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BEATISSIMO  PADRE 


Sfendo  antico  il  coflume  <T  inlcriverfi  , e 
Dedicarfi  talora  i Libri  a cofpicui  Per- 
fonaggi , non  folamente  per  dare  una 
pubblica  teftimonianza  di  Stima  , e di 
Oflequio  al  Merito  , ma  ancora  per  di» 
moftrare  un  rapporto  onorevole  , che  ha  il  titolo  dell’  Opera 
con  la  qualità  del  Mecenate,  che  fi  fceglie  a proteggerla,  come 
fihanno  li  facri,  e degni  Efempj  ne’ Santi  Padri,  Agoftino,  (a) 

Ber» 

1 * y.^9*  dtdìgnarts , qui  non  alta  fapit,  quamvii  altiut  prajideat , effe  amicai  hu- 
miltum  , & amorem  rependere  impcnfum . Unde  accepta  fiducia , aufut  fum  aliquid 
sd  Tuam  Beat  itudinem  feri  bere.  D.  Aug.  Lib.  r.  contra  duas  epift.  Pelagian.  cap. 
i;  a(*  Bonifacium  Papam , fcribens  contra  errorcs  in  materia  Grati*  . Hoc  compe - 
Tl * $u*d  tnter  mai  multai  magnafaue  curas  facile  , ac  libenter  legai  ; noflri/que 
Opufculit , eli  am  qua  ad.  al'tot  eon/cripfimui , fi  qua  in  marmi  tuat  /am  venire  po- 
tuerunt , admadum  delethris  ; quanto  magli  quod  ad  Te  fcribimut  , dignaberit  ao- 

gfatiui Ad  Te  ferito  y quia  prophanii  ijlit  novitatibui  efficaci  ter  refle- 

tiftt.  Idem  D.  Aug.  ir»  Prologo  ad  Lrbroj  de  Nupt.  & Concupite.,  & cap.  2.  con» 
.tra  errar es  eorutn,  qui  damnabaat  Nuptias , ad  Valeriurn  Comi  rem. 
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Bernardo,  (*)  Tomafo  d’ Acquino,  ( b ) e tanti  altri;  mi  fono 
icntito  eccitato  dall’  uno  , e dall’  altro  di  quelli  due  motivi  a De- 
dicare alla  BEATITUDINE  VOSTRA  quella  mia  operetta  del- 
la Morale  Evangelica  ; parendomi  di  non  abbagliare  nel  riputarla 
Tributo,  ( febbenchè  tenue  ) convenevole,  e proprio  alla  fua  fu- 
j>rema  Grandezza.  Non  mi  ha  fgomentato  la  Maelt'a  del  Solio  , 
il  più  Augullo,  che  fia  di  fotto  al  Cielo;  e mi  lì  è anzi  più  to- 
lto fatto  buon  animo  dalla  Fama,  la  quale  va  riferendo,  che  il 
Nollro  Santiffìmo  Padre,  non  ollanti  le  immenfe  cure  della  fua 
Paltorale  follecitudine  (c)  portante  fopra  di  fe  il  carico  di  tutto 
il  Mondo,  (</)  fa  rinvenire  tempo  allo  Studio,  e non  fi  fdegna 
di  umanamente  abbafiarfi  (e)  ad  accogliere  con  proclive  beni- 
gnità quei  Studiofi , ancorché  abbietti , che  travagliano  all’  edi- 
ficazione della  fua  Chiefa.  (f) 

Ma  ciò,  che  più  fortemente  mi  ha  mollò,  egli  è;  poiché  a 
Chi  potrebbero  offerirli  con  più  decente  proprietà  quelli  Sermo- 
ni delle  principali  Evangeliche  Verità,  che  a Quello,  il  quale 
tiene  le  veci  della  fleffa  Prima  Verità  Umanata  ? (g)  e che  è 

im- 

( a ) Subii  animum  dici  are  aliquid  , quod  te  , Papa  Beati  dime  , vel  xdifitet , vel 
dclecìet , vel  con/oletur  ....  Maje/tatc  tua  dignanter  cedente  , quidni  cedat  ru- 
bor  ? Amor  obfequitur  fùonte . Non  Jìc  aliqui  , qui  ad  i/la  cupidi  tate  impelluntur  » 
D.  Barn,  in  Prolog,  aa  Libr.  de  Confiderai,  ad  Eugenium  Papam  . Accipe  de 
me  a paupertate , quod  habeo . Idem  D.  Bern.  Pratf.  ad  Tra£l.  de  Dilig.  Deo,  ad 
Haimeric.  Cardinal. 

( b ) Cogitanti  mihi  , quid  offerrem  Regia  Celfitudini  dignum , mexqtie  profejfioni 
tongruum  , id  occurrit  poti/fime  offerendum  , ut  Regi  Librum  de  Regimine  con- 
ferì berem  . D.  Thom.  in  Prxfat.  ad  Libr.  de  Regim.  Princip.  dicans  Tra£latum 
Regi  Cypri . 

( c ) Ad  Summum  Pontificem  majores , & difficiliorei  Ecelefix  Quxfiìones  referun- 
tur  ; & ad  eundem  per t ime t illat  finaliter  determinare . D.  Thom.  2.  2.  Qua: ih  1. 
art.  10.  Ex  Innocent.  III.  in  c.  majores.  de  Baptif.  Nec  locus  eji  olio  , ubi  fi- 
dala e/l  filicitudo  omnium  Ecclefiarum . D.  Bern.  Lib.  2.  de  Confidcc.  cap.  6. 

( d ) Pote/lai  Regitiva  Papx  e/l  univerfalit  refpeElu  totius  Ecelefix , qua  unacjuxque 
/pedali  t Ecctefia  regnar  , & Chrijli  Vicariut  fuo  Primatu  , & Providentia  uni- 
verfam  Eccle/iam  , tanquam  fidetii  mini/ler  , Chrijlo  fubjedam  confervat  . D. 
Thom.  2, 2.  Quzft.  89.  art.  9.  & Opufc.  1.  contr.error.  Grxcor.  cap.  66.  &.  Qpufc. 
20.  De  Regim.  Princip.  Lib.  3.  cap.  io. 

( e ) Quamquam  Tui  , Beatijjime  Papa , me  terre at  Magni  tucùl,  invitat  tamen  Hu- 
mar.ìt as  . D.  Hieron.  ad  Damafum  : relat.  in  c.auoniam  24.  Quxft.  1. 

(fi  Non  ignoravi  quantum  Ecelefix  profuerint , Ò“  profint  Literati  fui , five  ad  re- 
fellendos  eoi , qui  ex  adverfi  funi , five  ad  fimpliets  infiruendos  . D.  Bern,  ferm. 
3 6.  in  Cantic.  ’ v. 

( g ) Summus  Pontifex  Veritatem  tenetur  colere  , velai  ille  , qui'  illiut  , qui  Peritai 
nofeitur,  vicem  tenet  in  terris.  Joann.  XXII.  Ejttrav,  Ad  Conditorem  . §.  Kos 
itaqne  : De  Yerb.  fignif. 
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imponibile,  fia  mai  per  eflcre  deviarne  dalla  Verità?  (4)  ed  èT 
Oracolo  infallibile,  cui  fi  ha  da  ricorrere  per  informarli , ed  af- 
ficurarfi  delle  Cattoliche  Verità?  ( b ) Le  Verità  del  Vangelo, 

Quantunque  fiano  Verità  in  fe  ftefle  eterne , fono  accettate , e cre- 
ute,  perchè  fono  approvate,  ed  a noi  propofte  dalla  Santa  Ro- 
mana Apoftolica  Sede;  (r)  e ciafcheduno  ancora  de’  Santi  Padri , 
quantunque  Pio,  Dotto,  e Prudente,  foltanto  fi  dice  eflcre  auto- 
revole, quanto  gli  concede  che  fia  la  medefima  Santa  Sede.(rf) 
Nel  prefentare  perciò  quelle  Evangeliche  Verità , cosi  efpolle  co’ 
fentimenti  de’ Santi  Padri  alla  BEATITUDINE  VOSTRA,  col- 
locata dalla  Divina  Providenza  nella  Sede  ftefla  Apoftolica , ove 
fu  già  pollo  San  Pietro,  (e)  io  non  vengo  a far  altro  , ohe  ad- 
empire un  Dovere  della  Giuftizia,  col  rendere  al  Capo  Vifibile 
della  Chiefa  tutto ' il  Vero,  ed  il  Buono,  che  mi  fi  è dalla  fua 
Poteftà,  ed  Autorità  derivato-  (f)  E tanto  più  ciò  mi  raflem- 
bra  eflèr  giudo,  quanto  che  nella  S.  V.  fi  fcorge  fregiata  la  Di- 
gnità Pontificia  di  una  Prerogativa  diftinta:  imperocché  fe  nel 
Petto  di  ogni  Sommo  Vicario  di  Grillo  è imprefla  altamente  la 
Verità,  e la  Dottrina,  a caratteri  piùfpeciofi,  che  nel  Raziona- 

le 

( a ) Scimus , fc'mus , non  deviabit  Vicari ut  a vefligiit  e/aj,  cujus  Vicarius  ejl . D. 
Bem.  Epift.  15 1.  ad  Eugen. 

( b ) Ad  noi  pertinet  de  Throno  Apofiolico , quid  credendurti , quid  opinandum,  quid 
tenendum  fit,  quarere  . D.  Cyrill.  Alex,  in  Thefaur.  de  Trinit.  allegatus  a D. 
Thom.  Opale.  1.  conrra  enror.  Gra?c.  cap.  68. 

( c ) Ego  Evangelio  non  crederem  , nifi  me  Ecclefix  Catholica  communir ft  AuBori- 
tas.  D.  Aug.  Lib.  centra  epift.  Fondant.  cap.  4.  Tanta  Petrus  auBoritatis  fuit , 
ut  Paulus  Jcrrpferit  Galat.  2.  a.  Afcendi  Hiero/olymam  , & contuli  cum  illis  E- 
« angelium , quod  prxdico  t ojlendens  fe  non  babutffe  fccurhatcm  Euangelii  prtdi- 
candì , nifi  Petti  fuiffet  fententia  robot atum  *•  D.  Ilieron.  E pi  fi.  ad  Augufiin.  in- 
ter Epift.  D.  Aag.  num.  1 1. 

( d ) DoBrina  Catholicorum  DoBorum  db  Ecclefia  auBoritatem  habtt  : unde  magic 
fiandum  efi  AuBor itati  Ecciefix , quam  AuBoritati  vel  Augufimi , vel  Hìeronymi , 
vel  cujufcumque  DoBoris . D.  Thom.  2.  2.  Qua:ft.  io.  àrt.  12.  Et  contrd  Apojiolica 
Sedie  AuBoritatem  net  Hiertnymus  , nec  Augufiinus  fuam  fententiam  defendit . 
Idem  D.  Thom.  2.2.  Quacft.  n.art.  2. 

( e ) Orda  falubrher  confiderandus  efi  Epifcoporum  fibi  fucredentium  , qui  ducuti- 
tur  a Petto , cui  Dominus  ditit  Matth.  té.  18.  Tu  et  Petrus  , £ r fuper  harte  Pe- 
tram  adificabo  Ecclefiam  tneam  : ufque  ad  eum , qui  mene  fuper  eandem  Cathedram 
fedet.  D.  Aag.  Epift.  164.  De  Donatili.  Diflìdio. 

( f ) Prxdicationis  Euangelii  Sacramentum  ita  Dominus  ad  omnes  Apofiolos  perfine- 
re  voluit , ut  in  Beatiffimo  Petto  Apofiolorum  omnium  Summo  prmcipaliter  colloca- 
ret , & ab  ipfo  velut  quodam  Capite  dona  fua , velmtin  corpus  omne  diffienderet . 
D.  Leo  Magnus  Epift.  87.  ad  Epifcop.  Viennenf.  Ad  locum  , unde  exeunt  flu- 
, •»!»»«,  revertuntur , ut  itortm  fluant.  Ecde.  n 7.  Et  omnes  aqeea  in  mare  rtver- 
* t» tur.  Eccli.  40. 1 1. 
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le  di  Aronne,  (4)  per  decidere,  dichiarare,  ordinare  con  irre- 
prcnfibile  rettitudine  le  cofe  appartenenti  all’  Eterna  Salute;  (A) 
nè  fi  dà  il  cafo , che  circa  quelle  porta  veruno  dalla  Cattedra  er- 
rare ( c ) mercè  una  (ingoiare  affluenza  dello  Spirito  Santo  ; la 
Dottrina  di  V.  S.,  non  a tutti  i Suoi  Predeceflòri  comune,  è nei 
gradi  della  Scienza  affai  più  fublime,  cosi  difpofta  da  un  fovra- 
no  Configlio,  acciocché  fia  non  folamentc  Provida  alle  neceffi- 
ta,  ed  utilità  de’ Fedeli,  ma  anche  Splèndida  nel  dare  un  deco- 
rofo  accrefcimento  di  luftro  a tutto  il  Corpo  della  fua  Chiefa. 

Or  fi  può  dire  veramente  di  averli  un  Succefforc  di  San  Pie- 
tro , creato  alla  norma  preferì tta  già  da  San  Paolo;  poiché  s’ ei 
volea,  che  i Partorì  foffero  anche  Dottori,  (d)  più,o  meno  a 
proporzione  della  Greggia  loro  affegnata,  dividendo  Egli  bensì 
nella  Ecclefiaftica  Gerarchia  varj  ordini , ma  ponendo  la  Dottri- 
na quali  come  eflenziale  , dall’  Uffizio  Paftorale  indivifa  , (e) 
conforme  all’ offervazione  del  Santo  Padre  Agoftino;  (/)  Chi  è, 
cui  non  fia  noto,averfi  prefentemente  nel  Regnante  Noftro  Pon- 
tefice Maflimo,  Vefcovo  de’Vefcovi,  e Pallore  uni  verfale  di  tut- 
to il  Mondo,  ( g ) un  Dottore  univcrfale,  Poffcditore  efimio  di 

• - tut- 

( a ) Moyfes  vejlrvit  Ponti ficern  . . . Rat  tonali , in  quo  erat  Dottrina  , & Verità s.  Le- 
vit.  8.8.  Et  magnum  continet  Sacramentum  . D.  Aug.  Lib,  3.  Quseft.  vet.  Teft.  num.2  j. 
( b ) Spiritar  Veritatis  docebit  omnem  veritatem . Joan.  16.  ij.  de  bis  qua  pertinent 
ad  necejfitatem  falutis.  D.  Thom.  Quaeft.  io 6.  art.  4. 

( c ) Primatus  Romana  Ecclejia  prxfertim  in  eo  confifiit , quod  immunit  ab  hxretica 
labe  permanfit  ; & nullus  in  ea  fedet , qui  contraria  fenferit  ventati  . Theodoret, 
Epift.  11 6.  ad  Renat.  Cardia,  apud  Baron.  ann.  449.  num.  124.  Eccltfia  Apojìo- 
lica  Petri  ab  omni  feduttione  immaculata  in  fuis  Pontificibus  manet  . D.  Cyrill. 
Alex.  Lib.  Thefau.  apud  D.  Thom.  in  cat.  Matth.  1 6. 

( d ) Oportet  Epifcotum  effe  Dottorem.  I.  Tim.  3.  2.  amplettentem  eum  , qui  fecun- 
dum  Dottrinam  ejt,  fidelem  Sermonem  y qui  potens  fit  ex  boriati  in  Dottrina  fona, 
& eos , qui  contradicunt , arguere  . Tit.  I.  9.  Summa  omnium  Vtrtutum  Epifcopa- 
lium  eji  Scienti  a , & Dottrina.  D.  Hilar.  Lib.  8.  de  Trinit. 

( e ) Ef  ipfe  dedit  quofdam  quidem  Apojlolos , quofdam  autem  Prophetas , alios  ve- 
ro Euangelijias  t alios  autem  Pajìores , & Dottore s . ...  in  adificationem  Corpa- 
ris  Chrtfli.  Ephef.  4.11. 

( f ) Non  ah  ; Quofdam  Pajìores  , quofdam  vero  Dottores  ; fed  cum  fuperiora  ipfo 
locutionis  genere  dijiingueret  dicendo  : quofdam  autem  Apojlolos , • quofdam  Prophe- 
tas , quofdam  Euangeìijias  ; hoc  tanquam  unum  aliquid  duobus  nominibus  ample- 
xus  ejl  : Quofdam  autem  Pajìores , & Dottores  , ut  intcHigerent  Pajìores  ad  Óffi- 
cium  Juum  pertinere  Dottrinam.  D.  Auguft.  Epift.  59.  ad  Paulin.  Qua-ft.  4. 

( g ) Pontifcx  Maximus  Epifcopus  Epifcoporum.  Tertull.  Lib.  de  Jejun.  cap.  1.  Orbis 
Epifcopus , quem  conjìituit  Dominus  Dominum  domus  fua , & Principem  poffeffio- 
nit  fua.  D.  Bem.  Epift.  21 1.  & Epift.  138.  ad  Eugen.  Papam  . Habent  aliifibi 
affgnatos  gregei  , ftnguli  ftngulis . Tibi  crediti  fura  unruerfi  . Non  modo  ovium , 

fed 


jitized  by 


jOO< 


tutte  le  Sacre  Scienze?  Io  tengo  approdo  di  me  le  preziofe  Re- 
liquie del  fuo  Spirito  nelle  riflampate  Tue  Opere,  adorne  di  u- 
na  tale,  e tanta  Erudizione,  Biblica,  e Canonica,  eScolaflica, 
e Polemica,  e Liturgica,  ed  Afeetica,  ed  Iftorica  , cc.  perita- 
mente adattata  a mantenere  la  Tradizione,  eia  Difciplina  illi- 
bata, che  trovano  in  efle  eziandio  i più  Dotti  di  che  approfit- 
tarfi  coll’ imparare,  e coll’ ammirare  : ed  il  più  d’  ammirarli, 
non  sì  facile  da  imitarfi , è quell’  ornamento  della  Dottrina  ri- 
fultante  dalla  impareggiabile  fua  Prudenza  , (a)  la  quale  è la  Pri- 
ma delle  Apofloliche  Chiavi,  (b)  la  Prima  richieda  dall’ Apo- 
flolo  nel  Pallore,  da  cui  Eglielìge,  che  fia  Prudente,  dianzichè 
fia  Dottore,  (r)  Si  vede  nell’ inclito  Scrittore , e Maeftro  il  Sa- 
pere, che  affittito  dalla  Pietà,  e dal  Zelo,  procede  Tempre  con 
ficurezza  nel  Mezzo  della  Difcrezione,  ( d ) che  è il  Punto  non 
meno  malagevole,  che  necelTario  da  rintraeciarfi  nel  buon  ufo 
della  Morale  Criftiana;  fenza  mai  declinare  dalla  Strada  Reale 
della  Verità,  ed  Equità,  nè  alla  Delira  di  una  foverchia  Beni- 
gnità, nè  alla  Siniftra  di  un  foverchio  Rigore,  (e) 

Non  dico  fe  non  quello,  che  fi  dice  comunemente  de’Savj, 
e non  fapendo  efprimere  la  foavità,  che  provo  nell’  udire  di  fpef- 
fo , o BEATISSIMO  PADRE,  le  fue  magnifiche  lodi , (/)  fola- 
mente  m’ increfce,  che  fiami  tolto  1’ adito  di  efporle  al  Pubbli- 
co, perchè  fono  già  pubbliche;  e fe  non  fo  fiero  già  perle  boc- 
che del  Grido,  le  ridirei  pur  volentieri,  perfuafo,  che  alla  fua 
Modeftia  non  farebbero  difpiacevoli , avvegnaché  ogni  encomio, 

b che 

fed  & Pafiorum  Tu  unus  omnium  Pajlor.  Idem  Lib.  2.  de  Confider.  cap.  8. 

(a)  Gemmula  carbunculi  in  ornamento  auri  . Eccli.  32. 7. 

(b)  Claves  vefiras , qui  fanum  fapiunt , alteram  in  Diferetione,  alteram  in  Potefiate 
conjiituunt . D.  Bern.  epifh  27 6.  ad  Eugen.  Papam . 

(c)  Oportet  Epi/copum  effe  Prudentem Doclorem . i.Tim.  3.  2.  Munus  enim  Pru- 

denti* ejt , quod  vigilet  in  difeemendis  rebus , ne  fallacia  paulatim  , dolufve  fubre- 
pat . D.  Aug.  Lib.  de  Morib.  Ecde.  cap.  25.  Ut  non  circumferamur  omni  vento  Do- 
ttrina in  nequitia  hominum , in  aflutia  ad  circumventiouem  errori s . Ephef.  4.  14. 

( d ) Tene  medium , fi  non  vis  perdere  modum . Lotus  medius  tutus  e/l . D.  Bern.  Lib. 

2.  de  Confider.  cap.  io.  Medium  efl  virtus & virtus  Moralis  in  Medio  exijlit . 

D.  Thom.  1.  2.  Qiiarft.  <54.  art.  3.  & 2. 2.  Quarft.  47.  art.  7. 

(e)  Via  Regia  gradiemur . Num.  21.  22.  Non  declinabimus  neque  ad  dexteram , ne- 
que  ad  finifiram . Deut.  2.  27.  Viam  rettam  Divinorum  Mandatorum  folet  Moyfes 
appellare  viam  Regiam  : nec  ab  ifla  deftettendum  e/l  ; nam  ad  utrumque  latus  dtver - 
ttcula  ob  nimietatem , defettumve  culpantur  . Philo  Heb.  Lib.de  Crear.  Princ. , & 
Lib.  quod  Deus  fit  immut. 

(f)  Hxc , qua  de  Vobis  per  orberà  celebri  in  dies  jucunditate  crebrefcunt  , quanta  taf 
meum  /imitate  repleant , non  efl  facile  dittu.  D.  Bern.  Epift.  245.  ad  Eugen. 
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che  fi  fa  alla  SANTITÀ'  VOSTRA,  è una  lode,  che  fi  d'a  a 
Criflo,  (a)  un  invito  alla  riconofcenza , ( b ) che  è dovuta  alla 
Divina  Bontà,  ed  un  fomento  a quella  grande  fiducia,  che  da 
tutta  la  Criftianitk,  fino  dal  primo  giorno  della  lua  Efaltazio- 
ne,  fi  èconceputa.  (c)  Onde  non  mi  rimane,  che  di  proflrar- 
rai  alli  fuoi  Santiflimi  Piedi,  a rinnovare  il  voto  della  mia  lug- 
gezione,  e ubbidienza,  (d)  ed  implorare  fopra  di  me  la  fua  Pa- 
terna Benedizione,  umiliando  me  lteffo,  ed  il  tutto,  che  da  me 
è Rato  ferino,  conia  Proteflazionc , che  fu  come  non  mai  Ra- 
to fcritto , ciò  che  può  eflere  a qualche  malgrado  della  fua  ve- 
nerata Sapienza  * (e)  Ma  chieggo  ancora  licenza  di  porgere 
quella  fupplica  riverentiffima  alla  fua  infigne  Clemenza , che 
abbia  per  bene  a continuare  il  fuo  propizio  Favore  fopra  1’ 
Ordine  Serafico  de’  Minori  fuoi  Cappuccini  , (/)  più  di  tutti 
ellremamente  obbligati  ad  inviare  preci  all’  Altilfimo  per  la 
fua  Gloriofa  Profperità.  (g) 

i * 

1 Bergamo  1742. 

Della  SANTITÀ*  VOSTRA 

De'  Minori  Cappuccini  il  Minimo 
Fr.  Gaetano  Maria  da  Bergamo . 

(a  ) Laude s T uat , ftve  in  Chrijìo , five  magis  in  Te  Laudcs  ChriJH  mihi  dclcBationis , 
& latiti « efl  audire . D.  Aog.  in  Prolog,  ad  Libr.de  Nupr.  & Concup.  ad  Valer. 

( b ) Super  hit  omnibus  beneàicito  Dominum  , inebriantem  te  ab  omnibus  bonis  fuis . 
Eccli.  32.  17. 

(c)  Fiduciam  talem  habens  in  Te  , qualem  in  nullo  Pradecefforum  Tuorum  a multi s 
retro  temporibus  vi  fa  ejl  habuiffe , exultat  merito  ubique  , Ò“  gloriai  ur  in  Domino  o- 
mnis  Ecclefia  SanBorum.  D.  Bern.  Epill.  238.  ad  Eugen.  Papam  . 

(d)  Subeffe  etenim , & obedire  Papa , ejì  de  neceffitate  falutis.  D.  Thora.  Opufc.  1. 
de  crror.  Grarcor.  cap.  69. 

(e)  Si  quid  minus  perite , aut  parum  caute  forte  a me  pofitum  tjl  , emendati  cupimus 
a Te , qui  Petti  Fide  ni , & Sedem  tenes . D.  Hieron.  ad  Damafum  Papam,  apud 
D.  Thom.  Quali.  11.  arr.  2.  Quoniam  Divina  Providentia  Vejlram  elegit  SanBita- 

tem , cui  vitam , & Fidem  Chrijlianam  regendam  comminerà nulli  libentius 

praftns  opufculum , qujm  Vejlra  dcjlino  Sapientix  ; quatcnus  fiquid  in  e 0 corrigendum 
ej! , ve/ira  confuta  cajtigetur . D.  Anfelm.  Libr.  de  Incarnat.  cap.  1.  ad  Urbanumll. 

(f)  Non  fu  atienum  a vejlro  Apcflolatu  eos  fovere , qui  cum  Apojlolo  Petro  loqui  poffunt-. 
Matth.  19. 22.  Ecce  nos  rei iquimus  omnia , & Jeatti  fumuste , Pufillus  grex.  portio 
libi  eredita  Univerfitatis . D.  Bere.  Epill.  273.  ad  Eugen.  Grex  ijle  datus  efl  Tibi, 
pccus  ànclytum . Jer.  13.  20.  Natio  illorum  Obedientia , & DileSlio.  Eccli.  3.1. 

( g ) Dignum  fiquidem  ejl , ut  qui  omnibus  vivitis , omnibus  prò  meritit  valeatis . D. 
Bern.  Epill.  1 94.  ad  Eugen. 
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PREFAZIONE 


A chi  Legge. 


Si  efpone  l' Idea  dell*  Opera  nell'  INDICE , e nella  Corine  filone 

degli  Argomenti . 

Nfegna  1*  Angelico  San  Tomaio  nel  Principio  della  fua  Mo- 
rale, che  deve  l’uomo  confiderare  primieramente  il  fuo  Ul- 
timo Fine , che  è la  Beatitudine  Eterna  ; e poi  applicarli 
con  dilcernimento  a conofcere  e quali  fiano  1 Mezzi,  co’ 
quali  alla  Vita  eterna  fi  arriva , per  fare  di  elfi  un  buon 
ufo/  e quali  fianole  cofe,  che  dalla  Vita  Eterna  diftorna- 
no,  per  fapere,  e volere  evitarle,  (a)  Si  è pollo  pertanto 
il  SERMONE  PRIMO,  come  Fondamentale,  in  cui  fi  tratta  della  SALU- 
TE DELL’  ANIMA  , Divifo  in  due  Punti  : e fi  dimoftra  nel  Primo  la 
{lima,  che  deve  farfi  dell’  Anima,  nel  Secondo  la  Premura,  che  deve  aver- 
li, per  condurla  al  fuo  Ultimo  Fine.  Pag.  i. 

11  mezzo  principale,  eficuro,  per  cui  alfa  Vita  Eterna  fi  arriva  , è r of- 
fervanza  dei  Divini  Comandamenti  / conciolfiachè  Gesù  Criltoa  Colui,  che 
gli  domandò,  che  dovefle  fare  per  confeguire  1’  Eterna  Vita,  fommariamert- 
te  rifpole  di  olfervare  i Precetti , defcritti  già  nella  Legge  : ( b ) e quell’  è , 
che  prima  di  falire  al  Cielo,  Egli  impofe  agli  Apolloli  di  andare  a predica- 
re a tutti,  affinchè  tutti  fi  falvino.  (c)  Si  parla  perciò  nel  SERMONE  SE- 
CONDO della  LEGGE  D’ IDDIO:  ed  a conforto  di  Coloro;  che  fi  dibat- 
tono di  animo  per  1’  apprenfione , che  fia  la  Divina  Legge  troppo  difficile, 
fono  propolli  due  Punti  : mollrandofi  nel  Primo , quanto  quella  Legge  d’ Id- 
dio fia  in  fe  flelTa  leggiera,  e facile/  perchè  è una  Legge  di  Grazia/  enei 
Secondo,  quanto  ancora  fia  dolce  , c foave  ne’  fuoi  motivi  , perchè  è una 
Legge  di  Amore.  Pag.  2» 

Eflcndo  quello  il  Preambolo  fatto  da  Dio  nella  promulgazione  della  fua- 
Legge:  Io  fono  il  Signore  Dio  tuo;  (d)  da  ciò  s’inferifce,  effere  necelTaria  la 

b % Fe- 

(ai  Primo  confìderandum  ejì  de  ultimo  Fine  fiumane  vira ; & deinde  de  his  y per  quiz 
homo  ad  hunc  Finem  pervenire  potejl , vel  ab  eo  deviare  : ex  Fine  enim  oportet  acci - 
pere  rationes  eorum , qux  ordinanticr  ad  Finem.  D.Thom.  i.  2.  Quarti,  i.in  princ. 
(b)  Ecce  unus  accedens , alt  illi : Ma/>ifler  boney  quid  boni  faciam , ut  habeam  vitam 
ttemam?  Qui  dixit  ei  : Si  vis  ad  vttam  ingredi , ferva  mandata.  Matth.  ìq.ló. 
(e)  Euntes docete omtres  Gentes..  .fervore  omnia  quxcumque  mandavi  vobis  . Matth. 28. 

20.  Finis  enim  mandati  Dei  eft  vita  eterna . D.  Balli. in  fumma  Moral.  lum.  1 o.  cap.  2. 
(d)  Ero  fum  Dominus  Deus  tuus,  qui  eduxi  te  de  terra Mgrpti , de  domo  fervitutis  . 
Étod.  zo.2.  Ego  Dominus  Deus  tuus....  Audi  Jfrael , & obferva,  ut  facies , qua 
prtcepìt  tibi  Dominus , & bene  ftt  libi.  Deut.  5.6. &d.  3.  Dominus  Legifer  nojtcr , 
Dominus  Rea  nojler . Ifa.  23.22. 
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Fede  a credere  in  Dio,  per  eccitar/!  ad  ubbidirlo  come  fupremo  Let-jslaror* 
con  la  fedele  Offervanza  della  fui  Legge.  E'  la  Fede,  che  ci  dà  il  ronofci- 
mento  e dell  Ultimo  noftro  Fine  , c de’  Mezzi  neceffarj  per  confeeuirlo 
come  dice  1 Angelico.*  (a)  Onde  il  SERMONE  TERZO  è fonra  LA 
VIRTÙ  DELLA  FEDE,  che  fi  divide  in  due  Punti:  fpiegandofi  nel  Pri- 
mo, qual  fia  la  Natura  di  quella  Fede,-  acciocché  ogn’  uno  fopra  di  effa  fi 
efatjuni  , e fi  ponga  a a prova,  fe  davvero  Egli  creda,*  e nel  Secondo,  co- 
me fi  debba  ridurla  alla  Pratica,  acciocché  per  1’  acquifto  della  Vita  eterna 
ci  giovi  • , p 

Benché  la  Fede  fia  un  graziofo  Dono,  che  ci  è infufo  da  Dio,  h^Dml 
na  Provvidenza  ha  nulladimeno  faviffimamente  difpo/lo  , che  dobbiamo  ap- 
prendere gli  uni  dagli  altri  quelle  cofe,  che  nella  Religione  fono  da  creder/!  • 
affinchè  mantengafi  tra  di  noi  a vicenda  1’  efercizio  dell’Umiltà,  e della  Ca* 
ntà.  Ma  non  potendofi  rettamente  credere,  fe  non  fi  fa  quello  che  deve* 
crederli  ; (6)  è neceffana  la  Scuola  della  DOTTRINA  CRISTIANA  fo- 
pra  delia  quale  èil  SERMONE  QUARTO:  e perchè  a cofiituire ’una 
Scuola , bijogna  v intervenga  chi  ha  da  imparare,  (c)  e chi  ha  da  infetta- 
re; (V).  1 Argomento  è divifo  in  due  Punti;  nel  Primo  de’  quali  fi  chia- 
mano Scolari  ad  imparare  quella  Dottrina  , elponendof.  i lor  Doveri  • nel 
Secondo  fi  chiamano  Mae/lri  ad  infegnarla  , proponendofi  loro  1’  eccellenza 
del  Minmero,  ed  il  merito.  p 

Sarebbe  ha  noflra  Fede  oziofa,  una  Fede  morta  , limile  a quella,  che  ha£ 
no.i  Demon),,  (e)  fe  noti  folle  avvivata  della  Speranza;  e/Tendo  quella , che 
invigorire  la  Fede  e che  ci  muove  alla  Pratica  delle  Opere  buone.  (/)  Sa- 
reffimo,  comed.ee  San  Paolo  ( g ) troppo  infelici  , fe  dopo  la  Vita  prefente 
nuda  piu  vi  fo/Te  per  noi  da  fperarfi.  Giuftamente  fi  pone  adunque  come  ne- 
ceffano  ih  SERMONE  QUINTO  fopra  la  VIRTÙ’  DELLA  SPERAN- 
ZA’ con  la  Divifione  in  due  Punti;  nel  Primo-  de’ quali  fi  moftra  il  buon 
ulo,  che  deve  farfi  della.  Speranza  Cri/liana , fpiegandofi  i motivi,  per  i qua- 
li fi  ha  da  fperare  in  Dio,  e le  cofe,  che  fi  devono  fperare  da  Dio  , ed  in 

che 

fa)  Ma  per  fe  pertinent  ad  Fidemt  quorum  vijione  in  vita  «eterna  perfruemuri  Cr  t>et 
quxducimur  ad  Vitam  xternam . D.  Thom.  a.  2.  Qjix/t.  I.  art.  8. 

( b ) Quomodo  invocabunt , in  quem  non  crediderunt  ? aut  quomodo  credent  ei  auem 
non  audterunt  ì Quomodo  auttm  audient  fine  predicante  ? Ergo  Fides  ex  auditu  ; au- 
ditus  autem  per  verbum  Cbrijìi . Rom.  io.  14. 

(c)  Uwquxque  Difciplina , ut  percipi  pojjìt , Magijlrum  requirit  . D.  Aug.  Lib.  de 

Utilit.  «red.  ad  Honorat.  cap.  17.  b 

(d)  Ubi  auditus  non  ejì , non  effundas  fermonem  . Ecdi.  52.  6. 

Ce)  Quomam  unus  ejì  Deut,  & Demonet  credimi,  & ccntremifcunt  : Sed  Fides  fi- 
ne operibus  mortila  cfl . Jac.  1. 19.  \ 7 

( f)  Per  aiiiim  Fidei  mens  inclinatur,  ut  recognofcat  AuBorem  Legis , cui  fe  fubiicere 
debeai  : perSpem  vero  prema  homo  induci ur  ad  obfervantiam  prxceptorum  . Di 
Thom.  2.  2.  Quirll.  22.  art.  1.  Inclinavi  cor  mtum  ad  faciendas  JuJIificationes  tuas 
ut  xtemum  propter  retribuì tonem . PfaLi  18.  1 1 2 J 

{%r^nChr,JluS  nonrrefu”'xh ? 'fi  Fides  ve/lra Si  in  bac  vita  tantum  in 

Chnjlofperantes  fumus,  miferabihores  fumus  omnibus  hominibus  . t.  Cor.  15.  ,7. 
ToUt  fpem  : »t  quid  CJjnfiiawtf  credit  in  Cbrijium  ? D.  Zenp-Serm,  de  Fide , Spe  &c- 
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che  modo  s’abbia  afperarle.-  nel  Secondo,  come  fidebbe  fchivame  1*  Abufo-, 
coJl’ifchivare  gli  direnai,  che  fono,  di  fperare  poco,  efpcrare  troppo,  (a) 
pag- 7?- 

Si  deve  fperare  in  Dio  / e da  Dio  non  folamente  la  Vita  eterna  , ed  ogni 
mezzo,  che  ci  fa  di  bifogno  per  confeguirla,  ma  anche  tutto  ciò  , che  ci  è 
bifognevole  per  la  Vita  prefente,  che  è ordinata  all’  Eternità;  poiché  è dalla 
di  Lui  Providenza,  che  fi  regge  il  Tutto.  ( b ) Nulladimeno  vedendofi  prati- 
camente , che  più  in  tutt’ altro  fi  fpera  , che  in  quella  Divina  Providenza 
verfo  di  noi  sì  a m orofa , e benefica  / (c)  devefi  dar  lume  a quell’abbaglio, 
e dimollrare , quanto  fia  necelfario , che  ad  effa  la  noftra  Confidenza  piena- 
mente fi  appoggi,  ( d ) conforme  all’  infegnamento  di  Criflo.  (e)  Onde  farà 
il  SERMONE  SESTO  fopra  la  CONFIDENZA  NELLA  PROVIDEN- 
ZA  D’  IDDIO,  con  la  Divifione  in  due  Punti  apporrandofi  del  Primo  i 
Motivi  efficaci  ad  eccitare  la  Confidenza  in  chi  non  1*  ha  ; ed  ifiruendolì 
nel  Secondo,  come  debbafi  confidare,  acciocché  la  Confidenza  fia  retta,  e 
veramente  Crilìiana . Pag.  97. 

Necelfaria  è la  Fede,  neceffaria  è la  Speranza;  ma  è neceffariffimo  1’ A- 
mor  d’iddio,  lenza  del  quale  non  ci  può  giovare  la  Fede  , nà  la  Speranza, 
(/)  nè  1’ Eroifmo  di  qualfifia  Opera  buona,  e nè  tampoco  1’ ili  e fio  Marti- 
rio , al  confeguimento  del  nollro  ultimo  beatifiimo  Fine,  (g)  Elfendo 
quell’  Amore  perciò  il  Fine  della  Legge  ; (b)  il  Fine  , al  quale  devo- 
no diriggerfi  tutte  le  nolìre  azioni,  acciocché  fiano  meritorie  dell’eterna  Vn 

ta; 

(a)  Tene  medium  inter  defeflum , & nimietatem . Philo  Hebr.Lib.de  Creat.  Prin- 
cip.  Spei  prxbeas , quod  fatis  eli  ; & ab  ea , quod  nimis  ejl  , demas  . D.  Bern. 
Lib.  1.  de  Confider.  Parum , & nimium  , duo  funt  inter  fe  contraria  . Parum  ejl , 
quod  minti  s ejl , quam  oportet  : nimium,  quod  plus  ejl  , quam  oportet  . In  medio 
modus  ejt.  D.  Àug.  Enarr.  in  Pfal.  1 18.  Conc.  4. 

(b)  Hic  Terne , & Cali  cum  fit  Dominus ....  dat  omnibus  vitam  , & infpiratio- 

nem , & omnia , fecitque  ex  uno  omne  genite  liominum  inhabitare  fuper  faciem  tet- 
ra , dejiniens  Jlatuta  tempora In  tpfo  enim  vrvimus  , movemur  , & fumus . 

Aél.  17.24-  Portane  omnia  verbo  virtutis  fux . Hebr.  1.3. 

le)  Cuocio  etenim  Deus  per  Mundum  nojlris  ufibus  prxparavit  , & nojlris  utilitati- 
bus  agii.  D.  Paulin.  E pili.  38.  Ufque  adeo  Omnipetcns , & Bonus  Deus , ut  bene 
faciat  & de  malo.  D.  Aug.  Enchirid.  cap.  11. 

<d)  Omnia  enim  qux  Dei  Prnidentia  Jìunt , pulchenhne , ac  divini Jime  fieri  neceffe 
ejl  • atque  ita  ut  meliori  modo  Jieri  nequeant . D.  joann.  Datnafcen.  Lib.  2.  de  Fide 
Ortbod.  cap.  29.  ■ __  ' 

(e)  Refpicite  Volatilia  coeli...  Con fiderate  Lilia  afri....  Matth.  6.  Nonne  duo  pajfe- 

res  affé  veneunt  ì ... . Notile  ergo  timore Matth.  10.  Pater  meus  ufque  modo 

operatur  : & ego  operar.  Jo.  5.  17.  Hinc  continuationem  operi  i ejus,  quo  Univerfum 
adminijlrat  , ojlendtt . D.  Aug.  Lib.  4.  de  Gen.  ad  Lit.  cap.  12. 

(f)  Qui  non  amar , inaniter  credit , &'  fperat . D.  Aug.Traft.  51. in  Joann.  Se  inEn- 

chir.  cap.  1 17.  _ _ • } 

j(g)  Ubi  non  ejl  dileflio , nullum  bonum  opus  imputatur . D.  Aug.  Lib.  de  Grat.  Cbri- 
fti  cap.  16.  Si  dijlribuero  in  cibos  pauperum  omnes  Jacultates  meas  ; & fi  tradidero 
corpus  meum , ila  ut  ardeam  , Cbaritatem  autem  non  habuero  , nihil  fum . I.  Cor. 

(h  ) finis  autem  Prxcepti  ejl  C bari  tot . 1.  T un,  1 . 3.  ■ 
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ta-  (a)  farà  Ì1  SERMONE  SETTIMO  fopra  1’  AMORE  D’IDDIO, 
che  è il  primo,  ed  il  maffimo  di  tutti  i Divini  Comandamenti,  e la  font- 
ina della  Perfezione  Crilliana;  ( b ) con  la  Divifionc  in  due  Punti  - dimon- 
flrandofi  nel  Primo,  qual  fia  quell’ Amore  d’  Iddio,  cui  fiamo  di  Precetto 
obbligati  , e dev’  edere  un  Amore  Finale  di  preferenza  , e di  (lima  fopra 
tutte  le  cofe:  nel  Secondo,  come  quell’  Amore  debba  edere  da  noi  prati- 
cato e col  Cuore,  e con  le  Opere-  Pag.  118. 

La  prova  maggiore,  che  poda  darli  dell’  Amor  d'  Iddio,  è 1’  Amore  del 
noflro  ProflTimo;  (e)  non  cflcndo  mai  cofa  da  crederli,  come  dice  l’ Apollo- 
Io  San  Giovanni,  che  ami  Iddio,  chi  non  ama  ancora  il  fuo  Proffimo.  (d) 
Anche  di  quell’  Amore  del  Proffimo  abbiamoli  Divino  Comandamento:  (e) 
e 1’  olfervanza  di  quello  è parimente  neceffariflìma  per  giungere  al  confe- 
guimento  del  noflro  ultimo  Fine.  (/)  E1  da  amarli  Iddio,  come  Principio 
della  noltra  Beatitudine;  ed  è da  amarft  il  Proffimo,  come  che  nella  fleffa 
Beatitudine  farà  per  edere  noflro  eterno  Compagno.  ( g ) Quindi  fi  pone  il 
SERMONE  OTTAVO  fopra  T AMORE  DEL  PROSSIMO;  che  è divi- 
io  in  due  Punti  / e li  mollra  nel  Primo,  quanto  fu  obbligante  queflo  Pre- 
cetto di  amare  il  Proffimo,  intimato  dalla  Legge  naturale,  e Divina  . Si 
fpiega  poi  nel  Secondo , come  a quella  obbligazione  fi  debba  foddisfare  pra- 
ticamente coll’Ubbidienza.  ' ?a&l37' 

Nelia  Carità  deve  darli  un  Ordine  retto.*  e 1’  Ordine  retto  è quello,  che 
tra  li  nollri  Proffimi  quelli  da  noi  in  primo  luogo  fi  amino,  che  più  a noi 
fono  per  vincolo  di  natura  congiunti . ( b ) Quello  è il  fentimento  ancora  di 
San  Paolo,  doverli  amare  con  amore  di  affetto-,  e di  effetto  maffimamen- 
te  i domellici , effendo  quello  un  Amore  naturale  anche  agl’  ideili  Infede- 
li.* 


(a)  Omnes  attus  aliarum  Virtutum  ordinantur  ad  Finem  Ckaritatis  , ad  quem  meri- 
tum  vita  atema  primo  , & principaliter  pertinet . D.  Thom.  2.  a.  Quarti.  1 14.  art.  4. 

(b)  Hoc  efl  primum , & maximum  Mandatum  . Matth.  22.  37.  Perfettum  dicitur , 
qucd  attingit  proprium  Finem , qui  eji  ultima  rei  perf  ettio  : Charitas  autem  nosunit 
Deo , qui  efl  ultimus  Finis  hominis  ; quia  prout  1.  Joann.  4.  16.  Qui  manet  in 
C boritale,  in  Deo  manet,  & Deus  in  eo . D.  Thom.  2.  2.  Quxft.  184.  art.  1. 

(c)  Si  diligamus  invicem,  Deus  in  nobis  manet , & Charitas  e'/us  in  nobis  perfetta 
efl-  I.  Joann.  4.  12. 

(d)  Qui  enim  non  diligit  Fratrem  fuum , quem  videt , Deum  , quem  non  videi , quo- 
moAo  poteji  diligerei  1.  Joann.  4.  20. 

{e)  Et  hoc  mandatum  habemus  a Deo  , ut  qui  diligit  Deum , diligat  & Proximum 
fuum.  1.  Joan.  4.  21.. 

( f ) Diligamus  ergo  Proximum  , Fratres  ; amemus  eum , qui  juxta  nos  efl , ut  perve- 
nire valeamus  ad  amoretti  illius , qui  fuper  nos  efl  . Meditetur  mens  de  Proximo , 
quod  exhibeat  Deo,  ut  perfette  valeamus  in  Deo  gaudere  eum  Proximo  . D.  Greg, 
hom.  70.  in  Euang. 

( g ) Diligendus  efl  Deus , quia  efl  Principi um  Beatitudinem  influens  , Ù"  diligendus 
efl  Proximus,  quia  nobis  confociatus  in  Beatitudinis  participatione . D.  Thom.  2.2.. 
Quarti.  25.  art.  12.. 

(fa)  Ordinavi!  in  me  Charitatem . Cant.  2.  4.  Qui  autem  funt  nobis  magis  con/untti 
funt  ex  Charitate  magis  diligendi  : & quidem  qui  magis  con/untti  funt  con/unttio- 
ne  naturali . D.  Thom.  2.  2.  Quarti.  26.  art.  8. 
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li.-  (4)  e non  cflendofi , chi  fia  più  Congiunto,  nè  più  domeftico  di  quel- 
lo, che  fono  tra  di  loro  Padri,  e Figliuoli  , (b)  deve  darfi  tra  quelli  un 
reciproco  Amore,  (r)  Confiflendo  però  l’Amore  de’  Padri  verfo  i Figliuoli 
nel  dare  loro  una  buona  Educazione,  (d)  farà  il  NONO  SERMONE  fo- 
pra  1’ EDUCAZIONE  DE’  FIGLIUÒLI  1 dimodrandofi  nella  Prima  Par- 
te li  doveri  de’  Padri,  che  per  allevar  bene  i Figli  devono  ufare  cinque 
mezzi.  Orazione,  Idruzione,  Vigilanza,  Correzione  , buon  Efempio;  e 
nella  Seconda  li  doveri  de’  Figli,  tenuti  ad  onorare  i fuoi  Padri,  principal- 
mente coll’  odequiofa  Ubbidienza . (e)  . , Pag.  14^. 

Per  quanto  /iano  gravi  le  offefe  , che  ci  fanno  i nodri  Nemici , ellx  non 
redano  tuttavia  di  edere  nodri  Proflimi  nell’  ordine  della  Natura , e della 
Grazia;  (/)  e come  Prodimi,  devono  amarG  ; ( g ) cosi  da  noi  edgendo 
con  un  fuo  fpecialc  Precetto  il  nodro  Signor  Gesù  Crifto,  il  quale  non  fi 
contenta  di  proibirci  la  Vendetta,  e l’Odio  ,*  ma  adolutamente  comanda, 
che  li  Nemici  fi  amino  , e che  fi  voglia  bene  a chiunque  ci  fa  del  male. 
(A)  Eflendo  pertanto  qued’  Amore  di  neceffità  per  falvarfi,  come  che  è di 
necedità  a compire  il  Precetto  della  Carità,  (i)  farà  il  SERMONE  DE- 
CIMO fopra  1*  AMORE  DE’  NEMICI  con  la  divifione  in  due  Punti: 
nel  Primo  de’  quali  fi  fpiega  qual  da  qued’ Amore,  che  dobbiamo  aver  a’ 
nodri  Nemici , cioè  a tutti  coloro , da’  quali  abbiamo  ricevuto  qualche  of- 
fefa,  o dilgudo.-  e nel  Secondo  fi  dà  qualche  Regola  di  prudenza  ad  affi- 
curare  la  Cofcienza  nell’  adempimento  di  un  tal  dovere,*  occorrendo  anco- 
ra qualche  occafione  di  Lite  nel  Foro  cderno.  Pag.  175. 

Sono  Proflimi  nodri  codituiti  in  edrema  necedità  anche  le  Anime  de’ Fe- 
deli defunti  nel  Purgatorio;  (£)  come  che  fono  peranche  Membri  di  Santa 
Chiefa  , a’ quali  la  nodra  Carità  deve  eGenderfi,  (/)  con  la  fperanza  di  af- 
focar- 
la) quis  autem  fuorum  , & maxime  domefìicorum , curam  non  babet  , efl  in  fideli 
deterior . 1.  Cor.  5.  8. 

( b ) Quid  cuique  tam  domejlicum , quarti  Parentet  filiti  , a ut  Parentibus  filii  ? D. 
Aug.  Traèl.  119.  in  Joann. 

( c ) Diligendus  eji  Pater  a filio  fub  ratione  Principii , & diligendus  ejl  filius  a Pa- 
tte , ut  potè  pars  fui  exijicns.  D.  Thom.  2.  2.  Quacd.  2 6.  art.  9. 

( d ) Si  filium  diliga , illum  dote  effe  bonum.  D.  Chryfod.  hom.  9.  in  Epid.  I.  Ti- 
moth. 

(e)  Honora  Patrem.  Lue.  18.  20.  Primus  gradui  ifte  Piatati s e/i  : honora  obfequiis . 
D.  Ambr.  Lib.  8.  in  Lue. 

(f)  Proximus  eji  omnis  homo , fpe  coelejiis  Beatitudini!  \ quoniam  & homo  malus  for- 
te per  Mifericordiam  Dei  convertetur . D.  Aug.  ferm.  59.  de  temp. 

( g ) Ufque  ad  inimico s diledio  Proximi  porreda  eji . Idem  Lib.  1.  de  Doftr.  Chrid. 
cap.  30. 

(h  ) Pracipiendo  utique  Chri/ius  dixit , ut  diligamus  inimico! . Idem  Lib.  19.  contri 
Faufi.  cap.  24.  Diligere  autem  aliquem  eji  velie  et  bonum . D.  Thom.  2.  2.  Quatd. 
2 6.  art.  4. 

( i ) Diledio  inimicorum  eji  de  neceffttate  Charitatit . Idem  ibid.  Quatd.  25.  art.  8. 

( k ) Fideles  Defuncti  Proximi  nojlri  funt  nunc  in  vinculo  Charitatis,  Proximi  futuri 
in  confortio  /Eternit iti s . D.  Aug.  Lib.  20.  de  Civit.  Dei  cap.  9.  & io. 

( 1 ) Charitas  , qua  eji  vinculum  uniens  membra  Etclefia  , non  folum  ad  vhos  fa 

«■ 
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fociarfi  loro  nella  Beatitudine  eterna . Quindi  per  muovere  la  pietà  de’  viven- 
ti a fomminiftrare  gli  opportuni  fuffragj , fi  pone  il  SERMONE  UNDECI- 
MO,  in  cui  fi  tratta  come  una  Caula  a favore  delle  ANIME  DEL  PUR- 
GATORIO, e fi  rifponde  in  due  punti  ad  alcuni  dubbj,  foliti  fufeitarfi  dall’ 
intcrefle,  che  nemico  della  Carità  {a)  vorrebbe  giultificarfi  nelle  fue  tena- 
cità- Li  dubbj  fono,  alcuni  circa  lo  Stato  delle  Anime  / altri  circa  la  ma- 
niera di  fuffragarle  .•  e gli  uni , e gli  altri  fi  fciolgono  a render  1*  ignoranza 
degl’  idioti  iftruita , e la  malizia  degl’  intereflati  convinta  . Pag.  194. 

Concioflia  che  deve  ciafcheduno  in  ordine  a Dio  amare  prima  fe  Hello,  e 
poi  anche  il  Prolfimo;  cioè,  fecondo  il  Precetto  negativo  nqn  devefi  nuo- 
cere nè  a fe  Hello,  nè  agli  altri/  fi  propone  da  fuggirfi  un  vizio,  che  è il 
più  univerfale,  ( b)  e più  nocivo  di  tutti,  pollo  in  mezzo  al  Decalogo,  per- 
chè in  fe  unifee  gli  altri  vizj  proibiti  nella  prima,  e feconda  Tavola  / (r) 
fommamente  ingiuriofo  a Dio,  che  allontana  1’  Uomo  efiremamente  da  Dio, 
(d)  e recando  grave  danno  anche  al  Prolfimo;  (e)  è cagione  , che  pochi 
per  effo  arrivino  a confeguire  il  fine  della  loro  Eterna  Salute.  (/)  Or  do- 
vendofi  contra  di  quello  capitale  inveire,  fi  pone  il  SERMONE  DUODE- 
CIMO fopra  il  VIZIO  DELLA  LUSSURIA,  degno  di  elfere  fuggito, 
ed  abborrito  per  due  motivi,  che  fanno  i due  punti  • il  Primo  de’  quali  è, 
perchè  efld  è un  vizio  il  più  odiato,  ed  abbominato  da  Dio  ; il  Secondo, 
perchè  è un  male,  che  in  fe  rinchiude  ogni  altro  male.  Pag.  m. 

Vi  fono  alcuni  peccati, che  non  arrecano  danno  fe  nona  chi  li  commet- 
te.* e tali  fono  i peccati  interni,  che  fi  commettono  col  penderò;  cioè,  che 
fi  commettono  dalla  Volontà,  la  quale  acconfente  a’  malvagi  penfieri  ; ma 
non  di  rado  fono  quelli  più  nocivi  alfai , che  li  peccati  di  opera,  (g)  a ca- 
gione  che  di  elfi  non  fi  fa  (lima , ed  intènfibilmente  ci  allontanano  dal  no- 

llro 

extendit , feci  etiam  ad  mortuos  , qui  in  Charitate  deccjferunt  ; Charitas  enim  vita 
torpori!  non  finitur . D.  Thom.  in  4.  diti.  45.  Qu.  2.  art.  I. 

( a ) Venenum  Charitatit  ejl  Cupidità s , feu  rerum  temporalium  Amor  . D.  Aug.  Lib. 
8 3.  Quell,  num.  3 3.  & 3 6 . 

( b ) In  Luxuria  video  tacere  pene  totum  genui  humanum . D.  Augull.  Lib.  de  decem 
Chord.  cap.  9. 

( c ) Machia  in  medio  pejjìmorum  collocatur , hinc  ducatum  habens  Idololatria  antece- 
denti!, bine  comitatum  homicidii  infequentii . Inter  duos  apiccs  facinorum  eminen- 
tiffìmoi  fine  dubio  digna  confedit  , & quafi  vacantem  locum  pari  crimine  complet . 
Tenui).  Lib.  de  Pudicit.  cap.  5. 

( d ) Ex  eo  , quod  aliquis  inordinate  torpore  fuo  utitur  , injuriam  facit  Dea  , qui  ejl 
principali!  Domimi!  corpor'u  no/lri . D.  Thom.  2.  2.  Quell.  5 3.  art.  3.  Per  peccatum 
Luxuria  homo  maxime  recedit  a Deo . Idem  in  Expof.  cap.  31.  Job  Lefl.  1. 

( C ) Omnei  corruptionei  Luxuria , qua  funt  prater  legitimum  Matrimonii  ufum , funt 
peccata  in  proximum  , in  quantum  funt  contra  bonum  proli ! generanda  , & edu- 
canda. D.  Thom.  Quell.  1 5.  de  malo  inter  Quellion.  Difput.  art.  2. 

(f)  Demptit  parvulit , pauci  propter  hoc  vitium  falvantur  . D.  Remig.  in  Epill.  ad 
Rom.  cap.  6. 

( g ) Peccata  adverfut  duo  ultima  Decalagi  prxcepta  nonnunquam  animtim  graviut 
fauciant , & periculofiora  funt  Ut , qua  in  manifejlo  admittuntur.  Cono.  Trid.  felf. 

14.de  Pceait.cap.  5. 
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flro  ultimo  Fine,*  e ficcome  con  ogni  facilità  fi  commettono;  ( a ) così  an- 
che ci  portano  con  ogni  facilità  alla  dannazione . ( b ) Peccati  fono  quelli 
contra  la  Carità,  che  é dovuta  a Dio,  (e)  e contra  la  Carità  dovuta  all’ 
Anima  noftra  .*  ( d ) Onde  fi  pone  a cautela , e preferva  il  SERMONE  DE- 
CIMO TERZO  fopra  i CATTIVI  PENSIERI , divifo  in  due  Punti  , nel 
Primo  de’ quali  fi  lpiegano  le  maniere  del  Come  fi  pecchi  con  il  penfiero, 
acciocché  fu  conofciuto  il  peccato/  e nel  Secondo  fi  mollra,  quanto  i pec- 
cati di  penfiero  fiano  all’  Anima  perniciofi , acciocché  fi  ripari  il  pericolo, 
c non  fi  perda  per  un  piacere  chimerico  la  noftra  eterna  Salute.  Pag.  2ip. 

La  Carità  verfo  al  jaroffimo  frequentemente  in  pili  maniere  fi  offende,  che 
fono,  dànneggiandofi  I ifteffo  Proffimo , o nell’Anima,  o nel  Corpo,  obcII’ 
Onore,  o nella  Roba:  il  peccato  però,  che  fi  oppone  alla  Carità  più  di  tut- 
to , é lo  Scandalo;  come  che  nuoce  al  Proffimo  nell’Anima,  (e)  ponendo 
inciampi  alla  fpirituale  di  lei  rovina,  (/)  e dovendo  il  zelo  incalorirli  prin- 
cipalmente contra  di  quello,  ad  imitazione  di  Gesù  Crillo  , che  non  ha  cef- 
fato  di  minacciare  (g)  Guai  agli  Scandalo!!;  nel  SERMONE  DECIMO 
QUARTO  fi  viene  ad  iflruire  fopra  lo  SCANDALO,  dividendofi  l’ordi- 
tura in  tre  Punti,  fpiegandofi  nel  Primo,  chi  é,  che  pecca  di  Scandalo,  o 
col  ritirare  dal  Bene , o col  dare  occafione  a far  male  / nel  Secondo , quan- 
to quello  peccato  fia  grave  in  rifpetto  a Dio,  ed  al  Proffimo,  ed  a noi  fleffi: 
rei  Terzo  , quanto  fia  grave  il  cafiigo , che  per  effo  fi  merita  . Pag.  248. 

Effendo  militante  contra  la  Carità  in  Primo  luogo  lo  Scandalo , dovreb- 
bero in  fecondo  ripararfi  i danni  del  Corpo,  che  nell’ordine  della  Carità  è 
dopo  l’Anima,  come  che  dall’Anima  ridonderà  anche  nel  Corpo  rifufeitato 
la  Beatitudine  eterna  ; (h)  ed  è la  Vita  ifteffa,  che  ora  godiamo  nel  Cor- 
po, un  Dono  infigne  d’  iddio;  ma  avvegnaché  a tutti  è noto  , quanto  fu 
1’  Omicidio  gran  male  ; ( » ) e fi  é già  detto  abballanza  , ove  fi  trattò  dell’ 

c A mo- 

la ) Animi  motus  omnem  occafionem  idoneam  habtnt  in  occulta  cotdis  officina  . D. 
Baìil.  in  illud  : Attende  tibi. 

( b)  Totus  homo  dLamnabitur  per  hac  , qua  folius  cogitai  ionit  peccata  effe  fentiuntur • 
D.  Aug.  Lib.  12.  de  Trinit.  cap.  12. 

( c ) Confentire  in  rem  turpem  ejl  con/entire  in  amorem  rei  illicita  , & vette  ea  fruì  : 
& eji  quiefiere  in  eo  , quod  dificordat  a Lege  Dei . D.  Thom.  Quodlib.  1 2.  art.  33. 
& Quafft.  1 5.  de  Verit.  art.  4.  & 1.2.  Qu.  34.  art.  5. 

( d ) Qui  autem  diligit  iniquitatem , odit  animam  fiuam . Pfal.  io.  6.  idejl  non  atte- 
ri , fed  tantum  anima  fua  nocet  dileBor  iniquitatii . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  io. 

( e ) Scandalum  ejt  peccatum  mortale , quo  quit  contemnit  falutem  Proximi , illuni  in- 
ducens  ad  peccandum . D.  Thom.  2. 2.  Quali.  43.  art.  4. 

(f)  Scandalum  ejt , quo  quii  adruinam  fpiritualem  difponitur  per diSlum , vel  faHttm 
alterius . Idem  ibid.  art.  I.  Ubi  fcandalum , ibi  proculdubio  detrimentum  ejt  Chari - 
tatit . D.  Bonav.  in  Pharetr.  Lib.  4.  cap.  39. 

(g  ) Va  munito  a fcandal'n Va  homini  itti , per  quem  fcandalum  venir . Matth. 

18.7.  Va  vobit , qui  clauditit  regnum  ccelorum  ante  hominet  : vot  enim  non  intra- 
tit , nec  introeuntet  finiti!  intrare . Matth.  23.  13. 

( h ) Per  quondam  redundantiam  Bea: nudo  derivatur  etiam  in  Corput . D.  Thom.  2. 
2.  Qu*rt.  25.  art.  12. 

( » ) Vita  ejl  quoddam  donum  diviniti n homini  attributum  , & ejus  potefiati  fiubje- 

fìum , 
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Amore  dovuto  a’ Nemici,  fi  viene  a detefiare  quel  Vizio,  per  cui  fi  danneg» 
già  il  Profiimo  nell’altro  Bene,  che  è dopo  l’Anima,  ed  il  Corpo,  l’Ono- 
re, ponendoli  il  SERMONE  DECIMO  QUINTO  Copra  la  MORMO- 
RAZIONE,  che  parimente  fi  oppone  alla  Carità,  e tende  a malignamen- 
te ferirla  . ( a ) Più  Anime  affai  fi  dannano  per  gli  Omicidj , che  fi  fanno 
con  la  Lingua,  che  per  quelli  con  le  armi.*  (b)  ed  eflcndo  il  Vizio  ora- 
mai troppo  comune,  ( c)  Ce  ne  proccura  1’  emendazione,  dividendofi  1’  ar- 
gomento in  tre  Punti , e mofirandofi  nel  Primo  , come  nel  mormorare  fi 
pecchi;  nel  Secóndo,  quanto  gravemente  fi  pecchi,  nel  Terzo,  come  deb- 
ba rifarcirfi  il  danno  dato  all’Onore.  Pag.  166. 

La  Carità  Fraterna,  che  è necefiaria  alla  nofira  Eterna  Salute,  ci  obbliga 
a non  danneggiare  il  Profiimo  neanche  nella  Roba.*  (d)  ed  effóndo  molte 
le  maniere,  con  le  quali  ingiuftamente  fi  ufurpa  la  Roba  altrui,  (e)  affin- 
ché quella  non  fi  ufurpi , fi  dà  a conofcere  il  Debito  fi  retto , che  fi  ha  di 
redimirla,  nel  SERMONE  DECIMO  SESTO  , che  è Copra  la  RESTI- 
TUZIONE  DELLA  ROBA.  Sono  molti  che  rubano;  molti  perciò,  che 
fi  dannano,  perchè  pochi  redituifcono  : (/)  c niuno  certamente  farebbe  si 
facile  ad  aggravarfi  di  roba  altrui , Ce  riflettefle  bene  , che  la  Redituzione 
è di  necefiità  per  falvarlì  - (g)  Per  quedo  con  facilità  fi  ruba  , e fi  ritie- 
ne la  roba  d’altri,  perchè  circa  la  Redituzione  prevalgono  varj  Inganni, 
in  parte  d’ attribuirfi  ad  Ignoranza,  ed  in  parte  a Malizia,  ma  in  due  Pun- 
ti gli  uni,  e gli  altri  fi  1 coprono.  Pag.  287. 

Ne’  precedenti  Sermoni  fi  è modrata  la  Via  Regia  della  Divina  Legge, 

( b ) ridretta  nelle  Regole  della  Carità,  per  cui  s’  incammina  , e s’arriva  a 
ìalvarfi  nel  confeguimento  del  nodro  ultimo  Fine,  che  è la  Beatitudine  e- 

ter- 

Bum  , qui  occidit , & vivere  facit  ; juxta  illud  Deut.  32.  39.  Ego  occidam  , & 
ego  vivere  faciam  . Ideo  fìttiti  peccai  ille , qui  ufurpat  fìbi  j udì  cium  de  re  fì Li  non 
commiffa , ita  in  Deum  peccat , qui  aliquem  vita  privat . Idem  2.  2.  Quxd.  64.  art.  5. 
(a)  Detrahens  tcmtra  praceptum  de  dileclione  Proximi  direclius  agii . Idem  2.  2.  Q11. 
74.  art.  2. 

( b ) Multi  ceciderunt  in  ore  gladii  ; fed  non  fìc  quafì  qui  interierunt  per  linguam  . 

Ecdi.  28.  22.  Major  a vulnera  funt  lingua , qu  am  gladii . D.  Aug.  ferm.  45.  ad  Fratr. 

( c ) Pauci  admodum  funt , qui  buie  vitio  renuncient  : & edam  qui  ab  aliis  vitiit  re- 
te fferunt  , in  ifìud  tamen  quafì  extremum  diaboli  laqueum  incidunt  . D.  Hieron. 
Epift-  ad  Celane 

(d)  Furtum  contrariatur  C fioritati , ad  quam  pertinet  ? ut  Proximo  bonum  velimus , 
& operemur , non  autem  in  fuis  rebus  nocumentum  tnferamus  . D.  Thom.  2.  2. 
Quxft.  66.  art.  6. 

( e ) Nihil  interefì  apud  Deum , tttrum  vi  , an  c'trcumvcntione  quis  res  alienar  occu- 
pet , dummodo  quoquo  patio  teneat  alienum  . D.  Aug.  ferm.  19.  de  Verb.  Dom. 

( f ) Multi  funt  qui  alios  damnifteant , vel  per  rapinam  , vii  per  confìlium  , vel  Cfc. 
& tamen  nuilam  faciunt  refìiturionem  . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  I.  Dom.  14.  poli 
Trinit. 

Cg)  Rejlituere  tnjufle  ablatum  ejl  de  necejfìtate  Salutis.  D.  Thom.  2.  2.  Quatd.  61. 
art.  2. 

(h)  Pia  Regia  gradiemur.  Num.  2».  22.  Viant  reBam  Dhinorum  mandatotum  folet 
Moyfes  appellare  viam  Regiam . Philo  Hebr.  Lib.  de  Creai.  Princip. 
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terna.  (a)  Ora  dovendo  noi  a compimento  della  Perfezione  Criftiana , ed 
a ficurezza  dell’  ideila  noflra  Salute  Tempre  più  crefcere  nella  Carità  , fino 
che  dura  la  noflra  vita,  (b)  per  Tempre  più  accrefcerci  meriti,  e tefori  di 
Gloria  nel  Cielo,  in  conformità  al  Precetto  Evangelico;  (e)  fi  tratta  nel 
SERMONE  DECIMO  SETTIMO  delle  OPERE  MERITORIE:  cioè 
del  modo,  che  dee  tenerli,  affinchè  fianci  di  merito  nell’  Eternità  le  nofire 
Opere  buone,  poiché  non  balta  fare  quello,  che  è Bene,  ma  ad  imitazione 
di  Gesù  CriAo  ci  conviene  ancora  di  farlo  bene,  (d)  Quello  perciò  fi  di- 
chiara in  due  Punti,  fpiegnndofi  nel  Primo  , che  a rendere  meritorie  di 
vita  Eterna  le  noflre  azioni,  fi  deve  farle  in  Grazia  d’  Iddio;  e nel  Secon- 
do, che  fi  deve  anche  coll’intenzione  riferirle  a Gloria  d’iddio.  Pag. 306. 

Quantunque  fiamo  bene  illruiti , ed  incamminati  nella  via  dell’Eterna  Salu- 
te, fiamo  nulladimeno  per  il  peccato  di  Adamo  deboli,  inAabili , (e)  che 
di  noi  Aefli  nulla  polliamo  prometterci,  nati  in  peccato,  inclinati  al  pec- 
cato, facili  a cadere  in  ogni  peccato.  (/)  E'  perciò  una  grande  Mifericor- 
dia  d’  Iddio,  che  in  rimedio  a’  peccati  che  fi  commettono  dopo  il  Battefi- 
mo , fiaci  Iafciato  il  Sagramento  della  Penitenza,  (g)  Onde  anche  di  que- 
llo deve  trattarfi  , come  che  è di  neceffità  a chi  ha  mortalmente  peccato  .* 
{b)  e s’incomincia  a ragionare  della  difpofizione , che  è da  premetterfi  al 
Sagramento  nel  SERMONE  DECIMO  OTTAVO  fopra  1’  ESAME  DEL- 
LA COSCIENZA  , che  pare  a molti  effcr  facile  , ma  non  è sì  facile  a 
tutti  per  le  neccffarie  circofpezioni  a riufcire  nel  farlo  bene  . La  DiviGone 
è in  due  Punti;  e fi  dimoflra  nel  Primo  , come  quell’  Elàme  dev’  elfere 
fpaffionato  , dovendoli  anzi  riflettere  fopra  le  Dominanti  Paffioni  ; e nel 
Secondo,  come  deve  anche  farfi  lòpra  le  trafgreffioni  , ed  ommiffioni  , e 
qualità,  c quantità  de’ commeffi  peccati.  Pag.  325. 

L’Efame  della  Cofcienza  ci  è prefcritto  in  difpofizione  al  Sagramento  per 

c 2 que- 

(a)  Exccllenticrem  viamvobis  demonjlro . 1.  Cor.  12.31.  Cbaritatcm  jlpojlohn  viam 
nominai  ; & ideo  Viatores  nos  effe  dicimur , quia  per  hanc  in  Deum  tendimus  , qui 
efl  ultimiti  Finis  nojlra  Beatitudini!  . D.  Thom.  1.  2.  Quid.  24.  art. 4. 

( b ) In  hac  via  tanto  magis  procedimus , quanto  Dco  magis  appropinnuamus  : & hanc 
propinquitatem  facit  Charitas  ; quia  per  ipfam  mens  Dco  umtur  . Idem  ibidem . 
(c)  Tbefaurhate  vobir  thefauros  in  calo  . Matth.  6.  20.  Meritum  vita  aterna  pri- 
mo pertinet  ad  Charitatem , ad  alias  auttm  Virtutes  fccundario  rfecundum  quod  a 
Charitate  imperantur . D.  Thom.  1.  2.  Qpxft.  1 14.  art. 4. 

( d ) Et  admìtabantur  dicentes:  Bene  omnia  fede . Marc.  7.  37.  JuJle  , quod  juflunr 
ejl , perfequeris , ut  v'tvas.  Deut.  16.  20. 

(e)  Pcccatum  peccavit  Jeru/alem  ; propterea  injl abili s faEla  ejl . Thren.  1.  8. 

(f)  Sumus  homines  mortales,  fragile!,  infirmi,  lutea  vafa  portante!,  qua  faciunt  in- 
vicem  angujìias . D.  Aug.  ferm.  10.de  Verb.  Dom.  Manet  in  Baptizatis  Concupi- 
fccntia,  qua  ex  peccato  ejl , & ad  peccatimi  inclinai . Conc.  Trid.  Teff.  5*Decr.  de 
pec.  Orig. 

( g ) Pro  bis,  qui  pojl  Baptifmum  in  peccata  labuntur  , Chrijlus  Jefus  Sacramcntunt 
inflituit  Pccnitentia  , quod  fecundam  pojl  naufragium  deperdita  Gratta  talulam 
Sanili  Patres  apte  nuncupaverunt . Colie.  Trid. Teli.  6.  de  Juftific.  cap.  14. 

(h  ) Sacramentum  Pani  lentia  ejl  necejfarium  ad  faJutem  pojl  pcccatum  . D.  Thom. 

3-p.  Qpxft.  84.  art.  5- 


Digitìzed  by  Google 


X • INDICE  DEGLI 

quello , che  nel  rammentarfi  i peccati , fi  apprenda  la  loro  gravezza , e de- 
formità, e con  amarezza  dell’Anima  (*)  fene  concepifca  Dolore.  ( b ) Uno 
de’  Requifiti  effenziali  al  valore  della  Sagramentale  Penitenza  per  la  remif- 
fione  de’ peccati  è il  Dolore,  o fia  pentimento,  e difpiacere  di  avere  offcfa 
la  Divina  Madia.'  (c  ) ed  è anzi  quello  Dolore  una  parte  la  più  principa- 
le, che  dà  efficacia  alle  altre.  ( d ) Poco  importa  al  Demonio,  che  la  no- 
lira  mente  fi  affatichi , quanto  effa  vuole  nell’  dammare  i peccati  , purché 
non  fi  applichi  il  Cuore  a dolerfene  . ( e ) Ma  quello  è affolutaménte  per 
noi  neceffario;  imperocché  non  può  darli  , che  Dio  perdoni  a chi  non  fi 
pente  di  averlo  offefo.  (/)  Sarà  perciò  il  SERMONE  DECIMO  NONO 
l'opra  il  DOLORE  DE’  PECCATI,  con  la  Divifione  in  due  Punti,  nel 
Primo  de’ quali  fi  fpiega , qual  debba  effere  quello  Dolore,  che  è di  neceffità 
a rendere  valida  la  Confelfione  ; nel  Secondo , come  fi  debba  fare  a procura- 
re di  averlo , proponendofi  i mezzi  a tal’  effetto  opportuni . Pag.  345. 

Nel  Dolore  di  avere  offefo  Iddio  v’entra  neceffariamente  il  Proponimento 
di  non  offenderlo  più;  ( g ) effendo  impoffibile,  chela  Volontà  veramente  fi 
dolga,  e fi  penta  di  aver  fatto  il  male,  e non  fia  anche  rifolutadi  non  com- 
metterlo più.  ( h ) Affinchè  dunque  il  Dolore  fia  vero,  eia  Confelfione  fia 
valida,  epoffa  averli  una  ferma  fiducia  nella  Divina  Mifericordia  perla  remif- 
fione  de’commelfi  peccati,  è di  neceffità,  che  ci  applichiamo  davvero  a vole- 
re di  elfi  emendarci  .*  ( i ) concioffia  che  nulla  v’è  da  fperarfi,  ove  in  quello 
fi  manchi.  (*)’  Quindi  il  SERMONE  VENTESIMO  è fopra  il  PROPO- 
NIMENTO DELL’EMENDAZIONE,  divifo  induc  Punti:  e fi  dimoftra 
nel  Primo , come  non  ogni  forte  di  Proponimento  balla  a fare  buona  la  Con- 
fa- 
la) Recogitabo  libi  omnes  annts  meos  in  amaritudine  anima  me  a . Ifa.  38.  15.  Re- 
lordati  volo  tran/aElas  faditatet  meas , non  ut  amem  tas , fed  ut  amem  te  , Deus 
meus . D.  Aug.  Lib.  7.  Confeff.  cap.  1. 

( b ) jld  hoc  txigitur , ut  homo  fingula  peccata  mortalia  rememoret , ut  fingula  dete- 
Jtetur . D.  Thom.  3.  p.  Quatti.  87.  art.  1. 

( c ) E/l  ali  quid  ex  parte  ejus  qui  fufcipìt  Sacramentum  , quod  e/l  de  effentia  Sacra- 
menti : falicet  Contrilio . D.  Thom.  in  Supplem.  3.  p.  Quarti.  8.  art.  2. 

(d)  Contritio  ejl  prima  pars  Pcenitentis  cffìcaciam  aliis  partibus  prxbens.  Idem  ibid. 
Quatti.  7.  art.  3. 

( e ) Quid  enim  valet  cognitio  eeccatorum  fine  Contritione  ? Nihil  . D.  Vinc.  Ferr. 
femi.  2.  ante  Domin.  2.  Quaarag. 

( f ) Contingere  non  poteft  , quod  Deus  alicui  remittat  offenfam  fitbi  faBam  abfque  r- 
pfius  oficn/x  detefiatione . D.  Thom.  3.  p.  Quill.  8 6.  art.  2. 

( g ) E/i  de  ratione  Contritionis , quod  quis  proponat  non  committendum  id  , de  quo 
doler  commijfo . Idem  Lib.  4.  contra  Genr.  cap.  77.  Contritio  e/l  detefiatio  de  pecca- 
to commiJJ'o  cum  propofito  non  peccandi  de  cateto.  Conc.  Trid.  feti.  14.  cap.  4. 

(h)  Non  vere  fatentur , fé  male  feciffe  , qui  finem  nolunt  malefailis  finis  imponere . 

D.  Fulgent.  Lib.  1.  de  Remiti,  peccar,  cap.  1 1. 

( i ) Qui  confeffus  fuerit  /celerà  fiua  , & reliquerh  ea  , Mi/ericordiam  confequetur . 
Prov.  28.  13.  Qui  enim  agii  Panitentiam  , non  /olum  diluire  lacrymis  debet  pecca- 
tum , /ed  etiam  emendatioribus  fatlis  operire  . D.  Ambr.  Lib.  2.  de  Pcenit.  cap.  5. 

< K ) Nemo  putet , /ibi  /atis  effe  , ut  fiua  peccata  di/pliceant , nifi  hac  edam  vtg'dan- 
ti/fima  att emione  vitentur.  D.  Aug.  Lib.  7.  de  Civit.  Dei  cap.  5. 
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fefllone,  ma  dev’  eflere  un  Proponimento  Univerfale,  Collante,  Efficace  avo» 
lerfuggire,  più  che  qualunque  altro  male,  il  peccato:  nel  Secondo,  comcnon 
bada  neanche  a cert’uni  il  Colo  Proponimento  di  fuggire  il  peccato,  ma  quel- 
lo in  oltre  vi  fi  ricerca  di  fuggir  l’Occafione;  (a)  conciofliachè  non  fi  può 
lchivare  il  peccato  da  chi  non  vuole  fchivar  1’  Occafione;  ed  avere  amore 
all’ Occafione , è P iAeflo,  che  avere  amore  al  Peccato.  ( b ) Pag.  367. 

Egli  è nella  Confeflione,  che  fi  dà  coll’ Aflbluzione  al  Sagramento  della 
Penitenza  il  fuo  efficace  valore , efi  conferifcela  Grazia,  (c)  rimettendoli  in 
Cielo  al  Peccatore  Penitente  li  fuoi  peccati , nell’  atto  eh’  egli  fi  afTolve  dal 
Sacerdote  Vicegerente  d’iddio  qui  interra,  (d)  Un  Beneficio  grandilfimo  è 
quello  , per  cui  lìamo  alla  Divina  Mifericordia  infinitamente  obbligati  ; (e)  ma 
tuttavia  è d’ avvertirli , che  affinchè  la  Confeflione  abbia  il  fuo  effetto,  bifo- 
gna  che  fia  da  noi  con  le  fue  proprietà  fatta  bene  : e pare  bensì , che  il  farla 
benefia  facile  - ma  elfendo  facile  ancora  il  farla  male,  a cagione  cheli  può  in 
elfa  notabilmente  mancare/  dopoefferfi  ragionato  dell’Efame,  Dolore,  e Pro- 
ponimento, fi  viene  a trattare  nel  SERMONE  VENTESIMO  PRIMO  del- 
la medefima  CONFESSIONE,  cheè  parimentedi  neccflità;  (/)  ed  in  due 
Punti  fi  difeoprono  due  errori,  per  i quali  fovente  accade , che  fiala  Confef- 
fione  malfatta,  mentre  in  elfa  alcuni  parlano  poco,  tacendo  per  vergogna  un 
qualche  grave  peccato  ; ed  altri  parlano  troppo,  diminuendo  la  lor  malizia  con 
varie  fcule.  Nel  Primo  Punto  perciò  fi  dimofira,  chela  Confeflione  dev’ ef. 
fereintiera  di  tutti  i peccati  mortali,  de’ quali  la  Cofcienza  può  eflere  confa- 
pevole,  nel  Secondo  che  dev’ eflere  lemplice , ed  umile  a nettamente  accufar- 
ne,  e non  alleviarne  mai  la  gravezza  con  ingiuflc  feufe.  ( g ) Pag.  388. 

E’  di  Precetto  Divino  la  Confeflione  per  chiunque  dopo  il  Battefimo  è ca- 
duto in  qualche  peccato  mortale/  ( b ) ed  è anche  di  Precetto  Ecclefiaftico  ad 
ogn’  uno  , perumiliarfi  nella  cognizione  dife  fieflb,  e per  accodarli  con  mrag- 

gio- 

( a ) Lubrica  enim  fpcs  efl  , qua  inter  fomenta  peccati  falvari  fe  fperat . D.  Cypr.  de 
' Singul.  Cleric.  Qui  amat  periculum , in  ilio  peribit . Ecdi.  3.  27.  Et  falvabuntur 
qui  fugerint . Ezech.  7.  1 6. 

• ( b ) Homo  vult  aliquid  in  caufa , & fic  qui  vult  comcdere  nociva  , quodammodo  vult 

infirmari . D.  Thom.  2.  2.  Qu.  30.  art.  1. 

(c)  Panitentia , in  quantum  ejl  Sacramentum , precipue  in  Confeffione  perficitur  ; & 
gratta  infunditur , per  qunm  fit  remiffio  ptccatorum  : & Confejfio  ex  vi  Ab/olutio- 
nis  conjunUx  remittit  culpam  , ficut  Bapti/mus . D.  Thom.  in  4.  dift.  17.  Qu.j.irt. 
5.  Qu.  1. 

(d)  Quorum  remiferitis  peccata , remittuntur  eis . Joann.  20.  23.  Qutcumque  folveri- 
tis/uper  terram  , erunt  /aiuta  & in  calo  . Matth.  ! 8.  18. 

( e ) Deus  dives  in  Mifericordia  Panitentia  Sacramentum  injlituit  , quo  lapfis  pofl 
Bapti/mum  beneficium  mortis  Chrifii  applicatur.  Conc.  Trid.  feff.  14.  de  Pcenit. 
cap.  1. 

( f)  Confejfio  ejl  de  necejfitate  falutis  ejus  , qui  pofl  Bapti/mum  in  peccatum  morta- 
le cecidtt . D.  Thom.  in  4.  dill.  17.  Qu.  3.  art.  1. 

(g)  Confejfio  ex  propria  rottone  fui  atlus  habet , quod  fit  manifeflativa  , ut  non  fub- 
> trahatur  aliquid  de  hit , qus  manifeflanda  /uni  ; & fit  accu/ans  ex  parte  Paniten - 
tis,  non  excu/ans.  D.Thom.  in  4.  di  fi.  17.  Qu.  3.  art.  4.  Qu.  3. 

( h ) Ex  hoc , quod  Confejfio  ejl  medicina  , ad  eam  omnes  de  jure  Divino  tencntur , 
qui  peccatum  mortale  ìnaufruqt  pofl  Bapti/mum . Idem  ibid.  art.  1.  Qu.  3- 
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giore  pumi*  c riverenza  alla  Comunione  Santidima,  (a)  nella  quale  abbia- 
mo non  folamence  un  mezzo  efficace  per  giungere  all’  auge  della  perfezione 
Cridiana,  (b)  ed  al  confeguimenco  della  celede  Beatiffima  Gloria;  ma  ab- 
lliamo  ancora  dell’  idefla  Gloria  un  preziofiffimo  pegno  . (e)  Dopo  averli 
perciò  ragionato  della  Confeffione,  fi  mette  il  SERMONE  VENTESIMO 
SECONDO  foprala  SACRA  COMUNIONE:  ed  incominciandoli  ad  efa- 
minare,  onde  avvenga  quello  , che  molti  vivano  male  nel  vizio  , benché 
nella  Comunione  ricevano  il  Dio  della  Santità  , per  cui  dovrebbero  edere 
Santi,  (d)  e foggiacciano  alla  morte  eterna  , benché  mangino  il  Pane  di 
eterna  Vita,  ( e ) fi  conchiude  in  due  Punti  / Quindi  clfere,  che  non  fi  ri- 
coglie dalla  Comunione  il  frutto,  nè  della  Grazia,  nè  della  Gloria,  perchè 
fi  manca  nel  premettere  ad  eda  il  di  voto  Apparecchio;  e quindi  edere  a n- 
eora,chefi  manca  nel  di  voto  Apparecchio,  perchè  fi  manca  di  Fede . Pagali. 

Un  Midero  della  Fede  è la  Sagrofanta  Eucarillia:  (/)  e fefi  avede  ver- 
fo  di  eda  una  viva  Fede,  non  vi  farebbe  il  bifogno  d’infegnare  quello  che 
fia  da  farli , per  andare  nella  Comunione  a degnamente  riceverla  ; poiché 
fenza  tant’ altro  fi  avrebbe  dall’ideda  Fede  ogni  lume.  ( g ) Conciodiachè 
dunque  la  Fede  in  molti  languide  , e fi  deve  proccurar  di  ajutarla  con  la 
Parola  d’iddio/  {b)  ciò  fi  fa  nel  SERMONE  VENTESIMO  TERZO, 
in  cui  fi  parla  della  maniera,  che  deve  tenerfi  per  accodarli  alla  SACRA 
COMUNIONE  con  frutto.  La  Divifione  è in  due  Punti:  e fi  fpiega  nel 
Primo  quello,  che  deve  farfi  avanti  alla  Comunione  per  Apparecchio  di 
necedità , e di  Convenienza.*  nel  Secondo,  quello  , che  dopo  di  eda  è da 
larfi  per  buoa  rendimento  di  Grazie.  Pag. 4^3, 

SOMMARIO  DE’  SERMONI. 

I.  Soprala  Salute  dell’Anima.  Pag.  T.— II.  La  Legge  d’iddio.  Pug.  22. 
III.  La  Virtù  della  Fede.  Pag. 41.— IV.  La  Dottrina  Cridiana.  Pag.  55?. 
V.  La  Virtù  della  Speranza  - Pag.  78.— VI.  La  Confidenza  nella  Provviden- 
za 

(a  ) Ex  prxcepto  juris  pofitivi  t feu  ex  Conflitutione  Ecclefia  in  Concilio  Generali  fub 
Innocentio  III.  tenentur  omnes  ad  Confejfionem  , tum  ut  quilibet  fe  peccatorem  re - 
cognofcat , quia  omnes  peccatores  fumus , & egemus  grafia  Dei.  Rom.  3.  23.  tum 
ut  cum  ma jori  reverentta  ad  Eucharifiiam  accedane . Ibidem. 

(b)  Percepito  Baptifmi  neceffaria  ejì  ad  inclioationcm  fpiritualis  vita  : Eucharifiia 
ad  con/ummationem . D.  Thom.  in  3.  p.  Qu.  73.  arr.  3. 

(c)  O Sa.  rum  Convivium , in  quo....  mens  impiotar  gratta,  & futura  gloria  nobis 
pignus  datar.  In  Off.Corp.  Cbrifti . Antiph.  ad  Magnif.  in  2.  Vefp. 

( d ) Sicut  ignis  ferrum  ignitum  reddit  ; ftc  Chrijlus  hominem  fibi  unttum  in  hoc  Sa- 
cramento fanti  ificat . D.  Bern.  vel  alius  Lib.de  Inrtruft.  Sacerd.  cap.  7. 

(e)  Panie , quem  ego  dabo , caro  mea  e/l  prò  mundi  vita.  Joann.  6.3  2.  Ut  fi  qui s .ex 
ipfo  manducaverit , non  moriatur . Joan.  6.  50.  Qui  manducat  me  , ipfc  vivet  propter 
me.  Joann.  6.  58. 

( f)  Sacramentum  hoc  dicitur  Mrfierium  fidei  , quia  ordinatur  ad  Jufiitiam  Grati*- , 
qua  ex  fide  e fi  in  Jefu  Chrifio  . D.  Thom.  3.  p.  Quatft.  78.  art.  3. 

(g  ) Fides  enim  Fidelium  lumen  efi  Ammarum.  D.  Leo  Serm.  1.  de  Afcenf.  Dotn 
(n)  Fides  ex  auditu-,  auditus  autem  per  Verbum  Chrifii.  Rom.  io.  17. 
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za  d’iddio.  Pag.  97.  «—VII.  L’Amore  d’iddio.  Pag.  118.—  Vili.  L’ A. 
more  del  Prolfimo.  Pag.  137..— IX.  L’  Educazione  de’ Figliuoli . Pag.  15 6. 

X.  L’Amore  de’Nemici.  Pag.  175..- XI.  Le  Anime  del  Purgatorio.  Pag. 
194.  — XII.  La  Luffuria.  Pag.  11 1.—  XIII.  Li  cattivi  penfieri.  Pag.  229. 
XIV.  Lo  Scandalo.  Pag.  248 — XV.  La  Mormorazione.  Pag.  i66.~  XVI. 

La  redituzione  della  Roba.  Pag.  287.  — XVII.  Le  Opere  Meritorie  . Pag. 

30 6 XVIII.  L’Efame  della  Cofcienza.  Pag.  325 XIX.  Il  Dolore  de* 

peccati.  Pag.345.~XX.ProponimentodcH’Emendazione.  Pag.  3Ò7.  — XXI. 

La  Confeflione.  Pag.  388. — XXII.  La  Comunione.  Pag.  41 1.  XXIII.  La 
Maniera  di  accodarli  alla  Comunione  con  frutto.  Pag.433. 

1.  Ecco  ridretta  in  quedi  pochi  Sermoni  la  MORALE  EVANGELICA 
per  quello,  che  può  edere  bifogncvole  al  confeguimento  del  nodro  Ultimo 
Beatidìmo  Fine.  Potevano  aggiungerli  altri  Argomenti  circa  varie  altre  co- 
le, che  nella  Legge  Nova  fono  comandate,  o proibite  : e veramente  , per 
avvifo  di  San  Bafilio  , ficcome  per  falvarfi  deve  dal  Cridiano  odervarfi 
tutto  ciò,  che  è per  lui  di  precetto*  (a)  così  anche  tutto  quedo  deve  dal 
Predicatore  annunziarfi  , ( b ) a prefcrvarc  almeno  fc  dedo  da  quella  om- 
midione,  e reità,  che  incorrerebbe  nel  Tribunale  Divino,  (c)  Ma  non  ef« 
fendo  necedario,  che  li  faccia  fopra  ogni  particolare  vizio,  o Virtù  un  in- 
tiero Sermone,  e badando,  che  nelle  occorrenze  , a luogo  , e tempo  , fi 
predichino  al  Popolo  fenza  raziocinj  li  Tuoi  doveri,  a farlo  dalle  fue  mal- 
vagità ravvedere,  come  dide  Dio  al  Profeta  : (d)  mi  pare  di  avere  fup- 
plito  fufficientemente  al  quanto  per  l’ eterna  falute  fa  di  bifogno , ora  coll’ 
cfortare,  ora  coll’ idruire,  ora  coll’ inveire,  fecondo  che  mi  è venuto  in  accon- 
cio. Ho  rendute  note  le  vie  della  vita ,(  e ) coficchè  a chiunque  ad  effe  fi  ap- 
piglierà, potrà  la  Vita  eterna  ficuramente  prometterft  ; (/)  ed  ho  intrapre- 
lo  a trattare  di  profeffione  quelle  Materie,  che  ho  giudicato  edere  comu- 
nemente più  neceffarie,  e più  ampie,  e più  utili  a tutti. 

2.  Con  quedi  Sermoni  ho  predicato  più  anni  la  Mifericordia , e la  Giudi- 
zia  d’iddio;  (g)  ed  avendo  efpcrimentato,  che  il  Signore  gli  ha  benedetti  con 

ri- 

(a)  Oportet  cmn'n  cura  omijjìonem  fervere  , atta  per  Euangelium  , & Apoflolos  a 
Domino  tradita  funt . D.  Badi,  in  Summa  Moral.  Sum.  12.  cap.  3. 

( b ) Oporttt  omnia  Prxcepta  a Domino  in  Euangelio  , & per  Apoflolos  docert  tot , 
qui  crtdunt , & quxeumque  hxc  confequuntur . Idem  ibidem  Sum.  70.  cap.  6. 

( c ) Is , cui  concreditus  tji  fermo  Dottrina  Domini  , fi  ali  quid  ncceffarium  conticue- 
rit , reus  ejl  fanghini s eorum  qui  periclitantur  , aut  propter  oporationem  prohibito- 
rum , aut  propter  defettum  eorum , qua  fieri  debebant . Ita  is  doceat , ut  cum  Apo- 
Jlolo  dicere  pojfit  : Ad.  20.  26.  Mundus  fum  a f inguine  omnium  : & Ad.  18.  6. 
Sanguis  vejter  fuptr  caput  vefirum.  Idem  ibid.  Sum.  70.  cap.  7. 

( d)  Annuncia  populo  meo  fceitra  eorum , & domai  Jacob  peccata  eorum.  Ifa.  58. 1. 

(e)  Notar  feci  vtas  vita:  Pfal.  15.  10.  idefi  vias  , quibus  redtrent  homines  ad  vi- 
tam  atemam  , undt  per  culpam  ceciderant . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  1 5. 

( f ) Hoc  facy  & viver  : Lue.  10.  28.  Qui  fectrit  ea  , vrvet  in  illit  . Levit.  18. 

òalat.  3.  12.  Hxc  vita  , qua  prxdicatur  fecundum  Scripturas  , vita  perpetua  ejt . - 

Orig.  ap.  D.  Thom.  in  Cat.  Lue.  io. 

(g)  JuJhtiam  tuam  non  abfcondi  in  corde  meo.  Non  abfcendi  Mifericordiam  tuam  , 
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licolte  abbondanti  di  frutto , unendo  egli  alla  voce  dell’  Uomo  la  Voce  della 
Sua  onnipotente  Virtù,  (a)  ho  fperato,  che,  dopo  efferellati  profittevoli  a- 
gli  Uditori,  allorché  detti  dal  Pulpito,  foffero  anche  per  giovare  a^novelli 
Predicatori,  che  li  voleffero  leggerea  feguitare  la  traccia,  dati  alla  pubblica 
luce.  A tanto  mi  hanno  anche  molti  follecitato,  col  ribattere  ogni  mia  feu- 
fa  . (A)  e benché  fopra  li  medefimi  Argomenti  fiano  già  ufeite  a beneficio 
pubblico  altre  copiofe  edizioni  di  Perfonaggi  Apoftolici , intigni  nella  Scien- 
za, nell’erudizione,  e nel  zelo,  mi  è convenuto,  ciò  nulla  ottante,  di  ar- 
rendermi: (e)  Anzi  devo  dire  il  motivo  più  efficace,  che  ho  avuto  a ri- 
lolvermi  ; e fu  una  Rifleffionc  fopra  la  Parabola  dei  Talenti  difpenfati  dal 
Padrone  Evangelico,  affinché  foffero  porti  a negozio,  e moltiplicati,  (d) 

7.  E'  quella  intela,  e fpiegata  da’ Santi  Padri  in  varj  fenfi:  ma  Sant’ A- 
gottino,  San  Girolamo,  San  Giovanni  Grifortomo,  ed  altri,  confiderando  la 
diverfità  de’ Talenti  fecondo  la  diverfità  dei  Doni,  e de’  Minifterj , che  Dio  - 
dà  aciafcheduno  in  edificazione  della  fua  Chiefa , (e)  applicano  il  buon  ufo, 
che  deve  farfi  del  Talento,  fpecialmente  al  buon  ufo,  che  fi  deve  fare  della 
Predicazione  Evangelica.  (/)  Dio  vuole,  che  quella  fiada  noi  trafficata  con 
una  tale  accortezza,  che  fe  ne  riporti  non  poca  ufura.*  e niunofi  fcandalizzi 
nel  dirli , che  li  Predicatori,  per  adempire  con  fedeltà  l’ Apollolico  ufficio, 
debbano  farli  ulùraj  ; imperocché  vi  è una  differenza  notabiliffima  tra  darfi 
ad  ufura  il  denaro,  e darfi  ad  ufura  la  Parola  d’iddio,  (g)  L’ ufura  del  de- 
naro fi  fa  con  utile  di  chi  lo  dà,  e con  danno  di  chi  lo  riceve:  nè  può  1’ 
Ulurajo  arricchirfi,  dando  il  denaro,  fenza  che  s’ impoverifea  quell’ altro,  che 
lo  prende , ed  ha  da  renderlo  col  fopra  più  : ( h ) onde  è giuttamente  vietata  co- 

• te- 

& Veritatem  tuam . Ecce  labi a ma  non  ptohibui  : Annunciavi , & locutus  fum . 
Domine  tu  fcijli  • Pfal.  ?9.  6.  io. 

( a ) Dat  Deus  voci  fua  vocem  virtutis . Pfal.  6y.  34.  Cum  predicano  Verbi  Dei  mi- 
rum  in  medum  efficax  ejl , & potens.  Eufeb.  Ca’far.  Comment.  in  Pfal.  <57. 

(b)  Deriventur  fontes  tui  foras , & in  plateis  aquas  tuas  divide.  Prov.  5.  1 6.  Nec 
te  excufes  ; nam  nec  Jlerilis  verecundia  grata  ejl  , nec  humilitas  prater  veritatem 
laudabilis.  D.  Bern.  Epift.  201.  ad  Balduin. 

( c ) Licei  hxc  omnia  melius  do&iorcs , fapìentiorefque  pertraElaverint , non  ideo  deef- 
fe debiti  maxime  id  de  me  flagitantibus  Fratribus  meis  , c/uibus  debitor  fum  . D. 
Aug.  in  Pfal.  11 8.  conc.  ?2. 

( d ) Homo  peregre  proficifccns  vocavit  fervos  fuos , & tradidit  illis  bona  fua . Matfh. 
24.  14.  & ait  ad  illos:  Negotiamini  dum  vento.  Lue.  19.  13. 

(e)  Unicuiquc  datur  manife/latio  Spiritus  ad  utilitatem  : alti  quidem  fermo  fapien- 
tia,  olii  fermo  Scientix  &c.  1.  Cor.  12.  7.  Habentes  donar iones  fecundum  gratiam 
differentes .. ..  ftve  qui  docet  in  DoElrìna  ; fi  ve  qui  exbortatur  in  exhortatione  ■'  qui 
tribuit  in  fimplicitate  & c.  Rom.  il .6. 

(f)  Negotiamini , dum  vento . Lue.  19.  13.  Negotiun  ejl  Prxdiratio  Verbi  Dei  : & 
pecunia  Domini  fune  ejus  eloquio,  probata  ftcut  argentum  . Pfal.  il.  7.  Mentibus 
hominum  fccneranda  . D.  Thom.  in  Cat.  I.uc.  ly. 

(g)  Alia  ejl  enim  pecunia  foenebris ; alia  dottrina  caelejlis  Ufura.  D.  Ambr.  lib.  8. 
in  Lue. 

(h)  Multi,  inquis,  ex  fumpto  j tenore  divites  fatti  funt  ; fed  numera  etiam  eos,  nui , 
folvendo  fccnus , Jibi  fauces  prxfocaverunt . D.  Baili,  conc.  in  Pfal.  I4.  Mare  fané- 
rator  ejl , omnium  patrimonio  abforbens . D.  Ambr.  in  Tob.  cap.  13. 
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tetta  ufura  da  ogni  Legge  Divina,  ed  umana,  (a)  Ma  nel  Miniftero  della 
Parola  d’ Iddio  fi  arricchifce  di  meriti,  chi,  come  fi  deve,  la  predica;  e (I 
arricchifce  ancora  di  Grazie,  chi,  come  fi  deve,  l’afcolta:  ed  è perciò  que- 
lla ufura  , non  che  commendata,  ma  anziché  comandata.  ( b ) Non  fa  cafo, 
che  s’abbia  molto,  ovvero  poco  talento  di  predicare  la  Divina  Parola,  pur- 
ché effa  fi  predichi  femplicemente  al  meglio,  che  fi  fa,  e che  fi  può,  coli’ 
intenzione,  e coll’  attenzione  diretta  alla  fola  Gloria  d’iddio  nel  proccurarc 
il  frutto  delle  Anime,  (e)  E’  ugualmente  lodato,  e premiato,  si  quello  dei 
due  Talenti,  come  quello  dei  cinque;  (d)  avendoli  l’uno,  e l’altro  debi- 
tamente maneggiati  , ed  accrefciuti  coll’  ufura  a fc  competente  .•  ed  é de’ 
Predicatori  l’ ifteflo . 

4.  Ma  ciò,  che  nella  Parabola  fa  più  per  me,  egli  è quello , che  ficco- 
me  netti  due  induftriofi  Negozianti  fono  figurati  i buoni  Predicatori;  cosi  in 
colui,  che  fu  rimproverato,  e punito,  per  avere  tenuto  oziofo  il  Talento, 
fono  fìgnificati , non  (blamente  quelli , che  potendo  predicare  , non  voglio- 
no/ (#)  ma  quelli  ancora,  che  dopo  avere  predicato,  fino  che  hanno  potu- 
*0,  difmeuendo  poi , o per  1’  avanzata  età,  o per  la  poca  fanità  , ritengono 
oziofi  nello  fcrignetto  i loro  ferirti  Sermoni  / in  vece  di  compartirli  ad  al- 
tri, che  abbiano  abilità  di  fervirfenea  moltiplicare  )’  uiùra  . (/)  Si  ponderi 
lafrafe  Evangelica,  in  cui  nulla  é vano:  Colui,  che  nafeofe  il  Talento,  fu 
{gridato  non  fittamente  come  pigro,  neghittofo,  accidiofo,  a cagione  di  non 
aver  egli  impiegata  la  (ua  attitudine  a negoziarlo  da  fc  (letto  ; ma  ancora 
come  infedele,  e malvagio  , per  non  avere  pollo  il  danaro  fu  qualche  ban- 
co , a poter  effere  trafficato  dagli  altri.  Così  parimente,  fe  non  farà  impro- 
perato  come  pigro,  chi  fi  affaticò  a comporre,  ed  a predicare,  farà  in  peri- 
colo  di  elferc  trattato  nulladimeno  da  iniquo,  c malvagio,  fe  non  averà  vo- 

d lu- 

fa)  Non  foenerabis  fra  tri  tuo  ad  ufuram  . Deut.  13.  19.  Mutuum  date,  rtihil  inda 
fperantes . Lue. 6.  35.  c.  confuluic . c.  in  civitate:  c.  in  omnibus,  de  Ufur.  c.  nec 
hoc,  i4.qux(l. 4. 

( b ) In  terrena  opibus  non  convenit  fieri  d'rvitem , nifi  alter  depauperetur  ; fed  in  fpi- 
ritualibus  non  convenit  quemquam  ditari , nifi  & f adendo  alterum  locupletem  . In 
corporei s partìcipatio  minuit  ; fed  in  fpnitualibus  auget  : ideo  Dottrina  coclefiit  ufu- 
ra  laudabili s.  D.  Chryfott.apud  D.  Thom.  in  cat.  Lue.  59. 

( c ) Si  mulunn  accepifii , da  multum  : quod  fi  modicum  ; & id  tribue  : etenim  qui 
in  modico  fidelis  non  ejl , nec  in  maxima.  D.  Bern.  epift.  tzi.ad  Balduin.  Si  mul- 
tum libi  fuerit , abundanter  tribue  : fi  exiguum  libi  fuerit , etiam  exiguum  libenter 
impettiti  fittele.  Tob.  4. 9. 

( d ) Domine  quinque  talenta  tradidifii  mihi  ; ecce  alia  quinque  fupexlucratus  fum . 
Ait  illi  Dominiti  ejus  : Euge  ferve  bone , intra  in  gaudium  Domini  lui  . Accejftt 
& qui  duo  talenta  acceperat , & aie : Ecce  alia  duo  lucratut  fum.  Ait  illi  Domi • 
nus:  Euge  ferve  bone  , intra  in  gaudium  Domini  tui . Matth.  25.  20. 

( e ).  Laudantur , qui  bene  ufi  fum  eo , quod  acceperunt , ad  augendas  per  prxdicationem 
divitias  Domini  : Quod  qui  facete  nolunt , in  ilio  fienali  Junt , qui  pecuniam  otio- 
fam  dimittens , non  trattavi r,  nec  auxit . D.  Aug.  lib.  2.  quatti.  Euane.  cap.  46. 

(f)  Serve  male , & piger . . . . oportuit , te  commettere  pecuniam  meam  nummulariit  ; 
& veniens  ego  recepì]]  em  uttque  , quod  meum  ejl , cum  ufura.  Matth.  25.  2 <5-  Ser- 
ve nequam , quare  non  dedijli  pecuniam  meam  ad  menfam  ; & ego  veniens  cum 
ttfurii  utique  exegijfem  illamì  Lue.  19.  22. 
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luco  anche  dipoi  dare  ad  alrri  li  fuoi  utili  componimenti  , che  fono  talenti 
predati  da  Dio  , acciocché  liano  predicati  di  nuovo  alla  maggiore  fua  Glo. 
ria.  (a)  Li  debitori  degli  Uomini  non  fono  obbligati  dalla  Legge  a redimi- 
re, fe  non  1*  altrettanto,  che  da  loro  fu  ricevuto:  ma  li  debitori  d’  Iddio 
devono  renderlo  vantaggiofo  col  fopra  più  .*  ( b ) ed  ove  manchino  altri  mez- 
zi  a moltiplicarlo,  li  deve  collocarlo  ne’  Banchi.*  e chi  fono  i Banchieri, 
a’  quali  lì  deve  dare' il  Talento  di  quella  Parola  d’iddio,  che  è già  data  da 
noi  predicata?  Sono  quegli  Ecclefialtici  , che  avendo  proclività  al  Minide- 
ro,  fono  anche  di  buoni  codumi,  di  felice  memoria,  netta  , e virile  prò- 
nunzia,  e familiare  portamento,  a potere  con  frutto  efcrcitarG  neir  Apofto- 
lato;  e forfè  non  hanno  poi  fufficiente  abilità  , o comodità  di  ordire,  ed  al- 
ledire  le  Prediche,  fecondo  le  rette  regole  della  Sacra  Eloquenza;  mancan- 
do loro  ora  i Libri  convenevoli , ora  il  tempo  di  leggerli  , ora  la  perizia 
di  ritrovare  quelle  ragioni,  ed  autorità,  che  ricercano.  ( c ) 

5.  Quelli  fono  i Banchieri,  a’ quali  per ifchi vare  limici  pericoli,  (d)  do- 
po effermi  configliato,  (e)  ho  /limato  mio  doveredi  confidare  almenoalcune 
mie  Prediche  di  quelle,  che  ho  conofciuto  edere  più  proficue  al  Pubblico,  ed 
anche  più  difficili  a comporfi  da’ principianti  ; poiché  le  Prediche  perfuafive, 
e compunti  ve  , nelle  quali  fi  procede  o conia  forza  delle  prove  a convincere, 
ocon  le  deferizioni , figure,  ed  affetti,  ad  imprimerete  Verità  nella  fantafia  , 
ed  a muovere,  non  fono  sì  malagevoli,*  nè  è sì  facile  in  effe  lo  Idtucciolare 
in  errori.  Si  offervino  tante  Prediche,  udite,  o lette,  nelle  quali  generai- 
mente  fi  perfuade  o la  pazienza  ne’  travagli , o la  «degnazione  alla  Divina 
volontà,  ola  Penitenza,  o la  neceflità  di  fare  il  bene,  e fchi vare  il  male; 
e tante  altre,  dellaMorte,  del  Giudizio,  dell’Inferno,  dell’ Eternità ec.  ordi- 
nate alla  compunzione  ; fi  potrà  bensì  criticarle,  che  vi  fia  in  effe  del  vano, 
e del  debole;  ma  non  occorretà,  chequafi  mai,  odi  rado  pollano  cenfurarfi 
di  erronee  contra  a’ Cattolici  dogmi.  Non  così  nella  Dottrina  Morale,  diret- 
ta ad  iflruire  ,*  che  dev’  effere  Dogmatica  , non  Probabiliflica  in  Pulpito. 
(/)  Se  nel  comporre  i Sermoni  iftruttivi  , non  fi  tiene  la  mente  ben  av- 

•*'  ve- 

(a)  Oportuit  te  tradere  pecunia*»  nteam  nummulariis  : fci  lite  t ad  quofium , juxta  id, 
quod  dicium  efi  ab  jlpofiolo  de  Verbi  Docìrina  2.  Tim.  2.  2.  lite  commenda  Fide- 
libus  hominibus , qui  idonei  erunt  & alios  decere . D.  Badi,  inquzft.  Compenti,  qu. 
254.  Hoc  enim  qu  erri  tur , ut  quidquid  habuerit  homo  ex  Dto  , foto  co  utatur  ad 
Cloriam  Dei . D.  Thom.in  cat.  Lue.  19. 

( b ) In  fenfibilibus  druitiit  debitores , quantum  recipiunt  , tantum  tos  reddert  neteffe 
tjl  ; & nthil  plus  ab  eis  quoritur  . In  divini s autem  eloquiis  non  folum  ad  cujio- 
diam  obligamur  ; fed  etiam  multiplicare  monemur.  D.Thom.  loc.  cit. 

(c)  Pecunia  ejl  predicano  Euangelii  , feu  fermo  Div'tnus  , qui  dari  debet  coieria 
Presbyteris , qui  poffìnt  pccuniam  duplicare  , & cum  ufuris  reddert  . D.  Hieron. 
comment.  in  Matth.  25.  _ -■ 

( d ) tìinc  pcriculum  DoBonun  afpicitur , fi  pecuniam  Dominicani  ternani  . D.  Greg. 
hom.  9.  in  Euang. 

(e)  Ne  ir.nitaris  prudentio  tuo ne  fu  fapiens  apud  temetipfum . 1 ...  Cufiodi  U- 

Pem , atqut  confilium.  Prov.  3.  5.  22. 

( f)  Nullo  modo  ejt  alitrr  doctndum  , quam  quomodo  accepimus  ab  Evangelio  . D. 

• I Bafil. 
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veduta , può  darli , e fovcntementc  fi  dà  , cho  per  una  parola  di  meno  , o 
di  più , per  una  parola  o equivoca , o incauta , fi  porti  il  fenfo  ad  una  qual- 
che  eftremità,  o della  laflità  , o del  rigore;  ( a ) ed  o fi  dia  all’  opinione  la 
fodezza  del  Dogma,  ovvero  al  Dogma  il  vacillamento  dell’  opinione/  e fi 
pongano  le  Cofcienze  in  anfietà,  ed  in  pericolo,  fenza  che  fia  degna  la  no- 
Ara  inavvertenza  di  feufa:  (b  ) perchè  tutto  ciò,  che  è nocivo  alle  Anime 
altrui,  è anche  Tempre  nocivo  all’ Anima  del  Teologo,  (r) 

6.  A rettamente  predicare  la  noflra  Santa  Morale  non  bafta  avere  zelo , 
e Dottrina;  ma  è anche  neceflaria  quella  Scienza,  detta  Prudenza,  ( d ) che  fa 
applicare  alle  circofianzc  particolari  gli  Univerfali  Principj;  (e)  e che  fa  maf- 
fìmamentc,  tra  il  poco  ed  il  troppo,  tra  la  benignità,  e la  feverità,  conte- 
nerli nel  mezzo  con  moderazione  difcreta  r (f)  altrimente  fi  può  far  più  ma- 
le, che  bene/  (g)  e ciò  non  s’impara  ordinariamente,  che  coll’efercizio , c 
coll’ efperienza . (b)  L’Evangelio,  non  v’ha  dubbio,  che  è rigorofo  in rifpec- 
to  alla  natura  corrotta.*  (»)  eie  Anime  fenfaali,  nell’ udirli  intimare  la  Pe- 
nitenza, l’Umiltà,  la  mortificazione,  il  difprezzo  del  mondo  ec.fi  trovano 
come  anguftiate  nella  loro  dilicatezza-,  e fi  dibattono , e fi  rifentono  con  ri- 
trofie,  lamenti,  e contorcimenti.  { k)  Bilógna  perciò  , che  il  Predicatore  net 

d 2 ma- 

Badi.  Reg.  Mor.  70.  num.  5.  Non  oportrt  traditiones  humanas  ftqui  in  reprobationerrt 
mandati  Dei.  Idem  in  fumala  Moral.  fum.  u.cap.  J. 

( a ) Cum  fe  Ecclefafles  ad  loquendum  preparar , fub  quanto  cautela  J Indio  loquatur  , 
attendat  ; ne  , fi  inordinate  ad  loquendum  rapitur  , erroris  vulnero  audientium  corda 
feriantur  . D.  Greg.  p-  2.  Palìor.  cap.  4. 

( b ) Cum  aliquis  attu  non  confiderai , quod  confiderete  pctefl , & debet ftve  cum 

notitiam  y quam  debet  habere  , non  curat  acquirere  , ignorimi  ia  dici  tur  voluntarìa 
quaft  per  negligenti  am  proveniens  ; & efi  peceatum.  D.  Thom.  1.  2.  Quell.  6.  art. 
8. , & quell.  76.  art.  3.  & quell.  3.  de  malo , art.  8. 

( c ) Cave  tibi , & attende  diligenter  auditui  tuo  r quoniam  cum  fubver forte  tua  am- 
bular. Eccli.  ij.ió.  Non  hominis  exercetis  judicium  , feci  Domini:  quodemmque 

judicaveritis , in  vos  redundabit . 2.  Parai.  19.  6. 

(d  ) Ot  pru  denti  s quaritur  in  Ecdefia . Eccli.  2t.  20.  Vir  imprudens  errane  cogitar  flui- 
ta. Eccli.  ai.  24.  Acqutre  Prudentiam . Prov.  16.  16. 

(e)  Ad  prudentiam  pertinet  applicatiti  tetta  rationi s ad  opus  . D.Thom.  2.2.  Quell. 
27.  art.  3.,  & 4. 

(f)  Forum , & nimium  duo  funi  tnter  fe  contraria  . Horum  in  medio  modus  efl  ; quod 
dicitur , fati*:  & hoc  utique  in  moribus  utile  efl  . D.  Aug.conc.  4.  in  Pfal.  118.  Se- 
cundum  prudentiam  autem  modus  efl  impouendus  . D.  Th.  2.  2.  Quell.  47.  art.  4. 

(h) r  JEmuìationcm  quidem  habent , feti  non  fecundum  feientiam  . Rom.  io.  2.  Zelus 
abfque  feientia  mtnus  efficax , minufqut  utili s efl  ; imo  plerumque  perntciofus  . D. 
Bern.  ferm.  49.  in  Cant. 

( g ) Quadam  funt,  ad  quorum  judicium  reqttìritur  multa  confiderai  io  dhierfarum  cir- 
• cumflantiarum  , quas  confderare  diligenter  , non  efl  cujuslibet  . D.  Thom.  t.  2. 
Quell,  io a-  art.  i.  Per  experimentum  fingularia  cognofcuntur  , qua  ut  in  pluribus 
accidunt . Idem  2.  2.  qu.  47.  art.  3. 

(i)  P ceni  tem  'ram  agite . Matth. 4.  17.  Artta  efl  via , qua  ducir  ad  vitam . Matth,  7. 
14.  Reenunr  ccetorum  vim  patitur , & violenti  rapiunt  illud . Matth.  II.  12.  Siquir 
vòlt  pvfl  me  venire ,,  abneget  femetipfum , & follar  crucem  fuam  quotidie . Lue.  9.  23. 

C h)  Qui  ad  cotmerftonem  veni  un  t , dum  admonitionenr  acerbi  tate  refertam  audiunt , 

fer- 
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maneggio  di  quella  Morale  fappia  prudentemente  melchiare  1’  agro  coi  <fo!* 
ce  ; c come  fece  il  Profeta  Elilèo,  (4)  togliere  coll’  infufione  della  Santa 
Carità  le  amarezze;  (b)  ovvero,  come  il  Samaritano  , temperare  il  vino 
coll’ olio / cioè  il  rigore  con  tutta  quella  onefta  foav  jtà , che  fi  può.  ( c ) 
Ad  imitazione  dei  Precurfore  San  Giovanni  Battifla,  s’  ha  da  inveire  con- 
tro de’ peccatori , fenza  palpare,  nè,  adulare  mai  chi  è nel  vizio  : (d)  ma 
è da  ufarfi  ancora  la  dilcreta  piacevolezza  , di  modo  che  in  certe  pratiche 
nè  fi  allarghino  le  vie  del  Signore,  nè  tampoco  troppo  fi  ftringano  . (e) 
Con  quelle  avvertenze  ho  proccurato  difporre  li  miei  Sermoni  , frapponen- 
do i motivi,  or  di  terrore,  or  di  conforto,  per  guidare  le  Anime  tra  la 
lperanza,  ed  il  timore  alla  loro  eterna  falute  : (/ ) e gli  efibifco  a norma 
degl’  inefperti , non  come  efemplari , ma  come  abbozzi . 

7.  Del  genere  iftruttivo  ho  dato  già  qualche  metodo  nell’  Uomo  Apofloluo 
ijl rutto  al  Pulpito , cap.  25.  » ed  anche  qualche  fuccinto  efempio  nelle  cinquan- 
ta efortazioni  inferite  nell’  Uomo  Apojìoiico  al  Confejfionario  : ma  ho  trafcielto 
da’ miei  fcartafacci  quelli  ventitré  pratici  Argomenti  , come  piu  ordinati,  c 
diffidi,  animato  ancora  dalla  fiducia,  che  pregherà  per  me,  cotn’è  il  dovere, 
al  dire  del  Santo  Padre  Agolìino,  (g)  chi  lari  ajutato  da  me  nel  Miniftero 

Apo- 

perhorrefcunt ....  Si  fiat  eis  fermo  de  Mundi  contemptu , de  virtutum  , vitiorumque 
conflidu  & c.  dicunt , contcrquendo  inter  ft  : Quis  tot  , & tanta  implerc  /ufficia*  > 
D.  Beni.  ferm.  95.  de  diverf. 

(a)  Dixit  Elifeus  uni  de  pueris  fuis : Pone  ollam  crandem , & coque  pulmentum . . . . 
Cumque  gujlaffent  de  coflione , clamaverunt  : More  in  olla , vir  Dei  : & non  petue- 
runt  comedere . At  il  le  miftt  farinam  in  ollam  : & non  juit  amplius  quidquam  ama- 
ritudinis.  4.  Reg.  4. 40. 

(b)  Pradicator  ex  debito  fui  affitti  apponi* ollam , idefi  admonitionem  de  gravibus  dif- 
ferentem  : at  hi  fermonis  aujieritatem  non  ferente s , clamant  : Mori  in  olla  : & non 
peffunt  gufare  . Sapiens  autem  Prtedicator  affert  farinam  Ckaritatis  , cujus  condi- 
mento redduntur  dulcia,  qua  videbantur  amata-,  quam  tamen  dare  non  potefl  , nifi 
fofus  Deus  . D.  Bern.  ferm.  95.  de  diverfi 

(c)  Samaritanus  alligavi!  vulnera , infundens  oleum  , & vitium  . Lue.  io.  33.  Sic 
mifeenda  e fi  lenitas  cum  feveritate  ; & faciendum  efl  quoddam  ex  utroque  tempcra- 
mentum  , ut  ncque  multa  afperitate  exulcerentur  jubdìti  , ntque  nimia  benignitele 

folvantur.  D.  Grcg.  lib.  io.  Moral.  cap.  8. 

( d)  Quid  exifiis  videro  l Hominem  mollibus  veftitum  > Mattb.  ir.  8.  Mollibus  vefii- 
tus  ili e non  fuit , quia  vitam  peccatorum  non  blandimenti  s fovit  , fed  vigore  afperje 
inveli  ioni?  increpjvit , ditcns  : Lue.  3.  7.  Gemmino  viperarum , quis  efiendit  vobis 
fugete  a ventura  ira  ? Cnlpas  dclinqucntium  nefeiens  palpare  , fed  pungere  . D. 
Greg.  hom.  6.  in  Euang. 

(e)  Noli  effe  jufius  multum . Ecde.  7.  17.  Temperata  Jufiitia  faci*  perfetlcs  ; nam 
& Dei  temperata  Jufiitia  efl , qui  aliquando  ignofeit  , aliquando  irafeitur  . Le) t, 
quia  fcipfam  mctlire  non  poteft  , a nobis  mitigando  efl  , ut  pcffit  predeffe  fub  fe  a- 
gcnlibus . Hic  ergo  /ujhts  non  tfi  multum,  qui  Dei  imi  tot  or  efl.  D.Aug.  lib.  quxff. 
Vet.  & Nov.  Tellam.  qu.  15.  & tra£l.  95.  in  Jcian. 

( f ) Cum  metu  , & tremore  veflram  falutem  opera  mini . Philipp-  2.  12.  De  profittiate 
peccato  noli  effe  fine  metu . Eccii.  5.  5. 

( g ) Illi  qui  ea  diUuri  funt , qua  ab  aliis  acceperunt  , orent  prò  eis  , a quibus  ac- 
cipiunt  ; & ci  grattar  agant  , a quo  id  ft  accepiffe  non  dubitant  , ut  qui  gloria- 
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Apoflolico;  e di  tutto  ne  riferirà  anche  meco  la  Gloria  a Dio,  da  cui  de- 
ve riconofcerfi  derivato  ogni  no  (Irò  bene;  concioffiachè  di  fatto  così  è.  Quel 
denaro,  di  cui  fi  è detto  nella  Parabola  , che  dovea  trafficarfi  , ed  anche 
darfi  da  effere  trafficato  agli  altri,  era  tutto  del  Padrone:  (a)  c tali  fono 
anche  li  miei  Sermoni  per  tutto  quello,  che  in  effi  può  rinvenirli  di  vero, 
e buono.  (£)  Nulla  v’è  in  elfi  del  mio:  tutto  è d’iddio/  e farei  troppo 
arrogante,  e infedele,  le  voleffi  appropriarmi  quello,  che  è fuo.  (<■)  Sic- 
come de’ caratteri  politamente  fcritti  in  un  foglio  non  deve  darfi  la  gloria 
alla  penna,  che  fu  un  vile  ifiromento,  ma  alla  mano  perita  dello  Scritto- 
re; così  non  a me  deve  darfi  l’onore  di  ciò  , che  è fcritto  , ma  a Dio, 
che  del  mio  debole  fi  è compiaciuto  fervi  rii . (d)  Ciò,  che  è fiato  di  frut- 
to a chi  udì  , (e)  o potrà  effere  di  frutto  a chi  legge,  tutto  è d’  Iddio,  (f) 
Li  penfieri,  ed  i fentimenti  non  fono  miei:  tutto,  che  efpongo  al  Pubbli- 
co, ho  anche  tolto  dal  Pubblico.  Ho  cavato  acqua  da’  Pozzi  della  Scrittu- 
ra, e de’ Padri,  per  comunicarla,  non  a’ Sapienti , ed  efperti,  ma  a’  Neofiti 
dell’ Apoftolato , che  ne  lcarfeggiano , porgendo  a quelli  un  mio  lavoro  più 
faticofo,  che  ingegnofo  : (g)  E fe  a Dio  piacerà  di  rimunerare  la  mia  fa- 
tica, ciò  farà  un  mero  effetto  della  fua  Mifericordia  , la  quale  farà  effere 
meriti  miei  li  fuoi  Doni . ( b ) 

8.  Non 

tur , in  Domi»»  glorietur  . S»p.  7.  16.  in  cujus  manu  funi,  & noi  , & Jermones 
nojiri . D.  Aug.  lib.  4.  de  Doftr.  Chrilì.  cap.  30. 

(a)  Oportuit  te  committere  pecunia in  meam.  Matth.  25.  27.  Et  quare  non  dedifli  pe- 
cuniam  menni?  Lue.  19.  zj. 

( b ) Omnis  hac  copia , quam  paravimus , de  manu  tua  ejl  , & tua  funt  omnia , Do- 
mine Deut  nojier.  1.  Parai.  29.  1 6.  Quia  Dominai  dat  fapientiam  ; & ex  ore  e/ut 
prudentia , & feientia . Prov.  z.  6.  Omne  denum  perfedum  defurfum  ejl  , defeen- 
dens  a Patte  luminum . Jac.  I.  17. 

(c)  Serve  bone , & fidelis  . Matth.  25.  21.  Ideo  fidelis  dici  tur  , quia  ni  hit  eorum  , 
qui  funt  Domìni , fibi  appropriavi! . D.  Chrylòlt.  hom.  79.  in  Matth.  Quid  habes  , 
quod  non  accepijli  ? I . Cor.  4.  7. 

(d)  S tuli  a Mundi,...  & infirma  Mundi,...  & ignobiltà  Mundi,  & contemplili. 
Ha  elegie  Deus,  ut  confundat  fortia  . 1.  Cor.  I.  27.  Laudatur  de  bona  litterx  toma- 
tura  manus , non  calamus . Fateor,  ut  multum  tribuam  mihi , Lingua  mea  ralamut 
fcribx  velocita  feribentis . Piai. 44.  2.  D.  Bern.  epilì.  135.  ad  Petr.  Papienf.  Epifc. 

( e ) Dodorum  ejt  infcrere  Auditoribus  falutarem  , (3"  proficuum  fermonem  , opus  au- 
tem  Divina  virtutis  ejl  , aura  bere  obedientes  , & Jatiles  eos  reddere  . D.  Cyrill. 
Alex,  apud  D.  Thom.  in  cat.  Lue.  19. 

( f)  Si  femen  bonum , /aduni  in  tcrram  bonam , frudum  attulijfe  videtur  , ipfius  ejl 
gloria , qui  dedit  femen  ferenti , fcecunditatem  terra , Jemini  incrementum  . Non  mi- 
hi gloriam  Chrijli  ufurpabo , Profedo  Lex  Domini  ci.irvertens  animar  ; Piai.  18.  8. 
& non  ego  : tejlimonìum  Domini  fidele  , fapientiam  prxjlans  parvulis  , & non  ego . 
D.  Bernard,  epiih  155.  \_ 

(g)  De  publtca  baurio,  & propone  : Quod  de  communi  accepi  in  comune  profeto. 
Nonnullius  quippe  fatigationis  ejl,  atque  la  borir , liaurire  de  rivulis  Stripturarum  , 
& ex  eit  fingili  or  um  neceffitatibui  infervire,  ut  pr.tfio  habeant  aquas  ad  opus.  SeJ 
parcant  , qui  per  feipfos  apprendere  fublimiora  fujfieiunt -,  & patiantur,  me  fimpli- 
cioribus  fimpliciora  minijlrare.  D.  Bcrn.  ferm.  22.  in  Cant. 

(h)  Deus  connaturai  ejl  non  merita  nojlra , ftd  dona  fua  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal. 
98. , & lib.  de  Grat.  & lib.  arb.  cap.  6.  7. 
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8.  Non  mancano*  è vero*  adulo  de’  Predicatori  Libri  inftruttivi,  pieni  dr 
fana  Dottrina,  ben  digerita,  ed  ordita  in  ogni  materia  fpettantealla  Fede,  ed 
a’codumi:  ma  fi  è fatta  r.oflervazione  * che  molti  di  cotedi  Libri,  benché  fia- 
no  buoni  affai,  non  però  danno  a chiunque  legge  coll’animo  di  approfittarfe- 
ne  la  defidcrata  foddisfazione,  che  farebbe  di  vedere  in  efli  appoggiata  a qual- 
che degna  autorità  la  Dottrina»  Sta  bene*  aver  tanto  da  poterli  dare  nelle oc- 
cafìoni  a conolcere,  che  non  fono  opinioni  di  nodra  teda  lecofe,  che  venia- 
mo a dire,  o dall’Altare*  o dal  Pulpito*  (a)  ma  fono  verità  certe,  c Pleu- 
re, o evidenti  nella  Divina  Scrittura  , o fpiegate  da’  Santi-  Padri  , (b)  in? 
conformità  all’  Ecclefiadica  tradizione,  (c)  sì  perchè  il  dogma,  che  fi  pre- 
dica , effondo  così  autorizzato  * ha  pili  credito  * come  anche  perchè  può  av- 
venire 1’  incontro  di  qualch’  uno  * che  contraddica , come  avvenne  ancora  a 
San  Paolo.*  (d)  e bifogna  Papere  in  buona  forma  rifpondergli*  (e)  per  fo- 
ftenere  con  decoro  e la  tòdezza  dell’  enunziata  verità  , e la  riputazione  del 
miniftero  . ( /)  Ma  certo  è,  che  per  dare  le  proprie  adequate  rifpode* 
conviene  effere  innanzi  preparato,  e munito*  (g)  ad  imitazione  dell’  Apo- 
flolo,  che  apportava  fempre  a dabilire  ciò,  che  infegnava , l’  autorità  della 
Legge*  e de1  Profeti*  ( b ) ad  imitazione  ancora  di  Sant’  Agodino*  che  non 
mai  fi  metteva  fenza  li  Puoi  prefidj  a cimento  » ( » } 

<p.  Or 

(a)  Difpenfator  Myfleriorum  Dei  ea , qua  eiicir , non  vtlut  aliquota  propriam  feitn- 
tiam  ex  fua  auSloritate  difpenfet  . D.  Balli,  qu.  Corri p.  184.  Nobis  nihil  ex  nojìro> 
arbitrio  inducere  licet  ; fed  nec  aligere  , quod  aliquis  de  arbitrio-  fu o indurarli  , ex 
ingenio  fapientix  fxcularis . Tertull.lib.  de  praffcript.cap-7-.. 

( b ) Ne  citra  deleclum , ac  temere  quidquid  in  mentem  venerit  * effutire  videar , ar- 
mamenti s ex  libris , quos  Sancii  Patres  ad  Ecclefix  utilitatcm  compofuerc  , petitit *, 
atque  bue  in  medium  allatis  fermmis  mei  veritatem  confermare  Jludto  » D.  Cyrill. 
Alex.  lib»  de  reéta  Fide  in  princ. 

( c ) Quod  enim  Patres  'inverterunt  in  EccUfia  * tenuerunt  ; quod  didicerunt , docue- 
runt  * quod  a Patribus  acceperunt  * hoc  filiis  tradiderunt  . D.  Aug.  lib.  2»  contra 
Julian. 

Cd)  Et  contradicebant  his , qua  dicebantur  a Paulo.  Aft.  13.45.  Inflabat  Paulus  . • - 
Contradicentibus  autem  eis ..  ASt.  1 8.  5. 

( e ) Oportet  effe  Dei.  difpenfatorem  , ampledentem  eum  qui  fecundum ■ docirtnam  ejl , 
fidelem  fermonem  ut  patena  fit  exhortari  in  doElrina  fana  , & eos , qui  contradi- 
cunt , arguere  . Sunt  enim  multi  vaniloqui , quos  oportet  redarguì . Tit.r.  9. 

(f)  £r  nihil  tmnino  refpondere  , utile  non  videtur  ; ne  forte  aliqui  exiftiment  , nos 
refponfionis  penuria:  declinare  certamen  » D..  Clemens  Papa  epitl.  3-  relat»  in  c.  in 
mandatis*  dift.  45. 

Cg  y Si  nonnulli  nos  reptthtnderint , oportet  nos  effe  premunita , praparatofqut  . D». 
Aug.  in  Prolog,  ad  lib.  de  Doftr.  Chrift.  Stude  fapientix , Fili  mi,  ut  pojjis  refpon- 
dere exprobranti  fermtmem . Prov.  27. 1 1.  Parati  femper  ad  fatisfatlionem  omni  po- 
f centi-  vos  rationem-  de  ea,  qua-  in  vobis  ejì , fpe.  I.  Petr.3.  15.  Sermo  vefter  fem- 
ptr  in  gratin  file  fit  conditus  , ur  feiatis  quomodo-  operi cat  vos  unicuique  rtfponde- 
re  . Coloff.  4. 6. 

(lì  ) Qua  audijli  a me  per  multos  tefles * hxc  commenda  fidelibus  . 2.  Tim.  2.  2.  Per 
bone  Teflium  multitudmem  inttlliguntur  Lex  & Propheta , quorum  auEloritatt  con- 
firmxbar  Apoflolus , quidquid  edocebat . Theodoret.  , & Theophylaff.  in  2.  Tim.  2. 
( 0 Placuit  fiy lo-  alligare  fmtentiar,  ut  efftmus  (T  ad  cogitandum  infìruEìi  , & ad 

re- 
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9.  Or  in  alcuni  Libri  fi  vede  bensì  competentemente  allegata  1*  autorità  del- 
la Scrittura,  e de’  Padri;  ma  non  vedendoli  l’allegazione  dei  luoghi;  nè  in 
che  libro,  nè  in  che  capitolo  fi  trovi  quel  fentimento  ivi  addotto,  fi  lafciail 
Leggitore  all’ofcuro,  che  non  faprebbc,  dove  rivolgerli,  s*ei  volelTe  ricorre- 
re al  Fonte,  per  informarli  pienamente  del  vero.  In  altri  Libri  veggonfi  i 
luoghi  delle  autorità  podi  fedelmente  nel  margine  ; ma  chi  legge , o non  ha  al- 
le mani  nè  la  Scrittura,  nè  quello,  e oucll’ altro  Volume  de  Santi  Padri;  o 
non  ha  forfè  tempo  di  ricercare  que’ luoghi , per  trarne  quelle  parole  ideile  La- 
tine, che  ivi  fi  fono  dette  involgare:  ed  a me  intanto  è parutodi  giovare  non 
poco,  ponendo  le  fentenze  edele  ricavate  per  lo  più  da’  fuoi  Fonti,  fia  a co- 
modo di  chi  è fprovveduto  de’ Libri,  fia  a rifparmiodi  tempo,  di  fatica,  e di 
noja  , per  chi,  non  e (Tendo  forfè  perito,  dovelTe  adoperarfi  a cercarle.  Avrei 
potuto  ragunare  le  Autorità  in  maggior  numero,  e maggior  pelo / ma  ho  fe- 
guito  il  documento  di  San  Bafilio,  che  è di  fare  come  le  Api,  le  quali  non 
vanno  ad  aflaggiar  tutti  i fiori , nè  tolgono  da  quelli  , che  gudano , fe  non 
quanto  lor  bada  all’ edilìzio  del  mele,  abbreviando  anche  talorle  fentenze,  o 
a sfuggire  la  prolifiità,  o a rendere  il  fenfopiù  chiaro,  (a)  Ho  voluto  dare 
in  fodanza  non  folamente  i Sermoni , ma  ancora  le  Selve , per  quello  che  può 
conferire  o alla  neceilità,  o all’utilità,  o all’  erudizione,  non  tanco  de’  Pre- 
dicatori, quanto  anche  de’ Confcflori , per  lo  fcioglimento  de’Cafi  della  Co- 
fcienza  ; apportando  maffimamcnte  oltre  la  Sacra  Scrittura , ed  i Sacri  Cano- 
ni , il  Dottrinale  di  Sant’  Agodino,  e di  San  Tomafo,-  c fcieglicndo  quelle 
fentenze,  che  più  fono  coll’  equità  moderate  / ( b ) e rigettando  , ove  occor- 
re, le  Propofizioni  dannate  dalla  Santa  Sede.  Quindi  fi  potrà  bene  compren- 
dere, che  non  avendo  io  detto  che  poco,  o nulla  del  mio,  a me  non  fi  con- 
viene il  nome  di  Autore,  ma  folamente  di  Raccoglitore,  o Ripetitore  / avve- 
gnaché non  ho  fe  non  riferito  ciò,  che  è già  dato  detto  dagli  altri,  (r) 
Ho  pode  le  fentenze  tutte  infieme  nella  Selva  co’  fuoi  richiami  ; non  per- 
chè ciò  debba  imitarli , nel  non  dirli  mai  Sentenza  alcuna  latina  dal  Pulpi- 
to/ ma  perchè  così  richiedeva  il  buon  ordine  della  Stampa:  e per  altro  la 
Regola  dev’effer  quedadi  apportacele  Sentenze  latine  folamente  allora,  che 

cosi 

refpondendum  parati . D.  Ang.  lib.  1.  qusrfl.  fuper  Cenef.  in  princ.  Da  veniam , fi 
quid  liberila  dixi , non  ad  contumcliam  tuoni , fed  ad  defenfeonem  meam  , quia  po- 
ter confederare , quantam  mi  hi  refpondendi  neccjjìtatem  impofuerit . Idem  epid.  17J. 
ad  Pafcent.  in  fine. 

( a ) Aper  ncque  ad  omnes  fiorir  accedunt , ncque  etiam  tot , ad  quot  advolant  f to- 
tor  auferre  tentant  ; fed  quantum  illit  ad  mellit  opificium  commodum  eft , aceipiunt . 
D.  Bafil.  cene,  ad  Adoleicent.  In  afjumendir  Savclvrum  tefiimoniit , oportuit  aliqua 
refeindi  ad  prolixitatemvitandam  , & fenfum  manifefiiorem  reddendum.  D.Thom. 
in  Prooem.  cat.  Euang. 

f b ) Quidam  intuenter  prxcepta  feveritatis , Ecclefea  pacem  perturbant  : Quidam  ve- 
ro intuente t Ecclefiajhcx  patientix  prxcepta  , quondam  tribuunt  perverfejfemam  fe- 
curitatem . Sed  not  ad  fanam  doBrinam  pertinere  arbitramur  , utrafqut  fententiat 
moderari.  D.  Aug.  lib.  de  Fide  , & Oper.  cap.  4.  & 5. 

( c ) A ma/oribur  tradita , & apud  nor  depofeta  fcribo  , Relatorir  fide  potiut , quam 
. Autìoris  prafumptione  ; hoc  Jervata  lege , ut  nequaquam  omnia , fed  tantum  netef. 
faria  quoque  perjiringam . D.  Vinc.  Liria.  in  princ.  commonir. 

U. 
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così  efige  la  neceffità  a rendere  certa  la  Verità  appreffo  quegli  intendenti , 
che  poffono  effere  prefenti  ad  udirci.  Le  Sentenze  Latine,  per  quanto  fiano 
belle,  e buone,  ove  neceffarie  non  fono,  a che  fervono,  fe  non  che  a ca- 
gionar noja,  e diffrazione  agl’idioti?  Può  allegarti  l’autorità  del  tale,  o tal’ 
altro  Santo  Padre,  con  efprimernc  il  fenfo  in  parole  volgari;  purché  s’ab- 
biano  in  pronto  ancor  le  Latine , per  ogni  occorrenza  di  chi  venga  poi  a cer- 
carle. Sia  in  quello  maellra  la  diferezione  a proccurare  in  tutto  di  elfere  ince- 
lò; ed  intelo  con  tutto  il  credito,  che  è dovuto  alla  Parola  d’iddio,  (a) 
Nel  regillrare  i luoghi  delle  Sentenze  tolte  da’  Santi  Padri , non  mi  fono  te- 
nuto in  debito  di  ufare  quell’accuratezza  moderna,  per  cui  fi  accordano  le 
Edizioni  Vecchie,  e le  Nuove.  E.  G.  D.  Aug.  Epifi.  izy. , alias  45.  &c. 
poiché  nel  mio  Stato  non  ho  potuto  alfumere  quell’  impegno  di  provedermi 
tutto  ciò,  che  fi  Rampa  di  nuovo,  per  foddisfare  alla  moda:  e devo  dire, 
che,  quand’anche  avelli  potuto,  non  avrei  voluto / sì  perchè  non  ho  tem- 
po, che  mi  fopravanzi , per  impiegarlo  nel  fare  le  Concordanze;  come  an- 
che perchè  in  varie  nuove  edizioni  de’ Santi  Padri  non  lo  approvare  l’ordi- 
ne confueto  de’ loro  Opufcoli  così  invertito.  Nella  novità  fi  è dimoftrata 
1’  Erudizione;  ma  fi  è anche  generata  la  confufione . 

IO.  Nell’allegare  ancora  alcune  Opere  de’Santi  Padri,  che  ora  da’Criti- 
ci  fono  fiate  gettate  tra  le  Apocrife,  ipurie,  dubbie,  ed  incerte,  ovvero  fi 
lono  attribuite  ad  altri  Autori,  non  ho  ufata  tutta  quella  diligenza,  cheli 
potrebbe  dai  dilicati  pretendere;  ed  a feri  vere  giufto  , dove  ho  polio,  per 
efempio  D.  Aug.  ferm.  50.  ad  Fratr.  in  Ere.  D.  Cypr.ferm.de  Caena  Dom.  &c. , 
potea  ballare  il  dirli  in  vece:  In  ter  opera  D.  Augufiini  ; D.  Cypriani  &c. , 
ovvero:  D.  Augujl.  vel  alius:  D.Cyprian.,  ixl  alius:  chiunque  fia  fiato  P 
incerto  Anonimo.  Ma  abbia  il  Critico  la  bontà  di  fupplire  alle  mie  Omif- 
fioni  : e di  porre , o fupporre , ove  non  fi  è polla , la  defiderata  efpreflionc . 
Di  me  prefumo,  che  quella  mia  affettata  negligenza  mi  fia  incolpevole:  im- 
perocché non  fono  sì  facile  a tenere  per  Apocrifo  tutto  ciò,  che  dicefi  A- 
pocrifo,  nè  a tenere  per  dubbio  ciò,  che  chiamali  dubbio;  perchè  vedo,  che 
da  alcuni  oggidì  fi  fa  predo  con  poco  di  che  a mettere  in  dubbio  la  Verità; 
c fi  vorrebbe  dillruggere  le  Tradizioni  ad  una  ad  una  nel  Angolare,  giacché 
di  effe  non  fi  può  dillruggere  il  Dogma.  Dopo  avere  avvertito  , che  allo 
fiudio  di  cotefla  Critica  hanno  affai  cooperato  gli  Eretici , fono  entrato  in 
fofpetto,  non  crederei  temerario,  che,  ficcome  quelli  accettano  della  Divina 
Scrittura  que’  Canonici  Libri,  che  vogliono,  e rigettano,  come  Apocrifi, 
quei,  che  non  vogliono;  ( b ) così  effi  facciano  anche  il  medefimo  de’Santi 


(a)  Ntinc  autem , Fratres,  fi  venero  advos  linguis  loquens , quidvobis  prederò , nifi 

vobis  loquar  ....  in  dcSirina } Si  incertam  vcrem  det  tuba  , quis  parabit  fe 

ed  bellum  ? Ita  & vos  per  linguam  nifi  manifejlum  fermonem  dederitis , quomodo 
feietur  id , quod  dicitura  eritis  enim  in  aera  Icquentes.  i.Cor.  14.  6. 

( b ) Qui  ( Manichici  ) fuo  quodam  privilegio  , immo  facrìlegio  , de  fcriptiiris  quod 
volnnt , fumunt  / quod  nolnnt , re/iciunt  . D.  Aug.  lib.  de  Bono  Perfev.  cap.  li. 
Hareticus  non  recipit  qua f darti  Script uras  ; & fi  quas  recipit , non  recipit  integras  . 
Tcrtull.lib.  de  Pr*fcript.  cap.  17. 
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Padri:  (a)  e fon  perfuafo,  ch’efli  vorrebbero,  fe  foffe  poflìbile,  fcredita- 
re,  come  Apocrifi,  ed  indegni  di  fede , tutti  quei  antichi  Òpufculi,  che  fei^ 
vono  a confutare  i loro  errori,  ed  aftabilire  inoltri  Cattolici  dogmi  ; pren- 
dendo argomento  dalle  conghietture  a fufcitare  fcrupoli  nella  Verità  cono- 
fciuta.  (b)  Ammetterò  più  tolto,  che  qualche  periodo  fconvenevole  al  San- 
to Padre  fiafi  inferito  nell’  Opera,  oper  ignoranza,  o per  inavvertenza,  o 
anche  per  malizia  di  alcuni:  Ma  quando  vedo  nell’Opera  ottimi  fenfi,  ri- 
putati degni  deliamente  del  Santo  Padre,  dopo  elfere  pafTata  già  ogni  pre- 
terizione di  lungo  tempo;  (c)  non  per  quello  olerò  dire  , che  quella  non 
fia  Autentica , a cagione  di  un  qualche  periodo  fpurio . ( d ) 

il  Ho  prefo  varie  Sentenze  dall’Abate  Giovanni  Caffiano,  che  fiori  nel 
Secolo  quinto;  e non  da  lui,  come  Autore,  ma  come  Collatore,  che  rife- 
rifee  le  Conferenze  de’  Padri  Antichi , e benché  quello  , dopo  elferfi  intra- 
dotte  le  difpute  fopra  la  Grazia,  fi  ponga  da  alcuni  in  diferedito  per  latin- 
tura  de’  Semipelagiani  , eh’  ei  fembra  avere  ; non  però  dev’  efifere  fcartato 
dalla  ClalTe  de’ Scrittori  Autorevoli;  sì  perchè,  fe  vi  è malfimamente  nella 
Collazione  decima  terza  un  qualche  errore,  per  cui  fi  dona  all’  Arbitrio  ciò  , 
che  è dovuto  alla  Grazia;  non  è ciò  d’attribuire  tanto  aCafiiano,  quanto 
all’  Abate  Cheremone , del  quale  ivi  li  rapportò  la  Dottrina  ; come  anche 
perchè  in  cento,  c più  altri  luoghi  delle  ventiquattro  Collazioni  fi  vede,  che 
ed  il  Semipelagianifmo  è vigorolamente  combattuto  / e fono  fedelmente  folte- 
nute  nella  materia  della  Grazia  le  Sentenze  del  Santo  Padre  Agoftino  . L’ 
Angelico  San  Tomafo  ha  allegato  più  volte  nella  fua  Somma  il  Collatore 
Camano  in  confermazione  delle  fue  Tefi , e Cafliodoro  , (e)  e Gennadio 
(/)  lo  ripongono  tra  Perfonaggi  Illultri  benemeriti  della  Santa  Chicfa , per 
la  Morale  Crifiiana  ottimamente  deferitta. 

c xz. 

( a ) Nolunt  haretici  agno/cete  camper  qua  revincuntur  . . . . Et  nofira  fuffodiunt , ut 
fu»  adificent . Tertull.  ibid.  cap.  17.  & cap.  42.  Ubi  /iafetici  manifefi a veritate  fic 
prafocantur , ut  exitum  fallacia  fua  reperire  non  pofjint , làbrum  , ex  quo  tejlimo- 
nium  illud  prolatum  efi , fallacem  , ve I Apocryphum  effe  refpondent . D.  Aug.  1. 
it.  Contra  Fault.  Manich.  cap.  2. 

( b ) Videns  plura  fcrupolofitatis  incitamento  prafiari  ab  hareticis  . . . circa  fcripta- 
rat , ad  importandam  fcrupolofitatem , dubia  movent  ; quibus  firmot  fatigant  , in- 
firmo! capiunt , medio s cum  fcrupulo  dimittunt . Tertull.  lib.  de  prarlcr.  c.  8.  oc  27. 
( c ) Quo  jure  , o Haretice , fylvatn  meam  cadit  i Qua  licentia  fontcs  meot  tranfver- 
tis  ? Qua  poteftate  limites  meot  commove!  ? Mea  ejl  jure  praferiptionit  poffefjìo  . 
Tertull.  ibid.  cap.  37. 

( d ) Aliud  efl  fub  incerto  hoc , vel  illud , opinando  , tenere  ; aliud  temere  afferma- 
re^ quod  nefeiat . Quid  fic  prapropere  legit  ? Cur  lucem  non  expeElas  ? Pet  lingua 
non  in  incerto  pontndus  efl . Multi  funt  impudente!  , qui  gravtter  crraverunt  , ne- 
feientes,  de  quibut  affirmarent . D.  Bern.  fcrm.  17.,  & <52.  in  Cant. 

( e ) Cafiianum  fedulo  legite  , frequente r audite  . Hic  noxios  motut  animarum  pene 
videre  facit , & vitate  compellit . Caffiodor.  lib.  inilit.  relat.  in  Prologo  ad  Caf- 
fiani  opera. 

( f ) Caffiani  opufcula  muli  am  adificationem  continent  animarum  , & lutulento  fermmt 
niteflunt . Nec  inter  plurima  Antiquorum  fcripta  quemquam  ad  fpiritalis  perjectio- 
ms  apiicrn  tendenti  ufiliut  aliquid  legiffe  arbitrot . Gennad.  de  Vir.  Illnltr.  cap.  ór. 
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li.  Quanto  allo  Itile  da  me  tenuto  ne’  miei  Sermoni,  eflendo  quello  il 
mio  dovere , ed  il  mio  fcopo  d’  infinuare  il  Bene  , ed  efortare  al  meglio , 
fecondo  che  fi  danno  le  congiunture;  per  aflicurare  le  Anime  nel  cammino 
alla  Beatitudine  eterna;  (a)  e non  Solamente  di  predicare  la  Parola  d’  Id- 
dio, ma  di  predicarla  ancora  nella  maniera,  che  vuole  Iddio,  coll’ accomo- 
darmi , più  che  pollo  , alle  frafi  efemplari  del  Teftamento  Vecchio  , e del 
Nuovo  ; non  a lufingare  il  prurito  ; (i)  ma  i proccurare  il  profitto  degli 
Afcoltanti;  (e)  ho  Seguito  il  mio  folito  naturale,  piano,  familiare,  chiaro, 
facile  ad  edere  da  tutti  intefo.  (d)  E Se  devo  dire  quello,  che  di  me  Bef- 
fo io  m’immagino,  mi  do  a credere,  non  vi  fia  forfè  Oratore,  o Scrittore 
alcuno,  che  tanto  fludii  affettazioni , ed  alture,  a farli  ammirare  nella  novi- 
tà , e maeflà  de’  periodi  • quanto  io  per  dire  fenza  veruno  artificio  , alla 
buona,  fino  ad  affettatela  Semplicità,  c non  curare  tutto  ciò,  che  ha  di  pel- 
legrino o nelle  fue  voci,  o ne’  fuoi  modi  la  Crufca  : (e)  imperocché  cosi 
mi  pare,  che  debba  farfi  da  ogni  facro  Oratore  ne’  Morali  argomenti  Par* 
lare,  non  come  potrebbe  convenire  a fe  flcffo  nella  qualità  di  Uomo  di  Let- 
tere; ma  come  all’Udienza,  bifognofa  di  efTere  nelle  cofe  necelfarie  iflrui- 
ta.*  (f)  Parlare  netto,  che  non  offenda  le  orecchie  de’  favj  coli’ idiotifmo , 
ma  anche  limpido,  aperto,  che  non  durino  fatica  gl’ ignoranti  a capirlo,  (g) 
13.  Che  che  fia  di  quello  flile,  in  cui  fi  trafpongono  i Nomi,  e i Ver- 
bi, invertendosi  l’  ordine  della  naturale  favella , per  emulare  alcuni  Antichi , 
riputati  moderatori  della  Lingua  Italiana,  e facendoli  ogn  uno  Arbitro  cir- 
ca i vocaboli,  e i modi,  quali  debbano  lafciarfi  antiquati  , e quali  richia- 
marfi  ad  efTere  di  nuovo  ufati  - io  non  entro  Cenfore  nell’Accademia,  ove 
le  ne  fa  profeffione;  ed  ove  s’  inventano  continue  nuove  maniere,  coll’at- 
tenzione a perfezionare  la  Lingua.  Colà  nulla  importa,  che  ciò,-  che  fi  dice 

ne’ 


( a ) Oportet  DoElorem  etiam  in  hit  , qua  non  funt  in  Scriptura  fecundttm  prxceptum 
determinati 1 , ttnumqucmque  ad  id,  quod  melius  eji , adhortari . D.  Bafil.  Sumtna 
Moral.  70.  cap.  8. 

(b)  Miniflerium  Dei  in  cura  Animarum  Chrijìi  fanguine  redemptarum  impleas  , 
juxta  eum , qui  dixit  1.  The  fili.  2.  4.  Non  quafi  hominibus  placente s ,•  fed  Deo  . 
Idem  in  Qoarfl.  Compend.  Qu.  184. 

( c ) Difpenfator  Verbi  Dei  m Dottrina  id  veruni  , preprium  , & prxcipttum  fuum 
opus  efle  nofeat , ut  hi  , qui  audiunt  , meiiores  reddantur . D.  Bafil.  fura.  Moral. 
70.  cap.  1 1. 

(d)  In  pepai is  quando  fermo  promitur  , ut  intelUgamur  , injlandum  efl  : & is  do- 
eendi  modus  optimus  efl , ut  oui  audit , verum  audiat , & quod  audit , intclligat . 
D.  Aug.  lib.  4.  de  Do£h  Cnrifì.  cap.  io.  Ideo  non  ornato , & exaEfo  ^ fed  facili  9 
eemmunique  fermane  ufus  fum  , ut  pteraque  flgnificata  potius  , quam  txplicata  vi- 
deantur.  Vinc.  Lirin.  in  princ.  Common. 

(e)  Non  enim  curare  debet  ille , qui  docet , quanta  eloquentia  dicat  , fed  quanta 
evtdentia:  & aliquando  negligit  verbo  r altiera,  nec  curai , quod  bene  fonat , fed 
quid  bene  indicci , quod  oflendere  intendit . D.  Aug.  lib.  4.  de  Do£l.  Chrift.  cap. 
9.  Scio , Domine  Deus , quod  flmplicitatem  diligi s . 1.  Parai.  29. 17. 

( f)  Non  tam  debes  attendere  , qua  te  dicere  deceat  , hominem  lìtterarum  , quam 
qua  debeant  audire,  auos  inflruis  . Gillcbert.  Abb.  ferm.  27.  in  Cant. 

(g)  In  docendi  genere  Jaudabilis  efl  quadam  diligens  «egligentia  , qua  fu  detta  bit 
omatum,  ut  fordes  non  contrahat  . D.  Aug.  lib.  4.  de  Doélr.  Chrifl.  cap.  io. 
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nc’difcorfi  di  vanità,  fia  chiaro,  oofcurò;  (4)  (limandoti  anzi  una  non  fo 
quale  ofcurità  plaufibile  .*  ma  nonpoffogià  meno  di  non  detellarne  l’ufo  nel 
Pulpito  per  la  Predicazione  Evangelica  , ove  dal  Predicatore  fi  rapprefenta 
un  Perfonaggio  efercitantc  1’  Apoftolato  . (b  ) Nella  Lingua  Latina  la  traf- 
pofizione  può  chiamarfi  Eleganza  , perchè  fi  conofce  dalle  cadenze  dei  No- 
mi, quali  fiano  il  Primo,  ed  il  Quarto  Cafo,  del  Numero  Singolare,  e del 
Piò  , nè  fi  diminuifce  la  chiarezza  del  fenfo  per  quello  , che  non  fiafi  fatta 
la  Collruzione  Gramaticalc/ma  nella  Lingua  Volgare  avendo  i Nomi  della 
declinazione  una  fteffa  cadenza  , in  un  periodo  di  più  membri  compollo  fi 
genera  per  la  trafpofizione  1’  ofcurità , e la  confufione  ‘ e tutto  bensì  potrà 
effere  intefo  da  chi  tiene  il  buon  intendimento  applicato,  ma  nè  tutti,  che 
vengono  a Predica,  hanno  finezza  di  mente,  nè  tutti  vengono  per  finamen- 
te applicarfi  ed  occuparli,  come  fe  folfero  nello  lludio.  Effendo  noi  dunque 
debitori  a tutti  della  Parola  d’  Iddio  ; (c  ) e dovendo  effere  quella  la  prima 
nollra  intenzione,  che  ogn’  uno  c’intenda,  affinchè  ciò,  che  fi  dice,  pene- 
tri al  cuore/  (d)  dove  iarebbe  il  fenno  dell’  Uomo  Apollolico  nell’  ufo  di 
uno  flile  , che  non  è intefo  , (e)  ed  è onninamente  inetto  al  movimento  , 
c alla  compunzione  ? Dove  il  fenno  nel  prenderli  ad  imitare  lo  (lile  del  tur- 
piffimo  Bocaccio,  che  non  folum  inbone/la  dicit  , fed  docet  , per  ifpiegare  P 
Evangeliche  Verità,  che  fpirano  una  puriffima  Caftità?  (/)  Che  ha  che  fa- 
re 1’  Accademia  col  Pulpito  ? ( g ) Si  predica  forfè  a ricercare  coll’  ollenta- 
zione  la  gloria  vana  , e non  anzi  coll’  Edificazione  la  Gloria  della  Divina 
Maellà  ? ( b ) Negli  Oratori  Accademici  fi  è offervato  quello , che  quelli  i 
quali  più  fanno  pompa  di  una  terfa Gramatica  alla  lor  moda,  più  fono  po- 

e z ' ve- 


la) Quid  inttrejì , ta  feire  t qua  fi  fiat , non  proinde  beatior  fiat  ? Laélant.  Firm. 
lib.  2.  Indir,  cap.  9. 

( b ì Euangelice  ex  loto  loquere  , qui  vir  Euangelicus  et  . Sermo  tuus  Legem  redo- 
le at , Prophetas , Apofiolos  ; eorum  verbis  linguam  tuam  exacue  . Gillebert.  Abb. 
ferm.  16.  in  Cani. 

( c)  Sapicntibus  , & injipientibut  debitor  fum....  Non  enim  erubefeo  Euangelium  . 
Rom.  i«  1^» 

(d)  Loquimini  ad  cor  Jerufalem.  Ila.  40.  2.  ita  ut  fermo  ftt  ejficax , & alee  pene- 
tret  animumque  infigat . D.  Ifidor.  Peluf.  lib.  3.  epift.  202. 

( e ) Quid  prodejl  locutionis  integrità! , quam  non  fcquitur  intellettus  Audientis  : cum 
loquendi  nulla  omnino  fit  caufa  , fi  quod  loquimur  , hi  non  intelligunt  , propter 
quot , ut  intelligunt , loquimur?  D.  Aug.  lib.  4.  de  Doèlr.  Chriil.  cap.  10.  * 

(f)  Eloquio  Domini , eloquio  cafia . Pfal.  II.  7. 

( g ) Quid  Academix , Ó'  EccUfix  l Nojlra  infiitutio  de  porticu  Salomonii  ejl  , qui 
& ipfe  tradiderat  Sap.  1.  1.  Dominum  in  fimplicitate  cordis  effe  qutrendum . . . . 
Nobit  curiofitate  opus  non  ejl  pojl  Chrifium  Jefum  . Tertull.  lib.  de  Pracfcript. 
cap.  7.  Quid  in  Jerufalem  vis  loqui  lingua  JEgyptia  ? Gilleb.  Abb.  ferm.  2 6.  in 
Cani.  Quid  cum  Azotica  linguam  Hebrxam  confonditi! ? Greg.  IX.  epift.  23.  ad 
Parifienft  Et  loquebantur  Azolice , & nefeiebant  filii  Judxorum  loqui  Judaice.  2. 
Efdr.  13.  24. 

( h)  Quid  ijìud  ejl ? ldeone  in  medio  Cathedrx  confedifli , ut  apud  infirma!  intelli- 
ger.tias  lui  miraculum  fattasi  Afcendijli  Cathedram , ut  alia  xdifìces , an  ut  tet- 
pfum  tnfles  ì Quid  aliud  affettare  videris  , nifi  ut  tibi  foli  taceant  homtnes  , & 
tuam  efoquentiarn  mircnturl  Gilleb.  ferm.  27.  in  Cant. 
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prefazione. 

veri  di  Codi , e buoni  penfieri , ed  hanno  li  fuoi  periodi  pieni  di  parole  , fn* 
qua  fi  vuoti  di  fenfo  ; limili  al  Burattcllo,o  Setaccio,  per  cui  la  farina  paf- 
ia  , non  rimanendo  in  elfo  fe  non  la  Crufca  . 

14.  Mi  trovai  una  volta  nella  Ragunanza  di  alcuni  dotti,  e zelanti  Ec- 
clefiaftici , ove,  terminata  che  fu  la  Conferenza  Morale,  fi  diè  di  mano  ad 
un  Quarefimale  di  frefco  ufcito  alla  luce.  Si  pofe  uno  a leggerlo  a voce  al- 
ta , dove  nell’  aprirlo  s’avvenne  a cafo;  e dopo  averfi  udito  un  lungo  pe- 
riodo, ordito  a teffitura  Accademica , fummo  tutti  forprefi  da. un  vergogno- 
fo  rolfore  • perchè  niuno  di  noi  periti  della  Lingua  Latina  , avea  laputo 
capire  il  fenfo  di  quella  dicitura  volgare.  Si  tornò  a leggerlo;  e {tentandoli 
a trovare  tra  gl’ ingarbugli  il  Verbo  principale,  che  è il  cardine  del  perio- 
do, fi  gettò  il  Libro  in  un  angolo  con  dilpetto.  Indi  con  quell’  enfafi  tra 
di  noi  fi  conchiufe . Niun  Avvocato,  che  tratti  una  Caufa  importante  mi- 
gliaia di  Scudi  nel  Foro  , fi  ode  mai  parlare  in  quell’  Accademica  foggia  , 
che  con  la  fua  ofcurità  impedifce  l’intelligenza  del  Giudice,  e toglie  alla  ra- 
gione il  fuo  nerbo:  e come  vi  farà  tra  facri  Oratori,  chi  ambifca  imitarla, 
nel  trattare  le  Caufe  rilevantiflime  dell’  Anima,  e dell’  Eternità  ? ( a ) Ne’ 
Morali  nollri  Componimenti  noi  dobbiamo  raffomigliarci  alle  Api  nel  lavoro 
de’ Favi , che  portano  la  cera,  ed  il  mele;  rendendo  la  Verità  luminofa  cor» 
la  Dottrina,  e dolce  con  la  foavità  degli  affetti:  (4)  ma  dall’  Accademico 
Itile  e la  Dottrina  fi  offufca , e fi  fieri lifcc  1’  Unzione. 

15.  Sia  l’Avvertenza  a’  Neofiti,  a’  quali  porgo  ne’  Sermoni  il  Metodo, 
e nelle  Sentenze  la  Selva  , a poter  eflì  indi  cogliere  fenza  fcrupolo  di  fur- 
to, nuovi  lumi  Tempre  più,  e nuove  Idee,  per  travagliare  nel  Minifterocon 
meno  loro  fatica.  Ad  efifi  ho  lafciata  la  fpiegazionc  delle  Sentenze,  che  da. 
me  fono  (late  folamente  accennate,  e 1’ amplificazione  delle  Divine  Scritture 
da  me  folamente  additate.  Quand’  anche  non  fi  voglia  leggerei!  mio  Volga- 
re; fi  legga  con  attenzione , e rifleffione  la  fola  Selva  Latina;  e fi  troverà, 
in  effa  la  copiofa  materia  a poterli  comporre  buone  Prediche  fenza  numero, 
e la  fana  Dottrina  a fciogliere  que’  Cafi  di  Cofcienza  che  polfono  inforgere 
circa  i propolli  Argomenti  .•  nella  fola  Selva  fi  troverà  quanto  balla  al  Pro- 
dicatore  per  darli  a conofcere  fondato,  e perito  nella.  Morale  da  lui  predica-  - 
ra3*  a differenza  di  que’ Predicatori  fuperficiali,  che  hanno  buona  memoria, 
buona  voce,  e buon  gcflo  a recitare  letteralmente  le  Prediche,  ma  poco  lu- 
me a penetrare  il  midollo  de’  loro  AfTunti,  e non  elfendo  elfi  ben  ìllruiti, 
nemmeno  polfono  ben  illruire  l’Udienza  / nè  fono  capaci  di  rifpondere,  fe 
dopo  la  Predica  avviene,  che  fi  faccia  lor  qualche  Obbietto,  o propongali 
qualche  Dubbio.  Per  altro  ficcome  nel  Tabernacolo  , dov’  era  1’  Arca  dd 
Tefiamento,  vedeafi  la  Menfa  imbandita  di  Calici  grandi,  e di  piccoli;  co- 
si nella  Santa  Chiefa  , benché  abbondino  i grofli  volumi  della  Morale  Cri- 


( a Magna  eloquenti*  laus  efl  , caufam  , quam  Jufceperis  , afte  exequi  , ad  ejus 
commodum  cuntla  refe  tre , fafctpto  inferStre  negano.  Idem  ibidem. 

( b ) Sapienti * fpiùtus , injiar  Api  9 , ceram  portante s , & mcl  : habet  enim , un  de 
aceendat  lumen  fetenti et , & unde  infundat  faporem  grati*,  nec  acuii  curiajitttem ,. 
ftd  Cbaritatem  accendit . D,  Bern.  ferra.  7.  in  Cant, 
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PREF^fZIO  NE.  xxvii  .. 

(liana  , offerifco  quello  piccolo  anch’  io  feguendo  l’  Ammonizione  del  Santo 
Papa  Gregorio*  [a)  e fommettendolo  in  cucco  alla  medcfima  Sanca  Roma- 
na Chiefa.  ( b ) _ < 

(a  ) In  Tabemaculo  non  folum  phials  } ftd  pr  eccipiente  Domino , etiam  cyathi  fatti 
funt . Exod.  J7.  1 6.  Per  phialas  quippc  dottrina  exuberans , per  cyathos  vero  par- 
va , £/“  angujia  defignatur  fetenti a • Alias  dottrina  veritatis  pUnus  Audientium 
. mentes  inebriai  , & per  lx>c  , quod  dicit  , phialam  porrigit  . Alius  , quod  fentit  * 
uteumque  denunciat  , & per  cyathum  gtiftum  prxbet . In  Dei  ergo  Tabemaculo  t 
idefi  , in  Santta  Eccle/ia  pofitis  , yì  per  Dottrinam  Sapienti a minijlrare  phialas 
non  potejlis  , in  quantum  prò  Divina  largitale  fufficitis  , Proximis  vejlris  boni 
Verbi  cyathos  date.  D.  Greg.  hom.  6.  in  Euang. 

( b ) Romana  Ecdefuc  auttoritati  , atque  esamini  totum  he  e , ficut  & estera  univer- 
Ja  refervo-,  ipfius , fi  quid  aliter  fapio , paratus  judicio  emendare.  D.  Bern.  epilt. 
174.  ad  Canonie.  Lugdun. 
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Nos  Fr.  Jofeph  Maria  ab  Interanjna  Totius  Ordinis 
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Gaetana  Maria  da  Bergamo  Cappuccino duo  noftrae  Religioni  Theo- 
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no Maria  da  Bergamo  Cappuccino  ec.  con  l'  aggiunta  di  tre  Prediche  , non 
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ftato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro  Principi,  e buoni  collumi,  con- 
cediamo Licenza  a Gio.  Manfrè  Stampatore  di  V ene^ia  , che  polla  eflcrc 
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Girolamo  Alberti  Segretario . 
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SERMONE  L 

Sopra  la  Salute  dell’  Anima . 

Quid  prodefl  homini  fi  Mundum  univerfium  lucretur  , Anima 
vero  fitte  detrimentum  patiaturì  Matth.  1 6.  16. 

ta,  che  Dio  ha  fatto  foprala  Terra;  (4) 
e che  unicamente , e collantemente  deve- 
fi  da  noi  predicare  , fenza  tema  di  Ran- 
care, o dt  annoiar  gli  Uditori . (£)  Che 
giova  guadagnare  tutto  il  Mondo,  quan- 
do (la  con  difcapito  , e perdizione  deli’ 

Anima?  (c)  Predicatore,  metti  da  ban- 
da tutti  i tuoi  altri  Sermoni  , e grida 
fempre  ad  alta  voce  , annunciando  a tut- 
ti , e ripetendo  inceiTantemente  quelle 
parole  di  Eterna  Verità  .•  (d)  Quid  pro- 
deji  ! Ricchi , a che  può  giovarvi  1’  ave- 
re in  Cala  milioni  di  oro  , quando  per 
quelli  abbiate  a perdere  1’  Anima  ? A che 
fervono  , o Letterati , le  voftre  Scienze  i 
a che,  o Negozianti , le  voftreinduftrie? 
a che , o Mondani  , li  voftri  Onori , e 
tutti  i voftri  Piaceri  , quando  poi  1’  A- 
nima  voftra  fi  danni  ? Tutto  non  ferve 
a niente,  perchè  tutto  è Vanità,  (e)  ed 
è l’Anima  fola,  che  importa.-  (/)  1’  Ani- 
ma, che  è degna  di  eftere  incomparabil- 
mente ftimata , ed  amata , più  che  non  è 
tutto  il  Mondo;  (j)  che  merita  di  efle- 
re  ad  ogni  qualunque  temporalità  prefe- 
rita ; (/;)  e per  cui  s’  ha  da  infiftere  eoa 
A la 

( a ) Confummotìontm  Dominai  Deat  foci»  in  medio  terrò  , Ife.  io.  jj.  Vtrhum  hreviitum  fo- 
cili Dominili  fuper  Itrrtm  ■ Rom.  9. 18. 

( b ) Prodici  verhum  , infli  opportune , importune . a.  Tim.  4. 1.  Quid  t/l  opportune  ! t'o/entihui , 

Quid  e/i  importune  ? Rtflflentihut . D.  Augufl.  lib.  1.  contri  Crtfcon.  cip.  6. 

( c ) Quid  prode/l Ànimo  vero  detrimentum  pi  tu  tur?  Matth.  ti.ii.  idefl  animi  in  per- 

petuato penante?  D.  Chryfoft.  hom.  j<.  in  Matth. 

( d ) A [tende  tu  qui  euinpelie.it  Sion  : teliti  in  fortitudine  voetm  tulm . . ! . > Nunquid  non  [ci- 
titi Nunquid  non  ludiflit*  ....  Vtrkum  Domini  noftri  monet  in  ot  imam  . Ifa.40.  8. 

( e ) Vinitit  vinititum , 6r  ornaii  vintili . Eccle.  1.  1.  Diti  : vidim,  & iffiuim  dtiieiit , (T 
fruir  Poniti  tf  hoc  quoque  vmitit . Eccle.  a.  1.  \ 

( f ) Situi  Animo  non  efl  vini.  Quarti  Quii  non  tranfit . D.  AugufE  fertn.j.  d*  Afecnf.  Dora. 

in  Append.  < 

Ce)  Quid  prode/l  homini  tStc.  ? Reta  quii  fic  Animi  efl  imindi , ut  lucro  titilli  mandi  proftra- 
tur . Idem  hom.  37.  ex  jo. 

( h ) Migit  igitur  efl  eligendum , at  mundum , (r  et , quo  in  mundi  funi , perdonai  i 9 la- 
premier  Antmtt  noflrot.  Origcn.  in  Matth.  16.  Traèl.  a. 


He  giova  fare  acqui- 
fto  di  tutto  il  Mon- 
, do,  ove  poi  alla  fi- 
" ne  fi  venga  a perder 
1’  Anima  ì Quelle  fo- 
no parole  dell’  Uo- 
mo Dio  il  noftro  Si- 
gnor Uesù  Crifto  : 
ed  a confiderarle  bene , che  bifogno  può 
avere  il  Predicatore  di  ftudiar  tanti  li- 
bri ad  aHellir  molte  Prediche  ? O che 
bilogno  può  nè  anche  aver  chicchera  di 
udire  tante  altre  Prediche  , mentre  in 
quelle  fole  parole  fi  contiene  il  fugo  di 
auant’  altro  può  dirli  ; ed  elle  fanno  di 
le  un  argomento  il  più  neceftario  , e 
più  efficace  di  quanti  altri  portano  pre- 
dicarli , ed  afcoltarfi  ? Un  argomento  è 
quello  , per  cui  non  occorre  lì  appor- 
tino autorità  , nè  ragioni  a provarlo; 
poiché  chi  è , che  polla  negarlo  ? Chi  è , 
che  polla  nè  meno  metterlo  in  dubbio , 
avvegnaché  col  voler  dubitarne  , fi  di- 
ftruggerebbero  tutti  i principi  della  no- 
ftra  Fede?  Quella  è la  fomma  dell’  E- 
vangeliche  Verità,  e la  Parola  abbrevia- 
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SERMONE  I.  SOPRA  LA  SALUTE 


la  pofTibile  applicazione  a falvarla  , ( a ) 
z O Coda , e forte  fentenza  ! Io  vorrei 

?ote re  imprimerla  talmente  nel  vollro 
pirico,  e nel  Volìro  Cuore  , che  folle 
la  Regola  di  ogni  Vollra  condotta  ; ed 
altro  non  vi  bisognerebbe  di  più , poiché 
quello  è quell’  Unico  necelfario,  che  ci 
è (lato  lignificato  da  Criflo  . {b)  Ma 
deh , mio  Dio  , Creatore  , e Salvatore 
amantilfimo  delle  Anime,  (r)  con  quel- 
la Vollra  Mifericordia  , -con  la  quale  a- 
vete  promeffo  , che  la  Vollra  fanta  Pa- 
rola non  farà  detta  in  vano  , ( d)  a(Tifle- 
temi  : -e  Voi  fiatemi  attenti , fedeli  miei , 
mentre  vi  parlo  della  falute  dell’  Anima 
Vollra-  Ne’  tribunali  del  Mondo  non  fi 
é trattata  mai  una  Caufa  di  si  impor- 
tante rilievo.-  (r)  Nelle  fcuoledel  Mon- 
do non  fi  è ingegnata  mai  una  sì  eccelfa 
Dottrina  , mai  una  si  profittevole  faen- 
za , come  è quella  , della  falute  dell’  Ani- 
ma , if)  degna , che  a le  rapifca  P occu- 
pazione di  tutti  i vollri  penGeri  . (?) 
Per  quello  è , che  anche  le  altre  Predi- 
che devono  udirfi  con  divota  attenzio- 
ne ; ma  elfendochè  tutte  le  altre  fi  xife* 
rifcono  a quella  , come  altrettanti  mez- 
zi, che  conducono  al  Fine,  merita  que- 
lla per  la  fua  eccellenza  di  edere  fingo- 
larmente  didima . (/;)  Due  faranno  i 
miei  Punti  .•  nel  primo  vi  inalberò  la 
(lima , che  deve  farli  dell’  Anima  , nel 


fecondo  la  premura,  che  deve  averli  per 
condurla  al  fuo  ultimo  fine  , che  è la 
Beatitudine  Eterna.  Vi  ragionerò  fami- 
gliarmente  alla  buona  ; poiché  trattan- 
doli della  falute  eterna  dell’  Anima  , 
non  è fidamente  per  1’  Anima  di  chi  è 
nobile,  di  chi  è ricco,  o di  chi  è dot- 
to ; ma  ugualmente  ancora  dell’  Anima 
di  chi  è povero  , e idiota  ed  a tutti 
fon  debitore  della  parola  d’  Iddio  , per 
elfere  da  tutti  intelo  . (r)  Non  mi  ten- 
tino i curiofi  coll’  efpettazione  di  fubli- 
mi  concetti , e di  forbite  eleganze , im- 
perocché prego  Iddio  , m’  invigorita 
fempre  più  all’  oficrvanza  del  Documen- 
to Apoilolico , che  non  è nell’  erudizio- 
ne dell’  umana  iapienza , ma  nella  fem- 
plicità  di  Gesù  Crocifilfo  , la  vera  arte 
di  falvare  le  Anime,  (t) 

Primo  Punto . 

3 E deplorabile  il  fentimento  di  que- 
gli antichi  Filolofi  , de’  quali  alcuni  eb- 
bero a dire  , che  1’  Anima  ragionevole 
folle  impallata  di  atomi  ; (J)  altri  , che 
folle  compolla  di  aria  , o di  fuoco , ac- 
cordandoli tutti  in  quella  fciocca  opi- 
nione che  in  follanza  1’  Anima  nolfra 
non  folle  altro  veramente  , che  un  cor- 
po. (w)  Se  tuttavia  devo  dir  ciò  , che 
Cento  , o quanto  bramerei  , che  anche 

mol- 


( a ) Conventi  lumini  principaliter  vette  infiflerc  fu*  propri o potuti  . D.  Thom.  j,  a.  Quali. 
t8j.  oro.  x.  , 

( b ) Porro  unum  tjl  aectjforium  . Lue.  io.  4*-  Sot  unum  ntcefiorium  rjl , ttm  partrrn  et  igne, 
quo  non  tuferttur  in  otemum . D.  Bern.  ferm.  j.  de  Aflùmpt.  B.  Virg. 

( c 1 Domine , qui  omti  omnia.  Sxp.  11.27. 

X d ) Quomodo  imber  inebriti  terreno , & foeit  ttm  germintre  ■ fio  trit  verbutn  meum  : non  rever- 
ter ur  tei  me  vtcuum , & prtfpertiitur  in  bit,  od  qutr  mifi  illu  d . Ifa.  jj.  ,0. 

( e ) Quid  enim  efl  cum  tnimt  tonferendum  ? D.  Badi.  conc.  Exhort.  ad  Baptifm. 

( f ) Ubi  non  efi  [denti*  snimre , non  efl  bonuto . Prov.  19.  x. 

( fi  ) Frinì  de  tuo  potute  cogito.  D.  Aug.  enarr.  io  Piai.  102.  li  ftiot  priut  qued  pertinet  ài  [o- 

lucem  . D.  Rem.  ferm.  in  Cant. 

( h ) Conftderondum  primo  tfl  io  ultimo  fine  humono  vitre  ; & deinde  de  bit  , per  quo  berne  od 
hunc  Fmeno  pervenire  petefi , vel  ob  eo  deviore . D.  Thom.  I.  a.  in  Prologo. 

( i ) Noie  tutem  voi  ignorare.  Frotte t,  quia...  fapietuibus , & infipitmibut  iebitor  fum  ..  Ne» 
enim  erubefeo  Euongelium.  R.om.1.  ij. 

( w ) Et  ego  non  in  fublimitote  fermonit  , 0 ut  [spi enti*  onnuntiont  vobit  tejlimonium  Cbrifii  : 
Non  enim  iudicovl , me  [tire  ah  quid  inter  voi  nifi  Jtfum  Cbnjìum  , <3  bum  Cruci firum  . Pro- 
ti icot  io  meo  non  in  perfuefibihbut  humour  fopientio  verbii , [td  in  oflenfione  [piritut  , <2r  vina- 
tit . j.  Cor.  2. 1.  Piami  Dto  per  fluttitiom  prrdicotionn  folvet  potete  c redenta  , & prodicomut 
Clrijtum  Cruci  f tutti . i.  Cor.  1.21. 

( 1 ) Quidam  et  mtnua fi mis  corpufculit , quei  atomo t dietim  , Animo. tu  confiti  crodiderunt  . D. 
Aug.  lib.  io.  de  Trimr.  cap.  7. 

( m ) Alti  sereni , olii  ignent  fubflantiem  Animo  tje  dixerunt , nulhm  enim  fubjlanlidm  nifi  car- 
pai poltroni  cogitate,  otque  hi  omnts  mortoltm  effe  [infertilii , Idem  ibidem. 
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DELL'  ANIMA. 


molti  noftri  Crifliani  trattaflero  1’  Anima 
praticamente  , non  da  quello  , che  erta 
è , fpirituale  , immortale  nella  fua  in- 
corruttibile eflenza  ; ( a ) ma  la  trat- 
taffero  da  corpo  , ed  avefiero  tanta  cu- 
ra di  lei  , quanta  ne  hanno  del  Cor- 
po ! ( b ) Per  il  mifero  corpo  che  non  fi 
fa  ? Mirate  in  Campagna  , quanti  fi  af- 
faticano nella  coltura  delle  vigne,  e de' 
Campi , e perchè  tutto  ouefto  ? Ma  . . . 
tutto  è ordinato  al  foltentamento  del 
Corpo.  Mirate  nelle  Città,  quante  Bot- 
teghe vi  fono  aperte . In  effe  non  vi  fi 
vende,  che  da  nutrire,  e veftire  , e ri- 
creare il  Corpo  : c quante  Arti  fi  fo- 
no inventate  alla  confervazione  , ed  al 
piacere  del  Corpo?  (r)  E fe  quello  Cor- 
po s’  inferma,  che  non  fi  fa  , che  non 
fi  foffre  , che  non  fi  fpende  a guarirlo? 
(d)  Non  altro  lludiano  i Medici  , che 
di  rimediare  alle  malattie  del  Corpo  : 


(e)  e che  rimedi  tuttor  non  fi  trova- 
no , rintracciati  fin  dall’  Oriente  , e 
dal  più  rimoto  Occidente  ? (f)  Per  il 
Corpo , fia  fano  , o fia  infermo  , pare 
veramente  , che  tutto  il  Mondo  trava- 
B1'* 

4 Ma  e per  1’  Anima  , Criftiani  miei  ? 
Per  1’  Anima,  che  è 1’  Opera  più  nobi- 
le, e degna  , e la  principale  di  quante 
altre  Canti  create  da  Dio  ? (g ) Per  1’ 
Anima  , la  di  cui  eccellenza  è ineffabi- 
le ; (h)  e tanto  fupera  il  Corpo  , quan- 
ta il  Cielo  è fuperiore  alla  Terra  ? (i) 
Per  1’  Anima , che  fi  può  dire , che  fia 
il  tutto  dell’  Uomo (/-)  e la  di  cui  ia- 
Iute  più  importa  , che  la  falute  di  tut- 
ti i Corpi  , (/)  Crifiiani  miei  , che  fi 
fa?  A penfar  bene  ciò  , che  fia  il  Cor- 
po , (m)  e ciò  , che  fia  1’  Anima  ; (»)  a 
penfar  anche  bene  ciò  , che  fia  la  tem- 
porale vita  del  corpo  , (e)  e ciò  , che 
A 2 fia 


CO  Simplex  efl  Anima,  qua  non  confltt  ncque  eie  te  re,  ncque  ex  igne » ncque  er  terra,  ncque  ex 
aliquibut  borum  coniunfiii  : (T  efl  incorporeum  quiddità  , (T  immortale , indutum  torpore , quod 
etìtm  cinturi*  torpore  vivit . D.  Aug.  lib.  de  Anime  Quanr.  cip.  «.  tc  Epift.ag.  ad  Hieron. 
& lib.  de  Ecclef.  Dogm.  cap.  jj.  live  alius. 

( b ) Quantum  cium  prò  vita  corporii  Itiortnt , currunt , fatagunt , anbclant  bomines  ? D.  Aug. 
fcrm.  17.  de  Verb.  Dom. 

( c ) Vii  e numertntur , qua  ncc’fltrit  fune  in  bac  vita:  arare  , feminare , navigare  , moine , ce- 
lliere, teiere  tre.  Idem  ibidem. 

( d ) ii  egritudine  curritur , adducuntur  Medici  , pnmittuntur  pecunia  . Idem  ibid.  Pidete  in. 
ifln  languoribut  corporii  quinta  bominet  tolcrent , ut  pofl  paucot  dici  moriantur  . Idem  D.  Aug. 
Enarr.  in  Pfal.  ioa. 

( e ) Multa  artet  omne  [uum  fludium  circa  noflrum  corput  bumanum  confumunt . D.  Baili,  hom. 

io-  in  Heaamer.  • 

( f ) Medicina  quanta  de  utilitatt  torpori t noflri  expouit  ! Jim  innumera  Medicorum  fluì Ho  inven- 
ta fune.  Idem  ibid. 

( g ) Dico , effe  Animam  faffim  a Dee ...  (T  inter  illa , qua  Deut  omnipotems  fecit , principitene 
locum  datum  efle  Anima.  D.  Aug.  lib.  i.  Retrafl.  cap.  i«. 

( h } datura  Anima  praflantior  efl  natura  corporit . Eiccllit  multum  . Ree  fptritualit  efl  , incor- 
porea , vicina  fubflantia  Dei , & quii  efl,  qui  /ufficiai  laudi  bui  Anima  ? D.  Aug.  Enarr.  in 
Pfal.  145.'  • ... 

( i ) Quantum  differì  ccelum  a terra,  tantum  differt  Anima  a Cor  pere . D.  Bafil.  ferm.  2.  Eser- 
cir. Pier.  « » 

( le  ) D i/ce  homo  dignitatem  tuam . Non  diaie  Deut,  ut  de  alile  rebut  : Fiat  homo:  fed  faeiamut 
hominem.  Gen.  t.  ad.  Non  pracepto , fed  Dei  conftlio  filini  efl  homi  . Corput  ncn  tfl  ho-  - 
mo  ; fed  efl  bominit  : Homo  enim  proprie  in  ipfa  Anima  efl  . D.  Bafil.  hom.  10  in  He»a- 
mer.  ■ . 

( 1 ) Sicut  Anima  melica  efl  torpore,  pc  & meli  er  fatue  Anima , quam  Corporii . D.  Aug.  Serra. 

18.  de  Verb.  Dom.  , 

( ni  ) Nitil  oliud  tfl  homo  quead  Corput , quam  /poema  foetidum  , faccut  flercorum  , cibut  ver- 
mium  ■ D.  Bern.  lib.  Medie,  cap.  j. 

( n ) Anima  inter  ea , qua  a De»  condita  funt,  fuperar  omnia  . D.  Aug.  lib.  de  Spir.  & Anim. 
cap.  31.  O Anima  Dei  infignita  imagine , dotata  fpiriiu  , deputata  cum  Augelli,  eapax  Beatitu- 
dini!, quid  libi  cu m cerner  D.  Bern.  loc.  cir.  . 

C 0 ) Quomoda  fcintilla  ignit  etrufeat,  <T  f ubilo  txtinguitur  & incinertm  redigimi  ; fic  cito  fini - 
tamdatur  iflam  cernete  vitam  , D.  Bern.  lib.  Mcdlt.  cap.  a.  Qua  tfl  vita  veflra  ? laper  ad 

modicum  parem.  ìac. 4.  ìj- 
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fia  la  Vita  eterna  dell’  Anima  ; (a)  fi 
dovrebbe  dedurre  dalla  rifleflìone  quell’ 
infallibile  conferente  : Se  dunque  tan- 
to fi  fa  per  il  Corpo , quanto  di  più  con- 
viene farli  per  1’  Anima?  Se  tanta  ope- 
ra fi  dà  a confervare  la  vita  del  Corpo, 
ed  a ripararne  li  detrimenti,  benché  fia 
nna  vita  caduca,  e mefchina  , che  non 
dovrà  farli  affai  più  ad  afficurare  la  vi- 
ta dell’  Anima  , che  è una  vita  fempi- 
tema  di  felicilfima  Gloria  ? (A)  A ra- 
gionare giullo  con  la  Ragione , e con  la 
Fede , così , e non  altrimente  fi  dovreb- 
be conchiuderc.  (r)  Nulladimeno  o du- 
pore  da  cagionare  orrore , e dolore  ! Fa- 
cendoli tanto  , e tanto  a prò  del  Cor- 
po , per  r Anima  poi  che  fi  fa  ? (W) 

5 Se  mi  porto  col  penfiero  in  vari 
Chiodri  di  Religiofi  , io  li  trovo  or’ 
a meditare  , or’  a falmeggiare  , or’  ad 
efercitarlì  nella  pratica  de’  Precetti  , c 
de’  Configli  Evangelici  : il  che  tutto  è 
a profitto  dell’  Anima  . (e)  Se  pari- 
mente in  varj  Chiodri  di  Monache  , 
fcorgo  quelle  Sacre  Vergini  , che  ri- 
dreue  in  Claufura  , hanno  rinunciato 
alle  pompe  del  fecolo  , ed  a’  piaceri 
del  lenii»  j e vivono  dedicate  a Dio 


nell’  olfervanza  delti  Tuoi  Voti  : il  che 
è anche  tutto  in  avvantaggio  dell’  A- 
nima  . (J)  Ma  fe  a Voi  mi  rivolgo  , 
o Mondani  , che  avrete  Voi  da  mo- 
drarmi  , per  cui  fi  palla  conghiettura- 
re,  facciate  dima  dell’  Anima  ? Vi  ve- 
derb  tutto  dì  travagliare  , ma  per  il 
Corpo  ; con  la  teda  piena  di  Idee  di 
Mondo  ; col  cuore  pieno  di  Amori  del 
Mondo  a favore  folamente  del  Corpo.- 
e non  farà  dovuto  alla  vodra  infipien- 
za  il  rimprovero  ? (g)  e non  avrò  io 
anche  ragione  a defiderare  , che  fi  trat- 
ti 1’  Anima  , come  trattali  il  Corpo? 
Quale  acciecamento  , e mancamento  di 
fenno  è cotedo  , che  fi  affatichi  , e lì 
applichi  tanto  con  volonterofa  ilarità 
per  il  Corpo  , e s’  abbia  una  trafeurag- 
gine  , e neghittofità  sì  accidiofa  in  tut- 
to ciò , che  s’  afpetta  al  Bene  dell’  Ani- 
ma ? (/;)  Non  faprei  rapprefentarvi  un 
più  vivo  ritratto  della  vodra  miferia  , 
che  in  un  fatto  Evangelico  , per  noi 
midero  . 

6 Ordina  Gesù  Crido  a San  Pietro , che 
vada  a gettar  le  reti  in  non  fo  qual  fito 
del  Mare:  (i)  ed  udite  coni’  et  rifponde  r 
Signore , die’  Egli , tutta  la  notte  co’  miei 

cotn- 


( a ) Oman  divina,  amnit  glori»  Mundi , tf  quidquid  in  eo  concupì /citar  , minut  c]ì  od  ione 
glorimi  , immo  non  tfl  »hquid  in  compontione  tjut.  D.  Bern.  ferir,  i.  in  Adventu. 

( b ) Ho  tu  vitom  erumnofim  finire  bominn  timone : fed  quontum  omini»  tfl  eterno  vii»,  inno 
fu  tmotur  ifl»  mi Jcre  , & qutndoquc  fi  ni  indo  vii»!  D.  Aug.  ferm.  17.  d«  Verb.  Dom.  Quin- 
te curt  prò  vite  eterne  tdipifetnd*  , Cf  porne  eterno  vitond»  , impcndende  tfl  , dum  fio  fe- 
liciti fumai  prò  folate  ifl»,  non  folum  temperili , fed  etiem  trevi  ! Idem  Epilì.  jo.  ad  Beni- 
fac. 

( € ) O homo,  ei x quilui  telai  te  feBum  effe  cegnofeit  ? Re  [pende  . E*  Anime  , Cr  torpori  me 
conflore  cognofeo  . Quid  e*  bit  meliut  tfl  ? Refponde  . Sin*  dulia  Animem  meliertm  botto. 
©prime  refpondifli  : Sri  fec  modo  retionem  vile  tue  , Cr  tflo  Judeo  juflut  , Vide  , fi  tentano 
fede  prò  Anime  , quentum  prò  torpore  : (f  ertole fee  , qui»  verum  iioifli  , (T  eliud  operila r 
ptrfeafli , qui»  fic  nutrir  , <jr  etnei  corpui  , enimem  vero  contemnit  . D.  Aug.  fcrm.  jo>  ad 
Fratr. 

fd)  Proi  dolor  ! Hoc  fttnum,  feu  coment  , & Ione  cernii  plurit  tornimi  btlent  , quem  Ani- 
mem, Beete  ettrniierii  cepeccm  . D.  Bern.  epift.  j»  ad  Anonym.  de  Epifh  inediti! . 

“ ( e ) Videa  Monothoi  vitom  inoptm  datore  , scalci  dtorfum  Itine  , Animem  furfum  , fpiritu 
mendet»  Demini  non  negligere , <9  mneedem  eterne  vile  eupcBen.  D.  Bafil.  fcrm.  j, 
t.  Piet. 

( i ) Virgintt,  que  fe  Cteifle  dieeverunt , & e cornili  concupifcenti»  recedente!,  fi  Dio  immune-, 
confumont  oput  futttn  , nee  emiri  jom , & plocere  cuiquom  , nifi  Domino  fuo  fludent  & mn- 
eedem Virginità ìt  eopiBent . D.  Cyp.  lib.  de  DifcipL  & habitu  Virg.cap.  r. 

C g ) Quote  Animem  tuim  vilipenda , & ei  cernem  preponiti  Totvi  erma  ifl»  Mandai  od  unirle 
Anime  prrtium  efl imiti  non  potefl . D.  Bern.  lib.  Medit.  cap.  3. 

( h ) Quinte  diligenti»,  quinto  telo  re,  quinti  curi,  quinti  vigilimi»  quinto  amore  quota  nt 
bominet  , ut  kit  dm  viyent  ! D.  Aug.  ferm.  j 9.  de  Verb.  Dom.  Tedium  » Itdione  , et 
Orai  ione , e vigilai , » fpiritutlilut  tttrobit . Idem  lib.  de  CoaBic.  Vitior»  & Virt.eap.  iv 
ri,  14. 

( i ) Di*it  Jtfut  Simuli  : Due  in  thum  , <2  litote  reti 0 veflr»  in  optar tm  , Lue.  j.  v 
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compagni  ho  colà  vegliato  , e denta- 
to ; e nulla  ci  è riufcito  di  preodere  . 
( a ) Si  tenga  a mente  una  tal  rifpoda , 
e vietiamo  nell’  Orto  di  Gctlemani 
il  medefimo  Pietro  . Gli  comanda  Ge- 
sù Crido  di  fare  Orazione  per  un  im- 
minente fpirituale  bifogno  ; (£)  e Pie- 
tro che  fa  ? Egli  fi  mette  co’  fuoi  Col- 
leghi profondamente  a dormire  . co- 
ficchè  bifogna  che  il  Salvatore  lo  ri- 
fcuota  , e lo  (gridi  : Nè  anche  per  un 
pochettino  ti  balla  1’  animo  , o Pietro , 
di  farti  qualche  violenza  per  Amor 
mio  ì (c ) Or  fi  rifletta  : nel  Mare  Pie- 
tro la  dura  a vegliare,  ed  affaticar  tut- 
ta notte , nell’  Orto  per  un’  ora  fola  non 
pub  contenerli  dal  fonno  . Onde  il  di- 
vario, eh’  Egli  fìa  ora  s)  vigilante  , or 
fonnacchiofo  l Co’  Sacri  Efpofitori  dee 
dirti , che  e nel  Mare,  e nell’  Orto  era 
figura  l’Apollolo  de’noflri  moderni  Cia- 
diani . Nel  Mare  fi  trattava  di  un  in- 
terefle  del  Corpo  , che  era  di  guada- 
gnarti il  vitto  con  la  pefeagione.-  (<i)  e 


fofle  pure  data  lunga  la  notte,  che  non 
farebbe  rincrefciuta  la  veglia.  Nell’  Or- 
to fi  trattava  di  fare  Orazione  a ripa- 
rare 1’  Anima  da’  pericoli  della  tentazio- 
ne ; (c)  e perchè  fi  tratta  dell’  Anima , 
ecco  fubito  le  forprefe  di  una  miferabi- 
le  Accidia  : (J)  perchè  fi  tratta  dell’  A- 
nima,  per  un’  ora  fola  non  fi  pub  refi- 
dere  al  fonno  . (g)  Non  altrimenti  og- 
gidì . 

7 Quanti  vi  fono  , che  per  più  ore 
della  notte  vegliano  nel  teatro  , nel 
giuoco , nel  ballo , e in  bagordi  , a ge- 
nio del  tento,  ed  a ricreazione  del  Cor- 
po? ( h ) Quanti  dudiano  di  , e notte, 
per  acquidarfi  un  vano  Onore , per  gua- 
dagnare una  lite , per  vantaggiare  i fuoi 
traffichi  , c promuovere  gl’  interedì  del 
Corpo  ì 0)  Ma  fi  dica  a cofloro  di  ri- 
cordarti dell’  Anima  ; (£)  e di  fare  per 
1’  Anima  , fe  non  , come  fi  dovrebbe  , 
affai  più  , (/)  in  conformità  al  di  lei 
merito  , (m)  almeno  in  uguaglianza  al- 
trettanto . (n)  In  tutto  quello  , che  fi 

prò- 


— J 

e? 
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( a ) Et  re [penderli  Simon  dixit  illi  : Practptor , per  totam  no&em  Ixborontttaibil  cepimut . Lue. 

( b ) Affumpto  Piero , & duobut ait  illése  Sujlinett  He,  & vigiliti  mteum  . Matth.  1 6, 

J*- 

( c ) Et  veni t ad  difcipulot,  & invenit  eot  dormiente t , tt  dilli  Petro  : Sic  non  potuijìit  Uni 
ben  vigilare  meeum  ? Matth.  a*.  40.  Simon  dormii  t non  potuifli  uni  ion  vigilare  ? Marc, 
tfi* 

d ) Prrrui  pifeitor  ent , tf  vilium  per  pifcitionem  guarii it . D Greg.  hom.  14.  in  Euang. 
Pigline,  & onte , ut  non  intretis  in  titilli ionem  . Matth.  li  41.  Juiet , ut  primum  vi- 
emut , Cr  fio  viglimi  et  oremus.  Pigila!,  qui  / olititi  igit,  6 T ioni  opera  fieil . Orig.  traft. 
)].  in  Matth. 

( f ) Et  invenit  eot  dormiente!  : enne  e nim  oculi  tortini  gravati.  Matth.  a 6.  43.  Gravati  erme 
oeuli , non  tentum  cerporit , Jed  etimi  Anima ■ Orig.  traèl.  35.  in  Matth.  Aiedia  enim  efl  qua- 
dam  infitti  e eggravant  , qua  fciticet  ita  deprimi t animum  bominit  , ut  nibil  ei  agert  lileat  : 
[tu  efl  quoddam  tadium  operandi  fpirituale  ionum  . D.  Thotn.  a.  a.  quali.  3$.  art.  t.,  & quell, 
ti.  de  Malo  art.  1. 

g ) Per  return  notìem  Petrus  vigilai  torpori  , qui  jlnima  per  boram  vigilare  non  pottfl . Theo- 
doret.  in  Marc.  14. 

h ) Quanta  prò  ludierit  afftflionibut  molefliftma , & perieulofijflma  patientijjimc  toleranturl  D. 
Aug.  lib.  de  Patient.  eap.  3. 

i ) Qtianta  dura  fi ufi  imeni  bominet  prò  vanii  bonoribut , prò  dtfldenta  pecunia , prò  rebut , quia 
vttiofe  diligunt  ! Salti,  (3  imbres  perferunt , & no  Sei  ptrpetiuniur  infornati.  Idem  ibidem  eap. 
«•  & !• 

K ) Miftrert  Ànima  tua,  pliant  Dto  . Eecli.  jo.  14.  Attende  tibi:  Eccli.  19.  17.  boc  efl. 
Anima  tua,  <3  tjut  curar»  gerì.  D.  Bafil.  cooc.  in  àlluci  : Attende  tibi.  & D.  Berti,  lib.  1. 
de  Conlider. 

( I ) Si  tantem  curai»  impendimut  eerpori , quod , velimur  , nolimut  , in  pulvertm  redignduni 
efl,  quarti am  folicitudinem , Cr  curar»  erga  falutem  Anima  debemut  apponete  ? D.  Aug.  ferm. 
mi.  de  temp.  Hoc  nobis  oportet , ut  plut  da  Anima  , quam  Carparti  ineolumitili  ctgittmat. 
Idem  ferm.  88.  He  temp. 

( m ) Serva  Ammam  mai»;  (T  da  illi  honorem  feeundum  meritum  fuum . Eedlì.  ro.  3 r. 

( n ) Ad  tttremum,  fi  ampliti!  non,  vel  tantum  labori  prò  Anima  tua,  quantum  pra  cara*  tua 
U Uhrare  confiderai'.  D.  Auguft  f«(m.  js-  de  temp. 
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propone  per  1’  Anima  , fi  troverà  {ubi- 
co una  infinità  di  pretedi  , e di  Icufe. 
A benefizio  dell*  Anima  , non  pub  più 
la  teda  all*  Orazione  applicarli  : la  de- 
bolezza della  compleffione  difpenfa  dal- 
la mortificazione  , dalla  Quarefima , dal 
digiuno  : (a)  Per  1’  Anima  nulla  fi  ha 
di  fuperfluo  a poterfi  fare  limofine 
(A)  e gli  affari  di  cafa  non  lafciano  tem- 
po di  dare  in  Chiefa  , nò  di  frequenta- 
re li  Sagramenti  . (r)  Ah  frivole  fcufe  ' 
(d)  Non  fi  pub  forfè  attendere  agli  af- 
fari domedici  , ed  anche  a quelli  dell'' 
Anima  ? (e)  Nell’  edere  più  folleciti 
alla  cara  del  Corpo  , che  a quella  dell* 
Anima  , non  vi  accorgete  dell’  igno- 
miniofo  avvilimento  , con  che  voi  di- 
fonorate  voi  deffi  , mentre  effendo  voi 
per  le  prerogative  dell’  Anima  fimili 
agli  Angeli  , (f)  vi  abballate  fino  a 
ralfomigliarvi  alle  Bedie  , (g)  con  le 
^uali  fi  fa  comune  la  vodra  vita  ? 

8 La  cagione  del  difordine  i , che 


non  fi  confiderà  cib  , che  fia  qued’  A- 
nima  . Sbandati  fi  lafciano  andare  i 
penfieri  a vagabondare  nelle  Vanità 
dietro  ai  fenfi  , e non  mai  fi  raccol- 
gono a conofcere  , ed  intendere  la  Ve- 
rità • (/)  Ma  fermatevi  ciafcheduno  a 
rimirare  nello  fpecchio  della  Fede  1’ 
Anima  vodra  . Non  vi  è Creatura  nò 
più  nobile  , nè  più  bella  in  tutto  il 
Mondo.  E’  ufcita  1’  Anima  immediata- 
mente da  Dio  ; fatta  da  Dio  , non  co- 
me le  altre  Creature  , con  la  fua  vo- 
ce , ma  col  fuo  fiato  , che  è il  fuo 
Spirito  ; (4)  e col  configlia  della  fua 
infinita  Sapienza  , ad  immagine  della 
fua  eccelfa  Maelìà  . (/)  Non  è ad  im- 
magine d’  Iddio  il  Corpo  , ma  1’  Ani- 
ma z (nt)  e non  è quella  una  immagi- 
ne di  fola  apparenza , come  quella , che 
fi  fa  da’  Pittori  , ma  è vera  , e reale, 
in  cui  fi  è imprelfo  il  lume  eterno  d’ Id- 
dio. (»)  Siccome  Iddio  i Uno  nell’ Efi- 
fenza,  ed  è Trino  nelle  Perdine  ; così 
Una  è l’Anima  nella  fua  fodanza,  Trina 


( a ) Dtiilìi  furti  : flomecbi  infirmitetem  patior:  Ut  non  fum  aflurtui  : vigiliet  timto , & jeiunis  . 
Hoc  oculit , hoc  copiti,  toc  ptBoti  nocct , Itgumina  ventofe  fum  &c.  D-  Berti,  «pili.  i.  ad  Robert,. 
Se  A poi.  ad  Guillelm.,  & ferra,  jo.  in  Canr. 

( b ) Via  in  fteculanbut  invcnict , ttiam  in  Regiiut , fuperfluum  flatui  : (T  ita  vix  aliquii  tene- 
tur  ad  eleemof/nam  , quando  ttnetur  tantum  ex  fuperfluo  flatui  . Propof.  la.  damo,  ab  Innoc. 
TJ. 

( c ) Ego  afferò  ex  longinquo  mercet  : Ego  futor  fum  : Ego  agricola  : unde  vivam  ? 0 tium  nota 

batto  , ut  oiedram-  Scriptum-,  Pfal.4j.11.  Vacate  <T  videte , quoniam  ego  fum  Deut.  D.  Aug. 
Enarr.  in.  Pfal.  70. 

{ “ ) Qua  ciati tee  carnem  diligere,  fpiritum  negligere ? Qua  difetti  io,  totumdare  Cor  pori , Ani- 
ma niiil  1 D.  Berti.  Apoi.  ad  Guillelm. 

{ e ) Sic  te  occupati!  in  domo  tua  , ut  non  ntgligat  Animano  tuam  . D.  Aug.  ferra,  jj.  de 
temp. 

( f ) Anima  unum  Deum  colit , quomodo  Angeli  ; Cbriflum  fuper  omnia  amai  , quomodo  Angeli 
&c.  D.  Bern.  ferra.  37.  in  Canr. 

( g ) Si  plut  de  carne,  quam  de  Anima  cogitemut , noi  arguii  Spiritar  SanBur  direni:  Pfal.  48. 
3j.  Et  homo,  cum  in  ionort  effet , non  intellexit:  comparami  efl  jumentit  infipieneitut  , tir  fi- 
enili,  faBur  efl  illit.  D.  Aug.  ferm.  jtf.  de  temp. 

( b ) lfla  fatui  Corporii  tiii  cum  lamento  tuo  communit  efl.  D.  Aug.  ferm.  j.  de  Afcenf.  Dom. 

in  Append.  Notile  fieri  ficut  equut , & mulut,  quibut  non  efl  intellcBui . Pfal  ji.  7. 

( i ) Si  cut  ocult  noflri  externa  vi  dentei , feipfot  non  vident  ; fio  meni  noflra  alia  vident  feip farro 
non  videe,  nifi  Scripturii  incumiat.  Hrnc  quod  fumai,  (T  quid  fumut  , ignorante! , negligenti f- 
fime  circa  nofipfot  di/pofiti  fumut.  D.  BaGI.  hom.  50.  in  Hexamer. 

( » ) Infpiravie  Uh  Ànimam,  qua  opcratur , & infufflavit  ti  fpiritum  vitalem . Sap.  rj.rr. 

( 1 ) Tanta  dignitai  humana  condir  ionie  effe  dignofeitur , ut  non  folum  juientit  fcrmone,  ut  alia 
opera,  fed  confilio  SanBa  Triniteli! , hornocreatut  fin  ad  imaginem  fui  Conditorii . D.  Aug.  Tradì., 
de  Creat.  Pri.  Hom. 

( *)  Non  bahemu!  in  Corpoeit  forma  id , quod  fecundum  imaginem  Dei  efl  , fed  in  Anima.  D. 
BaGl.  hom-  io.  Hexam. 

C 0 ")  Signatum  efl  fuper  noi  lumen  vultut  tui  Domine.  Pfal.4.  7.  Anima  efl  lamine  t rullai  Dei 
iUuflrete,  Cr  figliata.  Hocquo  lumen  efl  rerum  bominit  veruni  , (3  attrnum  Bonum  . D.  Aug,. 
Enarr.  in  Pfal.  4. 
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nelle  Potenze,  Memoria  , Intelletto,  e 
Volontà  . («)  Siccome  Iddio  è tatto  da 
per  tutto  , in  ogni  pane  del  Mondo; 
Signore  , e Padrone  dell’  Univerfo  ; 
Così  1’  Anima  è tutta  in  ogni  parte 
del  Corpo,  (b)  Signora  , e Padrona  di 
elio',  e delle  di  lui  fenati  ve  pacioni  . 
(r)  Non  più  paralleli  ; e diamo  al  for- 
te. 

9 Vi  fovviene  ciò  , che  dille  Crillo 
alli  Difcepoli  de’  Farifci  , allorché  , do- 
po avere  lor  fatto  intendere  , che  il 
deve  rendere  a Cefare  la  moneta  co- 
niata coll’  effigie  di  Cefare  , foggiunfe, 
doverli  anche  rendere  1’  immagine  d’ 
Iddio  a Dio  ? (d)  Ei  volle  dire  , che 
era  dovuto  a Celare  il  tributo  di  quel 
denaro , in  cui  1’  immagine  fi  vedea  im- 
preca di  Cefare  ; ed  era  1’  Anima  àn- 
cora , fatta  ad  immagine  d’  Iddio  , do- 
vuta a Dio.  (e)  Non  dille  Criflo  di  da- 
re 1’  Anima  a Dio,  ma  di  renderla,  di 
redimirla  , come  una  cofa  , che  ema- 
nata da  Dio,  dev’  e fiere  di  giuftiziaren- 
duta  a Dio  . (J)  Nulla  può  offerirfi  di 
più  accettevole  a Dio  , che  la  fua  pro- 
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pria  Immagine  ; (^)  e non  è , che  gli 
Ila  cara  1’  Anima  , quali  ne  abbia  In- 
fogno per  qualche  maggior  fuo  Bene, 
ma  è per  nodro  Bene  di  noi  ; poiché 
vorrebbe  falvarla  « ( h ) Ah  Fedeli  miei! 
e di  quell’  Anima , della  quale  Iddio  ne 
fa  tanta  liima  , voi  averne  sì  poca  t e 
trattarla  nel  Principefco  fuo  grado  , co- 
me una  fchiava  del  vollro  Corpo  i (/') 
ed  efporla  a tanti  rifchi  di  perderli  , 
come  fe  nulla  a voi  v’  importafle  , eh’ 
Ella  fi  falvi,  o li  perda!  (k) 

io  Un’  occhiata  al  Crocifitto  .•  e fe  a 
farvi  conofcere  il  pregio  dell’  Anima, 
1’  Opera  della  Creazione  non  bada  , vi 
farà  quella  della  Redenzione  obbligante 
a farvi  con  ammirazione  , e confuiione 
efclamare;  O quanto  ! O quanto  1’  A- 
nima  mia  è preziofa  ! (/)  Ecco  in  que- 
lle Piaghe  , ed  in  quedo  Sangue  il  va- 
lore immenfo  dell’  Anima  ! ( m ) Era  1’ 
Anima  nodra  perduta  a cagione  dell* 
originale  peccato  ed  è data  redenta 
dalla  potellà  del  demonio  , non  con 
argento , o con  oro  , ma  col  prezio/idl- 
mo  Sangue  di  un  Uomo  Dio.  (n)  Non 

per 


( a ) Betti  iUt  Triniti!  creivi!  quindim  Trinititem  ti  imiginem  futm,  Animtm  feilieet  rtt it- 
ti tiem  , fisa  ex  memoria , fittone,  & voluntite  conflit,  D.  Berti,  feriti.  45.  de  di  veri'. 

( b ) Sut  te  erie  ippcntut  e/tu , & tu  dominitene  ttliui.  Gen.  4.  7.  Principi  erettili  ti,  Prin- 
cipi tffeSuum , ut  iit  omnibus  imperei . D.  BaGl.  hom.  lo.  in  Hexamer. 

( C ) Situi  Deut  uH que  totui  efl  , omnit  vivificati  , & guiermnt  ; fie  Animi  ubique  in  fu e 
torpori  ioti  efl  , vivifietnt  iliud  , movens  , & re gem  . D.  Aug.  TrafL  de  Crear.  Pruni 
Hotn.  . . ... 

( d ) Oflendite  miti  numifmt  eenfut,  (T  illi  obtulerunt  ei  dentrium  : & iit  itlii  fifue  t cviut 
efi  tmtgo  tue , t3  fuperferiptio  ? Dieunt  ei  : Ctfirit  . Tunc  iit  illii  > riddile  ergo  , fui  funt 
Cufirit , Co  fai , ér  qui  funt  Dei , Ore.  Mattò.  22.  19. 

( t ) Numifmt  Céflrii  in  atro  efi , in  quo  efi  ejut  imlgo  depiSl  . Dei  lutem  numifmt  homo  efl , 
in  quo  efi  ejut  imigo  figuriti.  D.  Hilar.  can.  jj.  in  Matth.  Imiginem  futm,  nummum  fuum 
exigit  Deut.  D.  Aug.  Hnarr.  in  Pfal.  ioa. 

( f ) Non  dixit : Dite : fedi  Redditi:  Dcbitum  cairn  efl.  Deut  tihi  tr ididii  Animim  : ei  erg» 
hmc  rejìituir . Theopbyl.  in  Lue.  20. 

( R ) Oro  nihil  potefi  effe  itteotiui  imigine  fui.  D.  Berti,  ferm.  aj.  in  Cant. 

( h ) Poflultt  Animiti!  1 nobii  Deut , non  quii  nectffirium  hibeit , ut  li  lliquid  tributatiti  ; fed 
ut  pqflquan  ei  dedenmut , hoc  ipfum  nobii  tributi  in  filutem.  Orig.  apud  D.  Thom.  in  Car. 
Lue.  20. 

( i ) Cur  tnilorum  iffelìuum  fimuhm  fide  Animtm , qui  Principitum  corporii  , (T  tffeSionum 
eiur  1 Conditori  Deo  fibi  concreditum  bibctl  D BaGl.  conc.  in  Piai.  61. 

( K ) Silutit  retri  exiftit , qui  pericoli  non  vitivit . D.  Aug.  lib.  I.  de  Serm.  Doni,  in  Mont. 
cap.  3.  Pro  ioduri  filutir  nulli  cundaio . D.  Bern.  lib.  4.  de  Confider.  1 Anima  vero  nulli 
r «ri*.  D.  Chryfoft.  hom. 42.  ad  Pop. 

( 1 ) fiatiti  pretioft  fuit  Animi  tura  in  oculit  tuit  ( Domine  ) ! ippiret  quid  fluite  egerim  , (t 
ignori  verini  multo  uimit . i.  Reg.  26.21. 

(n)  Uuicut  Filiut  Dei  fmguinem  fuum  /udii  in  pretium  prò  nibii.  0 Attimi , erigi  te,  fiuti 
vilet . D.  Aug.  in  Pfal.  102. 

( n ' An  ntfeitit , quoniim  . . . non  eflit  veflri  ? empii  enim  eflit  prtiio  magno  . t.  Cor.  i-  »?• 
Stimerei  auodnon  corruptibilibut  luro,  ve I trgento  redempti  eflit , fed  ptetiofo  Songuino  Confi  1 . 
a.  Petr.  1. 1,. 
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8 SERMONE  I.  SOPRA  LA  SALUTE 

per  altro  , che  per  la  falute  dell’  Ani-  di  non  fare  (lima  dell’  Anima,  che  Ge- 
nia n olirà  , F Unigenito  Figlio  del  Pa-  sii  Crifto  ha  (limata  più  preziofa  del 
dre  Eterno  ha  voluto  incarnarli  , e tra-  fuo  fanti  (fimo  Sangue?  U) 
vagliare  trentatre  anni  nel  Mondo  , fi-  1 1 Mi  renderò  più  fenfibile  , ragio- 
no a morire  in  Croce  : (a)  e fe  quell’  nando  alla  fantafia  • (g ) Se  voi  vi  forte 
Anima  forte  un  poco  di  Che  , farebbe  ritrovati  a piè  della  Croce  là  fui  Cal- 
Egli  venuto  a comperarla  con  la  fof-  vario  a cogliere  in  una  tazza  di  vetro 
fetenza  di  tante  ignominie  , e di  tante  quel  Sangue  Divino  , ed  ineftimabile, 
pene  ? (6)  S’  interroghi  F amantiflimo  che  grondava  dalle  piaghe  di  Gesù 
Salvatore  , che  abbia  fatto  in  tutto  il  Crocififo  , con  che  circofpezione  lo 
corfb  della  Sua  Vita  ? Egli  ci  rifponde-  portererte  attorno  , per  la  paura  d’  in- 
ni ciò,  che  nell’ Evangelio  ha  già  detto,  ciampare,  e di  fpandcrlo?  e con  che  go- 
di aver  fatto  un’  Opera  fola  : e benché  lolla  lo  conferverefte  ben  cuftodito  ? (h) 
tante  fiano  (late  le  di  Lui  opere,  al  di-  Ma  quello  Sangue,  dice  San  Bernardo, 
re  di  San  Giovanni  , che  tutte  non  fi  non  è che  un  prezzo  sborfato  dal  Sal- 
potrebbero  fcrivere  ; (r)  vero  è nulladi-  varare  per  la  Redenzione  dell’  Anima  ; 
meno,  Una  fola  ertereftata  F Opera  fua,  ed  è F Anima  più  preziofa  , che  il  San- 
che fu  la  Redenzione  ordinata  alla  falu-  gue , avendo  Egli  dato  il  Sangue  per  F 

te  delle  Anime  „•  ( d ) perchè  veramente  Anima.  Tenendo  voi  dunque  F Anima 
tutto  ciò , che  Gesù  Crifto  ha  detto , e nel  voftro  Corpo , fragile  più  del  vetro, 
fatto,  e patito;  tutte  le  Virtù,  che  ha  in  mezzo  a tanti  pericoli  , con  che  ri- 
predicato  ; tutti  i miracoli , che  ha  ope-  guardo  , e cautela  dovete  voi  diportar- 
rato  ; tutti  i Sagramenti  , che  ha  irti-  vi,  acciocché  erta  non  vada  a male?  (?) 

tuito;  tutti  i tormenti  , che  ha  foppor-  Si  dice  nella  Scrittura  , che  fia  F Ani- 

tato  ; tutto  fu  non  per  altro  , che  per  ma  voftra  nelle  voftre  mani  ; perchè  a 

la  falute  delle  Anime  ; e quando  nella  ciò  , che  fi  ha  nelle  mani  , fi  ha  F oc- 

Croce  gridò,  che  avea  fete  , non  altro  chio , ciò,  che  fi  ha  nelle  mani-,  non  lì 

era  la  di  Lui  fete,  che  un  defiderio  ar-  perde  di  villa  , nè  va  in  dimenticanza, 

dente  della  falute  delle  Anime . (e)  Che  nè  fi  trafcura  . (*)  Che  fe  colpa  di  grave 
errore  perciò  fi  deve  dire  effer  quello , negligenza  per  voi  farebbe  il  non  tenere 

nel- 

( a ) Creiti  in  unum  Deminum  Jefum  Cbriflum  , F ilium  Dei  Unigenitum  , qui  proptcr  net  bo- 
tninet , & prepter  nofirem  felutem  Jefcendit  de  cmlii  , tomo  feti  ut  e/l  . Cruci fixut  etiem  prò 
notii . Symbol.  Nicsrn. 

( b ) Torni  i/le  Mundut  ed  uniut  Anima  pretium  a/limeri  non  potè] ? ••  non  enitn  prò  roto  Muti- 
dò  Orar  Animem  fuem  dorè  voluit , quem  prò  Anime  immene  dedit . Quote  Anima  pretium  , qua 
non  nifi  fenguine  C brifti  redimi  potuti?  Et  tu  prò  nihilo  dei  illem  I D.  Bern.  lib.  Medir.  cap.  3. 
( c ) Sunt  elio  multe,  qua  fectt  Jefut  ; qua , fi  fcribentur  per  /iugulo,  nec  ip/um  etbitror  Mun- 
dum  cepert  pojfe  eot,  qui  fcribendi  fune  litri.  Joan.  11.  »j. 

( d ) Unum  oput  feci.  Jo.  7.  ai.  Etut  opus  e/l  felvum  fecert  hominem.  D.  Aug.  Trafl.  30.  in 
Jo.  Mifit  me  Peter,  ut  perficiem  oput  ejut  : Jo.  4.  34.  Selut  bomtnit  ptrfeSio  operit  lini  e/l. 
Orig.  Traft.  13  in  Jo. 

( e ) Dominiti  Jefut  Chriflut  niiil  fitit  prato!  nofirem  felutem . D.  Bern.  Epift.  383.  ad  Noviter 
Converf.  Eomm  Animem  fitit,  prò  quibut  I eri  ruttimi  fudtt . D.  Aug.  lib.  83.  Quell,  qu.  44. 

( f.)  Qx‘‘  redemptut  et  pretiojo  fenguine  Agni  tmmeculeti , curtentum  pretium  vilipenditi  Guer- 
ric.  Abb.  ferm.  de  Milena  hum.  inter  Opera  D.  Bern.  toni.  3. 

( R ) Ut  et  hit , qua  enimut  novit , fui gii  ed  incognite , qua  non  novit  ; quetenut  etemple  vi/!, 
tihum,  fe  ed  iuvifiUlie  repiet , & per  tee,  quod  feit  noium  diligere,  difeet  & incognite  orna- 
re. D.  Greg.  hom.  11.  in  Euang. 

( h ) Si  fttllen tem  in  Crt tee  Domini  [enguinem  collegiffem , effetque  repofitut  perni  me  in  vefe  vi- 
treo,  quod  & portar i fapiut  oporteret  ; quid  animi  babiturut  t/fem  in  diferimint  tento  T D.  Bern. 
ferm.  3.  in  Advent.  Dom. 

( i ) Certe  id  fervendum  eccepì,  prò  quo  Mcreetor  non  infipient , ipfe  utique  Sepientie  , fengui- 
ntm  illum  dedit ■ Sed&  hebto  tbe/eurum  ifium  in  ve  fu  fifliltbut , a.  Cor.  4.  7.  tr  quibut  multo 
plure  , quem  vitreii , immittere  pericolo  videintnr . Idem  ib'd. 

( * ) minima  mte  in  menibu,  mete  femper . PC.  1,8.  to».  Si  cut  quod  in  menibut  no/hit  teiremut , 
non  fiale  nblivi/amiir  ; fic  „unquem  oblivi/cemur  ntgotium  enimeratn  nofirerum  , <T  ili » in  no- 
bn  cura  prmctpslitcr  v*gcar . V • Bern.  ferm.  3.  in  Vig,  Nativ.  Dora. 


Digitized  by  Google 


DELL'  A fi  I M A. 


nelle  mani  ben  cudodito  il  Sangue  di 
Gesù  Crido  ; quanto  più  farete  accu- 
rati colpevoli  , fe  non  avrete  cuftodita 
queft’  Anima  , che  dalla  Divina  Prov- 
videnza vi  fi  è confidata  ? ( a ) Vi  farà 
fcufa  a giudicarvi  nel  Tribunale  d’ 
Iddio?  (4) 

12  Voi  , che  di  quell’  Anima  non 
volete  concepirne  adelfo  una  giuda  I- 
dea  , ricordatevi  , che  ha  da  venire 
un  tempo , e predo  , in  che  la  conce- 
pirete , ma  a vodro  danno  , allorché 
in  punto  di  morte  vi  G prefenterà  il 
Crocifido  . Vi  fovvenirà  allora  con 
viva , e forte  impresone  , come  Gesù 
Crido  non  ha  rifparmiato  per  1’  Ani- 
ma vodra  nè  lagrime  , nè  /udori  , nè 
fangue  ; ( c ) ed  o Anima,  voi  direte, 
Anima  mia  , quanto  a Gesù  fodi  ca- 
ra ! Quanto  apprelfo  di  me  fodi  vile  ! 
( d ) ma  o penderò  dell’  Anima  , quan- 
to vi  farà  nelle  vodre  agonie  di  pe- 
na ! ( e ) Al  vedere  un  Dio  Umanato  , 
che  ha  dato  il  Sangue  , e la  vita  in 
giudo  prezzo  per  1’  Anima  y ( f)  che 
tanto  na  patito  , lacerato  da  flagelli  , 
trafitto  da  fpine  , e da  chiodi  per  I’ 


Anima,-  (g  ) e tutto  fi  è fagrlficato^  e 
confumato  , non  per  altro  , che  pet 
fai  varia  : ( h ) e vedere  in  quell’  filan- 
te anche  poi  , come  qued'  Anima  fia 
data  sì  poco  da  voi  dimata  , sì  poco 
amata  ; ed  anzi  più  todo  odiata  , e 
con  tante  iniquità  maltrattata  ; ( » ) ed 
udirvi  dire  dalla  voflra  Cofcienza  , 
che  quedo  Crocififlo  , Uomo  Dio  , fra 
pochi  momenti  ha  da  edere  vodro  fe- 
veriflimo  Giudice  , quale  farà  allo- 
ra la  vodra  diffrazione  , e codcrna- 
zione  ? (<:)  Quali  faranno  li  vodri 
affanni  , allorché  dal  Sacerdote  vi 
fi  leggeranno  quelle  parole  di  Santa 
Chiefa  : ( / ) E/ci  Anima  Crijiiana  da 
quejio  Corpo  nel  nome  delP  Eterno  Pa- 
dre . che  ti  creò  : nel  nome  di  Gesù 
Crifio  , che  con  la  fua  Pajjione  ti  com- 
però I 

i } Deh  cari  Uditori  miei  , abbiate 
la  Bontà  a fopportarmi  ; e ricevete  in 
bene  ciò  , che  vi  dico  per  vodro  Be- 
ne . ( m ) Non  afpettate  a penfare  all’ 
Anima  fino  a quella  ultima  ora  , in 
che  il  penfarvi  non  vi  farà  di  giova- 
mento , ma  di  amaro  , ed  infruttifera 
B pcn- 


{ a ) Quid  ego  inftli * ? fili*  me  vertero  , fi  tentvm  tlefeurum , fi  hoc  pretiofum  depofttum  , puoi 
fiU  Cbriflut  /inguine  proprio  pret iofiut  judicevit , cornigeri t negligentiut  cujìodire  ? Idem  ferm. 
j.  in  Adventu  • 

( b ) Vide  quid  litri  ente  Tritume!  iti  li  terrificum  refpondendum  fii  de  to , puoi  eccepirli  im  ve- 
ntini Amimene  tuem  , Cr  Animom  telem  . D Hern  «piti.  104.  ad  Magillr-  Gualter. 

( o ) Time  ito*  ficut  din  illumineUtur . PC»'.  1 jg.  1 a.  Aonofce  homo  , quem  no  bilie  o/l  Anime 
tue  . Pro  Anime  Cbri/lut  lecr/mei  fudit  <3  foneuinem  . D.  Betn.  li b-  Medit.  cap.  j. 

( d ) 0 pitoni  libi  fuit  cere  Anime  m co,  bone  Jefu!  D.  Rem.  l.amenr.  in  Pa(T.  Dom.  Vide  Do- 
mine, puoniem  fede  fum  vi  hi.  Thren.  1.  Il  Quem  vilit  fede  nimit , Jer.  2.  jg. 

( e ) fine  mimmi  toc  nane  non  cogliti , lune  miferior  , <7  miferebilior  erii  . D.  Aug.  de  contr. 
Cord  cap.  g. 

( f ) Ecce  quid  ernie  Cbriflut  ! Ecce  prò  può  ftngninem  dedit  ! Ecce  mercttet  ofiendit  pretium  ! In 
fecce  fercbtt  pretium  no/1  rum  t tenero  perfo/jutefi  foccut:  menevit  fenguit , (7  Anime  redempte 
e/l . D Aug.  enarr.  in  PI',  ai. 

( g ) Quote  ? Quo  mercede  lente  pejfui  eft  Cbrifiue  ? Omnie  ifie , qua  pejfui  efl  , pretium  Ani- 
ma . Ibidem  . 

( h ) Cbrijlut  dignum  dii  ut  prt  Anime  elepet , vincalo,  [ptt  te,  irrifiouei  par  ferro  ; necnon  cru- 
cem,  clevot , telumquc  fu  j ciperi . Attende  bumeniteiem  effedem  fiegrit,  lecer etem  fuppliciit , de- 
putami cum  mortuii . D.  Aug.  lib.  Medir.  cap.  4. 

( i ) firn  fidimi  peccetum , (3  iniquitettm  , bo/lei  fune  Anima  fua.  Tob.  il.  lo.  fini  diligit 
iniqutterem , odit  Animem  fuem  . Pfal.  lo.  g. 

( K ) Ju.lex  rrit  terribiliter  dijlridut  : <3  lune  re  cenfcientie  eonfundet  , ingenti  borrire  concuffo , 
(3  cum  nulltm  txcufetionem  bebtee , de  [per  a ione  deficit!.  D Aug.de  contr.  Cord.  cap.  6.,  & 
D.  Bern.  lib.  Medit.  cap.  a. 

( 1 ) Prof  eifetrt  Animo  Cbri/liene  in  nomine  Petrii  , qui  creivi 1 te  ! In  nomine  Jefu  Cbrifti , 
Filii  Dei  vivi,  qui  prò  te  pejfut  e/l.  In  Commcnd.  Animo. 

V m ) Supponete  me:  amulor  enim  voi  Dei  amala  ione . a.  Cor.  it.  1.  In  mtnfunudine  fufeipi- 
te  infitum  ver  bum , qu  od  poteft  felvirt  Anima  vqflrei . Jac.  ì.at. 
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pentimento  . ( a j)  Penfatevi  addìo  : ed 
a che  Anima  flimate  voi  , eh’  io  vi 
dica  di  penfare  ? Non  dico  , all’  Ani- 
ma de’  voliti  Parenti  , o de’  volìri  A- 
mici  , o de’  volìri  ProlF.mi  , che  pure 
ogn’  una  farebbe  degna  del  volìro  zelo  ; 
e n’  avrelìe  gran  merito  a proccurar 
di  falvarla,  ( b ) più  di  quello  , che  fe 
fpendelle  ricchezze  immenfc  ad  alimen- 
tar tutti  i Poveri . ( e ) Ma  vi  prego  di 
penfare  , e di  applicarvi  a tener  conto 
dell’  Anima  , cne  è volìra  di  voi  , e 
che  deve  importarvi  più  che  la  falute 
del  Mondo  tutto  . (r)  Efl'cndo  voi  fo- 
liti  dire  , che  ogn’  uno  è obbligato  a 
tenere  conto  del  fuo  ; che  cofa  vi  è , 
che  fia  tanto  volìra , quanto  1’  Anima? 
Volìra  non  è quella  roba  , che  polìe- 
dete  ; poiché  , vogliate  , o no  , dovre- 
te nella  morte  lafciarla  addietro  ; ed 
è voflro  bensì  quel  corpo  , che  avrà 
con  voi  da  rifufeitare  all’  Eternità  ; 
ma  1’  Anima  non  folamente  è volìra  , 
ed  unicamente  volìra  ; ma  è anzi  u- 
na  (iella  cofa  , che  voi  . ( t ) Perchè 
dunque  tenendo  voi  conto  di  tutto 
quello  , che  è vodro  ; ed  elfendovi  ca- 


ra ogni  cofa,  che  è volìra  ; non  vi  è 
poi  cara  1’  Anima  , e non  ve  ne  fate 
conto  , efponendola  a tanti  rifchj  di 
perderfi?  (/) 

14  Praticamente  ofìervatelo  , fe  vi 
è cofa  apprelìo  di  Voi  , della  quale 
meno  fiate  folleciti  ad  averne  cura  , 
che  dell’  Anime  Volìre  . In  Cafa  fi 
tiene  fotto  chiave  il  grano  , il  vino  » 
e più  che  fi  può  , tutt’  altro  , che  fia 
apprezzevole  : e fe  vi  fi  odono  i la- 
dri , fi  grida  , Ajuto  ; (g  ) e per  ogni 
fofpetto  di  rubamento  fi  veglia  .•  (/:) 
e dell’  Anima  che  gelolia  fe  n’  ha  ì di 
quell’  Anima  , di  cui  fietc  obbligati  a- 
verne  una  fomma  cura  , ( < ) in  vigo- 
re del  Precetto  , che  tante  volte  vi  fi 
è ripetuto  da  Dio  ? ( 4 ) fi  lafcia  1’  A- 
nima  nell’  abbandono  , come  fe  non 
folle  volìra  , e non  v’  importate  , che 
poco  , o nulla  . Vada  1’  Anima  nelle 
mani  di  un  Compagno  il  più  difcolo, 
con  cui  fi  parli  di  tutto:  (/)  nelle  ma- 
ni di  una  Donna  , la  più  libertina  , 
capace  di  far  di  tutto  : ( m ) nelle  ma- 
ni di  un  Teologo  , il  più  adulatore , 
che  palfi  tutto»  (»)  Vada  1’  Anima  in 


tut- 


( a ) Inflobit  enini  tibi  repentina  pnnicitt  : (T  0 quantum  It  ipfum  dilanitbii  ! o quantum  Inge • 
mifcet , fruflra  pcenitentiam  oh  mala  confiUa  agenti  D.  Badi.  cono.  Fxhort.  ad  Rapi. 

( b ) Qui  convitti  fcctrit  pcccatorem  , falvabit  Ammam  cjut  , (2  operici  multitudinem  piccato- 
mi» . Jac  j.  10. 

( c ) Qtianto  mcliut  efl  Anima,  quam  corpus  , tanto  mtliora  funt  , qua  ai  faluttm  Animarvi» , 
quam  qua  ad  [ujltntationtm  corporum  miniflrantur  . D.  Ciityfoll.  hom.  34.  in  Matth.  Si  im- 
mitifai  pecunia!  pauptribui  eroga,  piai  tamen  tffecerii,  fi  un  am  convince  Ammam-  Idem  hom. 
9.  in  ì.Cor. 

( d ) Quam  enìm  dabit  homo  commutationem  prò  Anima  fua  ? Matth.  ad.  a S.  Non  haht  ali- 
quid  homo,  quid  dati  pojfit , quafi  commutationem  prò  Anima  fua.  Orig.  traéì.  1.  in  Matth. 
ai. 

( e ) Aliud  fumut  not  ipfi  ; aliud , noflra  ; & aliud  , qua  chea  not  funt  . Noi  quidtm  Animi 
fumut  ; noflrum  viro  efl  corpm  ; circa  not  autem  funt  pecunia  , <2  reliqua  vita  fupclla*  . D. 
Bali!,  conc.  Attende  tibi. 

( f ) Omnia  tua  tibi  cara  funt;  cur  tibi  ipfe  vilis  et?  D.  Aug.  ferm.  IX.  de  Verb.  Don. 

( E ) Si  fura  introiljent  ai  te , fi  latronct  per  noflem , quomodo  comticuijfet  ? Abdi.  1.  j. 

( h ) si  feiret  Pater famìliat  qua  bora  far  venirli,  vigilarti  utique , & non  finirei  ptrfodi  domani 
fua m.  Lue.  la.  39. 

( 1 ) Summat  fibi  folicitudinit  parta  fatui , qua  fumma  tfl,  vindican  debtt . D.  Eucher.  Epift. 
Parco,  ad  Valcrian. 

( K ) Cuflodi  Ammoni  tuam  folicitt . Deuf.  4.  9.  Hai  dicit  Dominai;  Cuflodite  Animai  veflrai . 
Jer.  17.  ai.  Salvate  Animai  veflrai . Jer.  48.  6 • Salva  ttnufquijque  Anima m fuam . Jer.  ji.  6. 
C um  meta  (f  tremori  vcflrem  felutcm  optremini . Philipp,  x.  Ix.  Omni  folicituJine . a.  Cor.  8. 

, 7.  Solicitudine  non  pigri,  jpiritu  fervente! . Roro.  ix.  li. 

( 1 ) Qjsit  miferebitur  ti  , qui  cemiutur  cum  viro  iniquo , & obvoiutut  tfl  in  piccati  efia  ? Ec- 
cli.  ix.  13. 

C m ) Multa  viri  p idiofoni  Ammam  capii.  Pro».  f.iS.  Preparata  ai  capiendat  Animai . Prov. 
7-  «0. 

C » ) A Confinario  ferva  Ammam  tuam  • Eccli.  37.  9.  ab  bit  qui  faciunt  pulvillot  ad  lapiendat 
Aniiiat.  Ezeeh.13.18. 
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tutti  que*  luoghi  , ne’  quali  fi  fa  , che 
fi  pecca  , e per  lei  vi  fono  mille  peri- 
coli di  contaminarli , e di  perderli  ; ( a ) 
Tutto  cif>  li  ha  per  niente  , e non  fa 
calo  . Ma  che  malvagità  , ( b ) che  fu- 
riolà  pazzia  è quella  , ( c ) indegna  di 
effiere  mai  compatita  ? ( d ) Perduta  che 
fiali  la  Roba , fi  hanno  mezzi  , c ma- 
niere di  racquillarla  : Ma  perduta  1’ 
Anima  , non  ci  è rimedio  a ripararce- 
ne il  danno  mai  più  . (e)  Perduta  1’ 
Anima  , tutto  per  Voi  è perduto  , 
perduto  il  Corpo  , perduto  il  Mondo, 
perduto  il  Paradifo  , perduto  il  tutto  , 
(/)  e tutto  perduto  per  Tempre  < ( g ) 

15  Capite  bene  , che  è rilevanti  (li- 
mo , ed  inevitabile  il  Punto  . O fal- 
varfi  , o dannarli  ; ( h ) Non  v’  è nè 
luogo,  nè  partito  di  mezzo;  (!)  nè  li 
è in  evento  di  poter  edere  Neutrale  ; 
perchè  chi  non  li  falverà  , infallibil- 
mente fi  dannerà  (k)  Il  Paradifo , e 
V Inferno  ora  è di  Vollra  elezione  . E' 
in  potere  del  Vollro  libero  arbitrio  , 


ficcorae  il  Bene  , ed  il  Male  , così  il 
falvare  1’  Anima  Vollra  nel  Regno  e- 
terno  de’  Cieli  , ed  il  condannarla  al 
fuoco  eterno  co’  Diavoli . ( / ) Ah  miei 
dilettiflìmi  / Poflibile  , vi  fia  per  Voi 
bifogno  di  ragioni  , e di  llimdli  per 
eccitarvi  , ed  indurvi  ad  avere  pre- 
mura della  Vollra  eterna  Salute  ì (m) 
Ma  a che  fare  Cete  Voi  qui  nel  Mon- 
do ) La  Divina  Provvidenza  , che  non 
fa  indarno  mai  cofa  alcuna  , bifogna 
necellariamente  , che  vi  abbia  ordina- 
ti ad  un  qualche  Fine  , allorché  vi  ha 
cavati  dal  nulla  . ( n)  Mi  fi  dica  a- 
dunque  a che  Fine  fiete  Voi  fiati 
creati  ; ed  a che  fare  liete  qui  in  que- 
llo Mondo  ì ( 0 ) Penlìerofi  vi  raffigu- 
ro ; ma  ecchè  ? Egli  è già  tanto  tem- 
po , che  fiete  al  Mondo  ; e non  Cape- 
te per  anche  quello  , vi  fiate  a che  fa- 
te ? 

16  Vi  ha  forfè  creati  Iddio  , affin- 
chè attendiate  , o a farvi  Ricchi  nell’ 
accumular  della  Roba  , ( p ) o ad  ac- 
B z qui- 


( a ) Uhi  furtum  fir  fidic,  corruptio,  turiti  io , & perjurium  , Dei  rmmcmorttio , / Inimirum  io. 
quintili/.  Sap.  14.75* 

( b ~)  Voi  ftcìtii  mslutn  gnnde  contri  Animit  veftrlr.  Jer.it.  17.  Nequim  eft  dtfpitient  Animino 
futm  . Et  rii.  14.  g. 

( c ) Vtlut  fi  tvit  ftfiintt  td  hqueum  , (T  nefeit , quod  de  pcriculo  Anime!  fu * t ritur.  Prov.  7. 
13.  Quid  perdit  Animtm  mani  in  furore  tuo’  Joan.  18.4* 

( d ) Peccimem  in  Arnmtm  Jutin  quii  juftifciht  ? Cr  quii  i onorificihit  euionortntem  Animino 
futm  ? Eccli.  10.  32. 

( e ) Si  dtvititt  perdiderit , poter  t tt  redimere . Animtm  perderti  non  poteris  tlitm  Animtm  di- 
re, fed  ncque  sltqutd  tliud . D Chrvfoft.hom.50.  in  Matth. 

C f ) Si  te  tmiferir,  omnit  in  te  perdit.  Salvian.  Lib. 4.  contri  Avarit.  Ecclcf. 

( E ) Cu m exierit  Spirimi,  non  revertetur,  ntc  revocihit  Ammani,  qua  recepii  eft . Sap.  ti.  4. 
Si  ctciderit  lignum  td  Auftrum  , tur  td  Aquilontm  , in  quoeumque  loco  ceciderit  , Hi  cric . 
Ecclcf.  n.  3. 

( h ) 0 homo  tut  gtbtnntm  time , tur  Regnum  ttii  vindici . D.  Bafil.  cono.  Exhort.  ad  Bapr. 
in  fine. 

( i ) Aut  in  Regnum  trtrnum , tut  in  ignem  etternum  eundum  eft.  Nativi  eft  mediai  locut , mec 
vllum  medium  in  Evangelia  mvtnimut . D.  Aug.  ferm.  14.de  Verb  Apoll. 

( K ) Qui  in  Regno  non  crii  , proculduhio  in  ignem  mitteivr  tternam  . D.  Aug.  Semi.  <4.  de 
Verb.  Apoll. 

( 1 ) Devi  reliquit  hominem  in  menu  eonfiìii  fui tppofuir  liti  equini,  & ignem  ; id  quod 

voluerii,  porrige  mtnum  tuim . Ante  hominem  vili,  Ù mori  ; honum  , & milum  , quod  pit- 
cuerit  ri,  dihitur  illi.  Eccli.  15.  14. 

( m ) Confi Jeri,  quod  hodie  propofuerim  in  confpeflu  tuo  vittm , & honum,  tre  convrrfo  monim  , 
& unilnm ......  . Tejìei  invoco  cnlum , & terrim,  quod  propofuerim  vilim  , fir  morlcm  . Elige 

* vero  vittm.  Deut.  30. 15. 19. 

( n ) Qui  opcntur  omnii  fecunùum  confilium  voluntitic  fu*  . Ephef.  1.  15.  NeceIJÌ  eft  diri  in 
Dto  Providemiim , quei  eft  mio  ordinit  J tu  difpofitio  rerum  in  finem  . D.  Thom.  1.  2.  Quali. 
»2. art.  ». 

Co)  Ad  quid  venifti  ? Hoc  primo  confidente  deh ei , od  quid,  & ptopler  quod  venifti  • D-  Bern. 
Opufc.  Ad  quid  vcnifli . , j 

( P ) ImpoJfiHIc  cji  , ultimimi  Finita  hominii  in  divii  ih  ejje  , quii  diviti e [uni  p roptrr  jtfte,,. 
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quiftarvi  ftima , c riputazione;  (<r)  ov-  mezzo  tra  la  Terra,  ed  il  Cielo  ; ei 
vero  a darvi  ne’  piaceri  bel  tempo,  efiendofi  fatto  per  1’  Anima  tutto  ciò, 
( b)  vivendo  in  fanità  , e leggiadria,  che  è nella  Terra  , non  è fatta  1’  A- 
(c)  con  tutte  le  comodità  , e profperi-  nima,  che  folamente  per  Dio  , regnan- 
tà  , fenza  veruna  avverlità  , che  vi  af-  te  con  auguiliflìma  Gloria  per  tutti  i 
fligga  ? ( d ) No,  certamente  , grida  la  fecoli  de’  fecoli  in  Cielo.  ( h ) Per  que- 
ll agione  ; e grida  più  forte  la  Fede  . fio  Iddio  la  creò  a fua  immagine  , ac- 
Una  cofa  , che  in  fe  fieflfa  è vile  , e ciocché  effa  intenda  la  propria  fua  ec- 
caduca  , non  può  edere  1’  ultimo  Fine  cedenza  , che  è fiata  fatta  unicamente 
di  un’  Anima  , che  è creata  immorta-  per  Dio;  (»)  e che  fuori  d’  Iddio  nul- 
le . Noi  crediamo  quella  Evangelica  la  v’  è che  polfa  appagarla  ; (k)  e che 
Verità  , che  dopo  la  prefente  Vita  ve  in  Dio  folo  può  ritrovare  la  fua  vera  fe- 
ti’ è un’  altra,  la  quale  è eterna  ; (e)  licita;  (/)  come  che  Iddio  folo  è il  fuo 
e nella  quale  un  fommo  Bene  piena-  fommo  Bene , ( m ) cui  non  v’  ì , nè  puoi 
mente  lì  gode  . (/)  Non  è dunque  il  darli,  nè  immaginarli  verun  altro  com- 
nofiro  ultimo  Fine  in  quella  Vita  ter-  parabile  Bene . ( n ) 
rena  , non  è nelle  ricchezze  , non  è 17  Verità  certillima  , e di  altifiima 
negli  onori  , nè  nel  godimento  delle  conseguenza  ! Voi  non  fiete  , o Nobi- 
Creature , che  non  polfono  faziare  mai , li  , al  Mondo  per  grandeggiare  ,•  nè 
nè  acquetare  il  nollro  umano  appetì-  Voi  o Negozianti  , per  trafficare  ; nè 
to  . (^)  E' polla  1’  Anima  nofira  nel  Voi  o Dotti  , per  fare  pompa  delle 

Vo- 


timi am  ejut  nttttram  ; non  tfl  tutem  tomo  propter  divitiat . D.  T h ora . »,  i.  Quatti.  2.  art.  x. 
Sei  Finii  Boni  nojln  efl , propttr  quoti  emantur  citerò  , ipfum  tutem  propter  fcipfum  . D.  Aug. 
Lib.i9.de  Civit.  Dei  cap.  1. 

( a ) Imponibile  tfl,  Beeiitudinem  eenfiflero  in  honort , quia  Beatitudo  tfl  in  Beato.  Honcr  ottieni 
mogit  tfl  in  bonoronte , quam  in  bonoroto . Honor  tfl  tejiintonium  eatcllcutia  ; Sed  non  fati:  ho- 
minem ftctllenitm  . D.  Thom.  Joc.  cir.  art.  a. 

( b ) S>  voittptai  corporea  Btitot  tffieere  pojfct , nibil  confo  tjfet  , qttod  pecudei  quoque  ben a effe 
dteontur  . D.  Thom.  1.  a.  Quali,  a.  alt.  6.  Si  bic  ejì  finii  loborum  noflrorum , quid  boba  empititi 
lamento?  D.  Bernard.  Epitl.  104.  ad  Mag.  Gualter. 

( c ) Imponibile  tfl , quod  ultimai  Finii  bomtnit  fit  in  bor.it  corpetti , quia  Coeputefl  propter  Arti- 
moni : & Jecundum  bone  cor  por  11  homo  e multii  onimelibui  fuperttur  . D.  Thom.  1.  a.  Quatti,  a. 
art.  j. 

( d ) Homo  brevi  vivent  tempore  repletur  multii  mifcriit  . Job.  14.  1.  Sed  Beatitudo  eeclu- 
dit  miferiom  : Ergo  homo  in  hoc  vita  non  potefl  effe  btotut  . D.  Thom.  a.  a.  Quatti,  j.  ar- 
tic.  j.  . 

( e ) Credo  vittm  atcrnam . Symb  Apotl.  (r  procederti  > qui  bone  feeeruni , in  rtfurrcBiontm  vi- 
ta. Joann.  j.  29.  Ubi  mori  ultra  non  erit , neqtte  ialini  , nequt  dolor.  Apoc.  ax.4. 

C f ) b'itt  aterne  tfl  fummum  Bonum  , propter  quod  tfl  emenda  ni,  quidquid  eliud  tmttur . D.  Aug, 
L1b.14.de  Cixit.  cap.  25.  & Lib.  19.  cap.  4. 

( B ) Ultimai  Finii  efl , tn  quo  totalità  Jetietur  appetirne  , nullum  autem  bonum  creatum  quie- 
tare potefl  voluntatem  bomtnit  . D.  Thom.  1.  2.  Quali.  2.  art.  8. 

( h ) Anime  bumena  in  quodam  medio  condita , & pofna  efl  ; ut  fub  ipfa  effe!  Nundut  ; fuptr 
ipfem  Deui  ; fnper  rpfam,  a quo.  (3  ad  quem  , & propter  quem  feda  efl  ; fub  ipfa  quod  propter 
ipfom  fafium  efl.  Guerric.  Abb.  feriti,  j.  in  Fello  3an£t. Tetri,  & Pauli. 

( i ) F ecnit  me.  Domine,  ad  te;  & inqumum  efl  cor  mtum  , dome  requiefeat  in  1 1 . D.  Aug. 
Lib.  2.  Cotif.  cap.  1. 

( K ) Selli  ofltndifli , Domine , quam  magnam  Crcaturem  ralionalem  fecrrii , cui  nullo  modo  fuffi- 
ciat  ad  beaiam  requiem,  quidquid  te  minut  efl.  Idem  Lib.  1 3.  ConicIT.  cap.  8. 

( 1 ) Ideo  ad  imegmem  Dei  fedi  fumai , ut  intclligemui , qua  fit  aflimanda  Furia  , qua  fit  vera 
Beatitudo,  qua  aterna  vita,  <r  vera  felicitai.  D.  Aug.  fitrm.  jo.  ad  Ftatr.. 

( m ) Deut  efl  nobii  bonorum  fumme , & fummum  Bonum  . Eo  efl  omnino  t endeudum  l ad  id 
emme  confitta  noflra  referendo  ■ D.  Aug.  Lib.  1.  de  morib.  Eccle.  cap.  8. 

( n ) Die  Anima  mea  Dee:  Quii  ei  Domine } Certe  tu  folutti  quod  et.  Id  et  quo  nibil  mefiti  «• 
cogitati  poi efi , ntc  mtliut . Tu  fuqddapi  fummum  Bt'ium , ra  quo  ertine  Bonum  • Idem  Lib.  de 
Sp«,  & Ab.  cap.  6 q. 
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Vofire  fcicnze,  (a)  nè  Voi  , chiunque 
fiate  , per  fare  qualche  figura  in  que- 
lla vita  , che  parta  . Voi  tutti  liete 
qui  pellegrini  , ed  in  viaggio  verfo  all’ 
ultimo  voftro  Fine  , che  è nell’  Eter- 
nità ; ( b ) e tutti  generalmente  Ric- 
chi , e Poveri  , Letterati  , ed  Idioti , 
Uomini,  e Donne  , vi  ha  fatti  nafce- 
re  la  Provvidenza  per  quello  , accioc- 
ché ciafcheduno  nel  vollro  fiato  , vi- 
viate a Gloria  d'  Iddio  , ( c ) e con  fe- 
deltà lo  ferviate  , ed  arriviate  poi  a go- 
derlo con  eterna  Beatitudine  in  Cie- 
lo. Quello  , e non  altro  , è il  Vollro 
ultimo  Fine  : ( d ) e quello  ha  da  efiere 
]’  unico  oggetto  de’  Voftri  pcnlieri  , de’ 
voftri  Affetti  , e di  ogni  Voltra  pre- 
mura . ( e ) 

18  Dopo  aver  Salomone  fcritto  il 
fuo  libro  dell'  Ecclefialle  , in  cui  di- 
mofira  con  le  proprie  fue  efperienze  , 
che  tutto  ciò  , che  è nel  Mondo  , è 
una  Vanità;  (/)  affinchè  fi  ami  la  Ve- 
rità , ) co;i  lo  conchiude  con  que- 

lla aurea  Sentenza  , che  ogn’  uno  a- 
dunque  coll’  ubbidire  e fervire  a Dio , 
proccuri  la  fua  eterna  Salute  impe- 


rocché quello  è il  Tutto  dell’  Uomo,- 
( b ) e fenza  di  quello  , foggiunge  Sant’ 
Agoffino , (i)  ogni  altro  Tutto  è nien- 
te . Ponderatene  il  fentimento  . Si  ha 
fatto  il  Tutto  , fe  fi  giunge  col  fanto 
Timor  d’  Iddio  a falvarfi  : e fe  non 
lì  fa  quello  , che  1’  Anima  non  fi  fal- 
vi  , non  s’  ha  fatto  niente  , per  quan- 
to riefea  felice  ogni  qualunque  intra- 
prefa  . 1 k ) Un  coltello  , che  è fatto 
per  tagliare,  fe  non  taglia  , è un  col- 
tello buono  da  niente.-  una  penna  tem- 
perata da  fcrivere  , fe  alla  fcrittura  non 
ferve  , è una  penna  buona  da  niente . 
Anche  un  Uomo  , una  Donna  , porti 
al  Mondo  , per  operare  nel  fcrvizio 
d’  Iddio  la  loro  eterna  Salute  , fe  non 
fanno  quel  , che  fi  deve  al  confegui- 
mento  di  quello  Fine  , fono  un  Uo- 
mo , ed  una  Donna  da  niente  : un 

Uomo  , e una  Donna  , che  hanno  ri- 
cevuto 1’  Anima  in  vano  ; mentre  tut- 
te le  loro  occupazioni  fono  dietro  al- 
la Vanità  , in  dimenticanza  dell’  Eter- 
nità . ( l) 

19  Quell’  è , che  deve  in  primo  luo- 
go faperfi  , e tenerfi  , non  edere  noi 

fac- 


( a ) H*c  Jicil  Dominai:  Hon  glorieiur  Sopitili  in  Sopitati*  fu*,  & non  glorirtut  fortii  in  for- 
titudine fu*  % tr  non  gl  ori  et  ur  dives  sn  divititt  finti  I tn  ^ oe  glorsetUTj  fine  9 (y  noffe  we  . 
Jcr.f.ij- 

( b ) Curfum  quendam  currimut  omnet  % *d  proprium  Finem  feflinanm  ; q uapnpttr  fumus  eniner 
in  vi »*  D.  Bafil.  cooc.  in  Pfal.l.  Vraterit  enim  figura  bujut  Mundi.  s.Cor.  7.  31.  Non  bobe* 
mus  bic  manentem  ervit»tem%  fid  futuram  inquirimus . Hebr.  i).  14. 

( C ) Voi  teflet  mr/,  di  ut  Dohimus , ut  [ciati  t , (T  credatir  mtbi  , tf  ititeli  igotis  , quia  ego  tpfe 
fumi  ® non  eft  *bfque  me  falvator , & in  gloriam  meam  creavi  te,  Ifo.43.7.  9.12. 

( d ) Indicato  ubi,  0 homo  % quid  fit  Boritivi , <Jr  quid  Dominui  requirat  a te , utique  facete  tu - 
Jlitiam  , (y  folicitum  ambulare  cam  Deo  tuo  . Michae.  6.8.  Finis  Boni  apptlhtur  , quo  quifque 
cum  pervenirli , Bcatur  efi  • D.  Aug.  Lib.  8.  de  Civir.  Dei  cap.  3.  Ad  quidquid  ahud  pervene • 
rii , tranft  ufquequo  pervenias  ad  Finem.  Quii  efi  Finis  ? Mibi  autem  adhttrert  Deo , bonumeft. 
Idem  enarr.  in  Pfal.  72.  18. 

( e ) Unam  petti  a Domino , barn  requiram , ut  inbahitem  in  domo  Domini , ut  videom  voi up to- 
tem Domini.  PfaJ.  26.4. 

{ f ) Vidi  univerfa  , qua  fiunt  (ub  fole : & ecce  univtrfa  vanitati  <S T officio  fp'tritut . Eccl.  1.  14. 

( g ) Totum  librum  Ecclefìaftet  de  va  ni  tate  bujut  vita  confcripjìt  vie  Sopicntijfimut  , non  utique 
oh  ahud , nifi  ut  eam  vitam  defideremtit  y qua  veri  totem  non  habtt  fub  fole  , fid  [ub  ilio , qui 
fecit  folem . D.  Aug.  Lab  20.  de  Civif.  Dei  cap.  5. 

( n J Finem  loquendi  par  iter  omnet  audiamus , Deum  rime  t <Sr  mandata  ejui  obftrva  : Hoc  efi 
tntm  omnis  homo.  Eccle.  12.  1). 

( i ) llle  Sopititi  bunc  librum  fic  concludi!  : Deum  time  > mandata  ejut  obftrva  ; hoc  efi  enim 
omnis  homo.  Quid  breviut y verini , jucundiut  , [alubriut  dici  potefi  ? Quicunque  efi  hoc  , efi 
enfiai  utique  mandatorum  Dei , quoniam  qui  hoc  non  efi , esibii  efi  . D.  Aug.  lib.  io-  de  Ci* 
vit.  Dei  caj>  3. 

C K ) Hoc  efi  omnis  homo:  Ergo  fi  hoc  efi  omnis  homo  , abfque  hoc  nibil  efi  omnis  homo  . D. 
Bern.fer.26.  in  Canf  , . • .. 

( l ; Accepit  in  vano  Animam  fuam.  Pfal.  23.4.  Qui  Animarti  fuam  immortai em  fentiertt , eam 
in  rebus  non  pcrnuncnnbus  dtputevit  t & ttcrrH totem  non  dejidcravit , D.  Aug.  enarr.  in  Tur. 
*}' 
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fatti  per  la  Terra  , ma  per  il  Cielo  : 
( a ) Quello  , che  è in  primo  luogo  d’ 
averft  a petto  % e da  cercarli  , il  Re- 
gno de’  Cieli  , ove  da  1’  Anima  no- 
dra  eternamente  Beata  . ( b ) Dio  , ed 
Anima  ; Anima  , e Dio  , hanno  da 
elTere  i due  foli  oggetti  della  nolira 
mente , e del  nodro  cuore  : ( c ) e non- 
dimeno , qual  cecità  ! quale  obblio  ! 
Si  dia  un’  occhiata  al  Mondo  . Chi 
attende  allo  fhidio  , e chi  al  giuoco: 
chi  penfa  alle  liti  * e chi  ai  negozi  •* 
chi  travaglia  a cercare  onori  , e chi 
roba  . Ma  ed  a fervire  Iddio  l a fal- 
vare  l’  Anima  ? O quanto  pochi  ! e 
che  altro  perciò  lì  può  dire  , fe  non 
che  s’  abbia  bevuto  quel  calice  di  le- 
pidezza , di  che  parlava  il  Profeta  ? 
(tJ)  O figliuoli  degli  Uomini  , dov’  è 
c,ui  il  fenno  p dove  il  giudizio  ? (e) 
Non  fare  più  dima  dell’  Eternità  , che 
del  Tempo  ? Non  più  dima  dell’  Ani- 
ma v che  del  Corpo  ? non  più  del  Cie- 
lo , che  della  Terra  l Io  non  Co  , fe 
polla  darli  peggior  follia  : e ve  ne  do 


la  prova  nel  più  grand’  Uomo  , di 
quanti  fìano  dati  fin'  ora  al  Mondo . 
(/) 

21  Chi  fu  più  favio  di  Salomone  , 
che  ebbe  la  Scienza  infufa  , (g)  e fu- 
però  col  fuo  fapere  la  Fama  ? ( h ) 
Niuno  è dato  , nè  farà  mai  , che  nel- 
la Sapienza  , e Prudenza  pofla  a Lui 
pareggiard  : e pure  udite  ciò  eh’  ei  di 
fe  lafciò  fcritto  ne’  fuoi  Proverbi  : Io 
fono,  die’  egli,  il  più  dolto,  il  più  in- 
iziente di  tutti  gli  Uomini  : ( i)  Ma 
come  dodo  , c più  di  tutti  , il  rino- 
mato sì  favio  ì Egli  dedo  ebbe  a dir- 
lo , che  fu  doltiliìmo  , perchè  verfa- 
to  nelle  feienze  del  Mondo  , non  im- 
parò la  Sapienza,  c la  Scienza  de’  San- 
ti, che  è il  fanto  Timor  d’  Iddio.  ( k ) 
Fu  Egli  intendente  del  tutto  , ma  fi 
mutò  , e divenne  ignorante  in  quello , 
che  più  gl’  importava  . ( l ) Fece  fuo 
ultimo  Fine  le  Creature  , tutto  in- 
tento a goderle  , ( m ) mentre  fuo  ul- 
timo Fine  era  Iddio  : e niente  egli 
ebbe  però  nè  di  Prudenza  , nè  di  Sa- 

viez- 


( a ) Hit  noffe  primitur , <7  tenere  iebemus , non  ti  prefentit  temporii  bum  not  faflot  effe  , [ed 
ti  neftio  quii  thui  , quoi  Deut  jtm  promi  fu  , <7  homo  non  ctpit  . D.  Aug.  Semi.  1*7.  de 
Temp. 

( b ) Quatte  primum  R egnum  Dei , & Juftititm  ejut . Matth.4.  53.  Rcgnum  Dei,  in  quo  eft 
Glorit  Sindorum , CT  Juftititm  ejut,  iieft  vitm  Pietttit , per  qutm  ttur  ei  R egnum  . hoc  eft 
enim  Jufritit  Dei , odijfe,  quoi  oiit  Deut , <7  «mire,  quoi  tmtt  . D.  Chryfoll.  hfrni.  1 6.  in 
Matth.  oper.  imperf. 

( c ) S oriiiut  fft  tmor  qutrumhbet  rerum  , preter  Animtm , tir  Orane.  D.  Aug.  Lib.  de  U rii  ir. 
crcd.  cip.  ti.  ytmttt  vtnitttum  , (7  omnit  Vinétti,  preter  mure  Deum  , <S r illi  foli  fervire . 
Kemp.  Lib.  I.  de  imit.  cap.  >. 

Cd)  Eievere , elevile,  & confurge  Jeruftlem , que  ufqtte  ti  fttnium  ctlicem  foporit  Hiifti  , & 
pottfti  ujque  ti  fetet.  Ifi.  jr.  17. 

( e ) Filii  borii inum  ufquequo  gnvi  eolie } ut  quii  iiligitit  vtnitttm  , & queritit  mtniteiumT 
Piai.  4.  3.  Qtitnio  finem  btbiruri  eftit  Jillicitrum  ? Ut  quii  vultit  ietti  effe  ie  enfimi  1 ? Ut 
quii  ttmponlium  inuminone  ict  nummi?  Ut  quid  ttnqutm  primi,  triremi  JeBtmini  ? D.  Aug. 
Enar.  in  Piai.  4. 

( f ) Stlomon  omnibus  R egibut  predirla  fuit , D.  Chryfofh  hom.  «3.  in  Matrh. 

( 8 ) drd»  libi  coi  fipiem,  & insti  li  reni , intmtum  ut  nullut  inte  te  fimitir  luì  fallii,  nel 
poft  te  fune  dui  ut  fu . 3.  Reg.  j.  la.  Silomoni  tinti  eft  doniti  Sapienti!  , ut  ttnm  bit  omnibus, 

Jui  fuerunt  ente  illuni , viieitur  tffe  prehtur  . D.  Aug.  cono.  aa.  in  Pf.  118. 

),  Regini  Sibl  poftquim  viiit  Sipienttim  Silomonis,  nonent  pie  [sapore  ulti » in  et  fpirittts  ; 
dioitque  li  Regem  : Vicifti  {iman  virtutibnt  tuie . a.  Paralip.  9. 3. 

( i ) Stultijfimue  fum  vrrorum  , & fipitntii  io  in  inani  non  eft  meeum . Prov.  30.  a. 

( K ) Non  diitci  Sipienttim  , <7  non  novi  feientiim  Stndaum  . Prov.  30.  3.  Initium  Sipienti e 
Timer  Domini.  Eccli.  1. 16. 

( I ) Appai!  in  Stiamone  , iiverfit  temporibus , <7  min  tecellentil,  «7  miri  fubvrrfio  . D.  Aug. 
Lib.  aa.  contri  Fiuti,  cip.  88. 

( m ) Stlomon  iomum  intuii  plenim  mulitribut  ilienigenit , ttlentibut  Deoi  ftlfoi , & ipfe  tbeit 
Ree,  iliquinio  Sapiens,  in  oinitm  Uololitriim  iejedut  eft  . B.  Aug.  Lib.  17.  de  Civit.  Dei 
Cip.  8.  Mulienbui  ieletìibitar  , <7  per  beo  pecetta  . idem  Lib.  Qu«ll.  Ver.  Teflim.  Par.  ». 

«un,  <8. 
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DELL' 

viezza  y e fu  fciocchifiitno  ; ( a ) degno 
di  edere  annoverato  co’  Reprobi  . (i) 
Queila  è la  vera  fcienza  , detta  nella 
Scrittura  la  Scienza  d’  Iddio  , la  Scien- 
za dell’  Anima  , la  Scienza  della  Salu- 
te, (c)  la  Scienza  de’  Santi,  e la  Scien- 
za perfetta  ; ( d ) fapere  praticamente 
Salvarli . Chi  là  quella  , e la  mette  in 
opera  ; ( t ) ed  in  ella  virilmente  lì  e- 
fercita  ; (/)  fi  può  dire  , che  vera- 
mente fia  Savio  , giudiziofo  , e pru- 
dente ; ( g ) Chi  non  fa  quella  , ancor- 
ché fappia  tutte  le  Scienze  . ed  Arti 
umane  , fi  deve  dire  uno  Iciocco  , e 
feioperato  , e da  niente  . (£)  Non  fa 
cafo  , che  fia  uno  ignorante  ne’  Mifie- 
rj  della  natura , ed  in  tante  altre  co- 
le del  mondo  : fe  egli  fa  , ed  anche  fa 
quello  , che  è di  necelfità  per  falvarfi  ; 
ad  elfo  lui  tanto  balla  , conciolfiachè 
v’  è in  quello  folo  il  fuo  T utto  . ( i ) 
zz  Laonde  foffrite  pure  , o Monda- 
ni , il  giullo  rimprovero  , che  viene  a 
farvi  1’  Apoftolico  Zelo  . Voi  , che  vi- 
vete nell’  anfietà  di  llabilire  , ed  av- 
vantaggiare la  Vollra  Cafa  nel  tem- 
po y e non  peniate  ad  apparecchiarvi 
una  buona  Cafa  nel  Faelè  dell'  Eter- 


nità : (fc)  Voi  , che  dcliderate  di  a- 
vere  una  vita  lunga  ; e non  vi  cu- 
rate , che  la  Vollra  vita  fia  buona  ; 
(/)  Voi,  che  nelle  Politiche  del  Mon- 
do fiete  periti  ; e tenete  per  feempiag- 
gini  le  Verità  del  Vangelo  „•  (m)  tut- 
ti liete  in  inganno  : e per  quanto  vi 
porti  attorno  la  Fama  , che  abbiate 
fenno  , e giudizio  ; chiaro  , e netto 
io  vi  dico , che  non  ne  avete  niente 
affatto  y ( n ) perché  lafciato  quello  , 
che  importa  piu  , folamente  vi  affati- 
cate per  quello,  che  a nulla  giova  . 
A che  ferve  lo  lìruggere  la  Vita  , co- 
me fi  fa  , per  contentare  1’  infaziabi- 
lità  o dell’  Avarizia  , o dell’  Ambi- 
zione , o del  Senfo  ? Ponete  un  orec- 
chio alle  porte  dell’  Inferno  ad  udire 
una  lamentevole  voce  di  que’  miferì 
dilperati  . A che  ci  ha  giovato  , elfi 
dicono  , 1’  avere  adunato  un  cumulo 
di  tanta  roba  ? A che  1'  avere  foflenu- 
ti  i nollri  puntigli  ; ed  avere  trionfa- 
to de’  noAri  emoli  , ed  avere  goduto 
de'  bei  piaceri  ) non  ad  altro  , che  a 
renderci  in  quella  infelice  eternità  più 
mefehini . ( o ) O Ricchezze  , o Gran- 
dezze , o Piaceri  fallaci  ! (p)  Appro- 


( a ) Si  quii  erit  confummitut  inter  filiti  btminum  ; fi  ti  illt  abfuerit  Stpienti t tut  , Domine, 
in  nibilum  computtbitur  . Sap.  4.  6. 

( b ) Stiamoti  itt  mulierum  tmator  fuil,  ut  ti  ipfitt  ttiam  idolit  fieri fare  cog  freme  , tjr  repro- 
batiti tft  t Deo . D-  Aug.  cntrr.  ia  Piai.  116.  Hi c buon  imtiit  mtlot  etimi  btiutt  . Idem  Lib. 
17.  de  Civit.  Dei  cap  10. 

( c ) Scientit  Dei.  Prov.  ì.  j.  Scienti t Anima.  Prov.  ».  ,0.  Scitntit  Solatii . Lue.  1.  77. 

( d ) Scienti t StnHorum  . Prov.  9.  io.  Scitntit  perfida.  Job.  54.4. 

( e ) Memorei  mtndittrrum  ipfiui  ti  faciendum  et.  Pfal.  aoi-  18.  Non  enim  fitti  tfi , et  in  me- 
mori! tenerti  fed  oportet  etitm  opere  impi  ire . D.  Auguft.  Enarr.  io  Pfal.  ioa. 

( 1 ) Inttlledut  botti t omniiut  ficicnttbut  tum  Pfal.  no.  io.  Ntm  nimit  t fenfu  dtdrina  deviai 
erri 1,  fi  qua  curavi!  [ciré,  fugit  fteere . D.  Profper  Epigr.  j. 

( g ) Efi  Stpient  Anima  [ut  ftpiont . Eccli.  37.  xj. 

( h ) E/i  Vir  sflutut  multorum  truinor  ; (f  Anima  fua  inut  Hit  efi . Eccli.  J7.*t. 

( i ) Niiil  riobii  oberi 1,  inferiori,  qua  td  Stlutem  nibtl  confinai , nejtire , quando  id , quod  ne- 

Ctjftrium  efi,  noverimut . Hi  enim  totum  feirt  dicendi  funi , qui  btc  feiunt  , quod  proficui  ed 
ftluttm  . D.  Aug.  Lib  Qual).  Ver.  & Novi  Teli.  Quali.  «1. 

( K ) Quonitm  ibit  homo  in  domum  JEternititii  fua.  Hccle.  11.  ;. 

( 1 ) Vaniti!  tft  /origini  vittm  optare  , <2  de  bone  vite  non  curare  . Kemp.  Lib.  i.  de  Imif. 
cap.  1.  Nani  inde  ntcefft  tft,  ut  fin  boato  beami,  onde  ft  tomo-  D.  Aug.  Epiit.  ili.  ad  Pro- 
bam . 

( m } Ab  buiut  Mundi  ftpientibut  purittiii  virtui  fttuitti  ereditar,  & quidquid  in  open  Verini 
tpprobm  , cimali  Storentia  fetuum  fonai.  Divus  Cregoriut  Lib.  io.  Moral.cap.  ■ f. 

( n ) Animai  nullo  modo  fanui  exifttmtndut  tft , qui  non  temporelibui  attrai  praponit . D.  Aug. 

, Ep  <11  111  ad  Probam  . 

Co)  Quii  nobù  profuit  Superbia  ? aut  divitiarum  jiHantii  quid  contali!  noi  il  ? Sapient.  j.  B. 

( P ) Tnafitrunt  omnia  illa  ttnquim  umbra...  Noi  euttm  in  noftra  malignitale  confump  ti  fumai . 
Ta/ia  dinrunt  in  Inferno  bi , qui  peccsvrrunt  , Sap.  5.  9.  14.  Blinda  funi  divitia , fed  Ionica 
tarum  pojfcffio,  tr  ad  fatuiem  perditene  non  valerti . D.  Thon.  in  Cat.  Matth.  i j. 
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ficcatevi  , Fedeli  miei  ; (a)  ed  appli- 
cate ancor  1’  altr’  orecchio  alla  pre- 
mura , che  vi  fa  1’  Angelo  Vollro  Cu- 
tlode  con  le  parole  dette  dagli  Ange- 
li a Lot  , dopo  averlo  condotto  fuo- 
ra  di  Sodoma  .•  Salvate  P Anima  : Sal- 
vate r Anima  vojlra  . ( b ) imperoc- 
ché quello  è 1’  unico  Vollro  affare  , 
per  cui  liete  al  Mondo  j ( c ) 1’  uni- 
co negozio  , che  deve  da  Voi  maneg- 
giarli con  la  maggior  diligenza  , ( d ) 
e con  tutti  gli  sforzi  del  Vollro  fpiri- 
to  : ( t ) e guai  a Voi , fe  lo  neglige- 
te. (/) 

2 ^ Ma  per  falvarvi  , che  bifogno 
vi  è , che  vi  affatichiate  , nè  a far 
tanta  roba  , nè  ad  acqui  (larvi  nn  tan- 
to ludro  di  onore  ? ficcome  a rifana- 
re  il  Corpo  , allorché  è infermo  , nul- 
la giova  il  coricarlo  in  un  letto  di 
oro  , nè  fregiarlo  con  diademi  Reali  ; 
cosi  di  tutto  ciò  nulla  giova  neanche 
per  falcar  1’  Anima  . (g)  Quanto  lie- 
te dunque  mal  conligliati  nell’  avere 
tanta  follecitudine  per  gl’  interelfi  di 
quella  Vita  , che  patta  , ed  averne  sì 
poca  per  quelli  dell’  altra  , che  tem- 


pre dura  ? (h)  Potrelle  dirmi  , che 
anche  la  Vita  eterna  vi  preme  ; ma 
fe  cosi  è , dove  dunque  fono  le  Vodre 
opere  buone  , con  le  quali  alla  Vita 
eterna  fi  arriva  ? (i)  Dov’  è in  Voi 
1'  Umiltà  , la  Fraterna  Carità  , la  Pa- 
zienza , la  Penitenza  , la  Callità  , la 
vita  in  fomma  di  buon  Crifliano  t ( k ) 
Nel  Giudicio  d’  Iddio  non  vi  farà  do- 
mandato conto  , come  abbiate  penla- 
to  , o parlato  bene  ; ma  come  opera- 
to bene  : ( / ) e le  buone  Opere  Vodre 
ove  fono  ? Sant’  Agollino  , quanto  più 
confiderà  , meno  fa  capire  lo  dravol- 
gimento  della  Vodra  condotta  . E che 
cofa  è quella  , die’  Egli  , che  in  tut- 
to quello  , che  elleriormente  a Voi  s’ 
afpetta  , amiate  il  Bene  , e non  lo  a- 
miate  in  Voi  delfi  col  viver  bene  ? 
( m ) Voi  vorrede  , che  folte  buona  la 
Vodra  moglie  , buona  la  figliolanza  , 
buona  la  ferviti)  , bella  , e buona  la 
Vodra  abbigliatura  , e la  Vodra  Ca- 
fa  ; ( n ) e non  vi  arrotine  a voler  Ita- 
lamente brutta , e cattiva  la  Vodra  Vi- 
ta ì (o)  Non  vi  cagiona  ribrezzo  il 
vedere  , come  Voi  tanto  amiate  il  Be- 
- • - • ne 


( a ) Aliorum  ruina  nofìra  debent  effe  exemplo . D.  Aug.  Scrm.  deObed.  (fc  Humilit.  cap.  a.  Al  io- 
rum  mori  prof  dot  *ii  nolìnm  ftlutem  . Idem  Serm.  ioa.  de  Temp. 

( b ) l'cnerunt  duo  Angeli  Sodomtm eduxertintqne  Lot  tetro  Cruiutem  ; ibiqtie  locati  fune 

od  eum  direniti:  Solvo  Animom  tuom . Gen.  19.  1. 17.  Pinone  reetjì  Animo,  quota  fit  Angeli 
prajlolontvr  ? D.  Bern.  ferm.  70.  de  Dieerf. 

( c ) Non  hcutiliter  vivitur,  nifi  od  comporondum  meritum , quo  in  atcrnitote  vivotur . O.  Aug. 
Ep.  in.  ad  Prob. 

( d ) Rogomut  VOI  Frotrer,  ut  vefirum  ntgotium  ogotit.  i.  Theftal.  4.  il. 

( e ) A goni  ter  e prò  Animo  tuo , & ufqut  od  mortem  certo  prò  iufìitio  . Eccli.  4.  37. 

ff)  Abundontiut  oporeet  obfirvere  noi fi  tontom  nigleetrhnui  folutem  . Hebr.  a.  1.  3. 

( g ) Hoc  in  Animo  contingit , quod  in  torpore  : fi  enim  decem  millio  diademato  Corpori  infetto* 
(alitar  agroto  circumpofuern , non  curotur . D.  Chryfofì.  hom.  5*.  in  Marth. 

( h ) Notile  decipere  Animai  veflrat . Jer.  37.8.  Se  decipiunt , qui  mo'orem  de  torpore,  quom  de 
Animo  filicitudintm  gerani , & piai  eogitont , qualiter  caro  fu  a porvijfimo  tempore  viver , quom 
quo  Animo  fuo  ornato  bonit  openbut  od  Beatitudintm  pervenni  Angclorum  . D.  Aug.  Serm-  ioi- 
de temp. 

( i ) Homo  od  altimum  Finem  per  fuom  operotionem  peningit.  D.  Thom.  i.p.  Quell,  tf*.  art.  4. 
( K ) Peopter  vitom  aterntm  odipifetndom  , rcBe  nobit  vivendum  tfl . D.  Aug.  Lib.  19.de  Civit. 
cap.  4.  ...  * 

( 1 ) Advenitnte  die  iudicii,  non  querelar  o nobit,  quom  bene  diximuf,  fed quom  bene  viximue  . 
Kemp.  Lib.  1.  de  Imit.  cap.  3.  Éi  procede  ni,  qui  bona  fecerunt  in  rtfurreflionem  vita.  Joann. 
3,19.  Qui  bona  egerunt , ibunt  in  vitom  attrnom . D.  Arhan.  in  Symb. 

( m ) Quid  tfl,  quod  Bono  vii  bobere , (f  Bonut  tu  non  vii  effe}  D.  Aug.  Serm.  1*.  de  Verb. 

Dom.  

( n ) Quid  tfl,  quod  velit  hibert  molami  Die  miti.  Nibil  omnino  : rio  n uxortm  , non  flium , 
non  fiham,  non  fervum , non  aneillom  , non  tanicam  , ptftremo  non  caligar.  Idem  ibidem. 

( o ) Non  videi,  te  trube  fiere  debite  de  bonit  tuie  , fi  domai  tuo  pieno  tfl  bonit,  & te  bobe!  ma* 
Imm  ? s»  ommt , qua  circo  jecene  oc  olii  tuie,  elegantie,  & pulebro  , libi  ebete  [uni ; & libi  IH 
ipfi  vilij,  & [cedui  te  1 Prepone  Animila  tuom  cthgn  tuie,  Idem  ibidem. 
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adeffo  da  Voi , nè  Con  efortazioni  , nè 
con  preghiere  , che  Voi  abbiate  Miferi* 
cordia  a Voi  (ledi  , col  provvedere  all* 
Anima  Vodra!  (A) 

25  Io  vi  fopplico  , miei  Dilettici* 
mi  , a lafciarvi  perfuadere  , che  è or- 
mai tempo  di  ravvedervi  , e di  far 
giudicio.  ( i ) So  , che  rutti  defiderate 
falvarvi  : ( K ) ma  che  lì  tarda  ad  ef- 
fettuare quel  defiderio  della  Salute  , 
che  per  lo  Spirito  della  Grazia  avete 
già  conceputo?  ( i ) Al  Vodra  medefi- 
mo  Corpo  , che  tanto  amate  , torna 
conto  , che  vi  falviate  , poiché  nella 
Rifurrezione  de’  Morti  eoo  ancora  fi 
falverà  . ( m ) Non  vi  fidate  perciò 

delle  lufinghe  di  quello  Mondo  , che 
inganna  . Pare  , che  durante  il  corfo 
di  quella  Vita  , le  Ricchezze  giovino  , 
i Piaceri  dilettino  , gli  Onori  immor- 
talino .•  ma  la  Vita  è breve  ; e tutto 
è Vanità  : e nel  Tribunale  d’  Iddio, 
al  quale  fi  ha  predo  da  comparire  , 
nel  Tribunal  d’  Iddio  , ove  fi  Porge- 
rà , quanto  fiali  allontanato  dal  Crea- 
tore , -chi  vide  attaccato  alle  Creatu- 
re ; tutte  quede  cofe  non  potranno 
recarvi  nè  giovamento  , nè  ajuto  al- 
cuno . ( n ) Nulla  fi  faccia  mai  , nè 
C tam- 

( a ) S*lai  Animi  in  finSittet  J ufi  iti*  meliti  e fi  imiti  turi,  & trgentt . Eccl.  jo.  ij. 

( b ) Multi  funi  metti,  ptuci  vero  elidi.  Matth.  21.  14. 

( c ) Ardi  vit  tfl , qu*  duci t td  vittm , tr  ptuci  funi,  qui  invernane  etm  . Matth.  7.  14. 

( d ) Multi , dico  voUi,  qnerent  inerire,  & non  poterunt  : tt  cum  venerii  Plterfimilili , dicet 
il  In:  Ne feio  vii:  Difcediie  1 me  omnet  operiti,  iniquitttit . Lue.  >3.  17. 
fé)  Filii  infipienttt  funi , & vecerdei  : Stpientet  fune  , ut  fluitai  nuli  ; iem  totem  fieni  ne - 
feierunt.  Jer.  4.  22. 

( f ) Pudett  minori  ftvdio  ftUetii  tequ  irete , qutm  perda  ionie  tugmnttum . D.  Bere.  Epift.  341. 
ad  Monadi.  SanOi  Bert. 

, C 8 ) fa  uoviJFmo  dicrum  intelligttit . Jer.  30.  24.  & fcientei  feietit,  quii  decepiflit  Anima  vt- 
ftnt.  Jer.  41.  i«.  ... 

£ h ) Te  meli  Dominai  ditene  : Ecdi.  j°.  24.  Mifnere  Aitimi  tuie.  Rogtt  ut  lui  miferttrit  : ff 
non  vii.  Ctuftm  tutm  tpud  le  tgil  ; (Tu  te  non  potefl  impetriti . Qttomodo  igitur  Uh  indie 
iodici i tt  tudiee  fupplictntem , cum  tu  pii  te  ipfo  mlutrit  t udire  rogtnttm  ^ D.  Aug.  ferro. 
101.  de  Terap. 

( i ) Oifecro , ut  miferttrit  Anima  tu*.  4.  Reg.  1.24.  Oiftcro  vie,  ut  dtgne  tmhthtit  veci! li- 
ne , qui  vociti  eflit . Ephef.  4. 1.  Omuem  fthcitudintm  fidine  de  communi  vtftrt  Stinte.  Jud. 
«■  i-  ' 

( (C  ) Htc  omnium  certe  fentemit  ejl  : Bettoe  ejjc  omnet  tornine t velie  . D.  Aug.  Lib>  io.  de  Cir. 
Dei  cap.  e-, 

C 1 ) Quid  ttrdtt  ipfum,  quem  jtmdudum  conce pifli  fpiritum  pitturile  Stintiti  D.  Bern.  Epift. 

io*.  ad  Rom.  Subd.  • 

fa)  Gr indie  etitm  tue  Corpori  exinde  Glorit  prtptntur , fi  Animtm  ftlves  . D Bern.  fertn.  i. 
in  Advcnr.  Dum  operiti  carruptihle  he  indurre  incnrrnptiintm , mortile  hoc  indurr*  immor- 
Itliltiem.  i.Cor.  ij.  jj. 

C 0 ) Notile  declinile  ptjt  vini , qua  mn  prodcrunt  voUt  , nequt  teuent  vii  , quii  vena  fune  . 

i.  Reg.  ri.  21. 


ne  in  tutto  quello  , che  è Volito  ; e 
nulla  vi  curiate  di  quel  Bene  Cridia- 
no  , per  cui  1’  Anima  Vodra  fi  falvi  , 
non  odante  che  lappiate  , e crediate  , 
che  la  Vodra  eterna  falute  è più  pre- 
ziolà  , che  tutto  1'  oro  del  Mondo  ? 

(-)  , , 

24  Da  ciò  può  comprenderli  , quan- 
to da  vero  il  Detto  di  Crifio  , che 
pochi  fi  falvano  ; ( b ) perocché  in  fat- 
ti pochi  (bno  , che  davvero  attendano 
a far  del  bene  , per  meritare  la  Vita 
eterna  ; ( c ) e fono  molti  gli  Operaj 
d’  iniquità  , che  fanno  anzi  dudiofa- 
mente  del  male  , come  fe  fodero  defi- 
derofi  di  perderla  : ( d ) Molti  , che 
fono  buone  tede  , ma  folamente  per 
far  del  male  , come  deplorò  già  il 
Profeta  . ( e ) Ah  ciechi  , ed  invere- 
condi ! più  amate  di  perdervi  , che  di 
falvarvi  ì ( / ) Bensì  verrà  quel  gior- 
no per  Voi  fatale  , in  cui  vi  s inti- 
merà il  palfaggio  all’  Eternità  ; e ve- 
dendo i Beni  temporali  , ed  i Beni  e- 
terni  , tutti  in  un  punto  perduti  , co- 
nofeerete  gl’  irreparabili  Vodri  dan- 
ni. ( g ) E con  che  fiducia  potrete  al- 
lora domandare  Mifericordia  a Dio  , 
mentre  che  Iddio  non  può  ottenere 
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tampoco  fi  pcnfi  mai  , che  iìa  di  nocu- 
mento alla  Voftra  Eterna  Salute.  ( a ) 
Amate  , e temete  , e ferrite  di  cuore 
Iddio  ; ( b ) che  quell’  è il  fitte  , per 
cui  liete  (lati  creati  ; e per  cui  jàrete  e- 
ternamente  Beati.  ( c ) Se  Voi  falvate 
P Anima,  quand’  anche  nel  Mondo  non 
fapefte  far  altro  , fi  è da  Voi  fatto  il 
Tutto  : e fe  non  fate  quello  di  falvare 
P Anima  Vofira  , per  quant’  altro  fap- 
piate  fare  , non  fi  è da  Voi  fatto  nien- 
te. 

SECONDA  PARTE. 

2<I  A Divina  Provvidenza  non  ha 
I « mancato  , nè  mancherà  mai 
dal  fuo  canto  di  fomminiftrare  ad  ogn’ 
uno  , in  qualfifia  parte  del  Mondo  , i 
mezzi  necelTarj  a falvarli  : ( d ) Mol- 
to meno  fi  pub  dare  , che  manchino 
quelli  mezzi  nella  Crillianità  , ove  fen- 
za  tanta  difficoltà  pub  ciafcheduno  fal- 
varli  . ( e ) E che  llimate  Voi  vi  ab- 
bifogni  per  la  Vollra  eterna  falute  ì 
Attenti  tene  Voi  , che  vi  dibattete 
per  P apprenlione  , che  fia  il  falvarli 


una  imprefa  troppo  difficile  , ed  ar- 
dua . Non  ogn’  uno  , che  voglia  ar- 
ricchirli , lì  arricchifce  : non  ogn’  u- 
no  , che  ambifea  gli  onori  , li  confe- 
guifee  : ma  ogn’  uno  bensì  , che  fi  vo- 
glia falvare,  fi  falva  . ( / ) Con  Giob- 
be , e con  Davide  ciafcheduno  pub  dire 
di  aver  1’  Anima  fua  nelle  fue  mani  t 
( g ) cioè  nella  potellà  del  fuo  libero 
Arbitrio:  e chi  non  vuole  dannarli, non 
fi  dannerà:  {h)  chi  vuole  falvarli , cer- 
tamente li  falverà . Contro  di  nollra  vo- 
glia ci  pub  edere  tolta  la  Roba,  la  Sa- 
nità, e la  Vita  : ma  fenza  il  concorfo 
della  nodra  Volontà  non  v’  è , chi 
ci  polla  togliere  nè  la  Virtù  , ( » ) 
nè  la  Grazia  d’  Iddio  , 1 K ) nè  la 
Gloria  del  Paradifo,  che  è fiata  promef- 
fa  a tutti  quelli  , che  veramente  la  vo- 
gliono. ( / ) 

27  Per  falire  al  Cielo  non  v’  ha  bi- 
fogno  di  fcale  , nè  di  altri  ordigni  : 
con  la  buona  Volontà  vi  fi  afccnde 
( m ) e che  vi  è di  sì  facile  come  una 
buona  Volontà  , che  a noftro  piacere 
pub  averfi  ì ( n ) Che  di  sì  facile  per 
confluenza  , come  il  iàlvarfi  ? Alla 

. . Cie- 


( a ■)  Corniti  Silurila  propriom  cogliti  miiil . Mlnui  diri:  Contro:  fed  pretti  , dietro  detuerom  . 
D.  Bern.  Lib.  r.deConfìder. cap  j. 

( b ) Igitur  timoit  Dominion  , & fervile  ti  in  Peritole  , (f  tu  loto  corde  vtflro  . i.  Reg.  1*. 
241  . . 

( c ) Servi  fotti  Dio  hobttìt  fruttum  veflrum  in  fonttifeotiontm  , fintai  vero  Pirom  eternità  . 
Rom.a.  >2.  Riportiate,  Finem  Fidei  veflre  Soluttm  Ammortirli,  i.  Petr.  1.  $.  Fcjhnemut  ergo 
ingredi  in  illom  requiem  . Hebr.  4.  il. 

( d ) jf d Driiinom  Provi  deai  lom  perline I,  ut  cuiìriet  provideot  de  necefforiit  od  folatem.  Et  in 
bit  Deut  nunquom  bomini  guarenti  fuom  folutem  dtefl  , vii  defuit  , nifi  ti  culpo  fuo  rtmo- 
tuot.  D.  Thom.  1.  a.  Quid.  98.  art.  1.  & ».  a.  Quell.  174.  art.  6.  Se  Quell.  177.  atr. 
1.  & Quali.  178.  art.  t. 

( e ) Propter  folutem  adipi fctndtm  C brijlioni  fumut , tf  od  eo , quo  necejforio  funi  [aiuti  , non 
tonto  pervenitur  difficoltate  . D.  Aug.  Epilt.  3.  ad  VoluGan. 

( f ) Honorti , & dneiliot  tuta  quafivteit , non  /ubilo, fi  voluti ii , babebii  ; folutem  autori  tuom, 
fi  volutili , obi  inibii . D.  Aug.  Eoarr.  in  Pfal-  >oa. 

( 8 ) Animili  imam  porto  in  monibui  me  il.  Job  >3.  14.  Animo  uno  in  mambui  meii  femper . 
Piai.  118. 109. 

( h ) Solo  nojlro  Peluntot  damnore  pottfl  Animata  nqflnm . D.  B«rn.  ferra,  il.  de  Divatf.  , 

( i ) Potei  ourum  perdere  tt  noleni  t polli  domum  , botimi!  , <3  ipfom  torpori 1 folutem  perdere 
etiom  lavimi.  Bonum  vero , quo  bontà  et,  non  «miri»  invimi.  D.  Aug.  ferro.  ia.  de  Verb. 
Dom. 

( b ) Nullo  Creatura  pottfl  noe  avellere  » Cbriflo , ts  non  avellimur  , nifi  noflro  proprio  voluti - 
••te.  D.  Berti,  ferro,  ti.de  Divarf.  1 

( I ) Regnum  Ceetorum  Deui  promifit  bominibut  bona  velanti! ii . D.  Aug.  Lib.  Quad.  Vet.  & 
Nov.  Teli.  q.  roo. 

( “ ) Qui  [unte,  qua  modino,  qua  [cola  opu,  funi?  Ji»  tuum  veluntae  tua  tfl.  D.  Aug.  E- 
narr.  in  pr»L  83. 

( n ) Ntbil  tom  forilo  bona  velumoti  tfl,  qtum  ipfa  fibi,  13  hot  fuffirit  Dio.  D.  Aug.  ferro  9. 
de  Verb.  Dom. 
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Ciechi  riferiti  nel  Vangelo  , ( a ) ed 
alla  Cananea  fupplicante  per  la  fua  fi- 
glia , ( b ) non  coflò  piò  la  fanità  , 
che  il  volerla  . A quell’  Infermo  pari- 
mente della  Pifcina  non  altro  doman- 
dò Gesti  Crifto  , per  conferirgli  la  Sa- 
lute del  Corpo  , fe  non  che  , Hai  vo- 
lontà di  guarire  l (c)  e non  altro  ei 
ricerca  nè  anche  da  noi  per  la  Salute 
dell’  Anima  , fe  non  che  , fe  abbiamo 
Volontà  di  falvarci  , ( d ) Volontà  , 
che  fia  vera  , cioè  tale  , che  fi  riduca 
all’  opera  , con  farli  quel  , che  fi  de- 
ve : ( e ) perchè  altro  è 1’  avere  pen- 
derò di  falvarfi  , ed  altro  1’  averne 
Volontà  . Un  Ammalato  , che  rifiuti 
di  dare  a Regola  , non  è da  crederli , 
che  abbia  vera  Volontà  di  guarire  : 
(/)  e nè  anche  un  Criliiano  , che  non 
viva  nell’  Evangelica  Regola  delle  co- 
de a lui  neceflarie  , che  abbia  vera  Vo- 
lontà di  falvarfi  . Di  Pilato  è fcritto , 
che  voleva  liberar  Cesò  Crifto  , men- 
tre parlò  a folknere  la  di  Lui  inna- 


ANIMA.  ? t9 

cenza  contra  i clamori  del  Popolo.*  ma 
una  Volontà  fu  la  fua  Politica  , e fin- 
ta ; perchè  di  fatto  lo  condannò  . (g) 
Applicatevi  la  figura  . Uditemi  ed  efa- 
minate  con  ferieta  , fe  vogliate  davvero 
falvarvi . 

z8  So  che  1’  umana  Volontà  fi  i 
talmente  indebolita  per  il  peccato  di 
Adamo  , che  ha  bifogno  di  un  ajuto 
particolare  d’  Iddio  ad  efficacemente 
volere  tutto  ciò  t che  concerne  la  fua 
eterna  falate  : ( h ) ed  è fempre  que- 
llo Divino  Aiuto  da  implorarli  , ( / ) 
con  riconofccre  1’  opera  della  Salute 
per  una  mera  Grazia  , e Mifericordia 
d'  Iddio  ; (k)  fenza  di  cui  ogni  no- 
lira  induflria  farebbe  vana  . (/)  Ma 
quanto  è certo  , che  noi  da  noi  ftefll 
non  mai  potremo  falvarci  fenza  1’  a- 
juto  d’  Iddio  ; è certo  ancora  , che 
non  mai  Dio  ci  falverà  , fe  noi  non 
vogliamo  falvarci  . ( m ) Iddio  vuole* 
quanto  è da  fe  , che  ogn’  uno  fi  fai— 
vi  ; ma  noa  )o  vuole  già  di  tal  gui- 

C 2 fa , 


( a ) Ecce  duo  caci.....  & oh  illi tje futi  Quid  vullit , ut  ftciom  voiii ? Dicunt  illi  ; ut  ape- 
rientur  eculi  noflri . Mifcttut  totem  Jefut,  tetigit  oculot  torum  , & coafcflim  viderunt . Marth. 
io.  3».  Cacai  quidam  fcdtbtt ....  flant  auttm  Jefut  inteirogavit  illum  ; Quid  liti  vis  faciam  ? 
alt  ilici  Domine , ut  videam  &e.  Lue.  18.  ij. 

( b ) Domine  flit  mea  male  a demonio  vexatur ....  T tene  Jefut  aie  illi  ; 0 mulitr  , magna  ejt 
fida  tua  ; fiat  liti,  ficut  vie;  & [anata  tfi  filia  e/u. t.  Matth.  ij.  aa.  a8. 

( c ) Hunc  cum  vidi  fin  Jefut  jecintem,  ditti  ei  ; l'it  fami  feri!  Joann.  y e. 

( d ) Si  quii  volt  pojl  me  venire.  Matth.  i6-  24.  Si  vii  perfcSut  effe;  Si  vie  ad  vitam  ingradi . 

Marrh.  15.  <7.2$. 

( e ) Eoluntat  non  ejl  per  felle,  nifi  fit  talis , qua  data  opportunitate  operetur  ■ feti  perfida  cjl,  qua 
volt , Cr  facit,  ut  Finem  confequatur.  D.  Thotn.  1.  ».  Quali.  *0.  art.  4. 

( t ) Homo  xml t aliquid , non  [teundum  fe , [ed  in  eaufa  [ua . futa  qutvult  comedere  nociva , quo- 

dammodo  ditimut  eum  velie  infirmati  . D.  Thom.  a.  2.  Quali.  30.  art.  1. 

(gì  herum  Pilatut  locutut  eft  ad  eot  , votene  diméttere  Jefum  . Lue.  23.  20.  <7  Je[um  tradidit 
volutateli  «rum.  Lue.  23.  15.  ut  erucifgeretur . Marrh.  27.26. 

( h ) loto,  ut  velie , [ed  non  fu  fitti  t , ut  velie  ; adjuvaudut  et,  ut  piene  velie,  (T  impilai , quod 

velu.  D.  Aug.  ferm.  3.  de  Verb.  Apoli.  t • 

( i ) 0 pon et  femper  orare.  Lue.  18.  1.  Sine  intermijfiont  orate,  t.  Theflal.  j.  17.  Devi  in  nomi - • 
ne  tuo  falvum  me  fac  . Pfal.  53-  1.  Fiat  manut  tua  , ut  [alvei  me  . Pfal  118.  173.  Ad  riva 
me,  èr  falvui  ero.  Pfal.  118.  1I7.  Clama,  & invota  D eum  in  adiutanum.  Adirne  le  loqutnu , 
ipfe  dicit  ; Ifa.  38.  Ecce  adfum.  Audi  dteentem  Anima  tua  ; Pfal.  34.  3.  Salut  tua  ego  fum  . 
D.  Aug.  ferm.  3.  de  Verb  Apoli, 

C K ) Domini  ejl  [alut . Pfal.  3.  9.  ta  intclligitur  Salut  qua  [alvi  fune,  quot  ip[e  falvot  facit.  D. 
Aug.  Spili.  no.  ad  Honorat.  Stili  quia  ego  Dominai  felvent  re.  Ifa.  6°.  16.  Tanrummodo  in 
me  autìlium  1 uum . Ofe.  13.  9. 

( 1 ) Qua  procurerio  falutit  prattr  manum  tuam , Domine , refeientem  , qua  fteifii  T D-  Aug.  Lib. 
5.  Confali,  cap.  7.  Non  in  arcu  meo  [pernio,  & gladiut  meni  non  [alvaiit  me,  [ed  denterà  tua, 
<Sr  iraetiu m tuum  , & illuminatili  vultut  lui  . D.  Aug.  Lib.  Soliloqu.  ad  Deum  cap.  14.  ex 
Pfaf  43, 

(mi  Totum  et  Dee;  non  tamen  noe  quafi  dormiente! , nen  quafi  non  conemuv , non  quafi  ut  uno 
veitmui  ; fine  voluntate  tua  non  eri  t iute  infima  Dei.  Qtii  fteit  le  fitte  te,  non  iufltfcet  tifine 

»«.  D.  Aug.  ferra,  ij.  de  Verb.  Apoli. 
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SERMONE  I.  SOPRA  LA  SALUTE 


h , che  fi  falvi  ancora  , chi  non  ha 
Volontà  di  falvarfi  . ( a ) Quella  no* 
fira  Volontà  affolutamente  ci  è necef- 
faria  , (£)  di  affaticarci  , quanto  pof- 
lìamo  dal  canto  noflro  . ( e ) Ed  altin- 
chè  ciò  vi  s’  imprima  , contentatevi 
rifletter  meco  fopra  un  Miftero  nella 
Creazione  dell’  Uomo  . Dopo  aver  Id- 
dio deliberato  di  crearlo  ad  immagi- 
ne , e fimilitudine  fua  , fi  legge  Tutta- 
via nel  Sacro  Teflo  {blamente  , che  lo 
creò  a Tua  immagine  ; e della  fimi- 
glianza  nulla  fi  è detto.  (ri)  Onde 
quello  ? fi  mutò  forfè  Iddio  ? ovvero 
forfè  la  Scrittura  è mancante  ? Nè  P 
uno  può  dirli  , nè  P altro  : ( * ) e di 
ciò  ci  rendono  i Santi  Padri  Bafilio, 
ed  Agoflino  una  elegante  ragione  . Ha 
Iddio  fatto  P Uomo  a fua  immagine 
in  quello  , che  lìccome  Elfo  è in  tre 
Perfone  un  Dio  foto  ; così  nell’  Uomo 
vi  è in  tre  Potenze  un’  Anima  fola  : 
(f)  e non  ha  poi  fatto  P Uomo  a fua 
Ììmilitudina  , ponendo  nell’  Uomo  la. 
Mifericordia  , la  Giuflizia  , la  Purità , 
la  Manfuetudine  , la  Pazienza  , e tan- 


te altre  Virtù  , che  fono  Divini  At- 
tributi .•  perchè  ha  voluto  che  in  que- 
lle P Uomo  da  fe  Ilelfo  col  buon  u- 
fo  dell’  Arbitrio  fi  facefle  fiatile  a Dio- 
(*) 

29  I.’  elfere  noi  ad  immagine  d’  Id- 
dio , è una  Dote  , che  abbiamo  dalla 
Creazione  ; e P elfere  a fimiglianza  àt 
Iddio,  è un’  opera,  che  alla  noflra  Vo- 
lontà fi  è lafciata  .*  (A)  e non  è per 
la  Natura  , ma  per  la  cooperazione  al- 
la Grazia  , che  noi  polfiamo  efercirar- 
ci  nella  Virtù  , e farci  fonili  a Dio  - 
Ci)  Savio  , e giuflo.  Configlio  ! Effon- 
da noi  creati  per  la  Beatitudine  eter- 
na , ove  nella  Gloria  faremo  fienili  a 
Dio  ; (k)  bifogna  che  quella  Gloria, 
da  noi  fi  meriti  , con  ralfomigliarci  o- 
ra  a Dio  nelle  Virtù  . (/)  Ma  come 
polfihile  quello  ? Con  la  Grazia  tutto 
fi  può-.  ( tn  ) Gesù  Crillo  è venuto  dal 
Cielo  in  Terra  ad  infegaarci  i Mezzi 
della  Salute  con  la  fua  Dottrina  , e col 
fuo  Efempio  : e per  (alvarci  è di  ne- 
ceflìtà  , che  ci  conformiamo  a Gesù 
Crillo , Uomo  Dio  . ( n ) Del  fuo  Spi- 


n- 


( » ) 8j>ì  omntt  iominet  vult  filvot  fieri . 1.  Tiro.  ».  4.  firn  ité  vull,  ut  noltnttt  fiìvemur . D. 
Ambr.  in  1.  Tiro.  ». 

( b ) In  Volumite  enim  nofirt  conflitutum  efl  , ut  fummo  Bono  nel  fiurmur  , ve l urtamut , & 
quid  ttm  in  Polumne  eji  quem  ipft  Muniti  ’ D.  Aug.  Lib.de  Lib.  Arbirr.  c.  n. 

C c ) Qusntum  pojfumut , cum  Dei  idjutirio  prò  filuot  Anima  hborcmur . D.  Aug.  ferra.  51 . de 
Temp. 

( d ) Fteitmut  hominem  ti  imtginem  Or'  fimilitudinem  noflrtm . . »•  & cresvit  Deut  hominem  ti 
imtgintm  futm  : td  imtginem  Dei  creivi!  illum . Gen  t.  ti.  vj. 

( e ) Dtfeduefi  vidtiur  ftmtntia  Ina  conciti  fio  . Ntm  tliud  confutavi!  Deut , & tliud  poftet 
confilium  inivi  I Num  tiit  voluti , Or  tlit  ferir?  Non . Qua  ergo  ritto  filentii  ? D.  Salii,  hom. 
io.  Hexxmer. 

( f ) Sicut  Detti  Peter  , Deut  Filiut , Deur  Spiritai  SanRut  ; <Sr  ttmtn  non  teei  Dii  , fed  unut 
tft  Dtut  hebtnt  tr et  Perftntt  : in  Animi  tji  imtlledut  , Animi  vilumi t , Animi  memorie, 
tun  amen  trrt  Anima  , Jtd  uni  Anime  tji  , htieni  tre 1 dignitem  : etque  in  hit  trihut  Dei 
imtginem  gtrit . D.  Aug.  TraA.de  Crear.  Primi  Hom. 

( g ) Simililudo  in  mtribui  ctrntnde  efl  , ut  fi  cut  Dtut  hùnut  tji  , tufi  ut  tfi  , pltitnt  , mitri, 
mundut , miferieort  ; in  homo  huiufmodi  fit  per  virtutei  , qi ut  quinto  plut  hihtt  in  ft  ipfo , 
timo  miiorem  Dei  fimilitudinem  gtrit.  D.  Aug.  ibidem. 

( h ) E»  creinone  idtfl  m Hi,  qued  ed  imiqimm  Dei  fidi  fumut  : ex  volumm  nahit  itquire- 
tur , ut  fecundum  Dei  fimilitudinem  fimut . D.  Baiti,  hom.  io.  Hexamer. 

( i ) Potenriem  nibii  Dtut  turimi  tji  id  hoc,  ut  ri  tjfimiitmur  , Or  reliqait  noi  optntoret  effe 
fimilttudinii  bnjii . Idem  ibid.  Dedii  tri  poieflittm  filiot  Dei  fieri,  Joan.  1.  xx.  aflendent  hoc 
effe  in  pottftete  liberi  irbitrii  cum  Gru  il . D.  Chryfofl.  hom.  9.  in  Joenn. 

( i)  Semini,  quenìtm  cum  tppiruerir,  firmici  ti  tnmut,  qutniem  videbimut  tun r,  fituti  tji'. 
1.  Joenn.  3 x. 

( I ) Sincri  tflote,  quia  ego  findut  fum . Levit.  li.  44.  Eflott  perfidi , fi  cut  6*  Pater  vefier  ca- 
le[ìli  ptrfedui  efl.  M»tth.  5.  48. 

( e ) Silfidi  Gritia  mei . x.  Cor.  n.  ».  Omnia  polfun 1 in  eo , qui  me  confort  et . Philipp.  4.17» 
Ex  Grilli  De’  fi<  fi  culi  11 , ou  od  eri!  jgm  dijficuhn  . D.  Aug.  in  Pfxl.  106. 

( B } S“U  pradeJUmvit  conforme s feri  imiginri  Filii  fui . Rom,  8.  xp.  Noe  De»  Jimilrt  ficimUt 

K* 
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DELL'  ANIMA 


rito  nel  Battefimo  noi  fiamo  flati  in- 
vefliti  ; ( a ) e col  Tuo  Spirito  dobbia- 
mo vivere  , imitando  li  Tuoi  lardatici 
d'empi , ( b ) ed  ubbidendo  alla  Tua  San- 
tiflima  Legge  . ( c ) Non  v’  ha  bilògno 
di  cercare  Direttori  ad  informarli  , che 
s’  ha  da  fare  per  fai  vari!  . Vi  ho  detto 
il  tutto  , che  balla  . ( d ) Abbiate  ve- 
ra Volontà  di  falvarvi  ; perchè  quella 


21 

vera  Volontà  vi  moverà  all’  Offervan- 
za  dei  Divini  Comandamenti  , ed  al- 
la Pratica  delle  Criftiane  Virtù  . ( e ) 
Confidate  nella  Divina  mifericordia  , 
c conciatevi  in  ella  , che  con  gli  aiu- 
ti della  Grazia  vi  affiderà  • (/)  Ma 
fiate  alla  Grazia  fedeli  ; (g)  e 1’  Eter- 
na Salute  dell’  Anima  Voflra  farà  al 
iicuro.  (A) 


per  Euengclie . Quid  efi  Cbriflisnifmtii  ? fimilitudo  Dei  , quentum  pojfibilt  efi  butnen*  Nelu- 
et....  Secundum  Dei  imegmem  bebeo  , quid  Rslionelii  firn  : ftcundum  fimilitudintm  fil  tu 
toc,  quod  Cbnjìiinut  ftHut  fum  . D.  BaGI  hom.  io.  in  Hexam. 
fa)  Quicumque  in  Cbriflo  Bepti^eti  e flit , C brifium  induiflis . Galat.  j.  27. 
i b ) Cbriflus  pejfut  eji  prò  nobit , vokit  relinqutm  exemplum  , ut  fequemini  vefligie  fiat  . 1. 

Pctr.  a.  11.  Qui  dieit,  fo  in  Cbriflo  mentri,  dtbtt  , fieni  ilio  embulevit  , tr  ipfe  imbuiste. 

1.  Jo.  1.  6. 

( c ) Msndsts  mes  fervete.  Joaon.  14.  1 j.  Si  pr  arpie  rette  ftrvevtritit  , menebitie  in  dileSione 
tetre  . }0.  IJ.  10- 

( d ) Ecct  una r eccedem , eie  illi:  Megifler  bene  quid  boni  feeiem  , ut  bebeem  Vitine  ntrrnem  ? 

Qui  dieit  ti:  Si  vii  ed  vitem  intridi,  ferve  mendete  . Matt  19.  1*.  Jem  quifque  flit  , quo- 

modo  vivere  debili.  Vive  bene,  ftcundum  quid  no/lt . D.  Aufj.  eoarr.  in  Pfal.  io 6. 

( e ) RrfJa  t/ì  IVuntet , qui  reftrtur  ed  ultimum  Finem:  ee  Fine  eutem  Jumitur  qui  fi  formili  1 
retio  volendi  iltud , quod  ordinetur  ed  Finem  . D.  Thom.  1.  2.  Qusrft.  19.  art  io. 

( f ) E/le  eeeibi  in  Òr  urei  proteblorem , ut  felvutn  me  fedii  : Exiihebo , Intebor  in  mifericordin 
tue.  Pfal.  JO.  j.  8.  Letti  ur  Anime  veflre  in  mifericordie  ejut . Eccli.ji.)7. 

( 6 ) Ex /eoe  rem  ut  ne  in  veeuum  Gretiem  Dei  reapisiii  . a.  Cor.  4-  1.  Spente  in  tem , qun  offrr- 
tur  vobit  qtetiem  , quefi  filii  ubidienti n.  I.  Petr.  i.ij. 

( h ) Que  efl  eutem  fecuritei  Fretret,  ve!  me  e.  vii  ve /Ire  , nifi  ut  Domini  luffe  diligente!  eu- 
d umili , <3  ejut  prò  mi  fé  fi  del  iter  txpeBemutf  D.  Aog.  hom.  11.  ex  jo. 


^Ìr.\Or£C/Tiy^N 


SER- 
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SERMONE  IL 


Sopra  la  Legge  cT  Iddio. 


Tollite  jugum  meum  fuper  vos  : jugum  en'tm  meum  fuave 
ejì , & otius  meum  leve..  Matth.  li.  30. 


£ la  Santità  fotte  ca- 
rne ne’  primi  Secoli 
f|j|  dell»  Chiefa  , che 
pare  non  potette  ac- 
quiftarfl  fe  non  che 
coll'  andare  o al 
Martirio,  o al  De- 
ferto , vorrei  com- 
patire in  un  qualche  modo  l Crilìiani 
nel  nolìro  tempo  , fe  pufillanimi  non 
la  cercano,  refe  anzi  impauriti  k fug- 
gono . Veramente  una  vplta  parea  tutt’ 
uno,  volere  effere  Santo,  e dovere  pre- 
fentarfì  a’  Tiranni , » cimentarli,  a’  tor- 
menti ; Volere  etter-  Santo  , e dovere 
efporn  con  intrepidezza  alle  battiture  , 
alle  fiere  , alle  fiamme  , alle,  fpade  . 
(e)  Chi  non  avea  coraggio  per  etter 
Martire  , volendo  pure  etter  Santo  , fi 
teneva  come  obbligato  a confinarfi  nel- 
le fpelonche,  ed  a logorarfi  la  vita  nell’ 
efercizio  delle  Penitenze  più  autiere 


(l>)  Strana  condizione  ! e nulladimena 
o quanto  gioivano  que’  Primitivi  no- 
flri  Crilìiani  , fia  fiotto  alla  crudeltà 
de’  Carnefici  , fia  nella  rigidezza  degli 
Eremi  ! ( c ) Quanti  furono  , che  ane- 
lerò a ramificarli  in  cotella  guifa  , giu- 
dicata oggidì  piti  da  ammirarli  , che  da 
imitarli  1 ( d ) Ma  liana  grazie  a Gesti 
Grillo  , Uditori  miei  , che  ne’  ficco  li 
prefienti della  fiua  Grazia  egli  così  ha  di C- 
pollo , che  non  ci  manchino  le  occalioni 
fàcili  di  etter  Santi . ( e)  Sembra  bensì  , 
che  la  Santità  anche  adetto  , per  effere 
amica  della  folitudine  , fiali  ritirata  ne' 
fiagri  Chiolìri  , e per  trovarla  convenga 
rinunciare  al  Secolo  , e licenziarli  dal 
Mondo  .■  ma  affolutamente  ciò  non  è ve- 
ro ; perchè  anche  a ilare  nel  Secolo , ed 
in  mezzo  al  Mondo , li  può  con  poco  di. 
che  effer  Santo.  (/)  E’  Santo,  chi  s’im- 
pegna davvero  a fervire  Iddio  nell’  offer- 
vanza  della  fiua  Santiffima  Legge:  (g)  e 
q«-  J , 


fia)  MI  ludibri»,  & verter»  reperti , infuper  & vincali,  & ferrerei lipidi!  i fune  , /Oli  fune  , 
in  oca  forze  ghdit  morrai  fune  . Hebr.  1 1.  36. 

( b ) Circuierunt  in  melati: , in  prlltbtis  ciprini» tgcntti  , ingufliiti , affilili  , in  folitudinitut 
rrrintet , in.  mentitile,  tìr  fpelundt , tf  in  civtraic  terre.  Hebr.  II.  37. 

( C ) Itine  » cmfpeBu  Condili  giudente: , quoniim  Ugni  /ritiri  fune  prò  nomine  Jefu  contante - 
litm  piti.  AZI.  5. 40,  Qui/i  morienter , (T  ecce  vivimut:  qua/,  trijìcr  , ftmper  tutem  gtuden- 

ttt . ».Cor .6.  9. 

C d } l'idi  turbtm  mtgntm  , qutm dinumtrtre  nemo  poterli  eromnitu:  pentita!  , flinttt  ime  ttro- 
num  Dei,  in.  confpcCiu  Agni,  ami  ih  flolit  iltii , & palme  in  minitui  corum  . Apoc.  7.  9. 

( e ) Agtmut  genite  tenigniffimo , & largiamo  Silvttori  , fui  vale  om net  tornine!  filvot  fieri, 
tT  hummi  /liuti:  occifionee  ttm  copio/»  Cttrittie  perquirit  . D.  Bern.  ferm.  ia  Fello  Sanflor. 
Inaoccnr. 

( f ) Sin  film  fide  tominie  vittnt  Olcdientii.  , pure  Animtm  perfette  Deo  fuidittm  fide  vivere. 
D.  Bern.  ferm.  <4.  de  Biverf. 

( 6 ) Hit,  pai  fecundum  propofitum  vociti  fune  fintli . Rom.  8.  »8.  Si  propo/uerie  in  corde  tuo  de- 
cliniti » mila,  er  facete  tanum , eeneni , quid  ceepifli  , (3  proficere  femper  in  melme  : fed  et  fi 
lltqutndo  iltqutd  minar  ride  e gerii  ; non  in  lo  perfifm,  ; f,J  pxn„„, , (3  nnigere  filigli  ; crii 
fine  dati»  SinBu:  (f  tu,  fed  cut  intenm  idbuc  climi,,  neceffe  fit  : Piai.  85.  ».  Culìodi  tu, mira, 
miim  1 fu  omini  Sinttu:  Jum.  D.  Bern.  ferm.  38.  de  Divertt 
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LALEGGED'  IDDIO. 

quella  olfervanza  finalmente  cos’  è ? E'  la  vollra  eterna  falute  nell’  olfervanza 
una  cofa  la  pili  facile,  ( voglio  dire  an-  della  Legge  d’  Iddio  ; (g)  qnanto  vi 
che  quello  ) e la  più  gullofa , che  tra  di  darò  a conofcere  facile  quella  Legge , 
noi  polfa  darli . altrettanto  potrete  inferire  , elfere  tacile 

2 Quell’  è 1’  argomento  , che  vi  prò-  ancora  la  vollra  eterna  fàlute. 
pongo , dante  il  cortefe  invito  , che 

vi  fa  nell’  Evangelio  1*  amabilidimo  Primo  Punto. 

Salvatore  . Egli  vi  chiama  tutti  , niu- 

no  eccettuato  , e non  vi  sforza  ; ma  3 Un  oggetto  è quedo  , che  mi  ec- 
folamente  v’  invita  ( a)  a deporre  il  cita  allo  dupore  oltre  modo  , che  quan- 
grave  pelò  delle  vodre  iniquità  , ed  a do  i Predicatori  invitano  le  Anime  a 
prendere  (òpra  di  voi  il  giogo  della  fervire  Iddio  nell’  olfervanza  della  fua 
fua  Legge  , che  è leggiero  , e foave.  Legge  , non  manchi  mai  nell’  Udien- 
( A ) Temete  voi  ? Dubitate  , che  tale  za  , chi  fubito  da  qued’  argomento  s’ 
forfè  non  fia  ? Ma  così  ha  detto  Cri-  inombri  -,  quafi  che  fi  pretenda  trop- 
do,  che  è P ideila  Verità,  che  fa  tut-  po  , nell’  eligere  1’  ubbidienza  a’  dieci 
to  , e non  può  errare  , ( r ) nè  può  in-  Comandamenti  . O torto  ingiuriofidi- 
gannare  : ( d ) Così  ha  detto  Crido  mo  a Dio  ì Che  dove  fi  natta  di  fer- 
verlo di  noi  benignilfimo  , clementif-  vire  al  Mondo  , alla  Carne  , al  Demo- 
fimo , amanrìlfimo  del  nodro  Bene  : nio  , di  buona  voglia  fi  corre  , e non 

(e)  e così  bilbgna  necelfariamente  che  s’  ha  riguardo  ad  addogarli  peccati  fo- 
lla ; come  vi  farò  vedere  in  due  Pun-  pra  peccati  , ogn’  uno  de'  quali  A un 
ti  ; modrandovi  nel  primo  , quanto  I’  pefantidìmo  carico  : ( b ) e quando  fi 
olfervanza  della  Divina  Legge  in  fe  natta  poi  di  fervire  alla  Divina  Mae- 
defla  fia  facile  ; e nel  fecondo  , quan-  dà,  amabiliflìma,  gloriofiffima , fi  ten- 
to fia  anche  foave  ne’  fuoi  motivi . ga  una  tale  fervitù  per  aggravio  -,  e fi 
Degno  argomento  per  tutti  voi  , che  ricevano  i fuoi  Precetti  , come  altret- 
avete  buon  defiderio  di  falvare  le  Ani-  tanti  travagli . ( i ) Ah  ! offervare  tut- 
ine vodre  : poiché  non  fi  potendo  fai-  ta  la  Legge  d’  Iddio  ! Che  pretedi  , e 
vare  , fe  non  chi  è Santo  ; (/)  e con-  che  futterfugj  non  va  inventando  la 
tenendoli  tutta  la  Santità  necelfaria  al-  corrotta  natura  per  efentarfene  ? ( k ) 

- Se 

( a ) Tallite  jugum  meum.  Matth.  11.  jo.  te  fi  dicertf.  ntit  impone  invititi  tallite  voi,  fi  vut- 
I il  : elioqum  non  requiem , fiod  lolortm  mvtnietit  onimolut  vefirit . D.  Bern.  Epift.  il,  ad  Giti- 
gon.  Abb.  * ' 

( b ) Concionttor  mundi  de  quodom  fptcult  tetti fie  tudoritetit  ttcltmtt  : Audite  tilii  Adorne 
sudi  gtnut  tokoriofum  , <3  infrvSuofum . Video  Itbortm  veflrum  : vidtte  donum  mtum  . Scio, 
quod  oneriti  tftit  ; (7  tdhut  quid  ptjuttfl , onero  iddi  vo  Ut  petitit , non  deponi.  D.  Aug  ferra. 
24.  de  Verb.  Apoft. 

( e ) Ego  fum  Verità.  Joanq.  14 .6.  In  quo  fnm  munti  tktfturi  fiopitutio , <3  fidenti n tb fiondi- 
ti . ColofiT.  a.  3. 

( d ) Diflum  tfit  li  ilio,  qui  filiere  ignont  : Matth.  it.  Jugum  meum  fulve  tfit . D.  Aug.  lib. 
6.  de  Mufica.  cip.  14. 

(e)  Quinto  tenignior , <3  duictor  efit  Divini  Clementi!  qttoliiet  iomint , tinto  fuoviut  effe  mo- 
nifitfitum  tfit  jugum  illud  colerli  merlivi . D.  Bern.  ferra.  2 6.  de  Diverf. 

( f ) Sequimìni  fiinfìimmiim , fine  qui  ntmo  videiit  Deum  . Hebr.  14.  io. 

( g ) P recepii  mei  fervthitit , quo  focieni  Pomo  vivet  in  tit  . Levit.  18.  4.  Ecce  unut  eccedevi 

oit  illi  1 Migifter  ione,  quid  ioni  ficiom  , ut  iiteom  vitom  meritimi  Qui  die  il  ti:  Si  vii  id 
vilim  ingredi , fervi  monditi.  Matth.  lq.  li. 

( h ) Gnve  onut  iniquità . Sul  he  gemelli  fircim,  qui  dicelot  : Pfal.  37.  j.  lniquitotet  me 4 

fi  cut  onui  gnve  grume  funi  fuper  me:  Mifitr  fidut  fum  , & curvitut  fum  ufique  in  fnem. 

D.  Bern.  ferm.  in  Natali  SanÀ.  Benedici. 

( i ) Cui  iffimilifitit  me,  & idoquifitit , (3  clmpiriftit , dicit  Sondai  ? Ifa.  41.  a$.  & 46.  <.  Num- 
quid  Dtopotefit  compirmi  bomoì  Job.  21.  I.  In  componi  ione  omniumnolit  viliot  foduiejt  Devi . 
Salvilo,  lib.  1.  adverf.  Avar.  _ 

( K J Durai  efit  tic  fermo;  <3  quii  poi  tfit  tum  oudirtl  Jeans,  i.ii.  termo  dumi , idefit  difficile 
fufctptilHit . JD.Chryfoft.  bom.  46.  in  Mattb. 
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SERMONE  ir.  SOPRA  LA  LEGGE 


Se  quella  Legge  è tutta  contraria  all’ 
iftinto  delle  Pacioni  , come  fi  può  fare 
a.  oflervarla?  Non  è poflfibile  : piu  volte 
ne  abbiamo  fatto  il  Proponimento  ; più 
volte  abbiamo  provato  a volere  olfervar- 
la  : Ma  alla  pratica  non  fi  può ....  Eh 
la  ! Si  ponga  freno  alla  lingua  , e non 
fi  levi  la  riputazione  alla  Legge  fanta  d 
Iddio  . (a)  Nel  dirli  , che  la  Divina 
Legge  non  può  olfervarfi  , fapete  quello 
fi  voglia  dire  ? 

4 Egli  è primieramente  un  voler  di- 
re , che  il  vollro  Dio  o fia  un  igno- 
rante , il  quale  non  fa  , fin  dove  arri- 
vino le  voli  re  forze  per  potere  ubbi- 
dirlo ; ovvero  fia  un  iniquo  , e crude- 
le Tiranno  , il  quale  non  ha  difarezio- 
ne  ad  incaricarvi  cofe  , che  fono  fupe- 
ri»ri  alla  voftra  poflibiltà  . ( b ) E non 
£ quella  una  Beftemmia  Ereticale  , dan- 
nata dalla  Santa  Chiefa  , (c)  come 
contraria  agli  Oracoli  dello  Spirito  San- 
to nella  Scrittura  ? ( d ) Di  più.  con 
quello  dire  , che  non  fi  può  , voi  ve- 
nite ad  empiamente  acculare  il  vollro 
Dio  di  una  manifella  ingiullizia  : im- 
perocché fe  , a vollro  modo  parlando , 


non  può  quella  Legge  olfervarfi  t ed  a 
non  olfervarla  , fi  va  'all’  Inferno  , ne 
feguirebbe,  che  ^fognerebbe  andare  all’ 
Inferno  per  forza  di  mera  necelfità  , e 
contra  tutti  gli  ordini  della  Giuflizia  ; 
poiché  s’  anelerebbe  all’  Inferno  fenza 
peccato  , non  elfendo  peccato  il  non 
fare  quello  , che  non  fi  può . ( e ) In- 
tanto il  peccato  é peccato  , in  quanto 
è volontario  , e può  farli  , o non  farli 
dal  nollro  libero  arbitrio  . (/)  Se  dun- 
que folle  la  Divina  Legge  imponìbile  , 
nè  più  fi  potrebbe  dire  , che  folfe  Leg- 
ge ; (g)  nè  più  vi  farebbe  colpa  nel 
trafgredirla  ,•  perchè  non  vi  farebbe 
malizia  , elfendo  la  trafgrefiìone  non 
più  un  atto  di  libera  volontà  , ma  un 
effetto  di  sforzata  neceflìtà  . E vi  pa- 
re , che  quelli  fiano  fentimenti  degni 
di  un’  Anima  , che  fa  profeffione  di 
vivere  nella  Religione  di  un  Dio  d’ 
infinita  Sapienza  , e d’  infinita  Bontà? 
( h ) 

5 E'  quella  una  Legge  fanta  , e giu- 
da, ( i)  ed  immacolata  , che  non  per- 
mette il  peccato  ; e ci  dirige  in  tutte 
le  nollre  azioni  con  certezza  di  verità  al- 
la 


* 


{ a ) Jugum  Cbrifti  ne  JetrcRemui . D.  Greg.  NylTen.  hom.  i- de  Paup.  am.  Mnrmur  yefttum  eft 
conte»  Dcminum  . E*.  1 6.  8.  Vide,  in  quod  periculum  illoberii  , dum  fic  ritiocinirii  : fi  mieto 
fa»  Doni  inut  precepit , tu  ut  imponibili»  sbrogli , mbil  »hud  , quota  peudentioeem  Itipfum  Le- 
gishtore  effe  iicit.  D.  Badi  conc.  ad  Divir. 

( b ) Quii  non  cbmet,  ftultum  effe,  precepa  dare  ri,  cui  libeeum  non  tfi , quod  precipitur , fi- 
cee’ ÉT  iniquum  effe,  eum  dtmntre , cui  non  fuit  pouftit  legem  impleet  f Hit  iniuftititt , ir 
iniqui! itti  non  intelligit  te  Deo  »dfcribert}  D.  Aug.  lib.  de  Fide  contra  Manich.  cap.  9. , & 
io. 

( c ) A li  qui  Dei  peicept»  bominibue  iuftit  volentibut , <r  conmtibut  , fecundum  preferite , quii 
bibent  vieet,  funi  impofbili»  : deeft  quoque  geni»  , qui  poffibilt»  fimi  . Propof.  i.  Janfenii 
dam.  ab  Innoc.  X.ann.  i«5j.  Ntmo  temceieii  ili a,  & a Pitribut  fub  tmibemite  probibit»  vo- 
ce uti  debet,  Dei  peicept»  bomini  juftifiato  *d  qbfeevindum  effe  imponibili».  Conci).  Trid.  Teff, 
«.de  Jaftific.  cap.  n.  & can.  18.  ex  D.  Aug.  lib.de  Nat.  & Grar.  cap.  45.  & lib.  1.  de  Pec- 
car. Merir.  cap.  «. 

( d ) Mitili  tutti,  quod  ego  peicipio  tibi,  non  fupe»  te  eft,  ut  dilli  ; Qjiit  e*  nobit  poteri!  tre. 
Deur.  jo.  1 1. 

( e ) Si  11»  eft , nulli  petali  funt  : Quii  enim  peeeit  in  to  , quod  nullo  modo  avere  potè  fi  T 
D.  Aug.  lib.  3.  de  Lib.  Arb.  cap.  18  Nemo  dimmtione  dignut,  qui  id  non  /aerar , quod  focere 
non  poteft . D.  Aug.  lib.  de  duab.  Anim.  cap.  it. 

( { ) Quid  eft  pecatum,  nifi  Divine  Legit  previricitio,  ir  eeleftium  inobeditnti»  minditorumP 
D.  Ambr.  lib.  de  Farad,  cap.  8.  Nm  necejfititit  eft  peccete,  fed  proprie  volantini . D.  Aug.  lib. 
de  Nar.  & Grat.  cap.  «1. 

( g ) La  mibi  non  vidttur , que  }uft»  non  fuerit . D.  Aug.  lib.  1.  de  Lib.  Arb.  cap.  5.  Leo  de- 
bet effe  pojfibilii  fecundum  niturim  . D.  Thom.  1. 1.  qu.  c j.  arr.  3.  & Quodlib  1.  ar.  17. 

( h ) No»  impelerei  iliquid  Vtut,  ut  fletteteteli , fi  imponibile  indiarti,  ut  hoc  »b  botri  ine  fi  erte . 
D.  Aug.  Enair.  in  Pfal.  j«.  Servum  pieeum  non  dtmmrei  Dominiti , fia,  que  fieri  nullo  mo. 
do  potermi , imperigli  . Idem  Serro.  3.  de  Verb.  Doro.  Credimu  1 Deum  iuftum  , & bonum 
ncc  imponibili»  pqtuiffe  precipere  . Idem  Lib.  de  Nat.  & Grar.  cap.  «9.  / 

C i ) Itoque  Lee  finii»,  ir  m»ndotum  fir.Rum,  ir  iuftum , ir  benum.  Rom.  7.  a». 
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D'  I 

la  Beatitudine  eterna  : ( a ) Legge , che 
era  per  noi  neceffaria  al  confeguimen- 
to  del  nodro  ultimo  Fine  : ( b ) infal- 
libile ne’  fuoi  Precetti  , che  non  fi  pub 
errare  a feguirli  : ( c ) ragionevolittì- 
ma  , e favilfima  in  tutto  , ( ti  ) e fc 
quella  non  fi  potette  ottervare  , che  oc- 
correva , che  Iddio  riempiffe  la  fua 
(anta  Scrittura  e di  tante  minacele 
contra  chi  la  prevarica  , e di  tante 
promette  a chi  con  fedeltà  la  adempi- 
l'ce  ? Tanti  milioni  di  Crifiiani  , Uo- 
mini , e Donne  , che  fono  in  Paradi- 
fo  , per  avere  ottervata  quella  medefi- 
ma  Legge,  non  fono  tutti  autentici  te- 
fiimonj  , eh’  ella  è praticamente  otter- 
vabile  ? ( e ) Se  qualch’  uno  di  voi  co- 
sì volette  (cufarfi  davanti  a Dio  : Io 
non  o(fervo , o Signori  , / vojìrì  Coman- 
damenti , perchè  non  poffo  offervarli  : 
non  vedete  il  rimprovero  , eh'  Ei  gia- 
llamente potrebbe  farvi  ì Cib  , che 
polfono  tanti  e tante  nella  mia  Cat- 
tolica Chiefa  , come  tn  non  potrai  , 
o infingardo  , e vigliacco  ? (/)  Non 
tni  fi  dica  più  adunque  , che  non  fi 
pub . 

6 Quello  , che  con  qualche  più  di 
apparenza  potrellc  dirmi  , fi  è , che 
quella  Legge  d’  Iddio  , fe  non  è im- 
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polfibile  , fia  almeno  molto  diffìcile  . 
Ma  in  così  dire  , voi  mi  fate  venire 
in  mente  quegli  Ifraeliti  , che  Moisd 
avea  inviati  a difeoprire  la  Umazione, 
e le  qualità  della  Terra  Prometta  . 
Andarono  quelli  fopra  un’  alta  Mon- 
tagna , e dando  (blamente  così  alla 
lontana  una  qualche  occhiata  , pufil- 
lanimi  ritornarono  in  dietro  con  una 
tal  relazione  , che  in  quel  Paefe  vi 
fioriva  bensì  I’  abbondanza  , e vi  Cor- 
revano i fiumi  di  latte  , e mele  ; ma 
vi  era  poi  anche  un’  aria  sì  cattiva  , 
che  infettava  chiunque  andava  là  ad 
abitare  ; e che  erano  quelle  Città  in- 
fuperabili  , e vi  aveano  veduto  de’  Gi- 
ganti , che  parevano  molìri  . (g)  Cosi 
etti  dittero  a Ai  (animare  anche  gli  al- 
tri : ma  tutto  fatto  , come  di  poi  fi  vi- 
de alla  prova  nelle  vittoriofe  conqui- 
de . 

7 Una  immagine  è quella  di  cib, 
che  nel  propofito  accade  . Rimirando 
voi  la  Divina  Legge  folamente  così 
in  Profpettiva  , a’  barlumi  della  paf- 
lione  , e del  fenfo  , vi  pare  di  raffigu- 
rar tanti  mollri  , quanti  fono  li  fuoi 
Precetti  : ma  non  v’  accorgete  , edere 

?ueda  una  illufione  ? Qua  , miei  Fede- 
i , efaminiamo  con  ferietà  i dieci 
D Co- 


( a ) Lex  Domini  immolatilo  : Piai.  18.  8.  idefi  nvllam  peccali  turpitudinem  ptrmitttm  : can- 
vertent  annuii  ; quia  non  filum  extniorct  iflut , fed  edam  intcriorei  diri  pii . Tefiimonium  Do- 
mini fidile , p’Opler  ctnrtu  tinem  vcritatii  , <2r  richiudimi  : Sopientiam  praflant  porvulii  , in 
quantum  ordinai  hominem  ai  finem  Jupernaturalem  , (7  Divinimi . D.  Thom.  1.  a.  quali. 
..  91.  art.  4. 

( b ) Lex  Domini  convtrtem  animai  : Pfal.  1 8 8.  oh  id  nempe  , quod  fola  fie , qua  ah  amore  fui , 
<7  Mundi  avertere  polfit  animsm , <7  in  Deum  di.  pire . D.  Bern.  Epilt.  ri.  ad  Guigon.  Qui a 
homo  ordinatur  ad  finem  Beantudinii  aterna,  quatxeedit  proporr ionem  naturalit  facuhatit Imma- 
ne, necefie  fuil,  ut  fupra  Leptm  naturalem  , <7  humanam  , diriperetur  etiam  ad  fuum  finem 
Lepe  Divinimi  data.  D.  Thom.  1.  a.  quali.  41.  art.  4.  & quali.  98.  art.  1. 

( c ) Cum  de  aRibur  bumanit  continpat  tjje  diverfa  fudicia  : ut  homo  abfque  01 toni  dubitatane  [ciré 
pojfit , quid  ei  /il  agendum  , aut  vitandum  , neitfirium  futi,  ut  in  a Ili  bui  propriit  diriperetur 
per  Li-rem  Divinam , de  qua  conflat,  quod  non  pottfl  errare.  D.  Thom.  1.  a.  quali.  91.  art.  4. 
In  lepe  Dei  non  efl  nifi  virtus , (7  Smelimi  ■ D.  Vine.  Ferr.  ferm.  4.  Dom.  3.  Adv. 

( d ) Pracepta  hae  éuirtana  rationi  convintimi  : & in  bit  maxima  fapientia  confinimi . D.  Thom. 
1.  2.  quali.  100.  art.  1.  & 7. 

( e ) Injlaurai  tifiti  tuoi  contra  mi . Job.  io.  17.  haque  (7  noi  tantam  bahntet  imptfitam  nubtm 
Itflium  , pir  pai  uni  unì  curramut  ad  propofilum  nobit  ttrtamen  . Habr.  12.  I.Tor  millia  Marlf- 
rum  tranfiirunt,  (7  adbuc  libi  afpera  efl ? tranfierunt  finti,  <7  inventi  ; tranfierunt  putii,  <7 
puella.  Viam,  quam  timebat , triiam  libi  feltrimi.  D.  Aug.Trafl.de  quat.  Virtut. Charir. 

( I ) Audi , quid  libi  incipit  diccre  Deut:  Tu  non  potisi  Quare  Hit,  (7  ille  alter  potefi ? Nun- 
quid  tu  delicatior  et,  aut  infirmior  illii>  D.  Aug.  in  Eapof.  Pfal.  119. 

( g ) b’enimut  ad  T erra  m , quarevtra  fluii  U8e , & mille-,  fed  cullerei  forti/fimoi  babu , et  urbe» 
prandi! , atquc  muratot  ....  Terra  divorai  babitatoret  fuoi  . Ibi  vidimm  monflra  quadam  de 
peneri  gigantto.  Num.  1].  18.  jj. 
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i6  SERMONE  II.  SO 

Comandamenti  . Ne’  primi  tre  vi  fi 
comanda  1’  Amore  , e la  Pieri  verfo 
Dio  : e non  è quello  , a che  il  noflro 
medefimo  Cuore  c’  inclina  , mentre 
non  fa  trovare  la  fua  quiete  , che  folo 

in  Dio  ? ( a ) Si  comanda  nel  quarto 

di  onorare  il  Padre  , e la  Madre  : e 
puh  darli  un  Precetto  più  giullo  , ef- 
fendo  noi  alti  nollri  Genitori  tanto  ob- 
bligati ? ( b ) Si  comanda  negli  altri 
di  trattare  co’  nollri  Proffin»  , come 
abbiamo  caro  , che  trattino  gli  altri 
con  noi  : ( c ) e che  volete  di  più  na- 
turale ? ( il  ) In  tutta  quella  Legge 

non  ci  è comandato  altro  , che  di  ta- 
re il  bene  , e di  fuggire  il  male:  (e) 
e ci  è proibito  matlimamente  il  pec- 
cato , per  cui  rimane  impedita  la  no- 
flra  eterna  Salute  „•  (/)  che  vi  pub  ef- 
fere  di  più  agevole  , o convenevole 
a noi  f (g  ) Ma  difendiamo  a que’ 
Precetti  in  particolare  , che  fembrano 


LEGGE 

non  m’  inganno  nell’  aderirvi 
bifogna  travagliare  aliai  più 
dirli  , che  non  è ad  offervarli 
bifogna  affaticarli  affai  più  per 


a voi  più  gravofi  , e troverete  , eh’  io  vagità  criminali  ! ( I ) In 


PRA  LA 

, che 
a trafgre- 
; che 
--  edere 

cattivo  , che  per  effer  dabbene  ; bifo- 
gna metterfi  in  pena  più  per  fervire 
al  mondo  , che  per  lervire  a Dio  : 
( h ) c coloro  bensì  v’  ingannano , che  vi 
danno  ad  intendere,  s’  abbia  buon  tem- 
po nel  contentare  i fenfi  , e le  palfioni 
col  vizio  . («)  Volete  praticamente  ve- 
derlo ? 

8 Per  fare  una  vendetta  , con  cui 
fi  trafgredifee  il  quinto  Comandamen- 
to d’  Iddio  , da  quant’  odio  , e da 
quanta  rabbia  bifogna  prima  lafciar/ì 
rodere  il  cuore  ! Quante  inquietudini 
bifogna  prenderli  , e quanti  penfieri 
di  cruccio,  e malinconia.'  (/fc)  A quan- 
ti pericoli  bifogna  efporfi  ! In  che  im- 
pegni bifogna  metterfi  d’  inimicizie  , 

, e mal- 
che  timori 


e di  maldicenze  , di  fellonie 


non 


{ a ) Hec  veri  cordii  rifiliti , tmor  Dti . D.  Aug.  in  Manu.  cap.  a8.  Inquietiti»  efl  cor  nuum  , 
idonee  requie  fett  in  te , Deut  meui . Idem.  Mibt  entelli  adherere  Deo  bonum  efl.  Pfal.  72  28. 

( b ) hi  toto  corde  tuo  bonor»  Parrei»  tu  uni  , et  gemimi  Marie  tue  ne  oblivi feerie  : memento  , 

quotami  nifi  per  ilio t nst ut  non  fuiffet  , et  retribuì  illit  , qtioinoJo  et  illi  libi  . Fedi.  7.  28. 

Non  efl  greve , quod  Piatte  plenum  efl  : Non  efl  onerofum  , quod  foivitur  nosurx  debito  . D.  Aiutar. 
lib.  5.  Hexam.  cap.  14. 

( e ) Omni j ergo , qurcunjue  vultit , ut  fteitnt  volti!  borni  net , ir  voi  fteite  illit.  Matth.  7.  12. 
Non  motchtberit , non  occidet , non  flirtimi  fteiet  , fingult  hec  otto  , ÌT  quiete  indigeni  . Qutd 
olio  ftciJtui  ? D.  Balli  conc.  in  Hai.  1. 

( d ) Preccptt  mortiti  ex  ipfo  diiiemine  ntturtlit  rstionit  efficteitm  btbent , et  ti  ni  fi  nunqutm  fle- 
tutntur  t Lege  . D.  Thom.  I.  2.  quarti.  100.  art.  11. 

( e ) Prue  pi  orti  111  oh  fervo:  10  efl , ut  nibil  tortini , qut  probibentur , fteiet  ; ér  omnit  , qun  tu. 

bentur,  implere  contenda.  D.  Aug.  ferm.  58.  de  tem.  Opri r Legit  efl,  non  occidere,  non  mar- 
ciar/, non  furai , ire.  (3  hte  omnit  ntturtlit  ntio  fcripfie  etitm  in  corde  Centiiium  . D.  An- 
idro. in  Epifl.  ad  Rom-  a. 

( f ) Finii  Divine  Legit  efl  perduteti  hominem  td  Finem  felicitai 1 eterne  , qui  Finii  impedi- 
rne per  pecettum  . D.  Th.  qu.  98.  art.  1. 

( g ) Quid  toc  onere  levivi , quo  non  percipitur , nifi  federe  tbflinere  , bonum  velli , mtlum  nelle  , 
tmtre  ormici,  odiffe  » vilumi  D.  Hilar.  can.  li.  in  Matth. 

( h ) Difficilior  vitiofittt  efl  . D.  Chry  foli.  hom.  39.  in  cap.  1 1.  Matth.  Ltboriofior  efl  bu/ut  Mun- 
di tm or  . D.  Aug.  lib.  6.  de  Muiica  cap.  14.  In  bono  non  multum  Itborttur  : mtlum  oput  mul - 
rum  btbet  Ithorit . idem  in  Pfal.  9.  Dixerunt  impii,  hfftti  fumui  in  vit  inquitttii , tmbult- 
vimut  viti  diffidici.  Sap.  5.7. 

( i ) Stptcntitm  , ir  difciplintr.i  qui  tb  'ticit , inficile  efl  . Sap.  3.  It.  Dicile  juflo  , quonitm  be- 
ne . . . le  impio  in  mtlum  ....  Papilla  meirr  , qui  re  bettum  diclini  , re  decipiunt.  Ifa. 
3.  9.  Quo  nobii  tdbue , (3  tdbue  tabuliti  via  difficili!  ir  hlorioftì  ? D.  Aug.  lib.  4.  Con- 
tdf.  cap.  12. 

K ) l'irum  flultum  interfett  irteundit  . Job.  q.  ».  Mcntem  precipita  td  inordina I quecum- 
que  , . , Excogtta  viti  vindide  ; <3  tthbut  cogitttionibut  tnimum  fuum  replet . Ex  hoc  homo 


( 


D.  Thom.  a.  2.  qu«ft.  138.  art. 


dtutintm  triflitiem  concipit  ; ir  ideo  fit  fibimttipfi  grivit 
j.  6.t  & 7.  _ . 

C 1 ) Inimicate , eontentionet  , omuletionet , ire , rixe , dijfcnfìonet  , ir  hit  fimilit.  Gal.  3.  20. 
Et  quoufque  he  c tacimi  Itbcnt , ne  ceffi  efl  fufpicionn  femper  in  pejue  eotugeri.  D.  Baili,  epift. 
4 4.  ad  Gregor. 
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non  s’  ha  continuamente  da  vivere  ! av- 
vegnaché d’  ordinario  ad  una  vendetta, 
che  fi  fa  , ne  viene  dietro  anche  un’ 
altra  di  chi  vuole  rifarfi,  e rivendicarli. 
(a)  Ma  Santo  Iddio  ! s’  ha  da  foggia- 
cere  a tante  amarezze  , e molefiie,  ed 
intrighi  , e difiurbi  , per  elTere  umile, 
c manfueto  , come  per  efferc  vendicati- 
vo , e fuperbo ! (fi)  Per  ofiervare  quello 
quinto  Comandamento  d’  Iddio  nell* 
occorrenza  di  ricevere  qualche  offefa  , 
non  altro  vi  fi  richiede  , che  innalzare 
gli  occhi  al  Cielo,  e dir  di  cuore.-  Mio 
Dio  , per  amor  Vofiro  io  perdono  : 
Per  amor  Vofiro  io  voglio  bene  a chi 
mi  fa , ed  a chi  mi  ha  fatto  del  male  : 
ed  a dir  quello  . v’  è tanto  affare  , 
che  s’  abbia  forte  da  fudar  fangue  l 
( c ) Con  la  fupcrbia  fi  riempie  1’  Ani- 
ma di  rancori  , e di  turbamenti  : coll’ 
umiltà  fi  rimette  1’  Anima  nella  più 
confolante  quiete  .•  ( d ) e per  ubbidi- 
re a quello  Divino  Precetto  , che  è 
di  Umiltà  , e di  Carità  , s’  ha  forfè 
da  patir  tanto  , quanto  per  ubbidire  a’ 
Precetti  , e puntigli  dell’  Onore  Mon- 
dano ? ( e) 

9 Comanda  Iddio  nel  fuo  fello  Co- 
mandamento  , conforme  allo  fiato  di 
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ciafcheduno  , la  Cafiità  , ma  per  vi- 
vere in  Cafiità  fi  ha  da  far  qualche 
fpefa  ? fi  ha  da  cimentare  la  Riputa- 
zione , o la  Roba , o la  Sanità  , o la 
quiete  ? Niente  affatto  : bifogna  ren- 
derfi  bensì  miferabile  , e obbrobriofo , 
per  foddisfarfi  in  brutalità  lulfuriofe  . 
( f ) Noi  ne  abbiamo  1’  efempio  nel 
Figlio  Prodigo  , ridotto  per  la  luffuria 
ad  un  vilillimo  fiato  . (g)  Ma  fi  of- 
fervi  : Che  vita  infelice  di  quell’  Uo- 
mo , e di  quella  Donna  , dominati  da 
un  amor  difonefio  ! L'  Uomo  nell’ 
appalfionato  fuo  cuore  che  gclofie  , che 
rivalità  , che  fofpetti  , e che  affanni 
non  ha  da  foffrire  , prima  di  giunge- 
re , e dopo  ancora  efier  giunto  al  vi- 
tuperofo  piacere  ! ( h ) Ogni  di  lui  go- 
dimento è immantinente  feguito  dal 
difpetto  , e dal  pentimento  . ( » ) La 
Donna  , dopo  effere  caduta  in  quella 
fua  occafione  , che  rimorfi  , e che  ram- 
marichi non  rifentc  ! Qual  paura  , 
che  fi  venga  a difcoprire  il  fuo  fallo  ! 
Qual  dilonore  fe  avviene  , che  fi  di- 
fcopra  ! (4)  Qual  confu  (ione  , e ver-» 
gogna  da  quella  perpetua  fua  ignomi- 
nia , che  non  potrà  più  cancellarli  ! 
(I)  O Cafiità,  quanto  fei  bella,  e 
D 2 pre- 


( a ) lrindicat  vindiflem . r.  Machab.  a.  <7.  Er  vindtcavcrunt  vindiBam  fanguinit  fratris  fui . 
I.  Machab.  7-  41. 

( b ) b'elocee  ptdci  torti m ad  effttndcndum  fenguinem  : contritio , & infelicità t in  viii  forum  f tr 
viom  pteit  non  cognoverunt . Piai.  ij.  3. 

( c ) Quomodo  mtndttttm  Dei  greve , tunt  fit  dii tli ionie  preceptum  ? D.  Aug.  lib.  de  Nat.  & 
Grat.  cap.  6q. 

( d ) Impii  qua  fi  mero  fervent , quid  quiefeere  non  potè  fi . Xfa.  57.20.  Difcite  e me  , qui»  mitit 
fum  , tir  humilit  corde  : & invenietie  requiem  animabut  vejtrit  . Matth.  11.29. 

( e ) Quid  greve  cervicHui  nojlrii  imponiti  qui  viterc  precipit  , quod  perturbo: ? D.  Greg.  lib. 
4.  Moral.  cap.  30. 

( t'  ) Exprobrabthe  funt  peccete  veneree.  D.  Thom-  2.2.  qusrll.  151.  art.  4.  quie  per  hec  teda - 
citur  homo  ed  id , quod  e/ì  badiale  . Idem  in  cap.  t.cpifl.ad  Rom.  lefl.  8.  fimiltt  jumentit  in- 
fipientibnt , quibut  non  efi  intelltBut . Piai.  4».  21. 

( R ) Diffipevit  fubftantlam  faem  vivendo  lueuriofe . . . & caepit  e gore  ; dr  edbefituni  civiumrtgio- 
nit  illmi  ; & miftt  illum  in  villem  [unni , ut  pefeeret  porcoe  ; & cupiebet  implert  ventrem  /mirra 
de  filiquii.  Lue.  15.13.  Cibo:  quoft  porcino e cernelet  illecebrei  pliquerum  nomine  Scriptum  defi- 
gnet . D.  Chryfoft.  hom.  de  Patre,  Ik  riuob.  Fil. 

( h ) Voluptetet  venere * enimem  bominit  folvunt . D.  Thom.  2.2.  quell.  153.  art.  1.  Luxurie 
demnum  homi  ni  injert  etiem  corporale ; dum  homo  propter  cem  incurrit  periculum  perjone  ì & re- 
rum . Idem  Eapofiin  Job  31.  lefl.  1. 

i ) Nullum  fit  pretum , quod  non  pertrenfeet  Lururie  noflre  . Sap.  2.8 . Er  crune  poft  hec  deci- 
dentei  fine  bonore,  Cr  in  contumelie . S»p.  4.  19  Diccntec  : Ergo  trrevimut  : lejjeti  fumut  in 
vie  iniquitétit.  Sap.  5.  3. 

( K ) Fitte  cum  viro  commorate , odibilit ..  .in  opprobrium  e detreBione  in  muleitudine  pepali . 
Eccli.  42.  9.  _ 

( 1 ) Quod  fe&um  off,  feflum  non  effe  non  potefl : tf  fi  fecero  in  tempore  fuit  , fecije  mente . D. 
Bern.  lib.  j.  de  Confider.  /, 

ff 
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28  SERMONE  II.  SOPRA  LA  LEGGE 


preziofa  ! Difonellà , quanto  fei  turpe , e 
penofa  ! ( a ) 

io  Così  parimente  per  trafgredire 
coll’  Avarizia  il  fettimo  Comanda- 
mento d’  Iddio,  quante  liti,  e quan- 
te frodi  bifogna  tuttor  machinare  ! 
Che  incomodi  , e ftenti  non  s’  ha  tut- 
tor da  foffrire  ! (/>)  Fatevi  dire  da 

quell’  Interelfato  , che  vita  inquieta  , 
e faflidiofa  è la  fua.  ( r ) Per  fare  del- 
la Roba  , della  quale  non  è mai  fa- 
zio  , (d)  che  fordidi  rifparmii  ! che 
difonorati  artifizii  , e che  (ìrufcii  ! 
Egli  fa  patir  fenza  merito  la  fua  mal 
contenta  famiglia  e di  fame  , e di  Ce- 
te , e di  freddo  ; (e)  e che  malevo- 

t:nze  egli  non  incontra  con  le  fue 
ngiuftizie  , ed  Ufure  non  abbalìanza 
palliate  ! Per  la  fua  tenacità  , e du- 
rezza di  cuore  , Egli  ha  mille  maledi- 
zioni dai  Poveri  ; ed  è deprezzato  , e 
malveduto  da  tutti  ; (/")  così  che  s’ 
intende  comunemente  in  un  medelimo 


fenfo  il  dirli  : Colui  è interelfato  , e 
dirli Colui  è un  Ebreo  . Ma . . . Cari 
Uditori  miei  , avete  udito  dir  mai  , 
che  ad  olfervare  il  fettimo  Comanda- 
mento d’  Iddio  fi  provino  tanti  difa— 
gi  , e tanti  guai  l Più  tofio  eh’  elfere 
Avaro  , o quanto  è meglio  elfer  Giu- 
lio! (g)  e piuttolìo  che  amare  le  Ric- 
chezze , ( h ) o quanto  per  ogni  verlo 
più  torna  conto  amar  la  Legge  d’  Id- 
dio ! ( i ) 

1 1 L’  illelfo  vale  a dirfi  degli  altri 
Divini  Comandamenti  : ed  io  non 
chiamo  a farmi  ragione  , che  la  volìra 
fola  efperienza  . A confiderare  i tre 
Beni  più  (limati  del  Mondo  , che  fono 
li  Onori  , le  Ricchezze  , i Piaceri  , 
k)  qual  è di  quelli  quel  Bene  , che 
non  lia  come  una  Rola  tutta  attornia- 
ta di  fpine  ? (/)  ed  in  cui  non  ci  fia- 
no  i Tuoi  travagli , e i fuoi  rifchj  ■ Ma 
a rifletter  bene  , ditemi  in  verità  di 
voftra  Cofcienza  : Avete  veduta  mai 

qual- 


C * ) O quam  pulebra  e fi  cafia  gentratio  cum  cl&rkàtt  ! Immortali r efi  enim  memoria  illiuj . Sap, 
4.  t.  Revera  fi  comparare  volueris  fuavtolentem  caftimonio  puritatem  tetris , ac  faetidit  libidi  nano 
volutaknt  % Juavifiimum  iugum  Cirri  fi  i facilltme  comprobabit , Abb.  Abraham  apud  Caflian.coU 
lar.  24.  cap.  25.  Cafiitat  fecundum  naturam  tibi  ingeneratur . D Bafil.  lib.de  Virginif. 

( b ) Ridete  hominem  Jub  forcina  Avariti*  fudantem  , anbclantem  ■ Quid  laboras  ,0  Avare?  Anno» 
farcino  grovit  Avariti  a ? Quote  erqa  te  de  fomno  excitat , & dormire  non  finiti  Avariti»  jubet  e 
teiera  ofium  y friguty  & ventos  : & tu  tolerat . D.  Aug.  fer.24.de  Verb.  Apoft.  Quot  morrò - 
rei , quot  ancipites  curo!  Quid  faciam?  ait..L  UC.  Va.  17.  quia  non  habeo , quo  congregem  fru- 
ttai? D.  Bafil  hom.in  c.  12.  Lue. 

( c ) Avarus  ammani  venalem  babet  : Eccle  io.  9.  quia  animane  fu  a ni  , idefi  vitam  fuarn  ex- 
poma  pericoli s y t?  contemnit  y ut  pecunum  lucretur . D.  Thom.  2.  2.  quaft.  118.  art.  5.  Hine 
vigilie  % curo  , folicitudines  . Quantum  augefeunt  di  viti*  , tantum  aufert  viso  folicitudo  . U.  R afiJ. 
conc.  in  Lacizis. 

( d ) Non  fatiantur  oculi  e/ut  diviniti  nec  recogitat  dicent  : Cui  labore  ? Eccle.  4.  8.  Avarus 
non  implebi  tur  pecunia , Ò*  qui  amat  divitiat , fruttum  non  capiet  ex  eia  . Eccle.  5.  9.  Ave- 
rne non  lotatur  bit , quo  pojfidet  ; fed  contnfiont  ipfttm  fa,  quo  dtfunt . D.  Bafil.  conc.  habi- 
ra  in  Lacizis. 

( e ) Conturbai  d'imam  fuarn , qui  feRatur  Avaritiam  . Pro*.  55.  27.  Affiiqitur  defiderio  adeptso- 
nit , prema tir  pavore  amiflionis  . D.  Greg.  lib.  30-  Mor.  cap.  12  0 infatiabilit  Avariti a , quo 
non  corda  quiefetnt , femper  oHuantia  defiderio , ut  magis  , & magis  dilatentur  in  piar  a . D» 
Bera.  epift.  42.,  feu  TraéL  de  Offic.  Epifc.cap.  7. 

Ct)  Cor  exercitatum  Avariti a babentes  maledizioni!  filii,  2.  Petr.  2.  14.  Ex  Avariti a oritttr  ob 
duratio  contro  Mifericordiam . D.  Thom.  2.  2.  qu.  1 18.  art.  8.  Avaro  nibil  efi  fctlejliut  , nibil 
miquiut , quam  amare  pecuniam  . Eccli.  io.  f. 

( g ) Plus  babet  ponderi r Avariti» , quam  J ufi  iris . D.  Aug.  ferm.  24.de  Verb.  A poti. 

( h ) Diyitiarum  amor  animam  torquet , quarum  acqui  fitto  laboris , poffcffio  timori!,  ami fo  plano 
dolori t invenitur . D Bern.  lib  de  Converf.  ad  Cleric.  cap.  8- 
( i ) Ideo  dilexi  mandata  tua  fuper  aurum  <Sr  topa^ion  . Pfal.  118.  *27.  DefidenbUio  fuper  au- 
rnb»,  & lapidem  pretiofum  multar»  ; & dulctora  fuper  mtl , & favum  Pfal.  «8.  si. 

( K ) Omnet  re<  Mandi  ad  tria  rcducuntur  yfciltcot , ad  bomrai  9divitist , & de  li:  Ut , D.  Thom. 
1.  2.  quaeft.  so8.  art.  3. 

( i ) Putti,  nt  It  conviti'"  ti  voluptutm , fpinM  ,on  ftntim  ? Eli",  luti  vo. 

'iti**?  ’ Efi9  A varai , Luxunojur  , Ambitiofut . In  honorum  cupidirate  quanto  fpine  ! In  Luxtfri » 
llbidinunt  quanto  [pino  ! bt  ardore  A vari  fio  quanto  J pino ' Amores  turpet  quanta s moleftias 
beni  ! D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  100. 


Digitized  by  Google 


D'  I D D I 0.  29 

«gualche  Cata  , alla  quale  fiano  fucce-  le  vofire  inviziate  paflioni,  che  fingo* 
dote  difgrazie  , per  elTcre  .(lati  quelli  no  le  difficoltà  nella  Legge  , per  vi- 

della  famiglia  oflervanti  della  Legge  d’  vere  con  libertà  alla  moda  fcandalota 

Iddio?  Avete  mai  trovata  Perfona,  che  del  Mondo  . ( e ) Non  viene  il  male 
abbia  perduto  il  credito,  ovvero  s’  abbia  dalla  Legge  , quali  che  fia  fcabrofa  , 
fcortata  la  vita,  per  avere  ofiervato  i ed  afpra  in  fé  fteffa  ; ma  viene  da 

Comandamenti  d’  Iddio  ? Avete  cono-  voi,  cioè  dalla  voflra  infingardaggine  , 
fciuto  qualch’  uno  , che  fìa  fiato  mal-  dalla  vofira  Accidia  .*  ( / ) da  voi  ; 
contento  , e pentito  di  avere  ubbidi-  cioè  dal  genio  corrotto  , che  avete  al- 
to a’  Comandamenti  d’  Iddio  ? No  , le  vofire  Concupifcenze , ( g ) alli  vo- 
mai  : non  fi  è dato  , nè  fi  dà  il  Ca-  ftri  Vizj,  ( h ) alli  vofiri  peccati  , de’, 
fo  : ed  avrete  bensì  potuto  vedere  mi-  quali  avete  pena  , e rincrefcimento  ad 
fèrie  , difouori  , difgulti  , e pentimen-  emendarvi  . ( i ) La  luce  è amabile  nel 
ti  per  ii  contrario  : imperocché  cosi  è fuo  fplendore  , che  diletta  , e che  gio- 
fcritto  ne’  Libri  della  Provvidenza  Di-  va  , ed  è fidamente  a chi  ha  gli  occhi 
vina  , che  fiano  benedetti  quelli,  che  infermi,  eh’  efta  è fafiidiofa.  ( & ) Co- 
ofiervano  quella  fantiffima  Legge  / ( a ) sì  leggiera,  e fatile  è la  Legge  d’  Iddio 
e maledetti  tutti  coloro  , che  vogliono  in  fc  licita  : ma  fapete  a chi  riefee  dif- 
trafgredirla  . ( b ) Dove  dunque  fono  fàcile  ? E‘  difficile  il  Precetto  dell’  Umil- 
cotelli  Mofiri  ? dove  cotefie  difficoltà  tà,  e della  Fraterna  Carità  ad  un  Super- 
ad  elfer  dabbene  , coll’  ofTervanza  della  bo  , che  ha  la  cella  piena  di  borie  , 

Legge  d’  Iddio?  e (la  fu  i puntigli  del  Mondo  • E'  dil- 

li Volete  eh’  io  vi  dica  , o Criflia-  fàcile  il  Precetto  della  Callità  ad  un 
ni  miei  ? Non  viene  il  male  dalla  Leg-  impudico  amatore  della  fua  Carne . Dif- 
ge  d’  Iddio  , quafi  che  efta  fia  grave  . fàcile  il  Precetto  di  far  limoline  ad 
No,  che  non  è grave:  E'  di  Fede  per  un  InterelTato  , che  è troppo  tenace  , 
la  teftimonianza  dell’  Apofiolo  San  Gio-  e non  è mai  fazió  di  roba  . Difficile 
vanni  : ( c ) ed  è anzi  di  Fede  , che  il  Precetto  di  amare  Iddio  a chiunque 

è leggiera  per  1’  Oracolo  del  medefimo  ama  la  Vanità  , e nulla  penta  all’  E- 

Crifto  : ( d ) ma  il  male  viene  da  ternità  . ( I ) Sicché  fiete  voi , che  vi 

voi , cioè  da’  vofiri  mali  abiti  , e dal-  rendete  la  Divina  Legge  gravofa  ; e 

non 

( a ) Si  oudierii  voccm  Domini  Dei  lui  , ut  foriti  , tf  cuflodist  omnio  mondo io  eiui  , vernini 
fuper  le  univerfe  Benediritonci . Deut.  a8.  1.  Non  vidi  jufium  detthrium  , nec  femen  ejui  qu e- 
rem  ponem . ['fai.  jé.  15 

( b ) Molcdiftui , qui  non  permtnet  in  fermonibut  Legit  kujus , nec  eoi  opere  perfidi.  Deut.  17. 

27.  Moie  il  rii , qui  declinont  o mondotii  luii . Pfal.  118-  21. 

(c)  Hecefl  diritti  Dei  ,ul  mondilo  eiut  culiodiomui  : gr  monditi  ejut  previo  non  funi . 1.J0.  5.3. 

Mondilo  Dei  non  modo  tmpoffibilio  non  funi  ; verum  ne  grivio  quidem  . D.  Aug.  lib.  de  Perfeft.  Julr. 
( d ) Penile  od  me  omnei , qui  Itbororit , & onerili  eflit  ; & ego  refiriom  voi.  Tollite  iugula 
meum  fuper  voi . . . . Juguin  enim  meum  fulve  eli , €r  onut  meum  leve . Match,  li.  28.  Ju- 
gu m,  ÌT  onui  eì  Euongehum . D.  Hieron.  in  Matrh.  ibid. 

( e ) Nunquid  odierei  libi  fede J iniquitotii , qui  fingit  lebortm  in  procepto}  Pfal.  73.  10.  Noi 
Jnmui  qui  loborei  nobit  , oique  tormento  procuromui , dum  mtlumut  viti  feculi  bujut  prova, 
otque  perver fot  cum  fummo  difcrimine  , oc  difficultite  ferini  . Abb.  Abraham  apud  Caflian. 
collar.  14.  cap.  25. 

( f ) Difficultotem  non  neturi  praeptorum  , fed  molorum  fole t focotdio  tfficcre  . D.  Chryfoft.  in 
Piai.  tu.  I. 

( fi  ) Homintt  bile  ni  leprm , quom  ipfi  fibi  fccerunt , legem  /ibi  fuom  fedendo  voluntotem  ; grè- 
ve quidem , & imponibile  iugum . D Berti,  epift.  li.  ad  Guifion.  Abb. 
f h ) A/perom  noni , & infuovem  Ptrtutum  viom  nimiom  focit  vitiorum  confuetudo  , quo  fi  in 
portem  olierom  troniferitur , invernine,  ficut  Scriplun  die  il , Semiti  J ufi  ino  levit . D.  Hieron. 
lib.  2.  Dial.  adv.  Pel. 

( i ) Multi  dum  omini  peccai  fui,  oderunt  precepto  Dei.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  37. 
f K ) Lui  oculo  egro  puntili  efi . D.  Aug.  ferm.  18.  de  Verb.  Dom. 

(f)£/l  homo  confi  itutui  inter  rn  huiut  Mundi,  Cr  fpirituolii  boni,  in  ouibui  eterno  Beoti  lu- 
do confiflit  , ito  quod  quinto  plui  inbere t uni  eorum  , tento  fluì  recedi I ob  oltcro  : & e conver- 
fo . 0.  Thom.  1,  a.  quad,  108.  art.  4. 
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SERMONE  II.  SO 
non  è , eh’  ella  Ila  grave  in  fe  fieffa  : 

( a ) fiere  voi  di  dura  cervice  a non 
voler  capire  la  Verità  ; e non  è che 
fia  dura  la  Legge.  ( b ) 

i?  Comunque  fia  , Voi  mi  direte  , 
quella  Evangelica  Legge  , o per  un 
verfo  , o per  1’  altro  deve  dirli  grave  , 
e difficile  , poiché  per  olfervarìa  non 
dice  il  Vangelo  , che  bifogna  dar  Tem- 
pre all’  erta,  ( r ) e fard  violenza  , 

( à ) e mortificare  le  inclinazioni  anche 
~>iù  naturali  , ed  annegare  fe  fiefi'o  , 

„ e ) ed  abbandonare  la  llrada  larga  , 
ed  entrare  per  quella  , che  è ftretta  ! 
(/)  Veriflimo  : ed  io  direi  preffo  che 
una  Erefia  , che  fu  quella  de’  Pelagia- 
ni  , ( g ) fe  volerti  dir  al  contrario  . 
Quanto  a noi  per  la  debolezza  uma- 
na, contratta  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo , ( h ) la  Divina  Legge  in  varii 
incontri  è difficile  sì  j e mafiìmamente 
in  ciò  , che  s’  afpetta  a raffrenare  i 
movimenti  difordinati  del  nollro  Cuo- 
re.- ( i ) Ma  volete  Voi  confiderare  la 


f 


PRA  LA  LEGGE 
Grazia  del  Signor  Iddio  per  nulla  ? 
Vi  farò  noto,  che  la  Legge  pubblicata 
da  Gesù  -Crillo  fi  chiama  Legge  nuova 
di  Grazia  : ma  ne  fapete  il  perchè  ? 
Chiamafi  Legge  Nuova  a differenza 
dell’  Antica  , la  quale  conteneva  mol- 
ti affai  più  , e quafi  innumerabili  Co- 
mandamenti  , intollerabili  ancora  alti 
medefimi  Patriarchi  : ( k ) e quella  è 
rifi  retta  in  dieci  , che  fono  anche  i 
più  naturali  , e più  facili  , ( / ) rima- 
nendo ora  alla  noftra  Libertà  di  Con- 
figlio diverfe  cofe  eh’  erano  allor  di 
Precetto  . ( m ) Nella  Legge  Antica 
voleva  Iddio  effere  ubbidito  come  Pa- 
drone , e gli  Ebrei  lo  ubbidivano  in 
un  certo  modo  come  a guifa  di  fchia- 
vi  , e per  timor  della  pena  : ma  nella 
Nuova  Dio  fi  rimoffra  a noi  come 
Padre  , e noi  dobbiamo  portarci  verft» 
di  Lui  come  buoni  figliuoli  , che  amo- 
rofamente  ubbidirono,  per  dargli  gufio. 

( n ) 

14  Di  più  quella  Legge  nuova  di 

Ge- 

( OS**»  Domini  ipfi  véli,  fsciti,  darum . Eufeb.  Eoiiffeo.  fiori,,  de  Machab- 
C rbJ.  aTug  in  v\ (Ti*  ,M'fl  'Um  J°-  Ò’  6o*  W — fim,  da. 

C iJ-  1 1 1?'.  VÌSÌU<t'  & SJ“Ì  tU,em  V0Ì“  ÌÌn  ’ °mnÌÌU’  iict:  M*r- 

( d ) Regnano  alortem  vim  pttitur  , & violenti  espiane  illud.  Matti,  11  I2 
( e)  Non  vem  p.cem  mietere  [ed  gt.d.um  ...Et  gai  non  scapi,  crttcem  [asm  , «,  feeuitur 
Manh  ^faZ"  * ‘°’  34‘  38’  VUU  P0!i  mt>  ‘bnegctfemetipfum  . 

( olsm^nÙtTs  ZnfZ  P1T'  ' < * W*  vis  eg  , gas  due.,  sd  perdi,  ionem  . . . 

8“om  engagé porte,  <7  erge  vis  efl , gas  dacie  sd  virsm  ! Matth.  7.  |*. 

( C.L  rtVr  tCet'  "'T  fmt-  M/r,  tuoi  Diviniate  precipitar.  D.  Ano.  lib.  de 

— - *- 

‘zr;::  i'.iuemen!“  **P*fi£ 

( %7chl?ihTDf,,0  ,nv?  mcr“l‘  Vi,t  dfc,lf  * "»«'  empiere  , guod  fcr.ptun. 

Lue  D ThZ V 'n^à  llb’  ,9’  COntrc.  Fau,ft-  “P-  7-  P'Mtenear  enim  interiore,  siimi 

ipfo,  «calice  Anime. Sei:?.  D.'^lTi  n fu  Za  Monftuóu  4"'  ZpT"  * * 

* *2  » duai  ncgtte  Vette,  negri,  nega,  no,  ponete  puntarne.  Aft.  te.  io.  Ite  vela,  e/l 

Tot  on  é"  ' qU,m  n°Vt  ’ qU“  td  t mtt  tl,ut  Mg“  ■ D-  Thom.  t.  a.  Qu.lh 

( Ou*  gT‘viSimum  ebfervsuonum  jugum . D.  Aug.  lib.  j. 

( frXttTg&st-  ; i^aar  *b  r 

IO’*'  SS  ri/SS.  S:,T”  USò.  S,,?'  .» . 

ss.  ;r,;-  - • “•  **  «t  tx  s?sr&  i„rs.‘ 
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Gesti  Criilo  fi  chiama  Legge  di  Gra-  ma  , ove  fi  ha  in  foccorfo  tanto  piti 
zia  ; perchè  in  favore  di  etta  Iddio  con-  vigorofa  la  Grazia  ? ( d ) Ora  cosi  è 
corre  , e ci  ajuta  con  la  fua  Grazia  per  appunto  : ( e ) Gesù  Crifto , che  ci 
ad  ofièrvarla  . ( a ) La  Legge  antica  ha  data  la  Legge , Tempre  è con  noi  ad  of- 
additava  ciò  , che  fotte  peccato  ; ma  ferirci  l’ onnipotente  fua  Grazia , con  cui 
non  dava  forza  a fchivarlo  . Ma  la  polliamo  comodamente  ubbidirlo  - ( / ) 
nottra  Legge  nuova  in  virtù  della  gra-  Quello  è certilfimo  , poiché  ci  è (lato 
zia  ci  conforta  , e ci  avvalora  a potè-  prometto  dalla  Suprema  Verità,  che  è 
re  puntualmente  adempirla.  ( b ) Quin-  infallibile , per  bocca  de’ fuoi  Profeti.  (^) 
di  non  vale  il  dirli  .•  La  mia  Umanità  15  Lo  credete  Uditori  miei  , che 
è debole,  e fragile,  e non  ho  battevo-  quel  Dio  , che  non  può  mancar  di  pa- 
li forze  : imperocché  rifpondetemi  : rola  , vi  ha  prometto  di  affittenti  con 

Se  allorché  Voi  fiete  o tentati  dal  De-  la  fua  Grazia  all'  ottcrvanza  di  tutti 
monio,  o folleticati  dalla  Vottra  Con-  i fuoi  fanti  Comandamenti?  ( h ) Fate 
cupifcenza  a trafgredire  qualche  Divi-  un  atto  di  Fede  : ( i ) Ed  a che  più 
no  Comandamento  , Voi  vedette  ve-  dibattervi  d’  animo  , mentre  nulla  v* 
nire  a Voi  Gesù  Crifto  nella  fua  prò-  è sì  difficile,  che  non  divenga  facile  a 
pria  Perfona  , e lo  uditte  dirvi  così  chi  è aiutato  da  Dio?  ( k ) Ah!  Non 
Animo.  Non  dubitate  , che  io  vi  af-  ci  ha  niente  che  io  non  potta  ( dicea 
fitto  , e vi  do  la  forza  da  vincere  le  pur  bene  San  Paolo  ) mentre  nelle 

palfioni  , ed  a fuperare  le  tentazioni  , mie  fiacchezze  mi  rinvigorifce  il  mio 
ed  a fedelmente  ubbidirmi  : Vi  pare  , Dio.  ( / ) Nè  altrimente  Sant’  Agotti- 
che  in  tal  cafo  vaierebbe  la  fcufa  dell’  no  : Comandatemi  pure  , o Signore  , 

edere  debole , e fragile  ? Non  già , per-  ei  diceva  , tutto  ciò  , che  vi  piace  : 
chè  che  importa  , fiafi  privo  di  forze  , datemi  folamente  la  Vottra  Grazia  , e 
ove  fi  ha  1’  Onnipotenza  in  ajuto  ? ( c ) non  averò  più  ritrofia  , nè  difficoltà 

Che  importa  , che  la  Natura  fia  infer-  ad  ubbidirvi  . ( m ) Io  fo  li  miei  coa- 

ti 

( a ) Le*  nova  tfl  Le*  Grati n , in  qua  Gratis  Cbrifii  confortar  . D.  Thom.  i.  2.  qucft.  91.  art- 
5.,  & quzlf . 106.  art.  3.  Quod  tfl  pottjfimum  in  Lege  nova,  tfl  Gratis  Spiritai  Studi  , qut 
datar  per  fidem  Cbrijli . ibid.  quarft.  ini.  art.  1. 

( b ) Legit  tfl  quod  piccata  cognofcimui  ; Gratin  , quod  cvitamut  . D.  Fulgenr.  lib.  de  Verif, 
Praeded.  cap.  20.  In*  nova  per  gratin  donutn  non  folum  tfl  indie ant , quid  facitridum , fed  et- 
imi adjuvan t ad  impicndum  . D.  Thom.  1.  2.  queft.  ioó.  art.  1 
( -c  ) Subvtntutn  tfl  infralitati  Volutiteli!  bumann  , ut  Divina  grati*  agtrttur  , & ’dto  quamvit 
infirma,  non  tamen  dtficeret . D.  Aug.  lib.  de  Corrept.  & Grat.  cap.  12.  Qjttdquid  Ina  ju- 
btt , to  adjuvante  completar.  Idem  lib.  6.  Oper.  impcr. 

( d ) Per  gratiam  no  bit  denotar , ut  faciamut , quod  per  nofmttipfot  implere  non  poflumut  . D. 
Aug.  in  Pfal.  118.  cose.  io.  Gratis  Dei  tfl , ut  fiat  ftcultat , quod  ersi  anta  drflitultat . Idem 
Enarr.  in  Pfal.  109. 

( e ) Detti  facit,  ut  faciamut,  piatendo  vitti  efltcactjfimtt  Volutimi.  D.  Aug.  lib.  de  Grat.  & 
Lib.  Arb.  cap.  1 6. 

( t ) Durum  videtttr  quod  Dominai  imperavit  ; fed  non  tfl  durum  , ne c grave  quod  ille  imperai , 
qui  adiuvat,  ut  fot  quod  imperai.  D.  Aug.  ferm.  47.  de  Oiverf. 

( g ) Ipft  dabit  vinutem  , <3  fortitudinem  plebi  fan.  Pfal.  67.  5 6 - Dabo  ìegem  mesm  in  vifet- 
ribu ! eorum  : & ero  eii  in  Deum , & ipft  erunt  mibi  in  populum  . Jer.  31.33.  Spirittim  meum 
pcnam  in  medio  vtflri , <*r  faciam , ut  in  praccptii  meii  ambuletit  : & eritit  mibi  in  populum , 
(7  ego  ero  vobii  in  Deum  . Ezech.  37.  2 6. 

( h ) De  Dee  non  tfl,  ut  timeat:  Quia  vera*  tfl , conflati  Quia  omnipotcni  tfl,  confiti . Non  pot- 
efl  te  filiere:  babet  unir  fidar.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  59. 

( i ) Manditii  tuit  credidi  . Pfal  118.  66.  Te  illa  creduli  mandajfe  , quia  Deut  et  , & bomini 
donai,  unde  facili  eum  facete,  quod  mandai.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  118.  Conc  17. 

( K ) Nibil  tfl  I am  srduutn , <3  difficile , quod  non , Deo  adjuvante , planijfirnuru , (3  tiptditijp- 
munì  fiat.  D.  Aug.  Lib.  de  Lib.  Arb.  cap.  6. 

C 1 ) Cum  infirmar,  lune  potetti  fura.  2.  Cor.  la.  10.  Omnia  poffum  in  to,  qui  me  confortai. 
Philip.  4 13.  _ ~ 

(m  ) Jube  quod  vii,  da  quod  jubttl  non  tfl  tnim  bominit  velie,  quod  peffit , aut  pojfe  quod y*. 
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ri  fui  Voflro  ajuto  ; e fo  quello  che  cientiflTima  a farvi  refillere  alle  Partioni  , 
dico  per  efperienza  : poiché  qual  mo-  alle  tentazioni , alle  occafioni , ed  a qual- 

ftro  orribile  non  mi  fembrava  una  voi-  fivoglia  peccato.-  (/)  e fe  Voi  mi  di- 

ta la  Vollra  Legge  , allorché  era  la  te  , che  non  conofcete  di  averla  ; Rifi. 
mia  Volontà  abituata  nel  Vizio?  Io  pondo,  fe  non  avete  quella  Grazia  ; 
mi  credevo  , che  la  Caflità  folle  una  da  chi  deve  dirli  provenga  il  male  f 

cola  imponìbile  ; e che  umanamente  Da  Dio  , che  non  ve  la  voglia  dare  ; 

non  fi  potelfe  vivere  fenza  i piace-  ovvero  da  Voi  , che  non  volete  nè 
ri  del  fenl'o  . { a ) Ero  in  elfi  abitua-  aprire  la  bocca  per  domandarla  , nè 
to,  e invifchiato  ( b ) e nulladimeno  aprire  il  Cuore  a riceverla  ? ( g ) Oh 
però  li  abborrivo  : non  vedevo  P ora  Fratelli  miei  , che  nel  punto  di  Vollra 
a disfarmene  ; e non  fapevo  rifolvermi  . morte  avete  pure  da  ritrovarvi  eflre- 
( c ) Ma  dal  momento,  che  ho  aderì-  inamente  confulì  , quando  vederete  per 
to,  o mio  Dio,  alla  Vollra  Grazia,  non  una  parte  la  Grazia  grande  , che  Gesù 
(blamente  non  ho  più  avuto  difficoltà  ad  Chrillo  vi  ha  meritata  col  fuo  pre- 
obbidirvi  , ma  anzi  anche  nella  medefi-  ziofilfimo  Sangue  ; e vederete  per  P 
ma  Callità  vi  ho  trovata  una  foavilfima  altra  , che  il  non  efiervi  profittati  di 
giocondità  ,-  e non  ho  avuto  mai  tanto  quella  Grazia  , farà  flato  per  Vollra 
guflo,  quanto  a privarmi  di  tutti  gli  al-  colpa.  ( /;  ) Nel  Tribunale  a’  Iddio  vi 

tri  miei  gulli.  ( d ) fi  vorrà  altro  , che  dire  : Signore  io 

16  Così  hanno  parlato  ancora  tanti  averci  detto  ; averei  fatto  ; mi  farei  e- 

altri  Santi,  eh’  erano  deboli  come  Voi  , meniato  , fe  avejt  avuta  la  Grazia  . 

fragili  come  Voi  , e forfè  più  dediti  Vi  fmentira  il  Volito  Giudice  eter- 

al  Vizio,  che  Voi  . ( e ) Come  perciò  no  r La  Grazia  era  pronta,  ei  vi  dirà  ; 

oferete  Voi  lamentarvi  ? Quella  Gra-  ma  bifognava  cercarla  , bifognava  do- 
zia  , che  non  è mancata  in  ajuto  de’  mandarla  , non  bifognava  impedirla 
Santi,  non  manca  nè  anche  a Voi,  fulfi-  con  que’  Vostri  maliziofì  attacchi  al- 
le 

Ut.  D.  Aug.  Lib.  Soliloq.  ad  Deum  cap.  ij.  Dote  me  feeere  volumetem  turni , qui»  Deut  mette 
et  tu.  Piai.  141.  9.  Sic  dece,  ut  feciem , non  ttntummodo  ut  ji  lem  : fu  do  ce  ut  fedendo  fe- 
eiem  , infpirendo  [uevitetem  . Idem  Enarr.  in  Piai.  118.  Conc.  17. 

( a ) Futebem  me  miferum  [ore  nimte , [t  [amine  priverer  empiee  tbut  ....  <Sr  ite  ber  ehm  vi[c » 

illiut  voluptetit  , ut  me  effirmerem  cetibem  vitem  nullo  modo  decere  pefle  . D.  Aug.  Lib.  7. 

CoafefT.  cap.  11.,  & 11 

( b ) Non  emette  centupli , [ed  libidini t [ rrvui  erem . Idem  Lib.  7.  ConfcIT.  cap.  ij.  Sufpire- 
bem  ligetut,  non  ferro  elleno , [ed  mee  ferree  volamele;  ex  que  dum  [ctvitur  libidini , fede  efl 
confuetudo  , & inde  necejfitet . Ibid.  Lib.  8.  cap.  4. 

( c ) Dixerem  libi  Domine  : De  miti  Ceflitetem  : Sed  noli  modo  : timebem  enim  ne  me  cito  ex - 

eudiret Quemdiu  aree , crei  ? Queir  non  modo  ? Queir  non  ber  bore  finii  efl  turpitudini 1 

mee?  Ibid.  cap.  7.,  & n. 

( d ) Cum  in  memento  [ubderem  cervicem  levi  lupo  tuo , Cbrifle  Jefu  , edjutor  meut , quini  [ne- 
ve mibi  [ubilo  feium  efl  cerere  [uevitetibui  ; & quei  emittere  mctut  [aerei  , jem  doni  nere 
pendi um  eret . Ibid.  Lib.  9.  cap.  I.  fletuifli  in  loco  [petio[o  pedei  meot  . Piai.  jo.  9 Fecifli 
mibi  [ecilem  Juflinem , que  mibi  erte  difficilii . Idem  Enarr.  a.  in  Pfal.  30. 

( e ) Cognofremui  illoi  non  notare  preflsntiotit  fuijfe , [ed  objervennoiii  \ nec  vide  nefeifle , [ei 
emendeffe.  D.  Ambr.  Lib.  de  Jofeph.  cap.  1. 

(I)  Grette  nulli  deefl , [ed  omnibus,  quemum  in  fe  efl , fe  communicet . D.  Thom.  in  cap.  11. 
EpiA.  ad  Hebr.  Le£L  3.  Lex  neve,  quentum  efl  de  fe , / ufficimi  euxilium  dot  ed  non  precen- 
dum . Idem  e.  a.  Quxd.  tot.  arr.  a.  Minime  Grette  potefl  refiflcrc  cuilibct  Concupitemi» . 
Idem  3.  p.  Quard.  da.  art.  6. 

(g)  Deut  fue  G rette  f ime I iuflificetot  non  deferii,  nifi  eb  tic  priut  deferetur . Cane.  Trid  Teff. 
6.  dt  Judit,  cap.  11.  Dcum  jufle  forum  velie,  nemt  embigit . D.  Aug.  Quard.  fup  Enod.  nutrì. 
8.  Grette  Dei  efl , que  homtnum  edjuvet  volumetti  ; que  ut  non  ed/uvemur,in  ipfit  ilidem  efl , 
non  in  Dee.  Idem  Lib.  a.  de  Peccat.  Merir.  cap.  17. 

( h ) Redi  homo  cerripitur,  qui  prectpte  non  implrt  ; quie  ex  ejut  negligentie  efl  ,quod  Gretiem 
non  bebeet , per  quem  potefl  mtr.dete  fervere.  D.  Thom.  Quaed.  a 4-  de  Verir.  cap.  14.  Con- 
cupi fiemie  vini  iter  per  C brifli  gretiem  repugnentibut  «etere  non  vele  t . Conc.  Trid.  felf.  j.  in 
Decr.  de  Peccat.  Orig. 
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le  Vanità  , cd  alle  occaGoni  del  Vi- 
zio . 

17  A prevenire  pertanto  quella  con- 
fufione  , che  quando  fo(Te  per  accader- 
vi  , farebbe  eterna  , vegliate  fopra  Voi 
fteffi  ; e poiché  la  Divina  Grazia  dal- 
la fua  parte  non  manca  a Voi  , fiate 
cauti  Voi  a non  mancare  alla  Grazia  . 
( a ) Nella  Legge  d’  Iddio  non  vi  è 
Precetto  alcuno  , che  di  necelfità  non 
debba  offervarfi  da  chiunque  vuole  fal- 
varfi  .•  ( 6 ) imperocché  per  fai  vaili , bi- 
fogna  feguir  Gesù  Criflo  ; e per  fegu ir- 
lo , conviene  ubbidirlo  . ( c ) EtTendo 
che  jperò  in  quella  Legge  vi  fono  cer- 
te cofe  , che  non  porfono  da  noi  co- 
llantemente offervarfi  nella  nollra  mi- 
ferabile  condizione  ; fapete  perché  , ciò 
nulla  ofiante  , abbia  voluto  Iddio  di 
quelle  medelime  cofe  farcene  Legge  , 
ed  obbligarci  come  qualìché  all’  impof- 
fibile  ? Non  per  altro  , fe  non  perché 
riconofciamo  la  nollra  mefchinità  , e 
la  neceffità  , che  anche  abbiamo  dell’ 
aufiliante  fua  Grazia  . ( d ) Se  noi  po- 
temmo fenza  il  Divino  Aiuto  ofTerva- 
re  con  perfeveranza  tutta  la  Legge  d’ 
Iddio  , potremmo  ancor  confeguire  fen- 
za il  Divino  Aiuto  la  nollra  Eterna 


u 1 u. 

falute  ; ( e ) e prefu  mere  di  noi  mede- 
lìmi  aliai  , fino  ad  elfere  altrettanti  Lu- 
ciferi in  terra  . Per  auelto  ci  ha  data 
Iddio  la  fua  Legge  tale  , quale  che  é , 
perchè  vuole  che  lliamo  giu  in  Umil- 
tà , e con  la  cognizione  della  nollra 
debolezza  , ed  indigenza  da  Lui  cer- 
chiamo il  fuo  ajuto:  (/)  e nulla  fi  può 
dire , che  vi  fia  per  noi  d’  imponìbile  , 
o troppo  difficile  in  quella  Legge  ; poi- 
ché lo  Hello  Dio  ci  ha  lafciato  il  Mez- 
zo , cd  il  modo  , per  cui  fiaci  facile  il 
tutto:  (g  ) ed  è anzi  per  noi  tanto  più 
grave  il  peccato  , quanto  1’  olfervanza  a 
noi  lì  è fatta  più  facile . ( h ) 

18  Per  vivere  da  buoni  Crilliani 
nell'  ubbidienza  a’  Divini  Comandamen- 
ti, ecco  tre  Mezzi  , che  fanno  il  mo- 
do . Il  Primo  è domandare  coll’  Ora- 
zione a Dio  1’  ajuto  della  fua  Grazia  .• 
Il  fecondo  è cooperare  alla  Grazia , col 
fare  violenza  a noi  lleffi  . Il  Terzo  è 
avere  attenzione  a non  lafciarci  in- 
gannare dal  Demonio  con  le  fue  illu- 
fioni  , nè  dal  Mondo  con  le  fue  lufin- 
ghiere  Opinioni  ; tenendo  filTo  il  Ri- 
cordo , che  per  andare  in  Cielo  , s’  ha 
da  feguir  la  via  Uretra  ; ed  è la  via 
larga,  per  cui  fi  va  all’  Inferno  . ( i ) 
E Su 


( a ) Exbortemur , ne  in  vecuum  gretiem  D ti  recipieeit  . a.  Cor.  6.  1.  Contemplentee  tu  quii 
defit  Gretie  Dei.  Hebr.  la.  15. 

( b ) Oporttt , quei  precepte  nove  Ligie  intelligentur  effe  dee»  de  bit  , que  fune  necefferie  ed 
confequendum  Fittene  eterne  Beetitudinit , in  qtttm  Le*  nave  immeditte  introduca  . D.  Thom. 
r.  1.  Quali.  108-  arr.  4. 

( c ) Dominar  dixit : Matth.  iS.  14.  Qui  vale  venire  poft  me,  tollst  crucine  fuem  , tir  fequetur 
me,  quem  fequimur , non  folum  imitendo  opere,  fed  etiem  obediendo  mendàcie  ipfiut , fecundunt 
illud  Join.  io-  17.  Ovet  mee  vani»  meem  eudiunt , & fequuntur  me.  D.  Thom.  1.  2.  Quali. 
10R.  art.  4. 

( d ) Deue  vo’.uit  telem  legem  dere , quem  fuit  viribut  bominet  implere  non  poffene , ut  fu , dune 
bominet  prefumentet  de  fe , peccetoret  fe  invtnirent , bumilieti  recurrerent  ed  euxilium  Gretie  . 
D.  Thom.  x.  2.  Quali.  98.  arr.  2. 

( e ) Mendetum  tjue  vite  eterne  eft . Joan.  12.  jo-  Nibil  potefe  effe  prtpinquiut  Fini  ultime  , 
quem  quod  immediete  in  Finem  ultimum  introduciti  boc  eutem  fecit  nove  le*.  D.  Tbom.  1. 
a.  Quali.  xo4.  art.  4. 

( f ) Lex  dete  eft,  ut  Gretie  quererttur  : Gretie  dete  eft,  ut  Le*  impltretur.  D-  Aur.  Lib.  de 
Spir.  & Ut.  Cip.  ;.  Nec  eliem  ob  ceufem  Scriptum  commemoro! , non  effe  previe  Divine  pre- 
cepte  ; nifi  ut  enime,  que  ille  previe  fentit , intelliget  fe  nondum  eccepiffe  virtt , quibut  telie 
firn , qutlie  effe  cemmendentur , fcilictt  levi*  , & fuevie  : & oret  gemitu  voluntetit  , ut  impe- 
tret  donum  fecilitetit . Idem  Lib.  de  PerfeA.  Jufl. 

( g ) Deut  impoffibilie  non  jubet  ; fed  jubeiido  monti , & f etere  quod  pofft  , <5r  petere  quod  non 
pojjie  ; (7  edjuvet  ut  puffi t . Conc.  Trid.  fe(T.  6.  de  JuAific.  cap.  II.  Hinc  edmonemur,  6 T in 
fecilibut  quid  egemue  , <&■  in  difficilibut  4uid  petemue  • D Aug.  Lib.  de  Nat.  & Grat.cap.  6q. 

( h ) Si  quii  poft  ecceptem  Grttiem  novi  Ttftementi  pecceverit,  mejori  pane  eft  dignne  , ten- 
quem  mejoribut  beneficile  ingretue  , & euxilio  fibi  deio  nen  ut ent  . D.  Thom.  1.  a.  Quali. 
106.  arr.  a. 

( i ) Modue  implendi  Euengelicem  dodrmem  eft  , implorendo  Divhtum  euxilium  , <7  eonetum 
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Su  dunque  ricorrete  di  Cuore  a Dio  ; 
mettete  in  Dio  la  confidenza  , ( a ) e 
date  di  mano  all’  opra  con  rifoluzioni 
davvero;  ( b ) che  vederete  , non  elTe- 
re  quella  Legge  , come  vi  pare  , gra- 
vo fa  , affannosa  . ElTa  è leggiera  , per- 
ché è Legge  di  Grazia,  ed  è anche  foa- 
ve  , perché  * una  Legge  di  Amore  . 
( < ) 

1 9 Quell’  é il  motivo  , che  vi  pro- 
pongo ad  addolcire  le  immaginate  a- 
marezze  nella  Criitiana  olfervanza  . 
Non  vi  farà  tra  di  Voi  , chi  non  fap- 
pia  che  a chi  ama  , non  vi  è fatica  , 
o pena  , che  mai  rincrefca  . ( d ) Mi- 
rate una  buona  Spola  , che  ha  il  Ma- 
rito gravemente  ammalato . Mirate  u- 
na  buona  Madre  , che  ha  gravemente 
ammalato  il  fuo  figliuoiino  . Non  fa  la 
Spofa  dillaccarfi  dal  letto  , dov’  è il 
Marito  : non  fa  la  Madre  abbandona- 
re la  cuna  , dov’  è il  fuo  figlio  . E d’ 
onde  avviene  lo  (lare  là  tanto  tempo  , 
di  , e notte  , e sì  volentieri  1’  una , e 
1’  altra  con  quell’  Infermo  3 Dall’  A- 


more . La  Spola  ama  il  Marito  ; la 
Madre  ama  il  figliuolo  , e perchè  a- 
ma  , non  le  raflembra  , che  il  patir  fia 
patire.  ( e ) Che  fe  quello  è vero,  co- 
me di  ciò  fe  ne  hanno  innumerabili  al- 
tre efperienze  , che  , ancorché  fi  pati- 
fca  , tutto  è dolce  , tutto  foave  a chi 
ama  ; ( / ) perchè  non  vorrete  creder 
vero  anche  quello  , che  vi  fia  della  dol- 
cezza , e foavità  nell'  amorofa  Offervan- 
za  della  Legge  Divina  3 ( g ) Elfendo 
quella  una  Legge  tutta  di  Amore,  ordi- 
nata prima  ad  amare  Iddio  ,-  poi  ad  a- 
mare  anche  il  ProiTimo  per  Amor  d’ 
Iddio  , ( b ) che  vi  può  edere  in  ella 
di  rincrefccvole , ove  s’  abbia  nel  Cuore 
1’  Amor  d’  Iddio?  ( / ) 

20  E'  fiata  quella  Legge  di  Amore  , 
che  ha  fatto  gioire  tanti  Martiri  nel- 
le fue  piaghe  , difpollilfimi  a lafciar  la 
vita  ne’  fpalìmi  , più  tollo  che  offen- 
der Dio  con  un  peccato  mortale  . ( k ) 
E'  quella  Legge  d’  Iddio  , Legge  tutta 
di  Amore  , che  ha  fatto  gioire  tanti 
Penitenti  nelle  fue  lagrime  ; e che  fa 

gioi- 


apponendo  ad  inqrcdiendum  per  anguflsm  portivi  ; & cautelo  ni  adbibcndo , ne  a fedulloribut  cor - 
rumpamur.  D.  Thom.  i.  2.  Qu*(h  108.  art.  3. 

( a ) Poniti  cordi  vefìra  in  virtutt  ejus . Pfal.  47.  14.  Deus  meut  in  te  confido . Pfal-  24.  2.  In 
te  confdit  animi  tnei  • Pfal.  5 6.  2. 

( b ) Ego  diti:  Nunc  corpi . Pfal.  7 6.  11.  Domine  Deut , confirmi  me  in  bic  bora.  Judith.  15.  9. 
Psrjtut  /uni  y (7  non  fum  turbami  y ut  cujlodiam  manditi  tua.  jPfal.  118.  60.  Domine  Deus 
iuxiliitor  meut.  Ifa.  50.  7. 

( c ) Lex  novi  dicitur  Lex  A morii . D.  Thom.  1.  2.  Quali.  107.  art.  r.  Hjec  ejì  diffamili  duo- 
rum  Tc/tamentorum  yTimor  y (7  Amor:  illud  ad  borni  item  veterem  yboc  id  novum  hominem  pcr- 
tinet . D.  Aug.  Lib.  confra  Adimanf.  cap.  17. 

( d ) Omnia  fjeva  y (7  immania , prorfas  faci  tu  y (7  prope  nulla  effccit  Amor  : Qu&  dura  fune 
labonnubut , ca  nutefeunt  amantibut . D.  Aug.  Serm.  9.  de  Verb-  Dom. 

( c ) In  eo  quod  amatu* , atti  non  la  bora  tur  y auc  lakor  amttttr  . D.  Aug.  Lib.  de  Bono  Viduif. 
cap.  22.  & Serm.  98.  de  Temp.  Non  eft  grave  quod  diligendo  fit.  Idem  Lib.  de  Perieli.  Juft. 

( f ) Qui  turpi  amore  captut  eft , etiamfi  aìhctttur  probro , <7  contumelia  y <7  etism  graviora  pa- 
tiatur  y ea  fert  jucunde  y (7  hbenter  propter  amorem  ttnpudicuin  . Qjiomodo  ergo  non  multo  ma- 
ga opcnrtet  Dei  pr^cepta  cum  magna  voluptate  fufeipere , (7  ea  faciha  e xi [limare  ? D.  ChryfolL 
in  Pfal.  ni.  16.  In  mandatis  ejut  volti  nimit . Qjtibut  tempeftatibur  coeli  y (7  marie  importuni 
funt  mercatore!  y ut  divitiat  ventofat  acquirant ? Qjtos  reftut  y qua  fri  gora  perferunt  venatores  yue 
frram  captanti  Qtiia  amant  y gravia  patiuntur , fed  non  grava  pati  videnxur  • D.  Aug.  Serm.  9. 
de  Verb.  Dom. 

( R ) Quid  quid  difficile  eft  in  pnecepto , leve  eft  amanti . Non  oh  aliud  rette  intelligitur  dittum  t 
Matth.  xi.  30.  Jugurn  meum  fuave  efe  y & onut  rneum  leve.  D.  Aug.  enarr.  in  PI.  67. 

( h ) Pieni  tu  do  erga  Lcgit  eft  dilcttio.  Rom.  13.  17.  In  bis  duobut  untverfa  Lex  pender.  Dtliget 
Deum  : Diliget  Proximum  • Marth.  22-  40. 

( i ) Amor  in  Legislatorem  factlem  (7  gratam  facit  Leeem  y D.  Chfyfofh  in  Pfal.  iti. 

( K ) Qua  iiut  acervut  teftirtm  in  Msrtyribut , in  quibut  dilatata  e/e  Cbsritat  ! D.  Aug.  Enarr. 
in  Pfal.  59.  Purpurata  eft  untverfa  terra  fanguine  Martyrum  dicentium  : Pfal.  118.  159.  Pide , 
quoniam  mandata  tua  dilexi y Domine.  Idem  in  Pfal.  xiS.  Conc.  31.  Tua  y Domine  , dulcclo 
Stepbano  lapidee  ddcoravit  ; craticulam  Laurent  io  dulcem  fecit , Petro  crucciti , (7  gUdtum  Paulo. 
D.  Aug.  Lib.  So’iioq::.  ad  Deum.  cap-  22. 
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gioire  anche  adeffo  tante  Anime  Reli-  internili  , ne’  fuoi  puntigli  , ed  in  tan- 
giofe  nella  Povertà , Caditi  , ed  Ubbi-  te  fue  Politiche  Leggi  , che  fono  mol- 
dienza  de’  fagri  Chiolìri  . ( a ) Quella  to  gravofe  j perchè  fi  ama  il  Mondo. 
è , che  fa  gioire  anche  nel.  Secolo  tan-  Si  ha  difficoltà  di  ubbidire  a Dio  in 
te  Anime  buone  , le  quali  propriamen-  cofe  sì  facili  , come  fono  i fuoi  Santi 
te  hanno  gulìo  a mortificarli  , gufio  a Comandamenti  , perchè  non  amali  Id- 
fervire  Iddio,  ed  a fedelmente  ubbidir-  dio.  (z/)Oh  fe  quell’  Amore  , che  s’ 
lo  , non  fidamente  nelle  cofe  di  pre-  ha  al  Mondo  , fi  mutalfe  in  Amor  d’ 
cetto  , ma  in  quelle  ancor  di  confi-  Iddio  ! (e)  Oh  fe  di  quell’  Amor  d’ 
gl  io . {b)  Se  perciò  quella  Legge  d’ Id-  Iddio  ve  ne  folle  una  qualche.  Scintilla, 
dio  , in  cambio  di  piacere  , a Voi  re-  nel  Vollro  Cuore  ! (/)  Più  capirete 
ca  tedio,  o malinconia:  Se  quella  Leg-  la  foavità  nel  provarla  , di  quello  eh’ 
ge  d’  Iddio  pare  a Voi  si  faticela  e io  polla  farvi  capir  coll’  efpriraerla  . 
i'pinofa  , ed  è sì  poco  da  Voi  Ili  mata  , (^  ) 

così  per  poco  tante  volte  da  Voi  vio-  2t  Per  quello  chiunque  ha  della  Sa- 
lata ; onde  avviene  ? Onde  quello  , Iute  delle  Anime  qualche  zelo  , non 
che,  elfendo  la  Divina  Legge  per  tu.t-  .potrà  già  a meno  di  non  ifcandalizzar- 
ti  ugualmente  una  medefima  Legge  , li  di  certi  Spiriti  libertini  , che  vanno 
non  cagiona  anche  in  tutti  ugualmen-  tuttora  inventando  nuove  , e laile  Dot- 
te il  medelimo  effetto  ; ma  nell’  olfer-  trine,  lotto  pretelìo  di  Pietà  , e Beni- 
varia  alcuni  vi  hanno  una  ineffabile  gnità  a rendere  piò  foave  il  giogo  di 
gioja  , altri  una  indicibile  noja  ì Pen-  Crillo  . ( b ) Eh ....  vi  fi  vuol  altro  . 
fate  , ripenfate  , e troverete  non  po-  Vero  è che  tengo  per  biafimevole  anch’ 
terlì  dir  altro,  fe  non  che  ciò  proven-  io  i’  indiferezione  di  que’  fallì  Zelanti, 
ga  da  un  mancamento  di  Amor  d’  Id-  che  pongono  quali  in  difperazione  il 
dio.  (O  Non  fi  ama  Iddio;  e quindi  fecolo  con  un  foverchio  rigore.  («) 
è,  che  rincrefce  ubbidirlo  . Non  fi  ha  11  troppo  ftringere  non  mi  piace  , che 
difficoltà  di  ubbidire  al  Mondo  ne’  fuoi  è piò  conforme  allo  Spirito  di  Gesù 

E 2 Cri- 

( a ) H*c  verbi  fune,  de  quìbut  ti  immmulem  fponfum  clamit  Eccle/ìt  : piai,  i S.  4.  Propter 

verbi  labiorum  tuorum  ego  cufiodivi  vias  durar.  H*c  tr'tnpe  fune  verbs , que  contemprum  Mun- 
di (y  paupertatent  voluntariam  perfuaferunt  bominibut  . Hsc  Ju ut  qutt  Monacbis  chujìra  rcplcnt , 
deferta  Anacboretit.  D.  Bcrn.  Serm.  de  Boni*  rempor.  defer 
( b ) Dtffufa  Charitate  in  cordtbus  eorum  , ditum  efi , ut  non  folum  fine  onere  , fed  etiam  cum 
jucunditate  poffint  legem  implere . D.  Aug.  Lib.  de  Carcch.  rud.  cap.  a j.  Quam  magna  multi - 
* tudo  dulcedmit  tu * Domine ! Piai.  30.  io.  Etiam  in  vita , qud  nane  efi , dui  cedo , (J  multitud» 
dulcedinit  magna  efi  • D.  Bcrn.  Serro.  97.  de  diverf. 

( c ) Prncepta  Dei  gravia  non  funr . Jo.  3.  3.  Hoc  intelligi  deber  fecundum  expofitionem  Ai t gu- 
fiini  : Lib.  de  Naf.  & Graf.  cap.  69.  quod  non  funt  gravia  amanti  : fed  non  amanti  gravi « 
funt . D Thom.  1.  2.  Quaeft.  107.  art.  4.  fiut  enim  quifque  non  diligit  ; Gr  ideo  grave  efi  z 
aut  diligiti  6*  grave  effe  non  potefi . D.  Aug.  loc.  cir.  Sonne  verba  mea  bona  funt  cum  co  y 
qui  refte  gradttur?  Mich.2.7. 

( d ■)  Amanti  fu  ave  efi:  non  amanti  durum  efi  . D.  Aug.  Serro.  12.  de  Vcrb.  Apoft  Cbaritat 
Dei  diffufa  efi  in  cordibus  nofirit  : Rom.  3.5.  In  bac  diffufione  latitudo  efi  , in  qua  fine  a ng ti- 
fi i/t  via  quoque  ambulatile  angufia . Idem  in  Piai.  118.  Cono.  22. 

( e ) Male  te  fubjugavit  Cupiditat  ; tc  falubritcr  Jubiuget  Cbaritai . D.  Aug.  Ser.  24.  de  Ver.  Ap. 

( f ) Et  ambulabam  in  latitudine , quia  mandata  tua  exquifivi . Piai . 1 1 8.  45.  Viam  mandatorun» 
tuorum  cu  curri , cum  dilatafii  cor  meum.  Piai.  118.  32.  Scilicet  per  donum  Grati* , (ìf  Cbarita- 
tit . D.  Thom.  !.  2.  Quseft.  98.  art.  x.  Ontnir  confummationit  vidi  finem  ( in  Charitare  ) D. 
Aug.  ibid.  latum  mandatum  tuum  nimit . Pfal.  118.96. 

( 6 ) Gufiate , & valete  , quoniam  fuavit  efi  Dominar  . Pfal.  3 3.  9.  Judicia  Domini  dui  dora  fu  per 
mel  , GT  f avum  . Pfal.  iS.  io.  Quam  dulcia  ifia  fine  ,cufiodiendo probat  fervut  tuut  , non  loquen - 
do  . D.  Aug.  in  Pfal.  33.  & Pfal.  18.  ficut  nec  tUe  meliti  duUedmcm  , quam  guflus  voluptste 
cognovit , verbit  poterit  indicare  . Idem  Ltb.de  Spi r.  & Anima  c.  38. 

( h ) Erunr  hominet  habentes  fpeciem  Pittatiti  virtutem  autem  eiur  abnegantes  . 2.  Ti®.  3.  $• 
Qui  t irritate  privati  funt  exifihnanter  queflum  ejje  Pittatem  . x.  Tim.  6.  3. 

( i ) Habent  gglum  , fed  non  fccundtim  feientiam , fiatuentes  dururra  prscepts , ftt*  tton  PùJpt  bu“ 
tatua  tondino  fufiinete  , S.  Amb*  fcr.  3.  in  Pf.  1x8. 
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SERMONE  II.  SOPRA  LA  LEGGE 
Crilio  I’  ufare  qualche  piacevolezza  nel-  22  Per  aver  gufto  nell’  offervanza 
la  direzione  delle  Anime,  (a)  Ma  l’  della  Legge  d’  Iddio  non  v’  è bifogno 
abufarfi  nè  anche  della  Sacra  Teologia  d’  altro  , che  folamente  dell’  Amor  d’ 
a tanto  allargare  , o foracchiar  la  Leg-  Iddio  y e fé  fi  ha  gullo  nell’  affaticarli 
ge  d’  Iddio  ; a tanto  palpare  , e lufm-  per  la  Vanità  , perchè  fi  amano  le 
gar  le  Cofcienze,  a che  ferve?  A rcn-  Vanità  y come  non  s’  avrà  gufto  nell’ 
derla  forfè  più  offervabile  ? Vi  fi  vuol  ubbidire  anche  a Dio  , la  di  cui  Leg- 
altro,  io  torno  a dire  . L’  umana  Con-  ge  è una  Legge  di  Verità  ; quando  che 
cupifcenza  non  è pofiìbile  contentarli y amili  Iddio?  (g)  Concedo  che  s’  abbia 
perchè  è infaziabile  ; col  voler  fecon-  da  vegliare,  e da  travagliare,  c fare  de’ 
darla  , non  altro  fi  fa  , che  irritarla,  sforzi  a mortificare  la  fenfualità  , per 
( b ) Sono  irrefragabili  Quelle  due  maf-  non  peccare  nel  trafgredire  la  Legge  : 
fime  : Campatele  nel  Vollro  Cuore  : ma  ficcome  fi  pecca  , perchè  fi  amano 

A chi  ama  davvero  Iddio  , niuna  Opi-  gli  oggetti  del  Vizio  \ per  qual  cagio- 

nione  conforme  alla  Divina  Legge  fem-  ne  ancora  non  fi  potrà  sfuggire  il  pec- 
bra  mai  troppo  Uretra  . (c)  A chi  cato  , col  porre  il  nollro  Amore  negli 
non  ama  davvero  Iddio  , e fi  è dato  oggetti  della  Virtù  per  Amor  d’  Id- 
in  preda  de’  fuoi  sfrenati  appetiti  , non  dio  ? ( h ) Qui  non  fi  tratta  , che  di 
v’  è Opinione  , che  fia  mai  abbaftan-  avere  per  la  Virtù  quell’  Amore  , che 

za  larga  . (ri)  Chi  ama  Iddio  , ha  co-  fi  ha  per  il  Vizio  : e non  è forfè  la 

raggio  , e fervore  per  ubbidirlo  in  ogni  Virtù,  più  che  il  Vizio  , degna  di  ef- 
apice  della  fua  Legge  . ( e ) Chi  non  fere  amata  ? Secondo  che  fi  ama  , tut- 
ama  Iddio  , è pufiilanime  , e pigro  , to  è facile  , tutto  dolce  , fia  per  1’  u- 

che  ha  paura  in  tutto  d’  incomodare  na  , o per  1’  altra  cofa  : (»)  Non  re- 

fe flelTo  . (/)  Allargate  pure  le  vie  ca  noia  , benché  faticofa  , la  fequela 
del  Signore  con  le  piacevoli  Voflre  del  Vizio  ; perchè  fi  ama  il  Vizio  . 

Opinioni  , quanto  volete  Voi  , o mal  (è)  Non  recherà  nè  anche  noja  , ben- 
fondati  Teologi  : fe  non  vi  farà  ne’  chè  faticofa  , la  fequela  della  Virtù , 

Crifiiani  1’  Amor  d’  Iddio,  i Comanda-  fe  fi  amerà  la  Virtù  „•  e non  chiamo 
menti  d’  Iddio  faranno  fempre  ad  effi  però  vera  Virtù  , fe  non  quella  , che 
gravofi . dal  Signore  delle  Virtù  ci  è infogna- 

ta, 

( a ) Dominili  Jtfttt  compejfut  nabli  efi , ut  ti  fe  vocirei , non  detenere!  . Mitri  vtnit  ,<T  bumi- 
lii,  ficque  tu:  Marrh.  il.  *8.  Venne  ti  me  omntt,  (f  ego  reficiim  voi.  Refirii  ergo  Dominile 
Jefut , non  eteluiit , nec  tbiicil . S.Ambr.Lib.dc  Poenit.  cap.  i.  *• 

( b ) Ignit  nunquim  Urie  ; [uffici!  . Prav.  jo.  1 6.  (9  fi  li  locui  dotar , mezimem  fole!  fieni  meno 
accendere.  S.  Chryfofl.  Hom.  87.  Oper.  imperi.  Concupì fentit , fi  ei  fttiifite , mtfui  rubar  ic- 
eipii . S.  Thom.  ».  ».  Quali.  141.  art.  a. 

Ce)  Nullo  modo  fune  onerofi  libarci  tmtnlium  , fed  elitm  ipfi  deridine.  D.  Aug.  Lib  de  Boi)» 
Viduir.  cap.  ai. 

( d ) Nullum  Religioni!  iugum , quentumlibet  leve  , & fueve  videteur  , quibujaim  ’nlerebih  efi . 
D.  Bern.  Epilì.  410.  ad  Novir.  Cooverf. 

( c ) Iflt  Lee  fidei  efi  ; non  intuii  fiiei  , fed  qua  per  dileditnem  operttur  . Ver  bine  legem 
tmpetrtlur  Glene  , qua  forte  1 firii  in  tribulttione  temperili  , S.  Aug.  anarr.  in  Pfal.  li 8. 
conc.  aa. 

( I ) Pi  gru  in  dejirit  timor.  Prov.  18.  8.  Dici!  Pigre:  Leo  eli  in  vii  : in  media  plttttrum  deci- 
de nd  ut  fum.  Pro»,  aa.  13  Ab  [condii  Viger  minute  fub  tficllt  fui,  &•  libaeit , fi  td  ei  fuutn 
etm  conventi.  Prov.  ad.  ij. 

( g ) Ltborct  tmtnlium  deridine,  ficai  ventntmm  , tucuptntium , pifetntium  , vindeinientinm  , 
negotitntium , ludo  thquo  fife  cbrifhntium . Interefi  ergi  quid  1 melar.  D.  Aug.  Lib.de  Bona 
Viduir  cap.  ai 

( h ) Ad  pccctndum  [alvini  tdducit . Amile  iufiìtitm , quinlum  imifiie  iniquhitem  . Digiti  ef{ 
J rifluii,  tua  1 vobii  impeiret , ut  erbtbeitn  illi,  quei  e ibi  bui  fin  iniqui!  ni  . S.  Aug.  ferm.  17. 

de  Verb.  Apoft. 

( i ) Per  Virtù  rem  obviemut  vàrie,.,.  Qui  furi  fuptrbut , fit  bum  il  ir.  Qui  furi  lueuriefur , fiti 
m fi  rii . Qui  furi  ebnofui , fit  febriut . Qui  furi  deindar , lui  invédiefut , fit  binelequui , (9  be- 
ni gnu  1 . S.  Aug.  f*r.  i»j.  de  rtmp.  & <s8.  ad  Fratr. 

( K ) Omnem  libare»  leve ve,  0 T ficilem  firii  Amor  . S.  Aug.  Lib.  1.  fup.  Genef.  num.  SS- 
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ta  , e ifpirata . ( a ) Mentre  Gesù  Cri- 
ito  a le  chiama  tutti  , promettendo  , 
che  faremo  da  Lui  reficiari  , e trove- 
remo in  Lui  la  noftra  quiete;  (£)  non 
è quaii  che  con  Lui  non  $’  abbia  da 
fofTriit  verun  difagio  ; ma  folamente 
vuol  dire,  che  meno  fi  travaglierà  , ed 
affai  più  incomparabilmente  fi  goderà 
nel  fervire  , ed  ubbidire  a Lui  , che 
nel  fervire  , e ubbidire  al  Mondo  ; 
( c ) e che  per  quanto  la  fua  Legge  raf- 
fembri  amara  , farà  a noi  dolce  , fe 
avremo  per  Lui  dell’  Amore  ; (d)  ef- 
fendo  per  altro  foltanto  amara  , quan- 
to la  amareggiamo  noi  da  noi  dedi  . 
(e) 

23  Per  eccitarvi  a quell’  Amore  , io 
vi  porgo  a confiderai  folamente  quel- 
le poche  parole  , con  le  quali  nel  prin- 
cipio della  fua  Legge  il  fupremo  Le- 
gislatore fi  efprime  ; Io  fono  , die’  E- 
gli  , il  Vollro  Dio , il  Voltro  Signore  , 
il  Vollro  Salvatore  , (/)  Il  penlàr  be- 
ne quanto  quello  gran  Dio  ha  fatto 
per  noi  con  una  degnazione  di  Bontà 
veramente  infinita  ; che  non  contento 
di  averci  cavati  dal  nulla  , e creati  a 
fua  immagine  , (g)  ha  voluto  ancora 
per  nollro  Amore  incarnarli  , e pian- 
gere nel  Prefepio,  e flentare  per  tren- 
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ta  tre  anni  nel  Mondo  , fino  a fpar- 
gere  tutto  il  fuo  Sangue  , e morire  in 
Croce  a quello  fine  di  meritarci  1’  E- 
ternità  della  fua  beatiflìma  Gloria  : 
Come  fi  può  far  di  meno  a non  ria- 
marlo , e non  ubbidirlo  di  tutto  Cuo- 
re ? ( h ) In  corrifpondenza  de’  tanti 
Benefizi , che  il  SignoT  Iddio  ci  ha  fat- 
ti , e continuamente  ci  fa  , ed  i anco- 
ra per  farci  , certo  è , eh’  Egli  poteva 
efigere  da  noi  colè  grandi  , e fare  , 
che  fodero  per  noi  di  precetto  tutti  i 
Configli  , eh’  Egli  ci  ha  dato  nel  Te- 
flamento  Vecchio  , e nel  Nuovo  ; e 
quantunque  la  nollra  Libertà  folle  Ha- 
ta feveramente  rillretta  , faredimo  ob- 
bligati a ricever  tutto  con  odequiofa 
Pazienza  . ( / ) Ma  che  ci  domanJa 
Egli  per  .tutto  quedo  ? Non  altro  , 
che  1’  amorofa  Olfcrvanza  della  lùa 
Legge  , -la  quale  confille  ne’  dieci  noti 
Comandamenti  , ( k ) eh’  Egli  ha  vo- 
luto farci  più  per  atto  di  Mifericor- 
dia  , che  dj  Giudizia  , non  con  rigo- 
re, ma  con  Amore,  in  attellaro  del- 
la fua  verfò  di  noi  Benevolenza  gran- 
didima  . ( / ) Può  Egli  contentarli  di 
meno  ? ovvero  podiamo  noi  dargli  me- 
no ) Riflettete  bene  Uditori  miei  ; e 
troverete  verilfimo  ir  Detto  dello  Spi- 

ri- 


( a ) Quid  voiii  cum  yirtuiHm , fui  Dei  vinuttm  Chri/lum  ignarttit?  Incejfum  quii  laiorjt  in 
acqui fìttone  Virtutum , fi  aliunde  cat  fperandat  puc at , quam  a Domino  f^irtutum . S Bern.  ferm. 
ai.  in  Canf.  Non  pojfunt  effe  ver * Pitture! , nifi  referantur  ad  E idem  ,qit£  per  diteti lonem  ope- 
ratur  . $.  Aug.  Lib  3.  de  Trinif.  in  fine  . 

( b ) lenite  ad  me  omnes  qui  laborarii , (?  onerati  efiit  , <S T ego  refeiam  vos , & tnvemetit  re- 
quiem. Marth  11.28. 

( C ) Laborantsi  ad  refeti  onem  invitai  , ad  requiem  provocai  onerato t : non  tamen  interim  onut  fub- 
trahit  f aut  laborem  , magie  autem  alio  onere , alio  labore  commutai  ; ftd  levi , & fuavì , in  qui- 
but  tequiet , & refeflio  invenitur . S Bern.  ferra.  15.  in  Pfal.  90. 

( d ) Quia  diffufa  per  Spiritimi  Santtum  Coartiate  in  cordibus  nofìnt , no*  erit  afperum , nec  onero- 
fum  Jub  ejut  jugo  ferv'rt . S.  Aug.  Epift.  45.  ad  Arment.  Dilata/li  grejfus  meoi  fubter  me,(T 
non  funi  infirmata  vefligia  mea . Pfal  17.  27. 

( e ) Quod  /ugi  Dominici  mirifica  fuavitai  amara  vidttur , (j  fentitar , quid  eli , nifi  quia  eam 
averfionit  nojìrn  amaritudo  corrumpit  ? Abb.  Abraham  apud  Cafifian.  collat.  24.  cap.  23. 

( f ) Ego  fum  Dommut  Deut  turni,  qui  eduxi  te.  ....de  domo  fervitutii . E*od.  20.  2. 

( g ) Quoniam  Dominut  ipfe  eft  Deui  ; ipfe  fedi  noi  , CT  non  ipfi  not  , populut  ejut  , & ovtt 
pafcuét  ejut  . Pfal.  99  3. 

( h ) 0 quanxum  fumur  <ibi  debitorii  Domine , tanto  rtdempti  pretto  ! Qua  dilezione , quo  findio  y 
quo  fervore  re  debemut  diligere  , Dtum  verum  ,qui  fic  not  améfii^ty  [olvofti  prò  nobili  alia , 
Ó*  tanta  fidili  f S.  Aue  Lib  Medir.  cap.  17.  & 35. 

( i ) Et  fi  rem  grandem  dixiffet  libi,  certe  debuerat  facete  . Quanto  magli  &c.  4.  Reg.  3.  13» 
Si  voluijfes  facrificium , dediffem  utique . Pfal.  50.  18. 

( K ) Er  nunc  Ifrael , quid  Dominut  Deut  tuut  petit  afe,  nifi  ut  timtat  D omtnum  Deumtuum , 
(f  ambulet  in  viit  ejut,  & diligat  eum , & cuflodiat  mandata  ejut*  Deur.  5.  12. 

( 1 ) preeeepta  nobit  Cbrifius , quafi  certum  quoddam  dilettami  fua  pignUt , fervanda  manda- 
vi/ « $.  Hieron.  epift,  ig.  ad  Cclaot. 
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rito  Santo  , (<t)  che  non  v’  ha  nien-  grandi  a noi  fono  fiate  promette  . (d) 
te  di  più  foave  , nè  di  più  dolce  , che  Sia  grave  , e penolò  il  travaglio  ; ma 
ubbidire  alli  Comandamenti  d’  Iddio,  s’  innalzinogli  occhi  a confiderai , quan- 
Pcr  me,  fe  mi  fi  domanda  , chi  abbia  to  fia  copiofa  la  mercede  , e gloriofa 

un  vero  buon  tempo  qui  in  auefio  la  ricompenfa  nel  Cielo  . ( e ) Ah  ! Di- 

Mondo  , non  dirò  mai  che  fia  chi  ha  re  , fe  in  quello  poco  tempo  , che  mi 

più  fanità  , o più  onori  , o più  roba  ; retta  di  vita  , io  mi  applicherò  , e mi 

non  chi  fi  è dato  alle  ctapole  , alle  sforzerò  ad  ottervare  i Divini  Coman- 
pompe,  o ad  altri  Lutti,  ma  fittamente  damenti  , fi)  di  certo  , che  anderò  in 
chi  vive  nel  proprio  fiato  da  buon  Cri-  Paradifo  a ftare  fempre  cogli  Angeli  , 
fiiano  perchè  lo  gode  , e lo  prova  fempre  coi  Santi  a godere  Iddio  , lènza 
dentro  di  fe  nella  fua  retta  Cofcienza.  paura  di  perdere  quel  lòmino  Bene  mai 
( b ) più  ! Qual  è quel  Divino  Comandamen- 

to, che  pofia  ettermi  dilguilofo,  o gra- 
SECONDA  PARTE.  vofo  in  faccia  di  un  sì  confolante  Pen- 

fiero  ì ( f ) 

24  /^vLtre  1’  Amor  d’  Iddio  v’  è an-  25  Voi  ben  làpete,  non  ettervi  men- 
V^/  che  un  altro  motivo  molto  te  , che  tanto  vaglia  infonder  .corag- 
efficace  ad  addolcire  1’  Olfervanza  dei  gio  in  un’  Anima  , quanto  la  fperan- 
Divini  Comandamenti  ; ed  è la  Spe-  za  del  Premio  : (g)  e quanto  il  pre- 
ranza  del  premio  nell’.  Eterna  Felici-  mio  è più  grande  , tanto  etter  anche 
tà,  che  preparata  ci  è in  Paradifo.  (r)  la  fperanza  più  forte  ad  eccitare  mag- 
Queft’ è certittìmo  , Fedeli  miei,  che  giormente  il  valore.  (A)  Praticamen- 
dopo  Morte  Vofiro  farà  il  Paradifo  , te  noi  lo  vediamo  : imperocché  che 
fe  avrete  alla  Divina  Legge  ubbidito,  non  fi  fa  , e che  non  fi  patifee  per  la 
Sia  pur  però  quella  ubbidienza  , quan-  fola  fperanza  de’  Beni  di  quello  Mon- 
to fi  può  dir  , faticofa  . Concedo  tut-  do  ? Che  rigorofe  Diete  non  otterrà  , 
to  ; rifponde  Sant’  Agofiino  „•  Cofe  e che  medicine  amare  non  beve  un 
grandi  (ono  fiate  a noi  comandate  ; Infermo  per  la  Speranza  della  Sanità  ? 
ma  cofe  ancora  incomparabilmente  più  Che  fatiche  non  foffrono  i Contadini 

in 

( a ) Nit>il  mrliut  efl,  quam  timor  Dei;  6"  ni b il  dulciti r,  quam  re[picere  in  mandatie  Domini  . 
Glorio  magna  tjl  /equi  Dominali! . Gccli.  a;.  37. 

( b ) Tie/aurui  defiderabtlit  , & oleum  in  Aabitaculo  Jufli . Prov.  at.  20.  Beirut  vir , qui  timet 
Dominami  in  manditi!  tfut  voi  et  nimit  . Piai.  iti.  j.  Gloria  noflta  Aec  efl  te/limoniutn  Con - 
[denti a noflra . a.  Cor.  1.  12.  Tributario  ,&  anguria  in  omnem  animam  ùominit  operantis  ma - 
lumi  gloria  autem , (3  beute  , (3  pax  amni  operanti  tamtam . Rom.  a.  9. 

( c ) Inclinavi  cor  mettm  ai  faeiendat  iuflificationet  tirar  propter  retribuiiouem . Pfal.  118.  na.  fra 
tuflodiendit  Uhi  retribuito  multa.  Pfal.  18-  la.  lugum  leve  fpt  remunerai  ioni!  . S.  Ambr.  in 
Orat.  de  Obitu  Valentin. 

( d ) Mandati t tuie  ere  didi.  Pfal.  ni.  66.  Non  dixit  ; Obedivi  ; [ti , Credidi  : alia  enim  [unt 
mandala,  <3  alia  [unt  promijfa . Mandata  [adenda  [u[ctpimut , ut  acdpere  pronujja  mercantar  . 
Promtffit  ergo  credamut  . ut  manlatit  obtemperemut . S.  Aug.  Hnarr.  in  Pfal.  118.  cor.  c.  17. 
Intendo  t qua  quii  deteflatur  malum  ,(3  profequitur  borni m , mere  ut  cale/iem  obtineae  glorimi  , 
non  e/i  relia , net  De 0 piacene . Propof.  to.  damo,  ab  Altaandro  Vili. 

( e ) Oput  te  terrei?  Mercedem  vide , [i  labor  efl,  attende  nugnum  premium.  S.  Aug.  Ir r m . 5 . 
& 48.  de  Verb.  Dora.  Gaudete  , (3  txultate  , quoniam  menci  veflra  eopio[a  efl  in  catit . 
Matth.  5.  ia. 

( f ) Omnia  levia  propter  [ptm , cune  quii  [u[pe*trit  immortalia  premia.  S.  Chryfoft.  hom.  14. 
in  Matth.  Cum  attenderli  quid  [tt  accepturut , omnia  libi  erunt  vilia  , qua  paterit . S.  Aug.  E- 
narr-  in  Pfal.  j«.  conc.  a.  Letame  Jum  in  Aie,  qua  Jifla  fune  un  Ai  : In  Domum  Domini  ibi- 
mut . Pfal.  ut.  1. 

( g ) bolnntat  fir  prompeior  in  [pe  : <3  eum  [pee  aliqua  [ubefl , vthementiorte  viree  apparire  [b~ 
tene.  S.  Aug.  lib-  de  Quan.  Animar  cap.  la- 

C h ) In  [pe  crii  fertttudo  veflra.  Thren.  3.  a 6.  Roborat  ertine  animam  expeflatio  juturorum  . D. 
Bern.Epift.38s.  ad  Mon.  S.  Bertini. 
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in  campagna  per  la  fperanza  di  racco-  pena  , che  vi  fi  ha  , quanto  piò  follo 
glierne  i frutti  ? Che  applicazioni  di  te-  una  non  fo  quale  ideata  lunghezza  di 
Ila , e che  incomodi  non  patifcono  i quella  medefima  pena  . Voi  vi  figura- 
Negozianti  per  la  fperanza  di  far  gua-  te  di  aver  da  vivere  come  una  mezza 
dagni  ? (a)  Ma  fe  tanto  puh  la  Spe-  Eternità  in  quello  Mondo  ; ed  il  pen- 
ranza  di  quelle  cofe  , le  quali  non  ler-  fare  perciò  di  avere  da  farvi  violenza 
vono  , che  alla  profperità  del  Corpo  , a rinegare  le  Voftre  Volontà,  ed  i Vo- 
ed  alla  Vanità  per  quattro  giorni  di  Uri  Genii  per  tutto  il  tempo  di  Vo- 
quella  mifera  vita  ; che  non  potrà  la  (Ira  Vita,  quello  è , che  vi  dà  piò  ap- 
Speranza  di  falvare  1’  Anima  in  una  prenfione . Aver  io  da  mortificarmi  fem- 
felicilfima  Eternità  ? { b)  Quello  , che  pre  ! e da  fiate  fempre  in  rjuefia  malinco- 
Dio  ci  comanda  , non  è finalmente  , nia  per  tutta  la  Vita  mia  ! (/)  Ecco  la 

fe  non  un  poco  di  che  . Quello  , che  macchina,  che  vi  fa  più  di  tutto  dibat- 

Dio  ci  promette  , e che  fara  fedele  nel  ter  d’  animo  . 

darlo  , fe  noi  faremo  fedeli  nell’  ubbi-  27  Ma  fi  rifletta  : Che  cofa  è tutta 
dirlo  , (r)  è un  sì  gran  che  , che  non  la  Vollra  Vita  , per  quanto  porta  ert'er 
può -nè  fpiegarfi , nè  immaginarfi  , e fo-  lunga  , in  rifpetto  alla  Vita  Eterna? 
lamente  fi  comprenderà,  quando  faremo  (5)  La  Vita  parta  di  giorno  in  giorno, 
a goderlo . ( d ) di  ora  in  ora  , e fi  finirà  quando  me- 

lò Animo  dunque  : fi  tratta  di  fai-  no  vi  fi  penfa , e più  prerto  di  quel , che 
vare  un’  Anima  Eterna  ; di  guadagna-  fi  crede  .■  ma  non  finirà  mai  quella  Glo- 
re  una  Beatitudine  Eterna  ; e di  sfug-  ria  eterna , che  ci  è preparata  , e ci  af- 
gire  ancora  le  pene  atrocirtime  dell’  petta  . ( h ) Sia  , che  feguitiate  nella 
Inferno,  che  fono  Eterne,  (e)  Che  Vita  mondana  ; fia  che  vi  diate  ad  u- 

vuol  dire  , che  per  1’  Eternità  in  Voi  na  vera  vita  Crirtiana  ; tutto  s’  ha  da 

non  fi  fcorge  premura  , ma  folamente  finir  tanto  e tanto  ; ( i ) e per  quanto 
freddura?  Vedo  ciò  , che  v’ingombra;  la  Vita  Crilliana  vi  fia  nojofa  , non 
e devo  diflìpar  la  illufione  . Quello  , torna  conto  in  ogni  modo  abbracciar- 
che  vi  dà  più  fallidio  a fervire  Iddio  la  , per  averne  indi  il  premio  di  una 
nell’  Olfervanza  della  fua  Legge  , fe  Vita  eternamente  gloriola  ? ( t ) In- 

volete dire  la  verità  , non  è tanto  la  certa  è la  Vita  preiente  , che  nella  fua 

Ilef- 

( a ) Secori , & uri  fe  bominet  patiuntur , ut  aliquanto  diutiut  vivant  in  hac  languida  vita.  Ina- 
tnanijfiinit  bellis  ntilet  atteritur , in  labonbut  inquietai , ut  deinde  quiefcat . Qjnbus  periculit  fe 
exponunt  Mercatore t,  ut  divitiat  acquirant  ! Qt/em  laborem  pattuntur  venarores  , ut  feram  ca- 
ptanti D.  Aug.  ferm.  9.  & 48.  de  Verb.  Dom. 

( b ) biabet  bic  baino  altquantulum  laborem  ; fed  habet  folatium  in  fpe  futura  quietit . D.  Aug. 
Enarr.  in  Piai.  91.  Quam  facile  toleratur  qushbct  adverfttat  temporali! , ut  eterna  requiet  c om- 
paretur  ? Idem  Serm.  9.  de  Verb.  Dom. 

( c ) fF.  terna  promiftt  Eternar;  & quia  fidelit  e/l,  dabit . D.  Aug.  ferm.  29.  de  Verb.  Dom. 

( d ) Talet  exi/lamut , qui  fempiternam  vitam  csle/ìe  Regnum  merito  adipifeamur  , quod  a Do» 
mino  Je fu  Cbnjìo  promifum  e/l  bit  > qui , ut  in  Pfal-  101.  17.  memoret  funt  mandatorum  ipftut 
ad  faciendum  ea . S.  Balli,  de  Judicio  Dei  in  fine. 

( e ) Suave  jngum  Cbrijli , prò  evitanda  eternit  laboribut  impiorum  , (?  perfruenJa  /eterna  feli- 
citate JuJIorunt.  S.  Aug.  ferm.  9.  de  Verb-  Dom, 

( f ) Verge  murmurare , (J  dicere  : Jugum  ejl , grave  ejl  ; non  pojjum  tom  immanio , tam  diutur- 
na porrate . S.  Bern.  ferm.  1.  de  Diverf. 

( 8 ) Jpojlolut  monet  ; 2.  Cor.  4.  17.  Quod  moment aneum  , leve  tribulationis  noflr/e  [apra 
moJum  in  fublimitate  sternuti»  glori*  pondut  obera  tur  in  nobit . S.  Bern.  ibid.  ferm.  l.  de  Diverf. 
( h ) Tranftt  boro,  tranfit  & paino:  non  fic  gloria  , non  fic  remuneratio  la  borii . Idem  ibid. 

( i ) Kec  per  iatam  vtam  din  quii  graduar,  nec  per  onguflom  , & afperam  longo  tempore  laborg- 
tur  ; quia  & i/li  polì  brevem  trìflittam  accipiunt  vitam  /tternam , Ó*  illi  pofl  parvum  gaudium 
patiuntur  fine  fine  fupplicium  . S.  Aug.  ferm.  35.  de  remp. 

( k ) Qua  prrcipit  ubi  Deu\,  illa  cogita  [emptr  \ Ecdi.  3.  22.  Beatur  vìr  , qui  in  via  peccatorum 
non  ! letit , fed  in  lege  Domini  voluntat  eiut,&  in  lege  cjut  meditabitur  die  9*c  notte . Pfaj.  *• 
1.  S*pc , imo  femper  illa  nobit  Domini  e/l  recolenda  fententia  ; Match*  1 9.  17.  5/  vii  ad  vitam 
ingredì  , ferva  mandata . S.  Hieron.  Epift.  14.  ad  Celane. 
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4o  SERMONE  IL  SOPRA  LA  LEGGE  D'  IDDIO. 

(leda  brevità  non  fi  fa  quanto  abbia  a re  Iddio , c 1’  andare  in  Paradifo  a go- 
durare  , e lo  fa  folo  Iddio  . Affrettia-  derlo,  non  vi  fi  frammezzi  che  poco  po- 
moci  adunque,  e perfettamente  dedi-  co  di  tempo  ? Fatemi  ragione,  Uditori 
chiamoci  a Dio  , con  fermo  proponi-  miei  , col  venire  alla  prova  .•  E Beati 
mento  di  volere  efattamente  ubbidirlo.  Voi  , fe  vi  coglierà  in  un  tale  fiato  la 
(a)  E chi  fa  , che  tra  il  Vofiro  in-  Morte.  (6) 
cominciare  quell’  oggi  a fervire  di  Cuo- 

f a ) fejlri  diet  t »•»  luti»  et  pilli , numerati  funi,  (T  ficui  capitimi  de  corpart , fic  & me- 

V de  tempore  non  periti t . Htientet  ergo  ttlem  promiUjoneni  non  defieitmus  , nee  fatigtmwr 

alienando , ntc  greve  eeufemur  onut  Cbrifli , quod , tefle  ipjo , leve  eft  ; (ed  ad  omne  , quod  vi- 
demur  portare,  pondut  dici,  attrnum gloria  pondut  cogitemut . S.  Berli.  ferm.  de  Divetf.  Quid 
in  inetrtum  tth  diet  & annoi  numerai ? Ibidem.  _ , 

( U ) Bettut  Hit  [crvuf%  quem  , cum  venerie  Dominut  ejut , ntvenent  fic  fscientem  . Amen  dico 
votiti  quontom  fuptr  omnià  bon*  fu*  confiituet  eum . Matth.  24.  4*.  ldefi  in  Dei  glorio  collo- 
l abitar , qw*  *fl  ^fr#,  quod  melint  fit . D.  Hilar.  c.  26.  in  Matth, 


t 

SER- 
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SERMONE  IIL 

Sopra  la  Virtù  della  Fede, 

Vofmetipfos  tentate  , fi  ejiis  in  Fide  : ipfi  vos  probate  . i.  Cor. 

13.  5.  Jefus  aie  illis  : Habete  Fidem  Dei.  Matth.  li.  22. 

I una  grazia  oggi  no  tutti  della  Tua  Verità  autentici  te- 
vengo  a pregarvi  , dimonj  ì (b)  Una  Fede  si  venerabile 
o miei  C ripiani  U-  per  la  Tua  antichità,  che  è (lata  Tempre 
ditori  ; o dirò  me-  fin  ora  combattuta  da  Idolatri  , e da 
glio  viene  a pregar-  Eretici  ; e non  fu  mai  abbattuta  , che 

vi  San  Paolo  . ( a ) ami  con  gloria  fi  è mantenuta  Tempre 

Quando  fi  tratta  di  illibata  al  dilpetto  di  tutte  le  forze  in- 

quella  Fede  , che  è fernali  , fi  può  dubitare  , che  non  fia 

comandata  da  Crifto  , ed  è neceflaria  forfè  la  Fede  vera  d’  IJùio  ? (r)  Non 
alla  Voiira  eterna  Salute  , non  vi  glo-  è quello  adunque  , che  vuol  dire  San 

riate  cosi  predo  di  averla  ; ma  efami-  Paolo,  di  c.àmtnare,  fe  quetta  Fede  fia 

natevi  prima  bene  , fe  veramente  1’  vera  e perciò  non  dice  : Fidem  tenta- 
abbiate  . Intendete  però  il  fenfo  del  tc  : Fidem  probate  : ma  vi  prega  di  en- 
Santo  Apodolo  . Egli  non  vi  dice  di  tra-e  in  Voi  fteffi  alla  prova  per  cono- 
efaminare,  fe  la  Fede  Cattolica  da  Voi  feere  , fe  credine  davvero  quello  , che 
profetata  'fia  vera  ; poiché  per  quella  Voi  dite  di  credere:  Vofmetipfos  tentate , 
non  v’  ha  bifogno  di  sfarne.  Tanti  vos  probate. 

Profeti  che  1’  hanno  predetta  ; tanti  2 E'  importantilfimo  per  Voi  quella 

Apodoli  , che  F hanno  predicata  ; tan-  Efame  ; imperocché  eflendo  la  Fede  il 
ti  Miracoli  che  1’  hanno  confermata  ; fondamento  della  Vita  Cridiana  , la 
tanti  Martiri  , che  1’  hanno  difefa  col  forgente  di  tutte  le  vere  Virtù  , la 
proprio  fangue  ; tanti  Gran  Perfonaggi  via  , e la  porta  , per  cui  fi  va  in  Pa- 
di  tutte  le  Nazioni  , e di  tutti  i Seco-  radifo  ; (d)  tanto  vuol  dire  , efami- 
li  che  1’  hanno  abbracciata  , non  fo-  narvi  fopra  lo  dato  della  Vollra  Fe- 
’ F de, 

( a ) Vofmetipfo 1 tenute  fi  eflit  in  Fide,  ipfi  voi  pruine . i.  Cor.  ij.  j. 

( b ) /»  E cete  fi*  Cattolico  me  juflijfimc  tenti  con [enfio  populorum  , t rifu  e Gentium  ; tenti  ouHori- 

ttt  miroculit  indotto , vetuflott  firmilo . D.  Aug.  Cont.  EpUl.  Manich.  cap.  4.  Mt  tenti  in- 
tontir Vtvinorum  hirornm  . Idem  Lib.  la.  de  Civit.  Dei  cap.  io.  Hoc  unum  noia  gronde 
mirocuium  [nfifictt  , quid  terrirum  oriti  fine  mirocnlit  cndidit  . Idem  ibid.  Lib.  ij.  cap.  $. 
Totum  , quod  in  Fide  noflro  tfl  , certo , & [elido  vertute  eji  [uinieum  : tejitmemo  tfto  Pfal. 
ai.  5.  crediitlio  folio  funt  nimit . D.  Bern.  EpilL  190.  ad  Innocent.  II. 

( c ) Hoc  Fidet  tot  , oc  tontot  Monpret  fteit  . D.  Aug.  Lib.  11.  de  Civ.  Dei  cap.  6.  Sì  pofl 
tontum  [onguintm  Mon/rum  uiique  Eccltfie  pullulsrunt , quid  odine  percontomurf  Idem  Lib. 
de  vera  Relig.  cap.  3.  Non  fluii  um  tfl  tolto  credere,  [ed  imo  flultum  non  credere.  Idem  Lib. 
».  de  Lib.  Atb.  cap.  11.  Hoc  efl  mtroiiliflimum  , quod  Apofloli  inter  per  [tc  ut  or  u m tjrronntdtno 
tnnumeroiìlium  multitudinem  non  folum  fimplicium  , [ed  oliai»  [opient ijfimorum  kominum  od 
Fidem  Cbriflionom  convocorunt  . D.  Thoro.  Lib.  I.  contra  Gent.  cap.  6.  Super  ione  Porrai» 
ndtfiioio  Ecclefiom  mtom  : & porta  inferi  non  prò  volti  unt  od  ver  [ut  um  . Marth.  i«.  5*.  Mac 
Fidet  ■■onte  divini  lui  / eliditele  munito  tfl,  ut  eom  n eque  boritici  unquem  proviti t corr  ampere  , 
net  pigino  potuerit  fuperore  perfidio.  D.  Leo  ferm.  in  Anniverf.  Tua  Aflumpr. 

( d ) Fidet  erigo  J affilio,  [onSitotll  ceput,  dtvottonit  princtpium , fundomemum  Rtligienii . D. 
Chr violi,  fetm.-  de  Fide  &c  Fidet  vie  tfl,  & tenui  vita.  D.  Cycill.  Ale»,  Lib. 4. M Joan». 

Fi- 
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SERMONE  III.  SOPRA  LA  VIRTÙ 


de  , quanto  Copra  quello  della  V olirà 
Eterna  Salute  . Fate  perciò  al  zelo  di 
San  Paolo  quella  grazia  , e guardate 
1 non  ingannarvi . ( a ) So  , che  1’  Efa- 
me  ad  alcuni  può  eller  diffìcile  per  di- 
fetto di  varie  cognizioni,  che  v’  abbifo- 
gnano  : ma  v'  anderò  avanti  a farvi  lu- 
me ; e fpiegandovi  in  due  Punti  qual 
fia  la  Fede  , che  deve  averi!  ; e come 
Zìa  da  praticarti , per  arrivare  a Calvari!  ; 
fpero  , con  facilità  apprenderete  e quel- 
lo, in  che  può  eifere  , che  la  vera  Fe- 
de vi  manchi  / e quello  ancora  , in 
che  può  ciTers,  che  Voi  manchiate  alla 
Fede . 

3 Che  cofa  è la  Fede  ? Quell’  è , 
che  deve  faperfi  , per  avere  le  cogni- 
zioni opportune  . La  Fede  è un  Dono 
d’  Iddio  , ed  una  foprannaturale  Vir- 
tù , con  la  quale  noi  fermamente  cre- 
diamo tutto  quello  , che  ci  propone 
da  credere  la  Santa  Chiefa  . Sono  po- 
che parole  , ma  di  rilievo  . Dono  d’ 
Iddio  ho  detto  efferc  primieramente  la 
Fede  ; (A)  poiché  per  la  parte  noilra 
certo  è , che  fe  non  ci  foile  ilata  nel 
Battefimo  infufa  , noi  non  potremmo 
da  noi  llclTi  acquetarla  , come  che  è 
una  Virtù  , la  quale  eccede  tutti  i lu- 
mi del  nollro  Spirito  . ( c ) Chi  è di 
noi  che  co’  sforzi  della  fua  mente  po- 


trebbe apprendere  , che  Dio  è uno  nel- 
la fua  Elfenza  , ed  é Trino  nelle  Per- 
fone  ì ( d ) Che  quello  Dio  fi  è fatto 
Uomo  per  la  falute  dell’  Uomo  ? Che 
1’  Uomo  è (lato  creato  unicamente  per 
fervire  Iddio  in  quello  Mondo  , e go- 
derlo poi  eternamente  nell’  altro  ; e 
che  per  giungere  alla  vita  eterna  , bi- 
fogna  ubbidire  all’  Evangelio  di  Gesù 
C riilo  ? Quelle  Verità  , e tante  altre 
fi  fanno  da  noi  per  la  Fede  ,*  e fi  può 
dire,  che  ne  fa  più  tra  di  noi  un  Gio- 
vanetto ammaellrato  nella  Dottrina 
Criiliana  , di  quello  che  hanno  faputo 
Platone  , Ariflotile  , e tutta  la  Setta 
de’  Stoici  . (e)  Per  la  parte  ancora  d’ 
Iddio  certo  é , che  quando  Egli  ci  ha 
conceduta  la  Fede  , non  era  tanto 
obbligato  ; e non  avendo  noi  meriti  , 
per  i quali  ci  fofie  dovuto  quello  fuo 
Dono  , Egli  non  ci  avrebbe  fatto  niun 
torto  a lafciarci  nelle  tenebre  dell’ 
Infedeltà  , dove  anche  lafcia  cogli 
alti.  Configli  della  fua  Giuflizia  tanti 
altri  . (/)  L’  avere  dunque  noi  nel 
Battefimo  ricevuta  la  Fede  non  è , che 
un  Dono  , una  Grazia  , e Mifericordia 
d’  Iddio:  (e)  e riflettete  un  poco  , 
Uditori  , che  Dono  grande  fia  que- 
llo . 

4 Vero  è , che  fono  tutti  grandi  li 

Be- 


Fides  efl  human*  falutit  inQtum , fundatnentum  , & radix  omnis  juflificationis  . Conc.  Trid. 
fefT.  6.  cap.  8.  ex  S.  Aug-  Epift.  105.  ad  Sixf.  Quicumque  vale  falvus  effe  , trite  omnia  opus 
efl , ut  tentar  Cathoiicam  Fi  lem  . S.  Athan.  in  Symb. 

( a ) Cavetti  ne  forte  decipiatur  cor  vrjìrum , Deur.  11.56.  H*c  diete  Dominus  : nolitc  decipere 
animat  vcflrat . Jer-  37  8. 

( b ) Gratta  enim  eflis  falvati  per  fidem  , 6*  hoc  non  ex  vobit , Dei  enim  donum  efl  . Ephef.  a. 
8.  Chini  a t cum  fide  a Deo  Fatte  * Domino  Jefu  Còti  fio  . Ephef.  6-  23.  Vobit  donatum  efl 
prò  Cbriflo , ut  in  eum  credetti,  Philipp.  1.  29.  Hoc  efl  opus  Dei  , ut  credatis  in  eum  , quem 
tnifit  iile.  Joann.6.19* 

( C ) Si  quii  ditene  y fine  preveniente  Spiri  tut  Saniti  infpiratione , atqut  ejut  ad  tutorio  hominem 
credere ....  poffe  ficut  oportet , . . . anathema  ftt . Conc.  Trid.  fe(L  6 can.  3 .Credibilia  natura- 
lem rationem  excedunt , S.  Thom.  2.  a.  Quatft.  2.  arr.  6, 

( d ) Quii  cogitare  fufficiat  Trinitatit  M/ fieri  um  , quomodo  tret  Per  fona  fine  in  unitati  fubflan - 
ti*  , & alta  huiufmodt  ? Gucrric.  Abb.  fcrm.  in  Rogation. 

( e ) Multa  per  Fidem  tenemut  de  Deo , qua  naturali  ratione  invefligare  Pbilofophi  non  potuerunt . 
S.  Thom.  a.  2.  Quarft.  1.  art.  8 In  Platonicorum  libra  legi  , quod  in  principio  eroi  Verbum  ; 
Jed  non  quod  Verbum  care  faiìum  efl . S.  Aug.  Lib.  7.  Con  teff.  cap.  9.  & Lib.  8.  cap.  20.  & 
21.  & Lib-  io.de  Civit.  Dei  cap.  29.  Vtdernm  de  longinquo  , & acie  caligante  Patriam  y in 
qua  manendum  efl  ; fed  non  viam  qua  eundum  efl  . Idem  ib.  c.  29. 

( i)  Illuda  unde  incipit  omne , quod  merito  accipere  dicimur , fine  merito  acctpimut , ideft  ipfam 
Fidem,  D.  Aug.  Lib.  2.  de  Grar.  Chr.  conrr.  Pclag.  cap.  31.  Ipfa  Grafia  yqu*  data  eft  per 
Fidem  y nullit  ncftnt  meritit  pracedentibut , data  eft.  Idem  Lib.  83.  Quk(L  qu.  68.  Fidei  meri - 
tum  ettam  ipjum  eft  donum  Dei,  Idem  Lib.  1.  Rerralt.  cap.  23. 

C g ) Deuty  qui  dixit  de  tenebrit  luctm  fplendefcere , ipfe  iUuxit  in  cordibns  noftris  ad  illumina- 
ti0- 
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D E L L FEDE. 


Benefizi  del  nollro  celefte  Padre  ; ma 
tutti  fenza  quello  della  Fede  a che  ci 
gioverebbero  in  ordine  al  nollro  ulti- 
mo Fine  ? Che  ci  gioverebbe  1’  averci 
Iddio  creati  a fua  immagine  ? 1’  aver- 
ci redenti  col  proprio  Sangue  , e de- 
tonati all’  Eternità  della  Gloria  ? fen- 
za la  Fede  tutto  gioverebbeci  a nulla  ; 
perchè  fenza  la  Fede  è imponibile  pia- 
cere a Dio  , e falvarfi  . ( a ) Quante 
Anime  fono  difperate  giù  nell’  Infer- 
no , che  , fe  avellerò  avuto  la  Fede , 
farebbero  forfè  in  Paradilb  beate  ! ( b ) 
Quante  Anime  fono  ora  nel  nollro 
Mondo  , che  fi  danneranno  , per  non 
aver  quella  Fede  ! (r)  Tutti  gl’  In- 
fedeli , ed  anche  tutti  gli  Eretici  y per 
quanto  nella  lor  Setta  vivano  bene 
con  Civile  Onellà  , certa  cofa  è , che 


niuna  lor  opera  è meritoria  di  Vita  E- 
terna  ; {il)  e niuno  di  elfi  , per  quello 
folo  di  non  edere  nella  Cattolica  Fede , 
fi  falverà  . ( e ) Ora  chi  ha  modo  Iddio 
a far  nafeere  noi  nel  Cattolico  Crillia- 
nefimo , più  rollo  che  nella  Turchia  , o 
nella  Eretica  Olanda  ? Non  altro  , che 
la  fua  fola  infinita  Mifericordia , e Bon- 
tà. (/) 

5 Ma  conofciamo  noi  , quanto  fia- 
mo  obbligati  al  Nollro  Signor  Iddio 

rr  il  Dono  di  quella  Fede  , (g)  che 
una  Grazia  , da  cui  derivano  tante 
altre  Grazie  , ed  anche  1’  ideila  Bea- 
titudine eterna  ! ( b ) Quando  fi  dà  il 
podelfo  di  una  Cafa  a qualcuno  , gli 
fi  dà  di  eda  la  chiave  ; e nel  dargli!! 
la  chiave  , gli  fi  attella  , eh’  ei  n’  ha 
il  dominio  . Anche  Iddio  , quando  ci 
F 2 ha 


tiontm  éregi.  Cor.  4.  5.  Auoilium  Grill*  ai  credeudum  , quibufeumque  datur  t ntifericardittr 
datar.  S.  Thom.  a.  2.  Quali.  1.  art.  j.  Domine,  quid  efl  homo,  quia  innotuifli  ti  ? Pf»l.  14». 

4.  Non  feci t tahrtr  omni  net  ioni . Pfal.  147.20- 

( a ) Sine  Fide  imponibile  efl  piacere  Deo.  Heb.  ir.d.  Ed  ad  filierum  ejut  confortium  pervenire  • 
Conc.  Trid.  Se(T.  o.  cap.  8. 

( b ) Si  in  Stdomii  falla  fuiffent  vietutti , qua  falla  fune  in  te , forte  remanfiflent  . Matth.  n. 
23.  si  in  T/ro , <7  Sidone  falla  fuijjent  virtuttt  , qua  falla  funt  in  vobit  , olim  ptaniterent . 
Lue.  lo.  23. 

( e ) Quid  fi  defit  eit  Fidet  Cbrifli , qui  uniti  Medi  et  or  efl  Dei,  (7  borni  num  ? Curii  tua  fapien - 
ria  fua  pereunt . S.  Aug.  Lib.  1.  Rerr.  cap.  1 1. 

( d ) Si  fidtm  non  babeut  Cbrifli , proftllonon  jufli  funt,  nec  Deo  plactnt  : fed  ad  hoc  tot  indie 
judicii  cogitationet  fua  de  fende  nt , ut  toltrabiliut  puniantur  , quia  naturaliter  , qua  ligie  funt 
uteumqut  fectrunt ....  non  virai  virtuttt  babent , fed  a verit  virtutibut  plurimum  deviane  . D. 
Aug.  Lib.  4.  conr.  Juliao.  cap.  3. 

( e ) Bona  opera  Etbmcorum  ad  prafentii  vita  boneflatem  valent , non  ad  futura  immortalitatem  . 

5.  Aug.  Epift.  1 jo.  ad  Circenf.  non  tamtn  tot  ad  faluttm  fempittrnem  perdutemi  . Idem  Lib. 
4.  contra  Julian.  cap.  3.  Homo  duerni  vitam  fine  bomicidio,  fine  furto  ire.  oaflut , eleemof/na- 
rum  largiffimut,  inturiarum  patientiffimut , ire.  eum  fuit  iflit  veliti  laudabilibut  moribut , fi  non 
in  Deum  Fidem  reliam , <7  Calbolicam  tentai,  de  bae  vita  damnandut  ab/eedat . Idem  Lib.  3. 
ad  Bonif.  cap.  3.  Nufquam  nifi  in  Eeelefia  Cattolica  faluttm  quii  poemi  invenire . Idem  feriti, 
de  Geli,  cum  Emerito  &c.  Si  quii  in  area  Noe  non  fuerit  regnante  diluvio  ptribit . S.  Hieron. 
Epift.  ad  Damai,  telar,  in  c.  quoniam  vetufto  . 24.  Quali.  1.  Firmiffime  tene,  <7  nullatcnut 
dubitet,  omnem  bareticum  . fchifmaticum  eum  diabolo , <7  angelit  ejut , eterni  ignit  incendio  man- 
eipandum  ,nifi  ante  finem  vita  Catboliea  fuit  tedintegratut  Eeelefia.  Omni  bomini,qut  Eeelefia 
Cattolica  non  tenie  unii  arem , ntqut  eleemojgna  , quantumlibii  copiofa  , nequt  mori  prò  nomino 
Cbrifli  fufctpta  proficert  poterli  ad  faluttm  . e.  firmiffime  de  Harer  ex  D.  Aug.  Ab  infidtli - 
rare  eacufabitur  Infidelit  , non  crtdtnt  duHut  opinione  minut  probabili . Propof.  4.  dama,  ab 
Innoc.  XI. 

( f ) Miftrtbor  cujut  mifertor  . Exod.  33.19.  Igitur  non  volenti! , nequt  eurrtntit  ■ fed  miftrtn- 
tit  efl  Dei.  Rom.  9.  ij. 

( g ) Dabitur  illi  Fide'  donum  • leHum  . Sap.  3.  >4.  Fidet  magna m eliquid  efl  , quem  fi  ba- 
bei,  proftSo  ecctpifli . Laui  Fidti  tapi  icari  a me  nullattnut  pottfl  , fed  a Fidelibut  cogitati  po- 
tili. Porro  quii  digne  cogittt,  quam  multit  donit  Dei  praferatur  ? D.  Aug.  Ter.  30.  de  Vcrb. 
A poli. 

( h 5 Fidet  ineboat  meritum , ut  per  munut  Dei  bene  opertmur . E>.  Aug.  Expof.  Propof.  Epift. 
ad  Rom.  cap.  da.  Fidet  primo  dotur , et  quo  impetri  ni  ur  cateto,  in  qutbtte  tufle  vtvnur . Idea 
Ub.dc  Pradeft.  Santi,  cap.  7. 
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SERMONÈ  111.  SOPRA  LA  VIRTÙ 


ha  nel  Battefimo  comunicata  la  Fede , 
ci  ha  propriamente  inveititi  nella  Pa- 
dronanza del  Paradiso  , e ce  ne  ha  da- 
to la  chiave,  coGechè  fé  noi  morti  fof- 
Gmo  nell’  età  bambina  dopo  avuta  1’ 
acqua,  ed  elferfi  dette  le  parole  del  Sa- 

framento , è certillìmo  , che  farebbe  fu- 
ito  volata  1’  Anima  noGra  alla  Gloria. 
( a ) O quanto  Gamo  dunque  obbligati 
alla  Divina  Beneficenza  per  quello  Do- 
no ! ed  o quanto  dobbiamo  anche  per- 
ciò ringraziarla  ! ( b ) Ma  ripigliamo  il 
filo . 

6 Una  Virtù  foprannaturale  ho  det- 
to ancora  effer  la  Fede  ; ed  ho  detto 
quefio  non  tanto  per  la  fublimità  degl’ 
inarrivabili  Tuoi  MiGerj  , quanto  per 
il  motivo  proprio  di  ella  Fede  in  ri- 
guardo a noi  : imperocché  vi  ha  da 
elfer  noto  , che  per  avere  la  Fede  ne- 
ceflaria  alla  Vofira  eterna  Salute  , Voi 
dovete  credere  le  Verità  della  Religio- 
ne CriGiana  per  quello  , che  le  ha  det- 
te Iddio  ; ( c ) e fe  Voi  le  credete  Ga- 
iamente così  per  qualche  altro  iGinto , 
non  più  che  naturale  , ed  umano  , la 
VoGra  Fede  non  é buona  per  la  Vita 
eterna,  e non  baGa.  ( d ) Dirò  ingra- 
zia di  efempio  . Credete  Voi  , che  vi 
Ga  il  Paradifo  , e vi  Ga  ancora  1’  In- 


ferno ? Si  ; mi  rifponde  tal  uno  , Io 
lo  credo  : ed  io  foggiungo  ; Perchè  lo 
credete  ? Credo  cosi  , die’  Egli  , per- 
chè la  Ragione  mi  detta  , che  vi  dev* 
edere  un  luogo  , dove  la  Virtù  Ga  pre- 
miata ; ed  un  luogo  altresì  , dove  la 
malizia  Ga  caGigata  . Non  è buona  , 
e non  baGa  la  VoGra  Fede  ; perchè  è 
tutta  naturale  , Amile  a quella  de’  Pa- 
gani , e de’  Stoici  ; e Voi  credete  alla 
Ragione  VoGra , ma  non  a Dio  . (e) 
Credete  Voi  , che  Gano  tre  le  Perfone 
della  SantiGìma  Trinità  ? E che  la  fe- 
conda GaG  Incarnata  per  la  Redenzio- 
ne del  Mondo  ì E che  nell’  GGia  con- 
fagrata  vi  Ga  il  vero  Corpo  di  Gesù 
CriGo  ? Ogn’  uno  di  Voi  mi  rifpo ri- 
derà di  sì , che  lo  crede  : ma  io  re- 
plico : e perchè  lo  credete  ? Io  lo  cre- 
do , mi  fi  dice  da  uno  , perchè  così 
credono  anche  gli  altri  : ed  io  lo  cre- 
do, mi  dice  un  altro  , perchè  così  mi 
hanno  infegnato  i Predicatori  , ed  i 
Maefiri  della  Dottrina  Crififina  . Non 
è buona  , e non  baGa  la  Volìra  Fede  , 
perchè  è tutta  naturale  , ed  umana  ; 
acconfentendo  Voi  alle  Verità  della 
Religione  per  lo  credito  , che  avete 
agli  Uomini,  non  per  quello  , che  ab- 
biate a Dio  . (/)  A Dio  bifogna  ere- 

de- 


( a ( Glori e efl  magna  promiffio  ; [od  efl  mercet  Filiti.  D.  Aug.  Trafl.  40.  in  Joann . £ui  credi- 
dtnr , (7  Baptigatut  filini , ftlvui  trir . Marc.  io.  16.  Pontili  Baptig_ati  intir  ertimeli  reùutan- 
tur  . O.  Aug.  Lib.  de  Bapr.  Pareul.  can.  33.  rclat.  in  c.  Filiua  Dei  de  Conferì,  diti.  4. 
Quicumque  Saputali  fumai  in  Cbriflo , in  mone  illiut  Bapti^ati  /untar.  Rom,  3.  6.  infiniti  , 
fui  Btpii  tentar , non  tentarti  funi  Uteri,  / td  & fenili,  (7  tuffi , <f  fili , <T  ieri  dei , freirtt 
(T  cebtrtitt  Cbtifli . Idem  Lib.  1.  cont.  Jnlian-  cap.  6- 

( b ) Initium  bone  vite,  cui  vite  ette m eterne  deketur , nife  Fida  efl.  Fidete  cori/fimi  , unde 
Domino  Deo  gretiet  egetie , ne  ingteei  mentetii , <7  quod  accepiflit , prrdetir  . D.  Aug.  feriti.  30. 
de  Vrrb.  A poli.  Noi  Fratret,  quibut  Deut  tentum  bonum  tonfine  dignetut  efl,  ut  Cetbolite  Ec- 
tltfie  flit  effe  mertremur , paini um  poffumut  , Deo  gretiet  referemui  , qui  rubit  fidem  rtBem 
infpirert  dignetut  efl.  Idem  ferm.a17.de  temp. 

( c ) Ertiteli  Divine  Gretie  , Ct  edjuti , Fidem  e*  eulitu  contipienter  , liberi  movenrur  in  Deum  v 
ere  dentei  vera  effe,  que  divinimi  rivelate  , (T  promiffe  funi.  Conc.  Trid.  Self.  6.  Cip.  t.  Feri- 
teti Divine  Fida  inni  tirar,  & rebus  Fidti  effe  ni  intur  propter  Divinane  Ver  intera . D.  Thom. 
a.  a.  Quali.  t.  art.  1. 

( d ) Credere  debet  homo  et,  que  funi  F idei  , non  propter  retionem  bumanem  , fed  propter  eu- 
Horitetem  Divinata  . [Idem  ibid.  Quali.  1.  art.  io.  Rettone!  bone  funi  ed  confortendem  in- 
lelli gentiem  , non  ed  fundendem  Fidem  . Si  fuiffet  d illuni  Sanlìii  DoRoribut  : Quere  creditit 
Trinitetem  ? Ipfi  rejpondiffcns  : Quia  Cbriflue  bei  diesi  . D.  Vine.  Ferr.  ferm.  4-  Dom.  3. 
Advent. 

Ce)  Ipfi  Deo  de  fe  rredendiem  efl  ,&  Hi,  que  cognitioni  noflre  tributi  ,obfequendum . D.  Hilar. 

Lib.  4.  de  Trinit.  F idei  efl  afe  numi  epprobetio  fine  ulte  befitetion*  de  eoriun  vernare  , que 

Divino  munire  frinì  proposte  . D.  Balli.  ferm.  de  Fidei  ConfelT.  Si  tifi  imeni  um  bominum  aiti- 
pimue  , teflimenium  Dee  mejut  efl  - 1.  Jo.  5.  9. 

C f ) tlbfelìtim  Fidei  efl  Ferirei  prime  , fecundum  quod  efl  nobie  aneuenciete  , D.  Thom.  in  3. 

dift.  10.  Quali.  I.  art.  a.  tìumaug  cognitie  ne n fi  Regala  Fidei  ; fed  Fentgp  Divina.  . Idea», 

a.  a.  Quali,  a.  art.  t. 
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DELLA  FEDE.  45 

òcre  , e per  credere  a Dio  , fi  deve  di-  medefimo  Crifto  .(  e ) Quella  è la 
re:  Credo,  edervi  il  Paradifo  , e 1’  In-  Fede  foprannaturale  , e vera  , alla  qua- 
femo;  perchè  P ha  detto  Iddio.  Credo,  le  noi  fiamo  tutti  obbligati  : ( d ) e P 
edere  tre  le  Perfone  della  Santidìma  avete  voi  Uditori  miei  di  tal  forte  ? 
T riniti , perchè  P ha  detto  Iddio  : così  ( e ) 

decorrendo  per  ciafcheduno  degli  altri  8 Io  ne  temo  ; e quello  , che  dà 
articoli . ( a ) più  occafione  alli  miei  timori  , fi  è , 

7 Di  cib  noi  ne  abbiamo  una  pra-  perchè  odervo  praticamente  , che  deli’ 
tica  Idea  nell’  Moria  della  Samarita-  Autorità  d’  Iddio  voi  ne  avete  po- 
na  , riferita  da  San  Giovanni  . Ella  chififima  fiima  ; ed  a voi  mi  rimetto  , 
aveva  una  buona  ragione  a perfuader-  acciocché  fiate  Giudici  di  voi  mede- 
fi , ed  a credere,  che  Gesù  Crifto  folle  fimi  . Nell’  udire  le  Prediche  , non  è 
il  Media  , e Salvatore  del  Mondo  , egli  vero  , che  , fe  talvolta  voi  vi  ar- 
perchè  avea  a lei  difvelate  le  turpitudi-  rendete  a fare  quello  , che  vi  fi  dice  , 
ni  più  occulte  della  fua  vita  : ma  non  egli  è più  perchè  liete  modi  da  qual- 
è,  dide  Crifto  , alla  ragione  tua  , che  che  ragione  umana  , che  non  è dalla 
hai  da  credere  , devi  credere  a me  : Parola  d’  Iddio  ì Per  contenere  una 

Crede  mih't  ; a me  , che  ti  dico  , eh’  Donna  dal  far  male  , appredo  di  Lei 
io  fono  il  Media  . Quella  Fede  è P s’  ha  più  forza  con  dire  , che  potrà  la 
acqua  viva,  di  cui  ti  parlo  : ed  oh  fe  fua  difoneftà  divolgarfi  con  perdita  dell’ 
fapefti  il  pregio  di  quello  dono  , eh’  Onore  , che  non  è dire  coll'  Evan- 
or  ti  fa  Iddio  ! ( b ) Ebbe  la  Samari-  gelio  , che  perderà  la  Grazia  d’  Id- 
tana  una  Fede  vera  , fuperiore  a’  lumi  dio  . Per  trattenere  uno  dal  vendican- 
dola Natura  ; perchè  credette  alla  Pa-  fi  , più  fi  fa  coll’  eccitare  in  lui  timo- 
rola  di  Crifto.  Così  Fede  vera  fu  an-  re  della  Giuftizia  umana  , che  il.  Ti- 
che  quella  de’  Samaritani  ; poiché  in-  more  della  Giuftizia  Divina  : fi  fa  più 
cominciarono  edì  bensì  a credere  in  con  rapprefentargti  la  rovina  , che  glie- 
Crifto  , per  averne  udito  dar  dalla  ne  feguirà  della  Cafa  , che  la  rovi- 
Donna  una  foda  , e favia  teftimonian-  na  dell’  Anima  . Più  facilmente  fi  ot- 
za  ; ma  con  Fede  perfetta  fi  pretella-  tenerà  da  lui  il  perdono  per  un  mo- 
rono  poi  di  credere  , non  per  le  paro-  tivo  di  Prudenza  Politica  , che  della 
le  della  Donna  , ma  per  la  Parola  del  Fede  . Da  un  Padre  , da  una  Madre 

fi  con- 

( a ) Fides  non  ititi  merisum , cui  tumins  rttio  pesiti  exptrimtntum  . D.  Greg.  hom.  li.  in 
Euang.  feiliett , quindo  homo  non  ititi  volunttitm  crtdendi  tt , qua  funi  F idei , nifi  propter  ra- 
lionem  indulhm . Sed  Fides  ititi  merisum  , qutndo  homo  ititi  voluntitem  crtdendi  tt  , qua 
fune  Fidti , et  folt  tutitritttt  Divine  , ttitmfi  itiett  rtsionem  , D.  Thom.  a.  a.  Quell.  a. 
art.  10. 

( b ) Si  flirti  donum  Dei , tT  quii  tft , qui  dieii  liii  : dt  miti  iiiere  ; tu  forfittn  pttifiei  ti  to , 
tìr  dtdijfet  liti  tqutm  vivtm  . Joano.  4.  10.  Fide m redi  inttlligimut  tqutm  vivtm , quod  tft 
donum  Dei.  D.  Aug.  trafl.  ij.  in  Jo.  Dieit  tijefui : Quinque  viro 1 bthuifti....  Dicit  ti  mu- 
litr  : Video,  quii  Propiett  tt  su.  ...  Dicit  ti  Jcfui:  Crtde  miti.  . Ego  fum  qui  loqutr  fr- 
eon» . Joan.  4.  17-  Uiiquc  nohis  ite  fide  opus  tft . D.  Chryfoft.  hom.  ai.  in  Jo. 

( c ) Multi  erediderunt  in  eum  Stmiriitnorum  propter  verium  mulitrii  ttftimonium  perhiten* 
lis.  Jo.  4.  39.  Initium  crtdendi  multa  finii  mulitrii  verium  . Orig.  in  Joann.  4.  multo 
plurit  erediderunt  in  eum  propter  ftrmontm  tini  : & mulieri  dietimi  : Quii  jim  non  propter 
tuim  loquehm  credimus  ; ipfi  tnim  ludivimui  , & feimut  quii  tic  tft  vere  Stiviti r Mundi  . 

lo.  4.  4'- 

( d ) De  Tttttmt  Fidti  tft , ut  ('tritìi  primi  omnibus  prsfentur  , D.  Thom.  a.  a.  quell,  j.  arr. 
4.  Pltcefferium  eft  bomini  iccipert  per  modum  Fidti  non  folum  to , qui  funi  fupri  ntionem  , fed 
ttiim  ei , qua  per  ntionem  cognofci  pojfunt . Ibid.  quell,  a.  art.  4. 

( e ) Volume 1 non  pot'Ct  efficert , ut  iffenfut  Fidti  in  feipfo  fil  mifit  firmut,  quim  mereitur  p on- 
dai ntionum  id  ifienfim  impellentium ....  Hine  poteft  quii  prudente!  repndiire  tfltnfum  , qutno 
tettili  fupernitunltm  . . . A jfenfus  Fidei  fuptrnitunlii.tr  utili!  ed  filutem  flit  eum  notiti  1 fo- 
lum pr  olitili  revtlllionis  ; immo  cum  formidine , qui  quii  formidet , nr  non  fil  loeutui  Deul ... 
' Fidti  hit  dilli  ex  ttftimonio  crettunrum  , fimilivt  motivo , ed  fufufi ntionem  fufi^tit  • Propot. 

a;.  10.  ai.  aj.  damo,  ab  Inaoceo.  XI. 
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4<5  SERMONE  III.  SOPRA  LA  VIRTÙ 

fi  confeguirà  meglio  , che  veglino  alla  elevarfi  il  voflro  Spirito  a confiderare 
buona  educazione  de’  fuoi  Figliuoli  per  nella  Predica  non  la  Parola  dell’  Uo- 
amore  , ed  onore  della  Cala  , che  per  1’  mo,  ma  la  Parola  d’  Iddio  ,•  ( c ) ed  a 
amore,  ed  onore  d’  Iddio.  Generalmen-  credere  vero  ciò  , che  fi  ha  predicato  , 
te  per  muovere  all’  oflervanza  dei  Divini  non  perchè  così  ha  detto  1’  Uomo  ; 
Comandamenti  pii»  vale  un  rifpetto  u-  ma  perchè  così  ha  detto  Iddio  : ( ti  ) 
mano  di  riputazione , o d’  interefie , che  non  efiendo  1’  Uomo  che  un  femplice 
un  fentimento  d’  Iddio  regiftrato  nella  Minilìro  , e difpenfatore  della  Divina 
fua  fanta  Scrittura  . ( a ) Che  fegno  Parola . ( e ) 


è quello  , Uditori  miei  ? Segno  evi- 
dente , che  la  Fede  viva  foprannatura 


io  Se  voi  crederete  per  quello  , che 
ha  detto  Iddio  , farà  poi  anche  fiabi- 


le, e necelfaria  alla  voftra  falute  vi  man-  le  , e ferma  la  vofira  Fede:  ( / ) Im- 


chi . 


perocché  come  fi  pub  far  di  meno  a 


9 Lodo  , che  afcoltiate  con  docilità  non  credere  con  fomma  certezza  , che 
le  ragioni  , che  vi  fi  apportano  a prò-  una  cofa  fia  vera  , mentre  I’  ha  detta 
vare  , che  fono  da  crederfi  le  noftre  Iddio  ; ( g ) quel  Dio,  che  è 1’  ideila 
Cattoliche  verità  ; ma  per  forte  che  Verità  , e non  c potàbile  , che  mai 

fia  una  ragione  a perfuadcrvi  , e con-  mentifca?  ( h ) Sin  a tanto  che  fi  cre- 

vincervi  , pili  forte  ha  da  elfere  in  de  per  Fede  umana  , vi  è fempre  luo- 

voi  1’  Autorità  Divina  per  muovervi  go  a poteli  dubitare  della  Verità  , e 

ad  accettarle  , ed  a crederle  . ( b ) Sia  perchè  gli  Uomini  polTono  ingannare  , 
Uomo  di  credito  il  Predicatore  per  la  e perchè  polliamo  ingannarci  noi  fteffi 
fua  dottrina  , e per  la  fua  energia  ; in  quello  , che  vediamo  cogli  occhi  . 
fe  voi  ricevete  le  fue  parole  , come  Ma  quando  Iddio  ha  detto  una  cofa  , 
parole  di  un  Uomo  , e le  credete  ve-  è imponibile  , eh’  efia  non  fia  alTolu- 
re  , perchè  le  ha  dette  quell’  Uomo  , tamente  cosi  , ed  è imponibile  , eh’ 
di  niun  merito  è la  voftra  Fede  ; ed  io  m’  inganni  nel  crederla  . ( i ) Era 
a fine  di  renderla  meritoria  , ha  da  San  Pietro  fiato  prefente  fui  Tabor  , 

al- 


( a ")  In  comperotitne  hominit  vilii  [attui  efl  Deut  . Salvia»,  lib.  i.  adverf.  Avar.  Sape  forni- 
titi piu t c -ridurli  vcrtis  burnirvi  , quem  vcrtii  Dei  . D.  Vino.  Ferr.  forni,  a.  Dom.  ai.  poft 
Trinit. 

( b ) R equiritur  ad  Fidem , qu ad  crtdiiilia  proponantur  credenti  : & hoc  quidem  fit  per  torni- 
noli , f icundum  quol  Fida  efl  et  suditu  . Rom.  io.  17.  D.  Thom.  1.  p.  quali,  j.  art.  r. 
Ipjum  autem  credere  efl  attui  inetllettut  affentientit  Peritati  Divina  et  imperio  voluntatii  a Dea 
mota  per  gnu  am . 2.  t.  qu.  a.  art.  9.  Quod  intelligo , id  etiam  credo.  D-  Aug.  lib.  de  Magi- 
li  ro  cap.  1 1. 

( C ) A;iui  intrUettui  fui  iacee  Utero  arbitrio  in  ardine  ad  Doum  : unde  attui  Fidei  potefl  effe  me- 
rit  trini . Qui  credit , induciate  ad  crtdendum  autbor  itale  Divina  dottrina  , inir  acuii t confirma- 
ta ; <f  quod  plut  efl , interiori  inflinttu  Dei  invitanti! . Unde  non  tollitur  ratio  meriti . D.  Tho. 
2.  2.  quali . ».  art.  9.  Deut  tamen  non  [dentei , [ed  credente 1 ad  falutem  votai.  D.  Augult.  lib. 
de  vera  Relig.  cap.  24. 

( d ) Qui  voi  audii,  me  audit.  Lue.  lo.  id.  Gratiat  egimut  Deo  fine  intermiffione  , quoniam  cune 
accepiffetii  a nabli  verium  euditut  Dei,  accepiflit  illui,  non  ut  orr bum  bominum,  [ed  ficut  efl 
vere,  verium  Dei,  qui  operatur  in  voi  il , qui  credidijln . a.  Theflal.  I.  i). 

( e ) Sic  noi  etiflimet  homo,  ut  miniflror  Cbrifli , fT  difpenfatoret  mpfleriorum  Dei.  r.  Cor.  4.  I . 
( f ) Qttid  efl  credere,  nifi  ccnfentire  effe  verum  ? D.  Aug.  lib-  de  Spir.  & Lit.  Attui  , qui  efl 
credere,  babet  fintimi  tibafionem  . S.  Thom.  2.  a-  quell.  1.  art.  I.  Credendui » efl  inconcuffe  , 
firme , flaiiliter , fortiter . O.  Augult.  trafl.  iotf.  in  Joann. 

( g ) Sui  Peritate  prima  nullum  falfum  flore  potefl.  D.  Thom.  a.  ».  quell.  1.  art.  3.  Fidei  non 
potefl  fubeffe  falfum  . Ibid.  quell.  4.  art.  j. 

( h ) Ego  [un I Peritai.  Joan.  14.  6.  Principium  verborum  tuorum  Peritai  ■ Pfal.  11 9.  lòo.  Quia 
Deut  vera*  efl.  Joann.  3.  33.  Impoflitile  efl  mentiti  Deum  . Hebr.  6.  19. 

( i ) Id,  quod  fide  tenetur , propter  fidei  cttiitudmem  etiflimatur  impoflitile  aliter  fe  teiere  . D. 
Tnom.  ».  ».  Quell.  I.  art.  5.  Homo  certior  efl  de  00  , quod  audit  a Deo , qui  falli  non  potefl  k 
quom  de  et , quod  videi  propria  rettone , qua  falli  potefl . Idem  qu.  4.  art.  9. 
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DELLA 
allorché  Critto  fi  trasfigurò  , dando 
faggi  della  fua  Gloria  : avea  veduto  gli 
fplendori  della  Divinità  folgofcggiare 
dalla  di  Lui  Umanità  fagrofanta  : A- 
rea  udita  fopra  di  Lui  una  celefte  vo- 
ce , che  ditte  : Quello  é il  diletto  mio 
Figlio.  ( a ) Nulladimeno  il  Santo  A- 
pollolo  piò  credette  , clfere  Gesù  Cri- 
tto  vero  Dio  per  quello  , che  avea 
detto  Iddio  con  la  bocca  de’  Tuoi  Pro- 
feti , che  per  quello  , che  avea  veduto 
egli  (ietto  co’  propri  occhi , ed  udito  con 
le  proprie  orecchie . ( b ) Ecco  la  vera 
Fede  . 

1 1 La  Fede  umana  fi  conofce  nel 
Mondo  , quando  fi  crede  una  cofa  per 
il  credito  , che  fi  ha  ad  una  tale  Per- 
fona  di  Qualità  , che  T ha  detta  : On- 
de quando  fi  crede  ad  uno  , e fi  vuole 
con  la  Fede  onorarlo  , gli  fi  fuol  dire  : 
Non  ho  bifogn eh'  Ella  mi  porti  ragio- 
ni . Non  occorre  , che  Ella  giuri  : Io  cre- 
do a Lei  : il  fuo  Detto  , la  fua  Parola 
mi  bajla  . Nell’  illetta  maniera  fi  cono- 
fce anche  la  Fede  Divina , ( c ) e fi  dà 
a Dio  il  dovuto  Onore  , quando  fi  cre- 
de una  cofa  , perchè  1’  ha  detta  etto 
Dio . Così  ha  detto  Iddio  : tanto  mi  ba- 
lla , e fenza  tant'  altro  io  lo  credo  . . So 
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a chi  credo  , mentre  credo  al  mio 
Dio  ; imperocché  è imponibile  , che 
non  fia  vero  tutto  ciò  , eh’  Egli  ha 
detto  . ■(  d ) Per  quello  ditti  , che  la 
Fede  è una  Virtù  , con  la  Quale  noi 
fermamente  crediamo  ; ed  allora  è , 
che  fermamente  fi  crede  , quando  fi 
crede , fenza  cercare  , nè  perchè  quello 
fia  vero  , nè  come  polla  effer  vero  . 
Voler  fapere  il  Perchè  abbia  Dio  co- 
mandata la  tale  , o tale  altra  cofa  , è 
un  imitare  il  Demonio  , che  doman- 
dò ad  Èva  il  Perchè  del  Divino  Co- 
mandamento  . ( e ) Voler  fapere  , come 
può  etter  quello  , come  quell’  altro  , è 
un  imitare  i Giudei , che  andavano  rin- 
tracciando , come  potette  Gesù  Criflo 
darci  a mangiare  il  fuo  Corpo  . ( / ) 
Dio  ha  detto  così  .*  tanto  batta  : così  è 
in  Verità . 

12  Nel  dirli  , che  noi  fiamo  obbli- 
gati a credere  fermamente  , non  folo 
s’  importa  , che  non  è lecito  mai  di 
negare  ciò  , che  la  Fede  c’  infegna  : 
( g ) ma  non  è tampoco  lecito  mai  du- 
bitarne : ( h ) e fe  fi  dubitatte  , come 
di  un  articolo  contenuto  nel  Simbo- 
lo , fe  fia  vero  , o no  ? Certo  è , che 
fi  commetterebbe  con  quello  Dubbio 

un 


( a ) Et  tramfiguratut  efi  ante  ras;  (3  refplendait  facies  ttus  ficut  fel  : Et  test  ve t it  nule  di- 
cent : Hic  eli  Filini  mtut  dileRut  . Matth.  17.  ».  Quando  tomo  credit  fimplici  verte  alicuiut  , 
fine  juramento , fine  tefiilut , fi  ei  magnus  toner:  <3  tane  tonorem  detemui  facete  Deo , creden- 
do ejut  fimplici  verte  fine  alia  prolatione  , quia  ipfe  falli  non  potefl  , nec  fallire . D.  Vino.  Ferr. 
fer.  5.  Dora,  in  Albis. 

( b ) Speculatore t falli  illiut  magnitudini t ....  voce  m nit  audivimut  de  calo  allatam  : & tate. 

mut  firmiarem  proptetiewn  fermonem  . 2.  Pet.  I.  16. 

( c ) Qiiam  indignum , ut  tumanit  ttflimoniis  de  alio  crejamut  ; <3  Dei  oraculit  de  fe  non  creda- 
mut  ! D.  Ambr.  Jib-  1.  de  Abraham,  cap. 

( d ) Scio  enint,  cui  credidi,  <3  certut  fum . ».  Tim.  r.  11.  Non  efi  Deut  , qnafi  tomo,  ut  min- 
tiatur . Num.  23*  19. 

( e ) Et  ferpent  e rat...  qui  ditit  ad  muliercm  : C ut  pracepit  votii  Deut,  ut  non  comederetit  de 
0 inni  Ugno ? Gen.  3.  >. 

( f ) Litigatent  ergo  Judai  ad  invicem  dicentet  : Qtiomodo  potefl  tic  notii  earnem  fuam  dare  ad 
manducandum  ? Joann.  6.  33.  Judai  de  Deo  non  fine  magna  impiotate  conclamant  ; nec  in  men- 
tem  venir  , nitil  effe  impeflitilc  apud  Deum  . Noi  nunquam  in  tam  futlimitus  retus  illud  quo- 
modo  aut  cogitemut,  aut  proferamut . D.  Cyrill.  Alex-  lib.  4.  io  Jo.  cap-  <3. 

( g)  Infdtlitat  fecundum  contrarietatem  ad  fidem  efi,  qua  quii  repugnat  auditui  fidei . D.  Thoi». 
2.  a.  quali.  io.  art.  1.  Per  infidehiatem  antem  tomo  magie  elongatur  a Deo;  Ór  ideo  infdelitae 
efi  peccatum  mojus  omnitut  peccatit . Ibid.  art.  3.  & gravi  ut  centra  fidem  peccai,  qui  fidei  rt- 
nititur  fufeepta , quam  qui  renititur  nondum  fufeepta . Ibid.  art.  6. 

( h ) Qua  fidei  funi,  fine  ulla  dulitatione  credendo  funt . D.  Aug.  lib.  3.  de  lib.  Arb.  cap.  al. 
De  eo , quod  fecundum  fidem  intclligere  valuerim ut  , gaudeamus  : de  eo  , quod  nondum  inrelligere 
potuerimut,  dutitationem  auferamut . Etiamfi  quid  utftiamut , verum  tamen  effe  minime  duti- 
temut . Idem  tufi.  18.  in  Jo. 
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un  graviflìmo  peccato  mortale 
fedeltà,  ( a ) perchè  fi  farebbe  nn  gra- 
vilfimo  affronto  a Dio  , quali  temen- 
dofi  , eh’  ei  fia  capace  o d’  ingannar- 
fi  , od’  ingannare  . Ove  fi  tratta  di 
Fede,  non  è d’  ammetterli  ragione  al- 
cuna in  contrario  , che  non  fari  mai 
ragione  vera  , ma  bensì  una  illufione. 

( b ) Ancorché  non  s’  intenda , affolu- 
tamente  è da  crederli  tutto  ciò  , che  è 
di  Fede , coll’  umiliar  1’  Intelletto  in  oC- 
fequio  alla  Divina  Autorità  , ( e ) e fi 
deve  difcacciare  ogni  dubbio  ; altrimente 
fi  perde  la  Fede  nell’  iftelfo  volere  dubi- 
tar della  Fede . 

13  Certe  Anime  però  fcrupolofe  m’ 
intendano  . Sono  effe  alle  volte  trava- 
gliate da  penfieri  contro  la  Fede  ; e 
perchè  quelli  durano  lor  nella  mente 
per  qualche  tempo  , ftimano  fubito  di 
avere  dubitato  , e peccato  . Una  vana 
apprenlione  è quella  ; e proviene  dal 
non  faper  effe  difeernere  ciò  , che  fia 
un  vero  dubbio  , e ciò  che  fia  un  fem- 
plice  penderò , o una  tentazione . ( d ) 


III  SOPRA  LA  VI RT IT 
d’  In-  Sapete,  quando  quelli  penfieri  potrebbe- 
ro  effer  peccati  ? Ciò  farebbe  , quando 
voi  o andalle  a curiofamente  cercarli  ; o 
a bella  polla  vi  fermalle  in  elfi  • ( e ) 
o dalle  loro  occafione  , come  parlando 
delle  cofe  di  Fede  con  poco  rifpetto  nel- 
le voftre  Converfazioni , ( / ) o leggen- 
do Libri , che  non  fono  buoni  per  voi  . 
( g ) Ma  quando  quelli  penfieri  v’  in- 
sorgono ; e non  fono  di  volita  voglia  ; 
e ne  avete  anzi  pena,  e refiliete  ; non 
folamente  voi  non  peccate  ; ( h ) ma 
ne  avete  anzi  merito;  e n’  è tellimonio 
il  vollro  Cuore,  che  per  quelli  fi  afflig- 
ge • ( * J . 

14  II  rimedio  migliore  contra  co. 
felle  fcrupololìtà  , o diaboliche  tenta- 
zioni , è difprezzarle  , e non  farne 
conto  . ( k ) Che  fe  pure  fi  Affano  , e 
durano  pertinaci  , non  s’  ha  da  com- 
battere con  ragioni  , e argomenti  ; ma 
con  femplicità  è da  prefidiarfi  la  Fe- 
de ; e nelle  anguille  non  fi  deve  dir 
altro  , fe  non  che  : Credo  quello  , che 
crede  la  Santa  Chie/a  : fenza  partirli 

da 


fa)  Dubiur  in  fide  infidelit  efi . Stephanui  Papa  in  c.  1.  de  Harrct. 

( b ) Rollanti  contro  fide m non  rotionei  fune,  fei  deceptiones . D.  Aug.  lib.  4.  Oper.  perf.  contr. 

J liliali. 

( c ) Elfi  nullo  rottone  indogetur , veruno  tomen  e fi  , quod  prodintur  , Cr  ereditar  per  Ecclefiim 
totem  . D.  Aug.  lib.  6.  cont-  Julian.  cap.  j.  Quomodo  rei  fe  bobe  oc  , antequom  intelligatur  , 
credendo  e fi . Idem  lib.  i.  de  Gcncfi  contr.  Mauich.  cap.  ix.  In  coptivitotem  redigentes  ani  nei  II 
imellcttum  in  obfequium  Cbrifli . a Cor.  lo.  5.  Abftt , tir  putemuc  in  fide  oliquid  dubie  rfii- 
mot ione  pendulum , & non  mogit  totum  , quod  in  et  efi  , certo,  oc  folide  Peritole  fubmxum  , 

D.  Bern.  epilt.  190.  feu  rraél.  contr.  errar.  Abelardi,  ad  Innocent. 

( d ) lllic  trepidevcrunt  timore,  ubi  non  eroi  rimar.  Piai.  ij.  5.  Scrupulut  efi  vtcillttio  quodttn 
confurgent  cum  formidinc  ex  oliquibus  conieBuris  debilitar,  <S r riderete ; unde  ecixm  dicitar  pu- 
fillonimiitt,  & importo!  inordinocum  timorem  , O.  Antonia,  p.  1.  tit.  3.  cap.  lo. 

(*)  Curiofitec  vicium  efi,  in  qutntum  oliarne  fiudet  od  cognef  endom  Peritoniti  J'upro  proprii  in - 

genii  (tculttltm , quit  per  toc  bominet  de  focili  in  errore t lobuntur  . Unde  dicitar  : Eccli.  3.  . 

aa.  Altiero  te  ne  qunfierit.  D.  Thom.  a.  a.  quali.  i«7.  art.  I.  Fida  pierum  credit,  non  di- 
f cut it  D.  Bern.  epilt.  358.  ad  Eimeric. 

( t ) Qui  omo t periculum,  in  ilio  peribit . Eccli.  3.  17.  Non  licei  in  fide  patere,  vel  difputort 
prò  libito  : non  hoc , illocque  vogati  per  inonio  opinionum  . Indignimi  efi  rononem  fidei  buine- 
nit  commini  retiunculir  agi  tandem , filai»  rem  certo  , oc  flebili  ver  itole  confiti  effe  fubnixtm  . 

D Bern.  epilt.  1 90.  ad  Innoc.  II. 

( g ) Experimento  mtnife/Ium  efi  ,fi  fiero  Biblii  vulgati  lingue  poffim  fine  difarimine  permiano- 
tur,  piar  inde,  ob  luminarti  temtritatem , detrimenti,  qaom  atilitotit  oriti,  Conc.  Trid.  de  lib. 
Proti  ib.  Reg.  4 

( h ) In  fidei  ini  non  efi  peccotum  in  inteUedu  exi freni,  nifi  fecundum  quod  intelledar  eft  impero - 
tur  0 volamele  . D.  Thom.  in  a.  Sene,  di  II.  37.  quel.  1.  art.  a.  Decipiuntur  in  hoc  multi  et 
fimplicibar , diftingucre  nrfcientei  inter  et  , qua  porno  mime  fupetior  ogit  per  confenfnm  , tìr 
ea , qae  porno  empie  inferior  petitur  obfque  faper  iorii  tfltnfu  . Gerfon.  traft.  de  Prarp.  ad  mifT. 

( i ) Fideln  Deut  eft,  qui  non  poi  ir  tur  voi  tentori  fupro  id  ,quod  pottftii-,  ftd  fociet  etiom  cum 
ttntetione  proventun».  t.  Cor.  lo.  13- 

( K ) Mille  infurgum  apud  oliquot  fcrupuli,  more  ramini  obletrontet , fT  locerore  minante!  ipfot 
ombulentet  per  viem  mondeiorum  Dei  , qua  evincere  , & compefeert  melivi  qaom  per  cenimi- 
pini»  ntquimut . Gerfon.  in  Reg.  Confid.  6, 
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da  quell’  appoggio.  (a)  Chi  s’  attacca  Così  deve  dire,  chi  fermamente  crede 
alla  Santa  Madre  Cattolica  Chiefa  , è quello  , che  gli  propone  da  credere  la 
ficuro  , e non  può  errare  mai , perchè  Santa  Chiefa  . ( d ) 
quella  è ne’  fuoi  Dogmi  infallibile,  15  Ma  è qui  neceflaria  una  Riflef- 
ed  è dallo  Spirito  Santo  affiltita  • ( b ) fione  , che  non  balla  credere  in  parte 
Io  dubitarci  piò  tolto  , diceva  Sant’  quello,  che  crede  la  Santa  Chiefit  , ma 
Agoltino  , di  me  , fe  io  fia  vivo,  che  bifogna  , come  già  dilli  , fermamente 
non  è dubitare  mai  , fe  lìa  vero  ciò  , credere  tutto  ; perchè  il  non  credere 
che  m’  infegna  la  Santa  Chiefa  . ( c ) tutto  è 1’  iltelTo  , che  non  credere  nien- 
Occorfe  in  Francia  al  tempo  di  Luigi  te . ( e ) E'  una  , ed  indivifibile  di  fua 
Nono,  il  Santo  Re,  che  celebrando  un  natura  la  noltra  Fede;  e fe  non  è in- 
Sacerdote  la  Melfa  , nel  rompere  1’  tiera  , che  manchi  in  un  Punto  folo, 
Oltia  confacrata  , come  fi  fa,  (opra  il  non  è piò  Fede  , ma  una  mera  vacil- 
Calice  , ne  ufcl  Sangue  in  tanta  co-  lante  Opinione , che  piò  non  ferve  al- 
pia  , che  tutto  fe  ne  bagnò  il  Corpo-  la  noltra  eterna  Salute  : nè  potrà  giam- 
rale  : e convenendo  tutti  della  Città  mai  darli  cotello  moilro  di  Uno  , che 
a vedere  il  miracolo  , fu  invitato  an-  fia  infieme  Fedele  , ed  luicJele  , mez- 
che  il  Criltianiffimo  Re  , acciocché  an-  zo  Cattolico,  e mezzo  Eretico  ; (/) 
dalle  a vederlo  : ma  nè  pure  ei  fi  mof-  e fia  di  Crilto  , e dell’  Anticrilto  . 
. fe  ; e fenza  un  menomo  accigliamento  (g)  Tutto  ciò  , che  è di  Fede  , fi  de- 
a lì u pirli  del  prodigio  flraordinario , ve  credere  in  una  ItelTa  maniera  ; per- 
rifpofe  : Vada  a vedere  , chi  non  ere-  chè  ficcome  di  quelle  cole  , che  Dio 
de  . Io  per  me  non  ho  bifogno  di  mi-  ha  detto-,  non  fi  può  dire  , che  una 
racoli  per  credere  , che  Gesù  Crilto  fia  piò  vera  dell’  altra";  (A)  cosi  non 
è realmente  nel  Venerabile  Sacramento,  fi  può  credere  una  cola  piò  , un’  altra 

G me- 


( a ) Non  inttlligeuJi  vivtchsi , fti  crtdendi  fimplicitoi  tutifiimot  ftcit.D.  Aug.  lib.  contr.’epill. 

fundam.  cip.  9.  Si  non  invtnht , quid  ttfpondtot , »d  Audoritttem  fugo Atidonioi  Marcir 

Ecclefio  murut  inexpugnohlit  eft . Idem  ferra.  14.  de  Verb.  Dom.  Quo  modo  ? Quomodo  ? Un 
[uni  Quoftionet  datoli  loquentii  imeginetioni , ut  ntfcioi  refpondere , & duiitti , & domerei!  . 
Scd  in  tolUut  quoftionitut  dietolicit  detti  homo  re  [ponderi  : Crede  in  Sondom  Ecclefiem  Coi  htli. 
circi , ideft , credo  determininomi  Ecclefio , quo  errore  non  potè  fi  in  hit  , quo  E idei  [unt  . D. 
Vinc.  Ferr.  ferra.  3.  Dom.  infr.  Oft.  Rpiph.  • 

( b ) Eft  E cclefio  Dei  vivi  columno , & firmomentum  ver  itoti  1 . a.  Tim.  3.  ij.  Ecclefio  non  po- 

teft  errore,  quio  Spiritu  Sondo  guternotur  . D.  Thom.  *.  a.  quali.  I.  art.  19.  Audi , fili  mi 

ne  dimittot  Ugem  Motrit  tuo.  Prov.  1.  8.  Tenere  chonjfimi , tenete  omnet  Ecclefiem  Motrem. 
D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.88. 

( C ) Fociliut  duhittrem  vivere  me,  qtiem  non  e fi  e ver  iteti  m ,\quo  per  eo  , quo  [odo  [unt.  infoi, 
ledo  confpicitur . D.  Aug.  lib.  7.  ConfcfT.  cap.  lo. 

( d ) Quid  tft  F idei , nifi  credere,  quod  non  videi!  D.  Aug.  tra».  40.  in  Jo.  Beoti  , qui  non 
viderunt,  Cr  crediderun r.  Jo.  10.9-  Qui  [unt  tom  prompti  suini,  ut  credont  Deo,etiem  fignit 
non  vifit,  [unt  teoti . D.  Thom.  3.  p quali.  35.  art.  3.  Ito  fidet  tenendo  eft  , ut  melit  homo 
smittere  vitom , qupm  f idem . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  6.  Dom.  in  Albia. 

( e ) Qui  inhsret  dodrins  Ecclefio,  tonquom  infoltitili  Regulu,  omnitut  ofientit  , quo  Ecclefio 
docci:  olioquin  fi  de  hit,  quo  Ecclefio  decer,  quod  vult,  terni,  & quod  non  volt,  non  tenet , 
non  iom  inhoret  Ecclefio , & fidem  non  hotel , fed  opinionem  quondem  fecundtom  propriem  vo- 
luntetem  . D.  Thom.  1.  2.  quali.  3.  arr.  3. 

( f ) Horeticut  circo  unum  erticulum , Fidem  non  hotel  do  eliit  orticulit . Idem  ibidem  , 

( g ) Ad  vitom  oternom  necefierium  oft  Fidem  Cotholicom  fccundum  Requiem  Peri  tetit  tenere.  D. 
Aug.  hb.de  Fide  ad  Petr.  cap.  30.  relar.  in  e.  firmiflime  13.  quali.  1.  Qui  non  tft  mecum,  con- 
tro me  eft . Marc.  ra.  30.  Qu>  Ctrl  [ti  non  tft  , Antichnfti  tft.  D.  Hieron.  epift  ad  Damai, 
relar.  io  c.  quoniara  ver  ulto . 24-  quali.  «.  At  ortore  fronge  romum  ; frudut  gtrminore  non  po- 
teft . D.  Cypr.trafl.de  Unif.  Eccle.  rei.  in  c.  loquitur.  24.  qu.  1. 

( h ) Qui  unum  ditit,  (T  oliud  dixit . D.  Aug.  epift.  29.  ad  Hieron.  Nec  tliud  olio  verini  eft, 
quio  equo  mcammutetiliier  otemum  tft . Idem.  lib.  8.  de  Trio.  cap.  1.  Quodlitet  fummo  Vento* 
eft.  D.  Anfelm.  io  Monol.  cip.15. 
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5o  SERMONE  III. 

meno  , fenza  offendere  la  fovrana 
Lui  Verità  . ( a ) Credete  voi  però , 
che  fiat  tutto  vero  quello  , che  ha  det- 
to Iddio,  con  Fede  piena,  ed  intiera? 

( b ) Io  vi  prego  di  fare  anche  fopra  di 
ciò  il  voflro  Èfame;  (c)e  meco  vi  chia- 
mo alla  prova . .... 

1 6 Gesì»  Crillo  ha  detto  , eh  Egli 
i vero  Figlio  d’  Iddio  . ( d ) Lo  crede- 
te voi  ? Oh  certamente  : fi  vede  la 
profefTione  della  volita  Fede  , mentre 
che  v’  inchinate  al  fuo  Santiflimo  No- 
me . Ma  Gesù  Crillo  ha  detto  ancora , 
che  chi  vuole  feguirlo  , deve  impara- 
re da  Lui  ad  effere  Umile  , e Man- 
fueto  di  Cuore  , cioè  deve  fopportare 
in  pace  le  offefe  , e perdonare  , e vo- 
ler bene  alti  Tuoi  nemici  . (e)  E que- 
llo lo  credete  ? Il  predominio  , che  an- 
no in  voi  la  Superbia,  1’  Ira  , la  Ven- 
detta , non  vi  lafcia  rifondere  . Ah 
temo  affai , che  la  Fede  manchi  . Gesù 
Crillo  ha  detto  , che  per  falvarfi  , è 
neceffario  il  Battefimo  • ( f)  Lo  crede- 
te voi  ? Sì  ; e per  quello  , che  liete 
Battezzati  , fperate  ancor  di  falvarvi  . 
Ma  Gesù  Crillo  ha  anche  detto  , che 
per  entrare  nella  Vita  eterna  , bifogna 


offervare  i Tuoi  Santi  Comandamenti; 

e quello  lo  credete  ? Che  vuol  di- 
re , che  vi  rimprovera  fopra  di  ciò  la 
Cofcienza  ? La  Fede  manca  . ( h ) Ge- 
sù Crillo  ha  detto  , eh’  Egli  è Perfò- 
nalmente  nella  Sagrofanta  Eucariflia  . 
( » ) Lo  credete  voi  ? Senza  dubbio  . 
Ma  Gesù  Crillo  ha  anche  detto  , eh’ 
Egli  è nella  Perfona  de’  Poveri  ; e che 
la  Carità,  che  fi  fa  ad  un  Povero,  fifa 
a Lui . ( k ) Lo  credete  ? Voi  non  ofate 
rifpondermi . E perchè  con  tanta  facilità 
mandate  i poveri  in  pace  ? La  Fede 
manca . 

17  Gesù  Crillo  ha  detto  , che  la 
Dottrina  del  fuo  Santo  Evangelio  è 
tutta  vera , da  Lui  nortata  dal  Cielo 
in  terra.  (/)  Lo  credete  Voi  ? Niuno 
ha  difficoltà  a dir , che  lo  crede  . Ma 
Gesù  Crillo  ha  detto  ancora  nel  -fuo 
Vangelo  , che  la  llrada  , per  cui  s’  ar- 
riva alla  Vita  eterna  , è (fretta  ; e 
che  per  entrare  in  Cielo  , bifogna  far- 
li violenza , e mortificai  : ( m ) e che 
larga  è la  llrada  , che  va  all’  Inferno  : 
e che  chi  vuole  darli  alti  piaceri  del 
Mondo  , fi  dannerà  . ( n ) Lo  credete 
Voi  , con  vero  defiderio  del  Paradifo, 

e ve- 


SOPRA  LA  VIRTÙ 
di 


( a ) /Eterne  in  D re  tfl  ritritai . D.  Aug  lib.  4.  de  Trio,  io  Proaem.  Deus fan per  equeht , <7  co- 
dini modo  fe  Meni . D.  Clem.  Alt».  Admon.  ad  Genr. 

( b ) /hudemut  cum  vero  corde  in  plenitudine  fidei . Hebr.  io.  ai. 

( c ) Diffusile  ergo  Fidern  vefìrtm  . Unufquifque  infpicitt  fe  intuì , eppendtt  ft , proba  fe . D.  Aug. 
feun.  i«.  de  Verb.  Dom.  Vofmctipfoi  tenute , fi  eftis  in  Fide.  a.  Cor.  t j.  j.  Ut  fitis  perfetti, 
(T  integri , in  nullo  deficiente!.  Jac.  1.4. 

( d ) Jefui  timi  ti:  Iti  credit  in  F ilium  Dei?  Refpondit  ìlle,  & dittit:  Quii  rfi,  Domine , ut 
credati 1 in  rum?  Et  disii  ti  Jefui  : qui  loquitur  tteum  , ipfe  tfl . Jo.  9.  35.  Sommai  Secerdot 
dixit  ei  : Tu  et  Cbrijht  Filiut  Dei?  Jefui  outem  dixit  illi : Ego  fum  . Marc  19.  di. 

( e ) Difcite  t me,  quii  mitii  fum,  & burnii  it  corde.  Matth.  1 1.  xq.  Diligile  inimico 1 vtflrot . 


Lue.  d.  a 7.  , , 

( f y Nifi  quii  rtnitut  fuerit  ex  eque  ,&  Spirila  Sonilo , non  potefl  introire  in  rtgnum  Dei . Joan. 

J.  5.  Qui  crtdiderit,  & baptigitut  fuerit,  [olirne  erit.  Marc.  16.  16. 

( c ) Si  vii  ed  vittm  ingredi , ferve  mendete  . Matrh.  19.17.- 

h ) Quomodo  ft  in  Cbriftum  credere  dieit , qui  non  fedi  ,quod  Cbriftut  fectri  prectpit  ? D.  Cypr. 
lib.de  Unit.  Hcclc.  Omni i , qui  credit,  quod  Jefut  fit  Cbriftut , ex  Dio  netm  eft  ■ 1.  Jo.  3.  1. 
Qjiit  eft,  qui  non  credit , quod  J tfut  fit  Cbriftut ? qui  non  fit  vivit,  quomodo  prectpit  Cbriftut. 
D.  Aug.  rrafl.  io.  in  cpift.  1.  Jo.  Si  trgo  crtdii  Deo,  quidquid  Dto  non  piatti  .virati  procure  , 
ipfum  cole,  ipfum  dilige,  ipfiut  Jet  voluntetem.  Idem  fero),  nj.  de  tcrop. 

( i ) Sumile:  Hoc  eft  C»rpm  mtum  . Marc.  14.  aa.  Ponit  , quem  ego  debo  , cero  me e eft  prò 
mundi  vite.  Joann.  6.  ja.  t 

f le  ) Qjiemdiu  feciftit  uni  ex  bit  fretribut  meit  minimi!  , nubi  feci  /rii  . Matth.  aj.  40. 

( 1 ) Aiia  dottrine  non  eft  mia,  ftd  tini,  qui  mifit  me.  Joann.  7.  1*.  Sicut  docuit  me  Peter, 
bète  loquor  • Jo»  8*  *8» 

C m ) Quem  engufte  porte,  & ertte  vie  eft,  que  ducit  ed  vitem  ! Matth.  7.  14.  Rf^num  calo- 
rum  vi m potitur,  & violenti  repiunt  illud . Matth.  11.  jj. 

( n ) Lete  porte,  (f  fpetiofe  vie  eft  , que  ducit  ed  perditionem  . Matth.  7.  13.  Fe  vohi  di- 
vitibus  , quid  bebettt  confolotiontm  vtfrrem  . Ve  vebit  , qui  ridttit  nunc  , quie  lugtiitit  , 
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DELLA 

e vero  Timor"  dell’  Inferno  ? le  lo 
credete  , come  avete  dunque  e tanto 
abbonimento  a tutte  quelle  Opinioni  , 
che  vi  rallembrano  ftreite  ; c tanto 
genio  a quelle  , che  fono  lalTe  , favo- 
revoli al  fenfo  ? Come  dunque  nulla 
vi  movono  a regolare  la  Voiìra  Vita, 
ni  le  tante  promelle  , che  vi  fa  Gesù 
Crilìo  della  Beatitudine  eterna  , nè 
Je  fue  tante  minaccie  dell’  Eterna  con- 
dannazione? fa)  La  Fede  manca  . Ge- 
sù Crilìo  ha  detto Ma  tanto  ba- 

lia . E fe  così  è , che  ne  dite  della 
Voiìra  Fede  ? Può  ella  elfere  più  ca- 
pricciofa  ? Voi  liete  Crilìiani  di  lin- 
gua , Crilìiani  di  nome  , ma  non  di 
fatti  : Voi  credete  quello  , che  vi  pa- 
re , e piace  di  credere  ; e credono  an- 
che gli  Eretici;  (i)  ma  non  credete 
già  tutto  quello  , che  vi  propone  da 
credere  la  Santa  Chiefa  : .e  fe  non  cre- 
dete tutto  , la  Fede  non  è intiera  ; e 
non  elfendo  intiera  , Voi  non  potete 
falvarvi  , e vi  dannerete  ; ( c ) fenza 
che  vi  giovino  , nè  il  Nome  di  Cri- 
lìo  , nè  i Sagramenti  , ne  i Sagrifizj 
di  Cri  (io  . ( ti  ) Tutto  bifogna  credere 
fenza  eccezione  , e con  uguale  fermez- 


F E D E.  5r 

za  ; non  meno  quello  , che  è conte- 
nuto ne’  precetti  della  Morale  , che 
ciò  , che  è regilìrato  negli  articoli  del 
Simbolo  ; imperciocché  tutto  è fon- 
dato nell’  Autorità  ilìelfa  d’  Iddio  : 
( e ) e tutto  è da  crederfi  non  fola- 
mente  così  con  la  bocca  , o col  pen- 
lìero  ; ma  con  ridurlo  effettivamente 
alla  Pratica  . Quello  è 1’  altro  mio 
Punto  , non  meno  importante  del 
Primo . 

18  In  due  maniere  fi  può  , e fi  de- 
ve praticare  la  nolìra  Fede  . Una  è 
cogli  atti  intemi  del  Cuore  ; 1’  altra 
è con  le  Opere  . (/)  E quanto  alla 
Prima  , che  noi  (lama  obbligati  a fare 
atti  di  Fede  col  noflro  Cuore  , è que- 
llo un  Dogma  certillìmo  , avendo  i 
Sommi  Pontefici  fulminato  le  più  tre- 
mende fcomuniche  contro  chiunque 
volelfe  dire,  che  il  Precetto  , o 1'  Ob- 
bligo non  vi  fia  : (g)  e la  ragione 
llelfa  lo  perfuade  ; conciofìachè , fe  con- 
forme alla  Dottrina  de’  Santi  , ogn’ 
uno  è obbligato  imparare  , e fi’pere  i 
Milìerj  principali  di  nollra  Fede  ; ( h ) 
a che  fervirebbe  il  dovere  làperlt  , fu 
non  fi  dovelfe  anche  crederi»  con  Fe- 
G z de 


fa)  Nonoportet  in  pontcrcdere  Evangelio  in  p*rte  non  creder# . D.  Aug.  C. ib»  de  Ago.  Chrift. 
cap.  11.  Putì  fot  Filium  Dei  reputai  Jefum  , quifquii  ille  tfl,  fui  nec  terretur  etmminacioui- 
iut  , nec  attrabitur  promijfit  ejui  ? D Hern.  (er.  1-  in  Oft.  Paich. 

( b ) Interrogo  : Cbrijtut  in  carne  venie  ? Venie  : Hoc  credo , (T  confiteor  . Imo  toc  negai  : Dieie 
ver  in  ; negai  [adii.  D.  Aug.  T r»£h  6.  in  Epilt.  i.  Jo.  Linguam  Cbrijlo , Animane  dedijli  dia- 
telo. D.  Bern.  ferm.  14.  in  Cant.  Nonne  liti  videntur  multi  non  prò  Fide , [ed  contro  Fident 
teflimtnia  conferete , qui  fic  vivunt , ut  alterivi  vidtamur  fi  dei , quam  Cbrijhamt)  Gilleberr.  Abb. 
ferm.  13.  in  Cant. 

( e ) Quam  nifi  quifque  integrane , inviolxtamque  fervaverir,  aifque  duiie  in  reternum  perii it . D. 
Atban.  in  Symb.  Inter  multot.  erant  mecum . Piai.  34.  19.  & O.  Aug.  in  eund.  Piai.  In  mul- 
tis  mecum,  in  paucit  non  mecum  : [ed  in  hit  paucii  , in  quiiut  non  mecum  , non  eit  prò  fune 
multa  , in  quiiut  mecum  . D.  Aug.  Fi  Jet  Cattolica  credendo  tfl  fimplicittr  fine  difputatione , 
frmiter  fine  bafitatione , plenarie  fine  diminueione . D.  Vinc  Ferr.  lerm.  j.  Dooi.  in  Albis. 

( d ) Non  aliquid  profane  [filata  nomini 1 C brijlt , C T [acr amenta  Chxifii , ubi  refiflitur  F idei  Ciri- 
fili  D.  Aug.  Trafl.  33.  in  Jo. 

f e ) Duo  fune  ntcejfaria  ad  Salutata,  via  fidei , <ST  lux  morum  . Si  ergo  parum  deviantem  a via 
Fidai  inerepamut',  quote  & [milite r recedentemin  modico  a luce  moralium  Proceptorum  non  ar- 
guimmo Ita  deviatoi  a mandati t morum,  ut  ai  articulit  Fidei . Petr-Cantor  qui  Aor.  an.  <190. 
in  Verb.  Abbrcv. 

( f ) Corde  enim  ereditar  ad  juftitiam . Rom.  io.  lo.  Quid  prode [t , Fretretmei , fi  Fidem  quii  di - 
tot  [e  baiare , opera  autem  non  battati-  Nunquid  poltrii  F idee  felvorc  eum>  Jac.  a-  14. 

( g ) Homo  nullo  unquam  vita  tempore  tener ur  elicere  aSum  Fidei  , Spti  , & Cbaritatit , e*  vi  pra- 
ctptorum  Divinorum  ad  eit  Vertuta  pertintntium . Prop-  i.damn.  ab  Alci. VII.  Fida  non  vi- 
dttur  cadere  fui  Prateptum  [pedale.  Prop.  16. damn.  ab  Innoc.  XI. 

( h ) Hoc  Dominai  no f ter  in  Ecclefia  nemintm  utriufque  [ttut  voltili  ignorare  . V.  Leo  P. 
Epift.  i).  Omntt  ttntntur  [ tire  communita  e a quet  funi  Fidei  . D.  Tbom.  1.  a.  Quali.  7 1. 
Ut.  1. 


Digitized  by  Google 


5* 


SERMONE  III.  SOPRA  LA  VIRTLT 


de  attuale,  ed  efprefla  ? (a)  Il  Precet- 
to della  Fede  è un  Precetto  vero  , po- 
fitivo  , e fpeciale  , ripetuto  nella  Di- 
vina Scrittura  più  volte  , ( b ) fatto  da 
Dio  con  promette  di  Vita  eterna  a chi 
1’  otterva  , e con  minaccie  di  eterna 
Morte  per  chiunque  lo  tralgredilce  . 
(e)  Devono  dunque  darli  i Tuoi  atti 
propri  , co’  qual*  venga  la  Fede  ad 
efercitarfi  , ed  il  Precetto  fi  ottervi  . 
( d ) E'  vero  , che  la  Fede  è una  Vir- 
tù infufa  da  Dio;  ma  non  farebbe  Vir- 
tù , s’  ella  (latte  oziofa  nell’  Anima  ; 
( e ) e non  farebbe  nè  anche  meritoria , 
fe  non  fotte  dipendente  dal  noftro  Li- 
bero Arbitrio,  (f)  Sta  la  Fede  nell’ 
Intelletto  ; ma  il  Precetto  della  Fele 
è fatto  alla  Volontà  ; perchè  alla  Vo 
lontà  s’  appartiene  di  comandare  all’ 
Intelletto:  Voglio , che  tu  facci  un  atto 
di  Fede  a credere  la  tale  , o tale  altra 
tofa.  (g) 

19  Se  mi 


fti  atti  di  Fede  ; io  non  voglio  con  le 
Opinioni  entrare  in  difputa  : ma  pri-. 
meramente  coll’  Autorità  de’  Sommi 
Pontefici  dico  , che  a non  farne  mai , 
ovvero  a farne  foto  cosi  una  qualche 
volta  in  tutta  la  Vita  , e con  una  cre- 
denza generale  , e vaga  , fenza  difen- 
dere mai  in  particolare  a cofa  alcu- 
na, fi  farebbe  in  uno  fiato  di  peccato 
mortale  . (A)  Dico  ancora  ettere  mol- 
to probabile  , che  nel  punto  di  vofira 
morte  venga  il  Demonio  a tentarvi 
contro  la  Fede  ; come  fi  legge  averne 
egli  così  tentati  molti  altri  . Bifogna 
perciò  vegliare  adetto  a cuftodire  con 
gelofia  la  Fede  , ed  a frequentarne  gli 
atti,  per  non  foccombere  allora  ; (i) 
poiché  fe  non  volete  a quelli  avvez- 
zarvi , mentre  che  liete  fani  , come  fa- 
rete a refifiere  alla  tentazione  in  vi- 
cinanza alla  Morte  ? e refifiere  con 
quella  prontezza  , e facilità  , che  vi. 


?uwiia  , w lavtma  } viiv.  va  . 

arà  di  bifogno  ? Il  buon  abito  fatto 
po  fi  debbano  fare  precifamente  cote-  in  vita  giova  afTai  nella  Morte  ; ed  il 

buon 


( a ) Prima  credibili* , qua  funt  annuii  FiJei  * tenetur  homo  explicite  erodere  , ficut  <?f  tenetur 
balere  Fidem.  D.  Thom  a.  2.  Qu-  a.  art.  5.  Omnes  tenentur  balere  Fidem  cxplicitam  de  MyfU- 
riir  Cbrifli , precipue  quantum  ad  e*  % qu e communiter  ita  Ecclefia  folemniKjontur  , & pubtice 
proponuntur  . idem  Ibid.  arr.  7. 

Q b ) De  aRibut  FiJei  damar  pracepta  in  Lege  Divina  . Dicltur  enim  Eccli.  a.  8.  Qj*i  timetit 

Deum , credile  illi.  D Thom.  1.2.  Quarti,  da.  arr.  r.  Dominar  precepit  bominibur  , ut  crede- 

rei, Jo.  14.  r.  Crediti r in  Deum , (ir  in  me  credile.  D.  Aug.  Lib.  de  dono  Perfev.  cap.  *4. 
De  Fide  nobit  quam  multa  mandata  funi!  Quii  potefl  curala  collidere?  Idem  Trafi . 85.  in  Jo: 
Hoc  efl  mandatum  % ut  credamur  in  nomina  Fili i ejut . 1.  Jo:  3.  23. 

( C ) Dedit  eit  poteflatem  filiot  Dei  Feri , bit  qui  credunt  in  nomine  ejur  • Jo.  1.  la.  Ut  omntt  % 
qui  credit  in  ipfum f non  perni , fed  babeat  virarti  eternarti.  Jo:  3.1  $.Q*i  crediderit  ...  . fai • 
vut  erit  ' qui  vero  non  crediderit , condemnabitur . Marci  1 6.  té.  Qui  credit  ti , qui  mifit  me  * 
habet  vitam  aternam  Jo.  5.  24  Qui  non  credit , jet»  iudicatut  efl . Jo:  3.  18. 

f d ) Pnecepta  dantur  de  aSibut  l'irtutum  . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  a.  art.  3.  & Qu.  44» 

arf.  a. 

( e ) Ipfe  efl  enim  habitué  , quo  aliquid  agitar  , cum  opus  efl  . D.  Aug.  Lib.  de  Bono  Con- 

jug.  cap.  ai.  Finir  Vtrtutis  , eum  fit  habitué  operativut  , efl  ipfa  operai  io  . D.  Thom.  x.  2. 

Quali.  55.  art.  4. 

C f ) Adut  meritarmi  efl , prout  procedit  a Voluntst*  deliberante , éf  refertur  in  Deum  . Idem  io 
1.  fent.  diti.  1.  Quali,  3.  Ex  hoc  quod  efl  in  habitu  , nullus  meretur  ; fed  ex  hoc  , quod  aflti 
Operatur  . Idem  in  a.  diti.  40.  Quarti.  1.  art.  5.  . 

( g ) Credere  ad  lutclleRum  pertinet , prout  efl  a Voluntate  motut  . D.  Thom.  a.  a.  Quali,  a. 

art.  a.  AHur  Fidei  efl  credere  , qui  efl  attui  IntcllcHus  ex  imperio  Voluntatit  . Ibid.  Quali. 

4.  art.  1. 

( h ) Laicut  non  tenetur  ad  aliquem  Fidei  articulum  expre/fe  tre  deni  firn  ; fed  fufficit  ftbi  ifla 
concln fio  in  genere,  quod  credat  omne  illud , quod  creitt  Sancia  Mater  Ecclefia.  Propof.  darunata 
a Gregorio  XI.  apud  Eymcric.  in  Direfl.  p.  a.  Quali.  10.  Homo  nullo  unquam  vita  fu*  tem- 
pore tenetur  elìcere  aHum  Fidei,  Prop.  1.  damo  ab  Alex.  VII.  Sarir  efl  aiium  Fidei  fernet  in 
vita  elicere  Sufficit  illa  Mffieria  femel  credidiffe , Prop.  17.  6$.  ab  Tnnoc.  XI. 

( i J Ommbut  dico  : Vigilate  Marc.  *3  37.  Domina  1 vigilare  net  fubet , ne  Advorfsriut  fempex 
vigilante  tj  femptr  infidi  ans,  dum  remi  flit  aura  molitore  blandìtur  % pr  ocelli t , ac  turbinibus  %xct- 
txtit , rumas  Fidei , & falutit  nauftagium  moltatur . D,  Cyp.  Lib.do  Zelo,  & Livore* 
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DELLA 
buon  abito  fi  fa  con  la  frequenza  de- 
gli atti.  ( a ) 

20  Sta  bene  pertanto  praticare  di 
fpeffo  gli  arti  di  Fede  non  folamente 
nelle  lolennità  , efprcttamente  creden- 
do que’  Mifierj  , che  ci  propone  da 
credere  la  Santa  Chiefa  , ( b ) e nell’ 
accodarli  alli  Sacramenti  ; ( r ) ma  e 
nel  recitare  il  Credo , ( d ) e nell’  udi- 
re la  Metta,  ( e ) e nelle  cotidiane  o- 
perazioni  , che  tra  la  giornata  non  ne 
mancano  mai  le  occafioni  . ( f ) La  Fe- 
de è la  vita  dell’  Anima  : ( £ ) e fic- 
come  per  mantenere  la  vita  del  Cor- 
po , fi  prende  il  reficiamento  ogni  gior- 
no ; cosi  cogli  atti  di  Fede  è da  refi- 
ciarli  ogni  giorno  anche  1’  Anima  : fic- 
come  pure  col  cibo  il  Corpo  fi  tiene 
in  forze  a fare  con  agevolezz.3  i (boi 
movimenti  ; cosi  cogli  atti  di  Fede  fi 
rinforza  1’  Anima  ancora  ad  elèrcitarfi 
nelle  Opere  buone;  che  anche  quello  è 
necettario  : poiché  per  falvarfi  non  balla 
una  Fede  fpecolativa  , oziofa , e (lerile  , 
fimile  a quella  , che  hanno  anche  i De- 
moni ; ma  vi  fi  ricerca  una  Fede  pra- 
tica , attiva  , operante  ; ettendo  per  i 
frutti  della  Fede  malfimamente  , che 
fi  difeernono  i veri  Fedeli  dai  fallì  . 
( h ) 


FEDE.  j? 

21  V’  hanno  cert’  uni  , li  quali  fil- 
mano , che  per  la  loro  eterna  fallite 
non  vi  fi  voglia  nient’  altro  , che  far- 
li il  fegno  della  Croce  , portare  la  Co- 
rona in  talea  , e dire  il  Credo  . Ma 
quante  volte  vi  fi  ha  predicato  , e infe- 
gnato  , che  non  bada  il  credere  , fe 
anche  non  fi  opera  conforme  a quel  , 
che  fi  crede  ! ( i ) Nel  Giudizio  uni- 
verfale  non  dirà  1’  Eterno  Giudice  .• 
Venite  Benedetti  , perchè  avete  creduto 
il  mio  Canto  Evangelio.-  ma  Venite  Be- 
nedetti , perchè  avete  operato  , come 
nel  mio  lanto  Evangelio  vi  s’  inlègnò  : 
nè  fi  darà  il  Paradifo  a chi  avrà  fola- 
mente  creduto  in  Crillo  ; ma  a chi  avrà 
feguito  Crillo  , cioè  a chi  avrà  imitato 
1’  Umiltà,  la  Carità  , la  Purità,  la  Pa- 
zienza di  Crillo.  ( k ) 

22  Confiderando  San  Giovanni  Gri- 

lòflomo  quel  Farifeo  , che  s’  accodò  al 
Salvatore  , e lo  chiamò  Tuo  maellro  , 
acremente  così  lo  rimprovera  : Fari- 

feo fcellerato , che  dici  l Come  hai  tu 
fronte  di  chiamare  Crido  Maedro  , 
mentre  non  vuoi  edere  di  Lui  difee- 
polo ? (/)  Non  altrimcnte  faranno  rim- 
proverati nel  Giudicio  que’  Crifiiani  , 
che  adireranno  al  Paradifo  di  Crido, 
per  edere  dati  nella  Fede  , e Religione 


di 

( a ) Habitat  b'ìrtufim  toufantur  tr  otllbut  : (T  profani,  od  frmitottm , <5  pmmptitudintm  . D. 

Thom.  i.  a.  Quali.  47.  art.  3.  & Quali.  30.  art.  2- 
( b ) E xpticire  credendum  eft  Mgfterium  Incornotionìt  Cèri  fri  , quanrum  elioni  oJ  Poffionim , (T 
Re [urretlionem  : Dicitur  tnim  A fi.  4.  1 1.  Non  tft  eliud  nomen  , in  quo  oporlett  noi  félvos  feri. 
D.  Th.  2.  1.  Qu.  ».  art.  7. 


( c ) Ululi  in  primi 1 credente t,  0 Deo  jrejti fiori  impiutn  per  proli  am  ejut  , per  redemptionem  , 
quo  eft  in  Chrifto  Jefu.  Conc.  Trid.  Self.  6 . cap.  6. 

( d ) S/mbolum  eft  brtviter  completi  Reputo  F idei.  D.  Aug.  ferm.  119.  de  temp. 

( e 5 Èecet  Sonito  S/nodut,  per  laerifeiam  iftud  fieri , ur  fi  cum  vero  corde  , <tr  redo  Fide  od 

Deum  oc  ce  donni! , Mifericordiom  confequomur . Conc.  Trid.  SelT.  21.  de  Sacrif.  Mille.  c.  2. 

( f ) N emo  tnim  bene  operotur , nifi  F idei  procefftrit  . D.  Ambr.  ferm.  8.  de  decem  Plag.  Hoc 
eft  primum  Proceprum , hoc  tft  initium  Religioni! , & vito  nofiro , fixwn  hot  ere  cor  in  Fide  . 
Idem  ferro.  245.  1 

( 6 ) SLUI  incredu/us  eft,  non  erit  retto  animo  ejut : Jufiut  euttm  in  Fide  fuo  vivet  . Habac.- 
2.  4. 

( h ) Inquieti  Credidi  : fufficit  mihi  . Sed  quid  ditit  Jocoiut  ? 2.  «9.  Et  demonei  crtdunt  , & 

contremi  feunt . Noli  in  Fide  gloriar!:  fi  Cboritotem  non  hotel , damontbui  comparondut  et.  D. 

Aug.  Trai).  6.  in  Jo.  Ne  goudeotit  od  verbo  credentium , fed  copierete  fotta.  Idem  Trafi . io. 
in  Epid.  l.  Jo. 

( i ) Quoufquc  ergo  folluntur , qui  de  fide  mortuo  ftbi  vitom  perpetuam  pcllicentur  ? D.  Aug-  Lib. 
de  Fide  , Se  Op.  c.  14. 

( K ) Imitotprei  Mogiftri  debent  effe  difcipuli  ejut  in  euftoditndo  burnii  iute , atque  ptnemia  , od 
qua  noi  Dominut  invitivi!  fuo  exemplo  . D.  Aug.  in  Sentenr.  num.  11 1.  Er  qui  bona  e gerani , 
tbunt  in  viiom  mtrnam  , qui  vero  molo,  in  ignem  nttrnum  . Hoc  eft  Fidet  Cotholico  . D. 
Ambr.  in  Symb- 

( ) ) Magifter , quod  tft  mandetum  mognum  in  lege?  Matth.  22.  3 S.  Qjiomodo  Mogiftrum  va- 
cai , tujut  non  vii  effe  difctpului ? D Chryfoil.  bom.  42.  Oper.  Imperi. 
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5+  SERMONE  111.  SOPRA  LA  VIRTÙ 

di  Crifto  . Effi  diranno  a Cri  (lo  : Si-  ( / ) E che  riverenza  , che  rifpetto  , 
gnore  , Signore  ••  e Cri  .lo  rifponderà  : che  Umiltà  non  v’  ispirerà  quella  Fe- 

Ve  1’  ho  detto  nell’  Evangelio  , che  de  ? Un’  Opera  buona  è 1’  afcoltare  la 
per  entrare  nel  Regno  de’  Cieli  , non  Santa  Meffa  ; quando  che  però  divota- 
bafta  dir.  Signore,  Signore.  ( a ) Se  io  mente  fi  afcolti  . Ma  volete  Voi  alcol- 
fono  Vofiro  Signore  , perchè  non  mi  tare  la  Meffa  con  divozione  ? Fate  un 
avete  dunque  ubbidito  ì ( b ) Stia  fido  atto  di  Fede  : Credo,  che  nella  Santa 
pertanto  il  Dogma  , che  la  Fede  , per  MelTa  fi  rinnova  la  memoria  di  quel 
effer  vera  , dev’  effer  viva  , cioè  av-  tremendo  Sagrifizio  , in  cui  Gesù  Cri- 
vivata  dalle  Opere  .•  ( c ) e (blamente  (la  fi  offerì  fui  Calvario  per  i miei 
dirò  , etfervi  tra  la  Fede  , e le  Opere  peccati  all'  Eterno  Padre:  ( g ) ed  oh 
una.  conneffione  sì  ftretta  , che  nè  la  quanto  vi  gioverà  quella  Fede  , per 
Fede  può  edere  vera  Feie  lènza  le  O-  alfiltere  a quel  Miltero  Augulliffimo 
pere  ,•  nè  fi  può  durarla  a perfevera-  con  divota  attenzione  ! Un’  Opera  buo- 
re  nelle  buone  opere  lènza  la  Fede  , na  è 1’  udire  la  Predica  , purché  fi  oda 
( d ) E'  una  Fede  mortafquella  , che  è col  dovuto  rifpetto  , e con  defiderio 
fenza  Opere  ; e fono  Opere  morte  quel-  di  ricavarne  profitto  . Ma  avete  caro  , 
le , che  fenza  Fede  : ( e ) e fe  volete  che  le  Prediche  fiano  per  Voi  di  frut- 
fapere  , come  debba  accoppiarfi  il  buon  to  ì Fate  un’  atto  di  Fede  .*  Credo  , 
u(o  della  Fede  con  le  Opere, ed  il  buon  che  ciò,  che  dice  il  Predicatore,  è Pa- 
ufo  delle  Opere  con  la  Fede  , ne  darò  rota  d’  Iddio  , ed  è Iddio  , che  in  lui 
qualch’  Elèmpio . . mi  parla  ; e mentre  mi  parla  , Egli 

1}  E’  opera  buona  il  viGtare  le  Chie-  efige  da  me  riverenza  , e ubbidien- 
te , purché  fi  dia  in  effe  con  riveren-  za  : ( h ) e con  quella  Fede  che  frutti 
za  , e vi  fi  adori  Iddio  con  fentimen-  di  Vita  eterna  non  coglierete  Voi  dalle 
to  di  fpirito  . Ma  volete  , che  fiano  Prediche? 

così  con  Merito  le  Vollre  Vifite  l Fa-  14  Un’  opera  buona  è la  Limofina  ; 
te  un  atto  di  Fede  . Credo  , che  que-  ma  però  che  fia  fatta  con  una  retta 

Ila  è la  Vollra  Cafa  , a mio  Dio  ; intenzione  ad  averne  merito  . Ma  de- 

Cafa  per  Voi  di  Maellà  ,•  per  me  di  fiderare  , che  fiavi  quella  Vollra  Ca- 

Orazione  ; dove  io  devo  per  le  mie  rità  meritoria  ? Fate  un  atto  di  Fede 

neceffit^  invocaci  ,■  e Voi  avete  prò-  Credo  , che  ciò  , che  fi  dà  al  Povero 
meffo  per  Vollra  Bontà  di  efaudirmi.  per  Amore  di  Gesù  Criffo  , fi  dà  ve- 

ra- 

( a ) Non  emuli,  qui  ditit  nubi , Domine , Domine,  introbit  in  Regnum  Coelorum  . Matth-  7. 
ai.  lncipietit  puff  or  e oflium  , dicenret  : Domine  operi  nobis  : <T  refpondem  dicit  vobit  : Nife  io 
voi.  Lue.  i).  15. 

( b ) Si  Diminuì  ego  fum , ubi  ejl  timer  meut  f Malach.  t.  6.  Serve  nequom . Lue.  19.  2*. 

( c ) Fidet  fi  non  bobeot  opero,  mortuo  ejl  in  femeptipfo.  Jac.  2.  {7.  Nolite  effe  tonquom  de  F 
de  feeuri.  Ad/ungite  Fidei  redo  vitom  redini.  D.  Aug.  fero).  183.  de  temp.  Fidet  eo  eo  dt- 
c inir  F idei , quii  fi,  quod  dteitur . Idem  ibid.  ferm.  137. 

( d ) Nec  Fidet  f ine  operibui,  nec  opero  fine  Fide  fufficiunt . D.  Bern.  ferm.  14.  in  Cint.  Ca- 
pili fino  membrit,  Fidet  fine  operibui . D.  Greg.  NyfTen.  de  PerfeQ.  Quid. 

( e ) Fide  titubiate,  Cboritot  etiom  ipfo  longuefcit  . D.  Aug.  Lib.  i.  de  Doflr.  Cc i fi.  cap.  41. 

Credit  in  Cbrtflum  ? Foc  opero  Cbrifti , ut  viver  Fidet  tuo.  D.  Bern.  ferm.  24.  in  Cant. 

( f ) Domum  tuom  decer  Sonditudo.  Piai.  42.  j.  Domut  meo  domai  Orotionit . Matth.  21.  13. 
Spiritai  efi  Detti.-.  & eoi,  qui  odorine  eum , in  fpiritu  , & venute  oportet  idonre.  Joann.  4. 
24.  Elogi  lecurn  iflum  mibi  in  domum  focrificii . Si  populut  depredivi  me  fuerit  , Ego  litoti- 
diom . a.  Paralip.  7.  12.  Non  efi  hic  ohud , nifi  Domut  Dei,  & porto  cali.  Gen.  28.  17.  La- 
mi, in  quo  fin,  terrò  fondo  efi.  E*od.  3.  j. 

( g ) In  Divino  hoc  Seca  fido,  quod  in  Miffo  per  igitur , idem  Hit  Cbrifiut  continenti  ,<?  incruen- 
te immollivi , qui  in  oro  Crudi  fernet  feipfum  cruente  obtulit . Uno , eidemque  efi  boflie , idem 
nunc  offe  rem  Sicerdotun  mtntflerio , qui  feipfum  lune  in  Cruci  obtulit  . Conc.  Trid.  Self.  22. 
de  Saer  Mi(T.  cap.  2. 

( h } Audiom,  quid  loquotur  in  me  Dominai  Deur.  Pfal.  84.  9.  Qtttm  mifit  Deut  > verbo  Dei 

' l»- 
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DELLA  FEDE.  .« 

rumente  al  medefimo  Crillo  ; ed  Egli  E chi  può  dire  il  Santo  Amore  , e Ti- 
me ne  renderà  una  copiofa  mercede  „•  more,  che  vi  cagionerà  quella  Fede  ? Il 
( a ) e con  quella  Fede  quanto  volen-  medelimo  è in  tante  altre  occorrenze 
tieri  farete  Voi  le  limofine  ; e con  come  farebbe  dir  ne’  travagli . Siete  pove- 
quanto  merito  per  quella  , e per  1’  ri,  fiele  infermi  , o in  qualche  altra  mi- 
altra vita  ! Cosi  parimente  Opera  buo-  feria  di  quello  Mondo  ì Fate  un  atto  di 
na  è.  la  Confeflione  , qualor  s’  abbia  Fede  : Credo  , che  Gesù  Crillo  ha  pro- 
in e (fa  un  vero  dolor  de’  peccati  . Ma  melfo  il  Paradifo  a quelli,  che  patifcono 
bramate  Voi  di  avere  quello  Dolore  ? e portano  la  propria  Croce  pes.  amor 
Paté  un  atto  di  Fede  : Credo  , che  il  fuo  : e quella  Fede  ballerà  a «infoiarvi, 
peccato  è una  vera  offefa  d’  Iddio  , ( d ) 

per  foddisfare  alla  quale  Gesù  Crillo  25  Ma  quello  , in  che  Voi  dovete 

ha  bifognato  fpargere  tutto  il  fuo  San-  fopra  tutto  praticare  la  Vollra  Fede  , 
gue,  e morire  in  Croce:  ( b ) e vede-  fi  è nelle  tentazioni  , per  non  cadere 

rete  di  che  grande  aiuto  vi  farà  que-  in  peccato  . Un’  arma  di  finilfima  tem- 
ila Fede  ad  eccitare  nel  Vollro  Cuore  pra  è la  Fede  : ( e ) e chi  fa  maneg- 
il  Dolore  , ed  a rendere  il  Proponi-  giarla  , non  è polfibile  giammai  , che 
mento  efficace  . Un’  Opera  buona  è pecchi  . ( / ) Per  quello  io  (limo  non 
anche  la  Comunione  Santiffima  , fatta  fiano  degni  di  edere  compatiti  quegl* 

come  fi  deve  .■  e per  degnamente  Co-  infingardi  Crilliani  , che  vorrebbero 

municarfi  , che  s’  ha  da  fare  ì Un’  at-  fcufare  le  lor  cadute  , col  dame  la  col- 
to di  Fede  innanzi  a tutto  . Credo  , pa  or’  alle  tentazioni  del  Demonio  , 
che  in  quella  Particola  confagrata  vi  or’  alla  propria  fragilità  , or  alla  vio- 
li realmente  il  mio  Signor-  Gesù  Cri-  lenza  delle  occafioni  . Sono  tutte  fri- 
ilo  , mio  vero  Dio  , mio  vero  Padre  , vote  cotelle  fcufe  ; e non  viene  il  ma- 
e mio  Giudice  , che  mi  ha  da  giudi-  le  , che  dal  non  volerli  prevaler  della 
care  nel  punto  della  mia  Mone.  ( c ) Fede  : ( g ) poiché  da  chi  fa  , che  vo- 
glia 

loquitur.  ]o.  3.  34.  Qui  et  Dio  efl , vertè  Dei  sentii.  Jo.  8.  47.  Non  in  file  pene  vivit  to- 
mo, fei  in  omm  vitto  Dei.  Lue.  4. 4.  Interrogo  voi  Frotte,  , diche  miti:  Quid  voti,  piu,  effe 
vi  Jet  ut,  Vertum  Dei,  on  Corpus  Ctrifli  T Hoc  utiqut  dicere  diteti,  , quod  non  Jit  minut  Ver- 
tum  Dei , quem  Corput  Ctrifli  : & ideo  non  minut  rtut  trit , qui  Vertum  Dei  negligenter  ou- 
Jierit,  quo  m qui  Corpu,  Ctrifli  in  terrom  cedere  negligenti e fu»  fermi  [mi.  D.  Aug.  hom.  16. 
et  30.  relat.  in  e.  interrog.  >.  Qurft.  1. 

( a ) Efurivi , Cr  dedifli,  miti  mondatore . Matth.  13.  33  Quicumque  potum  dederit  uni  et  ti, , 
non  perda  merctdem  fuom.  Martb.  io.  41.  Dote  eleemof/nsm , & ecce  omnie  munde  funt  ve- 
ti,. Lue.  II.  41.  Eletmofjno  foci,  invenire  Mifenurdiem , <T  vitine  sternem  . Tob.  iz.  9. 
Mifcncordet  Mifcricordiom  confiqutntur  . Matth.  j.  7. 

( b ) Per  prnvencotionem  ligi,  Dtum  intenore,.  Rom.  ».  ij.  Rurfum  cruciflgentt 1 fitimeptip/ì , 
Fihum  Dei.  Hebr.  i.  t.  Qpento  mogli  putiti , deteriore  mereri  fnpplicie , qui  Filium  Dei  con- 
tulcevent . Hebr.  io.  *9.  Hit  efl  finguit  mtut  , qui  effundttur  in  rtmijflonem  peccetorum  . 
Matth.  z4.  z8. 

( c 5 Conflont iffimt  credere  detemu,  , in  fenSo  Suctiriflin  Socremento  Dominimi  noflrum  Jefunt 
Chriflu  m , veruni  Deum , et  qui  borni  nem,  vert  , notila , »c  futftentieliter  tonti  neri  . Conc. 
Trid.  SelT  1».  de  Euchar.  cap.  1.  1 Iccedemu,  rum  vero  corde  in  plenitudine  Fidei.  Hebr.  >0. 
zi.  Quod  non  copi, , quod  non  vide,  , ommofi  firma  Fide,.  Profili  Fide,  fupplcmtntum  [in- 
funai Jcfefìui . Hymn.  & Seq.  in  Fedo  Corp.  Chrifti. 

( d ) Beoti  qui  lugen, , quoniom  ipfi  confohtuntur . Matth.  3.  3.  Si  qui,  vult  pofl  me  venne  , 
tolte:  cruciai  fuom  . Matth.  14.  14  Sitai  fidi  pojfonum  tflnfftc  etiti,  <Sr  con  filelleni, . a.  Cor. 
1.  7-  Credente!  totem  ir  uh  obiti,  lutiti»  incuta  ehi  i , & glorificete,  j.  Pel.  t.  8. 

( e ) lo  omnibu I fumentei  fiutoni  Fidei,  ho  quo  poffiti,  omnie  tele  nequiffimi  igne»  tninguere  . 
Ephel.  4.  i4.  Iridati  loricem  Fidei.  x.  Theflal.  3.  8.  Dioiolu,  circuir , qunrent  quem  devota, 
cui  refiflite  forte t in  Fide.  ».  Petr.  3.  8. 

( f ) Difficile  efl,  ut  mete  vivet,  qui  tene  credit ■ D.  Aug.  ferm.  «37.  de  temp.  Hst  efl  viflo- 
ril,  qu»  vinci t Mundum , Fide,  nofirt  . 1.  Jo.  3.  4. 

C g ) Piece,  fin  fuperbut  tomo,  & non  vult  ailpeUli,  iuveuiri  , dedigneturqut  , cun»  ptecet  , 
convinci , quod  ipfi  pteceverit , eecufetiontm  potine,  quem  eccufetiontm  inquirent , (7  f Berrei  in 
ehum  reftrre  , quod  fecit . D.  Aug.  lib.  de  Contin.  cip.  3. 
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glia  dire  aver  Fede  mi  fi  faccia  ragio- 
ne . Io  pongo  qui  da  una  parte  un 
peccato  il  piti  gradevole  al  Tento  \ un 
peccato  di  Vendetta  la  più  gloriofa  del 
Mondo  ; ovvero  d’  InterefTe  in  un  gua- 
dagno dell’  Ufura  più  ingorda  .•  e da 
quell’  altra  non  vi  pongo  , che  un’  atto 
di  Fede:  Io  credo,  fe  pecco,  che  offen- 
do Id^io  ; quel  Dio  , che  nell’  iflante 
del  mio  peccato  può  fubito  farmi  mori- 
re , fubito  precipitarmi  all’  Inferno  e 
che,  fe  vado  all’  Inferno  , avrò  da  (lare 
ad  abbruciare  in  quel  fuoco  un’  Eter- 
nità. 

zó  Con  quell’  atto  di  Fede  nel  Cuo- 
re , mi  fi  dica  il  vero  , come  può  dar- 
fi  , che  voglia  1’  ideilo  Cuore  accon- 
fentire  al  peccato  l ( a ) Chi  crede  , 
teme  , e chi  teme  , non  pecca  . ( b ) 
Ave»  ragione  San  Paolo  nel  dire  , che 
con  la  Fede  fi  vive  : ( c ) Così  è vera- 
mente : per  vivere  in  grazia  d’  Iddio  , 
oh  quanto  mai  giova  tenere  in  efer- 
cizio  afiiduamente  la  Fede  ! Siano  dif- 
ficili i Divini  Comandamenti  , diffici- 
li i Configli  Evangelici  , da  chi  ha 
una  Fede  viva  , non  vi  è difficoltà  , o 
Tentazione  , che  vincere  non  fi  polla  . 
( d ) L’  ha  detto  Crido  ; e non  può  a 


meno  , che  non  fia  vero  . Quindi  é 
Uditori  miei  , che  fi  vive  , come  fi 
vive  nel  Voltro  Mondo  , alla  cieca  : 
la  Paffione  predomina  , il  peccato  re- 
gna , il  vizio  trionfa  , perchè  fi  tiene 
oziofa  la  Fede.  Sant’  Agodino  parago- 
na le  Anime  nodre  a quella  nave 
nella  quale  furono  in  rifchio  di  perire 
gli  Apodo!  i ; perchè  Crido  dormiva  . 
(e  ) Gesù  Crido  , die’  egli  , è per  la 
Fede  anche  nelle  Anime  nodre  ••  ( / ) 
Ed  onde  avviene  , che  nulladimeno  fi 
fol levino  dentro  di  noi  tante  borafeo- 
fe  Palfioni  di  Superbia  , Invidia  Ira  , 
Avarizia  , e Lulfuria  i Ah  Crido  dor- 
me : e che  lignifica  quedo  Tonno  di 
Crido  , fe  non  la  Fede,  che  fi  laicità 
neghittofa , ed  oziofa  ? ( g ) 

27  Quando  gli  Apodoli  fi  videro  in 
pericolo  di  naufragare",  fvegliarono  Cri- 
do ; e fvegliato  eh’  ei  fu  , todo  cefi- 
sò  la  tempella  . ( k ) Svegliate  anche 
Voi  ne’  Voliti  pericoli  di  peccare  la 
Volita  Fedo  . Ricordatevi  di  ciò  , che 
Gesù  Crido  ha  detto  nel  fuo  fanto 
Evangelio  : Credo  , che  per  falvarmi 
devo  praticare  1’  Umiltà  , la  Fraterna 
Carità  , e la  Pazienza  . Credo  , che 
chi  vorrà  edere  Vendicativo  , Luffu- 

rio- 


( a ) Quii  cum  fino  f‘afu  prò  uniut  diti  dtliciit  centum  tnnorum  pariti  elicerti  ? Et  tu  ifiumet 
intolertbilet  pausi  omnium  fine  fine  feculorum  prò  corruptibili  deledttione  ? D.  Aug.  Lib.  de 
tripl.  Habitac.  cap.  J. 

( b ) Per  Fidem  fi  in  nobit  quedim  ipprtbcnfio  de  mtht  pmnillbut  , que  fecundum  divinum  /«- 
Jicium  inferuneur.  Sic  Fidet  efi  ctuft  timorii,  quo  quii  timet  1 Deo  puniti  . D.  Thom.  a.  a. 
Quel).  7.  arr.  1.  Per  Fidem  fit , ui  nifi  il  reputentur  lemportlit  , pre  oeulii  btbendo  eterno  . 
Guerric.  Abb.  Serm.  de  S.  Benedillo. 

( c ) J ufi  tu  et  Fide  vivii . Rom.  1.  17.  Unde  mori  in  corpore  ? Qui s non  tfi  ibi  tnimt  . linde 
mori  in  tnimt ? Quii  ntn  efi  Fidet.  Ergo  tnimt  tue  Anima  Fidet  e fi . D.  Aug.  rraft.  49.  in 
Joann.  Jufiut  ex  Fide  vivit,  ftd  et  Fide  , que  vivit  ; neque  enim  que  mortut  efi  vittm  dorè 
potefi  . D.  Bern.  Epift.  4*.  feu  TraQ.  de  Oflic.  Epifc.  ad  Henric.  Aptiffime  dicitur  : Jufiur  tu 
Fide  vivit  ; hec  enim  Jufium  fidi , & cuflodit , ut  in  eternum  vivit  . Guerric.  Abb.  ferm. 


de  Sanalo  Benedillo.  ...  _ 

( d ) Si  btbutritit  fidem  , nibil  imponibile  trit  vobit  . Diretti  Monti  buie  : tnnfi  bine  illuc , <T 
trtnfibit . Matth.  17.  19-  Dicttit  Monti  ; idefl  Ditbolo . D.  Hieron.  & Gioii,  ibid. 

( e ) Fece  motut  mtftnut  ftSut  tfi  in  miri,  iti  ut  nevicalo  operiretur  fiuliibut  : ipfe  vero  dor- 
mititi . Matth.  8.  a4- 

( f \ Ut  Jet  vobit , Cbrifium  btbittre  per  Fidem  in  cordibut  veflrti  . Ephef.  j.  li-  Si  Fidet  in 
nobii,  Cbriftut  in  nobit . D.  Aug.  (oc.  cif. 

(g)  Interne  venti  cor  luum , ubi  bone  vittm,  ttnqutm  periculorum  peltgut , trinfit , <Sr  turbini 
ntvem  . Qui  funi  venti?  Audifti  convicium:  irifcerit . Convicium  ventai  tft  : irteundit  fiulìut 
tft : perieli! trit t i*m  nivit  propinqui t nlufrtgw , quii  Cbriftut  dormii  in  novi,  in  corde  enim 
tuo  fomnut  Chrifti  oblivio  Fidei  eft . D.  Aug.  Trafl.  49.  in  Jo. 

( h ) Accefftrunt  td  eum  difcipuli  eia l,  & fufcitiverunt  euni , dicentet  : Domine  filvi  noi  ,pen- 
imutt  tf  dicit  tii  Jefut  : Quid  timidi  tftii , modica  Fidei  ? Tane  [urgerti  imperivi t ventit  » 
& miri,  tìr  filli  eft  trtnguiiliiti  migna.  Matth.  *.  aj. 
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BELLA  FEDE.  57 

riofo,  ufnrpatore  della  roba  d’  altri  , fi  Non  parlo  (blamente  del  peccato  d" 
dannerà  . (a)  Provate  a così  efercitare  Infedeltà,  o di  Erefia  , o di  Apodalia, 
la  voftra  Fede  : e con  Volìra  foavità  ve-  che  fi  oppone  direttamente  alla  Fede  : 
derete , quanto  vi  farà  facile  fare  il  Be-  ( 4)  ma  parlo  di  ogni  peccato  mortale  : 
ne,  e fuggire  il  Male.  Tentate  & prò-  e non  dico,  nè  voglio  dire,  che  fi  per- 
iate, e farà  per  Voi  quella  prova  il  più  da  la  Fede  , nel  commetterfi  il  peccato 

buon  fegno  a giudicare  di  Voi  medefi-  mortale  , no  . Benché  fi  perda  la  gra- 
mi , che  veramente  ejlis  in  Fide  , che  zia  d’  Iddio  , non  però  fi  perde  la  Fe- 

fiete  veri  Crifliani  , e di  Nome  , e di  de  : (c)  ed  è quella  una  Divina  Mire- 

Cuore  , e di  Opere . ricordia  , che  la  Fede  rimanga accioc- 

ché coll’  ajuto  di  ella  polla  l’  Anima 
SECONDA  PARTE.  ofcire  dal  fuomifero  (lato,  (il)  Ma  di- 

co , che  dal  peccato  mortale  quella  Fe- 
28  T A Fede  vera , e neceffaria  a fai-  de  s’  indebolifce  : e quanto  più  fi  pecca  , 
I i varfi , ho  detto  , che  deve  ave-  più  eda  diventa  debole , fin  a tanto  che 
re  quattro  qualità  ; Che  fia  foprannatura-  anche  affatto  fi  perde  per  giudo  giudizio 
le  a credere  quel,  che  fi  crede,  con  un  d'  Iddio. 

pio  affetto  della  volontà  , perché  1’  ha  29  Una  Dottrina  è quella  de’  Santi 
detto  Iddio:  e fia  ferma  a non  mai  du-  Padri  , fondata  nelle  Divine  Scritture, 
bitarne  : c fia  intiera  a credere  tutto  (e)  che  chi  fi  va  abituando  nel  vizio, 
quello,  che  ci  propone  la  Santa  Chiefa  : giunga  a tal  fegno  di  anche  perder  la 

c fia  pratica  ad  efercitarla  col  cuore.  Fede  : e non  dicono  , clTer  la  vita  vi- 

e con  le  Opere  . Ora  non  mi  rimane , ziofa  , che  da  fe  faccia  perder  la  Fe- 

che  da  fuggerirvi  una  importante  avver-  de  , ma  che  la  Fede  , in  chi  mena  Ur 
tenza  ; ed  è , che  ficcome  la  Fede  è na  vita  viziofa  , fi  perde  per  giudo 
un  mezzo  molto  efficace  contra  il  pec-  cadigo  d’  Iddio  : calligo  , che  non  dà 

cato  ; così  anche  il  peccato  è un  tolfi-  rado,  ma  frequentemente  (accede  . (/)• 

co  affai  violento  a corromper  la  Fede.  Si  perde  (bvente  la  Fede  , anche  fenza 

H an- 

( I ) Hoc  efl  eccitare  Chriflum  in  nevi,  excireri  Fidem  in  corde.  Ere  ite  Ciri/}:rm  ; rteoie  Fident „ 
Audi , quid  tiH  dicet , tenqusm  vi filoni  C hriflut  in  corde  tao  : Quid  tiki  die  et  in  Sonito  E- 
uengclo . D.  Aug.  Trafl.  49.  in  Joann  & Enarr.  in  Pfal.  54.  •’ 

( b ) Fi  dei  efl  virtut , cui  contrerietur  infi  delitti . Pentium  eutem  infidclieetii  con  fi  flit  in  refi, 
flendo  Fidei  . D.  Thom  a.  a.  quatti,  io.  art.  1.  Horefìt  opponirttr  ventati , cui  Ftdet  inni  ih  UT . 
Ibid.  quatti.  11.  art.  1.  Apojlefie  , qua  quii  difeedit  t Fide , ptrtinct  ed  infidelhetem  . Ibid. 
quatti,  il.  arr.  1. 

( e ) Si  quii  direni , emiffo  per  peccetum  greti »,  fintai  & fidem  femper  emitri  , enetheme  fit . 
Conc.  Trid.  feff.  6.  ean.  28.  Quende  in  megnii  peccetorihut  deficit  emor  , deficit  ttiem  fidet  - 
Prop.  ti.  dama,  ab  Ale*.  Viti.  Fidet  non  efl  ehjque  Amore  . Propof  ya.  Quefnet.  damo, 
a Clem.  XI.  Sine  cieriteie  fidet  poti  fi  effe  . D.  Aug.  tib.  ly.  de  Trinit.  cap.  18.  Potefl  ho- 
mo edhuc  effe  conjutiBut  Dee  per  fidem  , quemvit  hthett  voluntetem  e mendetit  Dei  refilien- 
tem  ■ D.  Thom.  a.  a.  quali.  11,  arr.  1.  Fide »,  et  ioni  fi  fit  inftrmit  , inclinte  od  dedendum  . 
Ibid.  art.  a. 

( d ) Peccetortt  credere  iuhentur , nec  enim  tede  vivere  volent,  nifi  credenr  . D.  Aug.  lib.  8j. 
Quali,  qu.  >8.  Ntc  quifquem  fine  fide  juflificetionii  confequitur  gr ttiem  . Idem  ferro.  38.  de  remp. 
Quendo  cufloditur  fidet , caitra  fuhftqui  ptffunt . Idem  in  Piai.  1)4. 

( c ) Excocevit  eculot  tortini , mi  non  videent , & non  imclligin r.  joann.  12.40.  Quod  illi  non 
poltroni  credere,  inttlligtndum  efl , quod  nolehent , (7  culpe  efl  volnntatii.  D.  Aug.  traft.  JJ. 
in  Jo.  Excocevit  illot  melitie  feruta.  Sap.  2.  ai.  Bonem  confcitntiem  repellente!  , circe  fidem 
neufregeverunt . 1.  Tiro.  1.19.  Appone  iniquitetem  fuprr  iniquitetem  forum.  Pfal.  <8.  18.  Ap- 
poni! Deut  iniquitetem  fuptr  iniquitetem  ipftruni , nen  fondendo,  [ed  iufle  retribuendo  , l*r  inipfo 
melitie  profittimi  ■ ficut  fenptum  efl  : 1.  Tim.  j.  Hominet  eorrupti  mente  , reprobi  circe  fidem  ....  • 
Meli  eutem  hominet  proficient  in  pe/ut . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal  «8. 

( f ) Hec  efl  effe  conflitutum  in  E cclefie.&  in  domo  fidei  fidem  non  hebere . D.  Cvpr.  lib.  de  Mor- 
talit.  Divino  fope  jadicio  etntingit  ut  per  hoc  quod  quii  nrquìter  visir,  perdei  , quod  feluhri - 
ter  credit . D.  Greg.  lib.  j j.  morti,  cap.  10.  Judicie  Dei  funt  occulte  , [ed  iufli  . D.  Aug. 
jo.  in  Dcuter.  Quod  eliit  properttur  voluntei  e De»,  elhi  non  properttur , illud  efl  de  mift- 

ri- 
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andare  tra  gli  Eretici  ; anche  a.  Ilare 
nel  Paefe  Cattolico  : e quanti  vi  fono, 
che  vivono  , e muoiono  in  grembo  al- 
la cattolica  Chiefa  ; ma  fenza  Fede? 
(a)  Quanti  , che  nelle  loto  ultime  o- 
re  danno  di  belle  apparenze  ? Ricevo- 
no i Sagramenti  ; anno  il  Crocifitto 
alla  mano  , i Sacerdoti  a lato  ; con- 
trattiegni  tutti  di  Fede  , ma  ciò  nulla 
oliarne  muoiono  fenza  Fede  : ed  è per 
giullo  giudizio  d’  Iddio  . Anno  etti 
mancato  alla  Fede  col  viver  male  , ed 
Iddio  giuftamente  permette  , che  la 
Fede  lor  manchi  poi  nella  morte  , e 
così  muoiano  male  . Mirate  bene  per- 
tanto , Uditori  miei  , e provvedete  al- 
li  voliti  cafi  ; poiché  per  la  vita  mal 
regolata  nel  vodro  dato  io  prevedo  an- 
che cert’  uni  di  voi  nel  pericolo  di  mo- 
rir fenza  Fede.-  e morire  per  confeguen- 
za  dannati . 

30  Quanto  vi  è cara  la  vodra  eter- 
na Salute,  vi  fia  cara  la  Fede  r e quan- 
to vi  è cara  la  Fede  , riguardatevi  dal 
fare  un  mal’  abito  nel  peccato  morta- 
le . Tre  fono  i Vizj  , per  i quali  fpe- 
cialmente,  dice  San  Paolo  , che  fi  vie- 
ne a perder  la  Fede  . Il  primo  è quel- 


deila  Lulfuria  , che  accieca  la  mcn- 
avvilifce  1’  Anima  , e la  rende , 
come  brutale  , ed  inabile  a credere  le 
cofe  d’  Iddio  . (i)  Il  fecondo  è quel- 
lo dell’  Avarizia  , che  è una  vera  Ido- 
latria ; perchè  1’  Avaro  piò  dima  il  de- 
naro , che  Dio  , e per  1’  amore  del  de- 
naro fi  fa  una  cofcienza  grotta,  nelle 
ingiudizie  , ed  un  cuore  duro  verfo  de’ 
poveri  ; e per  1’  avidità  del  guadagno, 
nulla  vi  mette  ad  offender  Dio  . (r) 
Il  terzo  vizio  è quello  dell’  Ipocrifia, 
che  è di  un  carattere  odiofidìmo  a Dio. 
Tempo  verrà  , dice  1’  Apodolo  , che 
cert’  uni  fi  terranno  in  riputazione  di 
elfer  dabbene  , ed  averanno  la  cofcien- 
za guada  , e con  adèttate  apparenze 
copriranno  le  loro  interne  magagne  .• 
ma  quedi  perderanno  la  Fede  , e mo- 
riranno fenza  Fede  per  giudo  giudizio 
d’  Iddio1-  (ri)  Abborrite  dunque  cote- 
di  vizj  ; e fe  delìderate  di  morir  nel- 
la Fede  , proccurate  di  vivere  , come 
v’  infegna  la  Fede  . L’  offervanza  dei 
Divini  Comandamenti  è il  piò  ficuro 
fegno  a conofcer  la  Fede  ; ed  anche 
il  piò  ficuro  mezzo  per  mantenerla  . 

(O  . 


SERMONE  III.  SOPRA  LA  VIRTÙ'  DELLA  FEDE. 

lo 
te 


eicordit  , toc  rie  judicio  : |fdem  lib.  de  Pr«de(l.  Sanfl.  cap.  6.  / lufertm  fepem  ejat , <5r  tri t 
in  ddieptionem . Ifa.  j.  j.  Hoc  fil  , cum  noi  indigno!  reddimut  tutelo  Divmorum  dogmotum  . 
D.  B.ifil.  in  ver.  Ifa. 

fa'!  Multi  in  domo  Videi  fine  fide  moriuntnr . D.  Greg.  lib.  15.  mor.  cap.  io. 

( b ) Animtlìt  tomo  non  percipn  ci,  tuo  fune  fpiritut  Ori  .a.  Cor.  a.  14.  f'erbum  fapian  tuli- 
vii  luxuriofut , & difpliccbit  illi.  Eccii.  ai.  18. 

( c ) Hoc  fcitttt  intelligente!,  quod  omnis  immtindnt  ,out  ovarut,quod  efl  idolorum  fervimi,  non 
bpbet  brereditttem  in  regno  Ctrifii , CT  Dei . Nemo  voi  feducit  : propter  hjtc  enim  venit  ire  Dei 
in  film  diffidenti re.  Ephef.  j.  5.  Radiar  omnium  malorum  \pidittt , quitti  quidtm  appetente t 
errtvrrunt  1 fide.  I.  Tim.  6.  io. 

( d ) In  novtjfunil  temporihut  difeedent  quidtm  t fide , tttendentet  fpirititut  ertorii , in  hypocrifi 
loquemium  mendteit , cautcritttm  habentium  futm  confiientitm . 1.  Tim.  4.  1. 

( e ) Fidem  poffidt...  ut  & in  bonit  illiut  Inerii.  Eccli.  21.  z8.  In  toc  feimut , qtioniam  cogno- 
vimut  funi , fi  mandato  ejui  ebfervemut . Qui  dicit , ft  noffe  eum,&  mondata  cut  non  tufi  adii , 
menda x efl.  I.  Joann.  2.  3.  Ipft  fide!  irrigando  efl , nutrienda  efl,  rabora/jda  efl.  D.  Auj;.  ferm. 
30  de  Verb-  A poti.  Concupifcentia  divititrum , honorum , W deliciarum  carnalium  indurai  coti- 
feientiom,  Cr  txtinguit  fidem.  D.  Vinc.  Ferr.  ferm,  4.  Dom.  j.  Adv. 


SER- 
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SERM  O N E IV* 

Sopra  la  Dottrina  Criftiana. 

Euntes  ergo  docete  omnes  Gentes  ....  docenres  eos  fervore  omnia 
queecunque  mandavi  vobis  . Matth.  28.  2p. 

di  Gerufalemme  Dio  infonde  la  Fede 
all’  Etiope e con  la  Fede  infùfa  lo  fa 
ammaeftrare  ne’  fuoi  Miilerj  dall’  A- 
poftolo  San  Filippo,  (e)  Nel  viaggio 
verfo  Darnafco  infonde  la  Fede  a Pao- 
lo ; e con  la  Fede  infufa  lo  manda  a 
farli  infegnare  da  Anania  1’  Evangeli- 
ca Legge  . (/)  Nella  Città  di  Cefarea 
infonde  la  Fede  a Cornelio  , e lo  av- 
vifa  per  mezzo  di  un  Angelo  , che 
vada  a farfi  illruir  da  San  Pietro  . (g) 
Ma ....  nell’  iftante  di  donare  a que- 
lli la  Fede  , non  poteva  Egli  , o con 
un  fuo  lume  , o col  minillero  dell’ 
Angelo  , far  loro  apprendere  le  Veri- 
tà della  mcdefima  Fede  ? Così  è : ris- 
ponde Sant’  Agoftino  , (/;)  Iddio  po- 
teva ••  e fe  poteva  , perchè  non  vol- 
le? 

2 Con  ottima  ragione  il  Santo  Pa- 
dre ci  appaga  , avere  Iddio  cosi  difpo- 
fto  , che  tra  di  noi  s’  impari  gli  uni 
dagli  altri  tutto  quello  , che  s’  ha.  da 
credere  , da  Sperare  , e da  amare  , per 
arrivare  a Salvarci  ; acciocché  li  efer- 
H 2 citi 

e*  vaili  ; D fi  enim  domini  ejt  ; non  ex  opcrihut 

ne  quii  glorietur . Ephe.  *.  8. 

( b ) Qitomodo  eredent  ei , qnem  non  audierunt?  Quomodo  diurni  ondimi  fine  predicante  t Ergo 
fide I et  ouditu  . Rom.  io.  14.  Porro  fidem  nccefle  efl  ul  ondisus  prétcedot  . D.  Berti.  Epilt.  77. 
leu  TriA.de  Bipt.ad  Hugon.de  S.  VIA. 

( c ) Unni  eft  ennTi  Magifier  ve  fin.  Matth.  ij.  8.  Qjii  docce  hominem  feitntiam.  Pfal.  93.  io. 

( d ) Beirut  homo , qnem  tu  erudierit  Domine,  & de  lege  tuo  docuerii  funi.  Pfal.  9)  li. 

( e ) Ecce  vie  ìf-thiopt  reverteioeur ....  legent  ljoiom  Prophetom ....  occurrent  antera  Philippue , 
ditte:  Pitta  fne,  inlelligie,  qua  !egit>  Qui  din  Quomodo  pojfum  , fi  non  aliquit  ofienderit  mi - 
bit  Philipptn  outem  cuangeligavit  illi  Jefum  . AA.  8.  17. 

( f ) Sou!  ni  outem  ....  ire  mi  ne  , oc  flupent  dir  ir  : Domine , quid  me  vit  faccrc  > Et  Domi- 
nili od  rum  : Stirpe  , Cr  ingredere  Ctvttattm  ,■  & Hi  diettur  tiri  , quid  te  oporteot  facete . 
AA.  9.  t.  • 

( 3 ) Vi r quidam  eroi  in  C.r forco  , nomine  Corneliut  . ...  It  vidil  Angelum  dicentem  fl- 
it : Accerfi  Simonem,  qui  cognominarne  Petti»  : bic  dicet  uhi  , quid  te  oporteot  fecero  . A A. 
io.  1.  5. 

( h ) Nunquid  non  Ulum  poterai  docete  Angelui  ? Poterant  utique  omnia  per  Angtlum  fieri , vtl  ^ 
divinimi  revtlori . D.  Aug.  in  Ptol.  de  DoAr.  ChriO. 


fcrcitarla 


come  , fe  Dio  dal- 
la Sua  parte  non  ci 
dona  la  Virtù  della 
Fede  , noi  non  pof- 
Siamo  da  noi  fleffi. 
acquillarla  , ( a ) co- 
sì certo  è , che  non 
polliamo  tampoco  e- 
nè  col  cuore  , nè  con  le  o- 
pere  , le  non  s’  applichiamo  dalla  par- 
te nollra  anche  noi  ad  imparare  quel- 
le Verità  , che  abbiamo  da  credere  : c 
non  fi  può  impararle  , fe  non  vi  è , 
chi  le  infègni  . il  fentimento  è di  San 
Paolo  . (b)  Ma  una  difficoltà  qui  mi 
inforge  : Se  Dio  ha  avuto  tanta  Bon- 
tà di  comunicarci  nel  Battefimo  il  do- 
no della  Sua  Fede  , perchè  non  illumi- 
narci Egli  ancora  nella  cognizione  di 
tutto  quello  , che  ci  abbifogna  per  la 
Vita  Criftiana  ? .Perchè  , elfendo  no- 
ftro  Sovrano  Maeftro  , (r)  non  infon- 
derci Egli  ftelfo  la  Sua  celefte  Dottri- 
na , (ri)  fenza  lafciarci  nella  neceffità 
di  andare  a impararla  ? Sulla  ftrada 


( a ) Grdtid  folvoti  e fin  per  fidem  ; & hoc  non 
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SERMONE  IV. 

1’  Umiltà  da  chi  impara  , e la 
Cariù  da  chi  infegna.  ( a ) Onde  non 
altro , che  un  efercrzio  di  Umiltà  , e 
di  Carità  , fi  pub  dire  che  fia  la  Scuo- 
la della  Dottrina  Crilìiana  , alla  quale 
Gesù  Cri  (lo  chiama  tutti  col  fuo  E- 
fempio  , altri  ad  elfere  Difcepoli  , ed 
altri  ad  effer  Maeftri  . Un  grande  E- 
fempio  di  Umiltà  Egli  ci  diede  nell’ 
età  di  dodici  anni  , allorché  fi  prelen- 
tb  in  mezzo  a’  Dottori  nel  Tempio  ; 
( b ) Erano  in  Lui  tutti  i tefori  della 
Divina  Sapienza  ; e nondimeno  afcol- 
tava  , ed  interrogava  que’  Maeftri  del- 
la Legge  , come  fe  d’  imparare  avelie 
avuto  bifogno  . ( c ) Grande  Efempio 
ancora  di  Carità  Egli  ci  lafcib  ne'  tre 
ultimi  anni  della  fua  Vita  , mentre 
indefeffamente  andb  attorno  , infegnan- 
do  a tutti  la  (ha  Dottrina  per  le  Cit- 
tà, e per  le  Ville.  ( d ) Ma  a che  fi- 
ne quelli  Efempj  di  Umiltà  , e di  Ca- 
rità , col  farfi  Egli  nelle  Verità  d’  Id- 
dio ora  Scolaro  , or  Maeftro  , fe  non 

rr  eccitare  all’  imitazione  li  fuoi  Fede- 
! ( e) 

3 Quello  fu  1’  ultimo  Precetto  , che 


SOPRA  LA  DOTTRINA 

il  Salvatore  , prima  di  falire  al  Cielo 
incaricb  agli  Apoftoli  , di  attendere  ad 
infegnare  la  fua  Dottrina  , non  a’  Ric- 
chi folamente  , ed  a’  Nobili  , ma  an- 
che a’  Rullici , a’  Plebei  , ed  a’  Pove- 
ri ; (/)  e volle  , che  fofte  1’  ultimo, 
acciocché  loro  più  s‘  imprimerle  nel 
cuore  , ( g ) e più  anche  avellerò  di 
premura  a ubbidirlo  . Euntes  (locete  : 
così  Egli  dille  ; e nell’  obbligare  chi  là 
la  fua  Dottrina  , ad  infegnarla  , obbli- 
ancora  chi  non  la  fa  , ad  imparar- 
( h ) Mentre  fi  tratta  della  Dot- 
trina Crilìiana  , che  è un  compendio 
delle  Eterne  Verità  necefifarie  a faper- 
fi  nella  noftra  Santa  Religione,  ( i ) fi 
tratta,  o miei  Dilettilfimi  , di  un  gran 
Che  importantilfimo  , ( k ) di  fomma 
necefiìtà  ad  operare  , ( / ) ed  a conie- 
guire  la  voftra  eterna  Salute  . ( m ) 
Sentendomi  perciò  follecitato  dal  zelo 


t1 


della  Gloria  d’  Iddio  , e del  vollro  Be- 
ne , a ragionarvi  fopra  quello  argomen- 
to della  Dottrina  Crilìiana , che  è co- 
me il  latte  , per  cui  fi  nutrifce  , e fi 
mantiene  la  Fede,  ( n ) polla  da  banda 
ogni  Idea  di  Panegirico  ad  encomiar- 
la 

fai  Ut,  quod  per  hominem  difcendum  e/l,fine  [aperti » homo  di[cst;&  permeiti  docetur  siine , 
fine  invidia  nsdst,  quoti  sceepit . . . . Quid  eredendnm  , quid  fpersndum  , quid  diligendum  ,sb  ho - 
mine  deca  sudire;  neque  enim  sditum  hsheret  Chsrhsi  ,fi  tornimi  per  hominei  nihil  difeerent . 
t>.  Ade.  in  Prol.  ad  lib.de  Doftr.  Chrift.  ....  ... 

[ b ) Putr  sutem  crefctkat  ; & cum  fatta,  ejfec  snnorum  duodeeim  , mvenerunt  illum  in  templi 
fedentem  in  medio  Dottorum,  sudimi em  illoi , & interrogsntem  eoe  . Lue.  *■  40.  46. 
f c i In  quo  fune  omntt  thefsuri  [spienti*  , & [denti*  , sbfconditi In  ip[o  iniett- 

isi omnit  plenitudo  Diviniteli!  eorporsliter . ColofT.  I.  J.  9 ■ Psrvulut  ersi  in  medio  Prseepto- 
r atri  . Orig.  hom.  19.  in  Lue.  & tornirne  Msgifirot  iumiliter  sudietst  . Beda  hom.  Dota. 

infr.  Epiph.  ...  . . . . . 

( d ) Ef  circuite!  Jefut  totem  Gslilssm  docent . Matth.  4.  13.  omnet  civitstei , & csficlls  , di - 
cent . Matth.  9.  35.  Vism  Dei  in  vtritste  docent . Matth.  aa.  i«. 

( t ) Ut  noi  ducerei  toc  pietstit  officio.  Orig.  hom.  19.10  Lue.  Ctnfiui  ed  precepts  virtutu  [a* 
noe  informi!  esemplo.  D.  Ambr.  in  Lue.  6.  _ . _ ... 

( f ) Docett  ; non  sii , Dtvitet , Notila  ,[e d cium  sgridisi,  & psuperei  : omini  geniti . D.  Vine. 

Ferr.  ferm.  in  commetti.  S-  Pauli . , . _ _ 

( g ) Ut  verta,  qu*  rteedent  diceret , in  corde  sudunteum  srttiui  imprejjs  remanerent . D.  Greg. 

hom.  19.  in  Euang.  • 

( h ) Omnit  snims  rstiontln  siete  congrue  difesi  Fidem  cstholicsm Difesi  nefaent  , quod 

ignoriti  nec  feiem  tsrdut  fit  ducere  , quod  mvit.V.  Aug.  ferra.  38.  de  remp. 

( i ) Rerum  sdmirstilium  compendiofs  cognita.  D.  Chryfoft.  apud  Metaphr.  a.  Juln  . 

( K ) Porr®  unum  e fi  necejjsrium  . Lue.  10.41.  idefl,Divm * aufcuititio  Dottrine  . Euthym.  ibi 

in  Lue.  io.  . . , ....  ... 

f 1 ) Difponuntur  sd  Jufiitism , dum Fidem  et  suditu  concipicntet  , libere  moventur  in 

Deum  , oredentet  vere  effe,  qu*  divinimi  rivelile,  & promijfa  funi  . Con.  Trid.  Teff.  é.  de 

f m ) A t ^btitut  Dottrin * cogniliene  dependet  tote  hominii  fslut . D.  Thom.  p.  t.  quarti.  I.  art.  I. 

Per  [ohm  Ctnfli  Dottrinili,  potefl  tj]e  fslut.  Idem  p.  3.  quei).  41.  art.  1. 

(ni  Filvli  "Iti,  quoi  Iterum  par  tu,  io,  dente  formetur  C trifliu  in  vtlit . Gal.  J.  19.  Tsnqusm 
" per- 
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la  nella  fua  Nobiltà , ed  Eccellenza , lè- 
guirò  le  Apoftoliche  norme  in  due  Pun- 
ti, moftrando  il  debito,  che  vi  è d’ im- 
pararla ; ed  il  Merito , che  fe  n’  ha  ad 
infegnarla  . Chiamerò  Scolari  , e Mae- 
flri,  apportando  agli  uni  , ed  agli  altri 
que’  motivi,  che  (limerò  più  efficaci.  Il 
Signore  mi  affida  , e la  Pietà  voftra  mi 
attenda . 

Primo  Punto. 

4 L’  appetito  della  Scienza  è il  piò 
naturale  , che  abbiano  gli  Uomini  ; 
( a ) e nondimeno  in  non  pochi  degli 
Uomini  praticamente  fi,  vede  , che  1’ 
Amore  dell’  Ignoranza  prevale  . Qua- 
le può  edere  di  quella  modruofità  la 
cagione?  Quanto  più  io  vi  penfo,  più 
mi  confermo  nel  fentimento  , che  ciò 
fia  per  una  maligna  indudria  del  De- 
monio. Si  rifletta  alla  tentazione,  con 
cui  l’  antico  Serpente  forprefe  i primi 
nodri  Parenti , Adamo , ea  Èva  . Egli 
non  cercò  di  allettarli  alla  difubbi- 
dienza  , nè  con  ricchezze  , nè  con  Si- 
gnorie , nè  con  piaceri  ; ma  fidamen- 
te dille  , che  nel  mangiare  di  quel 
frutto  avrebbero  acquidata  la  Scien- 
za : ( b ) nè  più  vi  fi  volle  ; poiché 
per  1’  amore  della  Scienza  perdettero 
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1’  immortalità  , e I*  innocenza  . ( c ) 
Conofceva  1’  afluto,  edere  quella  la  pro- 
pesone più  geniale  dell’  Uomo,  afpira- 
re  alla  fetenza  , e non  edere  mai  con- 
tento di  ciò,  che  fa,  nella  iniziabile  a- 
vidità  di  fapere  : ( A ) Quindi  lo  attac- 
cò, dove  lo  ravvisò  più  inclinato.-  ( t ) 
e gli  riufeì  il  fuo  dileguo  ; mentre  alla 
lufinga  della  feienza  non  feppe  Adamo 
refidere . 

5 Ma  fi  confronti  ciò  , che  feguì 
nel  Paradifo  Terredre  con  quello  , che 
ora  fuccede  nel  Paradifo  della  Catto- 
lica Chiefa  . Colà  Iddio  avea  tenuto 
per  fe  di  riferva  1’  albero  della  feien- 
za con  divieto  , e pena  di  morte  a chi 
ne  gudava.  ( / ) Qua  Iddio  ha  pianta- 
to un  altr’  albero  , che  è della  fua  ce- 
lede  Dottrina  ; Albero  , che  con  pro- 
prietà può  chiamarli  della  feienza  del 
bene  , e del  male  ; concioffiachè  dà  a 
conofcere  ed  il  bene  , che  deve  farli  , 
ed  il  male,  eh’  è da  fchivarfi  . ( g ) A 
cibarli  de’  frutti  di  quell’  albero  , quan- 
to piace  , Iddio  invita  ognuno  ; ( h ) 
ed  anzi  lo  comanda  con  promette  di 
vita  eterna  : ( i ) e pure  quella  feien- 
za o quanto  è trafenrata  ! E'  da  no- 
tarli il  confronto  con  iffupore.  Aveva 
Adamo  la  feienza  infufa  , ma  non  per- 
fetta, perchè  molte  cofe  ignorava:  ( * ) 

e per 

ptrvulit  in  Cbrifio  Ite  pttum  dedi  vobit . i.  Cor.  j.  1.  hdigttit , ut  voi  dotetmini  , que  fine 
elementi  exordii  ferrnonum  Dei;  <3  fedi  eftit , quibut  Itile  oput  tfl . Hebr.  $.  I».  Letti  optine 
comperetur  Dolirint  t leliit  copie.  Gilleberr.  Ahb.  ferra.  17.  in  Canr.  _ 

J ) Hoc  t vite  infeperebile  : Vo lo  effe,  & f ciré . D.  Aug.  lib.  3.  Confell.  cap.  il. 
b)  In  quocunquc  die  etmederitit  ex  eo , tritìi  ficut  Dii,  feientet  bonum  , <3  mtlum  . Gen.  3-J. 
( c ) DeleUevit,  quod  dittum  e ft  ■■  Eritit  ficut  Dii,  feientet.  D.  Aug.  lib.  14.  de  Civit.  Dei  , 
3.  <3  tulit  de  fruttu , (3  comedi! . Gen.  3 ' 


6. 


D.  Aug.  in  Seat.  num.  17. 
tomo  enim  ntturtliter 


c ) DeleUevit , quod  dittum  e/r 
cap.  13.  <3  tulle  de  fruUu,  <3  comedi! . Gen  . 
f d ) Sempir  fuptrtlì  , quod  meni  retionelit  intelligcndum  defidertt 
( e ) Ut  in  trenfgreffionem  precetti  feciliut  inclinerei,  promifit  f tiene itm  : 

j: ciré  eppetit.  D.  Thom.  Opufc.  a.  cap.  183.  ...  . 

( f ) De  Ugno  feientie  boni , <3  meli  ne  eomedet  : in  quecumque  enim  die  cemedent  ex  lo , morti 

morierit . Gen.  a.  17-  ..  _ ... 

( g ) Produxit  Diminuì  in  medio  Ptredifi  hgnum  Selenite  boni , <3  meli . Gen.  a.  9.  C brijtient 
difcipline  decer,  quid  Deui  jubeet , eut  vitti  ; quid  poUictelur,  <3  quid  minetur  : quid  erede n- 
dum  quid  fperendum  , quid  diligtndum . D.  Aug.  in  Eapof.  epiff.  ad  Rora.  incho. 
e h 1 Non  cef[et  , fili , • udire  Dottrine™  . Prov.  19.  17.  Fili  , e juventute  lui  exeipe  Dottri- 
V Bini  - (3  ufque  td  etnei  invtnin  Sepientitm  . Eccli.  f.  18.  Dottrinari  mxgit , qutm  eurum  , 
eligite . Prov.  8.  lo.  De  genere  bonorum  feientie  efl  . D.  Gregor.  Nazianz.  in  Prologo  ad  Vi- 
tato D.  Bafilii . . « a 

( i \ Exeipe  Dottrine™  ....  Decer  enim  vite  efl  tu  tilt  . Eccli.  6.  18-  jt.  Hec  eft 
eterne  , ut  cognofcent  te  , folum  Dermi  «rum  , <3  qutm  mififii  , Jlfum  Chrifium 

( K7  )*i>e  neturtlibut , <3  fuperneturelibui  tentem  cognitionem  primui  tomo  eecepit  , quinte  erti 
necejjerie  td  gubernetionem  vite  butilene  fteundum  Jlttum  illum . Alte  vero  min  c ogntvil  • V- 
Thom.  p.  i.  quali.  94-  art.  3. 


vite 

Joann. 
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e per  averla  perfetta  ferì/. a il  ribrezzo 
di  veruna  ignoranza , peccò  . Ora  tut* 
to  all’  oppolìo  : fi  nafce  coll’  ignoran- 
za, fi  vive  nell’  ignoranza  , ed  al  dis- 
petto della  natura  , e della  Grazia  , fi 
pecca  per  affettar  1’  ignoranza  . Che 
cofa  è quella  ? Ma  non  più  maravi- 
glie . Così  avviene  per  opera  del  De- 
monio , ci  avvifa  il  Magno  Pontefice 
San  Gregorio  . ( a ) Il  nemico  del  ge- 
nere umano  , per  indurre  Adamo  a 
peccare , eccitò  in  effo  la  brama  di  fa- 
pere  quello  , che  non  doveva  : ( b ) ed 
ora  a fine  di  precipitare  i figliuoli  di  A- 
damo  in  una  infinità  di  peccati  , da  elfi 
toglie  la  volontà  d’  imparare  quel  , che 
fi  deve.  ( c ) 

6 Non  v’  ha  bifogno  di  prove  , ove 
fi  ha  1’  efperienza  . Si  confideri  il  Cri- 
flianefimo  , e trovandoli  in  pochi  No- 
bili 1’  Umiltà  , in  pochi  Ricchi  la  Ca- 
rità , in  pochi  Negozianti  la  fincerità , 
in  pochi  Vecchi  , ed  in  più  pochi  Gio- 
vani dell’  uno  , e dell’  altro  fedo  la 
Purità,  la  Pietà  , la  Modeilia  , il  Ti- 
mor d’  Iddio  ■,  Ecco  , bilognerà  dire 
con  San  Girolamo  , Ecco  avverarli  la 
Profezia  di  Amos , ( d ) che  • manche- 
ranno le  Virtù  nel  mancare  lo  (ìudio 
delia  Santa  Dottrina  . Sottentrando  , e 


crefcendo  i Vizj  , con  lafciarfi  le  Vir- 
tù in  abbandono  , al  vederfi  da  per  tut- 
to sì  corrotti  , e depravati  i collumi  , 
che  altro  pur  potrà  dirli  , fe  non  che  , 
Ecco  avverarfi  la  Profezia  di  Ofea,  (e) 
Che  in  ogni  Stato  innonderà  la  malizia, 
perchè  non  fi  fa  , nè  più  che  tanto  fi 
cura  di  faper  le  cofe  d’  Iddio?  Ecco  av- 
verarfi ciò  , che  prediffe  Ifaia  , ( / ) 
Che  il  Popolo  del  Signore  farebbe  fat- 
to fchiavo  de’  fuoi  nemici  : Che  1’  In- 
ferno avrebbe  fpalancato  le  fue  infa- 
ziabili  gole  : ( g ) e che  a folla  fareb- 
bero andate  a perderli  le  x\nime  ; per- 
chè s’  ignora  nella  Scienza  d’  Iddio 
ciò,  che  è di  necelfità  per  falvarfi.  ( h ) 
S’  ignora  quella  Dottrina  , che  venuta 
dal  Cielo  , guida  le  Anime  al  Cielo  . 
( i ) e da  quella  Ignoranza  chi  fapreb- 
bc  dire  , quanti  mali  provengano  a tut- 
to il  Mondo  Crifiiano  -’  ( <fc  ) Per  la  via 
di  quella  Ignoranza  chi  dir  faprebbe  , 
quante  Anime  redente  col  Sangue  di 
Gesù  Grillo  s’  incamminino  alla  danna- 
zione ? 

7 Affinchè  praticamente  ciò  fi  com- 
prenda , efaminiamo  lo  Stato  de’  Gio- 
vanetti nell’  età  puerile  . San  Tomafo 
infegna  , ( / ) che  quelli  , allorché  in- 
cominciano ad  ul'ar  la  ragione  , fono 

ob- 


( j ) A nonnullorutn  corhbut  djeenii  dcfidcrium  mtligni  fpiritut  tollunt . D.  Greg.  in  1.  Reg. 
13.  19. 

( b ) Alt  iota  te  ne  quxfivtrit,  & fortiar a te  ne  fcrutatut  fuerit • Eccli.  3.  22. 

{ c ) Sed  qu.t  percepì:  tibi  Deut,  ili»  cogita  femper . Ibidem. 

( d ) In  die  ili s deficient  Vìrginei  pulci  rx.  Amo.  8 *3.  Hmc  collipinwt  , ex  fame  terbi , ex  de - 
fclu  Dottrina  ofimet  abire  l irtutet . D.  Hieron.  Commenf.  in  Amos  8. 

( e ) Malediftum  , & mendacium  bomicidium , <Sr  furtum  adular  ium  inundaverunt 

Non  e fi  [ciemi»  Dei  in  terr»  . Ole.  4.  1. 

( f ) Proptere » csptivut  duilus  efi  populut  nienti  qui»  non  babuit  feientiam  ....  Pioniere»  dì. 
laidvit  wfemut  »nim»m  fusm  ì tT  aperuit  ot  fuum  abjque  ullo  termino  , & defeendent  fortes 
f/uft  & populut  ejus.  Ifa.  5-  13.  qui»  non  babuit  feientiam  ; idejl , feientiam  Dei.  D.  Hie- 
ron.  ibidem . 

( P ) Tru  funi  incurabili»  ....  Infernut  . . • ignit  vero  nunquam  dicit  : fufficit  . Tro- 
verb.  30.  15. 

( h ) I affati  f umut  in  vi»  iniquitatit  ...  vram  autem  Dei  ignoravimut . Sap.  5.  7. 

( i ) Dorina  Euangelica  , qua  exivit  de  calo  , ad  illuni  locum  , de  quo  txivtt  , fscit  sfeendere 
animai.  Ideo  Cbrifìut  : Jo.  4.  Aqua , quam  ego  dabo , fet  in  eo  foni  aqux  / alienti 1 in  vi  tara 
xternam . D.  Vinc.  Ferr.  fcrm.  in  Comm.  S.  Pauli . 

( K ) Vide , quam  fit  fugienda  nobit  hxc  ignoratili»  , de  qua  tot  inilli » malorum  univerfo  nojìro 
generi  prove  ni  uni . D.  Bern.  fcrm.  33.  in  Canf. 

C 1 ) Cum  puer  ufum  rationit  babere  incaperit , fi  non  ordinai  feìpfum  ad  debitum  finem  yfc  un- 
dum  qtiod  in  ili»  zelate  ejl  cjpax  dijeretionis , peccabtt  mortai  iter , non  facient  quod  in  ft  efi  ..  . 
< ’sr  a peccato  omrjfionts  non  hberatur , nifi  quam  cito  fot  efi  j fe  ccnvertat  ad  Detir, 1 • D.  Thora. 
2.  a.  quali.  Sp.  art.  6 . 
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obbligati  a raffermare  i voti  del  Bat- 
temmo , ne’  quali  lì  rinunzia  al  Man- 
do, e al  Demonio  , e dedicarfi  a Dio 
con  deliberata  volontà  di  vivere  nel 
fuo  Santo  fervizio  : e mancando  a que- 
llo dovere , non  vanno  efenti  dal  pec- 
cato mortale  . Infegna  ancora  Sant’ 
Agofìino , ( a ) che  in  quel  primo  tem- 
po della  difcrezione  fono  obbligati  ad 
impiegare  tutte  le  forze  deli’  arbitrio 
nel  refifiere  agli  allettamenti  del  vi- 
7 io  . Infegna  parimente  San  Carlo,  che 
fono  obbligati  fotto  pena  di  peccato 
mortale  a làpere  tutto  ciò , che  fuole 
comunemente  impararli  nelle  Scuole 
della  Dottrina  Criiliana  . ( b ) Ma  tra’ 
fanciulli  quanti  ve  ne  (bno  , che  ab- 
biano a petto  di  adempire  quelle  ob- 
bligazioni elle  oziali  ? Sono  pochilfimi  , 
che  li  diano  alla  Pietà  , e Divozione,- 
e non  fiano  dominati  dalla  Superbia  , 
c dall’  Amore  proprio  ; ( c ) pochilfi- 
mi  , che  all’  entrare  nell’  adolefcenza 
ritengano  1’  innocenza  , c non  fiano 
contaminati  di  nefande  brutture  . ( ci  ) 
I.a  maggior  parte  fi  vede  , che  è ca- 
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pacilfima  di  far  del  male  , ed  è ribel- 
le , e ritrofa  a far  del  bene  : ( e ) e fi 
dirà  forfè  , che  a cagione  della  negletta 
educazione  fiano. per  edere  fculàti  delle 
loro  malvagità  nel  Tribunale  d’  Iddio? 
(/) 

8 Concedo  , che  i peccati  fatti  da 
piccioli  non  fiano  ri  gravi  , come  quel- 
li , che  fi  fanno  da  grandi  : ( g ) ma 
non  potendoli  entrare  nelle  Cofcien- 
ze  a difcernere  i gradi  della  malizia  ; 
e giudicandoli  dalle  fole  ellerne  appa- 
renze , quante  volte  noi  c’  ingannia- 
mo a (limare  fcufevole  quell’  igno- 
ranza , che  in  le  fiell'a  è colpevole  ? 
( h ) Sapeva  il  Re  Davide  , che  i pri- 
mi peccati  della  fua  gioventù  erano 
fiati  effetti  di  non  fo  quale  necelfità, 
cagionati  dall’  ignoranza  , e debolez- 
za umana  : ( » ) ma  non  refiava  di 
chiederne  con  lagrime  perdono  a Dia  . 
( k ) Ad  imitazione  di  quell’  efempiu 
anche  Sant’  Agofiino  non  fi  fcufa , ma 
fi  accufa  de’  peccati  da  lui  commefii 
nella  fua  età  fanciullefca  : ( / ) e vero 
è , che  fe  ne  confelfano  talvolta  anco- 
v ra 


( a ) Clini  vintimi  ftterit  ad  ttattm , qu.t  prtccptum  }am  capii,  & fubdi  potili  lenii  imperio  , 
fafcipicndtim  eli  telluni  contri  viti t,  & gcrendum  teritlr , ne  ad  damnabtha  peccata  perduta!  . 

O.  Ang.  lib.  ai.  de  Civit.  Dei,  cap.  ti. 

( 8 ) Quicnmque  rat  ionie  ufttm  amgerit  ,ftib  riatti  peccati  mortalii  fcire  tcnetur qua  vul- 

go doceri  foìcnt  in  fcbolit  DoBtime  Cbttfiianr . D.  Carol.  Borrom.  lnOruét.  ConfelT. 

( c ) In  pticrii  regnai  fuperbia  , Cr  quedam  fili  pltccndt  altitudo  ruinoja  . D.  Aug.  lib.  al.  de 
Civit.  Dei , cap.  li. 

( d ) Pauciffimi  fune  tante  felicitati i , ut  ab  ipfa  ineunte  adolefcentia  nulla  damnabtlia  peccati 
committant , vcl  in  flagieiit , ve I in  facinoribui , vcl  in  ne  farie  cnjufqttam  ìmptctatis  errore  . 
Idem  ibidem. 

( e ) Filii  fapientes  ut  faciant  mala  ; bene  autcm  facete  nefcierunt . Jerem.  4.  aa. 

( f ) Quid  dicemut  de  puerit  baptigatit  , qui  negligentrr  educai  , per  ignoranlie  tenebrai  vi- 
ta ni  turpigimam  ducum  , ntfcientet  omnino  quid  Cbrifliana  difciplina  jubcat , aut  vetet  : num 
audcbhnut  peccata  corum  non  ignoranlie  peccato  deputare  ? D.  Aug.  in  expof.  epift.  ad  Rom. 
incho. 

( R ) Quidam  in  puerit  non  ita , ut  in  majoribue  punienda  videntvr , qttod  fperentur  , annit  oc-  „ 
Ctdenttbut , qutbui  ratio  convalefcet , page  precept»  /aiutarla  meltut  intelligere  , eifque  libentiut 
obcdire.  Idem  lib.  1.  de  Gen.  ad  Lit.  cap.  i]. 

( h ) Homo  videi  in  fede , Deut  autem  in  corde.  1.  Reg.  16.  7.  Ideo  noi  fallimur  , quia  fimi-- 

litudo  in  verbit , & vultu  cìrcumvenit  noi  : in  corde  enim  quid  fie , videit  non  pojfumut . Qua- 

tnobrcm  Dei  iudicium  [equi  no  1 oportet  , qui  fetundum  cor  examinat  fingulot  . D.  Aug.  lib- 
quaft.  Ver.  Teftam.  quali.  18. 

( i ) Neccjft  efl , ut  pecctt , qui  nefcienio , quid  facete  debeat , quod  non  debet  , fede  . D.  Aug. 
lib.  1.  Op«r.  imperf. 

( K ) Dr  hoc  genere  malorum  rogatur  Deut:  Dtli&a  juventutit  me e,  & ignorantias  meai  ne  me- 
m inerii...  • de  necejfitatibut  mele  erue  me.  Pfal.  14.  7.  17.  Que  fi  non  imputare t Deut , non 
ta  fibi  dimitti  pofctrit  homo  fidelit . Idem  loe.  cit. 

Q 1 ) Puer  mifer  iacebam . Confiteor  libi.  Deut  meut , in  quibut  laudabar  ab  tit , quibuc  piacere , 
inibì  era t bontflc  vivere . . . non  vidcbam  varaginim  turpitudini 1 , in  quam  propellili  tram  ab  0- 

culit  tutti  ttatn  i/t  Ulti  jam  quid  me  fot  diut  fuit  ? D.  Aug.  lib.  1.  ConfelT.  cap.  1 9. 


Digitlzed  by  Google 
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ra  i nodrì  fanciulli  ; ma  di  quelli  quan-  degli  Adulti  si  ignoranti  nelle  cofe  <T 


ti  ve  ne  fono  , che  avendo  perduta  la 
Grazia  d’  Iddio  col  peccato  mortale  , 
fap piano  racquietarla  cop  una  valevole 
Confelfione,  animata  da  un  vero  dolore 
di  Attrizione  , o di  Contrizione  ? Ve- 
dendoli in  elfi  per  una  parte  la  pravità  , 
e la  malizia,  e non  Porgendoli  in  elfi 
per  1’  altra  legni  badevoli  di  una  Con- 
verlìone  fincera  , io  non  mi  meraviglio 
di  chi  , in  conformità  agli  Ecclefiadici 
Dogmi,  ( a ) non  ha  coraggio  di  alfol- 
verli . 

9 Si  fuol  dire  a compatirli  , Che 
impareranno  col  tempo  . Ma  intanto  ? 
Avendo  elfi  la  malizia  a mortalmente 
peccare  , vaierà  il  titolo  dell’  Ignoran- 
za a fcufarfi  di  non  fapere  defedare  il 
peccato  1 ( b ) Quand’  anche  fiano  po- 
fcia  per  imparare  ; elfi  intanto  lì  van- 
no abituando  nel  Vizio  ; e quelV  è 1’ 
ordinario  , che  il  mal’  abito  apprefo 
nella  fanciullezza  fi  porti  infino  alla 
vecchiezza  , ( c ) ed  alla  morte  : ( d ) 
1’  ordinario  eziandio  , che  fe  non  s’ 
impara  la  Dottrina  Cridiana  nella  te- 
nera età  , non  s’  impari  forfè  mai  piti 
per  una  cralTa  inefculabile  negligenza  . 
( e ) Quindi  é , non  di  rado  trovarli 


Iddio  , dell’  Anima  , dell’  Eternità  , 
che  ne  fanno  meno  degl’  ideili  fanciul- 
li : (/)  ed  oh  dato  di  codoro  infelice  I 
imperocché  chi  potrebbe  contare  i tan- 
ti peccati  di  Commilfione  , e di  Om- 
milfione  , di  che  fi  vanno  elfi  aggra- 
vando ì Chi  è meno  idruito  nella 
Legge  d’  Iddio  , e della  Chiefa  , me- 
no conofce  il  peccato  : ( g ) e men- 
tre non  lo  conofce  , con  più  facilità  lo 
commette  ; in  quella  guifa  che  un  Cie- 
co nel  fuo  cammino  è più  facile  ad  in- 
ciampare, che  gli  altri.  (A)  Chi  Umil- 
mente non  fa , e non  fi  applica  ad  im- 
parare le  cofe  necelfarie  a (alvarfi  , pec- 
ca di  negligenza  in  materia  gràVe  ; 

( i ) rinnovandoli  più  e più  volte  il 
peccato  in  vari  incontri  : ( <r  ) ed  a giu- 
dificarfi  davanti  a Dio  di  tante  colpe  , 
che  vengono  ad  edere  fenza  numero  , 
gioverà  forfè  il  dire  Io  non  faptyo  ;• 
in  non  penfavo  } Nella  Scrittura  noi  ab- 
biamo la  rifpoda  , che  fi  darà  dall’  E- 
terno  Giudice  ; che  chi  é per  fua  colpa 
ignorante  , farà  ignorato  , e giudicato  , 
e condannato  .•  ( / ) nè  vi  farà  pre- 
ghiera , che  vaglia  ad  impetrare  Pietà  . 

( w ) 

io  Non 


( a ) Conferirti  non  odmittont , quoi  occidente!  viderint  fine  pr  operaio  ne  od  toc  Socrotnentum  ne- 
eeffdrio,  quo  in  peccotorum  dilettatone  confi/ì  il , rn  dolore  de  pece  otti  , Cr  in  poflerum  emendondi 

Cropofito.  D.  Catol.  InlìruTl.  ConfefT. 

) Quicuwqne  negligi!  intere  , vel  foc ere  id , quid  tenerne  Intere  , vel  fecero  , pecco!  pecco! * 
omijfionn  . Linde  propter  negligentiom , ignee  ernie  eorum  , quo  ohquit  feire  tenctur , e fi  pece  etu  ut . 
D.  Thom-  >.  a.  Quarti.  yt.  art.  *. 

( c ) Aio  le  fieni  iurte  vieni  Juan,  etiom  rama  fennerit , non  recedei  et  ».  Pro»,  la.  6. 

( d ) Offe  ejut  implebuntur  vinti  odile  fienile  , & cum  eo  in  polvere  dormimi.  Job  ao.  li. 

( e ) Hoc  enime  deputimi  in  reotum , quod  fière  non  fiuduie , 6f  quod  dignem  foni  Itoli  compe- 
tendo od  tede  fectendum  opcrom  non  dedit.  D.  Aug.  iib.  ).  de  Lib  Arb.  cap.  aa. 

( f ) Sopivi  edititi  injlrutlione  mogit  indigeni,  quom  ipfimit  pueri  . Oemens  XI-  in  Epifl.  Pa- 
flor.  incip.  Paftoralia.  1705. 

( P.  5 Per  legem  cognitio  pecceti  ; fic  enim  inquit  rlpofiolut  ; Rom.  7.  7.  Non  cognovi  peteetum  , 
nifi  per  legem.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai,  si 8.  con.  a7- 
{ h ) Sopivi  coevi  offendi! , quom  videm  ; fic  ignorivi  legem  Dei  fopim  pecco I , qeiem  Uh  , qui 
flit.  D.  Aug.  Terni,  isa.  de  temp. 

( i ) Ipfo  quoque  in  tonte  re  neghgentie  greve  molum  e fi.  D.  Aug.  Lib.  5.  contri  EpilK  Par- 
men.  cap.  1.  Negligentio  fi  peccetum  mortele  et  porte  ejut,  quod  prettrmittitur , fi  fu  de  ntcef- 
fitete  felutii . D.  Thom.  a.  a.  Qu.  54.  arr.  j. 

( K ) Negligentio  efi  peccetum  , cum  protcrmittitur  oliquid  feri  od  feientiom  detitem  corrtporon- 
dom  ....  & tum  quii  nomimi , quom  detti  teiere , non  curii  ecquirert  ....  <3  cum  negligi r- 
fiire  id , per  quod  retreieretur  0 peccete  •&  cum  oBu  non  confiderei , quod  confi d etere  pcuejl , gT 
detti  D.  Thom.  a.  a.  Qusrft.  (.  art.  8.  & Quali.  7 6.  arr.  a.  Se  j. 

( l ) Qui  e tu  feientiom  repulifli,  repellerli  le.  Ofe.  4.  6.  Ignorine  ignoretitur  . 1.  Cor.  14.  }8. 
Quicumque  fino  lege  pecceverunc , fine  lege  peritimi  ■ Rom.  a.  la.  Ne  fi  10  voi.  Matrh.  aj.  la. 
Negligenti!  circo  fufièptionem  DoBrino,  quo  conforto t fide  in . Orig.  ttaft.  ja.  in  Mattb.  Igno- 
rimi o Dei  mori  tfl  Animo  . D.  BaGI.  conc.  Exhort.  ad  Baptifm. 

( m ) Qui  decima  tura  fuoi,  ne  ondai  legem , a mio  ejut  etit  t et  croi  Hit . Eroe.  al.  9- 
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CRISI 

io  Non  pretende  il  mio  zelo  atter- 
rirvi , ma  avvertirvi  : e perchè  non  a 
tutti  è noto  , come  fi  polfa  peccar  d’ 
Ignoranza  ; ( a ) mi  fpiegherò  co’  lu- 
mi , che  abbiamo  de’  Santi  Padri  . 
Due  forti  d’  Ignoranza  vi  fono  circa 
le  cofe  , che  fiamo  tenuti  fapere  . Una 
è , quando  non  fi  fa  , nè  fi  pub  fape- 
re ; non  avendoli  il  modo  , nè  il  mez- 
zo , nè  il  talento  per  imparare  : e que- 
lla , non  elfendo  a noi  volontaria , 
mentre  non  abbiamo  il  potere  di  vin- 
cerla , certo  è non  pub  dirli  , che  fia 
peccato  : ( b ) e farebbe  una  indifcre- 
. zione  il  voler  obbligare  , che  impari , 
fotto  pena  di  colpa  , chi  non  ha  la  ca- 
pacità d’  imparare.  ( e ) L’  altra  forte 
d’  Ignoranza  è , quando  fi  potrebbe 
imparare  quel  , che  fi  deve  , col  fre- 
uentare  la  Scuola  della  Dottrina  Cri- 
iana  ; e non  fe  ne  cura  per  una 
mera  negligenza,  ed  accidia  .•  e quella 
certo  è ancora  , che  non  pub  fervire 
di  fcufa  al  peccato  , perchè  è volonta- 
ria . ( d ) Si  dice  alle  volte  bensì  di 
non  poterli  andare  alla  Dottrina  , ora 
per  un  impedimento  , ora  per  1’  al- 
tro .•  ma  non  è cib  per  lo  più  che  un 

Iiretello  ; ed  il  dirli  di  non  Potere  , è 
’ ideilo  che  non  Volere  , appreso  quel 
Dio , che  è fcrutatore  de’  Cuori . ( e ) 


I A N A.  6< 

Non  fi  fa  (lima  della  Dottrina  Cridia- 
na  ; e da  qui  è , che  ella  poco  fi  (ludia . 
Molti  fi  danno  a credere  di  faperla  , e 
non  avere  bifogno  più  d’  impararla.  Ma 
quale  inganno  r (/)  V immaginate  for- 
fè , che  balli  per  la  Voftra  Salute  fapere 
il  Credo  , e credere  folamente  così  in 
generale  con  una  Fede  confufa  quello, 
che  crede  la  fama  Chiefa  ? Attenti  be- 
ne . 

li  Vero  è , non  edere  neceflario  , 
che  tutti  i Fedeli  fiano  Dottori  , o a 
fviluppare  le  Quedioni  della  Teolo- 
gia , o ad  interpretare  gli  arcani  della 
Scrittura  ••  ( g ) ma  è anche  vero  , che 
ogn’  uno  è obbligato  fapere  efprelfa- 
mente  , e didimamente  i Mifterj  dell’ 
Unità , e Trinità  d’  Iddio  : ( h ) e dell’ 
Incarnazione  e Morte  di  Gesù  Crido.* 
( i ) e fapere  ancora  che  vi  è nell’ 
Eternità  un  Paradifo  a rimunerare  i 
Buoni  , ed  un  Inferno  a punire  i Cat- 
tivi : ( k ) e chi  non  là  quede  cofe , 
non  pub  falvarfi  : chi  non  le  fa  , non 
è capace  nè  meno  dell’  Adoluzione  nel 
Sagramento  della  Confelfione  . ( l ) 
Ogn’  uno  è obbligato  fapere  non  fola- 
mente  quello  , che  s’  ha  da  credere; 
ma  anche  quello  , che  s’  ha  da  fare 
per  vivere  da  buon  Cridiano  ; cioè 
fapere  i Comandamenti  d’  Iddio  e 
I ► del- 


( a ) Sari!  ippaet , in  quentit  jictlt  ignorimi*  tenebri!  ,qui  ignori!  ptcciri  pojfc  per  ignorintilm  . 
D.  Bern.  Epift-  77.  ad  Hugon. 

( b ) Ignori»! is  invincibili!  c/i , fi  q mix  ntfcilt , gì io  fcire  non  pottfl  : C T cum  hoc  non  fit  volan- 
tini , co  quod  non  efl  in  potcflitc  nofln  cim  repellere , non  efl  peccotum  . D.  Thom.  1. a.  Qued. 
76.  atr.  1.  Ignorimi 1 invincibili!  non  excufit  1 peccato  formili.  Prop.  ».  dama,  ab  Alexandre 
Vili.  ».  Decembr.  i«90- 

( c ) Defeda!  Ipprebenftv*  vinati! , cum  nullo  modo  fubjiceit  volameli , non  ejl  peccitum  . D. 
Thom.  1.  ».  Quell.  74.  art.  1.  t\on  libi  deputane  od  culpem  , quod  invita!  ignora  , fed  quod 
negliga  quorere , quod  ignora.  D.  Aug  Lib-  j.  de  Lib.  Arb.  cap.  1 9. 

( d ) Ignorimi!  vincibilii  e/i  peccitum  , fi  fit  corum , quo  iliquii  fare  ttnetur  ; efl  tnim  volun- 
tlrii , cu m negligi!  iddifeert . D.  Thom.  1.  ».  Quell.  76.  arr.  a.  & j. 

( e ) sdentimi  viaum  tuirum  nolumui . Job  ai.  14.  Hoc  efl  ignorimi e 1 fidili  1 , cum  qnii  po- 
tè fl  , & dtbet  I ciré , (r  non  cure!.  D.  Thom.  1.  a-  Quell.  6.  art.  8. 

( I ) Ve , qui  fipienttt  eflii  in  oculii  veflrii  ■ If».  j.  ai. 

( g ) Nunquid  omnet  DoBoret  ? ....  Nunquid  omnei  interpretintur)  1.  Cor.  fa.  a*. 

( h ) T enentur  omnei  id  explicitt  dedendum  Mgfltrium  Trinimi!  . D.  Thom.  a.  a.  Quell, 
a.  arr.  8. 

( i ) Tom  mijorci,  quim  minora  tentntur  bobtre  fidem  erplicitem  de  Mgfleriit  Cbrifli  , preci- 
pue qumtum  id  11,  que  communiter  in  Ecclefii  folemnigontur , & publice  proponumur . Idem 
ib;d.  arr.  7. 

( K ) Aecedentem  id  Deum  open  et  crederi,  quii  efl,  & inquirentibui  fe  remunerilo r.  Hebr.  n. 
6- Qui  reddet  unicuiqut  fecundum  operi  cjut . Rom.  ».  6.  Non  efl  ntcefiirii  Fida  expliciti  Re- 
munentorìi.  Prop.  i».  damn.  ab  Innoc.  Xt- 

( 1 ) Abfolutionii  cipix  efl  tomo,  quintumvii  Uberei  ignorimi 1 M/flniortm  Fidei  <9 V.  Propof. 

<4- 
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della  C'niefa  : ( a ) fapere  , come  deb- 
bano praticarli  gli  atti  di  Fede,  di  Spe- 
ranza , di  Cariti  , di  Contrizione  , e 
di  tante  altre  Virtù  alnolìro  (ìatoelfen- 
ziali  : ( b ) e come  debbano  fchivarfi 
i tanti  pericoli  di  perdere  1’  Anima  nel- 
le occalìoni  del  Vizio  . ( c ) Vi  pare 
fia  tutto  quello  un  poco  di  Che  ? ( d ) 
e come  li  può  Caperlo  , fenz’  applicarli 
a impararlo  ? Come  impararlo  , fenz’ 
andare  alla  icuola  della  Dottrina  Criftia- 
na? 

12  Non  mi  fi  dica  di  potere  fup- 
plirfi  con  leggere  Libri  buoni  „•  impe- 
rocché giovano  i Libri  a chi  già  fa  la 
Dottrina  .•  ma  a chi  non  la  fa  , polTo- 
no  anzi  efler  nocivi  nel  male  inten- 
derli , fe  non  vi  è , chi  con  perizia  ne 
fpieghi  il  fenfo  : e così  Iddio  ha  dif- 
poilo  , che  i Milìerj',  ed  i Dogmi  da 
Lui  rivelati  fi  apprendano  , non  per 
via  degli  occhj  , con  leggere , ( e ) ma 
delle  orecchie  , coii’  afcoltare  : (/)  e 


non  coll’  afcoltare  le  Prediche  di  fu- 
blime  Eloquenza  , ma  le  Irtruzioni 
femplici  , e famigliari  , in  cui  fi  di- 
chi irano  , e fi  fminuzzano  le  Verità 
della  Fede,  e della  Morale  Evangelica. 
( g ) Egli  è nella  fcuola  di  quella  Sa- 
grofanta  Dottrina , che  Dio  concorre  con 
particolare  fua  Grazia  ad  illuminare  le 
menti  , anche  delli  più  Idioti  : ( b ) 
E chi  è.  Giovane,  o Vecchio,  di  buor 
no  , o di  rozzo  ingegno  , che  olì  dire , 
di  non  avere  il  bifogno  , e di  non  el- 
fere  in  debito  di  convenire  alti  Cate- 
chifmi  ( i ) ordinati  con  le  premure  più 
forti  del  zelo  dalla  Santa  Sede  Apollo- 
lica  ? ( k ) 

1 5 Chi  non  fa , deve  Ilare  attento 
ad  udire  con  Docilità  ; cioè  con  Dili- 
enza , con  trequenza  , con  riverenza  ; 
/ ) perchè  così  a poco  a poco  fi  vie- 
ne fulficientemente  a capire  ; ( m ) o 
almeno  tanto  fi  fa,  che  fia  più  1’  Igno- 
ranza degna  di  fcufa  ad  evitare  il  pec- 

ca- 


64.-  damn.  ab  Tnnoc-  XI.  Confcffariut  ptrquirtt , fi  rudet  ad  Confejjionem  accedente!  fidai  atticu- 
la  c eiplicite,  <3  intclhgenter  Jctant  , non  aulita  qui  fi  recitante!  tantum.  D.  Caro),  in  Sic  [am . 
Inllrufl.  Fornir. 

(a  ) quii  [eira  tenetur , fine  quorum  fa  enti  a non  potefl  dcUtum  aHum  redi  exercere  . Unde 
omnei  tenentur  feire  et , qua  funt  fi  la , <3  pracepta.  D.  Thoin.  ».  a.  Quxth  75.  art.  1.  Cate- 
cbig.andi  non  folata  aulita: , quid  credere , veruni  etiam  queliti!  vivere  debeant . D.  Aug.  Lib. 
de  Fide,  & Ope.  cap.  ulr. 

( b ) Alia  dtfciniut , ut  feiamut  , alia  ut  etiam  faciamut  . Sic  dicitttr  Piai.  141.  i0.  Dote  me 

facere  voluittatem  tutta  : idefi , dace  , non  ut  tantuntmodo  f citta , fed  ut  faci am  . D.  Aum  Enarr. 

■ in  Pfal.  118.  conc.  17.  w 

( c ) De  commodit  temporalilui  propter  anima  falutem  fugiendit  , magnopere  fonar  Euange- 

l tuin  : Quod  ignorare  non  tatti  matura  , quam  pene  btrencutn  efl  . D.  Bern.  Epift.  513.  ad 

Gaofrid.  Abb. 

( d ) Hac  fcicmit  docet  iene  vivere.  Palai , parva  rei  efi?  Magnum  aliquid  , imo  maximum  efi . 
Idem  (erm.  r.  de  SS.  Petr.  & Paul. 

( e ) Putafne  intelligit , qua  leghi  Qui  ait  : Et  quomodo  pojfum  , fi  non  aliquit  ofienderit  mi- 
ti? AD.  8.  30. 

C f ) Fidet  ex  auditu.  Rom.  10. 17.  Aurìt  prima  mortit  iar.ua  prima  apcriattir  (3  vita.  D.  Bern. 
ferm-  *8.  in  Canr. 

( g ) Declaratio  fermanum  tnoram  illuminai , (T  intelledum  dat  parvulii . Pfal.  Ji8.  Ho. 

( h ) Scriptum  efi  in  Propina  : Erunt  onirici  docibtlet  Dei  . Joann.  6.  45.  & ponatn  univerfot 

fi  hot  tuot  dodot  a Domino.  Ila.  34.  15.  Docibilct  Dei  fumut , cum  ea  , qua  ad  pietatem,  di- 
fetmut.  D.  Aug.  Qu.  4.  de  oflo . 

( i ) Sull  ut  in  foro  Confcientia  interefie  tenetur  ad  audiendum  rudimento  F idei  , morumque  Jo- 
Hrinttn.  Propof.  damn.  ab  Alexandro  VII.  in  Congr.  Supr.  5.  ODobr.  idjS.  apud  Cardinal. 
Perram  fom.  3.  ad  Conllit.  I.  Nicolai  III.  num.  13. 

( K j Padrino  Chrifltana  fummo  cum  dtligentia  tridjtnr  , <3  precipua  Fi  dei  Mi  feria  diluci- 
de expliceiitUT.  Clemens  XI.  in  Epift.  l’aftor.  i«.  Marcii  1703.  Conc.  Trid.  Teff.  24.  de  Re- 

form.  cap.  4- 

( 1 ) Doctlit  efi,qui  folicitt , frequenter  ,&  reverente r applicai  ammutii  futim  Dodrina . D- Thom. 
a.  a.  Quell.  49.  arr.  3. 

( n ) Cbaritatt  vefi ra  commendo , ut  quia  forte  multi  legete  non  pojfunt , quia  eh  non  vacar  , aut 
lucrai  non  norunt , faltem  noi  ajftdui  auditnt  ; &•  fi  non  pojfunt  tenere  perfide  , quod  dteitur, 
oudtcndo  fape  tenebunt . D.  Aug  in  Pfal.  70.  & hom.  41.  ex  50. 
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ceto  . («)  Chi  fi  , deve  pervaderli  di  ed  una  tale  ignoranza  potrà  forfè  di- 
non  fapere  mai  tanto  nella  Scienza  d’  fenderli  , come  fcufevole  > Signori  no  : 

Iddio  , che  non  gli  rimanga  Tempre  efdama  accuratilfimo  il-  Santo  Abate  : 

un  affai  più  ad  imparare  . ( b ) In  ella  Chi  non  fa  ciò  , che  deve  faperfi  per 
il  Re  Davide  trovava  nuove  , e ffu-  la  falute  eterna  , gravemente  pecca , e 
pende  cognizioni  ogni  giorno  ( c ) ed  così  morendo  , fi  danna  . Come  dun- 
il  fuo  figlio  Salomone  , rinomato  il  que  fi  paffa  dalla  puerizia  all’  adole- 
Savio  per  la  fcienza  , che  aveva  infu-  fcenza  , ed  alla  virilità  , ed  alla  vec- 
fa  , conofcendofi  reo  nell’  ignoranza  di  chiezza  , vivendo  anche  certuni  , che 
più  cofe  a lui  neceffarie  , pregava  Id-  fanno  per  altro  da  lapilli  , in  uno  Ra- 
dio , che  non  lo  lafcialfe  divenire  igno-  to  così  infelice  ? Che  giova  il  faperfi 
rame  anche  più  in  aggravio  della  fua  le  Scienze  , e le  Arti  umane  , che  fo- 
propria  Cofcienza  . ( d ) Ma  è in  oltre  no  Dottrine  di  Vanità  , e di  menzo- 
da  rammentarli  , che  nel  debito  di  gna  , ed  afflizioni  di  Spirito  , ( h ) e 

ufar  diligenza  ad  imparare  fi  rinchiu-  non  faperfi  la  fcienZa  d’  Iddio  ? ( i ) 

de  il  debito  di  non  dimenticarli  per  ne-  la  fcienza  de’  Santi  , la  fcienza  della 
gligenza  quello  , che  fi  ha  imparato  : e Salute  , che  è la  Dottrina  Crilliana  ? 
conviene  frequentare  perciò  la  Dottrina,  Dottrina  del  Salvatore,  Dottrina  dell’ 
non  tanto  a riparar  l’  ignoranza , quanto  Altiffìmo  , che  ufcita  dalla  mente  del 
ancor  la  dimenticanza,  (e)  Padre  Eterno  , è la  Dottrina  della  no- 

14  Molta  cofe  vi  fono  , dice  San  lira  vera  Sapienza?  ( k ) Quella  è,  che 
Bernardo  , ( / ) neceffarie  a faperfi  , deve  faperfi  prima  di  tutto  , e più  di 
che  non  fi  lanno  , da  altri  per  tpa-  tutto;  ( / ) perchè  è la  via  , e la  gui- 
fcuranza  , da  altri  per  infingardaggine,  da  alla  Vita  eterna  . ( m ) E pure 

da  altri  ancora  perchè  fi  vergognano  quanti  vi  fono  , che  flanno  tutta  la 
di  umiliarli  a impararle  , lènza  timo-  Settimana  occupati  nelle  temporali  Va- 
re di  quella  formidabile  Protella  del  nità  , s’  impigrifcono  nelle  Felle  , e 
Salvatore  , Che  non  farà  da  Lui  co-  non  vogliono  confagrare  neanche  un’ 
nofciuto  per  fuo  Crilliano  , chi  della  ora  allo  lludio  della  Verità  per  il 
fua  Dottrina  fi  farà  vergognato  : ( g ) grande  negozio  dell’  Eternità  ? ( n ) 
- • I 2 In- 

( a ) Ignoranti»  excufat , quando  quii  [eira  non  poteji  Jet  ita  diligentia  aibibìta  . D.  Th.  1.  2. 
Quarft.  77.  art.  7. 

( b ) C refeentet  in  feientia  Dei . ColoflT.  t.  io-  Aliquid  afferri  potefl  , quod  adhuc  ignoretit  . D. 
Aug.  enarr.  in  Piai.  10;. 

( c ) Mirabilia  tejlimonia  tua : ideo  fermata  eff  et  anima  me  a.  Piai.  118.  119. 

( d ) Nr  adincrejeane  ignoranti a me*,  (7  muhìplteentnr  delizia  mea  , (7  peccala  mea  atunden t; 

& gaudeat  fuper  me  inimicut  meut . Eccli.  23.  j. 

( e ) Ut  non  oblivijcamini,  /ape  andite  ,(7  commemorate,  nec  piene  ripetere . Bona  efl  reperiti», 
ne  [ubrepat  oblivio  . Ne  dicati  Hoc  iam  audivi:  commemora  fidem  tuam  : infpice  te , (7  vide  fi 
eredie  omnia,  qua  confiterii  in  [fintolo . D.  Aug.  hom.  42.  ex  jo.  Sufficit  Ma  myjlcna  fenici 
credidiffe.  Propoli  dj.  dama,  ab  Innoc.  XL 

( f ) Multa  profeto  / cicnda  nefeiuntur,  aut  [dindi  incuria,  aur  difendi  defila , aut  veretundia 
inquirendi  : (7  quidem  buiufmodi  ignorantia  non  babet  excufationem . D.  Bern.  Epift.77.ad  Hu- 
gon.  feu  Trafh  de  Baptif.  cap.  r. 

( g ) Qui  1"*  erubuerit , <7  meos  fer monti , hunc  Filine  bominie  crubcfcct  , cum  veneri t in  ma- 
eefiate  [ua . Lue.  9.  ad. 

( h ) Dottrina  danna  tir.  Jer.  jo.  8.  Banit  menJacii . Pro».  20. 17.  AfliBi»  fpiritut . Eccle.  i.  17. 
( i ) Vani  [unt  omnet  bominet , in  quibtir  non  fubefl  feientia  Dn . Sap.  13.  la. 

( K ) Scienti*  SanHorum . Sap.  io.  10.  Scientia  falutie . Lue.  2.  77.  Doti;  ma  Senatorie  . Tir.  1.  lo. 
Dottrina  Altiffimi.  Num-  24.  id.  Dottrina  Sapienti e.  Eccli.  jo.  29.  Mea  Dottrina  non  efl  mea, 
[ed  eiut , qui  miftt  me.  Joann.  7.  id.  Htc  efl  veflra  Sapientia.  Ddur.  4.  d. 

( 1 } ld  [ciré  priut , magifque  oporter , quod  pertinet  ad  falutem , D.  Bern.  ferm.  jd.  in  Cant. 

( tn  ) C brifli  Dottrina  ad  vitam  dueie  atermm.  D.  Aug.  Lib.  18.  de  Civ.  Dei  cap.  uh.  Acci- 
pite  ergo  Dottrinano  Cbrìfli,  qua  dueie  ad  vitami  <7  ideo  dicitur  Liber  vita.  D.  Vinc.  Ferr. 
ferm.  ia  comm.  S.  Pauli . 

C n)  Ut  vanii  accuperie , <7  immuni; , (7  libere  ut  Sapicntiam  Dei  difeat,  occupai  ut ? D.  Pau- 
Lo-Epift  3d.  Occupammi  circa  [dentiti»  [alalie.  D . Augoft.  ferm.  27.  de  Verb.  Dom. 
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Inel'plicabil  miferia  ! Ma  a volìro  pie- 
no avvertimento  intendete  Fedeli  miei  : 
Chi  fa  la  Dottrina  Crilìiana  , quand' 
anche  non  fappia  nient’  altro  , fa  il 
tutto  , perche  fa  quanto  gli  abbifo- 
gna  a fai  vari!  : Chi  non  la  fa , quand’ 
anche  fappia  tutto  ciò  , che  pub  fa- 
perfi  del  Mondo  , non  (a  niente  ; per- 
chè non  fa  la  fcienza  della  Salute , lèn- 
za di  cui  nulla  vale  ogn’  altro  tutto . 
( « ) 

15  II  Libro  della  Dottrina  Crilìiana 
è un  libro  di  Benedizioni  per  chi  at- 
tende a tludiarlo  bene  : ed  è un  libro 
di  maledizioni  altresì  per  chi  non  ne 
fa  conto  , e lo  fprezza  . Non  parlo 
fenza  ragionevole  fondamento  . Udite 
un  milìero  della  Scrittura  . Rapito  in 
elìafi  il  Profeta  Zaccaria  a contempla- 
re gli  arcani  della  Providenza  d’  Iddio, 
di  fe  racconta  , eh’  ebbe  tra  le  altre 
ViOoni  anche  quella  di  un  Libro  , il 
quale  nell’  aria  or  qua  , or  là  fvolaz- 
zava  : ( b ) e mentre  ei  fe  ne  flava 
attonito  per  lo  flupore  a mirarlo  , in- 
vefligando  col  fuo  fpirito  , che  Libro 
foffe  , venne  1’  Angelo  a dirgli  : Que- 
llo è la  Maledizione  , che  fi  diffonde 
per  tutto  il  Mondo  . (r)  Strano  pro- 
digio di  fenfo  ofeuro  ! Ponderandolo  il 
Magno  Pontefice  San  Gregorio  , così 
lo  efpone  , che  in  quello  Libro  volan- 
te fia  fimboleggiata  la  Dottrina  Cri- 
fliana  , il  di  cui  proprio  effetto  vera- 


mente fi  è di  far  volare  le  Anime  al 
Cielo  , prima  a contemplare  , e poi 
anche  a fruire  la  Beatitudine  eterna . 
(d)  Ma  come  può  effere  una  Maledi- 
zione cotello  Libro  , fe  , contenendoli 
in  elfo  la  Dottrina  , e la  Sapienza  d’ 
Iddio  , è anzi  piò  tolto  un  fonte  di 
perenni  Benedizioni  ì ( e ) E’  vero  tutto  , 
rifponde  il  Beatifiìmo  Padre  : La  Dot- 
trina Crilliana  è un  Libro  di  Benedizio- 
ni a chi  lo  lludia  , e lo  tiene  caro  , e 
lo  prende  in  regola  della  fua  Fede  , e 
de’  f'uoi  Collumi  : ma  è ancora  una  Ma- 
ledizione di  eterna  Condannazione  a co- 
loro , che  non  ne  fanno  (lima  , c che 
non  la  fanno  , nè  fi  curano  d'  imparar- 
la. (/) 

16  Io  non  mi  maraviglio  perciò  del 
Demonio  , fe  ora  con  un  pretelìo  , or 
coll’  altro  , s’  ingegna  di  ritirare  molti 
Cridiani  dalla  Dottrina  , per  farli  vi- 
vere , e morire  nella  fatale  Ignoranza 
e mentre  penfo  , come  potrebbe!!  ri- 
mediare nel  Criltianefimo  a tanti  dan- 
ni emergenti  ; mi  fovviene  ciò  , che  fi 
legge  degl’  Ifraeliti  nel  Quarto  Libro 
dei  Re . Condotti  fchiavi  da  Babilonia 
nelle  Città  di  Samaria  , fi  erano  tal- 
mente dimenticati  della  Legge  , e de’ 
Riti  della  lor  Santa  Nazione  , che  non 
ne  fapevano  quafi  piò  nulla  . Perlochè 
fdegnatofi  Iddio  mandò  contra  di  elfi 
una  truppa  di  feroci  Lioni  a farne 
lìrage  ; ( & ) nè  il  cafiigo  cefsò  , finché 

non 


( a ) Halentet  DoHrìntm  Cbtifli , nuUìui  indigeni,  ftd  totum,  quid  ad  ftlutem  oput  tfl , leient , 
t T rulli  illit  titrit , inferiore,  qua  td  ftlutem  niiil  conferunt , nt flirt  , putrido  id  , quod  nt- 
ctfftrium  tfl,  neutrini.  Hajufmodi  ergo  totum  feirt  dietndi  futu , fui  toc  feiunt , putJ  illit  pro- 
ficit  td  ftlutem  . D.  Aug.  Lib.  Quali,  ex  novo  Teflam.  Par.  a.  num.  4i.  Operiti  DoSrintm 
mtndttorum  Domini  fie  fufciptrt , vclut  vita  a terna  conulittrictm . D.  Bafil.  in  Sunna  Mora). 
Suro.  71.  cap.  7. 

( b ) bevevi  oculot  miti,  & vidi:  (T  ecce  volumen  volt  ni . Zach.  5.  1. 

( c ) Quid  tu  videi  ? & diti  : l'ideo  volumen  voltn t ....  & ditit  td  me  : Hi ee  tfl  malediche  , 

fu  e egreditur  fuptr  fteiem  omnii  terra . Zach.  j.  a. 

( d ) Volumen  volani  tfl  fttrt  Dofirint , qua  dum  de  t eleflitut  loquitur , td  fuptrhrt  levtt  mere, 
tii  noflra  intentionem . D.  Greg.  Lib.  1.  Mor.  cap.  8.  Stpitntit  Dottrina , quitut  ugnila  tfl  , per- 
maner ufque  ed  confpeflum  Dei.  Eccii.  t.  aj. 

( e ) Qui  iicipiti  dochinam  efus . . . . inveititi  kenediHionem . Eccli.3a.1t  Hat  tfl  BentdiBit . . . . 
Domimi  diluii  populoi , fui  eccipiunt  de  Dottrine  illiut.  Deut.  3 J.  1. 

( f ) Hac  ipft  fiere  DoHrint  td  aterntm  tfl  damntliontm  eit , qui  illem  vel  f ciré  nolunt  , t iti 
certe  contemnunt  s ideo  rtflt  de  toc  volumine  dicitur  : Hac  tfl  metcdiRio  . D.  Greg.  Lib.  J. 
Mor.  cap.  8. 

( g ) Nunciatum  efl  Regi  rlfl/riorum  : Ceniti,  quei  tati  tire  fecifli  in  civitttihat  Samaria,  igne- 

rem  legnimi  Dei  terra:  & immifit  in  eoi  Dominai  /etnei  : & eccr  rater feiunt  tot  , 10  quoti 

ignorerà  ritum  Dei  terra.  4.  Reg.  «7. 1*. 
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non  fi  mandò  ad  ammaellrarli  di  nuo- 
vo in  tutto  ciò , che  ignoravano  . ( a ) 
Or  Leone  è il  Demonio  , cha  va  cir- 
cuendo per  divorare  le  Ànime  ; e fc 
gli  fi  ha  da  refiilere  con  la  Fede  , ( b ) 
come  può  la  Fede  eccitarli  , fe  non 
chiamiamo  i Maeftri  ad  infiruir  1’  I- 
gnoranza  ? Sono  quelli  per  ogni  mo- 
do necelTarj  nella  guifa  , che  necefiarie 
le  madri  alla  generazione  de’  figli , ( c ) 
fecondo  P ordine  riabilito  dalla  Pre- 
videnza d’  Iddio  . Vi  erano  i Maeftri 
nel  Teftaniento  Vecchio  , che  infogna- 
vano i Miller j della  Religione  rivelati  a 
Moisè  : ( d ) e che  debbano  elfervi  an- 
che nel  Nuovo  , non  fi  può  mettere  in 
dubbio. 

Secondo  Punto . 

17  Gesù  Crifto  è fiato  il  primo  , 
che  in  qualità  di  Maellro  ha  voluto 
infegnare  la  fua  celelle  Dottrina  , e 
nel  Tempio  , e nelle  pubbliche  ftrade  , 
chiamando  a fe  i figliuolini  ; ( e ) ed 
in  politura  di  efemplare  Legislatore  ce 
n’  ha  lafciato  il  Precetto  . ( / ) Mae- 


IANA.  69 

Uri  di  quella  Dottrina  fono  fiati  gli 
Apoftoli  , de’  quali  fcrive  San  Marco  , 
che  dalla  mattina  alla  fera  ftavano  si 
occupati  nell’  -infognarla  alle  turbe  , 
che  non  avevano  neanche  nn  poco  di 
tempo  da  pigliare  qualche  reficiamen- 
to.  ( g ) Maellro  di  quella  ifteffa  Dot- 
trina è ilare  San  Paolo  , che  fi  affa- 
ticò più  di  tutti  , fattofi  piccolo  tra  i 
piccoli , per  giovare  a tutti  con  le  fue 
iltruzioni.  ( i ) Maeftri  della  Dottrina 
Criltiana  non  fono  indi  mancati  mai 
nella  Chiefa  al  difpctto  de’  Tiranni  , 
e di  tutte  le  furie  infernali  : ( « ) e fa- 
ranno forfè  per  mancare  oggidì  ? Mer- 
cè la  Divina  Mifericordia  non  man- 
cano : e fe  forfè  polfono  elfer  vere  in 
qualche  Paefe  le  Profezie  d’  Ifaia,  ( k ) 
e di  Geremia  per  Idioti  , che  non  tro- 
vino , chi  fpezzi  loro  il  pane  della 
Dottrina  , ( / ) ciò  non  è vere  tra  noi  ; 
nè  può  veruno  feufarfi  di  non  faper  la 
Dottrina  per  non  elfervi  chi  gliela 
infegni  . Li  Maeftri  vi  fono  : e perchè 
vorrei  , che  folle  di  elfi  copiofo  il  nu- 
mero a maggiore  pubblica  utilità  , 
( m ) prima  di  venite  al  Merito  mi 

con- 


( a ) Preecepit  itaque  Rei  : Ducile  illue  unum  Je  Sicerdotikut , & docili  eoe  leghimi  Dei  tet- 
ri  qui,  cum  vemffet , docekit  eoi,  quomodo  colermi  Dominum . 4.  Ree.  17.  17. 

( b ) Advttfartus  vefler  diikolut  ttnquim  leo  rugiem  cireuit  qutrent , quem  devoret -,  cui  reftflin 
forili  io  fide.  >.  Perr.  5.  8. 

( c ) Unaqunque  difciplint , ut  percipi  pojjit , DoHorem , lui  migiflrum  requirit  . D.  Aug.  Lib. 
de  Util.  cred.  cap.  17.  Filini  fphiluahi  pneeptoris  tfl  difcipului  ,qui  ad  Punterò  e forme  tur  , 
quemedmodum  e pregnante  influì.  D.  Bali],  cono.  9.  in  Piai  33. 

( d ) Scitit,  quod  docucrim  voi  prictptt  , etque  jufiihtt  , ftcut  mandavi!  miti  Dominut  Deui 
mtui . Deut.  4.  j.  9.  io. 

( e ) Sinite  parvulot  td  me  venire  . Matth.  19.  14.  Spirituali 1 Dolina*  , (f  Fidai  primui , 
& principali 1 Deh  or  efl  Clrriflut . D.  Thom.  3.  p.  Quali.  7.  art.  7.  Omnii  alito  Qbrifh  fuit 
ncflrt  inflrudio ■ Ibid.  Quali.  40.  art.  1. 

( f ) Capii  flfui  fiore  , <3  decere,  ufque  in  diem  , qui  pricipient  1 Ipoflolit  tjjumptut  efl.  Aft. 

а.  1.  Docile  omnet  Gemei . Matth.  28.  19. 

( g ) Ermi,  qui  ventilane , & redi  toni,  multi,  & nec  fpttium  manducindi  baiti  ant  . Marc. 

б.  31.  & AO.  j.  ai.  Magni  temporii  illiui  feliciti 1 de  libere  docenlium , ftmul  & difeenlium 
fludio  demonflritur . Beda  in  Marc.  6. 

( h ) Miniflri  Cbnfti  fune-,  plus  ego,  in  hkarikut  plurimi! : a.  Cor.  ai.  iq.  Paului  fadut  efl 
parvului  in  medio  parvulerum  , tanquam  nulrix  foveni  fliot  fuoi  . D.  Aug.  Lib.  de  Catcch. 
Rud.  cap.  io. 

( i ) Entrrtverunt , mirrine  , & enarrakunt  cali  glori am  Dei  , Jkoc  eli  Sanili  , Deum  portimi t , 
precipui  tonimei , fipientii  corufeantts  ifilm  gloriam  Dei , qui  Clivi  filli  fumut ....  Die t dici 
erudii  verkum  ; ér  noi  nodi  indiai  / dentimi . Pfal.  18.  1.  quii  he  dodrim  diekui , & no- 
dikui  predicante . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  18.  Eapof.  1. 

{ K ) UH  efl  lltlerltut ? UH  legit  verh  preferenti  UH  dodor  parvulorumf  Ila.  33.  18. 

( 1 ) Fervuti  petierunt  pmem , & non  ir il , qui  frangerei  eie . Thren.  4.  4.  idefl  , rufliei , fim- 
plicei,  piuperet  , <3  ignorante t,  petierunt  Dolìrinam  Euingelicam  ; 6 T nemo  miniflraka t eit . D. 
Vinc.  Ferr.  Serm.  in  commem.  S.  Pauli . 

( m ) Quanto  Dedalei  megit  in  Ecclefii  multi  pi  icantur , tanto  utilitii  communito  qui  11  Dodri- 
e*  provini! , magli  crejcil , D.  Thom.  Opufc.  19.  contra  impugn.  Rclig.  Par.  a.  cap.  a. 
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7° 

conviene  lignificare  , Chi  lia  in  debito  d’ 
infegnarla . 

li  Voi  liete  i Primi  , o Padri  , e 
Madri  obbligati  ad  ammaefirare  nella 
Dottrina  Crilliana  li  Voiiri  Figli  ; ed 
è ciò  a grave  carico  della  Vofira  Co- 
fcienza  ; ( a ) di  lòrte  che  fe  i figliuo- 
li fi  danneranno  , come  ignoranti  , per 
non  averla  imparata  ; vi  dannarete  , 
come  negligenti,  anche  Voi  , per  non 
avere  adempiuto  il  Vofiro  Dovere  nell’ 
infegnarla . ( b ) Siamo  in  materia  gra- 
ve; tanto  grave  , e importante,  quan- 
to importa  la  Salute  , o dannazione 
eterna  de’  Voflri  Figli  : ed  un  Padre, 
e una  Madre  trafcurati  circa  di  que- 
fto  Punto  , (è  non  fi  emendano  , dopo 
elfere  fiati  ammoniti  , non  devono  ef- 
fere  additi  nel  Sacramento  della  Pe- 
nitenza dal  Confeffore.  ( c ) L’  ifiedd 
è di  Voi  , Capi  di  Cafa  , e Padroni  , 
in  rifpetto  alla  Servitù  , ( d ) ed  agli 
altri  foggetti  alla  Vofira  cura  ; ( e ) 
per  lo  (fretto  conto  , che  avrete  a ren- 
dere delle  lor  Anime  a Dio . ( / ) Sie- 
te in  debito  in  oltre  anche  Voi  , Uo- 
mini , e Donne  , chiunque  fiate  , che 
tencfie  una  qualche  Creatura  al  Bat- 
tefimo  . ( g ) Nell’  adumere  1’  Officio 
di  Compare  , e Comare  , Voi  vi 


liete  obbligati  , come  Proccuratori  , e 
ficurtà  appretto  Dio  , a vegliare  fopra 
coterti  VoTiri  Figli  fpirituali  , che  (‘ap- 
piano le  cole  necedarie  a Calvari!  . ( b ) 
Ed  oh  che  ringraziamenti  non  dovete 
Voi  dare  alla  Santa  Chiefa  , la  quale  , 
perché  pud  edere,  che  Voi  non  abbiate 

0 maniera  , o Cenno  d’  inCegnare  quella 
Dottrina  , a Vofiro  (bllievo  ha  aperta 
nelle  Felle  una  Cua  pubblica  Scuola,  do- 
ve Cenza  incomodo  , ' o fpefa  potete 
mandarli  tutti  , e fanciulli  , ed  adulti  > 
ad  imparare!  ( i ) 

19  Ma  in  quella  Scuola  chi  avrà  if 
debito  d’  inlegnare  ì Ubertofo  è il 
Campo  , diceva  Crillo  , e v’  è da  mie- 
tere aliai  ; ma  pochi  fono  gli  Operai  - 
( k ) Molti  Cono  , polliamo  dire  nel 
medefimo  fcnlò  anche  noi  , molti  Cono 

1 Scolari  bifognoli  d’  imparare  ; e po- 
chi Cono  in  comparazione  i Maefiri  , 
che  infognino  . ( / ) Chiamerò  dunque 
Maefiri  : e porto  in  difparte  il  Debito 
della  Giufiizia  Naturale  , e Divina  , 
dirò  fidamente  : Voi  , che  avete  e ta- 
lento , e capacità  a diffidenza  per  in- 
dignare la  Dottrina  Crilliana  , liete 
obbligati  per  Debito  di  Carità  ad  in- 
fegnarla , ( m ) in  virtù  del  Comanda- 
mento d’  Iddio  , intimato  a ciafcuno 

di 


fa)  Cognofcitc  badie,  qut  ignoravi  fili  veliti,  qui  non  vidcrunt  difciplinam  D omini....  ti  sette 
pliot  vejìrot . Deut.  xz.  2.  19.  Erudì  filium  tuum . Prov.  19.  18.  Doce  pliant  tuum  . Eccli. 
30.  13.  Educate  pliot  in  difctplina . Ephef.  6.  4. 

C b ) Sanguinati  ciut  de  manti  tua  requirana.  Ezech.  3.  18.  Animar»  prò  anima.  Deut.  19.  at. 

( e ) Potrei , <3  Matret , qui  fuot  pliot  , (3  pliat  ut  teff  ori  a Delirine  Cbrifitant  capita  edifecre 

non  compeflunt , nee  de  neglìgentia  admoniti  emendantur , non  abjolvantur , donec  <3c.  D.  Ci- 
rci. Borrom.  in  Sacram.  Infimi).  Poenir.  ' 

( d ) Sic  ncque  abflvantur  , qui  fervei,  <3  ancillat  non  compellunt  idi fccre  (ire.  Idem  ibid. 

le)  Si  efi  libi  ferviti , fi  libi  tanquam  anima  tua.  Eccli.  3 5.  3 1 . Qui  fuorum,<3  maxime  do" 

mefiicorum  curata  non  babet,  pdem  negavi! . 1.  Tim.  J.  8. 

( f ) De  folate  omnium,  qui  in  domo  tua  funi , folicitut  cflo  , quia  prò  arnnibut  libi  furi  e Siti  , 
qui  in  domo  tua  funt  , rationem  Domino  ttddet  . D.  Aug.  vel  alias  Lib  de  Salutar.  Docum. 
cap.  29. 

( g ) fot  ante  omnia,  tam  virot , quam  multerei,  qui  pliot  in  Baptifmo  fufeepiftit  , monte  ut 
voi  cognofcatit  pdejuljorct  apud  Deum  extitijfe  prò  illit , quot  de  facro  fonte  jufeepiflit.  D.  Aug. 
retar,  in  c.  vos  ante,  de  ConCecr.  di  fi.  4. 

( h ) Pattini  tenentur  fecundum  fuum  modum  faluti  fpiritualiun » pliorum  curam  impendere.  D» 
Thom.  3.  p.  Qual).  67.  art.  8. 

( i ) Saltelli  in  Dominici t,  <3  aliìt  feflivit  diebut,  puerot  in  ftngulit  Pnrocbiit  pdei  rudimento  * 
Gr  0 bedientiam,  erga  Deum  , <3  Parente 1 dtligtntei  dateti  curabunt  Epiftopi . Conc.  Trid.  SelT- 
24.  de  Relortn.  cap.  4. 

( K ) Mejpt  quidem  multa ; Operarii  autnn  fauci.  Mattò.  9.  37-- 

( 1 ) Mejpt  multa  populorum  figliar  muUitudìnem  ; Operarii  pauci  paucitatem  Magijlrerum  . D-. 
Hieron.  in  Mattò.  9. 

( m ) Ut  dùceamut  , cogere  nos  dei  et  nnelpcas  Cbaritatit  . De  Aug.  Lib.  de  8.  Quali.  Dulcite 
Qual),  j. 
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di  avere  a cuore  il  fuo  Profilino  per 
filvarlo . ( a ) L’  ingegno  , 1’  indole  , 
]’  abiliti  d’  intendere  la  Dottrina  , e 
di  comunicarla  agli  altri  , fono  doni 
graziofi  , che  Dìo  vi  ha  conceduti  , 
non  a Voflra  fola  utilità  , ma  ancora 
de’  Vofiri  Pro  Imi  , ( b ) acciocché 
efercitiate  con  eiii  la  Carità  : ( c ) ed 
è la  Vofira  Lingua  come  un  organo 
dello  Spirito  Santo  , così  da  Lui  dif- 
pollo,  e ordinato  a trasfondere  la  fcien* 
za  della  Salute  nelle  Anime  , ed  ope- 
rare in  effe  la  Santità  . ( fi  ) Siccome 
la  Divina  Providenza  non  ha  dato  la 
roba  ai  Ricchi  per  loro  fol  benefizio , 
ma  anche  de’  Poveri  , ( e ) cosi  non 

ha  dato  a Voi  1’  intendimento  , ed 

il  Sapere  a Voflro  folo  profitto  ; ma 

anche  ad  illruir  gl’  Ignoranti  : ( / ) 

ed  il  Signore  vi  domanderà  , come 
il  talento  Ila  (lato  da  Voi  trafficato  . 

( g ) 

20  Abbiano  la  Bontà  gli  Ecclefiafti- 


IAN  A.  7t 

ci  di  applicare  la  Parola  d’  Iddio  prin- 
cipalmente a fe  fielfi  : ( h ) poiché  egli 
è fopra  molti  di  loro  , che  efdama 
rammaricato  il  Santo  Papa  Gregorio  , 
dolendoli  , che  nel  Minifiero  fe  ne  flia- 
no  oziofi  . ( i ) Sono  efiì  infigniti  nella 
Scrittura  con  varj  titoli  , dinotanti 
non  il  ripofo,  ma  P opera.  ( k ) Sono 
lumiere  accefe  , non  da  tenerfi  nafco- 
fe  , ma  da  efiere  porte  fui  Candeliere 
( l ) ad  illuminare  con  la  luce  della 
Dottrina  i Fedeli  di  Santa  Chiefa  .• 
( m ) né  alcuno  può  ritirarli  , quali 
che  fia  efente  da  quello  Debito  , per 
non  efler  Egli  dertinato  alla  Cura  del- 
le Anime  ; imperocché  nella  Parabola 
de’  Vignaiuoli  riferita  da  San  Matteo 
( n ) è da  notarli , che  non  fu  dal  Pa- 
drone accettata  la  Scufa  dì  coloro  , 
che  (limarono  di  giurtificarfi  nell’  o- 
zio  , col  dire  di  non  edere  fiati  accor- 
dati all’  opera  ; ma  furono  rimprove- 
rati , e mandati  anch’  elfi  a lavorar 

nel- 


( » ) Mandavi!  unicuiqtit  de  Proximo  Ino.  F.ccl.  17.  I*.  Intelligititr  hoc  quantum  ti  Animata  , 
qi uè  in  Proximo  efi  potior  pori  ciuf.  D.  Thom.  2.  2.  Quali.  26.  art.  5. 

( b ) Ahi  per  fpiritum  dstur  fermo  Sapienti*  , olii  fermo  fetenti*  ère.  1.  Cor.  12.8.  Hujtifmodi 
autem  dono  ad  utihiatem  funt  propter  alios . D.  Biro.  fcrm.  53.  ex  parv. 

( c ) Communicare  alili  [cientiam  , quani  quir  label  , ai  Cbaritatem  perline t t ut  1.  Petr. 
4.  IO.  Vnufquifque  fieni  tecepie  gratiam , in  tlterutrum  illam  tdminUrantet . D.  TI10.  Quod- 
lib.  2.  art.  9. 

( d ) Gratis  fermonit  efi  ad  inflruendum  inttlleii’rn  * .7  coi  fir  , cimi  aliquit  fic  loq'litur , ut  do - 
ctat...  Ad  qnod  Spiritai  Sanciti  1 utitur  lingua  1 ornimi , quafi  infirumento  ; ipfe  ameni  e fi , qui 
ptrficit  operttionem  interini.  Idem  2.  2.  Quali  177.  att.  1. 

( e ) Bona  temporalia , qus  beinoti  divinitut  conferuntur  , quantum  ai  11  fim  non  foltn»  debent 
effe  eiut,  feJ  etiam  ah  or  uni  , qui  ex  eif  fufientari  poljint . Idem  ? ».  Quali.  32.  ar»  y. 

( f ) Habem  intclictium  curet  omuno , ne  taceat  1 babau;  -tram  tffiuentiam  , ne  a Mtfaicordi t 
torpefeat.  D.  Greg.  hom.  9.  in  Euang. 

( g ) Sciai  quifque  fuo  Domino  accepte  pecunia  ralicnem  fe  redditu-um  : & rune  fidelìf  fer-jut 
audiet  vocem  Domini  dietntir  : Matth.  ay.  Pupe  Jerve  b.'.e , intra  in  gaudium  Domini  tui  . 
. D.  Aug.  ferm.  38.  de  temp. 

( h ) infli  uflio  , qua  quii  eruditile  de  fidei  rudimenti! , ff  quali! et  fe  debeat  balere  in  fufeeptione 
Sacranientoruni  , perline t ti  Minifiroi , & priiicipthtcr  ad  Sacci  tei  . D.  Thom.  3.  p.  quali. 
7*.  »tt.  4.  . ' 

( i ) Ecce  Mundut  tomi  Stceedotihut  plenut  efl  ; & tamen  in  me  fic  Dei  rami  velie  invanirne 
Opcrator . D.  Greg.  hom  17.  in  Fuang. 

( k ) Dei  adiutore 1.  ».  Cor.  3.  9.  Difpenfttoret  M/fteriorum  Dei.  1.  Cor.  4.  ».  Minifiri  Ciri - 
Jìì ■ a.  Cor.  11.  13.  Cooperatore 1 h emani . 3.  Joann.  1.  8.  Pretl/teri , vii  laborant  in  verbo  , 
& delirino . »,  Tim-  5.  17. 

( i 'l  Poi  cflit  lux  Mundi ....  nenie  autem  lucernam  accedent  in  alfcon  Jito  ponit , fed  fuper  c an- 
ici abrum,  ut  luceat  omnibus,  qui  in  domo  funt  , ut  qui  ingrediuntur  , lumen  vidcaut  • 
Matth.  y.  14.  Lue.  li.  32. 

( m ) Lux  Mundi  propter  vtrbum  Dottrine , qua  ignorante!  Uluminantur  . D.  Chryfoll.  hom.  io. 
in  Matth.  Ponitur  lu.erna  fuper  candrlabrum  , cum  Dottrina  lucri , (T  infinuatur  difeentibus  . 
D.  Aug  lib.  1.  de  lerm-  Dom.  in  Mon.  cap.  12. 

( n ) Exiit  Paterfamiliai , & inverni  alioi  fienili  in  foro  ; (T  dicit  illii  : Quid  bic  fiatit  tot t 
ite  otiofi  ? Di. uni  ti,  quia  remo  noi  conduxit . Matth.  20.  6.- 
r 
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nella  Vigna  . ( a ) Onde  ogn’  uno  ve- 
da, come  fi  adoperi  in  quella  Vigna  d’ 
Iddio , che  è la  Criftianità . ( b ) Non 
mi  ellendo  negli  argomenti  a perfuade- 
re  , nè  prorompo  nelle  invettive  ; e mi 
balia  di  elfere  intefo  ; poiché , per  muo- 
verli a quello  lànto  efercizio  , non  acca- 
de , che  avere  una  fcintilla  di  Amor  d’ 
Iddio . 

2 1 Confiderete  mai  cib  , che  difie 
Gesù  Crillo  a San  Pietro  , domandan- 
dogli una  prova  di  quell’  Amore  , che 
fi  protellava  di  avere  al  fuo  Divino 
Maellro  ì Se  tu  mi  ami  , o Pietro  , 
così  gli  diffe  due  volte  , abbi  cura  di 
pa Icere  gli  Agnelli  della  mia  greggia  . 
( c ) Non  dilfegli  , come  olferva  San 
Giovanni  Grifoflomo  , fe  tu  mi  ami  , 
fammi  vedere  il  tuo  Amore  nelle  tue 
limoline  , e nc’  tuoi  digiuni  ; ma  nel 
pafcere  li  miei  Agnelli  .•  ( d ) imperoc- 
ché quello  è il  maggior  fegno  , che  tu 
•mi  polla  rimoflrare  dell’  Amor  tuo  . 
( t ) E chi  fono  cotelìi  Agnelli , fe  non 
i fanciulli , e gl’  idioti  , che  non  fanno 
per  anche  cib  , che  fia  Bene  , o Ila 
Male  ; nè  qual  fia  la  firada  condu- 
cente al  Paradifo  , o all’  Inferno  ; 
e fi  pafcono  coll’  iflruirli  nella  Dot- 
trina Crilliana  ì ( / ) Oh  fe  fape- 
(ie  il  piacere  , che  fi  dà  a Gesù 


Crillo  , nel  nafcerfi  quello  fuo  diletto 
Ovile  ! Se  repelle  1'  cccelfo  Merito  , 
ed  il  doviziofo  premio,  che  fe  n’  acqui- 
fta!  Affinchè  in  aiuto  all’  Amor  d’  Id- 
dio c’  innanimi  la  Speranza  , il  mede- 
fimo  San  Pietro  , con  Tromba  dello 
Spirito  Santo  , ci  annunzia  nella  fua 
Epillola  prima  , che  riceverà  dal  Prin- 
cipe de’  Pallori  una  Corona  d’  immar- 
cefcibile  Gloria  , chi  in  quello  Minilìe- 
rio  fi  efercita . ( g ) 

22  Ed  in  fatti  fe  Gesù  Crillo  ha 
promelTo  a’  Limofinieri  , che  nell’  Uni- 
verfale  Giudizio  li  collocherà  tra  i 
fuoi  Eletti  alla  delira  ; e li  chiamerà 
con  benedizioni  a polfedere  1’  Eterno 
Regno  ; ( h ) ed  alla  prefenza  di  tutto 
il  Mondo  gli  encomierà  , dichiarandoli 
di  aver  Egli  (lelfo  ricevuto  ogni  toz- 
zetto  di  pane  , e lorlb  di  acqua  , che 
fu  da  lor  dato  al  Povero  ; ( i ) che  ac- 
coglienze di  Onore  , e di  Gloria  non 
farà  Egli  a Voi  , o Maellri  della  Dot- 
trina Crilliana  , che  avrete  fommini- 
flrato  alli  fuoi  Minimi  ( k ) tanto  pa- 
ne di  vita  eterna  , quante  fpiegazioni 
avrete  lor  fatto  della  Fede  , e Morale 
Evangelica  l ( / ) La  Mifericordia  è la 
Virtù  potilfima  del  Crilliano  .•  ( m ) 
ma  quanto  1’  Anima  è più  nobile  del 
Corpo  , tanto  anche  ogni  Opera  di 

Cor- 


( , ) Dicit  ili ìt  : Ire  (T  voi  in  vineom  mtem . Mattb.  ao.  7.  Arguuntur  otiofitoiit  ipft  quoque  , 
quot  nerno  conduxit . D.  Bern.  ferm.  1.  de  Parv. 

( b ) s«  i*m  Dei  Optimi  eflit , vid eie  , & unufquifqut  confiderà  , fi  in  Dei  vinto  loboret  . D. 

Greg.  hom.  19.  in  Euang.  t _ 

( C ) Dicit  Petto  Jefut  : Diligit  me  plut  kit  t Dicit  ei . Ktitm  Domine  , tu  feti  , qui t omo  te  . 

Dicit  ti:  Pofct  ognot  meot.  Dicit  ei  iterum:  Diligit  me ? Pofct  Agnot  meoi . Joann.  11.  tj. 

( d ) Non  dixit  Cbriflut  : fi  diligit  me,  okjict  pecunie  i,  out  jeiunium  eteree  : [ed  bit  prntermif • 
fi,  1 dicit  illi : Si  diligit  me,  pofct  Agnot  meot.  D.  Chryfoft.  Orar,  in  B.  Philogoa. 

( e ) Pofct  Agnot  meot  : quoniom  hoc  tfl  mttime  ejut  Amorit  fignum  . Idem  bom.  8.  in  Joann. 
( f ) Quofi  gregei  porvuli  eorum . Job  al.  il.  Porvuli  veflri , & filii , qui  boni,  & moli  igno- 
ront  diflontiom  . Deut.  1.  39.  Congregete  poruulot . Joel.  a.  ti.  Peniti  filii  : timorem  Domini 
doccio  voi.  Pfal.  35.  la.  . , ' ... 

( R ) P ofeitt,  qui  in  vobn  tfl,  gregem  Dei....  & cum  opporuent  Principi  Peflorum , percepirne 
inimirctfcibilim  Glorio  coronom.  1.  Petr.  3.  a. 

( h ) Cum  venerii  Filini  bominit  ....  dicci  bit,  qui  e dettrit  tjut  trunt  ; Venite  Benedici  Pe- 
rni mtl  ; puffi  diti  por  tinnì  vobit  R egnum  . Mattb.  aj.  3«* 

( i ) Efurivi  enim,  & dediflit  mibi  menducore  ; filivi,  & dediflit  mibi  Ubere.  Mattb.  aj  |j. 
C K ) Quomdiu  feciflit  uni  ex  bit  frotribut  mtit  minimit , mibi  feciflit . Marrh.a3.4O'  Minimot 
vocot , idtfl  bumìltt , peupertt,  & objeRot.  D.  Chryfoft.  hom.  So.  in  Matrh. 

( 1 ) Hoc  tfl  ponem  efur tenti  tribuere,  verbo  Sopiemio  nefaenttm  decer».  D.  Greg.  hom.  14.  in 

( m ) Intcr  omnet  Virtutet , quo  od  Proti mum  pertinent , potiffimo  tfl  mifericordie (T  fummo 

Religioni 1 Cbrifliono  in  Mifericordie  confiflit.  D.  Thom.  a.  a.  quali.  30.  art.  4< 
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C RI  S T 

Mifericordia  fpirituale  è pili  affai  me- 
ritoria della  Corporale  : ( « ) e pafcen- 
do  Voi  dunque  , non  i Corpi  , ma  le 
Anime  } ( b ) quanto  più  fublime  fora 
il  Voftro  Merito  ? Quanto  in  Cielo 
piìt  copiofo  il  Voflro  premio  ì ( e ) 
Quello  è il  vero  modo  di  arrivare  a 
farfi  Grandi  nel  Regno  eterno  d’  Id- 
dio : Fare , ed  Lnfegnare  . ( d ) Entra 
falvo  nel  Cielo  , chiunque  fa  quello, 
che  deve  nell’  Óflervanza  dei  Divini 
Comandamenti  : ( e ) ma  lafsìi  è fola- 
mente  de’  Grandi  , Chi  fa  , ed  anche 
infegna  cib  , che  è flato  infegnato  da 
Crilto  .•  ( / ) e per  il  merito  di  avere 
infegnato,  fopra  1’  aurea  corona  di  Glo- 
ria , comune  a tatti  i Beati  , ne  ha  un’ 
altra  di  più  fovr’  eminente  nel  Pregio. 

Effendo  poi  molti  nella  celefte 
Corte  gli  appartamenti  , ( h ) volete 
fa  pere  , quale  di  quefti  fia  rifervato 
per  ogni  Maeflro  della  Dottrina  Cri- 
lliana  , allorché  nel  Punto  della  fua 
Morte  gli  farà  detto  di  entrare  nel 
Gaudio  del  fuo  Signore  ! ( i ) Uditelo 


TANA.  ?} 

dalla  bocca  ideila  di  Gesù  Criflo  , il 
quale  accettando  , come  fatta  a fe , 
quella  Carità  , che  s’  avrà  avuta  nell* 
infegnare  , dice  che  1’  Eterno  Padre  lo 
onorerà  con  metterlo  apprelfo  del  fuo 
Figliuolo  , ( K ) a godere  in  eterno  del- 
la fua  medefima  incomprenfibile  Glo- 
ria . ( / ) Vi  pare  quello  elfer  poco  , 
che  in  quelle  beate  fedie  , alle  quali 
faranno  fublimati  gli  Apoftoli  , fiate 
per  elTere  collocati,  o Macftri,  anche 
Voi  I ( m ) Nè  vi  penfafle  già  , che  io 
parli  di  que’  foli  Maeflri  , che  tali  fo- 
no per  debito  del  proprio  Ufficio  , ob- 
bligati di  Giuflizia  , come  i Parrochi 
a catechizzare  gl’  Ignoranti  della  lor 
Cura  : Parlo  generalmente  per  tutti  : 
(»)  ed  anche  per  le  Donne  , alle  qua- 
li benché  non  fia  lecito  predicare  in 
Pulpito,  (o)  è lecito  però  1’  infegnare 
nelle  ClafTì  alfegnate  alfe  fanciulle  , ed 
adulte  del  fedo  loro  , ficcome  Tempre 
fi  è fino  dall’  antichità  coflumato  . 
( P ) 

24  Tutti  , Ecdefiaftici  , e Laici  , 
Giovani,  e Vecchi,  Nubili  , e Conia- 
le ga- 


( » ) Eleemof/n*  fpirituilit  precminet  corporali  ; quii  Spiritili  nobili  or  efl  torpori  . Idem  ibid. 

( ?)*E/w/»V<S',e.'  Matth.  15.  Mfjiict  defignitur  quieumqut  fluduerit  tfuritntem  Juflitiim  pitti 
V l'irti  ‘ & Sipitnti e potu  reficere,  (3  in  fide  infirmum  iffumere . D.  Thom.  in  Car.  Matth.  »j. 
( c ) Qui  id  juflitiim  erudiunt  multot  , fulgebunt  quifi  fleti*  in  perpetua  eternit  itti  . Dan. 


f lutem  fecerit , & dacuerit , mignui  vocibitur  in  Regno  Cmlorum  . Matth.  5.  19. 

( e ) Si  vii  »d  vitim  ingndi  , fervi  minditi . Matth.  19.  17.  ....  ,,  . 

( f ) Restituito  perfetti  eli  , opere  compiere,  & fermane  docere . D-  Hieron-  in  Matth.  q.  Ut  quii 
fi,  Mirrar  in  Regno  Dei  , ficere  debet , <3  docere  qu e Cbriflut  docet . D.  Aug.  Lib.  i.de  ferra. 

Dom  in  Mon  cap.  17-  ....... 

f , ) Filiti  fuper  coromm  elterim  coronim  lureohnt  . Exod.  2J.  aj.  qu e eli  in  gloru  attuti 

funeri Unum  giudium Dottrine  Aureoli  dehtur  , fieni  Vrrginitlti  , (7  Mirtgrio 

De  Dottrini,  intelltge  ptrtinentibut  id  filutem  ■ D.  Thom.  in  Supplem.  |.  Par.  Qunft.  96.  art.  1. 


& 7 ^ 

( h ) /»  domo  Putrii  mei  monftonet  multa  funi  . Joann.  14.  2.  /vxts  diverfgt  meritorum  dignits- 
ter,  D Aug.  Traéh  67.  in  Jo.  . . . 

( i ) Euro  ferve  bone , <5r  fi  delti , tntté  m gsudium  Domini  tut . Matth.  15.21. 

( K ) Ubi  funi  ego , tllic  <J  Minifler  meus  erit . Si  quii  mibi  mimjìrovertt , bononfeobit  eum  Po- 

ter  meni.  Joann.  12.  2 6.  ....  . , . ..  .«  , 

f 1 ) Chriflo  miniflrit , qui  fic  de  opere  Ciirititn  mtmflnt Or  fic  miniflnntem  Cbnflo  bo- 

norificabi,  Piter  eju , htmore  ilio  magno  , «r  fil  eum  Filio  tjut  ; nec  unquim  deficit  felicitai 

e, ut . D.  Aug.  TraQ  st.  in  Jo.  . , . _ ...  ...  .,  . 

( m ) 0 glorio fum  Miniflerium  ! Apofhlorum  uh  preponttur  gloria  . Pi, vi  ne  tilt  uh  vi  detur . 

D.  Bern.  Lib.  a.  de  Confider.  . r , 

( n ) A re  efl  dicendum  , quod  dehitur  ii,  tinturn  Aureoli , quibut  compiti!  n officio  docere  ; Jet 
quibufeumqut , qui  l’ciit  itine  ittum  eteretnt . D.  Th.  Suppl.  3-  p.  Quali.  96.  art.  7. 

( 0 ) Mut  erei  in  Ecdefiit  ticeimt  ; non  enim  permittitur  eii  loqu, . 1.  Cor.  14.  34.  Docere  tnuhert 

non  perniine.  i.Tim.  2.  12.  .,»•**.  • .1: 

( p ) Ni inquid  non  fiihmut  poteflltem  muhertm  fororem  eirtumduetnfli , fi  cut  (T  cereri  Apo/toii  , 
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SERMONE  IV.  SOPRA  LA  DOTTRINA 


gati  , che  avete  giudizio  , e capacità 
d’  infegnare  la  Dottrina  Cridiana  , nel 
farvi  Macdri  , Voi  vi  fate  Mini;! ri  di 
Gesù  Crilto  , ( a ) e vi  meritate  in  Pa- 
ladino un’  altilfima  Gloria  : ed  è tanto 
più  ficuro  il  Vollro  Merito  , qnanto 
<1  nell’  Umiltà  più  nafcoilo  . Al  Predi- 
catore , che  profeta  1’  Arte  dell’  Elo- 
quenza ne’  fuoi  Sermoni , ed  ha  nell' 
Udienza  ogni  forte  di  Pedone  , anche 
perite  nella  Scienza,  ed  Erudizione, 
è facile  che  fottentri  qualche  poco  di 
Vanagloria  , ( b ) a fargli  perdere  tutto 
il  fuo  Merito,  (r)  Ma  non  v’  é quello 
pericolo  d’  infuperbirfi  in  un  Maellro 
delia  Dottrina  , che  parla  con  femplicità 
alli  femplici  ; ed  è anche  in  oltre  ailillito 
con  Grazie  particolari  da  quel  Dio , che 
nella  femplicità  fi  compiace  . (ri)  Per 
infegnare  agl’  Idioti  , non  v’  ha  bifo- 
guo  di  lludiare  frati  belle  , e brillanti , 
ma  chiare  , evidenti  ; ( e ) nè  di  lam- 
biccare pen  fieri  fini  , e fublimi  ; ma 
triviali  , e patetici  . ( / ) Non  v’  ha 
bilogno  di  eatrare  a feiogliere  Queftio- 


ni  fpecolative,  ed  aflrufe  : (g  ) ma  de- 
vono dirti  colè  pratiche  , e piane , fa- 
cili a intenderti  , adattate  alla  capaci- 
tà del  Volgo,  che  è di  mente  debole, 
e corta  . ( h ) Non  v’  ha  bifogno  di 
affaticarti  in  lunghi  ragionamenti  ; 
poiché  fi  vede  per  efperienza  , che  la 
lunghezza  del  Moltiloquio  piuttotlo 
genera  noja  , ed  infatliditce  .•  ( » ) ma 
baila  dire  con  diferezione  , quanto  pub 
edere  necetTario  ad  ammaellrare  chi 
non  fa  , come  fi  debba  vivere  nella 
Religione  Crilliana  ; ( K ) efponendofi 
per  la  Fede  quello  , che  è da  crederti , 

0 da  non  crederti  ; ( /)  e per  i Cotlu- 
mi  quello  , che  è da  farli  , o non 
farti . ( m ) 

25  E'  facile  il  Magiflero  della  Dot- 
trina Criltiana  \ e pub  quindi  inferir- 
ti , che  Mezzo  facile  s’  abbia  anche  nel 
fecolo  , per  teforeggiare  con  meriti 
immenfi  nell’  Eternità  . San  Tornato 
infegna  , che  in  Paradifo  hanno  una 
Corona  didima  di  Gloria  le  Vergini , 

1 Martiri,  ed  i Maedri  : le  Vergini 

per 


<3  fritti!  D omini,  <3  Ctpbu  ? i.  Cor.  9- J.  CollofUtnJo  ftmìlUriur  ti  ptueoi , grttit  fcrmouit 
potefl  competere  mulicribut . D.  Thom.  2.  2.  Quatft.  177.  art.  2. 

( a ) Non  tantum  Clerici , fed  ctiam  vot  Laici  , prò  modulo  veflro  miniftratit  Ciri/lo  , dottrinati* 

ejut  y quor  poi  tur  itile  doccialo Sic  juvenet , (?  yirgmet  , ftnet  cum  junior  ibut  t con  fugati  , 

& coniugata  mmtjtrant  Cbriflo  . D.  Aug.  Tra£L  5 1.  in  Jo. 

( b ) Scienti  a in  fiat , 1.  Cor.  8.  1.  Sape  Se  i enfia  cervi  cem  eri  eie . D.  Aug.  Lib.  2.  He  Doftr.  ChrifK 
cap.  13.  Cum  prxdicatur , vi*  uon  furrepit  cuiquc  quantulacumque  fattami*  . Idem  Tra£L  57. 
in  Jo. 

{ c ) Dum  laudar  % qui  pradicant  y affettante  diffipant  fruttum  l abortita  . S.Greg.  Lib  8.  Mor.  cap. 
30.  Qui  operantur  propter  inanem  Gloriarne  non  merentur  aurcolam  : quia  ut  dicitur  : Matth. 
6.  2.  rcceperunt  merccdem  fuam  . S.  Thom.  Quotili b.  5.  arf.  24. 

( d ) Deut  fimplicitatem  diligit . 1.  Paralip.  29.  17.  & cum  fimplicibut  fcrmocinatio  ejut , Prov.  3. 
32.  Non  projteiet  ftmplictm  . Job  8.  io. 

( c ) Non  curate  qui  docct , quanta  eloquenti a doccat , fed  quanta  evidenti a . S.  Aug.  Lib.  4.  de 
Do£lr.  Chrift. 

( f ) Rudibut  plana  e non  fummo , nec  ardua  dicendo  fune.  S.Greg.  Lib.  7.  Mor.  cap.  24.  Opor- 
tee  e omnia  pracepta  a Domino  in  Evangelio,  CT  per  jipojlolot  doccre  » & quacumque  adite  con- 
fcquuntur . S.  Badi  in  Summa  Moral.  Sum.  70.  cap.  6. 

( g ) Apudrudem  plebeni  diflìuhores , <ST  fubtthores  Quafliones  fecludantur . Conc.  Tri  J.  SefT.  25* 
in  princ. 

( h ) Juxts  capacitatali  audientium  doccat  utili*  e (IT  intelligibili*  ; non  alta , qua  non  pojfunt  in» 
tei  ligi . S.  Thom.  Opufc.  6%. 

( i ) Sape  tibi  accidifje  conipertut  er,  ut  in  fermone  longo  , & tepido  libi  ipfe  vtltfceres , tjfcfque 
fa  (lidio  needum  Uh , quem  loquendo  imbuebat , jed  & cateris , qui  audicntet  aderant  . D.  Aug. 
Lib.de  Cafcch.  rud.  cap  21. 

( K ) Catiolici  Dottorii  e fi , ta  , qua  ad  Ciriflianam  Rcligionem  ptrtinent  , eo  modo  tradere , /r- 
cundtim  quid  congruit  ad  eruditionem  ìnfufjuientium . D.  Thom.  p.  1.  in  Prologo. 

( 1 ) Docebunt  , ne  non  credendo  credamut  , vel  credendo  non  credamut  . D.  Aug.  Lib.  con  fra 
Prifcill.cap.il. 

( m ) Probi  ntores  docendi  fune  , <J  maxime  Vietai , qua  ver  ut , CT  vera*  col  a tur  Deus . Idem  E- 
pifi.  139. ad  Nettar. 
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CRISTI 

par  la  Vittoria  riportata  a combattere 
contra  gli  appetiti  del  Sento  ; i Martiri 
per  la  Vittoria  contra  del  Mondo  ; ed 
i Maeftri  per  la  Vittoria  contr’  al  De- 
monio. ( /»  ) Il  Demonio,  Principe  deile 
tenebre  , cerca  di  tirare  le  Anime  all’ 
Inferno  coll’  Ignoranza  : I Maethi  , 
figliuoli  delia  luce  , illuminando  le  Ani- 
me con  la  Dottrina  Critìiana  , le  in- 
camminano al  Cielo.  La  Dottrina  Cri- 
tliana  è un  Divino  ajuto  , eificacitfimo 
per  falvarfi  : fi  Calva  , chi  la  impara  ; 
e fi  Calva  ancor  , chi  la  inlegna  . Non 
è mio  il  Centimento  ; ma  è di  San  Pao- 
lo : ( b ) ed  io  non  Caprei  che  aggiun- 
gere a Vollra  comune  confolazione  di 
pili . 

SECONDA  PARTE. 

2 6 rT",Ra  i Cegni  della  Predetìinazio- 

i.  ne  più  certi  , e meno  Cofpetti 
fi  pone  anche  quello  , di  chi  efercita 
la  Mifericordia  Spirituale  (r)  ad  illruir 
gl’  ignoranti  nella  via  dell’  eterna  Sa- 
lute : e Co  bene  , che  niuno  può  ripu- 
tarti infallibilmente  Predeiiinnto  ; (ri) 
perchè  niuno  (a  , Ce  appretto  a Dio  fia 
degno  di  amore  , o di  odio  . (e)  Per 
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quanto  Appiamo  fare  , dobbiamo  ripu- 
tarci nella  Cala  del  Signore  dilutili  Ser- 
vitori , (/”)  e (lare  in  Umiltà  , ed  in 
timore;  (^)ficcome  anche  San  Paolo 
avea  paura  di  perdere  Ce  fielTo  , dopo 
etferfi  affaticato  nell’  Apollolato  a tal- 
vare  tanti  altri  . ( h ) Ma  quando  leg- 
go le  tellimonianze  di  Gesù  Crillo,  che 
fi  è impegnato  di  ricompenlare  nella 
Gloria  la  Carità  di  chi  inCegna  la  faa 
Dottrina  , io  non  Co  già  figurarmi  , 
come  un  tale  Maellro  fia  per  eterna- 
mente dannarli  ; perchè  dalla  Divina 
Clemenza  gli  fi  daranno  Grazie  in  tan- 
ta abbondanza,  e si  forti  , (/)  che  gli 
fi  renderà  utile  anche  1’  illelfa  caduta 
in  peccato  ; ( K ) ed  o per  un  verfo , 
o per  P altro  , giungerà  a felicemente 
falvarfi  . 

27  Di  Gionata  fi  racconta  nel  pri- 
mo Libro  dei  Re  , che  ellendo  (lato 
condannato  alla  Morte  con  Centenza 
giurata  dal  Re  Cuo  Padre  , ( / ) fi  fol- 
levò  tutto  il  Popolo  ed  alzò  la  voce 
a domandarlo  in  grazia  con  dire  •• 
Dunque  avrà  da  morir  Giulliziato  un 
PerConaggio  sì  Benemerito  d’  ICraele  , 
al  quale  noi  fiamo  per  la  noflra  Calu- 
re tanto  obbligati  ì Vive  Dio , non  de- 
li. 2 ve 


( a ) Per  Martyrium  , (2  Firginitatem  perfcttifftma  Fittoria  eh  ine  tur  de  Carne  , (2  Mtindo  : (2 
etijm  perfe'ei /flint*  Fi  Roti*  contré  diabolnm  , quando  aliquit  tum  expellit  , non  folum  é fe  y fai 
etiam  ab  aliti , per  Dottrinami  (Sidro  Dottrina  debetur  Aureola.  S.  Thom.  Supplcm.  3 p -Quarti. 
9 6.  art-  7. 

( b ) Attende  tibi , (2  Dottrina:  hoc  enirn  faciensy  <2  te  ipjum  faìvum  facies  , & tot , qui  su» 
diunt  • i.Tim.4.  ij. 

( c ) Beati  Mifericordes  ; quoniam  ipfi  Mifericordiam  confeqnentur . Manti-  5 . 7 E {tote  M i feri  cor- 
da . . . . (2  eritis  fhi  Aitijfnni  . Lue.  7.  35.  Quanta  Mijeruordia  merce  t % qua  fi  ut  Divina  Mi» 
Jericordi.t  afeifeitur  f D*  Ambr.  Lib.  5-  in  Lue. 

( d ) Senio  de  arcano  Pradejìinationis  My  derio  adeo  pr.rfumere  debet  , ut  certo  flatuat , fe  ovini  no 
effe  in  numero  Pradcjhnatortim  . Conc.  Trid.  Cefi  6.  de  Juftif.  cap  iz&can  16. 

( e ) Nefcit  homo , utrum  amore , an  odio  dtgnut  ftt . Lccle.  9.  i. 

( f ) Cum  fecentis  omnia  , qua  pracepta  funt  vobis  , die  ite  : Servi  inutile t Jumus  . Lue.  17. 

io- 

C 8 ) Cum  metu  , (2  tremore  veflram  falutem  oper omini . Philipp,  a.  11.  Tene , qttod  habet , ut 
nemo  acci  piar  coronavi  tuam  . Apoc  3 il. 

( h ) Cajìigo  corpus  mtum , ne  forte , cum  aliis  pradicaverim , ipfe  rsprobut  officiar  . 1.  Cor.  9. 
*7- 

( i ) Ejìote  Mifericordet (2  menfuram  bonam  , df  confertam  , (2  coabitar  am , (2  fu  per. • 

ef fuetti  tm  dabunt  in  finum  vcjlrum  . Lue.  6.  38.  Sequere  Mifericordiam  , ttt  mere  art  \ prò» 
tum  . S-  Ambr.  in  Lue-  6.  Quìa  Pater  calerli  benignai  ejl  y catefìia  dona  (iugulari  gratta  infpi» 

rondo . Bcda  in  Lue-  6.  Super  e/fi  ueutem  menfuram  dtxit  y quia  nntlies  bene  fe:  ti  . TheophyL 

in  Lue.  6. 

( K ) Omnia  cooperantur  in  bonum  bis , qui  fecundum  propofitnm  vocali  funt  Santti  . Rom-  8* 
28*  (2  profeti  illis  in  bonum , fi  cadunt , quia  humiliores  redeunt . S.  Thom.  3.  p-  Quell-  89* 
art.  a. 

( 1 ) Hac  faciat  mihi  Deut , (2  bxc  addaty  quia  morte  morieris  Jonttba.  s.Reg»  14  44- 
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ve  patir  verun  male  , 
cagione  di  un  tanto  Bene  ; e v’  ha  da 
edere  Miferieordia , per  chi  nella  (con- 
fitta de’  nollri  nemici  è fiato  Minillro 
della  Miferieordia  d’  Iddio  . ( a ) Seppe 
il  Popolo  tanto  dire , in  rapprefentare 
la  Benemerenza  di  Gionata  , eh’  ebbe 
la  Grazia  , e lofio  ei  fu  liberato  . ( b ) 
Non  altrimente  mi  perfuado  fuccede- 
rebbe  nel  Tribunale  Divino  ad  un  Mae. 
firo  della  Dottrina  Crifiiana  . Se  Egli 
giunto  all’  ora  efirema  folle  in  perico- 
lo di  edere  dall’  Eterno  Giudice  con- 
dannato: Ah  no,  parmi  gridarebbero  le 
Anime  di  que’  (empiici,  e idioti  ammae- 
ftratie  Miferieordia,  o Signore  , di  que- 
llo Maellro  della  Vofira  Dottrina  , alla 
di  cui  Carità  noi  damo  adai  obbligate . 
( c ) Voi  avete  promefiò  a’  Mifericor- 
diou  la  Miferieordia  , e la  Beatitudi- 
ne eterna  .•  ( d ) e quello  è un  vero 
Mifericordiofo  , che  di  noi  ebbe  Mife- 
ricordia  ; e ci  diede  i pafcoli  , come 
buon  Pallore,  (e)  Deh  abbiate  dunque 
Pietà. 

28  Indinatidimo  farebbe  Iddio  ad 
efaudir  quefte  preci  , in  favore  di  uno 
madimamente  , che  fu  imitatore  della 
Divinità  nel  cooperare  alla  Salute  del- 
le Anime.  (/)  Ma  non  devono  edere 


oggetti  della  Speranza  i miracoli  : nè 
chi  vive  male  , deve  di  fe  prefumere 
per  quello  foto  eh’  ei  da  Maedro  . 
(g)  Volendo  Iddio  falvare  efiicacemen- 
te  un  Maedro  della  fua  Dottrina  , fa- 
pc:e  Voi  come  fa  , fenza  invertire  gli 
ordini  della  fua  Providenza  ordinaria  ? 
Vi  da  , per  efempio , un  Maedro  , che 
inlégni  bene  , ma  viva  male  , abituato 
in  qualche  Vizio  . Non  afpetta  Iddio 
fino  alla  morte  per  convertirlo  ma 
prende  le  congiunture  opportune  a 
chiamarlo  nel  tempo  della  fua  vita  y 
( h ) e lo  previene  , e lo  accompagna , 
e lo  aldfie  con  tali  Grazie  eccitanti  , 
ed  audliatrici  , che  a poco  a poco  , o 
tutt’  a un  tratto  perfettamente  fi  e- 
menda  „■  ( i ) così  che  entrando  nel  nu- 
mero di  quegli  altri  , che  infegnano 
bene , e parimente  vivono  bene  , ( K ) 
muore  poi  anche  bene  , e va  co’  pri- 
vilegi dell’  anticipata  Miferieordia  a 
confeguire  la  fua  immortale  Corona  , 
fenza  fare  tampoco  dimora  nel  Purga- 
torio , a cagione  delle  ampie  Indulgen- 
ze dal  Sommo  Pontefice  concedute  agli 
Operai  , ed  a’  Confratelli  dell»  Dot- 
trina Crifiiana  . (/)  Che  pofio  dirvi 
di  piti  , per  incoraggirvi  a glorificare 
Iddio  con  quello  Santo  Efercizio?  (tu) 

Quan- 
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f a ) Dieilqut  popu'.ut:  Ergoae  Jonsibsi  ni  arie  tur , qui  feci f felutem  bine  msgntm  in  IfrseP  Hoc 
tufi!  efl  : vivi 1 Diminuì,  fi  ceciJetit  espilivi  de  espile  C)ttt  ; qui » eum  Dea  opersiui  tjl . I.  Rcg. 
14  45-  Operami  eji  Miferieordism  Dei . Septuag.  Interp. 

( b . Libersvii  erge  Peptilui  Jenstbtn,  ut  non  mareeetur . I.  Re”-  14  45. 

( c ) Nunquid  in  finem  Miferieordism  fusm  abfcindet?  sut  obìivifcetur  mifireri  Deui}  Pfal.  7&- 
9.  Audi  Domine , & mifertn , quis  Detti  ri  mijer icori . Baruch-  3.  a-  Tu  quis  piui  et  , mife- 
wrc . Judith.  7.  20. 

( d ) Deut  miJeretuT  eccipienti!  dodrintm  miferstienit  . Eccli-  iS-  >4.  Qui  miftrelur  psu perii , 
bestui  erit . Prov.  14  al- 
fe) Qui  miferieordism  bsbet , doeer,  & erudir,  qusfi  Pefior  gregem  fuum . Eccli.  >8-  iy. 

( f ) Omnium  Divinorum  Divinijfmum  tji , eoepersri  Dio  in  fslutem  smmsrum  . S.  Dion.  Areop. 
Lib.de  Ecclef  Hicrarch- 

( R ) Sicuri  non  fini,  qui  dieunt  bone,  & fsciunt  mais  ....  Qui  docent , non  ob  hoc  folum,  quoJ 
dacent , fteuri  [ibi  obdoemifcsnt  in  mele  viro , & ditoni  fibi  : Ncqui  enitn  perdo!  noi  Drui , per 
quoi  tomo  bons  voluti  dici  populo  fuo . S.  Aug-  Ennar.  in  Pfal.  49. 

( h ^ Confdii  le  ipfum  effe  eruditorem  infipitntium , Msgiflrum  infermi im.  Qui  ergo  slium  decer, 
te ip fum  non  ducei  ? Rom- 1.  19.  Solitile  curo  ttipfum  etthibtrt  Dee  Opersrium  inconfufibilem , te- 
de trsdsntem  ver  bum  feriteli  1 . a- Tini,  a- 19. 

( i ) Ut , fi  ufqu  e modo  deliquerinl , fie  emendentur  , ut  te  non  smpliut  de  roliquo  f te  ioni  . S. 
Aug.  fcrm-  37- 

( K ) Bine  tliqui  decent , «Sr  bene  vivune  ; ehi  fune,  qui  bene  dosent , & mele  vivane.  S.  Bern. 
ferm.  in  Nativ.  S Jo-  Bapt.  Dieunt  rnim,  & non  fteiunt . Match-  23.3.  Ut  fini  de  Ut,  qui 
decent  dodrins , & vite.  S-  Thora-  Opufc  6q. 

( 1 ) Paul.  V-  Condir  35.  incip.  Ex  credito.  6.  Oflobr.  1407- 

( tn  ) Propier  quod  in  DeSrinii  glorificete  Dominum . Ifa.  34-  ìy.  Attende  ledioni , exbartstioru  , 
tf  dodi  me  . Noli  negligere  greti  sm  , quei  in  tt  eft  • lTim.4.  13. 
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CRISTIANA. 

Quando  che  abbiate  zelo  a convenire , de  , e la  Religione  ; e 
i uni  con  Divozione  , per  impara-  al  Voltro  ultimo  Fine  , 
, gli  altri  con  fentimento  di  Cari-  Ara  Salute  • C a ) 
tà  ad  infegnare  , fiorirà  in  Voi  la  Fe- 
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vi  condurrete 
che  è la  Vo- 


tai Htirntet  fruBum  veftrum  in  fendi  ficetionem , finti » vtro  vittm  eternem  . Rom.  6-  aa.  Of- 
denta  tuta»  itulfHtit  /<«>'«  inenerrMi , Cr  già, fica»  , repor, e„u,  finn»  fide,  veflr* , [»- 
luttm  enimerum  ■ !•  P*tr.  «.  8. 


SER- 
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SERMONE  V* 

Sopra  la  Virtù  della  Speranza. 

DiBum  ejì  per  Propbetam Et  in  nomine  ejus  gentes  fpe- 

rabunt . Matth.  12.  17.  21. 

1 f Anima  della  no-  credere  in  Crilto  , e credere  1’  Eterni- 

(Ira  Umanità  fi  tà  della  Gloria?  ( e ) Tanto  è ope- 

1. 'jv  Pu^  ^ire  giuda-  rante  la  Fede,  quanto  è avvivata  dal- 

bdj  I mente  fia  la  Spe-  la  Speranza  di  ottenere  quel , che  fi  cre- 

j-£,  !&£■•'  ranza  , conciolfia-  de.  ( d ) Si  privi  di  Speranza  il  nofiro 

1 j *v.  *n  vero  ehi  Cuore  , ficcome  di  Speranza  fono  pri- 

vorrebbe  lavorare  vi  i demonj  : farà  anche  la  noltra  Fe- 
in  Campagna  , fe  de  come  quella  , che  anno  i Demonj  , 
non  vi  folte  la  Speranza  di  raccoglier-  una  Fede  inutile,  e morta  . ( e ) Egli 
ne  i frutti  ? Chi  vorrebbe  attendere  è per  la  Speranza  , che  1’  Anima  s’ 
alla  mercanzia  , fe  non  vi  folte  la  Spe-  incoraggi fee  ad  operare  , come  infe- 
ranza  di  far  guadagni  ? Chi  applicarli  gna  la  Fede  : ( / ) e fenza  la  Speranza 
allo  fiudio  delle  Scienze  , o efercitarfi  non  pub  a meno  di  non  dibatterli  , 
nelle  Arti  , fenza  la  Speranza  di  ri-  non  avvilirli  , e non  gettarli  ne’  pre- 
portarne qualche  utilità,  o qualche  o-  cipizj  da  difperata.  (^)  Quanto  dun- 
nore  ? ( a ) Si  tolga  la  Speranza  dal  que  è neceftaria  al  buon  eltere  del  Cri- 
Mondo  , c tutto  il  Mondo  farà  fubito  diano  la  Fede  , altrettanto  necefiaria 
oziofo  . ( b ) E non  è cib  (blamente  fi  deve  riputar  la  Speranza  : ed  io  non 
vero  nella  Vita  Naturale  , e Civile  , devo  tralafciare  di  ragionarvi  anche  di 
ma  anche  nella  Vita  Criftiana  . Si  tol-  quella  , per  eltere  una  Virtù  , che  è 
ga  dalla  Crillianità  la  Speranza  , a ( h ) la  propria  del  Teflamento  Nuo- 
cile più  ferve  la  Fede  ? A che  ferve  il  vo  , per  Voi  elfenziale  nel  Vofiro  Sta- 
to; 

( * ) Qui  arJt  < debet  nere  in  fpe  frullai  percipiendi . j.  Cor.  9.  lo-  Vietor , quando  irroro!  ambu- 
lando , ideo  laborem  telerai , quia  pervenire  Jperat  . Tolte  illi  fpem  pervencendi  ; continuo  fran- 
guntur  vtret  ambulandi  . D.  Aug.  fettn.  16.de  Verb.  Apolt- 
f b 5 Tolte  Spem  : torpet  buntanitat  tota  . D.  Zeno  Icrm.  de  Fide  , Spe  &c. 

( c ) Tolte  Speme  Qjtid  Cbnjhanut  credit  in  Cbrifium  ? Idem  ibidem. 

( d ) C brifiiani  ad  bue  fune  Cbrifiìani , ut  futura  fpetent . D-  Aug.  enarr.  in  Pfal  S8.  Spet  epers- 
tionem  ad/uvat . D.  Thom.  t 2.  Quxlì.  40.  art.  8 Per  Spent  intratur  ad  videndum  id  , qttod  Or  e- 
ditur . Idem  2.  2.  Quasi!.  17.  art.  7. 

( e ) Si  F i.t im  baie t fine  Spe , Cbnftum  effe  credit , non  in  Cbriflum  credit  : & fic  eliani  damo- 

net  crediderunt . D.  Aug.  ter-  61.  de  Verb.  Dom.  Et  damonet  credutiti  Jac.  1.  19.  «re  temerà 

fpetent  ; fed  potili t quod  noi  fperemut , venturum  effe  formidant . Idem  Enchirid.  cap.  8-  & lerm. 
16. de  Verb-  Apoli. 

( { ) In  quentum  aliquit  fperat  remunerati  » Dee,  attendi!  ad  ftrvandum  pracepta  ejut . D.  Thom. 

2.  2.  Quarti.  17.  art.  8.  Inclinavi  cor  mtvm  ad  faciendat  juflifeationet  tuat  propter  retributionem  . 
Piai.  n8.  is2.  Ficaio  peiejì  bene  a g ere  Punittmiam  , nifi  qui  fperaverit  indulgcntiam . D.  Ambr. 
Lib.  x.de  Poenir.eap.  «. 

( e ) Si  anima  creder,  (T  non  fperet , nonne  fe  prorfut  a èlici:  ' D.  Aug.  Lib.  1.  Soliloqu.  cap  <5. 
Pufillanimitai  pani  penurbationcni , perturbano  dcfperationem  , ir  i fi  a inumimi . D.  Bern.  Epill. 
32.  ad  Abb.  Rhemenl'. 

( h ) in  nomine  ejut  Gentet  fperabunt . Matfh.12.2t.  Tuncvix  unut  latro  fpcravit  in  cruce  \ nane 
I peroni  Gemei  tinge  lateque  diffufa.  D.  Aug.  Lib.  20.de  Civ.  Dei  cap.  30. 
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io  ; una  Virtù  , che  è come  il  fonda- 
mento , e la  bafe  , fopra  di  cui  fi  e- 
rige  la  Perfezione  Criiliana  , ( a ) di 
lèmma  neceflità  alla  Voilra  Eterna  Sa- 
lute . ( b ) L’  argomento  , che  intra- 
prendo a trattarvi  , è affai  vallo  : ma 
proccurerò  digerirlo  , quanto  potrò,  con 
chiarezza  in  due  Punti  ; mollrandovi 
nel  primo  , come  debba  farfi  un  buon 
ufo  della  Speranza  Criiliana  ; e nel  Se- 
condo , come  fi  debba  fchivarne  1’  abu- 
fo . ? rego  il  Dio  della  Speranza  col 
Santo  Apollolo  Paolo , che  vi  dia  grazia 
di  udirmi  con  frutto  ; ed  il  frutto  , che 
vi  defidero  , è quello  , che  Tempre  più 
crefca  una  Santa  Speranza  nel  voftro 
Cuore.  ( c ) 

Primo  Punto. 

2 Che  cofa  è la  Speranza  Criflia- 
na  ? Quell’  è , che  deve  faperfi , a fine 
di  farne  un  buon  ufo  ; ed  è quella  u- 
na  Divina  Virtù  , con  la  quale  noi 
confidiamo  ottenere  da  Dio  ogni  Be- 
ne , malTimamente  (pirituale  , per  que- 
lla , e per  1’  altra  Vita  . Dilli  , che  è 
una  Divina  Virtù  ; si  perchè  ha  per 
Tuo  oggetto  , e fuo  Fine  Iddio  ; ( d ) 


come  anche  perchè  ci  è infufa  da  Dio  ; 
e non  fi  può  produrre  i (òprannatu- 
rali  funi  atti  fenza  un  aiuto  partico- 
lare d Iddio  . ( e ) O Virtù  dunque 
degna  di  chi  vive  nella  Religione  del 
vero  Dio  ! Io  fento  ne’  fuoi'  rifleffi  a 
dilatarmi!!  il  Cuore  : poiché  fe  fi  ha 
della  coniazione  , quando  fi  (pera  o 
dal  Medico  la  lanità  , o una  pingue 
Eredita  da’  Parenti  , o una  favorevo- 
le fentenza  dal  Giudice  ; che  pure 
quelle  fono  fperanze  mefchine  ; qual 
gioja  farà  a fperare  , non  un  qualche 
Bene  , ma  ogni  Bene  } e fperarlo  , non 
da  una  Creatura  , ma  dal  Creatore  , 
che  è Dio  ? e fperare  anzi  da  Dio 
quel  fomrao  Bene  , che  è il  medefimo 
Dio?  (/) 

3 Sperare  non  vuole  dir  altro  , che 
fidarli  , appoggiai  a qualch’  uno  . 
Un’  Anima  dunque  , che  confidi  in 
Dio  , che  s’  appoggi  , e s’  attacchi  a 
Dio  , di  che  potrebbe  temere  ? ( g ) Io 
non  fo  , a dir  vero  , che  vi  fia  di  più 
bel  conforto  per  noi  nella  Santa  Chie- 
fa  . ( b ) Mi  confido  , ledeva  dir  San 
Bernardo  , mi  confolo  di  aver  la  Fe- 
de , la  quale  mi  dice  allo  Spirito  , ef- 
fervi  de’  gran  Beni  apparecchiati  nel 

Cie- 


( a ) Spei  efi  quifi  coiumnt  , fi ut  totum  fpirituile  tdìfeium  fufientat  , qui  difettine  ed  if  cium 
eerruit . S.  Laur.  JuO.  de  Lib.  Vita;  cap.  z. 

( b ) Dcbitum  tfl  td  bumtnim  ftlutem , ut  /perir  homo  de  Oeo  . S.  Thont.  z.  z.  Quali,  zz. 
atr.  i. 

( e ) Deut  luttnt  [pei  repleit  voi  orniti  gnidio,  ut  ibundetit  in  fpe.  Rom.  ij.  ij. 

( d ) Spot  btbtt  nt  ione  m l'rrtutii  ex  hoc,  quod  ttiingii  Deum  , (7  ficai  eia  fini  efficiente/»  , in- 
quintum  ejui  luxilio  innìtitur , (7  ficai  ultimi m eia  firn  fimlem , in  quintina  in  e iut  fruii  ione 
Bcitittidinem  erpichi . S.  Thom.  z.  z.  Quali.  17.  art.  y.  Spei,  in  quantum  eli  l'trtut , primi- 
pale  oheflum  ejì  Deut.  Ibidem. 

( e ) Fida,  Spa,  Citrini  de  Mifericordit  Dei  veniunt . D Aug.  In  Pf«|.  ,18.  ferm.  19.  Memor 
dio  verbi  lui  fervo  tuo,  in  quo  mibi  fpem  dedifli.  Pfal.  ,,g.  49.  Si  r,„  direni,  fine  preve- 
niente spirimi  Studi  infpirtttone , ttque  e iut  idjutorio  hominem  J perire  polle,  fieut  operiti,  tal- 
litemi fin.  Con c.  Trid.  teff.  0.  de  lullif.  can.  j.  ” ' * 

( f ) Spa  ejì  in  l'olunttre , ftcttndum  quod  tipetti  Bonum  Divinarti  . D.  Thom.  a.  z.  Quali. 
18.  art.  I.  Lttttut  fum  in  hit,  qui  didi  funi  mibi  : in  domum  Domini  jbimui . Pfal.  izi.  1. 
Spe  gtudentts-  Rom.  12.  12. 

( g ) Fida  ficit  hominem  Dea  inherere  , in  qutntnm  efi  nobii  principiali i conno fendi  Veritttem  : 
Spa  antro»,  in  qutntnm  efi  nerbi!  pnneipium  per  fede  Bonitttis  . D.  Thom.  a.  z.  Quali.  17. 
art.  6.  Spei  vinai  eiufmodi  efi , ut  e ani,  qui  Deo  fincere  libera  , mtnqutm  confundi  permit- 
iti.  D.  Chryfoft.  Lib.  de  Provid.  Spa  autem  non  confundit . Rom.  5.  j.  Si  eonfifitnt  idver- 
fim  me  eifirt , non  timebit  cor  meum  ; fi  elargii  tdvafnm  me  pr.elium  , in  hoc  ego  Jpertbo  . 
Hai.  2*. 

( h ) I”  V‘°  mibi  fpem  dedifii  : dee  me  conflitti  efi  in  bu-nilitite  met  . Pfal.  118.  49.  Spie 
efi,  qui  pertgrinum  confolnur  in  vii.  D.  Aug.  ferm  ie.  de  Verb.  Apoll.  Ni  bit  ttnium  tni- 
intm  repirtre  con  fui  vi t , <7  meliorem  ficere  , quim  honorum  futurorum  Spa  . D.  Chryfofl. 
hom.  17.  ad  Re?  Antioch.  Spe  gtudentet  : lit  Apofìolut , Rom.  ta.  ja.  <5r  Dtvid  letitum  fe 
ditti,  quod  in  domum  Domini  fptnra  fe  iturum . D.  Bern.  ferm.  j 7.  in  Cani. 
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Cielo  : ma  più  mi  confalo  di  aver  la 
Speranza,  la  quale  mi  dice  al  Cuore  , 
che  tutti  quelli  gran  Beni  fono  rifer- 
vati  in  Paradifo  per  me  . ( a ) O noi 
beati  , fe  di  cotefta  Virtù  Tappiamo 
avvalerci  , come  fi  deve  ! ( b ) Ma  non 
è ciò  sì  difficile  . Per  Papere  farne  un 
buon  ufo  , non  accade  che  avere  tre 
notizie  : Per  quali  motivi  fi  debba 

fperare  in  Dio  .•  Quali  cofe  debbano 
Iperarfi  da  Dio  : ed  in  che  maniera 
debba  fperarfi  . Apprendiamle  ad  una  , 
ad  una. 

4 Per  la  prima  , quello  , che  deve 
moverci  a fperare  in  Dio  , è la  Poten- 
za , c la  Bontà  del  medefimo  Dio  . 
( c ) Il  potere  , ed  il  volere  fono  come 
i due  piedi  , co’  quali  noi  vediamo  , 
che.  la  Speranza  cammina  ancora  tra 
gli  Uomini  ; ( d ) perchè  voi  non  a- 
vrete  giammai  coraggio  a fperare  una 
cofa  da  un  vofiro  amico  , il  quale  fa- 
pete,  che  non  può  darvela  : e non  la 
fperaretc  nè  anche  da  un  vollro  nemi 
co  , il  quale  , fe  può  darvela  , fapete 
però  , che  non  vuole  . Per  ifperare 
dunque  da  alcuno  un  qualche  Bene  , 
è neceflario  , eh’  egli  lo  pofia  dare,  e 
che  voglia  anche  darlo  . Ed  eden  do  co- 
sì , quale  fperanza  non  dobbiamo  noi 


PRA  LA  VIRTÙ 
avere  nel  noftro  Dio  , mentre  fiamo  di 
Lui  ficuri  , e che  può  , e che  vuole  an- 
che darci  ogni  bene  3 Che  Dio  pofia  , 
ne  dubitate  voi  ? Penfate  , e ripenfate 
pure  qualunque  gran  Che  , e fe  mi  fa* 
pete  ritrovare  qualche  cofa  , che  fia 
imponibile  , ovvero  difficile  a Dio  , mi 
contento  , dice  San  Bernardo,  ( e ) che 
mettiate  in  qualcun  altro  più  ficura 
la  confidenza  . Ma  per  quanto  invefti- 
ghiate  , voi  non  potrete  giammai  ve- 
ramente dire  : Dio  non  mi  può  fare  : 
Dio  non  mi  può  dare  quefio  , e quell’ 
altro  bene  . Egli  è un  Dio  Onnipoten- 
te: (/)  ed  efiendo  Onnipotente,  certo 
è , che  può  tutto  : ( g ) e fe  può  darvi 
ogni  bene , dubiterete  che  Egli  forfè  non 
vaglia  darvelo?  ( h ) 

5 Con  tutto  il  credito  , che  mi  dà 
lo  Spirito  Santo  nel  Minilìero  Apo- 
ftolico  , io  v’  afficuro  , che  Dio  vuole 
ogni  vofiro  bene  : e ne  defiderate  di 
ciò  qualche  prova  ? Iddio  vi  ama  con 
un  Amore  e di  Creatore  , e di  Re- 
dentore , e di  fvifeeratiffimo  Padre  . 
( i ) e fe  vi  ama  , non  è già  altro  I* 
amare , che  un  voler  bene  . Qual  pen- 
ficro  può  darli  più  confolante  di  que- 
llo , che  è , poter  dire  con  verità  : So 
che  Dio  mi  ama  con  un  Amore  gran- 

dif- 


{ a ) Germini  F idei,  Speique  cagnotto  e/1 , ut  quei  Uh  futurum  credit , irte  fi  hi  incipiat  [per  art 
futurum . ...  Dicit  erga  Fida  : Parata  funt  magna,  & inercogitaUlia  tona  a Deo  fidelibut  fuit  . 
Dicit  S per  : Miti  Uh  ftrvantur . D-  Bern.  fer.  io.  in  Piai.  90. 

( b ) Bcatut  ver,  qui  fperat  in  co.  Pfal.  33.  q.  Bcatut  toma,  qui  fperat  in  te  . Piai.  83.  13. 

Qui  fperat  in  Domino , teatut  e/l . Prov.  16  10.  Beati  omnet , qui  confi  lunt  in  eo . Pfal.  a.  13. 
( c ) Spot  innititur  Divina  Omuipotentit , & Mifencordit  : de  Onnipotenti!  outtm  Dei,  (7  Me - 
[tricordi»  certut  efl,  quicumqne  baket  {idem.  D.  Thom.  a.  a.  quali.  18.  art.  4. 

( d ) Spet  duo  refpicit , fcilicet  konum  , quod  oktinere  intendit  ; (T  auxilium  , per  quod  illud  ko- 
num  oktinerur.  D.  Thom.  a.  a.  quali.  17.  art.  4.  Ea  duokut  fptt  confurgit , quod  quii  fu  Po- 
lene, & fit  l'ohm  . Idem  in  expof.  Pfal.  9. 

( e ) Si  quid  illi  imponibile , fi  quid  vel  difficile  efl , qtlere  almi , in  quo  fperet . D.  Bern.  ferra. 
9-  in  Pfal.  90. 

( f ) Ego  Deut  omnipoten  1.  Gcn.  17.  t.  , & 33.  11.  Dominut , Omnipotent  nomen  ejut . Exod. 
15.  3.  Dominai  Deut  noffer  Omnipotent . Apoc.  19.  6.  Tu  dominarit  omnium  : in  manu  tu » 
Vtrtut,  er  Potenti»,  t.  Paraiip  iq.  13. 

( S ) Qjtidni  omni»  polfibili»  funt  innitenti  fuper  enm  , qui  omnia  poteff  ? S.  Bern.  ferra.  83.  in 
Cant.  Scio  cui  credili,  & certut  Jum , qui»  potetti  e fi . a.  Tim.  r.  la. 

( h ) Verbo  omnia  potefl  ....  De  facilitate  jam  non  dubitai  ; fed  libi  efl  fufpeBa  voluntat  ? 

Piane  (X  volnntatit  tefiimonit  credibili a falla  funt  nimii . D.  Bern.  ferm.  9.  in  Pfal.  90. 

( i ) Ego  Dominut  [anftus  vefier  , crcant  ! frati  , Rea  veder  , Ifa.  43.  jj.  Ego  Dominut  Deut 
tiiut  , Salvato r tuut  . Ego  Jileai  te  . Ifa.  43.  3.  In  charitate  perpetui  dittai  te  . Jer.  31.  3. 
Domine,  qui  amai  animai.  Sap.  ir.  a7.  Parer  Mifericordtarum , (T  Deut  totiut  confolationit  , 
a Cor.  I.  3.  Qui  diva  in  Mtferieordia  propter  nimiam  Charttattm  Juam  , qu»  Jileaìt  noi , con- 
vivi ficavn  CTc.  Ephef.  a-  4- 
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DELLA  SPERANZA.  8r 


didimo  , e mi  vuole  un  grandifiimo 
Sene  ? ( « ) Confiderate  i Benefizi , che 
vi  ha  fatto  il  Signor  Iddio  fin  ora  ; 
e da  quelli  arguite  quelli  maggiori  af- 
fai più  , eh’  Egli  è difootto  di  farvi  . 
( b ) Ma  non  balla  . Il  Signor  Iddio 
in  tanti  luoghi  della  fua  (anta  Scrit- 
tura ha  promelTò  di  volervi  dare  ogni 
bene  , che  faprete  (aerare  da  Lui  : 

( c ) E fe  ha  prometto  , fi  pub  forfè 
temere  , eh’  ei  fia  per  mancar  di  pa- 
rola ? ( d ) Non  bada  ancora  .•  Non 
(blamente  Iddio  ha  promefio  in  voce, 
e in  ifcritto  ; ma  nella  guifa  , che  fi 
fa  tra  di  noi  . ha  anche  confermate 
con  giuramento  le  fue  promette  , ( e ) 
e le  ha  figillate  col  Sangue  del  fuo  Fi- 
gliuolo . ( / ) E di  chi  noi  dovremo  fi- 
darti , fe  non  fi  fidiamo  di  un  Dio, 
che  promette  , che  ripromette  , e che 
giura  2 Batterebbe  quello  ad  afiicurar- 
ci  deila  buona  volontà  di  qualunque 
uomo  , ancorché  tenuto  in  (ofpetto  di 
disleale  : e non  batterà  a certificarci 
della  buona  volontà  del  nottro  Dio  , 
che  è di  fua  Efienza  una  infinita  Bon- 


tà ? ( g ) Riandate  con  la  vottra  mente 
per  tutti  i Paefi  , e per  tutti  i Secoli/ 
troverete  voi  Anima  , che  abbia  fperato 
in  Dio,  e nella  fua  Speranza  fia  rimatta 
delufa  ? No,  che  non  vi  é (lata,  ni  vi 
è , nè  vi  farà  efia  giammai  . Niuno  ha 
confidato  in  Dio,  che  non  fia  (lato  aiu- 
tato nelle  fue  necettìtà  , e confolato  . 

( h ) 

6 Ecco  quanto  fia  forte  la  nottra 
fperanza  ne’  fuoi  motivi  . Ella  proce- 
de con  la  medefima  fodezza , che  an- 
cor la  Fede  . ( r ) Io  credo  in  Dio  , 
quanto  fo  , e quanto  pofio  ; perchè  a 
cagione  della  fua  infinita  Veracità  E- 
gli  merita  , che  gli  fi  dia  l’  onore  di 
una  infinita  credenza  ; ed  io  fpero  an- 
che in  Dio  , quanto  (ò  , e quanto 
pofio  ; perchè  a cagione  della  fua  infi- 
nita Potenza  , e Bontà  Egli  è degno 
di  efiere  onorato  con  una  infinita  Spe- 
ranza . ( i ) Io  fono  certo  nella  mia 
Fede  , perchè  è fondata  nella  infallibi- 
tà  della  Divina  Parola  .■  e fono  anche 
certo  nella  Speranza  , perchè  è appog- 
giata ali’  infallibilità  delle  Divine  Pro- 
L mef- 


( a ) Diletti!  me,  & trodidit  [emeptipfom  prò  mt . G»Ut.  a.  io.  lpft  prior  Ailt.it  noi.  i.  Joann. 
4.  io  /Inima  mio  , infignitt  Dri  imtgint  , rrAtmptt  Cbrifli  [inguini  , dt[pon[oti  in  fide  , • 
guantum  diletto  n ! D.  Aup.  Manual.  cap.  14. 

( b ) Precedenti!  ftgno  miftricordin  tuo,  può  me,  mteguam  noficerer,  provtntrunt  ; & nane  [pe- 
do littr  in  me  eflulferunt , de  futuris  benignimi 1 tuo,  melioribut  / pem  meom  odmontnt  , ut  in 
te  lotttur  , Domine  Deut  meut . D.  Aug.  Soliloq-  cap.  li.  Poteri t dej nere,  fi ni  tontit  Benefi- 
cili pTofequutut  efl  ? S.  Ambr.  lib.  de  Jacob,  cap.  6. 

( c ) Sper  antem  in  Domino  mifericordio  circumdobit  . Piai.  3 1.  lo.  Beneplocilum  efl  Domino  in 
eit , qui  [peroni  [uper  mi[ericordio  ejut  , Pfal.  14 6.  11.  Cl/peut  efl  [perontibut  in  [e  . Pror. 

3°.  J. 

) Deut  debitor  fottut  efl  promittendo . D.  Aug  ferir.  \6.  de  Verb.  Apoft.  Fociliut  efl  culum  , 
<3  terroni  tronfiti,  guom  verbo  ejut  evocuori . D.  Bcrn.  ferm.  9.  in  Pfal.  90.  Sentite  de  Do- 
mino in  boni  me  . Sap.  1.  1. 

( e ) Abundonti ut  volent  Deui  0 /tendere  immobtlimem  confidi  [ui  , interpofuit  jusjurindum  , ut 
per  duoi  iti  immobile!,  guibut  imponibile  efl  mentiti  Deum  , firmijfimum  [olotium  bebetmut 
od  tentndom  propofitom  [pem  , guani  ficui  oneborom  bobemut , tutom  , oc  firmom  . Hebr.  tf.  17. 
( f ) S.u‘  con  firmai  noi  in  Cbriflo , tj  [ignavi  t noi,  & dedit  pignut  [piti  tot  in  cordibut  noflrit  . 
a.  Cor.  t.  ai. 

( g ) Si  libi  vir  gravi  1 oliguid  polliceretur , baberet  utigue  pollicenti  fidem  ; nec  te  [otti , out  de- 
cipi  ob  ilio  crederei . Nunc  Deut  tecum  loguitur  ; & tu  mente  incredulo  perfdut  fluttuai  . D. 
Cypr.  lib.  de  Mortali/. 

( h ) Refipicite  filii  bominum t (3  [citate,  quii  nullut  [ perivi!  in  Domino,  (3  confu  [ut  efl.  Ec- 
cli.  a.  11.  Quando  in  [a  [perenti  defit  ilio  mejeflot , può  tom  fludtoje  monti  in  [t  [perori}  V. 
Bcrn.  ferm.  9.  in  Pfal.  90. 

( » ) Sp et  cenitudmeliter  tendi t in  [uum  flntm , guafi  perticipont  ctrtitudintm  fdti  . S.  Thom. 
a.  a.  quali.  18.  art.  4. 

( K ) In  te  Domine  [perivi , non  confonder  in  attraimi . Pfal.  jo.  a.  In  Domino  [peroni,  non  ito- 
frmobor . Pfal.  ij.  1.  Si  [perovero  in  bomfoe,  cadente  btmiiu , code t [ptt  meo:  Quii  in  Domino 
Iprro,  non  movebor , S.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  aj. 
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melle  . ( a ) Dalla  Santiifima  Trinità 
è fiata  nel  mio  Battelimo  ed  autenti- 
cata la  mia  Fede  , ed  afiìcurata  la 
mia  Speranza  , allorché  il  Sacerdote 
mi  ha  dato  l’  acqua  nel  Nome  del 
Padre  , e del  Figlio  , e dello  Spirito 
Santo  . ( b ) Sicché  quanto  è imponi- 
bile ,^rh’  io  m’  inganni  nella  mia  Fe- 
de , perchè  é imponibile  , che  Dio 
mentifca  ; altrettanto  è imponibile  , 
eh’  io  m’  inganni  nella  Speranza  , per- 
chè è imponibile  , che  Dio  mi  fia  nel- 
le fue  Promeffe  infedele  . ( c ) Sapref- 
fimo  noi  defiderare  di  più  a rendere 
la  noftra  fiducia  (labile  , e ferma  ? 
Confideriamo  pur  bene  la  nofira  de- 
bolezza , la  nofira  miferia  , e viltà  . 
Quanto  più  fi  conofceremo  poveri  , 
mefehini  , fenz.’  alcun  merito  , fenza 
un  menomo  che  a potere  confidare  in 
noi  flefiì  , più  averemo  di  vigore  a 


fpe rare  in  Dio  ; ( d ) tenendo  la  np- 
flra  fperanza  tanto  più  certa  , quanto 
più  appoggiata  alla  fola  Potenza,  Bontà, 
ed  infallibile  Verità  della  Divina  Mae- 
fià  . ( t ) Speriamo  in  Dio  folo  ; e 
fperiamo  da  Lui  cofe  grandi  : ma  quali 
cofe? 

7 Quefia  è la  feconda  notizia  , che 
devo  darvi  .•  e fperate  , vi  dirò  in  pri- 
mo luogo  , cofe  degna  d’  Iddio  : Spe- 
rate da  Dio  lo  (ledo  Dio  ; ( / ) cioè 
la  Gloria  del  Paradifo  , la  Beatitudi- 
ne eterna  . ( g ) Non  vi  fi  vieta  di 
fperare  anche  le  cofe  temporali  , che 
fono  onefie  .•  ma  ciò  ha  Tempre  da  ef- 
fere  in  ordine  alla  Vita  Eterna  ; ( h ) 
che  quefia  è il  primo  oggetto  della  vo- 
fira  Fede  ; ( i ) ed  è 1’  unico  voftro 
ultimo  fine  , ( k ) cui  la  vollra  iftefia 
natura  v’  inclina  . ( / ) Pare  troppo  a- 
nimofa  quefia  fperanza  .•  imperocché 


( a ) Non  féllit  in  pollicitotione  fu o Deut  verirotit . S.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  30.  Linde  fpet  non 
confundttur ? Quia  in  Deo  pofito  efl . idem  in  Pfal.  3 6.  Non  efl  dubto  fpet  innixa  promiffiontbus 
veritotis  stetti* . S.  Bern.  lerm.  7.  in  Piai.  90* 

( b ) Tret  funt , qui  ttflimonium  done  in  catto , Poter , Verbum , 6*  Spirhtts  Sonclus  : Si  teflimo - 
ninne  bominum  occipimut , tejìimonium  Dei  ntajut  efl.  s.  Jnann.  5.  7. 

( c ) Deus  non  potefl  mentiti , nec  potefl  folli . S.  Aug.  ferm.  119.  de  temp.  In  nullo  follo x , 
in  nullo  folfus  ; quia  ubique  verot , ubique  veritos . Idem  in  Pfal.  44.  Memento  Verbi  tu i%  in 
quo  mibi  fpem  dedifli : idejì , quoniom  promififli  mibi  , me  fperore  fecifli  . Idem  in  Pfal.  118. 
Conc.  13. 

( d ) Diffidi fne  ? Monto  idipfum  od  coufidendum  focultot , fi  te  arbitrarie  merito  cerere  fidendì  fa- 
cult  ole . D.  ChrvfolL  hom.  20.  ad  Pop.  Anf.  Spero , non  de  merita  tuit , non  de  virtute  tua  9 
fed  de  mifencordio  eiut.  S.  Aug.  in  Piai.  32. 

( e ) Spet  r.oflro  tom  certo  efl , qua  fi  jom  ret  pcrfcBo  fit  : ncque  enim  timemus  » promittente  Veri- 
tate  : Veritot*emm  nec  follerò  potefl , nec  folli.  D.  Aug.  in  Pfal.  123.  Spe  folvi  foHi  fumus  . 
Rom.  8.  24.  Quia  tunc  perficietur  in  re , ubi  nun:  proficiendo  ombulotur  in  fpe  . Idem  Epifl. 
57.  ad  Dardan. 

( t ) Boriarti,  quod  proprie , & principoliter  a Deo  fperore  debemus , efl  bonum  infinitum , quod  in 
fra it ione  tpftus  Dei  confi, Ut  : non  enim  minut  eliquiJ  fpersndum  efl  ob  e 0 , qjsom  ftt  ipfe  ; cuti» 
non  fit  minor  ejut  bonitor , per  quotn  bona  creotnr .e  communi  c ot , quom  erta  Effetti  io  . D*  Thoro. 
2.  a.  quacll.  17.  art.  2.  Quid  nube  efl  in  catlo?  & o te  quid  volui  fu  per  terroni  ? Deus  cardio 
me/,  & pars  me 0 Deus  in  etemum  . . . Mibi  odberere  Deo  bonum  efl  , ponete  in  Domino  Deo 
fpcm  meam  . Pfal.  71.  25.  Deus  [e  ipfurn  mibi  promittir , & id  me  in  etemum  bobiturum  prò - 
mittit . S.  Aug.  enarr.  in  Piai.  72. 

( g ) Spet  efl  certo  expebìotto  future  beatitudini!  . S.  Thom.  2.».  quseft.  18.  arf.  4.  Set  lobo*  , cune 
apparutrit  piorio  tuo  . Pfal.  16.  js*  In  fpem  vita  eterne , quom  pronti  fit , qui  non  mentii  ut  . 
Tir.  1.  2 E%o  merces  tuo  magno  nimis . Gen.  25. 

( h ) Qruecunque  olio  bona  non  dehemus  0 Deo  petere , nifi  in  ordine  od  Beetitudinem  /eternarti  . 
D.  Thom  2.  2.  quaeft.  *7.  arr.  2. 

( i ) Per  fdem  noba  innote feit , quod  od  vitom  or  emoni  pvfjumus  pervenire , & quod  od  boc  pa- 
rotum  efl  nobit  ditinunt  ouxihum . D.  Thom.  2.  2.  quaelt.  17.  arf.  7.  Aliquid  efl  coufo  fpet  9 
quia  focit  exiflimore  tilud  effe  poffibile.  Idem  1.  2 quasft.  40.  arf.  3. 

( k ) Hobetis  finem  vitom  eternarti.  Rom.  6.  22.  R eportontes  fidem  fidei  veflrje , folutem  anime- 
rum.  i.Pec.  1 9.  Quis  ol:us  noflcr  eft  finita  nifi  pervenire  ad  Regnum , cujus  nullus  eft  finis ? 
D.  Aug.  Jib.  22.  de  Civ.  Dei  cap.  30. 

( 1 ) Vito  futuro , qus  proni!  ttitur  nobit,  quis  novit , On  vero  fit)  Aut  quis  venit  ob  inferir  % 
ut  nunctorts  l Sed  homo  fa  blu  s eft  od  imoginem > Ó fimilitudinem  Dei  . Bonum  ergo  tjus  ve- 
runi 
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fe  uno  di  noi  fperaffe  certo  di  dovere 
in  breve  effer  Papa  , o Imperatore  , di 
lui  li  direbbe  , che  è fciocco  : e per- 
chè fciocco  ? Perchè  tra  ’l  fuo  fiatò  , 
c la  Dignità  Papale  , o Imperiale  vi 
è troppo  di  /proporzione  . Ma  vi  è 
fproporzione  piò  affai  tra  noi  , e la 
Gloria  del  Paradifo  ; perchè  è fenza 
comparazione  affai  più  , effere  Beato 
nel  Cielo  , che  effere  Papa  , o Impe- 
ratore di  quefìo  Mondo  ; E pure  lia- 
mo  obbligati  fperarla  ; perchè  ci  è (la- 
ta promeffa  ( a ) e liamo  obbligati 
lòtto  pena  di  peccato  mortale  ; perchè 
a tanto  ci  obbliga  Iddio  con  un  Tuo 
elpreffo  Comandamento  . ( b ) Così  è , 
Dio  ci  comanda  a tutti  di  fperare  la 
Gloria  del  Paradifo:  e fi  può  forfè  dire, 
o può  neanche  immaginarli  quello  fpro- 
pofito  , che  Dio  ci  abbia  comandato  di 
fperare  da  Lui  una  cofa  , che  Egli  no* 
voglia  darci  ! 

8 Voi  alle  volte  vi  affannate  a ri- 
volgere dentro  di  voi  quello  dubbio  : 
Chi  fa  , fe  dopo  aver  fatto  , e fatto  , 
mi  falverò  ? Chi  fa  , fe  io  fia  nel  nu- 


mero degli  Eletti  , e Prededinati  ? Ah 
dubbio  indegno  ! La  prima  Orazione  , 
che  vi  è data  infognata  da  Gesù  Gri- 
llo , ed  ifpirata  dallo  Spirito  Santo  , 
come  incomincia  ? Pater  nojier  : ( c ) 
Padre  nollro  , che  fei  ne’  Cieli  . Se 
dunque  Iddio  vuol  effere  da  voi  tenu- 
to per  Padre  , chiaro  è , eh’  Egli  vi  ri- 
conofce  per  Figli  : ( A ) e fe  liete  fuoi 
Figli,  certo  è,  dice  San  Paolo,  che  lie- 
te ancor  fuoi  Eredi  : ( e ) ed  Eredi  di 
che  , fe  non  dell’  Eterna  fua  Gloria  ? 
( / ) Per  farvi  ottenere  quella  Gloria  , 
1’  Eterno  Padre  ha  mandato  a polla  dal 
Cielo  in  terra  il  fuo  Unigenito  Figlio  : 
( g ) e quello  voi  pur  lapete  , quanto 
ha  fatto , e patito  per  voi . Date  al  Cro- 
cififfo  un’  occhiata , e domandategli , per 
chi  abbia  voluto  foffrire  una  sì  doloro- 
fa  , ed  ignominiofa  Palfione  , con  rice- 
vere tante  Piaghe  nella  fua  Umanità 
fagrofanta  ? ( ) Niuno  penli , che  ciò 

lia  flato  per  falvare  folamente  le  A- 
nime  buone  . Egli  ha  patito  quel , che 
ha  patito  , lino  a morire  in  Croce  , 
per  falvare  ancora  li  peccatori  . ( i ) 
L 2 Co- 


rani ejl , & aterrtum . D.  Aug.  in  Piai.  4.  5 ignofli  fuper  noi  lumen  voltai  tui  Domine  . Pfal. 

4-  7-  ...  . 

( a ) Quii  boc  fperare  onderei , nifi  veritot  promitteret  ? D‘  Aug.  in  Pfal.  <4.  Qjtore  fumut  Ciri • 
fiorii  ’ Non  od  hoc,  ut  terreno m felici  totem  petamut  ; fed  od  Ulani , qtum  tunc  accipiemut  , 
curri  vita  tfla  deferii,  in  Pfal.  62.  0 Beoti!  Putamut , erimut  & noi  fe"!  Et  quid  fumut,  ut 

ibi  fimut  ? Mortole!,  abitili , terra,  & citeii,  fed  qui  pronti ftt , omnipotent  e,1 . Si  od  noi  atten- 

dimeli; Quid  fumati  .Si  od  tllum  , Deut  eft , omnipotent  ejl . in  Pfal.  148. 

( b ) Quante  printum  Regnum  Dei.  Marr.  6.  33.  Qua  /urfum  funt  quarite . ColofT.  3.  1. 

.(  c ) Sic  ergo  orabitie:  Poter  nojier,  qui  et  in  coelit . Manli.  6.  q.  Aaepijlit  fpiritum  , in  quo 

clomomut  : Abbo  Poter.  Rom.  8.  15. 

( d ) Quoniom  outem  ejìit  fitti , miftt  Deut  fpiritum  Filii  fui  in  cordo  veltro  . Gal.  4.  6.  Ipfe 
fpiritut  teflimonium  reddit , quei  fumut  Filii  Dei  . Rom.  8 ■ 1 6 . Filii  Dei  fumut  jom  per  grò- 
tiom,per  fi  Jem,  per  focromentum  ,per  Sanguinea!  drilli  , per  redemptionem  Salvator  n.  D.  Aug. 
ferm.  «4.  de  Verb.  Dom.  l'idcte  qualem  Cbarttatcm  dedii  nobit  Poter , ut  Filii  Dei  nominemur , 
<*T  fimut . f . Jo.  3.  1. 

( e ) Si  Filii,  Cr  harodet  ; baredet  quidem  Dei,  cobaredet  outem  Cbri/li  . Rom.  8.  «7.  Scitntee , 
quod  0 Domino  occipictis  retributionem  banditoti! . Coloff.  3.  14.  Filii  Dei  efiit  per  fidem  . . . . 
jrcundum  promijftonem  baredet.  Gal.  3.  26.  Sane  Filii  Dei  fumut  ; (T  nondum  opporuit , quid 
erimut , feimut,  quoniom  cum  opporucrit  , fimilet  et  erimut  , quoniom  videbtmut  eum  , fiuti 
•fi.  2.  Jo.  j. 

( f ) G loriamur  in  fpe  Gloria  filiorum  Dei  . Rom.  3.  a.  Ut  feiotit,  qua  fi t fpet  vocationit  cjut  , 
iS  qua  divitia  gloria  bpreditotit  e tur . Ephef.  I.  18.  Haredet  regni,  lac.  1.  j.  Vita  aterna  ba- 
rtdet . 1.  Pet.  3.  ai.  Non  inonittr  Filii  ; fio  enim  baredet  Dei  , ut  ipfe  Deut  fit  barrditot  no- 
fra.  S.  Aug.  ferm.  13.  de  Verb.  Apoft  Id  certtjfime  feiot  , quod  pojjejfio  Regni  ctolorum  tibi 
pvomijfo  ejl . Idem  lib.  de  Salut.  Docum.  vet  alius  cap.  38. 

( g ) Sic  Deut  diletti  Mundum , ut  Filium  fttum  Unigenitum  dont  , ut  omnit  , qui  credit  in 
eum,  non  pirone,  fed  bobeat  vttam  aeernam  . Joan.  3,16.  Filium  fttum  Unigenitum  mifit  Deut 
in  Mundum,  ut  vivamut  per  rum  . 1.  Jo.  4.  9. 

( h ) Quid  funt  pltga  ijla  in  medio  nionaum  tuorum?  Zach.  13.  6. 

( i ) Pro  quibut  mortuut  ejl  ? Nunqtttd  prò  iujiit  ? Psulum  interrogo:  Ztcnint  Cbriftut  prò  hrt- 

pttr 
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Come  non  vorrà  Egli  dunque  falvare  dovete  rifpondere  in  limili  cimenti  art- 
1’  Anima  voltra  , che  gli  è tanto  cara  , che  Voi  .•  E'  vero  , eh’  io  fono  indtr- 
c per  la  di  cui  falute  ha  profufo  con  gniifimo  del  Paradifo  . E'  vero , che  non 
tanto  Amore  il  fuo  pre/.iolilfimo  San-  lo  merito  , nè  potrei  giammai  meritar- 

fue  ? ( a ) Delidera  più  Iddio  di  darvi  lo.-  ma  ciò  nulla  ottante  lo  fpero  , per- 
Eterna  Tua  Gloria  , di  quello  che  la  chè  è infinita  la  Bontà,  infinita  la  Cari- 
defideriate  voi  Udii.  ( b ) E perchè  in-  tà  , infinita  la  MifericorJia  d’  Iddio  . 
tanto  non  vorrete  voi  fperare  di  confe-  ( e ) Lo  fpero  , perchè  Gesù  Cri  fio  l* 
guirla  ì ha  meritato  per  me . Gesù  Cólto  non 

9 Potrelte  dirmi  , che  fapete  di  non  avea  bifogno  di  meritare  il  Paradifo  a fe 
meritarla  ; e non  vi  balta  perciò  nean-  ftelfo,  che  gli  era  dovuto  , come  a Fi- 
che 1’  animo  di  (pararla  . Ma  non  av-  glio  del  Padre  Eterno  ; e fe  P ha  meri- 

vertite  il  diabolico  inganno  ? Quando  tato  con  la  fua  amara  Padione  , ha  la- 
iddio  vi  ha  comandato  di  fperare  la  feiato  tutti  i fuoi  meriti  a me  . ( / ) 
Gloria  del  Paradifo  , ei  fase  va  beniffi-  Cosi  dovete  dire  anche  Voi  : Spero  la 
mo  , che  Voi  da  Voi  (tetti  non  porre-  mia  eterna  Salute;  e la  fpero,  non  per 
ftc  mai  meritarla  ; e nulladimeno  vi  ha  i meriti  miei , ma  per  i meriti  di  Gesù 
voluto  comandar  di  fperarla  . Perchè  * Cólto  . Sì , la  fpero  , non  per  qualche 
E perchè  Egli  ha  promeflò  di  darvela  ; mia  virtù  ; ma  per  la  mifericordia  d’  Id- 
( c ) e perchè  , fe  non  potete  meritar-  dio.  ( g ) 

la  Voi  , P ha  meritata  per  Voi  Gesù  * io  Ma  , tal’  uno  dirà  , i Santi  a- 
Critto  . ( ri  ) Quello  fu  il  bel  penderò,  veano  bel  dire  , e bel  fare  , perchè  e- 
con  cui  San  Bernardo  ributtò  maravi-  rano  Santi  ; ed  io  ho  commelfo  molti 
gliofamente  una  limile  tentazione  . Gli  peccati  , e peccati  gravi  . Non  impor- 
diceva  il  Demonio  Ecchè  , o Bernar-  ta  , io  vi  rifpondo  ; ciò,  che  è fatto  , 

do  ? Tu  fperi  il  Paradifo  1 Tu,  che  lèi  non  fi  può  fare,  che  non  fia  fatto.  Se 

una  si  miferabile  creatura  è Dove  hai  avete  peccato  , Voi  dovete  fperarne  il 
tu  tanto  merito  da  potere  fperare  una  perdona  da  quel  Dio  , il  quale  più  lì 
tanta  Gloria  ? Ma  il  Santo  che  rifpo-  pregia  di  edere  Mifericordiofo  , che  di 
(è  ? Non  altro  , fe  non  quello  , che  ogni  altro  fuo  Attributo:  ( h ) impe- 

roc- 

pia  mortuut  ffi  . Rom.  5.  6.  S.  Aug.  in  Pfal.  qS.  Chriftut  prò  peccati 1 noftrìt  mortuut  ifl  t 
juftut  prò  injuftit . I.  P*tr.  j.  18. 

( 1 ) An  prò  mitilo  Domi  habtt  hominem,  propter  quem  mori  voluit  unicum  fuum  ? S.  Aug.  in 
Piai.  148.  Impiut  eros.  Or  mortuut  tft  prò  te.  Securut  efto , accepcurum  te  vitant  ejut , fui  pi- 
gnut  tatti  mortem  ipfiut . Idem  in  Pfal.  fd. 

( b ) Cupi  t etiam  no  lentihui  futvenirt  : defilerai  mi  fermi  peecantitui  , corrici  peccatore!  , qui  in 
vitam,  non  in  mortem  a principio  confiituit  tornine 1.  S.  Aug.  ferm.  3.  de  Verb.  Dom. 

( c ) Trio  funi,  qua  ftc  rotorant  cor  mtum  , ut  nulla  me  penuria  meritorum , nulla  confittaci » 
propria  vilitatit , nulla  aftimatio  c altftit  Rettitudini t ab  altitudini  fpei  me  deiicere  pofftt . Trio 
confiderò,  in  quitta  tota  fpet  mea  confi  flit  ; Cbaritatem  adoptionit , Vcritatcm  promijfionit , Poee- 
fcattrn  redditionit.  S.  Bern.  ferm.  3.  de  fepr.  Pan. 

( d ) In  fpem  erigimur , fi  dante  t Deum  nobit  propter  Cteiftum  propitium  fate.  Cune.  Trid.  StlT. 
6.  de  Jufltfic.  cap.  6- 

( e ) Murmuret , quantum  voluttà , infipient  capitello  mea  dicent  : Quii  tt  tu  } aut  quanta  eft 
illa  Gloria  ? quetufque  merita  ottinere  illtm  fperat  ? Et  ego  fiducialiter  refpondtbo  : Scio  , cui 
tredtdi , (T  cortni  fum  , quia  in  Chetitele  nimia  adoptavit  ma  ; quia  vera*  tft  in  promtffione  ^ 
quia  polene  eft  in  ttkibitiont . S.  Bern.  ferm.  3.  de  fepr.  Panib. 

( f ) Fateor,  indignui  fum  regno  coelorum  ; fed  duplici  iure  oblimene  illud  Domini»  mette  , Umi- 
ditati Patrie,  (3  merito  Peffionit ; altero  ipfe  contentili , alterum  mihi  donava . Surius  in.  Vita 
D.  Bern. 

C £ > Pr.milfioni,  Dei  talee  arriat  eccepirmi!:  tonemue  mortem  Ciri  fri . Quii  mortuut  tft  > Unicum 
Patri,  Pro  quibue  mortuut  eft  ? Pro  impile.  E rigai  ergo  ft  humana  fragilità!  : Non  dicat , non 
ero.  Qui  promi fit  , Deui  eft.  D.  Aug.  in  Pfal.  148. 

( h ) Qtiod  fecifti,  etiamfi  nolutrie  , tri!  . S.  Aug.  hom.  *7.  e*  jo.  Deut  mileretionum  tu  et  ., 
a.  Efdr.  9.  17.  Uiferacionee  e/ue  fuper  omnia  opera  ejut.  Pfal.  144.  9.  Non  defectrunt  m ifer etil- 
eni e tue • Thrcn.  j.  xx.  Quii  imelligei  mijencordias  Domini ? Pfal.  io  6.  41. 
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rocchi  da  quando  in  qua  volete  Voi 
fare  più  grandi  le  voltre  colpe  di  quel- 
lo fu  grande  la  Mifericordia  d’  Iddio? 
(It)  Non  fapete  , che  non  v’  è iniqui- 
tà nè  per  numero  , nc  per  gravezza 
sì  enorme  , che  Dio  non  abbia  pro- 
medo  di  perdonare  a chi  fe  ne  pente 
di  vero  Cuore  ? (A)  Non  fapete  an- 
cora , che  a diffidare  della  Divina  Mi- 
fericordia , Voi  vi  fate  imitatore  del 
difperato  Caino  , che  andava  attorno 
a gridare  .•  Non  vi  è più  perdono  per 
me  ? ( e ) Per  avere  il  perdono  de’ 

Vollri  peccati  , bada  , che  ne  abbia- 
te un  vero  dolore  , e che  confidiate. 

( d ) 

ti  Qui  da  il  Punto  , direte  Voi  . 
Oh  fe  potefli  avere  un  vero  Dolore  ! 
Se  potefli  averlo  , allora  sì  fpererei  . 
Ed  è bensì  quell’  ideilo  Dolore  , che 
dico,  dovete  fperar  da  Dio  . Intende- 
temi . Quando  Iddio  ci  ha  comandato 
di  fperare  la  nollra  eterna  Salute  , ci 


E R A N Z A.  Si 

ha  altresì  comandato  di  fperare  i Mez- 
zi , che  fanno  di  bifogno  per  conlé- 
guirla  ; perchè  fenza  i mezzi  non  fi  va 
al  Fine  : (e)  Ma  ficcome  non  deve 
fperarfi  1’  Eterna  Salute  , che  fidamen- 
te da  Dio  i così  ancora  non  devono 
fperarfi  i mezzi  . fe  non  che  coll’  aiu- 
to d’  Iddio . ( / ) Ora  fe  per  avere  un 
vero  Dolore  , vi  fi  richiede  nn  ajuto 
particolare  d’  Iddio  ; ( g ) lappiate  , 
che  Dio  non  vi  rifiuterà  mai  quell' 
ajuto  , quando  che  Voi  lo  vogliate  . 
( h ) Defìderate  Voi  quel  Dolore  de’ 
Vollri  peccati  , che  vi  è neceffario  ad 
averne  il  perdono  ? Se  così  è ; a che 
dibatterli  d’  animo  ? Quell'  ideilo  buon 
defiderio  , che  avete  , è un  aiuto  di 
Grazia  particolare  , che  vi  dà  Iddio  : 
( • ) e le  Dio  vi  dà  la  Grazia  di  de- 
fiderare  il  Dolore,  perchè  temete  , non 
ve  la  voglia  poi  anche  dare  per  at- 
tualmente dolervi  ? ( K ) Per  quello  il 
Signore  vi  mantiene  in  vita  ; perchè 

alla 


( a ) Nf  intuita  fecinorum  tuorum  nimUm  ineunti  influitili  , aipom  te  ; rtfpinbit  , inqttit 
Dominili  , in  bonit  meli  , qui  de  tuli  confunderii  mtlit  , dtun  me  btnignìorcm  , qutm  te 
eulptbiliorem  inveniet  . D-  Bern.  fcrm.  ti.  in  Canr.  Si  multe  fant  tue  peccete  , ne  defperet 
eh  multitudinem  . Ubi  enim  ebundtvit  peccttum  , fupaobundovit  graie  . D.  BaGI.  Conc. 
Exhorr.  ad  Baptifm. 

( b ^ Nunquid  voluntetit  mee  ejl  meri  empii  , dicit  Damimi  , <ST  non  ut  convertetur  e viir 
futi,  & vivati  ...  Piolo  mortem  mtrientil  : revertimini  , 6r  vivile.  Ezech.  ig.  a».  31.  Im- 
pili tt  impii  non  nocebit  fi,  in  quteumque  die  eonvafui  fumi . Eiech.  33.  li.  Si  futrint  pec- 
ette vrflre , ut  coccinum  , qutfi  nix  deelbehinten . Ila.  1.  18.  Spertndum  ctnflemer  , militine 
peccttum  effe  lem  ebomtnebile  , quod  pmnitentie  , O volunleie  emendtndi  non  delcetur  . D. 
Birgit.  lib.  ).  Revel.  cap.  24. 

( c ) Dixiique  C tin  ed  Dominum  : Major  efl  iniquitei  mee  , qutm  ut  veniem  mereer  . Gen. 
4-  «J 

( o ) Deperendo  ditit  Ctin:  Mejor  efl  iniquitei  mee  : [ed  ebfit  ; Major  efl  enim  Dei  pierai , 
qutm  qurvit  iniquitei.  S Bern.  feriti.  ii.in  Cinf.  l'alt  tue  mifereri  Deui  ; [ed  fi  pofl  peccttum 
te  viderit  bnmilem , contritum . D.  BaGI.  Conc.  8.  in  Pfal.  3 1. 

( e ) Qui  vult  Ftnem , ex  muffitele  vult  etiem  re,  fine  qutbut  Finii  effe  non  potefl . S.  Thotn. 

?»  1.  Qusft.  art.  3. 

) In  quantum  fptrtmui  eliquid  , ut  poffibiie  nobit  per  Divinum  euxihum , Spei  noflre  ettingif 
ed  ip/um  De um , cu; ut  euxihu  innititur  . D.  Thom.  1 1Qnafl.i7.1rt  1. 

( g ) Si  quii  dixerit , fine  proveniente  Spirimi  Senili  infpiiet ione , etque  ejui  tdjutario  hominem 
panitere  poffe  fieut  oponet , »f  ti  jaflifeotionit  graia  ttnfrretur  , enei  berne  fit . Conc.  Tiid. 
SeflT.  6.  de  Juftif.  can.  3. 

( h } Dtui  vult  omnet  bominet  felvot  fieri.  1.  Tim.  2.4.  Se d non  ite  vult , ut  nolente!  felven- 
tuf.  D Ambr.  ibi.  Grette  nulli  dttft , fed  omnibut  , quantum  in  ft  efl  , ft  eommunicot  . D. 
’rtom.  in  cip.  2.  ad  Hebr.  Lefl.  3. 

( i ) M non  libi  tribut  ; fed  illum  laude  , e quo  ecctpifli  , & e quo  / 'pera  paftSienrm  ; cui 
gettiti  tee,  quia  ineboevit  D Aug.  enarr.  in  Pfal.  147.  Quoniem  ex  ipfe , & per  ipfum  , <f 
in  Ìpl b Inni  omnia  . Rom.  II.  3 A.  Punitemi * primum  principium  efl  operane  Dei  convertenti i 
eor.  S.  rhoni  3.  p.  Qiiarft.  8j.  art.  j. 

( K ) Ipfe , ut  velimui  epitetar  incipiente  qui  volttttibut  ctopcretur  per  fi  tieni  . Propttr  quod  eit 
Àpoflolut  : Philipp.  1.  <S  Cernii  fum,  quoniem  qui  operttur  in  vobit  oput  btnum  , perfieitt . S. 
Aug  Lib.  de  Grat.  Se  Lib.  arb.  cap.  17.  Dtui  efl  enim  , qui  epa  a ut  in  vobit  tr  velie f & 
fafiettl , Philipp,  a,  i$. 
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alla  Penitenza  vi  afpetta  ; ( a ) e fe  vi 
afpetta, mentre  Egli  fa, che  Voi  da  Voi 
ftefli  non  fiete  buoui  di  farla  ; quell’  è 
ben  fegno,  che  vuole  ancora  con  la  fua 
Grazia  aiutarvi  . Quand’  anche  pertan- 
to avelie  fulla  Cofcienza  tutti  i peccati 
del  Mondo,  Voi  dovete  fperare  da  Dio 
la  Grazia  di  averne  Dolore  , e col  Do- 
lore la  Grazia  di  averne  il  perdono,  e 
coi  perdono  la  Grazia  di  arrivare  a fal- 
varvi . ( b ) 

t2  E'  vero  , che  per  1’  Eterna  Sa- 
Jute  , oltre  il  pentimento  de’  peccati 
commetl't  , è neceilaria  eziandio  1’  e- 
menda7Ìone  a non  commetterne  più  . 
( c ) Ma  que:ta  medefima  emendazio- 
ne è una  anche  appunto  di  quelle  co- 
le , die  duo  dovere  fperarfi  da  Dio. 
( d ) V i tara  più  di  uno  di  Voi  , che 
fi  va  così  lamentando  : Sono  più  an- 
ni , da  che  io  cado  , e ricado  nel  tal 
peccato  . Vorrei  emendarmi  , e non 
elfere  più  quel  , che  fui  : ma  non  fo 
più  che  fare  ; nè  come  fare  ; e non 
polfo  .Eli!  Che  dite  , vi  fgrida  Sant’ 


Agoilino  , ( e ) che  dite  a lagnarvi  di- 
non potere  emendarvi  } ( e ) Siete  abi- 
tuato , ed  invecchiato  nel  Vizio  ? Con- 
fidatevi , che  vi  è per  Voi  tuttavia 
buona  Speranza  e di  emendarvi  , e di 
rifarcirc  il  tempo  perduto  . (/)  Quan- 
do vi  pare  appunto  che  fia  il  calo  più  dif- 
perato  , allora  è , che  più  dovete  fpera- 
re, ( ,f  ) e confidare  , che  Dio  non  vi 
mancherà  col  fuo  Aiuto  . ( h ) 

ij  Sarete  Voi  forfè  il  primo  , che 
fiafi  liberato  da’  fuoi  mali  Abiti  } Chi 
era  un  San  Matteo  ! Un  San  Paolo? 
Un  Sant’  Agoilino  ? Un  San  Cipria- 
no? Un  Sant’  Analtafio  ? Chi  era  una 
Santa  Maddalena  , Una  Santa  Pelagia  p 
Una  Santa  Margarita  da  Cortona  ? 
llimate  forfè  , che  fodero  fin  dalla  te- 
nera età  vaghi  fiori  di  Santità  ? Udi- 
te : San  Matteo  era  un  Ufuraio  , che 
non  cercava  , che  d’  arricchirli  co’  fuoi 
ingiulli  guadagni  . (/)  San  Paolo  era 
un  Giudeo  , bellemmiatore  , e perfecu- 
tore  della  Chiefa  di  Criflo  . ( k ) Sant’ 
Agoilino  era  un  Eretico , immerlb  nelle 

di- 


( a ) Profferta  expeZal  Dominai , ut  mi  firmar  vrflri . Ifa.  30.  18.  Ignora  , quoniam  Ben:  guitti 
Dei  ti  Pamtentiam  te  adduci!  ? Rom.  x.  4. 

( b ) Detei  homo  a Dio  fpcrtre  auxilium , Qrto  modo  terrò  de  callo  expeZat  lucem  ,(T  pluviom  ; 
ftc  homo  t Deo  Mifericordiam  , & i'eritttem  . D.  Aug.  Eaarr.  in  Pfal.  44.  Effonditi  conni  ilio 
cordo  vtflra  . Pfal.ér.?.  Deprecando , fper ondo  . D.  Aug.  in  Piai.  61.  in  tt  fperavi , Domine  • 
Pfal.  30.  1.  Nihil  faiuiriut , ni  hi!  uttiiut . S.  Aug  ibid. 

( e ) Qtrit)citi  agire  perverjt . Ila.  1.  1 6.  Derelinquat  impili  1 vieni  fuam  . Ifa.  jj.  7.  Qui  con - 
fejfui  Juerit  / celerà  [ut , (7  reliqutrit  et  , Mtfericordiam  eonfequetur  . Prov.  2 3.  1 3.  lite  Panitcn- 
tiem  digne  agii,  qui  Jic  preterita  mola  deplorai  , ut  futura  iterum  non  commino!  . S.  Ifidor. 
Lib.  x de  Sum.  Bono  cap.  13.  Ad  dtmijjionem  peccati  requtritur  , quod  affcZum  peccati  homo 
totaliter  dimittat . S.  Thom.  in  4.  Did.  17.  Quali.  1.  art.  1. 

( d ) Intrr  alili  1 Patnitentia  tfl  motut  Spei  , quo  quii  fui  fpe  venia  confeqttcnda  affumii  propofi • 

timi  emendati  h . S.  Thom.  3.  p.  Qu.  85.  art.  j.  Spet  attingi!  Deunt , fccundum  quod  ai  ipfo  pro- 

venir adeptio  Boni.  Idem  1.  x.  Quaed.  xj.  art.  6. 

( * ) 0 homo , quicumque  attendi 1 peccata  tua , cur  & Omnipotentiam  cotleflit  Medici  non  atten- 
da ? S.  Aug.  ferm.  58.  de  temp. 

( I ) Memo  tnimum  defpondeat  i etiamfi  multo  confumpto  tempore  nihil  effecerit  . Licei  li  vel 

parvo  tempore  tantum  effetti , quainum  ne  priori  quiiem  tempore  . S.  Chryfod.  in  Epifl.  x. 

ad  Theffal. 

( B ) Quando  in  maximam  inopiam  inciderti,  lune  tu  / pera  maxime.  Idem  in  Pfal.  117. 

( h ) Suor,  qui  confiderantet  imiecilhtatem  propriam  , dcficiunt  (7  obruuntur  a puftllanimitatt 
fpiritut  ; non  cogitante t de  adiutorio  Altiffimi . S.  Bern.  ferm.  1.  in  Pfal.  70.  Qui  habitat  in 
adjutorio  Altiffuni  , in  protezione  Dei  cali  commoraiitur  . Pfal.  70.  1.  In  Dei  auxitio  firmif- 
fimam  fpem  collocare , (3  riponete  omnet  deient  : Deut  enim  , nifi  illi  ejut  Gratin  defuetint , 
fi  cut  capi t opu  1 honum  , ipfe  perfide t . Conc.  Trid.  Seff-  t.  cap.  13.  de  Judit.  Notile  itaque 
amittere  confidtnttam  , Hebr.  io.  3 5 . 

( i J Vidtt  Jefut  hominem  ftdentem  in  telonio,  (7  alt  illi  : fequere  me:  Marrh.  7.  7-  Telonti  In- 
erti petunia t attgentem  . S.  Greg.  bora.  24.  in  Euang.  nec  deftfientem  a periculofo  officio  votai, 
& ex  mtdiit  ipfum  xvulfit  malit . S.  Chryfod.  hom.  31.  in  Matrh.  ur  oflcndat , nullum  dtiere 
differire  faluttrn  . Lib.  r.  Comment.  in  Matrh.  cap.  9. 

( K ) Blafpbtmut  fui , (T  perfecutor , (7  contumehofut . 1.  Tim.  1.  13.  Supra  modum  ptrfequt- 

hat 
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difonellà  fino  agli  occhi , ( a ) Li  San- 
ti Cipriano  , ed  Anallafio  erano  due 
Stregoni  , che  aveano  data  1’  Anima 
al  Diavolo  .•  (6)  e nulladimeno  fono 
divenuti  Gran  Santi  . Cosi  parimente 
Santa  Maddalena  , e tante  altre  , era- 
no Donne  Peccatrici  del  Mondo  : e 
pure  fono  divenute  a Gesù  Criflo  di- 
lettifiìme  Spofe  . ( c ) Una  infinità  di 
fimili  Efempj  in  Uomini  , e Donne 
ci  fomminiftrano  1’  Ecclefiaftiehe  Sto- 
rie , efemplari  per  noi  ad  ifcuotere  le 
Pufillanimità  col  coraggio  . (ri)  Po- 
trette-  dirmi  : Come  nanno  efifi  fatto 
a mutarfi  di  sì  gran  Peccatori  in  si 
gran  Santi  ? Ma  fapete  come  fianfi 
convertiti  , come  emendati  , come  fa- 
liti  all’  auge  della  Santità  , quantun- 
que foffero  peggiori  forfè  di  voi  1 Han- 
no fperato  in  Dio  ; e chi  fpera  in 
Dio  j è ajutato  da  Dio  : e coll’  aiuto 
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d Iddio  tutto  fi  puh  . ( e ) Se  dunque 
fi  fono  emendati  de’  loro  Vizj  , e fi 
fono  falvati  tanti,  altri  Peccatori  , co- 
me voi  / e peggiori  anche  di  voi  ; per- 
chè non  potrete  emendarvi  , a falvarvi 
anche  voi  1 ( f)  Volete  , che  vi  dica 
perchè  non  vi  fiate  fin’  ora  emendati  ? 
Perchè  non  avete  fperato  davvero  in 
Dio  . Sperate  in  Dio . Mio  Dio  , con- 
fido in  Voi  , nella  Voftra  Mifericor- 
dia  , nel  Vollro  Ajut»  per  i meriti  del 
mio  Signore  Gesù  Crirto  : (g)  e Dio 
vi  dà  parola  nella  fua  Santa  Scrittura , 
che  vi  emendarete  , e vi  falvarete  . 

(A) 

14  Sebben  che  non  è già , eh’  io 
voglia  dire  con  quello  di  fperare  tal- 
mente in  Dio  , che  non  fia  anche  ne- 
celfaria  la  cooperazione  dal  canto  vo- 
ftro  ; perchè  foltanto  rettamente  fi 
può  dir  di  fperare  , quanto  fi  viene 

a opa- 


bar  Ecctefiem  Dei,  (3  cxpugnebtm  Uhm , (3  proficiebtm  in  Judtifmo . Gal.  I.  Ij.  Sed  Miferi, 
cordiem  Dei  con/ecutui  fum  . i.  Tim.  1. 13.  Quii  defperet  ultra  prò  magnitudine  cujutlibet  cri . 
minit  ; quandoquidem  Stulum  suditi  , tdhuc  fpirentem  min t rum  , & adii , /ubilo  factum  iti 
eleilionit  ? S.  Bern.  fer.  1.  in  Converf.  S.  Pauli . 

( a ) Ctnii  fui  inter  Manicheo!  no  veni  tnnii . S.  Aug.  Lib.de  Morib.  Eccle.  cap.  16.  17.  Coin - 
quinatut  fordibut  concupì fentir , & tartareo  libidine  . Idem  Lib.  j.  ConfefT.  cap.  *.  Untm  bebe- 
barn  non  I epitimo  coniugio  cognitam . Ibid.  Lib.  4.  cap.  2.  Dihgentie , & fludio  Auguflini  multurre 
ernie  Eccle fit  : <3  buie  Dominui  ptlmtm  dedit  j tc  magit  ,magifque  ,Cbn/lo  td,uv»nte,  de  dio 
in  dicm  Eccle fte  Dei  tugebttur.  Poflidon.  in  ejus  Vita  cap.  1 3. 

( b ) Cypntnut,  primum  Mogul,  Pojiet  Mtrt/r  . in  Le».  Offic.  1 S.  Septembr.  Sic  Ant/loftue 
ap.  Bolland  22.  Februar. 

( c ) Meretrix  Uh , que  pedei  Domini  Itcbr/mic  Itvic  , ubi  priut  frontoft  erti  ed  perditiontm  , 
pojiet  frontofior  fede  eli  ed  ftlutem  \ (3  tudire  meruit , qu  od  ti  omnia  fuennt  peccete  remi  fa , 
S.  Aug.  ferm.  58.  de  Temp. 

( d ) Multo 1 tdhuc  poter  emut  invenire,  qui  po/l  infinite  crimine,  petnitcntiem  egentet  in  fe  Dei 
Mifericordiem  provoesverunt  ; <3  non  ed  pcjorcm  , fed  etiem  ed  meliorem  Jletum  trtnfierunt . 
Sed  tee  fufficiont , ut  egnofeemut  , quod  Deus  & nobis  peretut  fu  Mifericordiem  lergiri  , D. 
Aug.  ferm.  58.de  Temp. 

( e ) In  te  fpereverunt  Potrei  no/tri  : fpertvenmt , & libertfli  eoi  ; & non  fune  con  fu/i . Pfal.  Ir. 
5.  Qui  fperent  in  Domino  .mutabuni  fortitudmem  ; embulebunt , & non  deficient . Ifa.  40.  31. 
Qui  fperet  in  Domino,  fublevebitur . Pro».  17.25 . Adjuvebit , tf  falvtbit  fperentei  in  fe . Piai. 
36.  40.  Quereì  Qtiibut  merititi  Audi.  Quia  fpereverunt  in  e».  Duleit  confo:  ettemen  effe  ex  , 
<3  irrefregebilii . D- Betn.  ferm.  9.  in  Pfal.  90.  Omnie  po/fum  in  eo , qui  me  confortei . Philipp. 
4.  13. 

( f ) Incipit  libi  di  cere  Detti:  Tu  non  potei’  Quomodo  ille  potefl  ì Quomodo  elter  potuit  ? Nunquid 
tu  et  delicetior ? Nunquid  infirmiti  ? Ego,  inquit , mullum  pecctvi . Numerentur  etiem , qui  mul- 
tum  pecctvcrunt -,  (3  eo  empliut  Deum  emeverunt . Exemple  ergo  iniquorum  , qui  convtrfi  fune 
ed  Dominum . cogito.  Ille  quem  ebriofui  fuit , quem  fceleretuti  Modo  quomodo  Deo  ferviti  Et 
tu  clamo  ed  Deum  . D-  Aug.  Enarr.  in  Pia).  119. 

( g ) Tibi  derehQui  efl  ptuptr  ; orpbeno  tu  crii  ed  tutor.  Pfal.  lo.  14.  Deut  meni , edjutor  m'Ut  ,<f 
fperebo  in  rum.  Pfaì.  17.  3.  Vivificebii  me  , non  quie  ego  merli»,  fed  quie  tu  mife  rrie  . D. 
Aug.  in  Pfal.  141.  Omnit  fpei , (3  tenui  fiducie  certitudo  mibi  t/1  in  tretiofo  [inguine  t/ut , qui 
effufut  e/1  propter  noi , <3  propter  no/lrem  ftluiem.  In  ipfo.refpiro  , (3  in  ipfo  confido  . Idem 
Lib.  Medir.  cap.  14.  In  quscumque  die  invoctvero  te,  exaudi  me:  multiphctbis  in  enime  luca 
virtutem  . Pfal.  137.  3. 

( h ) Eri t libi  emme  tue  in  ftlutem,  quie  in  me  bebui/li  fiduciari:  eit  Dominiti.  Jer.  jo. 
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« operare  . ( a ) Il  Contadino  , che  che  ha  da  effere  anche  un’  Opera  vo- 
lperà di  fare  una  buona  ricolta  , lavo-  lira  : ( t ) imperocché  non  vi  fi  è da- 
ta : il  Mercante  , che  fpera  di  far  gua-  ta  la  Libertà  dell’  Arbitrio  , acciocché 
dagni  , fi  applica  al  negozio  : e così  tenendola  oziofa  , non  ve  ne  ferviate 
deve  fare  anche  il  Crilliano  ; in  che  di  niente  ; ma  affinchè  la  tenghiate  in 
modo  ? Attenti  alla  terza  Notizia  , che  opera  a fare  quel  , che  fi  deve  . ( / ) 
mi  rimane  a darvi  , Come  fi  debba  Iddio  mi  ajuta  a fare  : 1’  Ajuto  è fuo  ; 
fperare  in  Dio  . Vero  è , etere  ufficio  il  fare  è mio  j perchè  fon  io  quello, 
Jella  Speranza  , 1’  afpcttare  , e defide-  che  ha  da  fare,  e che  fo  . (g)  Tutto 
rare  quel  Bene  , che  ci  è fiato  prò-  è Dono  , Grazia  , Mifericordia  d’  Id- 
meffo  .•  ( b ) ma  è altresì  ufficio  fuo  , 1’  dio  ; ina  per  il  concorfo  della  mia  vo- 
adoperare  que’  Mezzi  , che  ci  fono  or-  lontà  il  tutto  è anche  mio  . ( h ) De- 
dinati  per  confeguirlo  . ( c ) Onde  fe  ve  perciò  fperarfi  , che  Dio  ci  darà 
voi  volete  folamente  afpettare  , e de-  tutto  quello  , eh’  Egli  ha  prometei , 
fiderare  di  emendarvi  ; afpettare  , e ma  devono  anche  da  noi  adempirfi  le 
defiderare  di  falvarvi  , lenza  fare  quel-  condizioni  , che  Dio  ha  porto  alle  fue 
Jo  , che  vi  è necelfario  ; certo  è , che  Promete.  Sperate  , dice  Iddio  , fpera- 
ficcome  ogni  voftra  Fede  , così  anche  te  da  me  il  perdono  de’  voftri  pecca- 
ogni  voftra  Speranza  vi  farà  inutile  , ti  ; io  vi  perdonerò,  sì  , ma  purché 
e vana,  (d)  Voi  avete  bifogno  , U-  abbiate  un  vero  dolore  di  avermi  of- 
ditori  miei  , d’  approfittarvi  di  quell’  fefo  . ( i ) Sperate  , die’  Egli  ancora, 

avvifo  ; perchè  qui  è per  lo  più  , che  fperate  da  me  la  Grazia  del  dolore  % 

fi  manca  . ed  io  ve  la  darò  , sì  ; ma  voglio  , 

15  Voi  vi  penfate  , che  la  voftra  e-  che  me  la  domandiate  , (t)  e che  an- 

terna  Salute  debba  etere  un’  Opera  fo-  che  voi  vi  applichiate  a confiderà»  il 
lamente  d'  Iddio  : ma  vi  fia  noto  , gran  male  , che  avete  fatto  a peccare  . 

(*) 

( a ) Vnufquifque  tomum  fperot , quontum  opcrotur . D.  Greg.hom.  11.  in  Euang.  Fruflro /perir  , 
qui  contempi»  fuo  Gretiem  t fe  repelli!,  (T  fpem  fuom  prorfui  e vernar . D.  Bern.  feria-  1.  in 
Piai.  00.  Cupidità!  mcrcium  focit  mercàt orci  tronfire  msrià  ; & fptt  ftrtilitàtit  àgricolàru m la- 
bore t fuffuretur . D.  Bafil.  conc.  io  Piai.  t. 

( b ) lEttrnà  concupì  fate  , oterno  exptttote  : Cbriflioni  tflit . D-  Aug.  fer.  a*,  de  Verb.  Doni. 

( e ) Quo  àd  Fmem  funi  nccejfàris,  ncquoquom  fun t rejiciendà  . D.  Clem.  Alexandr.  Lib.  é. 
Stroia. 

( d ) Fiderà  , & Spetti  Apoflolui  opprobo t • Gal.  j.  6.  quo  per  Cboriiotim  operttur  . D.  Aug. 
Lib.  de  Spir.  Se  Lit.  cap.  32.  & feria,  16.  de  Verb.  Apoft.  F idem,  <7  fpem  tenete;  fed  cune 
dilettione  Veflrom  femper  fslutem  oper omini  . Idem  fertn.  33.  de  remp.  Sia te  liberei  ione 
fptt,  & certe  fptt  ; ite  decipit  perverfe  Spet , cum  quii  perverfe  ft  fecurut  . Idem  feria.  6 1. 
de  Verb.  Dom. 

( -e-  ) Reflot  temen  lutto  curri  cerne  ; reflot  lutto  cum  Mundo  ; rejiet  lutto  cum  Diobolo  . D.  Aug. 
fenn.  i i.  de  Verb.  Apoil.  b'irihter  ogite,  <7  confbrtemini . ».  Cor.  1 6.  3 obunJentct  in  opere  Do- 
mini femper.  1.  Cor.  15.38. 

( f ) Si  quii  dicerie  , Libitum  erbitrium  , velali  inànime  quoddom  , nibil  omnino  opere  , me- 
requt  pojfive  fe  bobere  , enei  homo  ft.  Conc.  Trid-  Seff.  6.  de  Jullif.  can.  4.  Ai  erbitrium  per- 
line! vocentem  eudire  , (7  credere  ■ (7  ob  co,  in  quem  credit  , ed/mcrium  poflulore  . S.  Aug. 
Lib.  de  nar.  & Grat. 

( g ) Non  e nim  oijuvori  potefl  , nifi  qui  etiom  oliquid  /ponte  conotur  . Nemo  odjuvetur  , fi 
ob  ilio  nibil  ogotur  • S Aug.  Lib.  2.  de  Peccar.  Merit.  cap.  3.  & Gaarr.  in  Pfal-  78.  Repo- 
fito  efl  mibi  corono  Juflitio  . 2.  Tim.  4.  8.  Corono  mercet  eft  ; fed  in  mercede  tu  nibil  ogit  : in 
opere  non  felus  ogit . Corono  ubi  ejl  ob  ìpfo  ; oput  0 te , fed  non  nifi  ilio  odjuvonte  . Idem  hom. 
■4-  ex  30. 

( h ) In  potientie  vejlro  poffidtbitit  onimot  vefirot . Lue.  ai.  19.  Non  e {Jet  Potientio  tuo,  nifi  ibi 

effe 1 Voluntoi  tuo.  In  Potientio  veflre  ,inquit  : Sei  unde  Vtflro  ? Noflrum  efl,  quod  , ilio  dente , 

ft  noflrum.  D.  Aug.  hom.  ex  30.  Qfieneom  ob  ipfo  Potientio  meo . Pfal.  A 1.  6.  Quod  Dei  m te- 
nui efl,  noflrum  etiom  efl  propter  erbitrium  l'oluntotit . Idem  Lib.  i.  Retraél.  cap.  23.  Noflro 
vult  effe  merito,  quo  funi  ejut  dono.  Trid.  Seff.  6.  cap  16. 

( ì ) Cernie nimini  od  me  in  loto  corde  veflro,  in  plonttu , <7  fletu . Joel.  a.  12. 

( K ) Petite,  <7  dobitur  vobit . Omnit  enim,  qui  petit,  eccipit . Mariti.  7. 7. 


Digitized  by  Google 


DELLA  SPERANZA.  89 

(4  ) Spente  , Egli  fiegue  a dire  , fpe-  te  il  buon  ufo  della  Speranza  Crilliana 
rate  da  me  la  Grazia  di  emendarvi  : e nella  fpiegazione,  che  vi  darò  dell' Abu- 
di  quella  Grazia  io  vi  alTicuro  ; ma  a fo. 
condizione  , che  alla  mia  Grazia  coope- 
riate dal  canto  Voltro  anche  Voi  col  re-  Secondo  Punto. 

filiere  alle  tentazioni  , e mortificare  le 

Voflre  Paffioni  , e fuggire  le  occafioni . 17  Si  abufa  della  Speranza  in  due 

(A)  Sperate  da  me  il  Paradifo  .•  io  ve  modi  , che  fono  , uno  per  Difetto,  a 
1’  ho  già  apparecchiato  , e ve  lo  darò  ; fi* rar  poco  y 1’  altro  per  Eccello  , a 
ma  a patto  , che  operiate  bene  per  me-  Iperare  troppo  . Chi  fpera  poco  , la  fa 
ritarlo  . Con  la  mia  Grazia  vi  alfille-  da  Pufillanime  , ovvero  da  Difperato: 
rò  ; ma  con  1’  ajuto  della  Grazia  vo-  Chi  fpera  troppo  , la  fa  da  Prefuntuo- 

tlio,  che  vi  affatichiate  a fare  le  Opere  fb  . Vediamo  praticamente  e 1’  uno,  e 
uone  . ( c ) P altro  . Chi  è primieramente  , che 

1 6 Ecco  in  che  conlllle  il  buon  ufo  fperi  poco  ? Spera  poco  in  Dio  , chi 
della  Speranza  Crilliana  . Egli  è nello  elTendo  flato  animofo  a peccare  , fi 
Sperare  , ed  anche  inlìeme  degnamen-  perde  poi  d’  animo  , e (lima  di  non 
te  operare  : Sperare  la  Vollra  Salute  potere  far  Penitenza  y di  non  poter  vi- 

da  Dio  , come  fe  tutta  dovelfe  dipen-  vere  da  buon  Crilliano  , ni  di  dar  fal- 
der  da  Lui  ed  operare  Voi  ancora  in  do  in  una  Vita  divota  , nulla  penfan- 
tal  guifa  dal  canto  Vollro  , come  fe  do  che  tutto  fi  può  coll’  ajuto  d’  Id- 
tutta  dipendere  da  Voi  . (.d)  A Voi  dio  ; (/)  e tutto  è facile  a chi  crede, 
$’  afpetta  di  fare  quel  , che  fi  deve  y e ed  afpetta  P eterna  Gloria  del  Paradifo. 

fempre  con  una  tal  cautela  , che  non  ( g ) Spera  poco  in  Dio , chi  fi  tiene  co- 

rnai confidiate  in  Voi  llelfi  per  nien-  me  riprovato  , ed  abbandonato  da  Dio, 
te,  e filfiate  la  Speranza  in  Dio  foloy  con  quella  falfa  opinione  , che  più  per 
come  che  è foto  Iddio  , che  può  con  lui  non  vi  fia  nè  Mifericordia  per  il 
la  fua  Grazia  aiutarvi,  (e)  Ma  venia-  perdono  de’  fuoi  peccati  , nè  Mezzo 

mo  al  fecondo  Punto  ; c meglio  capire-  per  emendarli  , e falvarfi  . ( h ) Sono 

M gli 

( a ) T ibi  fili  penivi , <T  milum  eorsm  te  feti.  Pfal.  50. 6.  Setti,  Or  vide  , qui*  milum  , Cf 
amarum  eft  > rtltquiffe  te  Dominum  Dtum  tuum  . Jet.  a.  19.  Recogitiko  liti  orni tei  itemi  meot 
in  imiritudint  mimi  me a.  Ifa.3R.1j. 

( b ) Refill, te  diabolo.  Jac.  4.  7.  Pojl  Concupi fcentiai  tuli  non  eli , O * voluntite  tu*  iverttre . 

Eccli.  18.  30.  Ne  tiki  phctit  milorum  vi*.  Fugo  ab  e*,  nee  tr infili  per  Uhm.  Prov.  4.  74. 

( c ) Declini*  nulo , 6r  fic  konum  . Pfal  j6.  17.  Speri  in  Domino  , tj  f*c  komtatem . ria! . 3 a. 
j.  Premiffum  quidem  e*  Mtfericordii  ; fed  jim  ex  J ufi  me  perfolvendum  . D.  Rem.  Trafl.  de 
Grat.  & Lib.  Arb.  Spie  certi  e fi , ut  qui  fpern  , fieilt  etimi  ioni,  qui  pel  eft , fin*  quibui  noto 
pi  ufi  okttnere  caleftta . S.  Birgit.  Lib  a.  Revel.cap.a7. 

( d ) Domini  eft  falui . Pfal.  3.  9.  T mtummodo  in  me  luxilium  tuum  . Ofe.  13.  9.  Fin*  fi- 
lm bominit  : in  Deo  fieiemut  virtutem  . Piai.  39. 13.  Qjtod  txigitur , in  iominit  ; quid  offertur , 
in  Dei  eft  potefiite.  D.  A uè  Li  b.  de  Pratdeft.  Santi.  cap.  1,.  Spot  dicitur  ex  merlili  preveni- 
re , quintum  ad  rem  expedatim  ; quitenut  iliquii  fpern  Beatitudmem  fe  idepturum  ex  Gretti , 
tr  Menili . Ipfe  antem  bihtui  fpti  non  cmfitur  ex  merini , fed  pure  ex  Genia . D-  Th.  a.  a. 
Quali.  17.  art.  1. 

( c ) Noi  e*  ficimui , <Sr  Devi  ferie  , ut  noi  fieiimut . D.  Aug,  Lib.  de  Pradeli.  Santi.  cap. 
il.  Dicit  aliquit  : Ergo  Igimur  , non  igimut  . Refpendeo!  imm * Or  agii , Or  igeili  : Cr  tunt 
fané  igit  , fi  • tono  igirii  . Idem  fcr.  14.  de  Verb.  Apofi.  Bona  open  fune  Dei  munir*  : 
quia  vero  funi  eum  nofira  Foluntitit  ijftnfu  , noftr*  funi  meriti  . D.  Bern.  T rati,  de  Grar. 
& Lib.  Arb. 

( f ) Pufilhnimitn  eft,  fiori  quii  ncuftt  *d  id  tendere,  quod  eft  fua  potenti a commonfuratum . 
S.  Thom.  a.  a.  Quali.  133.  arr.  >.  Defpontio  proventi  ex  nimi*  dtjeBiont , qua  qumdo  in  affe- 
Bu  iominit  dominitur  , videtur  ti  , quod  nunquim  puffi t ad  iliquod  konum  relevlri  . Ibid. 
Quali,  ao.  art.  3. 

( g ) Omni*  levi * propter  fpern,  eum  quii  fufptxnit  tmmortilii  primi*.  D.  Chryfoli.  hom.  14. 
jn  Manti. 

( h ) Falft  opinio  eft , quod  petcìtori  petenti  vernini  Devi  dette  gel  ; vel  quod  peccitoretid  Je  non 

cen- 
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gli  Accidiofi  , ed  i Luflurioli  ordinaria-  perchè  li  oppone  alla  Tua  infinita  Bon- 
mentc  , che  meno  fperano  in  Dio  , e tà  : un  peccato  , che  è 1‘  abilfo  di  tut- 
diffidano  dell’  Aiuto  Divino  a perfetta-  ti  gli  altri  peccati  ; (e)  c che  getta  1’ 
mente  emendarli  . Per  qual  cagione  ì Anima  nell'  nhimo  foo  efterminio  . 
Erti  danno  in  una  fpccie  di  difperazio-  (/)  La  Tovina  di  Giuda  onde  credete 
ne  , che  non  vi  lia  rimedio  all’  emen-  Voi  procedere  ? Forte  dall’  avere  tra- 
dazione , per  feguitare  più  sfrenatamen-  dito  il  fuo  Divino  M adiro  f No , dice 
te  a peccare  : ( • ) e ciò  fi  vede  nell’  Sant’  Agofiino  : { p ) Un  peccato  era 

efperienza  , che  in  cofioro  un  peccato  quello  , di  cui  elio  con  una  lacrima 

non  afpetta  1’  altro  , e difperano  di  a-  averebbe  potuto  ottenerne  il  perdono  : 

(ciré  dal  Vizio  , per  immergerfi  mag-  ficcome  1’  ottenne  ancora  San  Pietro  ! 
giormente  nel  Vizio  , e darli  in  preda  Tutto  venne  il  foo  male  da  un  tnan- 
ad  ogni  forte  d’  Iniquità.  (6)  Spera  camento  di  Speranza  nella  Mifericor- 
poco  in  Dio  , chi  ne’  fooi  bilogni  non  dia  d’  Iddio  . Oh  s’  egli  aveflfe  fpera- 
fi  cura  di  raccomandarfi  a Dio  , quafi  to  ! Ei  farebbe  una  (Iella  del  Cielo  • e 
che  Dio  o non  polla  , o non  voglia  a-  per  difetto  di  Speranza  egli  è un  tiz- 
jutarlo  : ovvero  dopo  eflerfi  raccoman-  zone  d’  Inferno  . (h)  Non  vi  lafcialle 
dato  per  qualche  giorno  , fi  (lanca  , e però  giammai  pervenire  da  una  ten- 
non  prega  più  y quafi  che  per  iui  non  tazione  sì  perniziofa  o Fedeli  miei  . 
vi  fia  più  Orazione  , che  vaglia , nè  Per  quanto  fiate  peccatori  , fperate 
(la  Iddio  per  avere  orecchie  ad  efaudir-  Tempre  nel  Volìro  Dio  ; ( i ) e fe  vie- 
io.  (c)  ne  il  Demonio  a volere  imbrogliarvi 

18  Ma  quello  fperar  poco  in  Dio,  ne’  Millerj  della  Predellinazione  ; o a 
(àpete  Voi,  che  peccato  ha  ? Egli  è un  rapprefentarvi  la  difficoltà  della  Vo- 
peccato  con  tra  lo  Spirito  Santoli  ( d)  (Ira  falute  per  i Vollri  commeffi  pec- 

' ca- 

couvertet  per  Cretiem  iuflificentem  . Urne  motut  Jefperetionit , qui  ft  Me t conformittr  buie  e. 
xiflimatiani , vitiofut  eji , 0 peccetum  . D.  Thoo).  2 ».  Quatti.  »o.  art.  a. 

{ a ) Vide  te  vocem  defperentii  ed  tu  pende  ptccstg  : Jtm  , inquii , dimntndut  fum  : Quere  rum  fe- 
do , quidquid  volo  ? Dcfperai , ut  peeeet  : fed  sudi  Scripturem  : Eiech.  33.  it.  Piolo  mortem  im- 
pii ; fed  ut  imputi  cenverittur , 0 viver . D.  Aug.  Enarr.  in  PAI.  144.  Jtm  nulle  nobii  fpet  , 
quod  peeeet é commise  po flint  ignofei  : Impleemus  erge  buine  temporu  voluptetem  ; feciimut  \ 
quidquid  Itici,  elfi  non  licei.  Idem  ferm.  Si,  de  Verb.  Dom. 

( b ) Dtfperetio  e*  Acida  generetur,  0 e*  Luxuria . D.  Tbom.  2.  ».  Qu*tl.  20.  art.  4.  Qui  dire- 
rune-,  Defperevimue  ; pefl  cegititienet  nofirte  ibimut , 0 unufquifque  prgvitétem  corda  fui  me- 
It  feccmui . Jet-  18.  li.  Defperentet  ftmetipfee  tred, decani  impudici,  e , in  opero!  tonerà  immun- 
aiti «t  otti m t . Ephcf.  4. 19.  , 

( C ) Multi  lingue feunt  in  ergndo , 0 in  novitéte  fu et  converfimit  ferventer  ere  ut  ; pofleé  Ian- 
gutde , pofleé  frigide  , 0 negl, gemer . Sed  non  dtfeiemut  ; Deus  entm , quod  centtfiurut  efl  ette 
differì,  non  éitjert . D.  Aug.  in  Pfal.  66.  In  boc  Spet  màxime  conftflit , ue , et  fi  fletim  non  ec- 
ceperimut  , minime  defperemui . Elfi  ptululum  differì,  non  derelinqutt  {perente!  in  fe . D.  Chrv- 
fotl.in  Pfal.  Ij9-  & Piai.  145. 

( d ) Centri  Spintum  Senlìum , quo  picene  dimittuntur , ver  bum  vide  melum  firn  cefi!  elione , 
fitte  lingue  fue  dicit , qui  fecundum  duriiiem  cor  die  fui  tbtfeurig.ee  fiii  itemi  Rom.  1.  j.  He  c 
impeenitentie  non  btbet  remiffionem.  D.  Aug.  fer.  li.  de  Verb.  Dom.  Qui  de f peroni , ft  fujfo- 
cent,  ut  eoi  Spinine  Senliut  vifitert  non  poffir . Idem  hom.  17.  e»  50. 

( e ) Defperetio  efl  ptecetum  grevifmum  ; quii  peeeetum  efl  infenebile  , ftcundnm  illud  ; 
Jer.30.  11.  In  finibili t freHare  tue,  peffime  plagi  tue;  0 quii  per  defptreinmm  (ubine  fpe  , 
irref  renate  beminet  lebuntur  in  vèlie , 0 e bona  lebeeibat  retrebuntur  . D.  Th.  a.  a.  Quell, 
lo  art.  3. 

( f ) ti, hd  efl  execrebiliut  defptreuene  ; undt  Ifidorue  ditit  Lib.  a.  de  finn.  Bono  e»p.  14.  Per- 
petrare fiegitium  eliquod , more  emme  efl  ; fed  dejprrtrr  efl  defetndere  in  infrrnum  . D.  Thom. 
•od.  loc.  cir.  .» 

( g ) Judem  non  tem  crimen , quod  eommifit  , quem  indulgente  defperetio  fece  penimi  nutri- 
re. D.  Aug.  Lib.  de  Uri).  Poeti,  cip.  3. 

( h ) Si  fpem  beberet , mifericordiem  J perirei  ; net  fibi  defperetiont  collutti  ligerer  . D.  Aue.  enarr. 
in  Pfal.  108. 

( i ) Spere  in  Deo  tuo  [emper . Of«.  ia.(.  Bonus  efl  Dominai  fperentibui  in  rum  . Thr.  j.  aj. 
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cati  ; ditegli  , che  al  fuo  difpetto  vole- 
te fperare  nella  Mifericordia  infinita 
d’  Iddio  ; e che  perderete  prima  la  vi- 
ta , che  perdere  la  Speranza  : ( a ) e 
che,  fé  fiere  fenza  meriti  Voi  , fi  fo- 
no applicati  per  Voi  tutti  i Meriti  di 
Gesù  Crillo.  (4)  Avrei  varie  belle  co- 
fe  ad  eccitare  in  chi  fpera  poco  fenti- 
rrenti  di  confidenza  ; ma  perchè  fo , che 
nel  Mondo  più  tolto  comunemente  fi 
fpera  troppo , mi  rivolgo  all’  altro  Abn- 
fo. 

19  Due  fòrti  vi  fono  di  Crifiiani , 
che  fperano  troppo  . Alcuni  fpcrano 
troppo  in  fe  ficffi  ; ed  altri  troppo 
fperano  in  Dio  . Spera  troppo  in  fe 
fieffo  , chi  prefume  di  poter  fare  il 
bene  , e fchivare  il  male  con  le  fole 
forze  del  fuo  Libero  Arbitrio  , fenz’ 
avere  più  che  tanto  bifogno  degli  A- 
juti  d’  Iddio  . ( c ) Ed  in  quella  dalle 
fono  d'  annoverarli  tutti  coloro  , che 
quando  hanno  d’  accollarli  alli  Sagra- 


menti  , nulla  fi  raccomandano  a Dio, 
per  difporfi  con  quegli  atti  fopranna- 
turali  , che  fanno  di  bifogno  a Confefl 
farfi  , ( d ) e Comunicarli  bene  ; ( e ) 
(limano  di  potere  far  tutto  con  la  fo- 
la applicazione  de’  loro  sforzi  ; Colo- 
ro ancora  , che  , dopo  elferfi  Confelfa- 
ti  , fi  fidano  de’  fuoi  avuti  Proponi- 
menti a perfeverare  nel  Bene  ; (/)  e 
non  fi  curano  di  fuggir  le  occafioni  , 
(g  ) foliti  dire  : Ho  fatto  il  fodo  Pro- 
ponimento ; fon  ficuro  , non  peccherò  : 
Pollo  andare  in  quella  Cafa  , in  quel- 
la Compagnia  ; e fe  altre  volta  ho 
peccato  , ora  non  ho  paura  , che  ho 
fermamente  propollo  di  non  peccare  . 
Ah  miferabili  ! (4)  Un  peccato  gra- 
vilfimo  è quello  di  Prefnnzione  , che 
nafce  da  una  Voftra  ignorante  Super- 
bia : ( i ) Peccato  , contra  di  chì  la 
Divina  maledizione  fi  fcaglia....  Dice 
lo  Spirito  Santo  : (/fc)  È’  maledetto  1’ 
Uomo  , che  confida  nell’  Uomo  : Voi 
* M a fie- 


( a ) jfpud  Daminum  Mifericordii , & copiofi  ipud  tum  rtdemptii  . A enficeli»  mitutin»  tifar 
ri  noticm  . Piai.  tip.  i.  idtft,  quoufqut  morite,  fptrabo  in  nani.  D.  Aug.  in  Piai.  119.  Diti 
Domino ; Deut  mtut  tt  tu;  Pfal.  15.  1.  Qui  filvot  ftcil  fpenntti  in  fc . Pfal.  16.  7.  Etiimfi 
occtderit  me,  in  ipfo  fptrtio.  Job.  13.  15.  Et  refpondtio  etproirtmibut  miti  vtrbum  ; Qui» 
fperavi  in  fermouibut  tuit . Pfal.  1 1 R 41. 

( b ) Quore  trifiit  et  mimi  me»,  & qutrt  confutiti  mi ? Speri  in  Deo . Pfal.  41.  6.  Dtfpcrtrt 
utique  potuifitm  prcpttr  nimi»  piceli»  me»;  fed  de  [per  art  jtm  non  mito , con  fieni  in  Domini 
Jefu  Cbriflo  . D.  Aug.  Medit.  cap.  14. 

( c ) Si  quii  de  finii  villini  prtjumpftrit , tT  propofutrit  implere  Omni»  , qui  prteipiuntur  in 
lene,  il»  ut  in  nullo  offendei,  tique  in  potefittl  fin  fe  hatere  vtitm  fuam , ut  Omni  no  nufatm 
Ititi  ur , fiiiqut  hoc  tributi;  ipfim  prtfumptionem  Superbi»  dimmi  Deut  . D.  Aug.  enarr.  in 
Pfal.  31.  Scitntet , quod  de  pugni  cum  cerne , cum  mundo , cum  Ditiolo  viflorte  effe  non  poffunt  , 
nifi  cum  Dei  Getti».  Conc.Trid.  SelT.tf.de  Juflif.  cap.  1 3. 

( d ) Difponuntur  tuttm  td  Juflititm  , drtm  licitili  1 Divini  Gntii  , & idjati  liiere  mtven- 
lue  in  Deum.  Conc.  Trid.  Se(T.  tf.  de  Jullif.  cap.  tf.  Contritionem  imperfeliim  ver um  Donum 
Dei  effe  , & Spiritui  SinHi  impulfum  , quo  Punitevi  edjutut  , vi  am  fiii  ad  J ufi  iti  am  pimi . 
Idem  Self.  14.  de  Paenir.  cap.  4. 

( e ) Ne  quii  tifai  magni  reverenti»,  & finii  ititi  »d  id  porcipitndum  icctdit  . Conc.  Trid. 
Scff.i3.de  Euch.cap.  7. 

( f ) Perftvrrontia  allunile  iibtri  non  tonfi,  nifi  li  to , qni  potent  e fi,  eum , qui  fin , fintare, 
ut  perfevorinter  fiet  . Idem  Seff.  tf.  de  Juflif.  cap.  13.  & ibi d.  ean.  aa.  Ne  direni  • in  thun- 
dintii  me » non  move  ber  in  eiernum  . Pfal.  24.  Sei  ehm»  id  Deum  ; Ne  derelmquie  me . D. 
Bern.  ferm.  11.  in  Canr. 

( g ) Si  pencutum  , qtttnium  avere  pere/7,  tomo  non  avrt,  mogie  tenni  Deum,  quim  f 'pentiti 
Dei.  D.  Aug.  Lib.  itf.  de  Civit.  cap.  19. 

( h ) Qui  non  fpent  in  Domino,  mifer  efi  . Quii  tfl , qui  non  fpentin  Domino  ? Qui  in  fe  fpr- 
ni.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  33.  0 pnfumptio  nequiffmt , unde  ertiti  et?  Eccli.  37.  3. 

( i ) Pnfumptio  importai  quindtm  ìmmoJcrint  lam  fpei  , per  qu»m  ahquit  de  propri!  valu- 
to confidi t prò  co  , quod  fuam  fieultitem  medit  : tir  oritur  ti  Superbi»  . D.  Tbom.  a.  ». 
Quali,  ai.  art.  I.  & 3.  Pnfumptio  nìritur  id  malori  , quim  poli  fi  . ibid.  Quali.  >33. 
art,  1. 

^ k ) MalediBut  homo,  qui  tenfdit  in  Sommo.  J*r.  17.  j.  Per  hoc  , quod  in  to  fpent.  buie  mt- 
1 iiiBo  inncHtrit . D.  Aug.  Enchir.  cap.  114. 
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flètè  Uomo  : e Voi  dunque  incorrete 
quella  maledizione  , fe  confidate  in  Voi 
ftertb.  Si  ha  per  efperienza  , che  Iddio 
fuo!e  confondere  quelli  , che  nella  lo- 
ro Virtù  fi  confidano  : e fi  legge  di 
molti  , che  menando  una  vita  fpiri- 
tuale  , fono  infelicemente  caduti  in 

reccati  bruttiflimi  , così  permettendolo 
ddio  ; perchè  troppo  della  loro  Spiri- 
tualità fi  fidavano  ; ( a ) Onde  vi  pre- 
go , Fedeli  miei,  fiate  giù  in  Umiltà, 
e non  vi  promettete  cola  alcuna  di  Voi 
medefimi  , fe  non  volete  rimanere  con- 
fufi  . Promettetevi  cofe  grandi  da  Dio, 

( b ) che  Egli  ve  le  può  dare  , e ve  le 
darà;  purché  abbiate  Prudenza  nella  Spe- 
ranza . 

20  Ma  qui  è che  fi  pecca  d’  Indi- 
fcrezione  a fperare  troppo  anche  in 
Dio  . Pare  veramente  , cne  non  fi  pof- 
fa  eccedere  mai  con  troppo  di  Speran- 
za nel  nofiro  Dio  ; imperocché  quella 
non  farebbe  troppo  , quand’  anche  (of- 
fe infinita  : ma  io  non  dico  , che  fi 
ecceda  a fperare  troppo  ; quali  che  fi 


TRA  LA  VIRTÙ 
porta  fperare  in  Dio  più  di  quello  che 
merita  la  fua  infinita  Potenza  , e Bon- 
tà ; e dico,  che  troppo  fperafi  in  Dio, 
con  ifperare  da  Lui  quelle  cofe  , che 
non  conviene  . ( c ) Così  fpera  troppo 
in  Dio  , chi  tira  avanti  la  Convezio- 
ne , e 1’  efecuzione  de’  fuoi  Doveri  , 
col  dire  : mi  emenderò  poi  : redimi- 
rò poi  vi  è tempo  la  Grazia  d’  Id- 
dio non  manca  mai  . ( d ) Spera  trop- 
po , chi  pecca  , confidato  nella  Divina 
Mìfericordia  : Dio  è Mifericordiofo  : 
fe  peccherò  , mi  perdonerà  : (e)  ov- 
vero pecca  confidato  nella  Confcfiione  : 
fe  peccherò  , mi  confederò  . (f)  Spe- 
ra troppo  in  Dio  , chi  fpera  da  Lui 
la  Gloria  del  Paradifo  , fenza  voler  fa- 
re quello  , che  deve  , e che  può  , a 
meritarla  : ( />  ) ovvero  chi  , vivendo 
male  , confida  nulladimeno  di  morir 
bene  non  per  altro  , che  per  qualche 
fua  Divozioncella,  o qualche  opera  buo- 
na. ( h ) 

21  Dio  non  ha  promefio  mai  di  fa- 
vorire tali  Speranze  , che  anzi  ha  mi- 

nac- 


( * ) Damine  Deut,  fui  prò  fumé  ntr  ! de  fe , & de  fué  vèrtute  gloriente i b umiliti . Judith.  6.  15. 
Eeoe  confidi t fuper  baculum  trundintum  confnHum  Ifa.  35.  6.  Multi  in  mtjartt  errarci  ibie- 
runt,  quinto  profidentiue , ttnqutm  fuit  viribut , cucurrerunt . D-  Aus.  Epift.  ja.  ad  Maccdon. 
Spiritutlit  li,  fei  in  cerne  vivit . Ne  diesi  : non  tìmebo , quid  focili  miti  coro,  ftd  die  - mi- 
fer  ego  ; quii  me  libenbit  de  carpire  marcii  bujui  f Rum.  7.  14.  Refpondetur  libi  : EJio  feett - 
rut , non  de  te,  fed  de  Domino  tuo.  Idem  ferm.  5.  de  Verb.  Aprili, 
t b ) Spanili  de  te  : Confuti  Jcm , quii  fèfellit  te  fpet  in  mendicio  : ottimi  enim  homo  mendix  : 
Pftl.  »!$.  ti.  Si  ponce  fpcm  tuoni  in  Dio,  non  confonderli , qua  ille  filii  non  poteft , D.  Aug. 
Eoarr.  in  Piai.  3 a. 

( c ) Spti  non  /ilici  entrimi  ei  pine  principila  chiedi  ; quii  Divino  luxllio  nullut  poi  e/1  ninne 
inniti  : fed  quintum  id  et , qui  confidi 1 fi  iliquic  idepturum  , duitur  lettemi  , in  qumtum 
vii  profumi t et,  ve!  dtfperit . D.  Thom.  2.  a.  Quaefl.  17.  art.  j. 

( d ) Domimi!  hrgitur  uh  fpitium  corrclhonit  : fed  tu  piu t imit  dihtionem , quim  emendar  io- 
nem . De  Mifericordu  Dei  libi  nimium  polliceli!  ; qui  fi  ille  , qui  libi  promiftt  inJulgentiim  , 
promiferit  enim  prohtiortm  vitim . D.  Aug.  Trafl.  33.  io  Jo. 

( e ) Qui  diciti  Bontà  efl  Deut , & mijericort:  ficiim,  quod  mibi  placet  ; quii  mi fer icori  efi  ; 
fpe  ifte  pericliretur . D.  Aug.  ibidem  . Nt  diluii  : Ni feritit  Domini  mi gni  tft  ; moltitudine 
pcceitorutn  nteorum  miferebitur  : Mifericordii  enim,  & in  ib  ilio  cito  proximinc . Eccli.  5.  6. 
Picene  fub  fpe  vento,  id  profumpttonem  perline t : & ex  bie  profu mpt ione  contemnitur  Divi- 
ni Juftitii , quo  peccotorei  punit . D.  Thom.  a.  a.  Quali,  ai.  art.  1.  & a. 

( f ) Quindo  me  tonaca am  , imnii  mibi  Deui  dimittet  ; bine  fatimi  quidquid  volo  . Vo  m 
perverfi  fpe  . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal  164.  Cui»  mortiferi  fecuritite  peccane  , qui  fi  iti 
quifi  focietitit  pedo  cum  iniquitotc  conftrigune  , uf  rana  confteri  migii  , quam  avete  dele- 
8et , Idem  Lib.  de  Sun  di.  Virginit.  cap.  49.  0 profumptio  ncquijfimi , onde  cren»  et?  Eccli. 
, *7;  J-  . .... 

( g ) Per  imnuderontiam  Spai  iliquit  inberet  Divino  Potenti o,  tfr  Mi f tricot  dio , fp  trini  ili  quid  , 
quod  non  tft  poffibiltt  Jicue  cum  iliquit  fpcrat  fc  veniim  obi  mere  fine  Pmnitenti»,  vel  Gloriim 
fine  meriti 1 , Hoc  Profumptio  tft  ptccitum  in  Spiritum  Sinflum  , quii  per  bine  tollitvr  , vel 
centcmnitur  idjutorium  Spiriutt  Studi  , per  quod  homo  revocitur  1 pecette . D.  TH.  a.  a-  Quaeft. 
ai.  arr.  1. 

( h ) Effugiitm  impiorum  ptribit  tb  tu  , <f  fpet  iliorum  ibernimelo  mimo  . Job.  11.  ao.  Ni- 
fe'* 
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nacciato  di  fulminarle  : e pure  quanti 
vi  fono  , che  fpcrano  in  una  sì  prefun- 
tuofa  maniera  ? Quanti  , che  vivono 
fchiavi  del  Demonio  , alla  lontana  da’ 
Sagramenti  , con  la  Cofcienza  imbro- 
gliata di  odj  , di  carnalità  , di  roba  d' 
altri  , e di  facrilegj  ; ed  hanno  , ciò 
nulla  ottante  , piò  Speranza  di  falvar- 
fi  di  quella  , che  abbiano  avuto  li  più 
gran  Santi  del  Cielo?  ( a ) Ma  Tappia- 
te , Criftiani  mei  , che  iìccome  1’  In- 
ferno è pieno  di  Anime  , le  quali  fo- 
no viffute  con  quella  falfa  , perchè  ec- 
celTiva  , Speranza  ; così  anderete  a fi- 
nire di  riempirlo  anche  Voi  , fe  an- 
che Voi  così  volete  fperare  . Voglio 
sì  , che  fperiate  ; ma  affinchè  la  Spe- 
ranza fia  giutìa  , che  anche  vi  adope- 
riate a fare  quel  , che  fi  deve  ; c diate 
con  tutto  ciò  in  timore  , e in  umiltà  . 

( o 

22  Ma  come  può  intenderli  , dirà 
tal’  uno  , coietto  affare  ? Se  fi  teme 
troppo  , li  pecca  di  Dilperazione  .*  fe 
fi  (pera  troppo  , fi  pecca  di  Prefunzio- 
ne : Come  s’  ha  dunque  praticamente  da 
fare,  a fperare  infieme  , e temere  ? Ec- 
co la  Regola , che  danno  per  quello  li 
Santi  Padri  ; ed  è di  tenere  una  via 
di  mezzo  , tra  la  Mifcricordia  , c la 
Giudizia  d’  Iddio  . ( c ) Temere  la 


P E R A N Z A.  9? 

Giudizia  d’  Iddio  per  non  peccare  : e 
fe  avviene  per  fragilità  , che  fi  pec- 
chi , fperare  nella  fua  Mifericordia  , 
per  ufcire  fubito  dal  peccato.  ( d ) Bi- 
fogna  fare  al  contrario  di  quello  , che 
vi  perfuade  il  Demonio  . Elfo  tenta  , 
che  fi  fperi  con  temerità  , acciocché 
animofamente  fi  pecchi  : Pecca  , e noi 
dubitare  , che  Dio  è Mifcricordìofo  , e 
inette  la  fua  Gloria  nel  perdonare  . Ap- 
pena poi  che,  fi  ha  commelfo  il  pecca- 
to , Egli  muta  la  tentazione  ad  in- 
gombrare 1’  Anima  di  trillezze  , c 
riempirla  di  pufillanimità  , e di  timo- 
re : Hai  peccato  con  malizia  : fa  if  nello , 
che  vuoi  ; Dio  è giuflo  : e tu  fei  danna- 
ta . Voi  però  fate,  diffi  , al  contrario  : 
Quando  il  Demonio  vi  tenta  di  pec- 
care , confiderate  Iddio  , che  è terri- 
bile ne’  luoi  Giudizi  , e nell’  idante 
del  peccato  può  fubito  farvi  morire  , 
e con  Giudizia  precipitarvi  all’  Infer- 
no . ( e ) Oh  che  è forte  quedo  pen- 
derò a ritenere  , che  non  G'  pecchi  ! 
Ma  fe  pur  fi  cade  per  difgrazia  in 
peccato  ? Confiderate  fubito  Iddio  , 
che  con  amorofa  Mifericordia  v’  invi- 
ta alla  Penitenza  , e vi  afpetta  , e non 
tardate  col  pentimento  a domandargli 
perdono . ( / ) Così  deve  farli  .-  appren- 
dere Iddio  Mifericordiofo  bensì  , ma 

an- 


til  profunt  impio  oliquo  bona  opere  in  vite  ptffimo  . D.  Aug.  Lib.  de  Spir.  & Lir.  cap.  aS. 
Meiuendum  eft , ne  te  occidot  fpet  ; (T  eum  multum  /persi  de  Mi /ricordi*  , incorro t /udì  cium  . 
Idem  Traél  3).  in  Jo.  Si  pili r in  hsnc  cogitetiomm  fe  inclinevent , ut  diest , paio  Mifericor - 
dio  Dei  omnibui  peccotoribut , in  quibuthbet  pecestit  per  fever  enti  A ut  , Deut  re  ni  fa  t ; <3  ito  pi- 
telo e fi  in  fine , tir  neme  pereti  fidelium  iniquonim  ; duro  Mifericordie  Dei  fic  abutitur  ad  Juum 
interitum  , ir  muffe  e/i , ut  demnetar . Idem  Pmfar.  in  Piai,  3 1 
( a ) Sant  impii,  qui  ite  fe curi  funi,  pus  fi  juflorum  folio  hoheont  . Hccle.  9-  14. 

( b ) Cani  feceritit  omnia,  qua  precepta  funt  vobii,  dicito:  Servi  inutile t fumar  . Lue.  17.  10. 

Imitila;  quia  Deus  honorum  nojirorum  non  indiget  ; <3  quia  non  funt  tondigna  poffiona  bujut 
temporii  od  fetturem  glorimi . Beda  in  Lue.  17. 

Ce)  Sic  lime  Dei un,  ut  (pera  in  e».  Ama , quod  dulcit  t/i  : time,  qutd  reflui  ej J . D.  Aug. 

Trai!.  133  in  Jotnn.  Se  Hnm  34.  ex  jo.  Se  enarr.  in  Piai.  144. 

( d ) Ne  defperetione  tornimi  peiut  vivermi,  promifir  Df«t  indulgtntiem  . Rurfut  ne  de  fpt  ve- 
nia petut  vivermi , ferii  diem  mortii  incertum  . Noli  dtfptrort  : premi  fa  tfì  libi  indnlgtntio  ; 

Ergo  bme  vive . Croi , inquit , bene  viverti . Stulto , hoc  no  He  ouferttur  0 te  animo  tuo  . Lue. 

la.  ao.  tSr  fectindum  quod  viridi , ubi  trit  ? D.  Aug.  in  Pfal.  144.  Si  peccotor  folom  Miferi- 
cordiom  fine  Peritate  rtfpieertt , per  Prafumpuonem  cederei  . Rurfut  fi  Peritatem  fine  Mifericor- 
dio , per  De  fptrotionem  perita.  D.  Bern.  ferm.  87.  de  Divcrf. 

( e ) D ornine  memorobor  Jufiitia  tua  felini  . Pfal.  70.  1 6.  JuJiut  et  Damine  , & reflum  rudi- 
cium  min».  Pfal.  118.  137.  Pive t animo  meo,  (3  laudala  tt:  & iudacia  tuo  od/uvobunt  me. 
Pfal.  18  »7S-  , 

( f ) Mifericordia  tuo  onta  oculot  miei.  Pfal.  1$.  3.  Mi  feritori  Dtnninut  efl,  & mifereter.  Jac. 
5,  il.  Mirifico  Mifericordia t tuoi,  qui  falvot  fedi  fperanta  in  te  . Pfal.  ti  7.  Mi  fune  mei 
Deut  fecundum  magnani  mifericordiom  tuoni  . Pfal.  jo-  1.  Non  tarda  cornetti  od  Dominarli  , 
< y ne  differii  de  die  in  diem . Eeeli.  j.  8. 
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anche  Giudo  ; ( a ) per  fapere  confor- 
me alla  diverfità  delle  congiunture  , 
contrapporre  alla  Difpera7.ione  la  Spe- 
ranza , ed  alla  Prefunzione  il  Timo- 
re . ( b)  Con  quella  norma , ritiran- 
dovi il  Timore  dal  Male  ; e la  Speran- 
za follecitandovi  al  Bene.-  tra  la  Speran- 
za , ed  il  Timore  arriverete  a falvarvi  . 
( * ) 

SECONDA  PARTE. 

23  /"''Irca  gli  atti  della  Speranza  de- 
V^e  vo  ammonire  , che  , ficcome 
farebbe  nello  dato  di  peccato  morta- 
le , chi  non  faceife  mai  atti  di  Fede  ; 
così  in  tale  (lato  farebbe  ancora  , chi 
non  ne  facefTe  mai  di  fperanza  ; ( d ) 
imperocché  ci  è comandata  efpreda- 
(mente  anche  queda  : ( e ) e certo  è , 
che  il  Precetto  è obbligante  in.  mate- 
ria grave  , poiché  fenza  la  Virtù  del- 
la Speranza  niuno  Adulto  d pub  fal- 
vare,*  ( f ) da  eda  dipendendo  1’  oder- 
vanza  dei  divini  Comandamenti  , e P 
applicazione  degli  altri  mezzi  , che  fan- 


no di  bifogno  a confeguir  la  falutc . ( g ) 
Ancorché  però  ad  efercitare  gli  atti  del- 
la Speranza,  non  fiali  determinato  preci- 
famente  il  fuo  tempo,  un  qualche  tempo 
ficuramcnte  ha  da  edervi  : altrimente 
non  occorrerebbe,  che  fi  predicade  mai 
della  necedità  di  queda  Virtù,  fe  non  vi 
fode  il  debito  di  ridurla  alla  pratica  : 
E quando  adunque  devono  farli  quedi 
atti  l 

24  Io  non  vi  dirò  altro  , Fedeli 
miei  , fe  non  che  nel  punto  di  vodra 
morte  il  Demonio  non  mancherà  di 
tentarvi  ; ( h ) e di  tentarvi  maflìma- 
mente  contra  la  Virtù  della  Speran- 
za ,•  ( i ) per  farvi  cadere  nel  peccato 
della  difperazione  . Vi  rapprefenterà 
alla  mente  tutti  i vodri  peccati  ; e 
vi  dordirà  con  la  tentazione  , che  non 
vi  fia  più  mifericordia  per  voi  nè 
più  rimedio  alla  vodra  eterna  falute  . 
Terribile  farà  quel  cimento  ; e ficco- 
me  fono  dati  così  combattuti  anche  i 
Santi  ; così  è credibile  , fiate  per  ede- 
re combattuti  anche  voi.  ( k ) Ò quan- 
to avete  allora  bifogno  di  ipcrare  nel» 


( • ) Verni  omettile , & tenibili!  : non  inim  HtnJttur , & non  mintiiir.  Si  non  llonJirttttr,  nul- 
lo ejfet  erbonatio:  fi  non  minoretur , nullo  effet  corrcHie . D.  Augurt.  enarr.  in  Pfal.  144. 

( b ) No  defpertt  ; tjl  tnim  Deut  mifcricon  : no  fit  nimium  fecurut,efl  enim  ìujìut . D.  Chryfofl. 
in  Pfal.  s 14.  jlJ  hoc.  ut  ne  iniqui  finirti,  tonni  e fi  timor : od  toc  vero  , ut  qui  in  peccotum 
delepfut  efi , feipfum  per  defperottonem  non  perdo e,  tono  tjl  fpet  Mifericordt o . D.  Bafil.  conc. 
15.  in  Pfal.  <1. 

( c ) Viriltter  oge , <9  eonfortttur  cor  tu um  . Pfal-  16.  14.  Cum  tnetu  , & tremore  vefirom  folto- 
tom  optromini . Philipp.  2.  i».  Sic  fperet  de  Mifericordio  Dei , quod  non  negligo t jufiittom  ejut  : 
(T  fic  cogito  riditi  fu  , ut  non  otlivifcorit  Milericordiom . D.  Birgit.  Lib.  ».  Revel.  cap.  7. 

( d ) Homo  nullo  unquom  tempore  vite  fuo  tonetur  elicere  oHum  Fidci.Spei ,(9c.  Prop.  I.  dami». 

ab  Alex.  VII.  * r 

( « ) Sperare  in  D omino.  Pfal.  4.  6.  Spente  in  De».  Pfal.  315.  3.  Hote  fiduciom  in  Dom:nt  eo 
loto  cordo  tuo.  Prov.  3.  j.  Spero  in  Deo  tuo  fentper  . CHe.  12.  6.  Oportet  credere,  quii  inqui- 
rentibut  fi  remuntrotor  efi  . Hebr.  II.  6.  De  fpt  qtiom  multo  notti  mondato  funi  . D.  Aug. 
Trafl.  53.  in  Joann.  Sperate  in  tom  , quo  ojfertur  votit  grotiom . 1.  Petr.  a.  13.  Proiipe . . . . 
fptrart  in  Deo  vivo.  1.  Tim.  6.  17. 

( * ) Fidet,  nifi  od  tom  occedit  Spet , (9  C tari  tot,  ncque  unir  perfette  cum  Ctrifio , ncque  vii  otri 
mternom  prò  fi  aro  potefl . Cone.  Trid.  Cefi.  6.  C2p.  7. 

( 8 ) Precepto  de  oHu  Videi,  & Spet  junt  preambolo  od  Legem  , quibur  non  eoifienttbut  , Leu 
locum  tobere  non  potefl  ; quia  per  olium  Fidei  meni  heminit  inclinane , ut  ree ognof  01  FotLrern 
legit  tolem  , cui  fe  fubdert  debeot . Per  Spem  vero  premii  homo  inducitur  od  obfervonliom  Le- 

fit  • D.  Thom.  2.  2.  quarti.  22.  art.  I.  Spe  enim  filiti  foHi  fumiti.  Rom.  8.  24. 

) y* 1 quii  defeendit  diabolat  od  voi,  bobent  irono  magnom,  feiene  , quod  modicum  tempriti 
hobet . Apoc.  12.  tz.  S»o»  fpiritut , qui  od  vindiilom  creati  fiate  ; Cr  in  furore  fuo  c onfrmove- 
runt  tormento  fuo  in  tempori  confummotionit  . Eccli.  39.  33. 

( i ) Diobolut  defperotionem  fubiicit , ut  Spem  obfcindoe  , qua  efi  duo  ir  inerii  , quo  itur  od  cm- 
lum . D.  Aug.  ieri».  181.  de  Tetnp. 

( & ) Ntcejforio  efi  Prototbo  Veritatit , non  modo  interim  in  corno  degenti  , fed  pefimedum  ere  un- 
ii t 
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DELLA  SPERANZA. 


la  Divida  Misericordia,  per  non  Soccom- 
bere ! Ma  per  ben  praticare  la  fperan- 
za  in  quelle  ultime  ore,  bifogna  provve- 
dere addio , ( a ) ed  avvezzarvi  fi  in  tem- 
po di  fanità , frequentandone  gli  atti . 

25  Laonde  proccurate  farne  di  foef- 
fo  , a fine  di  fapere  poi  farli  con  Graci- 
lità anche  in  quella  ellrema  neceffità  . 
( b ) Fate  un  atto  di  Speranza  , quan- 
do il  Demonio  vi  tenta  di  commette- 
re qualche  peccato  . Credo  , e fpero 
la  vita  eterna  : torna  conto  di  perder- 
la per  una  temporale  foddisfazione  ? 
Mio  Dio  , Virtù  mia  , Fortezza  mia  , 
non  mi  lafciate  cadere  : confido  nel 
vortro  aiuto  . ( c ) Un  atto  di  Speran- 
za , torto  che  v’  accorgerete  di  aver 
peccato  ; ed  ogni  volta  che  volete  di- 
sporvi alla  Confessione  . Chi  può  rile- 
varmi da  quello  mio  miferabile  fiato, 
fe  non  Voi  , onnipotente  mio  Dio  ? 
Abbiate  di  me  pietà  ; che  Spero  nel 
Vortro  aiuto  . ( d)  Un  atto  di  Speran- 
za , quando  vi  accollate  alla  Comu- 
nione • Io  lo  fpero  , o mio  Dio,  di  co- 
sì unirmi  in  Paradiib  con  Voi  , Sicco- 
me ora  con  Voi  mi  unilco  nel  Santif- 


fimo  Sacramento  . ( e } Un  arto’’  di 
Speranza  nella  Povertà  , nelle  Infermi- 
tà , ed  in  tutti  i vollri  travagli  . Do- 
po un  breve  patire  per  Amor  Vortro  , 
o mio  Dio , farà  eterno  il  gioire  : Co- 
sì fermamente  credo  , e fermamente 
anche  fpero  . ( / ) Un  atto  di  Speran- 
za ogni  giorno  , ed  ogni  ora  a confor- 
tarvi nella  vita  Criftiana  , coll’  osser- 
vanza dei  divini  Comandamenti  . Io 
lo  credo  , o mio  Dio  , che  non  man- 
cherete mai  di  ciò  , che  avete  promef- 
fo  : ed  avendo  promeSTo  il  ParadiSo  a 
chi  con  fedeltà  vi  ubbidifce  , così  fa- 
rà : io  lo  fpero . ASfiftetemi  con  la  Vo- 
ftra  Grazia  a ubbidirvi  . ( g ) Siccome 
fi  efercita  la  Fede  col  Simbolo  del  Cre- 
do così  la  Speranza  coll’  Orazione  del 
Pater  nojìer  , ( h ) fe  divotamente  fi 
recita . 

16  E‘  più  importante  di  quello  pofi- 
fiate  immaginarvi  quella  Sovrana  Vir- 
tù; e perchè  erta  ancora  è un  dono  par- 
ticolare d’  Iddio  , vi  raccomando  , per 
ottenerlo  , che  fiate  divoti  della  Beatif- 
fima  Vergine,  detta  la  Madre  della  Tan- 
ta Speranza  . ( i ) Erta  con  la  Sua  in- 


ter- 

ti  : (T  mine  quidem  ob  ptricnlofoi  eoufiiBui  : rune  vero  oh  monfiruofn  etctjfut  fpirituum  meli - 
gnorum  : nem  & enìmu  gloriofi  Mar»»»»  valute  cruente  Mefite  nocete . D.  Btrn.  ferm.7.  io  rial. 

»o. 

( a ) Curete  munire  vobit  cehentum  nudum  merith,  ut  ir,  qui  tufidietur  , invenire  non  poffit  , 
ttnde  fget  dentem  , (7  vulnut  infiiget  . D.  Beri».  epift.  3 19.  ad  Arnold.  Carnot.  In  Spe  erit 
fortitudo  ve/lre.  Ila.  ]•■  Jj-  Non  confuudttur , cum  ioqueeur  mimicn  fuit  in  porte.  Piai,  116. 
j.  Non  confnndentur  in  tempere  melo.  Pisi.  3 fS.  19.  idefi , tutte  in  tempore  tribuletionii , <7  en- 
guflierum  . D.  Aug.  ibid. 

( b ) Ad  itene  fptm  exbortor  per  Dami num  noflrum  Jtfum  Cbriflum  . D.  Aug.  epift.  ji.  ad  Ma- 

ccdon. 

( c ) Quid  prode]!  homi  ni  , fi  Mundum  aurverfum  iteeretur  ; anime  vera  fu*  detrimentum  pe- 
tietur  ? Aut  quem  debit  homo  commutetionem  fra  Anime  fu*?  Matth.  1 1.  ad.  Damme  fortitu. 
do  mee  . Piai.  17.  a.  In  te  canfidit  anime  me».  Piai.  ; d.  2. 

(dì  Quii  ficut  Dominiti  Deui  nofier , fufeitent  e terre  inopem,  & de  fiercort  erige  ni  peuperem  T 
Pfal.  111.  j.  Deut  cordi t mei . Piai.  71.  ad.  Mifertre  mei . C«r  contritum,  & bumilietum  Deul 
non  difficili . pfal.  50  t.  19. 

( e ) Qui  mendneet  me  , ipfe  vivet  proprrr  me . Qui  manducai  hunc  penem , vive t in  aternum.  • 

Joan.  d.  j8.  Viva  eutem  , jent  non  ego  ; vivit  vero  in  me  G bufiti! . Gal.  2.  10. 

( f ) Non  funi  condign a paffionet  bufai  temporii  ed  futuram  gloriem  , qua  revelebitur  in  nobit  . 

Rom.  g.  18.  Ego  eutem  ed  Dominum  efpiciem  ; expeSebo  Deum  Selvetorem  meum  ; eudiet  me 

Deui  intuì . Mich.  7.  7. 

( 8 ) Si  VÌI  ed  vitem  ingredi , ferve  mandate.  Matth.  19-  »7-  Repofite  efi  btc  fpet  mee  in  finn 
trito  . Job  19.  *7.  C elum  <7  terre  trenfibiint  ; verbe  eutem  mee  non  pratrribunt  . Matth.  24. 

33.  Sufi  muli  anime  mee  in  verbo  tjut , fperevit  anime  mee  in  Domino.  Pfal.  119.  5.  Domine 
mi  edjuve  me,  cujui  prater  te  non  efi  euxilietor  eliui . Eftb.  14.  2.  Cretiem,  <7  Gloriem  debit 
Dommut.  Pfal.  83.  12. 

( h ) Qua  ed  fpem  ptrtintnt , in  Oretione  Dominice  eontinentur . D.  Aug.  io  Enchir.  cap.  114. 

( i ) Ego  me  ter  fenHa  [pei . Ecdi.  14.  24.  Selve  Regine,  Meter  Mifericordia , fpet  nofire  felve 
Antiph.  ad  Complet.  F itieli , bae  tot*  retto  [pei  me a;  bac  me*  maxime  fidueie . D.  Bern.  ferro, 
da  Nati».  B.  Virg. 
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96  SERMONE  V.  SOPRA  LA  VIRTÙ ' DELLA  SPERANZA. 
terceflìone  pub  tutto  ,■  ed  i la  Mediatri-  Grazia  della  Speranza  Criftiana , e farne 
ce  noilra  dopo  Gesti  Crillo  , che  è il  un  buon  ufo,  e fchivarne  1*  abufo  ; che 
Mediatore  Divino  . ( a ) Riaorrete  a nel  Tempo  , e nell’  Eternità  ve  ne  ri- 
Lei  , e confidate  in  Lei  , per  avere  la  troverete  contenti . 

(a)  Tu,  Mtrig , dtlìnqutnuum  fpei , intercede  prò  noiii . Ntm  te  reptUtt , fui  ntfei  voluit  n te  . 
D,  Laur.  Juft.  fcrm.  de  Natir.  B.  Virg.  © 
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SERMONE  VI. 

Sopra  la  Confidenza  nella  Previ- 
denza cT Iddio . 

guarite  prhnum  Regnum  Dei  , 6*  juftitiam  ejut  \ & bac  orniti* 
adjicientur  vobis . Lue.  12.  31. 

gio  fiaci  tante  volte  comandato  , e rac- 
comandato nella  Divina  Scrittura?  (/) 
Una  cofa  mi  pare  in  vero  effer  quella, 
degna  de’  fìupori  di  tutto  il  Mondo  : e 
non  parlo  adeffo  della  Confidenza  per  1 
Spirituali  intereffi  dell’Anima  in  ordi- 
ne alla  vita  eterna  del  Cielo  .•  ma  parla 
della  Confidenza  in  Dio  per  gli  affari 
temporali  del  corpo  in  ordine  alla  vit* 
prefènte  ,•  poiché  anche  delle  cofe  perti- 
nenti al  buon  effere  del  noflro  corpo  la 
Divina  Previdenza  ne  ha  cura  : (g)  e 
quando  Criflo  ci  ha  fatto  il  precetto 
di  afpirare  principalmente  alla  Beata 
Eternità  , ci  ha  anche  promeffo  , che 
ci  farà  preveduto  di  tutto  ciò  , che 
alla  temporalità  s’  appartiene  : (A)  fe- 
condo che  quelle  cole  medefime  tem- 
porali fono  in  gualche  modo  per  noi 
neceffarie  a confeguire  le  Eterne  . ( < ) 
Nulladimeno  , o accecamento , e man- 
N ca- 

C * ) Nt  glorietur  contri  me  ìfroel , & dico!  : Meii  viriiut  liberetut  fum . Judic.  f.  ».  Atomi- 
nettili  ,&  inutili t homo.  Job  I j.  li.  Homo  putrido,  & flint  tornimi  vermit.  Job  13.  i.  Ho- 
mo vtnittti  fimilit  foBut  efi  . Pfal.  143. 4. 

( b ) Tontummodo  in  me  outilium  tuum  . Ofe.  13.  9.  Auxihum  meum  o Domino  .-  Pfal. 
>10.  a. 

( c ) Divino  Providtntio  non  folum  fingulii  iominiiut  queft  privott'm  , [ed  univtrfo  generi  tanti- 
no tonquom  puilice  confulit . D.  Aug  lib.  de  Vera  Rel1g.cap.a3. 

( d ) Qjiit  fimilit  tui  in  fortiiut , Domine ? Qpit  fimilit  tui , m ogni  fieni  , otque  loudoitlit,  fio. 
cieni  mirobilia ? Exnd.  13.11. 

• ) Totum  fife  ogitur  : folui  Dtui  eft , do  quo  defperotur . Salvian.lib.de  Provid. 
f ) Divino  vox  ine  eft:  oudiomui  omnei  : In  quelita  tribù  lettone  non  fidomui  in  filioi  iomi- 
num  , fed  quoremui  edjutorem  Deum  Jocot . D.  Aug.  in  Pfal.  145.  Confidi  in  Deo  : focile  efl 
enim  in  oculit  Dei  fubito  ione  fiore  peuperem . Ne  dica  : quid  eft  miti  opui , Or  quo  erunt  mi- 
ti et  hoc  tonti  Ne  dica,  fufficitnt  miti  fum.  Eccli.11.  aa. 

X g ) Pettine!  od  Deum  onimo  tuo  ; ptrtinet  & corput  tuum , quii  Deut  fecit  enimom  tuom , dT 
corput  tuum . D.  Aug.  in  Pfal.  143. 

( h ) Er  toc  omnio  odjicientur  vobit . Lue.  la.  31.  ideft  toc  omnio  tempore! io  . D.  Vinc.  Ferr, 
(erm.  1.  Dom.  13.  poli  Trinit.  . 

C ' ) Petuntur  temperili» , quo  profitti  eterno  tonfequendo  fune  nteejforio  . D.  Aug.  ia  Enchir. 
cap. 11  j. 


Ulla  v’  è , di  coi 
pofTiamo  effere  più 
perfuafì  per  una 
continua  efperien- 
za  , che  dell’  uma- 
na caducità , e de- 
bolezza ; imperoc- 
ché che  cofa  è 1’ 
Uomo  ? e che  può  egli  da  fe  flefTo  , 
mefehino , e imbelle , ( 0 ) lenza  1’  aiu- 
to d’  Iddio?  (A)  Ma  nulla  tampoco  ef- 
fendovi,  di  cui  polliamo  rimaner  sì  con- 
vinti , per  dettame  di  Natura , e di  Fe- 
de , come  della  Previdenza  d’  Iddio, 
( c ) la  quale  opera  inceflantemente  per 
noi , e fopra  di  noi  una  infinità  di  mi- 
racoli ; ( d ) pur  d’  onde  avviene , che 
nuira  nè  anche  vi  ila , cui  meno  fi  appog- 
gi la  Confidenza , che  alla  medefima  Pre- 
videnza d’  Iddio  , verfo  di  noi  sì  bene- 
fica ? ( e ) non  oliarne  che  quefl’  appog- 


Digitized  by  Google 


SERMONE  VI.  SOPRA  LA  CONFIDENZA  NELLA 


9 8 

«amento  di  Fede  ! Pii»  che  in  Dio  , fi 
confida  o nel  fapere,  o nell’avere,  o nel 
potere,  o nell’ edere  proprio  dell’ Uomo  ; 
quantunque  a tutti  fia  noto  , che  fenza 
Dio  1’  Uomo  in  fe  fiefio  non  è buono  da 
niente,  (a) 

2 Si  dica  a chiunque  geme  , e fi  af- 
fligge , travagliato  o da  infermità  , o 
da  povertà  , o da  perfecuzioni  , o da 
qualfilia  altra  calamità  , e awerfità  , 
elfervi  un  tal  Uomo  , o ricco  , o po- 
tente , o perito  , che  avrà  talento  di 
aiutarlo  , e liberarlo  da  quell’  infelice 
fuo  flato  ; Egli  fubito  fi  rallegra  , e 
lieto  fi  va  fperanzando  . ( b ) Gli  fi  di- 
ca in  cambio  , di  confidare  in  Dio  ; e 
Dio  lo  aiuterà,  e libererà  da  quel  ma- 
le : Egli  fubito  fi  raffredderà  , e diffi- 
derà , e darà  un  fofpiro  di  profonda 
triftezza  » (r)  Nel  fentimento  di  alcu- 
ni pare  propriamente  , o che  Dio  non 
vi  fia  ; ( d ) o che  , fe  vi  è , Egli  fe 
ne  Aia  ritirato  nel  Cielo  , ed  ignori 
ciò  , che  fi  fa  nella  Terra  ; (e)  o che 
non  poffa  , o che  non  voglia  nel  go- 
verno dell’  Univerfo  ingerirfi  , (/) 
mentre  in  tutt’  altro  , che  in  Lui  fi 
confida  , fin  a tanto  d’  attribuire  an- 


che il  tutto  alla  Fortuna  , ed  al  Ca- 
fo  . (g)  Si  vede  , e fi  fperimenta  la- 
gni giorno , quanto  fiano  le  Creature 
manchevoli  ,*  e quanto  fia  inflabile  il 
Mondo  . quanto  pieno  d’  infedeltà  , di 
malignita  , di  fellonia  , d’  invidia,  co- 
sì che  fi  odono  ad  ogni  poco  lamen- 
ti , ora  in  una  Cafa  , or  nell’  altra.* 
e d’  onde  queflo  , che  abbiali  tanta 
confidenza  nelle  Creature  , tante  con- 
fidenze nel  Mondo  , ( h ) e sì  poca  in 
Dìq  ? In  quel  Dio  , che  per  foccor- 
rerci  in  tutte  le  noflre  neceflità  ha 
un  Potere  immenfo  , una  Sapienza  in- 
finita , una  Volontà  verfo  di  noi  sì 
amorofa  ? ( » ) Confida  un  Figlio  nel 
Padre  , perchè  è fuo  Padre  j Confida 
un  fervitore  nel  Padrone  , perchè  è 
fuo  Padrone  : e perchè  dunque  non  fi 
confida  anche  in  Dio  , avendoci  Egli 
detto  , che  è il  noAm  Dio  , il  notlro 
Signore  , il  noflro  Padre  ? ( k ) Oh  le 
confidafle  , Fedeli  miei  , fe  confidarle 
nel  Signor  Dio  , in  che  egregia  difpo- 
fizione  voi  non  làrefle  , per  edere  in 
tutto  anche  in  quella  valle  di  lagri- 
me profperati  ? Or  quella-  confidenza 
è , che  voglio  proccurare  ti’  infinuare 

nel 


( i ) Quii  viflrum  cogitando  pottfl  ad/icere  ti  flaturam  fuam  cutitum  unum  ? Si  ergo  nc- 
que quod  minimum  efl  , fot  e flit  , quid  de  etera  foliciti  efl  ir  ? Lue.  II.  li.  Non  enim 
augetur  corpus  per  felum  alimemum  , fed  provatone  Divina  . D.  Chryfoft.  hom.  n.  in 
Matrh. 

( b ) Humana  anima,  quando  ejf  trifolata,  defperat  de  Domino,  & prafumit  de  tornine.  Dicatur 
hom  'tm  in  afflizione  aliqua  conflituto  : Efl  quidam  homo  magnus , per  quem  potei  librari  : arri- 
de t , gaudet , erigintr.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  144. 

( c ) Quod  fi  dicatur  illi ; Liherahitte  Deut,  quafi  defperat  ione  frigefeit . Promìttitur  liti  litera- 
tor homo;  <3  gaudet;  Pnmittitur  lileratar  Dea/;  <3  triflit  et ! Idem  ibidem. 

( d ) Ditti!  infipient  in  corde  fuo:  Non  efl  Deut.  Pfal.  ij.  ». 

( e ) Dramme;  Non  vidthit  Dominoti , nec  intelliget  Deut  Jacob.  Pfal.  93.  7.  Ccelum  coeli  Domi- 

no; terrai»  aurei»  dedir  filili  hominum  . Pfal.  ti  3.  16.  Nunquid  de  ioiut  cura  efl  Dea ? 1.  Cor. 
9.9.  Multi  funi,  qui  mundum  citta  Dei  Providentiam  regi  Jufpicantur . . . . tanquam  fané  nuf- 

quam  fit  Prtruidtntia  Dei , qua  rei  noflrat  infpiciat  ; aut  fi  Divina  infpeSia  non  ad  terram  per- 

veniat , ut  rei  noflrat  intueatur.  D.  Bali  1.  cono.  13.  in  Pfal.  48. 

( f ) Trex  ejfent  caufe  fola  non  feitndi  Providentiam  fingularium , vel  quia  Deut  ignorai , ve l quia 
non  vuìt , aut  non  potefl . D.  Greg.  NyfTen.lib.de  Provid.  cap.  6. 

( g ) Panutt  me  nominafle  Fortunam  fortuitum  return  eventum , cui»  forum  ad  divinam  revoean- 
dum  fit  Providentiam , <3  hoc  bahent  hominet  in  pejfima  confuetudine , ur  cu m dici  deheat  ; Hoc 
Deut  voluit,  dicent;  Hoc  volui  t Fortuna.  D.  Aug.lib.  1.  Rerrafl.  cip.  1. 

( h ) Vhiqut  mori,  uhique  luiiut , uhique  de  filetto,  undique  percutimur , undiqne  amaritudinihut 
rcplemur  ; 13  tamen  Mundum  fugientem  fequìmur,  latenti  inbaremat  . D.  Greg.  hom.  a8.  in 
Euang. 

( i ) Ego  Deut  omnipotent . Gen.  17.  1.  Magnut  Dominut  nofler  , 13  magna  virtut  e/ut  ; & 
Sapientia  ejut  non  efl  numerai.  Pfal.  tqi.  5.  Bonus  efl  Dominut  fperamifot  in  cum  . Thren. 
]■>]. 

(1)  Ego  fum  Dominut  Deut  tuut . Exod.  10.5.  D eminator  tuai  Dominut,  <3  Dtut  tuut  , Ifa. 
31. 11.  Sic  ergo  oratiti! ; Parer  nofler.  Matth,  fi,  9. 
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PROVIDENZ 
nel  vofiro  Spirito  : ( a ) e perchè  fo  pra- 
ticamente, che  alcuni  non  confidano  in 
Dio,  che  poco,  o nulla  , altri  confida- 
no, ma  poco  bene,  io  mi  fcielgodi  con- 
trappoflo  due  Punti , nel  primo  de’  qua- 
li a chi  non  ha  confidenza  in  Dio,  cer- 
cherò di  eccitarla  ; nel  fecondo  a chi 
non  fa  confidare,  infegnerò  la  maniera  » 

Primo  Punto  . 

j Pare  a primo  afpetto  incredibile „ 
vi  fia  bifogno  d’  innanimare  i Crillia- 
ni  a confidare  in  Dio  per  le  loro  tem- 
porali indigenze  ; imperocché  fe  anno  co- 
raggio a fperare  da  Dio  quello,  che  nell’ 
ordine  della  Grazia  , e della  Gloria  è il 
piò , come  può  effere  poi  , fi  dibattano 
a fperare  quello  , che  nell’  ordine  del- 
la natura  e il  meno  l ( b ) Ordinaria- 
mente fi  vede  , non  effervi  peccatore,, 
per  trillo , e fcelierato  che  fia , che  non 
confidi  in  Dio  per  la  remiifione  de’  fuot 

f secati  , e per  la  fua  eterna  Salute  : 
c)  e quello  è certamente  affai  più  * 
che  fperare  un  qualfivoglia  bene  di 
quello  Mondo  . ( d ) Come  può  darli 
adunque  , s’  abbia  tanto  di  cuore  a fer- 
mamente fperare  , che  fia  Iddio  per  a- 
ver  cura  dell’  Anima  , fino  a beatificar- 
la nella  Gloria  del  Paradifo  , e non  fe 
n’  abbia  tanto  che  balli  a confidare 
nel  medefimo  Dio,  che  fia  per  aver  cu- 
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ra  del  corpo  , durante  il  breve  corfo  di 
quella  mifera  vita  l (e)  Come  può  ef- 
fere , che  tema  , gli  fia  per  mancare  il 
vitto  , quello  , che  ha  una  ferma  fpc- 
ranza  di  • arrivare  alla  conquifla  di  un 
Regno  3 (/) 

4 Quando  nell’  Orazione  Domenica- 
le fi  domanda  a Dio  il  noflTo  pane  co- 
tidiano  : Panem  nojtrum  quotidiartum  da 
nobis  badie  r gli  fi  chiede  tutto  ciò  > 
che  è a noi  bilognevole  , e per  ottene- 
re la  vita  Beata  nell’  Eternità  , e per 
mantenere  la  vita  corporale  nel  tem- 
po : ( g ) ed  avendo  noi  la  Speranza  k 
che  Dio  non  mancherà  nelle  promef- 
fe  , eh’  Egli  ci  ha  fatto,  del  Cielo; 
come  fi  può  dubitare  , che  lo  flelfo 
Dio  fia  per  mancarci  degli  ajuti  fuoi 
opportuni  nelle  necelfità  della  Terra  ? 
( h ) Ad  un  medefimo  Dio  d’  infinita 
Virtù  è appoggiata  si  la  fpcranza  de’ 
beni  temporali  , come  la  Speranza  de’ 
Beni  Eterni  : ( i ) e tanto  fi  offende  la 
Divina  Maellà  nel  difperare  di  elfa  per 
gli  uni , quanto  per  gli  altri  - ( b ) Co- 
me dunque  ( non  pollò  a meno  di  non 
rinnovare  fcmpre  più  gli  llupori  ) co- 
me può  tutt’  infieme  averli , e per  i 
Beni  del  Cielo  , che  fono  immenfi , u- 
na  Speranza  si  animolà  , che  va  fino» 
a dar  negli  eccelli  ; e per  i beni  della 
Terra  , che  fono  in  rifpettiva  compa- 
razione beni  da  niente  uno  fpirito  si 

N.  2.  pu- 


( a ) Rrfpicitt  flii  nttiones  bominum  , (T  /Otite,  quia  nullut  fperevit  in  Damino  , 6f  con  fa  fu  t 
e]i . Eccli.  a li. 

( b ) Uomini,  qui  enhelet  ad  stiquid  megnum  , pervum  videtur  omne  tliud , qttodefl  to  minar  ; 
& idto  bomini  /perenti  Bettitudincm  eternati  nibil  tliud  efi  trduum . D.  Thom.  2.  a.  quell.  17. 


irt.  2. 

( c ) Sunt  impii  , qui  ite  fecuri  funt  , queft  juflorum  fede  beicene . Ecciti".  8.  14.  Dititque 
Belimi  ....  Morietur  ànime  mee  morte  ju/ìorum  ; & peni  noviflime  mee  borum  fimilie  . Num. 


23.  io. 

( d ) Nonne  ànime  plur  eji , quem  e/ce?  Matth..  6.  25.  Sper  nojire  firmtìur  e mejori  ed  minar  a 
D.  Chryf.  hom.  1 6.  Oper.  imperi. 

( * ) Q?‘  mejort  preflit , utique  & minore  prefleiie . D.  Hieron.  Commcnt.  in  Matth.  6. 

( f ) Quii  de  viSlu  t Quii  de  vtflitu  ? Quii  de  plibejo  cen/u  /ufpiret  dum  de  Regno  certut  efl  t 
D.  Petr.  Chryfol.  feriti.  23. 

( g ) Peatm  no/ìrum  (re.  Matth.  6.  ti.  De  eterne  ; de  temporelie  - Promififlò  Regnai 1»;  noli  nr~ 

fere  fubfidium . D.  Aug.  ferm.  9.  de  Di  ver  f. 

) Promiflionem  beient  vite,  que  nunc  efl,  & future  . r.  Tiro.  4.  8~.  Patene  eliqui,  /e  rtcì- 
' piendot  qutdem  efl  e in  calo , [ed  negligi  in  terre.  ...»  non  le  deferii  Deut  in  terre  , (T  eliquii 
premuti!  in  calo.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai. 40. 

( 1 ) Spot  fedi  tendere  in  Deum  , ficut  in  quoddem  edjutorium  eflicer  ed  fubvtnùndum  . D1- 
Thom.  a.  2.  quell.  17.  art.  6. 

( K ) Non  debtt  homo  defperert,  quin  Deut  del  ntceflerie.  D.  Thom.  in  Expof.  epill.  ad  Philippe 
4.  Left.  1.  Marni  dtfptritionii , qui  fe  bebtt  conformi  ter  eeifl  imitimi  felfede  Deo,  efl  vi  ite  fu* , 
0 premuro . Idem  a.  a.  quell,  ao.  ut.  1. 
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pufillanime  , che  nella  difperazione  pre- 
cipiti ì (a)  Nulladimeno  in  fatti  così  è 
di  evidenza  , effervi  più  bifogno  di  ecci- 
tare ne’  Crifiiani  la  confidenza  in  Dio 
per  i beni  caduchi  di  quello  Mando,  che 
per  gli  eterni  dell’altro,  (i) 

5 Qua  per  tanto  , o miei  Fedeli  udi- 
tori : e fe  negli  altri  miei  Ragionamen- 
ti vi  ho  domandato  la  vollra  attenzio- 
ne , ora  vi  chiedo  in  oltre  la  vollra  Fe- 
de, ( c ) a credere  fermamente  , che  Id- 
dio può  in  tutte  le  vollre  necellìtofe  oc- 
correnze aiutarvi  . (d)  Avete  difficol- 
tà ad  eccitare  in  voi  quella  Fede  ? io 
fo  , che  ogni  giorno  voi  fate  una  prote- 
sa nel  Simbolo  di  credere  in  un  Dio , 
che  è Onnipotente  : Credo  in  Deum  Pa- 
trem  Omnipotentem  : elfendo  anzi  quello 
nome  di  Onnipotente  il  fuo  proptio  , 
che  a Lui  folo  conviene  . (e)‘  Ma  fe 
quello  Dio  è Onnipotente , certo  è , che 
può  tutto  ; (/)  e fe  può  tutto,  è cer- 
to ancora,  eh’  Egli  può  aiutarvi  in  tut- 
ti i vollri  bifogni . Affinchè  ne  fiate  con- 
vinti , io  v’  invito  a dare  al  Mondo  un’ 
occhiata;  e da  quello,  che  Iddio  fin  ora 
ha  fatto  per  voi  , voglio  , ne  argomen- 


tiate quello  , che  per  voi  può  anche  fa- 
re . (g) 

6 Nel  principio  de’  Secoli  che  cofa 
era  quell’  Univerfo  Mondo  , che  voi 
vedete  ? Era  niente  : niente  era  la 

Terra  , niente  il  Cielo  , niente  il  So- 
le, la  Luna,  le  Stelle  . Dille  Dio  que- 
lla breve  parola  , Fiat  , e fubito  que- 
llo gran  Tutto  ufcì  fuori  del  Nulla  . 
(A)  Sicché  Tutto  , e Valli,  e Monti, 
e Mari  , < Fiumi  , e campi  , c tante 
Creature  , e di  tante  fpecie  , che  voi 
vedete  , tutto  è fiato  fatto  da  Dio  ; e 
tutto  fatto  in  un  tratto  , ( i ) con  una 
fola  parola  , che  altro  non  fu  , fe  non 
che  un  mero  cenno  della  fua  Volontà 
Onnipotente  . ( k ) Dio  ha  voluto,  che 
il  Mondo  folle  ; ed  immantinente  il 
Mondo  fu  : ed  a fare  , che  vi  fodero 
ancora  fenza  fine  altri  Mondi  , nulla 
di  più  collerebbe  a Dio  , che  un  fem- 
plicemente  volerli  ; (/)  Or  nell’  ajuto 
di  quello  Dio , che  voi  credete  Creatore 
della  Terra,  e del  Cielo  , egli  è , che 
vi  fi  dice  di  confidare . ( m ) E qual  è la 
Creatura  del  Mondo  , che  nel  predicare 
la  Divina  Onnipotenza  , non  v'  innani- 

mi- 


( a ) Si  canfideremut , qua,  (T  quanta  funi , qua  noi  li  promittuntur  in  eoe!  ir  , vilefeunt  animo 
omnia,  qua  halentur  in  ttrrit . 'Terrario  namque  fuhfiantia  fuprrna  felicitati  comparata  , pondut 
tfl  , non  fuifidium  . D.  Greg.  hom.  37.  io  Euang. 

{ b ) Num  de  me  modo  cogitai  Deut , au  vruam  ? Muitorum  tfl  iac  eogitatio , quia  non  crei  un  t 
Deum  curare , quid  agone.  D.  Aug.  in  Piai.  143. 

( c ) Nomen  fiducia  ex  fide  aflumptum  effe  videtur . Ad  fdem  autem  per  ti  net , aliquid,  & alicui 
credere . D.  Thom.  2.  2.  quel).  1 29.  art.  6. 

( d ) Scio  Domine , quia  omnia  potei.  Job  41.  2.  Aita,  Pater  , omnia  liti  pofltiilia  fune.  Marc. 
14.  3«. 

( ( ) Dominar , nomen  illi:  Ommpotent  nomen  ejut . Exocl.  15.  |.  Ego  Dtut  Omnipotent . Gen. 
35.  11.  Non  efi  oliut  Deut  Omnipotent  prater  eum  . Tob.  13.4. 

< fi  ) Ah  non  Omnipotent,  cui  omnia  poffiiilia  funt  ? D.  Bern.  ferm.  8j.  in  Cant.  Apud  Deum 
omnia  poffiiilia  funi.  Matth.  19.  là. 

C g ) Poffe  illum  pro-mdere , qua  ai  eo  funt  folio,  teflantur  : eie nim  longe  maini  tfl  , e n itilo 
produxtjfe  aliqua,  quam  jom  extantilut  provi  dere  . Qui  tanta  in  e a,  qua  non  erant,  èonitate  «- 
fui  efl  , quomodo  produlia  neglige t ? Theodoret.  lib.  2.  de  Pro». 

( h ) *»  principio  ertavi t Diut  cctlum,  & torroni ... . Dixitque  Dtut,  Fiat;  & fattimi fl.  Geo. 
1. 1. 

( i ) Omnia  per  ipfum  falla  funt . Joann.  1.  3.  Qui  vhlit  in  aternum , creavie  omnia  fimul . Ec- 
cli.  iS.  1. 

( K ) Ipje  dixit,  & falla  funt:  ipfe  mandavi t,  & creata  funt.  Pfal.  148.4.  Qui  operante  omnia 
fecundum  confilimm  voluntatir  fua.  Ephef.  1.  11.  Fieri  omnia  voluit , & falla  funt.  Fult  Muu - 
dum  canfiflart , 6r  confiflit . D.  Jo.  Damali,  lib.  2.  de  Fide  cap.  29. 

( I ) Orane,  quod  voluerit , faciet  : & fermo  illiut  pottftate  plenut  tft  . Ecclef.  8.  3.  Suheft  ti- 
pi, cum  voluerit  , pcfft  . Sap.  «a.  18.  Omnia  quacumque  voluit  fede  . Pfal.  134.  4.  Et  no » 
•fe  i qui  tua  refiftere  pojjit  voluntati . Efth.  13.  9.  Cctlum  non  eroi,  terra  non  eroe:  ipfe  dixit , 
tr  falla  funt  . l'idei  ergo  , quam  optratoriut  Jit  ferma  Chrifti  . D.  Ambr.  lib.  4.  de  Sacrai». 
**p.  4-  ' 

( *»  ) Adjuttrium  naftrum  in  nomine  Pompi , qui  ferii  taluni,  & iman,  Pfal-  iij.  g. 
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mifca  alla  confidenza  ì ( a ) Girate  at- 
torno gli  occhi  dei  voltro  corpo  , e 
della  voltra  mente  ; e fcorgcndo  , quan- 
to il  voflro  Dio  fia  grande  , quanto 
ammirevole  in  tutte  le  Opere  Tue,  ( b ) 
imparate  dalla  voflra  Fede  ad  avere 
in  eflo  Lui  una  pienifiìma  confidenza  . 

( o 

7 Ma  più.  Non  (blamente  Iddio  con 
la  Tua  Onnipotenza  ha  fatto  da  fe  tutto 
il  Mondo  ; ma  tutto  ancora  con  la  fua 
Providenza  lo  conferva  , e lo  governa  ; 
( d ) e non  v’  è in  tutto  il  Mondo 
Creatura  alcuna,  che  attualmente  da  Lui 
non  dipenda  ; ( e ) e di  cui  Egli  non 
abbia  una  efattirtima  cura.  ( /)  Miratd, 
confiderate  .*  Chi  è , che  fa  nafeere  le 
biade  ne’  Campi,  ne’  prati  il  fieno, nel- 
le Viti  le  uve  , e nelle  altre  Piante  i 
fuoi  frutti } Iddio  ■(.£')  Chi  è , che  ar- 
ricchifce  di  metalli  le  miniere  de’  mon- 
ti ; che  produce  gli  alberi  nelle  .felve  ; 
che  moltiplica  gli  uccelli  nell’  aria  , 
nelle  acque  i pefei  , e nella  Terra  una 
tanta  varietà  di  animali  ? Iddio  . ( h ) 
Chi  è , che  diaci  1’  aria  , la  luce  , la 
pioggia , la  ferenità , la  fanità , e manten- 


A D'  IDDIO.  tot 

ga  amichevole  nel  Genere  umano  la 
loderà  ? Iddio  . ( i ) E’  quello  Mondo 
come  appunto  una  Cafa  grande  , ( & ). 
nella  quale  noi  fiamo  li  Figliuoli  di 
famiglia , e le  altre  Creature  fanno  fi- 
gura di  fervitù  , ed  il  Capo  di  quella 
Cafa  è Iddio  , che  folo  lenza  Confi- 
glieri  , e fenza  Economi  , con  la  fua 
aJtifiìma  Providenza  ordina  tutto  , tie- 
ne conto  di  tutto  ; c tutti  ci  mantie- 
ne a fue  fpefe  . ( / ) E nondimeno  di 
quello  Dio  , che  del  Nulla  ha  potuto 
far  tutto  il  Mondo  ; e che  di  tutto 
con  infinita  Sapienza  , e Providenza  no 
ha  cura  ; e da  tanti  migliaia  d’  anni 
in  qua  , che  lo  regge  , nell’  efecuzione 
de’  fuoi  Configli  non  ha  mai  errato  di 
niente  , fi  oferà  di  opinare  , che  o non 
pofia  , o non  fappia  regolare  la  voilra 
cafa , quafi  che  ei  fia  un  Dio  dappoco  ì 
( m ) 

8 Voi  dite , li  miei  nego2j  vanno  ma- 
le , la  mia  Cafa  è dicaduta  in  miferia  , 
e non  vi  è mezzo  a rimetterla  : mio 
Padre  , mio  Marito  è morto  : numero- 
fa  è la  famiglia,  e non  ho  di  che  man- 
tenerla : i Creditori  mi  premono  , i 

Pa- 


( a } Omnia  opera  tua  potentìam  tu  am  loquentur . Pfal.  144.  Ir.  Qjiam  potent  Dui  , qui  fecit 
terroni  ! Quam  potent  Detti , qui  implivit  terroni  bonit  ! iguana  potent  Detti  &c.  D.  Aug.  Enarr. 
in  Piai.  144. 

( b ) Venite,  (T  vitine  Optra  Domini.  Pfal.  4$.  9.  MiraUlia  opera  tua  ; (T  anima  mea  cogno [ti e 
nitnit . Pfal.  13».  14.  Magnai  Dominai , (T  laudabili t nimit . Pfal.  47.  a.  Multa  fecifli  tu  Do- 
mine mirabilia , (T  non  efl , qui  fimilie  fit  libi.  Pfal.  59.  6. 

(c)  Fratre  t mei , magrtum  Deum  babemut  . Omnia,  qua  vidimai,  ipfe  fede.  Refpice  Mandum  : 
fufpice  eoelum  : vide  tanta  germina  feminum  tre.  Etti  qui  fecit  bac  omnia  ,Deut  tinti  efl:  po- 
ne in  ilio  /pem  tuam  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  14$. 

( d ) Attingit  a fine  ufque  ad  finem  foniter,  (f  difponit  omnia  Juaviter . Sap.  8.  «.  Tua  autem  , 
Pater,  Pravidentia  gubernat . S^p.  14.  3.  Efl  igitur  provideutia , cujut  vi,  <3  pottjlate  omnia , 
qua  feda  funi , rtguntur  . Laflant.  lib.  de  Ira  Dei. 

( e ) Tu  dominarti  omnium,  in  manu  tua  virtù t , & poterrtia . 1.  Parai ip.  ap.  aa.  Domine  Deut 
omnipottnt,  in  ditiont  tua  cunfla  funt  pò  fit  a . Tu  fecifli  eulum  , & terreni  , 6f  quidquid  cecie 
ambita  continuar:  Dominut  omnium  et.  Efther  13.  9. 

!f  ) Non  efl  tnim  alien  Deut , quam  tu , cui  cura  tfl  de  omnibui . Sap.  1 a.  1 j. 
g ) Ncque  qui  piantai,  efl  eliquid,  ncque  qui  rigai ; fed  qui  incrementum  due.  Dette . 1.  Cor; 
a.  7.  ...... 

( h ) Meum  efl  argentum , (T  meum  tfl  eurum  ; dieit  Dominut.  Appai  a.  9.  Creavi t Ikut  0» 

mnem  animam  viventem , atquf  motabile,  (T  ornai  volatile , (T  btfliat  terra.  Gen.  1.  ai.  Mon- 

ta, (T  omnet  allei.  Ugna  feudi  fera  (Te.  laudine  nomtn  Domini.  Pfal.  148.  9. 

( i ) Fruì  ifla  luce , iflo  atre , pluvia  , frudtbui  , affé  da  armeorum  ,falutt  torpori 1 (Tc.  omnia  ifla 
dona  funt,  <T  Dei  munirò  . D.  Aug.  m Pfal.  jj. 

( K ) 0 1 frael , quam  magna  tfl  domai  Dei,  (T  tngens  locai  pojfcffionit  tfut\  Baruch.  }.  24-  Quid 
tfl  homo,  quod  memor  te  e/ut  ? Conflituifli  eum  fuper  opera  manuum  t uarum  ; omnia  fubjecifli 
fub  pedibut  tjut.  Pfal.  8 j. 

( 1 ) Providtntia  univerfit,  (r  fingali f modo  quodam  univtrfo , & cuilibet  proprio  profpitit  . D. 

Dionyf.  Areopag.  Iib.  4.  de  Div.  Nom.  tap.  4.  Providtntia  efl  volunete  Dei,  per  quam  rtt  n- 

mnet  apte,  (T  congrue  gnbernaniur . D.  Jo.  Damale,  lib.  a.  de  Fide  Otthod.  cip-  aj» 
m ) Sjefi  n >bH  poffet  facete  Omm potent , aflimab  un  eum . Job  aa.  17-  ì 
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Parenti  mi  muovono  lite  ; gli  Amici 
mi  anno  rivolte  le  fpalle  : la  Fortuna 
mi  perfeguita-  ; e Dio  non  mi  vi  fa  , 
come  fe  non  vi  foffi  . Ma  o là  , che 
dite  voi  di  Fortune  ? ( a ) e che  vi  o- 
do  borbottar  contro  Dio  ? ( 6 ) Lungi 
da  voi  cotefti  penfieri  si  tetri  , e tor- 
bidi ; ( c ) e richiamate  la  voftra  Fe- 
de . ( ri  ) Quando  la  voftra  Cafa  era 
profperata  , onde  vi  era  quella  profpe- 
rità  derivata  ? Forfè  dal  Padre  ? Forfè- 
che  dal  Marito  ? Quale  inganno  ! Era 
Iddio,  che  fervivafi  di  elfi  a profperar- 
vi  ne'  temporali  intere ffi  ; ( e ) e fenza 
la  Divina  alfiftenza  vana  farebbe  Hata 
ogni  lor  fatica  , ed  induftria.  ( / ) Ma 
fe  è morto  il  Padre  , morto  il  Mari- 
to, è morto  Iddio?  Ha  Egli,  perduta 
la  fua  Potenza  , perchè  eflì  anno  per- 
duta la  vita  ? ( g ) Quel  Dio,  che  ha 
già  una  volta  arricchita  , e di  poi  im- 
poverita la  voftra  Cafa  , non  può  for- 
fè di  nuovo  arricchirla  , e felicitarla  , 
( b ) come  ha  fatto  con  Giobbe  , ( i ) 


e con  tanti  altri  ? ( k ) Ponete  in  Dio» 
la  confidenza  ( / ) con  quella  Fede , che 
fe  Dio  una  volta  creò  tutto  il  Mon- 
do con  una  fola  parola  , può  anche 
adeffo  con  un  folo  cenno  della  fua  On- 
nipotenza beneficare  , e rilevare  in  mil- 
le maniere  la  voftra  Cafa  . ( m ) In 
qualunque  travaglio  vi  ritroviate  , con- 
fidate fempre  collantemente  nell’  aiu- 
to deli’  Onnipotente  , che  tutto  duò  . 
( » ) 

9 Quello  è veriflimo  , Voi  mi  dite 
che  Iddio  può  tutto  quello. , che  vuo- 
le : Può  aver  cura  di  me  , e della  mia 
Cafa  a provedermi  di  tutto  , fe  vuo- 
le : ma  che  fo  io  , fe  ei  voglia  ? O 
mancamento  di  Fede  ! ( o ) Se  venifle 
un  Angelo  a portarvi  la  rivelazione 
dal  Cielo  , che  Dio  vuole  ; crederellc 
a quell’  Angelo  ? Io  non  ne  dubito  ; 
e io  che  farefte  affai  confolati  . Ecco 
dunque  a pieno  Voftro.  contento  ciò  , 
che  vi  dice  1’  Angelo  del  Teltamen- 
to  , ed  anzi  il  Re  degli  Angeli  , Gesù 

Cri- 


fui  dereliquiflit  Dominarti , qui  Jronitii  Fortune  menfim , fir  libidi  fuptr  eim  ; Ecce,, 
dicit  Dominai , proptcr  hoc  tfurictii , & filiteli,  & c onfundemini  . [fa.  6 j.  ti. 

( h ) Vfqutquo  dentici  miii  populus  ifle?  Quoufque  non  crederti  nubi  in  omnibus  fignit  , que 
feci  cortm  eii?  Num.  14.  il. 

( c ) Arrendile  Frttrtt:  Mignum  bonum  Deum  itiemui  fteientem  Itlit . Dicci;  Video  iflt  mi- 

gnt,  qun  fedi  Deut;  fed  quando  me  compatte  Dem  inter  et,  que  fecit?  Qnid  eft  hoc  , quii 

diciti  non  dii  furreptt  mtlt  bue  cogitttio . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  145. 

( d ) Htbe  fiducitm  in  Domino  ex.  tuo  corde  tuo  ; Cf  ne  inniltrii  prudenti e tua ...  . tf  ipfe  di - - 

riget  grejfui  tuoi.  Pro».  3.  j. 

( e ) Benedi'ti  10  Domini  divitei  fteit . Pro»,  io.  *a.  Tut  efl.  Domine,  mtgni  ficentit , tf  poten- 
ti*..... tuo  divida,  & tut  efl  glorio.  1.  Paralip.  a;.  11.  Dfdit  ei  Deut  dividtt,  ttque  fui- 
fltntitm  ■ Ecclef.  9.  1 8. 

C f ) Nifi  Dominai  edifico verit  domum  , in  vtnum  Itbortverunt , qui  edificint  etm.  Pfal.  Ili.  1. 

( g } Qui  intuii t viro  tuo  necem,  nunquid  tbflulit  Domino,  poteflitem  ? D.  Aug.  Trafl.  jo.  i> 
Joann. 

( h ) Dominai  mortifictt,  tf-  vivifici t , Dominut  ptuperem  fteit , & ditti  ; burnititi , (f  fobie, 
vie;  fufcittt  de  pulvere  egenum,  & de  flercore  elevi t ptuperem.  1.  Reg.  1.  t. 

( i ) Addidii  Dominut  omnit  quecumque  fucsine  Job,  duplici!.  Job  41.  10. 

V K:  ) In  te  fpertyerunt  Pierei  noflri  ; fpertverunt , tf  libertfli  eoi  : In  te  fpertverunt  , tf  non 
funi  confufi . Piai.  ai.  j.  Nunquid  Domino  quidqutm  efl  difficile?  Gen.  ig.  14. 

C I ) Ponile  cordi  veflrt  in  vinate  tjat.  Pfal.  47.  14.  Tu  fecifli  priori,  tf  iUt  pofl  Uh  cogitt- 
fii  ; & hoc  fi&um  efl,  quod  ipfe  voluifli  ; omnet  enim  via  tua  pirite  fune,  tf  tut  iudicit  in 
tut  Proyidentii  pofuifli . Judith  8.  aa. , & 9.  4.  Crediti  futura  et  Uhi,  que  fifii  funi  . D. 
Aug.  iib.  de  Subì).  Dileft.  cap.  3» 

( m ) Potent  efl  Deut  omnem  grttitm  tbundare  fteere  in  voi  il ....  fi  cut  fetiptum  efl  : Difptrfie  , 
dedit  ptuperibut . Qjtt  tuicm  idminiflnt  ftmen  [eminenti , et  ptnem  od  minducmdum  profil- 
ili . a.  Cor.  9.  8. 

< n ) Non  voi.  deferii  Spet  undique  in  hboribut  , et  mgoribut  confinarci  . D.  Aug.  Enarr.  in 
Piai.  14». 

( ©•  ) © fluidi  et  tirdi  cordi  id  crtdtndum  in  omnibut , qua  loculi  funt  Proficui  Lue.  a 4, 13. 
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PROVI  D E N Z 
trillo  » ( a ) Non  fi  trova  nell’  Evan- 
gelio , che  Gesù  Crifto  fiafi  diffufo  tan- 
to in  cofa  alcuna  , guanto  in  perfua- 
derci  , ed  imprimerci  quello  Punto  • 
Dello  Sperare  in  Dio  per  le  neceffità 
Spirituali  , in  ordine  alla  Vita  eterna  , 
Egli  ha  detto  poco  : Dello  fperare  in 
Dio  per  le  neceffità  corporali  , in  or- 
dine alla  vita  prefente  , Egli  ha  detto 
tanto , che  con  varj  argomenti  ha  vo- 
lato propriamente  convincerci  , la- 
vandoci quella  Verità  , non  fellamen- 
te certa  di  Fede  , ma  certa  ancor  di 
evidenza  . Voi  , die’  Egli  , che  avete 
paura  , vi  manchi  il  vitto  , e il  verti- 
to  , mirate  una  tanta  varietà  di  uccel- 
li nell’  aria  .•  effi  non  hanno  fòllecitu- 
dine  alcuna  a prevederli  un  giorno  per 
1’  altro , e pure  lor  non  manca  da  vi- 
vere. Chi  è,  che  li  pafee?  Iddio.  ( b) 
Uomini  , e Donne  , confiderete  i fiori 
del  Campo , come  fono  Vagamente  ve- 
diti . Chi  è , che  li  velie  , fenza  che 
effi  diano  opera  alcuna  a procacciarli 
il  veliire?  Iddio  . ( c ) E quello  Dio, 
che  ha  tanta  cura  di  pafeere  i Bruti  , 
i Palferi  , e i Corvi  \ ( d ) tanta  cura 


■j  D'  I D D I 0. 
di  veliire  i fiori  , e le  erbe  ; e di  COn- 
iervare  le  creature  iliefle  infenfate  • 
C f ) non  vorrà  aver  cura  di  voi  ì ( / ) 
Di  voi  , che  liete  le  principali  fatture 
della  fu  a mano  ; che  portate  P imma- 
gine della  fua  Divinità  ; e liete  da 
Lui  ordinati  alla  fua  Beatiflima  Eter- 
ni ? ( g ) Non  liete  voi  Creature  fen- 
za comparazione  più  degne  ? ( h ) Co- 
me volete  dunque  , eh’  ei  vi  abbando- 
ni l O Crifliani  di  poca  Fede  , Gesù 
Crino  Egli  è , che  cosi  vi  rimpro- 
vera^  e (grida  .•  Crilliani  di  poca  Fede  » 

io  Se  per  confidare  voi  dovete  elTe- 
ve  certi  -,  che  Dio  può  , e che  anche 
vuole  aiutarvi  in  tutte  le  vofire  pre- 
lenti , e future  neceffità  > non  vi  dà 
forfè  la  Fede  una  totale  certezza  del- 
la di  Lui  Onnipotenza  , e Mifericor- 
dia  amorofa?  ( k ) Oh  che  è pure  bell’ 
aver  confidenza  in  uno  , di  cui  certa- 
mente fi  la  , che  è Potente  , e che  ci 
è buon  Amico  ! ( / ) E perchè  dun- 
que non  fi  confida  nell’  Onnipotente 
amorofiffimo  noftro  Dio  ? Io  non  fo , 
come  tampoco  vi  polla  cader  nella 

mea- 


( a)  Venie,  Angelus  Ttfltmtmi , quem  vtt  Multi, . Malach.  ,.  Ttnttt  meli*  Angeli,  effeflut . 
meT.ft?  Hc^t  Ì"  Cmcnin,  diti,  sitando  AngelLm  , Ftlin 

‘ » ’stvsVns  m~  - — •>  . 

lieve, . D.  Chryfod.  hom.  i«.  Oper.Vmperf*  ’ "»/»««•  Dicendo,  ncque  ntnt , m«- 

( d ) Omni a « te  expelìant , ut  dei  illi,  e fetm  in  tema*.,  pf.l  n .■  J . • • r 

csm  ip forum , et  pulii t cor  varimi  invoctntibu,  eum  pf4j  . *o,J  af**  * 

fu.m,  quando  pulii  eiu,  clama,,,  ad  Deum  ? job  V Tt  À^i,  L SluSZZ  T’ 

mne  animai  beneditene . Pfil.  144.  . l4.  3 4 P ’ m,num  . « ’ntple,  - 

< e ")  Diligi,  omnia  qua  fune-  „ njbil  odi/li  ,orum  , qua  f.eifli . Sap.  „.  Non  ,nim  Deu, 
t A drT  ' « cuflodm.  D.  Aug.  firm.  il  Verb.  S 

( [if  de dC  mimM"  m,,n‘  • D.  Aug. 

( §J  S,  velatili,  aluntur  D,i  Previdenti»,  qua  badi,  fune,  ,,  era,  non  crune;  quanto  maeit  ba - 

mirtei,  qutbu,  Eternità,  repromitttturì  D.  Hicron.  in  Mattb.  6.  Si  fioribut  fic  occurrit  Dea, 
fui  nsfeuntur  tantummodo  ut  videèntur  . Pcretnt  • Hominet  irol;***  * 

tuo  fin, T D.  Chryfoff.  hom.  Oper.’impfr?  ' ’ **'  ^ 

( ÌìtTnumaet Veu,  Ì7""**  >fl  Dei  folicitudo  de  ipfo.  Idem  ibidem. 

C dladTTuiad^TetvTJt  ’ "T  V°‘  W Matrh.  «S.  ,o.  Dici,,  me- 

Matth.  ’ 1 d F d ’ dt  etr,t  ‘fl  • D.  Chryfoft.  hom.  i}.  in 

( £.■  S?-'  i”nUit“T  Onnipotenti , e,  Miferi  cardia . De  onnipotenti»  autem  Dei  , „ Mi - 

Jertcordt»  ,,u,  certu,  ,fl , quteumque  bobe,  Fidem.  D.  Thom.  a.  a.  Su«ft.  iS.  arr.  4. 

i 4ta  ti,um  tntteum  fuum  effe , ,t  potemem,  f due, am  babtt  adjuvtri  ab  et. 
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,04  SERMONE  VI.  SOPRA  LA  CONFIDENZA  NELLA 
mente , che  quel  Dio , il  quale  ha  avu-  fa  nafcere  il  Sole  , e piove  le  jue  Mi- 


to cura  di  voi  , avanti  che  voi  nafte 
jle  , non  ne  voglia  aver  cura  addio  , 
che  non  folamente  liete  fue  ragionevo- 
li Creature  nella  fua  Cafa  del  Mon- 
do ; ma  liete  ancora  fuoi  domellici  nel- 
la Cafa  della  fua  Chiefa  . ( a ) Ah  di 
quel  Dio  , che  vi  ha  fin  or  mantenu- 
ti nella  vita  del  Corpo  , ( b ) e bene- 
ficati in  tante  guife  ineffabili , ( c ) che 
occalionc  avete  a dubitare  , non  fia  per 
eifervi  benefico  anche  nell’  avvenire  ? 
Ld) 

1 1 Ogni  volta  che  fi  rammemora 
quel  magnifico  Palio  , che  diede  Crillo 
nel  deferto  a cinque  mila  , e più  Pedo- 
ne , fagliandole  tutte  con  cinque  pani  , 
€ due  pefci  ; ( e)  non  v’  è,  chi  non  ap- 
plaudita al  miracolo  co’  (lupori  . Ma 
a rifletter  bene,  come  Iddio  mantenga 
ogni  giorno  tanti  milioni  di  mafchj  , 
e femmine  in  tutto  il  Mondo  , e fen- 
za  incomodarli  di  niente  j non  v è 
qui  un  gruppo  di  miracoli  più  ftupen- 
di  ? Non  s’  ammirano  quelli  , perchè 
fono  continui  , e vi  ci  fiamo  affuefat- 
ii  . ( / ) Ma  intanto  di  un  Dio , che 


fericordie  anche  fopra  tanti  Idolatri 
e tanti  Barbari , ( g ) come  vi  farà  tra’ 
Crilliani  , chi  ardifca  formare  quello 
fofpetto  inginriofo  : Il  mio  Dio  , che  ì 
per  tutti  ì infinita  Bontà , non  fo  fe  ta- 
le fia  per  me  a volere  ajutarmi  ne'  miei 
bifognt  ? 

12  Tante  efpreffioni  , con  le  quali 
Iddio  nella  fua  Santa  Scrittura  fi  è di- 
chiarato di  effere  non  folamente  vollro 
Dio , e Padrone , come  è di  tutte  le  al- 
tre cole , ma  anche  di  più  vollro  Padre, 
( h ) non  dovrebbero  effere  più  che  ba- 
llevoli  a (labilire  nel  vollro  Cuore  una 
fermilfima  confidenza  l Per  quello  nel 
principio  dell’  Orazione  , che  vi  è Ha- 
ta infegnata  da  Gesù  Crillo  , fi  fono 
polle  quelle  dolci  parole  .•  Pater  nojler  , 
qui  es-  in  codis  : Padre  noltro  , che  fei 
ne’  Cieli  .•(»')  acciocché  da  quello  no- 
me amorofo  ai  Padre  apprendiamo  li- 
na confidenza  figliale  , ( lt  ) a fpera- 
re  dal  Signor  Dio  tutto  cib  , che 
ci  pub  abbifognare  , come  vediamo  , 
che  lo  fperano  dal  fuo  caro  Padre 
li  figliuolini  . ( / ) E (limate  forfè  , 

che 


r x ) Oui  bibule  tui  curtm,  inttquim  eflet,  qi umido  non  bibebie  curtm , curi i jtm  hot  et , quoi 
voluir  ut  tfftt  ? Curtm  tutm  non  btMit.  et  jtm  fi  Idem  dimittet  > D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  ,9. 
f b ) lpfiut  corporii  boni , ftcuf  formi , et  vini,  et  ftlut , et  ft  quid  buiufmodi  tliud  ejì  , non  fune 
nifi  ex  Dea  erettore,  et  perfetiore  Nttura . D.  Aug.  Epift.  150.  ad  Circenf.  _ . 

( c ) lllitu  immenft  Bomtti  quinti  tlit  nobit  fedi , qui  not  non  novimut  ? Idem  Enarr.  in  Piai. 

144. 

( d ) Qui  curivi t fteere  te , non  cunt  refictre  te  ? Nonne  Deut  tttut  efl , qui  fteit  catlum , ff  temm  ! 
Ftcit  Deut  piffererà,  locujhm , vermiculum  ; et  illi  efl  curi  de  omnibut.  Fteit  etimi  te  ; et  non 
erte  illi  euri  de  te  ? D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  145. 

( e ) Acctptit  quinque  pinibut , et  duobut  pifeibut , benedixit  : et  mindueiverunt  omnet , et  filan- 
ti funi.  Match.  14.  19.  ...  . ' . 

( f ) Minculi  , quibu  t Deut  totum  mundum  regii , univerfimque  Creitarim  idmintflri  e , t fidar - 
tue  viluerunt  ; iti  ut  nono  pene  dignttur  attendere  ipen  Dei  min  , et  flupendl  in  quolibet  femi- 
nii  grino. ...  Mijut  minculum  efl  gubernitio  totiut  Mundi  , quim  fnuntio  quinque  millium 
bonunum  de  quinque  pinibut . Quii  et  mi  ne  pifcit  univerfum  Mundum,  nifi  ille,qui  de  pincit 
gnnit  fegete t creiti  D.  Aug.  Trafl.  24.  in  Joann. 

C B ) 2.“’  folem  Juum  «riti  [•“'  fu?’r  ian!”  • " m,lo''r  “ pluit  fuper  iuflot,  et  injufot . Matth. 

( h )4r<rr*  me  : Piter  mcut . Jer.  J.  4.  Et  fidai  fu m Ifrieli  Pittr.  Jet.  «1.  9.  Parer  Mifericordii- 
rum,  qui  confohtur  not  in  omni  tributatone  noflri . ».  Cor.  1.  j.  Fidile  , qttilem  Cbiritlttm 
dedit  nobit  Peter,  ut  Filii  Dei  nominemur,  et  ftnmt . 1.  Joann.  j.  1. 

( i ) Sic  ergo  voi  onbitie  : Peter  tpofler , qui  et  in  cetlit.  Matth.  6.  9. 

f K ) Diciture  Peter  nofler  j quii  non»  01  efl  Mifencordire , ut  btbetmut  confdentilm  : Conpdent  imo 
lutem  bibcmue,  quii  et,  qua  petimut , bibcbimut  . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  Dom.  4.  poli  Oft. 

r j ) c,  bri  fluì  vult,  ut  confidimut  de  eo,  pt  fin  de  Pure.  Si  dicetur  puero  : unde  bibtbit  pmem  ? 
unde  tunicim?  R e f poniti  : Parer  mtut  cura;»  bibtt  de  hoc  t ipfe  providebit.  Idem  ferm.  t.  Dota. 
»j.  poli  Trinit. 
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PRO,  VIDENZ 
che  r Orazione  del  Pater  nojìer  fia  (la- 
ta idituita  per  domandare  (blamente  i 
Beni  fpirituali  , ed  eterni  ? E(Ta  è fat- 
ta a pregare  ancora  , che  Dio  ci  con- 
ceda le  temporali  fue  Grazie  ; ( a ) ed 
o ci  prefervi  , o ci  liberi  dalle  tempo- 
rali dilgrazie  , quali  fono  le  infermi- 
tà , le  pedi  lenze  , le  guerre  , le  care- 
die.  ( b ) 

jj  Non  vi  é Padre  , che  dia  delle 
pietre  all’  affamato  fuo  figlio  , mentre 

3uefto  con  umiltà  gli  viene  a chieder 
el  pane  : ( c ) e fe  non  v’  è tra  gli 
Uomini  anche  più  Iridi  un  Padre  sì 
(naturato  , che  non  voglia  bene  , e non 
faccia  del  bene  alti  fuoi  figliuoli  ; che 
Bene  non  dovrà  fperarfi  dal  nodro  cele- 
de  Padre  , infinitamente  buono,  (d) 
che  più  gode  a beneficare  i fuoi  figli, 
di  quello  godono  i figli  a ricevere  i di 
Lui  Benefizi  ? Tiene  conto  Iddio  (in 
anche  di  tutti  i Vodri  capegli  , che  a- 
vete  in  teda  ; e vi  fa  Capere  , che  non 
ve  ne  farà  fvelto  pur  uno  lenza  la  di 
Lui  permidìone . (e)  Pub  darli  argo- 
mento più  forte  a pervadervi  , quan- 
to fia  Copra  di  Voi  vigilante , e quanto 
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Paternamente  affettuofa  la  di  Lui  Pro- 
vi denza  ? (/) 

14  Ma  dirò  di  più  : Tante  Promef- 
fe  , che  nella  fua  Santa  Scrittura  vi 
ha  fatto  Iddio  di  volere  adìltervi  , e 
proteggervi  , ed  aiutarvi  in  ogni.Vo- 
dro  bifogno  , non  dell’  Anima  fola- 
mente  , ma  anche  del  Corpo  , a fola 
condizione  , che  abbiate  in  Lui  confi- 
denza , (^)  non  fono  tutte  per  Voi 
eccitamenti  efficaci  a fempre  più  con- 
fidare ? ( h ) Dio  è fedele , che  non  può 
mancar  di  Parola  ; ( i ) ed  avendo  E- 
gli  fino  anche  giurato  quel , che  ha  pro- 
mefio  , acciocché  damo  di  Lui  (icari  ,* 
( k ) e non  edendo  fin  ora  mancato  mal 
nel  mantener  ciò  , che  ha  detto  ; (?) 
Ah  Cridiani  Uditori  miei  , di  cni  ab- 
biamo noi  da  fidarci  ? di  chi , fe  non  ci 
fidiamo  di  un  Dio  , che  promette , che 
ripromette,  e che  giura  ; e della  di  cni 
Fedeltà  abbiamo  una  infinità  di  efpe- 
rienze  alla  prova?  ( m ) Una  cofa  a me 
pare  eder  quella  da  non  poterli  capire. 
Attenti . 

15  Se  Voi  avefte  d’andare  in  qualche 
Paefe  lontano,  efode  muniti  con  lettere 

O di 


( • ) Ptnem  noftrum  quotidianum  da  noi  il  : Pttitur  promiffio  temporali  t . Idem  fenn.  1.  Dom  4. 
polì  Ofl.  Pafch».  Oramut  prò  vi  Su  quotidiano,  ut  fi  non  diandri , non  dtfit  nota.  D.  Aug. 
coni.  42.  ex  50. 

< b ) Libera  net  a malo:  quia  in  tot  Mondo  /unt  multa  mala,  infrmitattt,  ptftilemin,  itila, 
fernet  tre.  Idem  ibid. 

( c ) Udii  eft  t*  votit  tomo , quelli  fi  pttierit  flint  fuut  ptnem  , nunquid  lapidem  ponigli  à l 
Matth.  7.  f. 

( d ) J»  ergo  voi,  eum  flit  mali , noftie  tona  data  dare  flit,  vtfteA  ; quanta  magie  Patir  v 
fttr,  qui  in  ealit  eft,  dati t tona  petentitut  fa ? Matth.  7.  n. 

( e ) Veftri  auttm  apuli  capitit  omnti  numerati  fune . Matth.  io.]»  Et  tapiUut  da  capha  ve. 
[tra  non  ptribix . Lue  ai.  io. 

( f ) Sic  immenfem  Dei  erga  tornine 1 ofttndit  Providentiam  , & mefiti, lem  fignat  aftSiontm . 
D.  Hiero».  in  Mntth.  lo. 

( g ) Qaoniam  in  me  fperavit , literato  eum.  Pfal.  50.  14.  JaSa  fuper  Domi num  cteram  tuam  : 
& Ipfate  nutrite.  PC.  54-  *}•  Sptramtam  in  Domino  miferieordia  eercumdatie  . Pfal.  31.  io.  Spe- 
ri in  Domino;  & pafeerit  in  divitiit  ejut  : [para  in  eo  ; 6 r ipfe  faeiet.  Pfal.  jé.  j. 

f h ) Omnia  promifia  a Deo  funi  fpei  acitativa.  D.  Thom.  a.  a-  Quel),  aa.  art.  ». 

( i ) Fidali!  Dominai  in  omniiut  veriis  fuit . Pfal.  144.  ,j.  F idelit  Deut  eft  , qui  confrmotit 
vai,  & euftodiet  a mala.  a.  Theffal  3.  3.  Importile  eft  mentiti  Deum . Hebr.  t.  18.  Non  eli 
Deus , qui  fi  tomo , ut  mentiatur  ; nec  ut  flint  iominit , ut  mutetur  . Digit  ergo  , <Sr  non  fa- 
titi > locutut  eft,  (T  non  impleiit  ’ Num.  23.  19. 

( K ) Inttrpofuit  jusjurandum  , ut  fonijfimum  folatium  iaieamut  ad  ttmndam  propofitam  fpem . 
Hebr.  1. 17, 

( 1 ) Quid  tnim  Dtut  promi fie  , & non  deditT  ridine  qutdam  premi  fi t , & non  dtdit  , ftd  crt- 
ditur  illi  t a Ut,  qua  dtdit . D.  Aug.  in  Pfal.  144. 

( m ) Magna  dona  Deus  praftitit,  & adtue  dei  iter  eft:  ftd  qpi  ine  riddila  iam  tenti  , de  en- 
terii ertdat . Rciut  ttiam  ipfit  ptrfuafit  notis  Dominai  nofter , fidtltm  fe  efit  premijfortm  , lai. 
gum  datorem\D.  Aug.  enatr.  in  Pfal.  39. 
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to<5  SERMONE  VI.  SOPRA  LA  CONVIVENZA  NELLA 


di  cambio  c di  raccomandazione  diret- 
te ad  un  Ebreo  nella  tal  Città , ad  un 
Eretico  nella  tal'  altra  , non  temerete, 
che  cofa  alcuna  polla  mancarvi  nel  Vo- 
lito viaggio  . Se  qui  un  Ricco  fi  folle 
con.fua  lcrittura  obbligato  di  pagarvi 
tanti  feudi  ogni  anno  ; e già  per  più 
anni  vi  avelie  puntualmente  pagato  ; 
non  dubiterelle  di  Lui  neanche  negli 
anni  venturi  . Se  avelie  in  Cala  un 
Servitore  , un  Fattore  , già  da  molto 
tempo  conofciuto  fedele  ; fui  buon  con- 
cetto della  di  lui  fedeltà  Voi  viverelie 
quieti  . Che  voglio  dire  con  quello  ? 
Lo  dirb  a Volira  confùfione  , ed  emen- 
dazione . Non  è quello  un  gravilfimo 
torto  , che  fate  a Dio  nel  fidarvi  me- 
no di  Lui  , che  di  un  Ebreo  , di  un 
Eretico,  di  un  chicchelfia  di  niuna  Re- 
ligione , e di  niuna  Cofcienza  ? (<») 
Vi  propongo  un  vergognofo  Partito  •• 
ma  arrendetevi  almeno  : Confidate  in 
Dio  .,  come  talor  ri  avviene  di  confi- 
dare nell’  Uomo;  (£)  di  confidare 
nella  Volira  domeliica  fervitù  . ( c ) 

Non  fiate  di  quelli  , che  credono  Dio, 
ma  non  credono  a Dio  : ( ri  ) Credete 
a Dio  ; cioè  alle  replicate  Promette  da 
Lui  lalciatevi  fcritte  nella  Sagrofanta 
fua  Bibbia  .•  (e)  e così  credendo,  non 


farà  più  vacillante  la  Confidenza  . (/) 
Imperocché  fe  il  Confidare  non  altro 
propriamente  lignifica , fe  non  che  tene- 
re di  certo,  che  quella  Perfona,  la  qua- 
le ha  promelfo  di  aiutarci  , infallibil- 
mente ci  aiuterà  ; ( g ) come  può  elfere , 
che  non  fi  confidi  fermamente  in  Dio , 
quando  veramente  fi  crede  a Dio  1 A 
quella  fermiffima  Confidenza  (A)  Voi 
bete  di  precetto  obbligati  : (i)  e non 
è d’  averli  mai  del  Volira  Dio  un  così 
indegno  concetto  , eh’  Egli  impegni  la 
fua  autorità  a comandarvi  , che  vi  fi- 
diate in  tutto  di  Lui  ; e voglia  poi  nel- 
le Volire  premurofe  necellità  abbando- 
narvi . 

i<5  Udite  Gesù  Crilio  nel  fuo  Van- 
gelo : Egli  v’  impone  di  non  prender- 
vi fallidio  di  cofa  alcuna  di  quello 
Mondo  ; neanche  di  ciò  , che  pare  più 
necelfario  alla  Volira  vita  , corri’  è il 
mangiare  , il  bere  ^ il  vellire  : fk)  e 
fembra  bensì  duro  il  Comandamento, 
che  un  Povero  non  debba  elfer  folle- 
eira  a provederfi  di  ciò  , che  gli  oc- 
corre al  fbflcntamento  ; Ma  ecco  quan- 
to è piacevole  , attefa  la  ragione  , che 
Egli  apporta  : Perchè  il  Vojlro  Celejìe 
Padre  già  fa  lutto  quello  , di  che  avete 
bifogno  . ( / ) Notate  a Volira  confo- 


( a ) Vot  magli  confiditi!  de  uno  Jttdao , quam  de  Deo  : rum  fi  hthetia  inflrtimen’um , quod  Ju- 
dxui  dahtt  tal  affienita  , team  me  fina  confidenti!  , C T [tour  iteti  tftir  infondi  omnia  nrcefiaria  : 
tr  de  Deo,  qui  in  omnia  ptomifit , non  confiditi!.  D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  i.  Dom.  >5.  poli  Tri- 
nir.  1 

( b ) Nonne  homo  h omini  ttifiut  charmi*  oiliga’ione  conflringitur  ? Detti  tot,  ac  tamii  volumi- 
ntkui  cavi  I,  & Dei  il  or  non  tenttur  ? Crede  homo  Deo;  quia  non  poteft  èlle  mentiti  . D.  Petr. 

Chryfol.  fetm.  15. 

( c ) Crede  homo  Deo,  qui  Servo  tuo  credit . Idem  ferm.  xj. 

( d ) Multi  ctedunt  Deunt , fed  non  Dea,  idefl  vertii  e /ut . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  a.  Dom.  xi, 
polì  Trinif. 

( e ) Deut  no! uit  credi  fiti  dicenti,  fed  voluit  teneri  Scripturam  fttem  Jandam  t quomodo  fi  di- 
ceree  ahi  uè  lumini  : Non  tuihi  ere  dai  : acce  ego  ftriho  tifo  . Scriptura  fattila  e fi  quoddam  Chi - 
lottranium  Dei  : (7  quanta  fune  , qua  ivfe  reddidit  ex  iflo  Chirographo  ? Dicit  lihi  Deni  ; 
Chiro.iraphttm  meum  tene r;  (*T  non  vii  credere > Un  in  Chirographo  meo  lege  omnio  , qua  pro- 
nti fi  ; & computando,  qua  rtddidi,  potei  credere  me  rtdditurum  , quod  dekeo . D.  Aup.  in  Pfal. 


«44.  ■ 

( 1 ) Ncqui  cnim  noiit  e/t  dutio  fpet,  innixa  aderti*  promijfionihui  Veritatit . D.  Bern  ferm.  7.  io 
Pfal  90. 

( P ) tidueia  hoc  principaliter  fiinificare  vtdetur , quod  aliqtiic  fpem  con  ipiat  et  hoc,  quod  credit 
v-rhrt  alien  tur  autthum  prominantit  . D.  THom.  1.  ».  Quali.  j »y.  art.  t. 

C h ) In  Dei  attedio  finmjfimam  fpem  collocare,  (T  reponere  omnet  debemus . Cotte.  Trid.  feff.  6. 
de  JulV.f.  eap.  tq. 

( i ) Sperate  in  Domino  Pfal.  4.  6.  Sperate  in  eo;  effundite  cerarti  ilio  corda  vefira  : Urtar  adita tar 
taafter  in  *ternum  . Pfal.  61. 9.  S pera  tn  Deo  tuo  femoer . Ofe.  it  6. 

( K ) Ne  feliciti  fitte  anim*  vii Ir* Nolne  ergo  felicita  effe  dicentti  : Quid  manducatimi!! , 

aut  quid  bitemu! , aut  quo  operiemur  ? Matth.  6.  25.  51. 

( 1 ) Scar  cnim  Pater  vefier , quia  hit  cmniitn  indigni!.  Matth.  6.  3 r. 
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PROVJDENZ 
lattane  con  San  Giovanni  Grifoftomo. 

( a ) Non  dice  Grillo  •*  Perchè  Dio  lo  fa  : 
ma  dice  : Perchè  lo  fa  il  Vojlro  Celejit 
Padre:  e tanto  baila  .•  poiché  le  Dio  è 
Voftro  Padre  , non  è da  crederli  mai , 
che  nella  qualità  di  Padre  Mifericordio- 
filfimo  Egli  fappia  , e non  voglia  pro- 
vedere li  fuoi  figliuoli . Praticate  la  con- 
fidenza da  buoni  Figliuoli  con  Umiltà  ; 

( b ) e vederete  , quanto  vi  farà  il  Vo- 
ftro Dio  buon  Padre . 

17  Ma  con  San  Pietro  fi  elimini  an- 
che meglio  il  detto  del  Salvatore  , e fi 
troverà  elTere  anzi  quello  un  Coman- 
damento , il  più  foave  di  quanti  altri 
fianci  da  Lui  fiati  latti  . Umiliatevi 
lotto  alla  mano  onnipotente  d’  Iddio, 
così  il  Santo  Principe  degli  Apofioli 
fcrive  , (()  e fottomettendovi  in  tut- 
to , e per  tutto  a Lui  , non  vi  piglia- 
te travaglia  di  cola  alcuna  di  quello 
Mondo  . Intendete , e penetrate  il  fen- 
fo  , che  voglia  dire  , di  cofa  alcuna  ,* 
ed  è , fe  liete  infermi  , non  vi  piglia- 
te travaglio  dell’  infermità  .*  fe  fiere 
Poveri  , non  vi  rammaricate  per  la 
Povertà  r fe  liete  malignati  , calunnia-, 
ti  , perlèguitati  , non  vi  antidate  per 
nulla  , ( d ) e confidate  per  tutto  nel 
Voftro  Dio  , gettandovi  nelle  fue  brac- 
cia ; perchè  Egli  ha  cura  di  Voi  . (e) 
Una  gran  ragione  , che  è quella  ; ed 
è di  Fede  ! Non  dice  San  Pietro  fem- 
plicemente  : Confidate  in  Dio  : ma  ve 
ne  rende  una  gran  ragione  , e vi  di- 
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ce  di  confidare  in  Dio  ; perchè  di  fat- 
to preléntemente  efto  di  Voi  ne  ha  cu- 
ra . (/)  Può  darli  penderò , che  ponga 
1’  Anima  Crilliana  in  più  di  foavità , 
e di  quiete , che  dire  : Jo  di  certo  , che 
Dio  ha  cura  di  me  ? (g)  Sta  di  certo  , 
che  mi  appoggio  bene  , in  appoggiar- 
mi al  mio  Dio  5 ( h ) Il  Figliuolo  non 
fi  prende  travaglio  di  niente  , quando 
fa  , che  della  Cala  ne  ha  buona  cura 
fuo  Padre  . Così  Voi  parimente  non  vi 
turbate  , non  v’  inquietate  per  cofa  al- 
cuna ; mentre  per  Voi  quelto  è certo , 
cert illimo  , che  Dio  di  Voi  continua- 
mente  ne  ha  cura  ; e fegno  evidente  , 
eh’  ei  ne  abbia  cura  , è quel  pane  ifte£ 
fo  , che  Voi  mangiate  ; poiché  chi  è 
che  cotidianamentc  ve  lo  dà  , le  non 
Dio?  ( i) 

18  Tutto  bene,  dice  taluno;  ma  in- 
tanto io  mi  trovo  ne’  guai , e non  vedo 
ripiego  al  follievo  del  mio  mifero  fia- 
to . Rifpondo  : avete  Voi  confidenza 
nella  Previdenza  d'  Iddio  ì Per  quel- 
lo , che  feorgo  , Voi  ne  avete  pochi£ 
lima  : poiché  fe  confidalle  in  e(Ta  , co- 
me fi  deve  , non  vi  fi  udirebbe  pro- 
rompere in  tante  querele  , e impazien- 
ze . Che  audacia  dunque  è la  Vollra  a 
pretendere  , che  Iddio  fia  tutt*  occhio, 
tutto  cuore  , tutto  mano  per  Voi  , 
mentre  non  volete  di  Lui  fidarvi  ? e 
non  fate  altro  , che  di  Lui  brontola- 
re ? Siccome  Iddio  fi  compiace  in  chi 
lo  onora  , confidando  nella  fua  infinita 
O a Bon- 


( a ) Non  dixit  : Scie  Deus:  fei  flit  Peter  vtfier,  ut  voi  in  majorem  fpem  ducot  : fi  enim  Pa- 
ter efi,  non  poterti  defpicere  fi  Hoc , tutti  nec  iominet  Potrei  hoc  fuflineont . D Chry  foli.  hom.  2 j. 
io  Matth. 

( t>  ) Et  nunc  Poter  nofler  et  tu , noi  vero  lutum , filar  nofier  et  tu  , (T  o pero  monuum  tuo- 
rum  omnet  noi . Ifa.  <4.  8.  Quomtdo  miferetur  Poter  filiorum  , mifertu t efi  Dominuc  timentiiut 
fe.  Pfal.  io»-  ij.i 

( c ) Humilìomini'igitur  fui  potenti  monto  Dei..,,  omnem  foheitudinem  vefirom  projieientet  ir » 
eum  . 1.  Petr.  j S. 

( d ) Solicitudo  prohibetur  , quando  infere  onxietotem  animi  eum  defedile  [pei  , <?  timore 
de  non  obtinenda  id  , circa  quod  folicitttur  . D.  Thom.  in  E*pof.  Epifi.  ad  Philipp.  4. 

Leti.  1. 

( e ) Omnem  folicitudinem  vefirom  projieientet  in  eum  ; quoniam  ipfi  cura  efi  de  vebit . ».  Patr. 

( ì ) Domimit  curam  bobet  tui  t fecurut  eflo  : illt  protegtt  , qui  tt  fede  . D.  Aug.  enarr.  in 
Piai.  39. 

( R ) Dominar  ftiicitue  efi  mei:  odjutoe  meut , & protedor  meui  tu  or-  Pfal.  39. 1 tt. 
ì b ) Mibr  auttm  odierete  Dea  bonum  efi , ponete  in  Domino  Dee  fpem  meom . Pfal.  7 ».  *8. 
fi)  Panem  nofirum  quotidionum  da  nobit  badie  . Lue.  1 1.  ».  Panetto  ntfirum  dicimut  ; & nofier 
quippe  fi,  eum  sccipitur,  qui  tomai  Dà  efi  , quia  ti  1 Ut  datar  . D.  Grcg.  Lib.  *7.  Morsi. 

cap. 
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Bontà  ; ( a ) così  anche  s’ irrita  a fdegno 
coatra  chi  di  Lui  non  fi  fida,  e con  em- 
pi lamenti  va  di  Lui  mormorando.  (A) 
Chi  vuole  godere  le  Benedizioni  del- 
la Tua  Mano  amorofa  , Infogna  che  in 
Lui  confidi  : (e)  Ed  oh  fe  fapefte  le 
magnifiche  Promede  , che  ha  fatto  Id- 
dio a quelli , che  in  Lui  confidano  ! ( d ) 
Oh  fe  confidarle  ! Ma  qui  Da  il  Pun- 
to ; e farà  il  mio  fecondo , a faper  con- 


fidare . ( e ) 

Seconde  Punto . 

19  Io  non  credo  , vi  fia  alcuno  di 
Voi,  che  non  adori  la  Previdenza  d’id- 
dio , e che  non  anche  in  efia  confidi  ; 
ma  a fi  confida  male , ovvero  dirò , po- 
co bene  . Confida  male  primieramente, 
chi  confida , non  per  le  onefie  neceffità , 
ma  per  foddisfare  i fuoi  difordinati  ap- 
petiti.- e certo  è,  che  Iddio  non  ha  mai 
promeffo  di  favorire  una  tal  Confidenza, 
che  nafce  dalla  corrotta  Concupifcenza , 
(/)  ed  è contaminata  da  viziofe  inten- 
zioni. ( £ ) Uno  confida  in  Dio,  che  gli 
riefcano  vantaggiofi  li  fuoi  negozi  •*  Un 
altro  confida  in  Dio , che  fiano  preferva- 
ti dalle  tempelle  li  fuoi  Poderi .-  1’  altro 
confida  in  Dio  di  confeguire  prefio  un’ 
£redità,  e di  vincere  una  fua  lite.  Ma 


a che  fine  così  fi  confidai  Non  per  aver 
di  che  vivere , ma  per  fare  denari , ed  o 
po (lederli  con  avara  tenacità,  o fpender- 
li  a sfoggiare  in  abiti  , a crepolare , ed 
ufcire  dai  limiti  del  proprio  fiato  . (/;) 
Che  confidenza  è cotefta , ( i ) a volere , 
che  Iddio  contenti  , non  la  Vofira  Na- 
tura, (<t)  ma  i Vofiri  Vizj  ? Ha  Egli 
forfè  da  far  miracoli  a compiacere  la  Vo- 
ftra  Avarizia  , o la  Vofira  Ambizione, 
o la  Vofira  Gola  ) da  far  miracoli , per 
allargarvi  anche  più  quella  firada  , che 
va  all’  Inferno  ! 

20  S’ ha  da  confidare  in  Dio  per  quel- 
le cofe  , che  conferifcono  alla  fua  Glo- 
ria , ed  alla  nofira  Eterna  Salute  -,  poi- 
ché quefii  fono  li  due  primari  oggetti 
della  di  Lui  Previdenza  . Iddio  ci  ha 
podi  al  Mondo  per  glorificare  fe  fte£ 
fo  : ( / ) e non  e tanto  fua  Gloria  , 
che  nel  Mondo  vi  fiano  de’  Ricchi , e 
de’  Grandi  , quanto  che  vi  fiano  de’ 
Santi  : ( m ) non  è tanto  fua  Gloria, 
che  vi  fia  abbondanza  de’  Beni  tem- 
porali alla  confervazione  del  Corpo  , 
quanto  de’  Beni  fpirituali  alla  Salute 
eterna  dell’  Anima  / e quando  perciò 
fi  confida  ottenere  da  Dio  le  terrene 
fofianze  , ciò  dev’  edere  in  ordine  a 


meritare  , ed  a confeguire  la  Beatitu- 
dine Eterna  ; ( n ) altrimente  farà 

più 

( a ) Bentpltciium  tfl  Domine  in  tit , fui  fperant  fuptr  Mifericordìt  timi . Pfal.  14 S 11. 

( b ) Ufqurquo  multitudo  bue  prjftma  mormorti  coni rt  me  ? Querelai  filicrum  lfrtel  Mudivi  . Die 
erga  eie  • Vivo  ego  , dici!  Dominar  : in  folitudine  hoc  jtcebunt  cadavere  eorum  . Omni t , fui 
murmurefht  cenerà  me  , non  inirtbitit  tirreni  &c.  Num.  14.  2 7. 

( c ) Bentdittut  vìr , fui  tonfi  die  in  Domino  ; & crii  Dominai  fiducia  eìui . Jerem.  17.  7. 

( d 5 Dulcijftma  liberaliiat , Deum  in  fe  fpertntibui  non  deejje . Qucmcumquc  locum  calceverit  per 
vejier , veder  erit . Deur.  li.  4.  Pei  vefler  utique  fpes  vcflra  ifl , Quentumcumqui  illa  proceffe - 
rie,  abtintbii,  fi  tamen  in  Deum  tota  fi gnor  . D.  Bcrn.  feriti.  15.  in  Pfal.  90. 

C e ) Apponi  eor  ad  doBrintm  meam  , ut  fu  in  Domino  fiducia  tua . Prov.  za.  17. 

( f ) Quid  merwi,  ne  in  hoc  magna  domo  t intuì  Paterfamiliae  non  pafeat  operarium  fuum  ? E- 
rit  ibi  , q ned  etiam  fu  fidai  libi.  Dabit  Deut  forum  nccefittti , non  lapiditeli.  D.  Aug  hom. 
37.es  jo.  Pereti  tvaritia , & divei  efi  natura  . lbid.  hom.  41. 

( g ) Concupjfcttit , ÌT  nan  babetu , te  quid  male  pentii,  ut  in  contupifcentiìt  vefirit  infamarti . 
Tae.  4.  a. 

i b ) Alind  tfl  patere  tende  fuptrbitt,  atiud  onde  vivai.  D.  Aug.  fer. 4».  de  Direrf. 

\ i ) Parum  tfl  , quia  malefatta  tua  phetnt  libi,  nifi  piacere  pntet  & Deo?  ....  Quid  vii  con- 
vertere  Deum  ad  voluntatem  tuamf  Tu  convertere  ad  voluntatem  Dei.  D.  Aug.  enarr.  in  PAI. 
49.  & in  Pfal.  eo. 


( K ) Ntbil  intulimui  in  bunc  Mundum  ; baud  dubium  , quod  net  a u forre  quid  poflumui  . Ha. 

binici  alimenta,  < Ì7  qui  bui  tegamur , bit  contenti  fimnt . I.  Tim.  6.  7. 

( 1 ) Univerfa  propter  femetipfum  operatut  tfl  Dominai . Prov.  16.4. 

C ni  ) Graia  Dei,  O Mifericordit  efl  in  Sanlfot  tini,  & reffiettut  in  eltttot  Ulittt  . Sap.  4.  ff. 
Elegie  noi  in  Cbriflo  ami  Mundi  ttnflitntionem , ut  tfftmat  Sondi  in  tanfpcttu  tjui , qui  prò. 
deflinavit  noi  fteundum  propofittim  voluntatii  fuo . Ephef.  1.4. 

( » ) Quocumque  alia  bona  non  debimut  o Dee  [curi , nifi  in  ondine  ti  Beat  it  udirmi  e ter  nino  „ 
tXXbom.  *.  *.  jjt.  a» 


Digitized  by  Google 


PR0V1DENZA  D'  IDDIO.  109 

pii»  Ebrea  , che  Crirtiana  la  ConfiJen-  ai  Con  quelle  cautele  , acciocché  Ila 
za  . ( a ) Qui  è , che  non  pochi  erra-  la  confidenza  efficace  , che  vi  peniate  ? 
no  affai  , nel  deliberare  , e fperarc  ogn’  Che  balli  dire  così  con  la  bocca  : Con- 
altro Bene  da  Dio  , fuori  che  il  fom-  fido  in  Dio  ? Dev’  effere  la  -Fiducia  nel 
mo  Bene,  che  è il  medefimo  Dio.  ( b ) Cuore  \ e benché  a Dio  noti  già  fie- 

Ed  io  non  voglio  dire  , che  non  pof-  no  tutti  i Voftri  bifogni  , conviene  , 

fano  onelìamente  deliderarfi  , e fperar-  che  anche  Voi  umilmente  glieli  efpo- 
lì  anche  i Beni  della  Vita  prefente  ; niate  , con  viva  Fede  nella  Tua  inftni- 
che  anzi  io  parlo  appunto  della  Confi-  ta  Potenza , e Bontà  . ( k ) Negli  A- 
denza  per  quelli  : ma  dico  non  dover-  portoli  noi  ne  abbiamo  1’  efempio  . 
fi  confidare  unicamente  per  elfi  , ( e ) Quando  fui  mare  di  Galilea  farprelt 
con  intenzioni  terrene  ; ( d ) nè  con  da  una  burrafca  furono  in  rifchio  di 
tanto  ardore  , quali  che  fi  creda  , vi  naufragare  , eflì  veramente  confidava- 
fia  in  erti  la  nortra  Felicità  . ( e ) Ha  no  in  Crirto  , eh’  era  ivi  prefente  nel- 

da  confidarli  principalmente  per  tutto  la  medelima  barca  . ( / ) Nulladimeno 

ciò,  che  concerne  alla  Salute  dell’  A-  il  pericolo  crcfceva  , ed  il  Salvatore 
nima  : ( / ) e poi  anche  bensì  per  tut-  dormiva  ; ( m ) ed  era  milleriofo  , di- 
to quello  s’  afpetta  al  mantenimento  ce  Teofìlatto  , il  Tuo  fonno  ; perchè 
del  Corpo  ; ma  ciò  in  fecondo  , ed  in  voleva  che  i fuoi  Difcepoli  bensì  con- 
terzo luogo,'  ( g ) e fempre  con  la  con-  fìdaffero  in  Lui  ; ma  che  anche  a Lui 
dizione  , purché  lia  giovevole  , non  ricorrertelo  , e lo  pregaffero  per  la 
mai  nocivo  all’  Eterna  Salute  ; ( h ) e Grazia  . ( n ) Così  di  fatto  a Lui  s’ 
con  raffegnazione  alle  difpoftzioni  del-  accodarono  , fupplicandolo  dell’  ala- 
la Previdenza  Divina  , la  quale  fa  piò  to  ; e torto  le  onde  fi  appianarono  in 
di  noi  ciò , che  fìaci  di  utile , o danno . calma . ( 0 ) Documento  per  noi . Quan- 
( / ) do  fìamo  in  qualche  travaglio  , pare 

alle 

( a ) fan»!  multi , fui  magri  curtnt  de  promiftioniiui  Putrii  Tifi  amenti , futm  dt  promigtonihrt 
Novi  : fui t non  curtnt  dt  Glorit  turno , fed  di  honoriiui , & divitiii . D.  Vinc.  Ferr.  terni. 

3.  in  Epiph. 

( b ) Multi  t Dto  fptrtnt  pteunitm  , multi  fpereni  bonortt  caducei  , & tliud  fuodliht  fptrtnt 
t Dto  putiti  ip/um  D tura.  O.  Aug  enarr.  in  Piai.  39. 

( e ) Dona  iftt , fu*  pttuntur  , vii  dt  pluvio , vtl  dt  fole  , 0 Domino  fuidtm  noftrro  ptttrt  deh - 
mus,  cum  fini  ntcejjario  , fed  non  iftt  foto  prendo.  D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  <a. 

( d ) Domini  Poter , & Demi  vii*  me* , ne  dtrelinfutt  me  in  cogitotu  illorum  ....  «ir  onere 
defidtnum  everte  o me  . Auftt  * me  vtntrit  coneupifcentitm  , tS  concuiitut  concupì jeentt*  ne 
opprtbondont  me.  Eccli.  aj.  4- 

(«)£/}  folicitudo  fuperflue  ex  vitio  htminum , f vendo  frodai  , & pteunitm  , pluffuem  necejje 
eft , fuorunt , fpiriiuoliiui  di m iftt  1 ; (7  hoc  prohihtur . GlofT.  in  Matth.  6. 

( f)  PriaeiptÙttr  noflro  folicitudo  effe  deht  de  fpirituelibui  hnit  j.  D.  Thon».  a.  a.  Qusft.  yy„ 
arr.  6. 

( g ) Non  dico,  ut  prò  temporehkut  D eum  non  ortmut,  ideft  prò  fonitele  corperum  , tur  prò  *- 
ìundentie  fruììuum  . Dehmut  & iftt  o Dee  pctere  ; fed  fecondo , (T  tirili , ilo  ut  pnmei  per - 
tee  omor  enim * oitineor.  D Aug.  Terni.  So  de  Temp. 

( h ) Quando  petitit  temporali* , cum  modo  petite,  & illi  commi  Itile , ut , fi  profint,  dee;  fi  feit 
oh  effe , non  dee . Non  iohotit  prò  magno  tatù  diri  od  voluntttem,fod  od  tatilitoctm . Idem  Temi, 

33.  de  Verb.  Dom. 

( 1 ) Quid  oifii , vii  proftt , Medicai  novi! , non  agrotut.  Idem  ibidem. 

( K ) Rivelo  Domino  vitm  mairi,  tir  fpttt  in  to-,  & ipfe  fociet . Pfal.  34.  y.  Vide  Domine  inm 
frmitttem  metm , mtferitm  me  erri , trihulttionem  mtom , Ò ‘ odiava  me.  Dee  iumiliter,  & pe- 
core . D-  Vinc.  Ferr.  Fer.  a.  Rogar.  Cerni.  3. 

( 1 ) jf [erudente  e»  in  moviculom,  feeuti  fune  eum  difcipuli  e fui.  Matth.  8.  23.  firmi,  <*T  floii- 
Iti  utipue  in  Fide.  Orig.  ap.  D.  Thom.  in  Cat.  ibid. 

( m ) Eoo  moni/  mignon  fodui  eft  in  mori , ita  ut  nevicalo  operiretur  flaSihie  : ipfe  vero  dot— 
miche . Matth.  8.  24. 

( n ) Dormitili , ut  difcipuli  eum  rigatene , tf  rogentiiut  patene iem  fuom  oflendertt , Theophy-  * 
lalt.  in  Matth.  8. 

( o ) Acce ff crune  ed  cum  difcipuli  tjue  , (T  fufeit  aver  mie  eum  t docente 1 : Dimine  , falvu  noe  „ 

puh 
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alle  volte  , che  Dio  dorma  , mentre 
non  Cubito  viene  in  ajuto  : ma  non  è , 
che  Egli  dorma  ; ed  è , che  dorme  la 
noitra  Fede- . ( a ) Cosi  a polla  Egli 
tarda  ; perchè  vuole  , che  noi  ci  (Ve- 
gliamo , e con  fervore  a Lui  ci  rac- 
comandiamo. ( b ) Confidate  adunque, 
e pregate  ancora  il  Signore  , e rimet- 
tetevi in  Lui  ; e vivete  ficuri  , eh’  fi- 
gli non  permetterà  mai  , vi  fucceda  Ce 
non  quello,  che  per  Voi  farà  il  meglio. 
( < ) 

22  Ma  non  pollo  qui  già  didimula- 
re  un  difordine  . Sopportatemi  nella 
Verità  , che  fono  per  dirvi  , Uditori 
miei  . Io  non  mi  (lupifco  , che  molte 
volte  Voi  non  fiate  efauditi  da  Dio  , 
benché  in  Lui  confidiate  , ed  anche  a 
Lui  ricorriate  ,-  perchè  , a dir  vero  , 
quando  è , che  ne’  travagli  Voi  fate 
ricorfo  a Dio  ? Quando  ? Dio  fi  lafcia 
I’  ultimo  ; e folamente  a Lui  fi  ricor- 
re , quando  non  fi  fa  piti  , a chi  ri- 
volgerli. Praticamente  oifervatelo  : Co- 
me li  fa  nelle  Infermità  ? Citi  , che  in 
prima  luogo  fi  fa  , è chiamare  il  Medi- 
co ,■  cercare  , ed  applicare  i rimedi  ; e 
(lare  a vedere  la  piega  , che  prende  il 
male;  Ma  e ricorrere  a Dio,  che  è quel 


folo,  che  ha  le  chiavi  della  vita  , e del- 
la Morte?  ( d ) Confidare  in  Dio  , e 
raccomandarli  di  cuore  a Dio  , che  è 
quel  folo,  che  può  dare  la  fanità  ; ( e ) 
e fenza  la  benefica  fua  aftìllenza  non 
vi  è medicamento  , che  giovi  ? ( / ) e 
confidarli  , e mandare  qualche  li itìo fi- 
na a’  poveri  ; che  è 1’  ottimo  rimedio 
preferitto  dallo  Spirito  Santo  nella 
Scrittura  ? ( ' g ) Quello  è 1’  ultimo  : 
ed  a penfarvi  fi  tarda , più  che  fi  può . 
( h ) S’  incomincia  a confidare  in  Dio  , 
ed  a fare  quel  , che  fi  deve  da  buon 
Crilliano  , quando  s’  incomincia  a dif- 
fidare del  Medica  : quando  il  Medico 
illedo  lo  dice  , che  però  quali  mai 
non  lo  dice  , fe  non  allora  , che  il 
cafo  è ormai  difperato  : ( » ) e fi  pre- 
tende pofeia,  che  Iddio  faccia  immanti- 
nente miracoli . E'  quello  un  buon  ordi- 
ne , Fedeli  mei?  Nell’  infermità  s’  ha 
prima  da  ricorrere  a Dio  , che  al  Medi- 
co . Non  è quello  un  mio  Configlio , ma 
è Precetto  d’  Iddio  regillrato  nella  Scrit- 
tura. ( k ) 

2 5 Cosi  parimente  quando  ricorrelt 
a Dio  , acciocché  prefervi  i frutti  della 
Campagna  dalle  brine  , dalle  tempefle  , 
e da  tante  altre  intemperie  delle  llagio- 


perìmut . • . . Tutte  f urgerti  Jefus  imperavi t ventit,  & mari  ; & fatta  efi  tranquillitai  magna  . 
Matth.  8.  aj. 

( a ) Dormii  Cbriflut,  eo  quod  fornito  nofiro  confopiatur  in  nobit . D.  Hilar.  cap.  8.  in  Matth. 

( b ) Alacriter  ergo  aceti iamut  ad  eum  e m»  Propine  Pfal.  4].  13.  dicantei  : Exurge , quote  ob- 
dormii  Domine  ? Orig.  hom.  6.  in  Matth. 

( C ) Conjìanter  Deo  crede , eique  te  tottim  commino;  ita  te  non  definii  fublevare  , nibilque  libi 
evenire  premine! , nifi  quod  libi  profit , etiamfi  nefeiat . D.  Aug.  Lib.  a.  Soliloq.  de  Cognit. 
Dei  in  fin».  Ego  Deut  unicuique  provideo  in  fonitele , tT  infirmitele  , fi  cut  unieuique  et pedire 
video.  D.  Birgir.  Lib.  6.  Revel.  cap.  ioa. 

( (i  ) Tu  et  enim  Domine,  qui  vii a,  <Sr  mortit  babet  potefiatem  . Sap.  16  it.  ledete,  quod  ego 
firn  folut,  (f  non  fie  attui  Deut  prette  me  : Ego  occidam , 6r  ego  vivere  faciam . Deut.  31.  39. 

( t ) Qui  fona!  omnet  infirmitatet . Pfal.  toa.  3.  dani  fanitarem , ir  vitam . Ecdi.  34.  a.  Qui 
[parte  in  Domino,  Janabitur.  Pro».  z8.  aj. 

( f ) Etenim  neque  barba,  ncque  malagma  Janavit  eoi;  fed  tuut  , Domine,  fermo  ,.qui  fanat  0- 
mnit . Sap.  i«.  ti, 

( g ) Diffolve  coUigationet  impittatit  ; folve  funiculor  deprimente t ; frange  efuriemi  panem  ; (T 
fanitat  tua  citiut  orietur.  Tunc  invoeabit , ir  Dominai  exaudiet . Ifa.  $8.  6.  Qjti  fanat  contri - 
rat  corde . Pfal.  14  6.  3.  In  tua  infirmitele . ..ab  omni  delitto  manda  cor  tuum  , (7  impingua 
oblationem  : ora  Dtminum , ir  ipfe  curabit  te.  Eccli.  3?.  9. 

( h ) Moltiplicate  fune  infirmitatet  eerum  : poftea  acceleraverunt . Pfal.  ij.  4. 

( i ) Stai  ancept  Medicai  de  etgroto  ; non  videi  bonum,  quod  promittat  ; timer  malum  pronuncia- 
ta, ne  1 erriti  c tamen  modefle  inquit:  Bonut  Deut  omnia  potafte  orate  prò  ilio . D.  Aug.  enarr. 
in  Pfal.  39. 

( * ) EHì_,  in  tua  infirmitela  nt  itfpiciat  teipfum  ; fed  ora  Dominum: ....  <T  da  lecum  Medi- 
co. Eccli.  38.  tx» 
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ni  . S’  afpetta  ad  innalzare  le  mani  al  è cara  la  Divina  Benedizione  , confi- 
Cielo  fino  allora  , che  il  flagello  è già  date  pure,  e non  temete  , che  Dio  non 
in  aria  : s’  incomincia  a confidare  , ed  mancherà  a voi  , fe  voi  a Lui  non 
a pregare  , quando  incomincia  a tem-  mancate  . ( » ) Contra  tutte  le  mali- 
pedare  : e fi  pretende  , che  Iddio  fof-  gnità  della  Terra  , e dell’  Aria  non  v* 

penda  fubito  li  fuoi  caftighi  . Non  è è miglior  eforcifmo  , che  guardarli  da’ 

quello  il  modo  ; ed  è da  ricorrerli  con  peccati  , e frequentare  gli  atti  di  con- 
fiducia a Dio  , quando  fi  vuole  dar  o-  trizione  per  i peccati  commelfi  : ( k.  ) e 

pera  e principiar  la  coltura  delle  vi.  fia  che  fopraili  il  flagello , o di  pelle , o 
gne,  e de’  campi  , con  viva  Fede  , che  di  caredia,  o di  guerra,  non  tardare, ma 
Dio  è quello  , il  quale  dà  alla  Temenza  predo , al  primo  fofpctto  , avanti  di  ufa- 
il  vigore  del  germoglio  , e del  fmrto  : re  i mezzi  dell’  umana  Prudenza , met- 

( * ) Dio  folo  è,  che  può  provedere  alle  tere  in  Dio  di  tutto  Cuore  la  confiden- 
Vodre  necedìtà  , ( b ) e fomminidrare  za.  ( l ) 

gli  alimenti  alla  vodra  vita,  (f)  I ven-  24  Darò  un  Efempio  della  Scruni- 
ti , i fulmini  , le  tempefle  non  fi  muo-  ra  • Impadronitoli  il  Re  Nabucco  del- 
vono,  che  alla  voce  d’.  Iddio  : (ti)  e fe  la  Città  di  Gerufalemme  , dopo  aver- 
le nuvole  li  fciolgono  in  acqua  , diifipa-  la  tenuta  aflediata  due  anni  , fcrive 
ti  i maligni  vapori  , bilogna  dire  , che  Geremia  Profeta  , che  il  Barbaro  tal- 
tutto è per  una  Previdenza  Mifericor-  mente  incrudelì  contra  que'  Cittadini  , 
diofa  d’  Iddio.-  .(  e ) fe  cade  anche  bri-  che  altri  pofe  in  catena  , altri  mandò 
na,  o tempeda,  che  è per  ordine  della  a fil  di  fpada.  Un  folo  n falvò , che  fu 
medefima  Previdenza  , nelle  Tue  opere  Abdemelecco  ; e della  Tua  buona  forte 
Tempre  giuda . ( / ) Queflo  è vero , Fe-  quefta  fu  la  cagione  , efpreffa  nel  facro 
deli  miei  , che  1’  abbondanza  del  gra-  Teflo  con  le  parole  del  medefimo  Dio  .* 
no,  del  vino  , dell’  olio  è una  Benedi-  ( m ) perchè  allora  fubito  , che  fopra- 
zione  prometta  da  Dio  , qualor  fi  viva  venne  il  Nemico  , mentre  confidavano 
nell’  ubbidienza  alli  fuoi  Santi  Coman-  tutti  gli  altri  nel  valore  , e nelle  an- 
damenti ; ( g ) ed  è la  caredia  un  cadi-  mi  , Egli  pofe  in  Dio  la  fua  fiducia  , 
go  d’  Iddio  a vendicare  1’  offefa  , che  ben  periuafo  , che  fenza  il  Divino  aju- 
gli  fi  fa  col  peccato  . ( h ) Onde  fe  vi  to  in  vano  fi  fia  fu  la  parata  a di- 

fèn- 


( a ) Solicieudo  in  De  am  proiicitur,  dicendo:  Ego  fe  mi  nolo  etmpum  ; fed  fi  bebeo  Iriticum , » te 
Meo,  Domine.  Idem  die  de  vineo  , tir  de  omnibus  negotiit  . D.  Vinc.  Ferr.  feriti.  1.  Dom. 
,5.  poli  Trinit. 

( b ) Ne  putetit , quod  hoc  neeefori»  dorè  poterti,  nifi  unui  Drt/t . D.  Àuj».  enarr.  in  Pf»l.  jj. 
( e ) Ego  ipf»  quoque  vitiui  netejfori*  non  nifi  t te.  Domine,  J pero • D.  Berti,  ferm.  9.  in  Piai. 

po-  _ , 

( d ) Eludete  Dominum  ....  ignit , grondo,  nie , gitaci , fpirhus  procelltrum , que  ficiunt  vet- 
bum  ems.  Pf»l.  148-  7. 

( e ) T enrbroft  equo  in  nubibui  eeris  . Ere  fulgore  in  confpeHu  ejut  tnnfierunt  grondo,  & cerbi, 
nei  ignit.  Piai.  17.  12. 

( f ) Et  occidit  in  grondine  vinelt  eorum  , & morti  eorum  in  pruine.  Pfal.  77.  47. 

( R ) Propone  Benediflionem  , fi  obtdieritit  monditi 1 Domini  Dei  veflri , ut  coUigetii  frumtntum  , 
-jinum,  & oleum.  Deut.  11.  14.  2 6. 

( h ) Ignit,  prendo,  fernet,  & mori;  omnie  tee  ed  vindiBtm  creiti  funt . In  mendetit  dui  t- 
pulobuntur . & in  temporibui  [uh  non  prsterienr  verbum  Eeeli.  39.  37. 

( 1 ) Non  deferet  Deut  oput  fuum , fi  ob  opere  / uo  non  deferitur  D.  Aug.  enirr.  in  Pfai.  i4J. 

Dem  bobe!  eunm  lui,  UT  nunquim  deefl  : tu  illi  noli  decjft  . Idem  in  Pfal  3«. 

( K ) Hec  dicit  Dominili:  Nunquid  eli  quid  in  oculit  mtii  diffìcile  erit  ? , Vinco  dibit  fiu. 

Bum  fuum , & terre  dibit  grrmcn  fuum . Notiti  timere  : fed  verbi  mie  fiaetit  . Zach.  8.  t. 
11. 

( 1 ) In  te , (T  in  tuo  nomine  bobemui  fiduciem:  Domine  Deut  nofler  tu  et.  2.  Paralip.  14-  ir. 
( m ) Liberi'io  te,  lit  Dominai,’ et  non  tnderit  in  minai  virorum  , quei  tu  formidet , et  glodi a 
non  cedei,  fed  erit  libi  mime  tue  in  felutem , quii  in  me  bebutfli  fiduciem , Jercm.  3 j.  Ut 
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112  SERMONE  VI.  SOPRA  LA  CONFIDENZA 
fenderti  ; ( a ) in  vano  fi  penfa  a fai-  eflendo  infimo 
vaiti  . ( b ) Cosi  deve  farti  nel  princi- 
pio d’  ogn’  intraprefa  , di  cui  fi  deside- 
ra una  felice  riufcita  ; poiché  a mifura 
che  confidati  in  Dio  , anche  Iddio  con 
la  fua  Mifericordia  aufiliatrice  concorre  . 

( c ) 

25  E non  bada  confidare  fol  per  un 
poco  : ma  collante  , e perfeverante  ha 
da  edere  la  confidenza:  ( d ) fia  che  la 
Grazia  defiderata  fi  ottenga  , fia  che  an- 
che fi  differifca  : ( t ) poiché  il  dubita- 
re , e titubare  è ferapre  difimorevole 
a Dio  . Dubitò  Moisè  , ( / ) che  fode 
per  avverarti!  la  Divina  Parola  nello 
fcaturire  da  una  rupe  le  acque  .•  ( g ) 
e tanto  difpiacque  il  fuo  dubbio  a Dio  , 
che  fu  per  quello  feveramente  punito 
coll’  intimazione  , che  non  (irebbe  en- 
trato nella  Terra  di  Promifiione . ( h ) 

A San  Pietro  vi  farà  noto  ciò  che 
avvenne  lui  mare  . Pieno  di  confiden- 


NELLA 

un  gagliardo  vento 
a diffidare  , e temere  ; e 
vi  mancò  non  andalfe  a 
fondo  , fe  Criflo  con  un  rimprovero 
non  lo  riflabiliva  nella  fua  Fede  . ( i ) 
Se  avefie  perfeverato  nella  confiden- 
za , non  avrebbe  mai  potuto  abbat- 
terlo il  vento  . ( k ) Titubò  , dubitò , 
gli  fi  fcemò  la  fiducia  , e quindi  fi 
trovò  nelle  angullie  di  un  gran  perico- 
lo . 

2(5  Ma  in  quello  Apertolo  é da  raf- 
figurarti , dice  Sant’  Agortino , ( / ) una 


za  Egli  sbalzò  dalla  barca  , e cammi- 
nò a piede  franco  fopra  le  onde 
andare  a Crillo  , eh’  era  fui  lido 


immagine  di  que’  Criftiani  , che  foltan- 
to  confidano  in  Dio  , quanto  fi  veggo- 
no profperati  in  ogni  lor  mondano  in- 
terefle  ; ed  al  fopraggiungere  il  vento  di 
qualche  contrarietà  , s’  abbandonano  al 
cupo  di  una  diffidente  trirtezza,  volen- 
do effete  fedeli  nel  credere  a Dio  , e 
fperare  in  Dio  , folamente  à patto  , 
ed  a condizione  , che  i lor  difegni 
tutti  riefeano  a genio,  ( m ) e non  ab- 
per  ' biano  in  quello  Mondo  a patir  difagi  . 
ma  ( n ) Finehè  nella  Campagna  fi  fa  un 

ab- 


f a)  Nifi  Dominur  cufici, cri,  civillttm,  fruflre  vigila,  fui  cuflodit  (Hi.  Pfal.  1 
( b ) Nolite  confiditi  in  filili  tominum  , in  fu ibut  non  tjl  fslut  . Pfal.  144.  a. 

1 S nC«  tf  ?..  rL Li  tjl  mmaoi»  utor  aiifam  m Hirniinr  DiìMImi 


11*.  *. 

Domini  cji  fa- 
mi tutem  in  nomino  Domini  nofiri  . Piai. 


lui'.  Pfàl.  j.'j.  Hi  in  curribut  , et  hi  in  equit 

< e’)  F Ut  Domino  Mifnicerdie  <**  fuper  noi,  quemedmodum  fiperevimut  in  te.  Pf»l.  Ji.  li. 

(d  ) Confidente!  fitte;  et  videtiiii  tunlium  Domini  fuper  voi  . a.  Piralip.  10.  17.  Htbt  jpem 
od  Deum  ; non  tnim  non  videi  tnguflilm  : btbtt  cibum  in  mtnikut  , et  rtmoretur  dorè  , «r 
conflontitm  tuem  pretti.  D.  Bafil.  conc.  io  fame,  & Cccit. 

( e ) EtptSttio  Spei  importtt  refpeHum  ed  euxilium  Divinum  ; five  id , f uod  fpertrur , d, gallar, 
/ve  non.  D.  Thom.  1.  a.  Quuft  17.  art.  j.  C um  viderit  Deum  confinoti  non  Itrgiemem , od- 
bue  tecum  reputo , quii  Deut  pottnt , f(  tenui  tft , neo  illi  tu!  pottntit , eut  tonila  deefi  . D. 
Bafil.  conc.  in  fame,  & Gccir. 

( » ) Num  de  petti  btc  nobit  tqutm  poterimut  elicere?  Num.  io.  I*.  . . 

( c ) Dutita  id  tqutm  Morfei , qutndo  petrtm  virgo  ptreufifit  : et  Deo  tilt  dotitene  difiplicuit  ; 
nini  propter  bene  dutitnionem  dicitur  Mo/fi  ; Num.  io-  ai.  Non  introduca  tu  populum  in  ter - 
r«n»  (Tc . D.  Aug.  hom.  17.  «x  jo.  . . . . . 

( h ) Iute  me  ed  te  venire  fuper  tquu  ; « ipfe  eit  : rem  : a dtfctndent  Pernii  de  nevicale 
emkuhkei  fuper  tqutm . Videut  vero  veneum  velidum  nmuit  ; et  cum  ceepifiet  mergi , clemevit 
dieta;  Domine,  fitlvum  me  fia;  et  Jefiut  eit  illi;  Modici  fidei,  quere  dubiti  fi,  ? Matth.  14. 

I f*j  Ncque  venni!  noce re  potuififiet , fi  fida  firme  fuijfiet . D.  Chryfoft.  hom.  et.  in  Matth. 

( K ) Audtvit  Pttrut  Domini  vtrlum,  et  mot  cucurnt  ed  Ver  bum  . Cito  credidit , quii  fidei, 1 *- 
, a,  [ed  cum  furretififet  vento,,  titubivi!,  quii  homo  erti.  Titubino  ifte  qutfi  mor,  fide,  fiat. 
Non  imbuì  ir  et  , nifi  crederti  , nec  mergeretur  , nifi  delinca  . D.  Aug-  ferm.  14.  de  Verb. 

( J ) 7o  Petto  communi,  omnium  nofirum  condi  tio  confidertudt  e fi.  D.  Aug.  ibidem. 

( m ) Si  Domina  dederit  miti  ptnem  ed  vtfeendum,  a vefiimemum  td  induendum  , rtverfufque 
fóro  prcfpcre , erit  miti  Domino , in  Deum.  Gen  18.  io.  In  edverfitttibut  ne  ebjicia  tnimum  ; 
Nimie  enim  trifiitie  peccai  fit  ctuft  ; rum  iffitàio  mentem  maga  , et  defperttioni,  vertigine ne 
induca.  D.  Badi.  conc.  de  fame,  & ficcit. 

( n ) Multi  proptaee  volunt  timtrt  Demmvm  , ne  fimem  petitntur  . D.  Aug.  enarr.  in  Piai, 

**• 
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PROVIDENZA  D'  IDDIO.  ri; 

abbondante  Raccolta  , finché  fi  trova  1’  Ira  d’  Iddio  . ( / ) Chi  davvero  cola- 
ne’ traffichi  il  giro  del  commercio  , ed  fida  , non  dubita  , non  dondola  a gì  ila 
un  buon  guadagno  , finché  da  tutti  G di  canna  vuota  , e (la  immobile  , come 
gode  in  Cala  tra  le  comodità  una  per-  un  Monte  , nella  fodezza  appoggiata  a 
fetta  fanità  -,  fi  confida  tanto  nel  fupre-  Dio . ( g ) 

mo  Datore  di  ogni  Bene  , che  non  può  27  Devo  un’  altra  cofà  avvertire  , 
dirli  di  più.  ( a ) Ma  fe  avviene  , che  che  per  confidare  , come  fi  deve  , bir 
s’  abbia  da  provare  la  penuria  , da  fof-  fogna  confidare  in  Dio  folo  ; perchè 
frire  una  infermità  , da  foggiacerc  a’  Egli  folo  è 1’  Onnipotente  , ( h ) ed 
travagli  e difaftri  la  Confidenza  in  Immcnfo  , che  ci  può  in  ogni  cafo  , 
Dio  dov’  è,?  ( b ) Mirate  quel  Nego-  in  ogni  tempo  , ed  in  ogni  luogo  aio- 
ziante  , quel  Capo  di  famiglia  , come  tare  . ( / ) Per  guarire  confida  1’  Ana- 
li dibatte  d'  animo  , come  fi  figura  ab-  malato  nel  Medico  . Per  vincere  una 
bandonato  dalla  Providenza,  come  Icon-  fua  lite  confida  quel  tale  nell’  Avvo- 
volto  da  una  mezza  difperazione  , prò-  cato  . Per  fare  guadagni  , confidano  , 
rompe  ne’  fpropofiti,  per  una  difgrazia  , quell’  Artigiano  nella  fua  indultria  , 
che  gli  è accaduta  . Ah  Uomo  di  poca  quel  Giornaliero  nella  fatica  del  luo  la- 
fede , che  dici  ? ( c ) E perchè  perdere  voro  . Per  maritarfi  confida  ancor  quel- 
la Confidenza  , ora  che  devi  più  che  la  Figlia  nella  vaghezza  del  volto  , e 
mai  anzi  averla  ? Nelle  avveriiià  ab-  nella  vanità  degli  abbigliamenti  . Che 
biate  fede, che  Dio  è Voflro  Padre  On-  Confidenza  è cotelia  , foflenuta  da  sì 
nipotente,  e amorofo  , che  può,  e che  deboli  appoggi?  ( k ) che  ad  una  feopa- 
vuole  aiutarvi  , e che  vi  aiuterà  , ma  tura  fi  dillrugge  , come  la  tela  del  ra- 
pazientate  ( d ) ed  afpettate  con  U-  gno  ? ( / ) Iddio  non  vuole  , che  così 
miltà  il  fuo  aiuto.  ( e ) Se  diffiderete,  confidiate,  parte  in  Voi,  parte  in  Lui  j 
v’  anderà  tutto  alla  peggio . Negl’  Ifrae-  ma  vuole  , che  fia  tutta  la  confidenza 
liti  fe  n’  ha  la  prova»  Nel  Deferto  du-  in  Lui  folo  . E’  maledetto  , die’  Egli 
bitarono  , fe  Dio  avrebbe  lor  dato  da  con  la  Profètica  voce  , ( m ) chi  con- 
vivere.- e per  quella  diffidenza  , dice  il  fida  in  qualche  umana  Creatura  : e le 
Reale  Profeta  , che  venne  fopra  di  elfi  perciò  Voi  confidate  in  Voi  fleffo,  ( ») 

P o in 

( 1 ) Quindi!  multu  m oluredat  frumenti,  elei,  vini,  turi,  urgenti , filufque  ijìa  tenutile  incor. 

ruptt  perfidie , lune  icnedicunt  D ominutn  . D.  Aug.  ibidem. 

( b ) Non  fie , quindi  ftqvitur  inde  penurie,  egefltt , Ithor  , et  dtlor  . Idem  ibidem.  Novi  multar 
Beueftdori  gru  ite  confitente e,  dinee  fteundii  venete  ree  procedine  ; fe  vero  dive  t fiat  ptuper , tur 
roiur  corporie  vtrtttur  in  morir  uno , mtlcdicoi,  pigro e td  oratamene , indignane  et  Beo,  vtlut  de. 
Hiori  lardami'.  D.  Belìi,  coflc.  de  fame,  & ficcit. 

( c ) Ufqatquo  Domine  oitivifcerii  me?  Ufquequo  tveriie  ficiem  team  t me ? Pfal.  I*.  ».  Noto  ejl 
ijle  fermo,  qui  Mifericorditm  prevocet  J fed  potivi  qui  trtm  txcieet  ,tt  furorem  uccida! . Judith, 
/S.  12.  . 

( d ) Si  monm  fette  il , erpeti  a e lem  ; quii  venitne  venite,  et  non  ttrdaJrit . Habac.  2.  }. 

( e ) ErpeSi  Dominum , viriliter  tge , te  conformar  cor  tuum  . Piai.  li.  14.  EtpeSa  Dtminum, 
et  hiertin  te.  Prov.  xo-  1».  ExpeRemmi  bumilee  confolttiontm  tjue.  Judirh  8-  20. 

( f y Numqutd  poterli  Dette  ptnrt  menftm  in  deferto?  Numquid  te  panene  pilerie  dire?  idei  in- 
divie Dominiti , et  tra  ifcendil  in  Ifnel , quii  non  credidtrunt  in  Deo , rete  fperevtruat  . PfaL 
77-  >9- 

( p,  ) Qui  confdunt  in  Domino,  fecut  mone  Sion,  non  cemmovtihur  in  ttrrnum . Pfal.  124.  t. 

( h ) Vedtte , quid  ego  firn  folue , et  non  fit  olmi  Dcue  getter  mi . Deut.  32.  39.  Magni  putenti a 
Dei  foltur.  Eocii.  3.  21. 

( i y Nomea  tuum  mignum , et  muniti  tu » forti 1,  ti  ir icintnr  tuum  ertentum  uiiqut . 3.  Reg.  8. 
4>- 

( K ) Qui  efl  i/la  fi  due  il , qui  nitrrit  f in  quo  confdii  ? An  fptrtt  in  heuh  ir  ondi  reti , fu  per  qutm 
fi  tncuiuerit  bo  ne  , eommtnutut  mtnum  ejui  perforili t?  4.  Reg.  18.  19. 

!t  ) Sicai  teli  irmeirum  fiducii  tini . Job  8.  14. 

n»  ) Hoc  dici I Dominiti  ; Malediliut  ionio , qui  confdii  in  iomint  , tf  poni t cirnem  iracAiurm 
fuum . Jcrem.  17.  j 

( a y Per  ite  qui  in  fernet  info  fptm  punii,  baivi  mUdiài  vintalo  inneHitur  . D-  Aug.  Endiiv 

ndL 
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TJ4  SERMONE  VI.  SOPRA  LA  CONFIDENZA  NELLA 
o in  qualch’  un  altro  , Voi  incorrete  na  Maelìà  , ma  una  temerità  , che  1* 
la  maledizione  d’  Iddio  : ( a ) ed  ove  offende.  (/)  Voi  dovete  fare  dalla  par- 
llimarete  di  rinvenire  la  buona  for-  te  Volfra  ciò  , che  oneliamente  a Voi 
te  delìderata  , ritroverete  la  difdetta  , s’  appartiene  : ( g ) Chiamare  il  Medi- 
li malanno  , e la  confufìone.  ( b ) Te-  co  , e prendere  i Medicamenti  , quan- 
flimonio  il  Re  Afa  , di  cui  ff  rac-  do  che  liete  infermi  ; ma  non  confìda- 
conta  nella  Scrittura  , che  morì  tor-  re,  che  in  Dio:  ( h ) adoperare  la  Pru- 
menrato  dal  veementillìmo  dolore  del-  denza , e P ingegno  ; ( / ) ed  affaticare 
la  Podagra  ; nè  le  ne  rende  altra  ca-  fecondo  la  poilìbiliti  , ( k ) come  ri- 
gione  , che  quella  , di  aver  Egli  con-  chiede  la  condizione  del  Volìro  dato  / 
fidato  ne’  Medici  , e non  in  Dio  . ( / ) ma  per  4il  buon  evento  della  fà- 
( c ) tica  , e della  induflria  , non  confidare  , 

28  k>  non  dico  però  di  abbandonar-  che  in  Dio  . Da  Critlo  vi  è proibita 
vi  talmente  in  Dio,  che  non  v’  appli-  la  Ibllccitudine,  e non  P Opera:  ( m ) 
chiate  ancora  a que’  Mezzi  , che  la  poiché  anche  Adamo  , quantunque  fof- 
Providenza  di  Lui  vi  preferivo  . ( d ) fe  innocente  , dovea  operare  nel  Pa- 
L’  afpettare  , che  Dio  faccia  miracoli  , radifo  Terrcllre  , ( n ) E'  proibita  la 
è una  diauo!ica  illufione  y ( e ) e non  Prefunzione  , per  cui  lì  confida  nel- 
c una  confidenza  , che  onori  la  Divi-  le  fue  proprie  doti  o del  Corpo  , o 

deli' 


riti.  c»[>.  1 14.  Ne  quifquom  in  fe  [peni  ponat , fel  lei  sm  fpen 1 [asm  in  ilio  ponst , in  quo  funt 
virei  nofira . Idem  in  Piai.  90.  Conc.  a. 

( a ) Quifque  in  tornine  fpem  pofuerit , moledittut  efi.  D.  Aug.  Lib.  I.  cont.  Ltt.  Peti).  eap.  3. 
Ueo  fpem  nojlrsm , qua  in  Jolo  De»  tue»  ejì , non  in  bominitut , collocemut . Idem  Lib.  2.  contr. 
Epi  II.  Parmen.  cap.  4. 

( b ) Super  eum  r idebunt , & dicent:  Ecce  homo,  qui  non  pofuit  Deurn  odiatore  m funm  ,[ed  [pe- 
ro vit  in  vanitati  fuo.  Pfal.  ji.g.  Si  putot  in  rotore  exercitut  teli » conftflcre , fuperori  te  fociet 
Deut  oh  bofiibuf.  D ci  quippe  ejl  odjuvore,  (T  in  fugom  convertere,  a.  Paralip.  25.  8. 

( C ) /Egrotavit  Afa  dolore  pedani  vebcmcntijjimo  : nec  in  infirmitele  fu 0 queeftvit  Dominum  ; fed 
megit  in  Medicorum  erte  confifut  efl ...  ■ & mortuut  ejì.  2:  Paralip.  16.  12. 

( d ) Sperendum , quod  t imponila  1 rotis  proveniont  od  neccjptetem , fi  fecerimut , quod  dehemut  . 
D.  Thom.  2.  2.  Quali.  55-  art.  6. 

(e)  Quando  oli  quo  inopie  tenemini , non  vohit  fuggersr  distaivi  : Quote  liti  non  mittit  Deut  pa- 
nelli per  Corvum  , ficvt  mifit  Eliti  Si  fic  te  tentot,  refponde:  Match.  4.  7.  Scriptum  efi  1 Non 
tenteht  D ominum  De um  tuum . D.  Aug.  Expof.  2.  in  Pfal.  90. 

( f ) Ormi»  tento t , qui  haitnt , quod  fociet , committit  fe  periculo  fine  catione  experient  «fruì» 
pojfit  literori  0 Dee  ....  In  toc  tentatio  Dei  confifiit , quando  pratermittit  homo  fecero  , quod 
potè  fi , re fpicienr  folum  od  auxilium  Dei.  D.  Tbom.  2.  2.  Quali.  97.  arr.  1. 

( g ) Oportet  bominer  opere  eliqua  ....  ut  per  attui  fuot  impleant  quofdom  effettui  fecundum  or - 
dinem  a D eo  difpofitum . D.  Thom.  2.  2.  Quali.  85.  arr.  2. 

( h ) Honora  Medicum  propter  neceffitatem  ; eteaim  illum  creovie  Altiffimut.  A Deo  efi  tnim  me- 
dilo... . . Altiffimut  creovie  medicamento  • 6 r vir  prudent  non  otborretit  ilio.  Eccli.  38.  1. 

( i ) D*  miti  fedium  tuerum  offiflricem  Sapientiom ....  ut  rnecum  fit , & mecum  lotorer  . Sap. 
9-  4-  «»• 

( K ) Si  per  oliquam  ìnfirmitotem  , ve l oceupationem  non  poffumut  operari , ilio  noi  pofeet , ficvt 
évet , quo  nibil  aperontur  . Cum  evieni  pojfumut  , non  dehemut  tentare  D eum  , quia  bac  qua 
poffumut,  ejut  munire  poffumut.  D.  Aug.  Lib.  de  oper.  Monach  cap.  aj. 

( 1 ) Latore  in  officio  tuo;  (T  fic  Deut  providetit  titi  : D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  r.  Dom.  ij.  poli 
Tri  ni  f.  Si  quii  non  vult  operati,  nec  mendacie.  Audivi  cairn  quofdom  intir  voi  ambulare  in- 
quiete, nibil  operanti!.  2.  Theffal.  3.  10.  Accipite  femina  , <T  ferite  ogrot  vt  fruga  baine 
puffi  tu  ■ Gen.  47.  ij. 

( m ) Cbrifiut  non  oput  probituii , fed  folicitudinem  . D.  Chryfoll.  hom.  2 j.  in  Matth.  Rtfi- 
gnato  De»  Utero  orti  trio,  eidem  Deo  relinquende  efi  cogitar  io  , & curo  de  omni  re  ni  fi  r a , & 
tthnquere,  ut  fociet  in  notii  fine  notti  fuom  D ivinom  volani  sten  . Prop.  13- Molino!  damo, 
ab.  Innoc.  XI. 

( * \ Pofuit  eum  in  Parodifo  vtlvptoiit , ut  operorerur . Ge».  a,  «j.  Spero  in  Domino  , & f oc  * 

PuL  qb. 
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dell’  Anima  , per  ogni  buona  riufcita  : 
( a ) e quella  è la  vera  Confidenza  Cri- 
fliana , fare  quel , che  fi  deve , e diffida- 
re affatto  di  fe  , e porre  totalmente  la 
Fiducia  in  Dio.  ( b ) Oh  fe  così  confi- 
dane, quanto  fareile  benedetti,  e benefi- 
cati dalla  Previdenza  Divina  ! ( c ) Non 
io , che  dirvi  per  Voflra  confolazione  di 
più . 

SECONDA  PARTE. 

a 9 QE  devefi  confidare  in  Dio  di  tal 
3 maniera  , che  non  fi  confidi  nè 
anche  in  noi  fteffi  per  nulla  , mi  fi  fac- 
cia ragione,  che  debba  dirfi  di  tanti  , c 
unti  , i quali  per  campare  la  vita  , o 
riufeire  ne’  fuoi  difegni  , confidano  nel 

Seccato  ? Che  altro  può  a colloro  prono- 
icarfi  , fe  non  che  guai  , e miferie  t 
( d ) Stima  quel  Bottegaro  di  non  po- 
tere ajutarfi  a mantener  la  famiglia  , 
fe  nel  vendere  non  ufa  frodi  , ed  in- 
ganni , e non  tramifehia  con  le  ufure 
gli  (pergiuri  : ( e ) Penfa  tal  uno  di  non 
poter  vincere  la  fua  lite  , fe  non  tro- 
va teilimonj  fallì  , e fe  non  ufa  vio- 
lenze : ( / ) Penfa  tal  altro  di  porre  la 
fua  cafa  in  buon  efferc  a forza  di  ra- 
pine , e di  furti  : ( g ) S’  immagina 


quella  Giovane  , che  non  fia  per  "tro- 
vare partito  da  maritarli  , fe  non  fi 
dà  alle  Vanità  , e agli  Amori  , (i 
non  fi  cfpone  ai  pericoli  , fe  non  am- 
mette le  confidenze  . ( h ) Quanti  , e 
quante  vi  fono  , che  tollo  che  fi  tro- 
vano in  qualche  necelfità  , fi  danno 
a credere',  non  vi  fia  per  loro  altro 
mezzo  , che  vendere  la  Cofcienza  , e 
1’  Onore  ì Ah  guai  a Voi  ! efclama 
Dio  per  il  Profeta  . ( t ) Dov’  è il 
Giudizio  ? Dov’  è la  Fede  a fperar 
bene  dal  male  ? a confidar  nel  pecca- 
to ; ed  a volere  fabbricare  fui  nien- 
te ? ( k ) Dov’  è il  Giudicio  ? dov’  è 
la  Fede  a volere  procacciarfi-  gli  ajuti 
d’  Iddio,  e le  Benedizioni  d’  Iddio  eoa 
le  offefe  d’  Iddio?  O che  non  riuniran- 
no i Vollri  intenti  , o che  farà  la  riu. 
feita  infelice  . Innumerabili  fe  ne  han- 
no di  ciò  le  efperienze  , in  chi  aven- 
do cercato  far  della  roba  , e procac- 
ciarli la  fortuna  con  il  peccato  , fi  è 
trovato  alla  fine  in  povertà  , ed  in 

miferia  ed  in  vano  fi  dà  la  colpa 
alle  difgrazie  o alla  malignità  degli 
Uomini  , o agli  accidenti  del  cafo  , 

quando  (è  n’  ha  d’  attribuire  la  ca- 

gione al  peccato  ; ( / ) co  1 avendo 
con  giullo  giudizio  difpollo  Iddio  , che 
P a la 


PROVIDENZA  D'  IDDIO. 


( a ) Ne  fil  falhituJo  pr§fumptu»ft , ut  fcilictl  tornii  conUdit , fi  ntcìTuìl  'Ulti  ptr  fuim  filici - 
tudmem  pojfc  procurare  obfque  Divino  ouxilio . D.  Thom.  i ».  Qu«(L  io9  arf.  3. 

( b ) Hoc  vero  borni  ni  s fiducie , de  fe  diffidenti!  , & innieentit  D omino  . D.  Berci,  ferm.  %.  de 
Annunc.  B.  V. 

( t ) Bonum  t[i  confi dere  in  Domino,  f noni  confi  dere  in  hominc  . Pfal.  117.  8.  Beoti  omnet  , qui 
confida nt  in  co.  Pfal.  ».  3.  Btnedi&ut  vir , qui  confidit  in  D omino;  & erit  Dominut  fidvtio  t- 
jut.  Jerem.  17.7  Nunquom  decipi  potejl , qui  toro  mente  fperot  in  Deum.  D.  Aug.  Lib  Quaeft. 
Ver.  tic  Novi  Teli.  Qoaeft.  119. 

( d ) V*  impio  in  molum  . Ifa.  3.  11.  Hobenter  fiduciom  in  umbro  AEg/pti  , erit  vobit  in  confa - 
fionem,  lfa.  30.  2.  Fiduciom  bobuijli  in  molitio  tuo  , veniet  fuper  te  molum  , fuper  te  repento 
mi  feria  . Ifa.  47.  <o. 

( e ) D ieirur  illit  : Nolite  froudem  foctre , & dieunt  : unde  me  pofeom  ? Si  timuero  Deum  p n om 
bobeo  , ut  vivo»».  D.  A Ufi.  in  Pfal.  33. 

( f ) qui  intuii ttiom  fcripferune , ut  opprimer  e nt  in  judicio  pouperet  , & vim  foment  ceufe 
bumilium  populi  mei  ; ut  tjjent  vidu * pendo  forum,  & pupilla  diriperent . |fa.  io.  1. 

( g ) Roptnot  meditotur  mene  forum  . Prov. *4  2 Ropiunt  non  fuo , & fetnper  in  epefìote  fune. 

Prov.  ir.  »4-  Ncltte  [peroro  in  iniquitote , tf  repinot  nolite  concupì  [cere . Pfal.  61.  vi. 

( h ) Pro  co  quod  devoto  fune  fili 0 Sion  , ér  ombuloverunt  exttnto  collo  v & nutibus  oculorum  $- 
bone;  Jecelvebit  Dominut  vertieom  eorum  . Ifa.  3.  1 6.  Cum  veflierit  te  caccino..  . . & pinetrii 
fttbto  oculot  tuoi  ; frvflre  componerit  : coni tmp ferm nt  te  omotmet  lui.  Jerem.  4.  30. 

( f ) Po,  qui  dtfctndunt  in  /Exfptum  od  ouxilium  ; (Sf  Dominion  non  requifterunt . Ifa.  31.  f. 

( K ) Vm , qui  l et  omini  in  mihilo . Amo'  6.  14.  Confidunt  in  nibilo  . . . . <ÌT  opere  forum  operS  ^ 
inut  ilio . Ifa.  39.  4.  Ad  nibilum  deveniejtt , tonquom  equo  decurrens . Pfal.  *,7.  8. 

( i ) Pe  fecutiomm  poffi  ab  ipfis  fétta  futi . Sip.  ix.  ai.  Qui  congreget  tnjujle,  indigeni  trito 
Ecc li.  14.  4. 
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1 6 SERMONE  VI.  SOPRA  LA  CONFIDENZA  NELLA 


la  malizia  fia  la  fabbriziera  del  proprio 
male . ( a ) E non  è quello  , Crilliani- 
miei  , un  elferc  Voi  nemici  a Voi  (te£ 
fi,  amando  Voi  di  edere  più  follo  infe- 
lici a confidar  nel  peccato  , che  telici  a 
confidare  nel  Vollro  Dio? 

Volete  in  quello  Mondo  padar- 
h bene  ? Eccovi  il  mezzo  , ed  il  mo- 
do : fiate  dabbene  ; e vi  annunzio  que- 
lla Verità  da  parte  della  Divina  Mae- 
llà  , che  fe  tali  farete  , e confiderete 
in  Dio  , e farete  con  Umiltà  a Lui 
ricorfo,  e con  pazienza  afpettarete  il  fuo 
aiuto,  vi  anderà  tutto  bene.  ( b )-Dio 
così  vi  promette  ; e così  farà  . Quand’ 
anche  folle  o imprigionati  , come  Giu- 
feppe  in  Egitto  ; o impiagati  da  'capo 
a’  piedi  , come  Giobbe  ; o perfeguitati , 
come  Davide  ; o calunniati  , come  Su- 
fanna  ; o in  mezzo  a’  Lioni  , come 
Daniele  ; ( t ) confidate  in  Dio  ; e v’ 
anderà  tutto  bene  . Sin  ora  non  fi  è 
trovato  alcuno  , che  vivendo  nel  Ti- 
mur  d’  Iddio  , e confidando  in  Dio  ; 
fia  dato  da  Dio  nelle  fue  necelfità  ab- 
bandonato . ( 4 ) Non  abbandonerà  nè 
anche  Voi  , fe  farete  ubbidienti  alti 
fuoi  Santi  Comandamenti  , ed  avrete 
in  Lui  confidenza.  ( t ) Vi  fi  venga  a 
dire  ciò  , che  fi  vuole , da’  fciopgrati 


Mondani  : Voi  dovete  più  credere  agli 
oracoli  dello  Spirito  Santo,  che  alle  Maf- 
lime  infane  di  tutto  il  Mondo  . ( f ) 
Siate  dabbene  , vorrei  potervelo  replicar 
mille  volte,  e confidate  in  Dio-,  ( g ) e 
vederete  , quanto  meglio  farà  per  Voi 
nella  condotta  di  tutti  i Voftri  interelfi, 
che  a confidare  nella  Voflra  più  fbllecita 
indudria . . 

ji  San  Pietro  , confidato  nell’  arte 
di  Pefcatore  , s*  affaticò  tutta  la  not- 
te ; ed  in  vano  : gettò  le  reti  confida- 
to in  Dio  , ed  immantinente  le  tirò 
piene  di  pefci.  ( h ) Degno  Efempio  . 
( i ) Più  ^ riunirete  a travagliare  ne’ 
Voftri  affari  , dopo  aver  dette  le  Vo- 
ftre  Orazioni  , ed  afcoltata  la  Santa 
Melfa  , e polla  in  Dio  la  confidenza  ; 
che  trafcuranlo  , come  fanno  molti  , 
i doveri  di  buon  Criftiano  , e confi- 
dando in  Voi  itelfi . Se  avviene  , che 
commettiate  per  fragilità  qualche  pec- 
cato mortale  , non  tardate  a pentir- 
vi , e correte  pretto  alla  Confellione  ; 
perchè  non  fi  può  aver  lena  a confi- 
dare in  Dio  , intanto  che  fi  vive  nel- 
la difgrazia  d’  Iddio  . ( fi  ) Abbiate  il 
Santo  Timor  d’  Iddio  ; e farà  difpo- 
ftilfimo  il  Voftro  cuore  a confidare 
nella  di  Lui  Providenza  ,.  ( / ) coll* 

argo- 


C a ) Hae  redditio  efl  militi*  iltlui . Eecl.  14.  6.  Dicit  Dominai  : rione  forum  fuper  ciput  eo- 
rum  reddtm.  Ezech  4.  10.  In  verticem  ipfiut  iniquità  tjut  defcendet  . Pfal.  7.  17.  Re tnbuit 
Dominut  fedenti  mtlum  juxts  moUtiom  fu  tra  . j Ree.  3.  39. 

( ) Diate  iujlo , quante  m tene.  Ifa.  3.00.  Qunre  juflitiem  non  deerii  liti  finii.  D.  ,Chry- 

foll.  boro.  16.  Oper.  imperi'. 

C « ) Geo.  39.  *0.  — Job  s.  7.  — 1.  Reg.  17.  1.  & a.  Reg.  ij.  14.  • — Dan.  13.  33.  — — 
Dan.  6.  if. 

( d ) Non  vidi  juflum  dereli9um , nec  femen  e;ut  quarent  pinem.  Pfal.  3 i.  15  Non  efl  inopia 
timentitui  eum . Pfal  33.  io. 

( e ) Seriore,  quii  nuli  ut  / pernii  in  Domini,  & con  fu  fui  e/?.  Quii  tnim  permtnfit  in  minditit 
ejut , & detti  litui  rfì ! Eccli.  a.  le. 

C f ) Bromi  vir  , cu iui  efl  nonten  Domini  /per  cjui  ; <J  non  refpoait  in  vinimei  , 6 1 infinite 
ftlfti.  Pfal.  39.  3.  Qui  collette  et  iniqurtne  divirii r fufificientom  fiti  etu/im  td  tot  ut  po- 
tenti em  effe  ludicil,  fimilit  efl  agro,  qui  in  tedundinlie  morti  toni  ni  tabicudinem  fonie . D. 
Batti,  enne.  13.  in  Pfal.  41. 

( S ) ddjutor,  il  f'iftoptor  mtut  ti  tu:  et  in  verlum  un  fuptrfpenvi . Pfal  nS.  114. 

f h ) Per  lorom  nodem  htoriniet  nitil  cepimui  : in  verte  outem  Ivo  lutato  rete  ; et  c um  hot  fé - 
cijfent , corulv/trvnt  pifcium  multitudmtm  copiofam , rum  petente  outem  rete  torum  . Lue.  3.  3. 

( i ) Hit  totemue  ettmplum  , quod  nullut  confidai  , quid  et  fuo  latore  atquhee  tona  lemporelii  * 
ftd  otediendo  precipui  Dei,  maga  tona  tua  profi  cime , compì» , trinco  , gre  e , oliveta,  quam  ea 
tuo  More  itimi  anni.  D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  3.  Dnm.  3.  poli  1 rinit. 

(K)  Quid  miti  die»;  Spero  in  D eum!  Revocai  me  Confricane  peccnervm  ; ego  novi,  qua  cono- 
nifi,  et  miti  dicitvr  ; Spera  in  Domino } Cam  mi  fi  li  ; venir»  efl  ; Jed  confitelo  , et  /pero;  Dille 
ritmi  futlevet  tonfitentem . D.  Aug.  enarr.  io  Pfal.  >43. 

( I ) Bearvi  vir,  qui  nmet  Peminum if  trituri  «r  c/vt  /peroro  in  Domino.  Pfal.  aia. 

*•  7*  • 
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PROVTDENZ 
argomento  di  quella  forte  efperienza , che 
quel  Dio,  il  quale  non  ha  mancato  di 
provedervi , allorché  eravate  in  peccato  , 
molto  meno  vi  mancherà  , mentre  liete 
nella  fua  Grazia  . ( a ) Sappiate  fare  , 
Uditori  miei  , a fperare  in  Dio  , per 
i bifogni  prima  dell'  Anima  , e poi 

( » ) Péfnitt  tt  Diminuì  cntimntnttm  ftttt 


A D'  IDDIO.  117 

ancora  del  Corpo  .•  e quell’  è Io  fcopo 
dell'  Evangelica  Legge  , che  godiate  la 
quiete,  e ierenità  dello  Spirito  in  que- 
llo Mondo  , moderando  i difordinati 
appetiti  ; e così  arriviate  poi  anche  a 
godere  nell’  altro  la  Beatitudine  eterna  t 
che  Dio  a tutti  conceda . 

deferti  tt  timentem  [tì  D.  Avg.  esart  io  Pfal- jj. 


SE  R* 
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SERMONE  VIE 

Sopra  1’  amore  d’  Iddio. 


Diliga  Dominum  Deum 

Matth. 


tuum  ex  foto  corde  tuo . 

22.  37. 


Hi  non  ammira  la 
Bontà  immenfa  del 
nodro  Dio  , che 
non  contento  di 
obbligarci  con  una 
infinità  di  Benefi- 
zi ad  amarlo,  ( a ) 
fino  a tanto  anche 
arriva  , di  comandarci  affolutamente  , 
che  noi  lo  amiamo  ? Fermandoti  in 
quella  con  federazione  il  Santo  Padre 
Agodino,  Chi  fon  io  , ei  diceva,  f b ) 
e dobbiamo  dirlo  anche  noi  ; Chi  fon 
io  , o Signore  , che  mi  comandate  di 
amarvi  ? Sarebbe  affai  , che  Voi  con 
buona  licenza  me  lo  permettere  : ma 
comandarmelo  ! ma  adirarvi  contra 
di  me  , fe  non  vi  amo  ! e minacciare 
quello  mio  povero  Cuore  , di  volere 
abbruciarlo  nel  fuoco  dell’  Inferno  , fe 
non  abbrucia  nel  fuoco  del  Vollro  A- 
more!  ( c ) Che  cofa  è quella?  I Prin- 
cipi del  Mondo  vogliono  bensì  edere 


temuti  , ed  ubbiditi  dalli  fuoi  fuddi- 
ti  ,*  ed  ambifcono  ancora  di  edere  a- 
mati  , per  edere  quindi  onorati  : ( d ) 
ma  elìger  da  loro  un  Amore  di  A- 
micizia  , che  importa  1’  impegno  di  u- 
na  fcambievole  benevolenza  , di  una  in- 
tima familiarità  , e confidenza  ! Que- 
llo no  , imperocché  fembra  ad  e di  che 
ecceda  la  convenienza  . Come  Voi  dun- 
que , o mio  Dio  , che  liete  il  Re  dei 
Re  , comandate  ad  una  Voflia  mifera 
creaturella  , che  così  vi  ami  di  tutto 
Cuore  , e con  abbiezione  della  Volita 
Maeflà  vi  lia  Amica?  ( e ) Avete  Voi 
forfè  qualche  bifogno  del  nodro  Amo- 
re? o liete  per  averne  difcapito  , fe  non 
vi  amiamo  ? ( / ) Orsù , non  più  dupo- 
ri  fopra  il  Divino  Comandamento  . Sa- 
pete , perchè  il  Signor  Iddio  ci  coman- 
da di  amarlo  ? Perchè  Egli  il  primo  ci 
ama  , ( g ) e per  quedo  appunto  , che 
ci  ama,  ci  comanda  , che  noi  lo  amia- 
mo , poiché  dipende  da  quello  Amore 

ogni 


( a ) yfd  Df»‘  dileflionem  in  nobìi  nutriendam  nibil  iti  valet  , ficut  Beneficiorum  dui  recar  ìatio  . 
D A ug . Lib.  de  Dilig.  Deo  cap.».  0 quantum  debemut  Deum  diligere , quii  tantum  fttit  fra 
nobit  ! D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  j.  Dom.  inf  Afcenf. 

( b ) Mi  ferree , or  loquar  ; Quid  libi  fum  èffe , or  amari  te  jubeat  a me  > et  nifi  faciam  , ira  feerie 
mibi ? et  minerii  ingente t mi/eriai  ? Parva  ne  ipfa  eftmi feria,  fi  non  amem  te  ? D.  Aug.  Lib  >. 
Con  le  IT.  cap.  j.  0 Domine  Deut  meut , tu  vii,  ut  diligam  te  ? Qtiii  fum  ego  qui  te  diligam  T 
Idem  Lib.  de  Dilig.  Deo  cap.  9. 

( c ) Qui  non  diligi! , manet  in  morte,  i.  Joinn.  3.14.  mane  t in  morte  culpe , et  debitor  eft  mor- 
tit  eterne.  Idiota  Lib.  1.  Contempi,  cap.  30. 

( d ) Hominei  intantum  volunt  amari , inquantum  volunt  bonorari . D.  Thotn.  2.  2.  Quell,  17, 
arr.  1. 

( e ) Cbaritat  eli  amicitia  quedam  bominil  ad  Deum  , fundaea  fuper  communicationem  Beatitudini t 
eterne.  D.  Thntn.  2.  ».  Qu«ft.  24*  »rl.  I.  Per  amorem  amane  fit  unum  cum  amato.  Idem  in 
3.  dilì.  17.  Quell.  1.  art.  t.  Qui  adberet  Domino,  unut  fpiritut  eft.  1.  Cor.  4.  17.  Vot  amiei 
triti  rflit.  joann.  ij.  «4-  Efi°  diligente t me  diligo.  Prov.  8.  17. 

( f ) De  ut  meut  et  tu,  quoniam  honorum  meorum  non  egei.  Pf»l  ,j.  *.  Quid  prodefl  Deo,  fi  ju- 
jìu , fuetti  ? aut  quid  ti  tonfete  , fi  immacolata  fuerit  via  tua  ? Job  22.  3. 

( g ) Quii  prior  dedit  liti ? Rom.  j».  33.  Deor  priar  diletit  net , Joaan.  4.  19.  In  ebarhatt  per- 
petua a litui  te,  Jer.  31.  j. 
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SERMONE  VII.  SOPRA 
•qni  nollro  Bene,  e temporale,  ed  eter- 
no . C a ) 

2 Quello  , che  deve  cagionar  mara- 
viglia, fi  è,  che  un  Dio  sì  amante  , e 
sì  amabile  non  polla  ottenere  da  noi  , 
nè  con  Benefizi , nh  con  comandi  , nè 
con  preghiere  , nè  con  promeife  , nè 
con  minaccia  , di  elTere  amato  . ( b ) 
Dirò  di  più  : non  (blamente  Iddio  non 
fi  ama  , ma  nè  tampoco  fi  pcnfa  ad 
amarlo  ; nè  meno  s*  ha  Colcienza  a 
dolerli  , ed  accularli  di  non  averlo  a- 
mato  . Si  può  dare  una  cecità  , o llo- 
lidezza  peggiore  1 Spirito  Santo  , che 
liete  1’  Amore' del  Padre  , e del  Figlio! 
( c ) Eterno  Figlio  , che  liete  venuto  a 
portare  dal  Cielo  in  terra  il  fuoco  del 
Santo  Amore  ( d ) fe  ho  mai  di  cuo- 
re invocato  il  Volìro  aiuto  , con  la  più 
fervida  ifianza  lo  imploro  adelTo  ad  ec- 
citare in  quelle  Anime  il  Vollro  Amo- 
re : (e)  e voi.  Anime  care  , deh  fiate 
docili  a lafciarvi  iltruire  nell’  ollervan- 
za  di  quello  favrano  Comandamento  . 
Io  vi  fpieghcrò  in  due  Punti  , qual  lìa 
quello  Amore  d’  Iddio  , a che  noi  lia- 
mo  di  Precetto  obbligati,  e come  que- 
llo Amore  debba  edere  da  noi  prati- 
cato . Non  vi  fi  può  trattare  argomen- 


V AMORE  D’  IDDIO.  ir? 
to  o più  fublime  , o più  necéfiario  di 
quello  ; poiché  egli  è in  quello  Amore 
d’  Iddio  , che  tutta  confitte  la  follanza 
della  vita  umana  e Criiliana  ; ( / ) e 
tutto  fi  fonda  il  merito  della  Vita  eter- 
na ; ( g ) di  forte  che  fenza  di  elfo  , 
per  arrivare  a falvarfi  , non  vi  c nè  Fe- 
de, nè  Speranza,  che  giovi.  (/;)  Difpo- 
netevi  perciò  ad  udirlo  con  divota  atten- 
zione . 

Prima  Punto  . 

3 Da  molti  prende!!  abbaglio  nel 
formare  1*  Idea  dell*  Amore  dovuto  a 
Dio  . Si  penfano  , che  amare  Iddio  lia 
una  cofa  tanto  llrana,  e difficile  , che 
folamente  alcuni  pochi  abbiano  1*  abi- 
lità a riufcirvi  : e mentre  odono  di- 
re , che  Iddio  vuol  edere  da  noi  a- 
mato  con  tutte  le  forze  del  noftro 
Cuore  , e del  nollro  Spirito  , ( i ) fi 
danno  a credere  , che  amare  Iddio  fia. 
un  impiego  folamente  proprio  de’  San- 
ti , ed  un  privilegiato  Eroifma  di  cer- 
te Anime  grandi  , che  vengano  a po- 
lla nel  Mondo  . Una  illufione  è que- 
lla , Fedeli  miei  . Era  Santa  la  Mad- 
dalena , quando  che  datali  in  preda  alle 

vani- 


f a ) Amari  fe  a nodi  expetit  Deut  , ut  digni  Beatitudini!  fu*  per  mcritum  amarre  fui  judice- 
mur.  D.  Hilar.  in  Piai.  ».  t'go  non  ex  te  crejco , dicit  Deut,  fei  tu  ex  me  . D.  Auf>.  hom. 
6.  cc  5o.  Si  fat  eji  direte  ; nil  attui  agir  Dtut,  nife  ut  me*  filuti  proviieat  . Idem  Liti,  de 
Dilig.  Dea  cap.  io.  Ita  volute  amari,  ut  ta  autore  Dtut  non  juvaretur , Jed  ironia  . ldemibid. 
cip.  *•  .... 

( b ) Comminami  eji  tenebrai  eternai , ignem  inextinguiUlem , net  lanieri  ad  amareni  revocar  ut  e/l 
homo.  Pramifit  vitam  aternam  beat  am , & nibil  in  tornine  profeit.  D.  Bern.  ferm.  de  Dilig. 
Dea  inter  diverC 

f c ) Spiritar  SanBur , qui  Amor  dicrtur  Patrie , 6r  ^ilii  , Dei  in  no  in  Chatitattm  aetommadet  . 
D.  Bern.  Lib.  de  Aia.  Dei  cap.  7.  Nunc  [inde  noi  ir  Spirimi,  unum  Patri  cum  l'ilio , digita- 
re promptut  ingerì  , nojlro  re  fu  fut  pidori.  Eccl.  in  Offic.  Hymn.  ad  Tert. 

( d ) Ignem  veni  mi  nere  in  tetra  m:  & quid  vola  nifi  ut  accendeiur ì Lue.  12.47.  0 <<**'  fan- 
di , qui  femper  arder,  (T  nunquam  txtinguerit  % attende  ma.  D>  Aug.  in  Soliloq.  cap.  35. 

( e ) Sic  lieluntat  mevetur  a Spintu  Sanila  ad  diligendum , quod  etiam  ipfe  fit  e jf eie  ni  lune  a- 
dum . D.  Thom.  a.  2.  Qu«ll.  23.  »rt.  2.  C latitai  nolit  meli  per  infujiontn a Spiritut  Sanili  % 

/ut  cfl  Amar  Patrit , & Fit'i . Idem  ibid.  Quali.  14.  art.  2. 

) Super  omnia  autem  bac  Cberiiexem  babete  , quod  e/l  vinculum  per  fe  elioni t . ColofT.  3.  14. 
Cam  quaritur,  ut  quifquc  fie  bontà  bonui , non  qu*ntur  , quid  credei  , aut  fperet  ; j, ti  quii  a- 
met . D.  Aug.  in  Enchirid.  cap.  117.  ■ 

(s)  Meritane  vii*  *tarn*  primo  peri  irne  ai  Cbteitatem:  ai  aliai  autem.  Virtutet , ftcunJum  quoi 
a Clamate  imperantur.  D.  Thom.  1.  a.  Qu  1 1 4.  art.  t 
f h ) Deut  ita  Regnum  etalorum  credente! , /perenta,  amante fque  prrducit  . D.  Aug-  trafh.  JI» 
in  Joann.  Qui  tede  amar,  pro.uliubio  bene  credit  fperet . Qui  va»  non  amai , ineuitcr  Jpe a 
rat  • Idem  in  Enchirid.  cap.  <17. 

fi)  Diliga  D aminum  Deum  tuum  ex  tote  arde  tuo & tx  tot * anima  tua , (T  ex  eoi*  fortitudi- 
ne tua . Deut.  t.  j.  ex  tota  mente  tua  (T  ce  lata  vèrtuta  tua  . Marc.  la.  30-  ex  omnibus 
matbui  tuia.  Lue.  io.  27. 
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120  SERMONE  VII. 

vanità  , riempiva  Gerufalemme  di  fon- 
dali i Ella  era  anzi  detta  la  Pecca- 
trice : ed  allora  fu  , che  divenne  San- 
ta , quando  ravveduta  , e pentita  degli 
errori  della  fua  vita  , s’  inginocchiò  a’ 
piedi  del  Salvatore  , e fi  poiè  con  fer- 
vore ad  amare  Iddio . ( a ) Santo  forfè 
era  Paolo  , quando  che  fulla  firada  di 
Damafco  andava  con  furia  a perfegui- 
tare  i Crifiiani  * Era  egli  anzi  un  gran 

J leccatore , befiemmiatore  , nemico  del- 
a Chiefa  di  Crifio  , che  avea  tenuto 
mano  a lapidare  ancora  San  Stefano  : 
ed  allora  fu  , che  incominciò  ad  efier 
Santo  , quando  profiefo  a terra  fi  u- 
miliò  , e fi  difpofe  ad  amare  Iddio  . 
( b ) Non  è dunque  proprio  quell’  A- 
more  folamentc  delle  Anime  Sante  , 
ma  è anzi  Tuo  proprio  il  fare  diventar 
Sante  quelle  Anime  , che  non  fono 
Sante  . ( c ) Dio  comanda  a tutti  , che 
lo  amino  : e non  comandando  Egli 
mai  cola  alcuna  imponìbile  ; ( d ) che 
anzi  ogni  fuo  Precetto  non  {blamente  è 
facile , ma  anche  foave  ; ( e ) ne  fiegue 
ancora , che  fia  facile , e foave  a tutti  1' 
amarlo . 

4 Niuno  mi  venga  a dire  , che  non 
fa  , e che  non  può  amare  Iddio  , per- 
chè non  ha  talenti  , e non  ha  ftudia- 


SOPRA  V AMORE 
to  . Per  amare  Iddio  non  è necefiari» 
aver  buona  tefia  : balla  aver  buona  vo- 
lontà : ( f ) e qual  è quel  sì  ignoran- 
te , che  non  polì*  averla  ì Chi  è , che 
effendo  capace  di  offendere  Iddio  , no» 
fia  anche  capace  di  amarlo  ì Non  v*  è 
atto  alcuno  a che  1’  Anima  nollra  pià 
inclini,  che  all’  Amore  : ( />  ) e fe  è sì 
facile  , sì  dilettevole  P amare  le  Crea- 
ture , come  farà  difficile  1’  amare  Id- 
dio ? ( h ) fempre  aiutandoci  1’  i fieli» 
Dio  con  la  foavita  della  fua  Grazia  ad 
amarlo  ? ( / ) Udifie  mai  quell’  Efem- 
pio  , che  fi  racconta  di  Frate  Egidio  , 
femplice  Religiofo,e  Compagno  del  mio 
Santo  Padre  Francefco  ì ( K ) Entrato 
egli  una  volta  con  San  Bonaventura  in 
conferenza  di  fpirito  , così  famigliar- 
mente  ebbe  a dirgli  .•  O Beati  voi  r 
Dottori  , e Maefiri  di  Teologia  , che 
con  la  vofira  feienza  tanto  potete  a- 
mare  , e lodare  Iddio  ! Noi  mefchim 
ignoranti  fiamo  degni  di  compalfione  , 
che  nel  fervizio  d'  Iddio  non  lappia- 
mo nè  che  dir  , nè  che  fare  . Ma  che 
rifpofegli  il  Santo  ? Udite  ; Tutta  la 
nollra  Scienza  , o Frate  Egidio  , no» 
vale  niente  , fe  non  vi  è nel  nofiro 
Cuore  1*  Amor  d’  Iddio  : e tanto  può 
col  fuo  Cuore  amare  Iddio  la  più  mi- 


(ai  Ecce  multa.  q uu  alt  in  Civitae  peccarti  ....  Remimintitr  ti  pecca u multi  , quoniim 
dittili  multimi  Lue.  7.  57.  47.  Sic  mirati t cffiiltl  ejl  bonejior  Virginibut  , poflquim  turfit 
in  Cbrifli  tmorc  . D.  Greg.  hom.  5).  in  Euang. 

( b ) Statuì  tdhuc  [pirati  mintrum , & cudit  ....  ctdtnt  in  ttrrtm  ....  ditti  : Domini , quid 
mi  vis  latri  ? A£l  7.  I.  4.  6.  Ptrttum  , inquii , cor  mtum  . 0 vabunt  breve , [td  plenum  ! 
Qjut  dica , iflurgae  itm  td  fludit  milioni  non  vitto  ? D.  Bcrn.  Terni.  1.  in  Convcrf.  S.  Pau- 
li.  Bhfpbenut  fui,  pcrfécutoe , & ctntumehofut . 1.'  Tim.  1.  ij.  Statuì  tutem  erti  ctnfcntirnt 
'iteci  e/ut . A£l  7.  57. 

( c ) diritti  operi t multitudin em  peccttorum  . 1.  Petr.  4.  S.  Qui  diligi t me , diligerne  t Pu- 
tte mio  ...  ér  td  eum  veniemu  1,  Cr  tpud  eum  mi  '1  » ine  in  fteiemut,  Jnann.  >4.  at-  a). 

(d  > Deai  impojftbtlia  non  /uba : ftd  jubtndo  mone!  , & fteere  , quid  pojfn  ; et  fiacre  , qaod  non 
fioffit ; 11  tdjuvtt,  ut  puffi . Conc  Trid.  Teff.  4.  de  Julìifk.  cap»  ri.  Se  can.  18.  ex  D.  Aug. 
lib.  de  Nat.  Se  Grar.  cap.  4). 

( * ) Jugum  mtum  futvt  e/?,  et  0 nut  mtum  leve.  Mittb.  it.  jo.  Latini  moadttum  tuum  ni- 
enti. Piai.  lag.  t/6. 

( f ) N/n  Rtgnum  Deut  promifit  D oftit  , ftd  bone  voluntait  bontinibui  . D.  Aug.  lib.  quali. 
Vet.  Se  Ni*.  Teli.  qu.  <03.  Gridai  tfeendendi  td  Deum  officiai  funi  : ita  tuum  Volarteli 
tue  eft.  Idem  in  Pfal.  85  Cburien  efl  in  Voluntat.  D Thom.  a.  a.  quali.  14.  art.  1. 

( g ) Nulli  Virtù 1 bibet  unum  inclinitionem  ud  [ttun t i8um , ficut  Cburita , nec  ita  dileSibili - 
tir  operane.  D.  Thom.  H>id.  quali.  a5.  art.  a. 

{ h ) Hiccine  umori  ficile  efl  Anima;  D eum  vai  imene  difficile ? Luborio/ior  efl  bujut  Mundi  u* 
mor . D.  Aug.  lib.  de  MuTica  cap.  14. 

( i ) Ipft  nabli  Amorem  fai  ipfiue  infpirut , ut  eum  ipfiut  id/Utorio  , ?«*  fibi  funi  pittiti  i m~ 
miai  ptffirrwi.  Conc.  Arautic.  11.  cap.  15. 

I K ) Chron.  Frat.  Mia.  Par.  a,  Lib»  7.  cap.  14. 
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fera  Vecchiarella  , quanto  il  più  gran 
Teologo,  e Letterato  del  Mondo  . Più 
non  ci  volle  : Intefo  ciò  Frat-Egidio, 
andò  Cubito  pieno  di  fanto  zelo  Copra 
il  recinto  del  Monaftero  a gridare  : Po- 
poli della  Città  , Uomini  , e Donne , 
aCcoltatemi  : Benché  fiate  Cemplici  , e 
idioti  , Voi  potete  amare  Iddio  , come 
il  noftro  Padre  Lettore  Bonaventura  „• 
Voi  potete  amarlo  anche  più  ; e Ce  Io 
amerete  più  , Carete  maggiori  del  Padre 
Lettore  Bonaventura  . E ciò  detto  , Cu 
rapito  in  ertali  , ove  durò  per  più  ore 
a gufiate  1’  unzione  di  un  sì  dolce  pen- 
fiero. 

5  Ma  perchè  non  ho  lo  Cpirito  di 
così  gridare  ancor  io  ? Uditori  miei  , 
non  vi  è tra  di  voi  nè  pur  uno  , che 
non  porta  amare  Iddio  , ed  amarlo  an- 
che più  di  ogni  più  grande  Sapientone 
del  Mondo  ; invitandovi , ed  obbligan- 
dovi la  vortra  irterta  natura  a quello 
Amore  i (»)  Siate  ignoranti  , fiate  in- 
fermi , fiate  poveri  , fiate  in  qualfivo- 
glia  profelfione  , o meftiere  ; Voi  tut- 
ti potete  , e dovete  amare  il  Signor 
Iddio  : e Ce  non  1’  averete  amato  , non 
vi  Carà  per  voi  una  menoma  Ccuia  nel 
punto  di  vortra  morte  . ( b ) Intendete 
Bene:  Io  non  dico  , che  1'  amare  Iddio 
ila  di  configlio  per  quelli  , che  attendo- 
no alla  perfezione  ; ma  dico  riColuta- 
mente,  che  è di  Precetto  per  tutti,  in- 
caricato a tutti  Copra  di  tuttto  : ( c ) e 


D I 0.  ut 

tutti  in  qualunque  fiato  , o condizione 
vi  ritroviate  , dopo  1’  uCo  della  ragione  , 
fiete  obbligati  ad  amarlo  Cotto  pena  di 
peccato  mortale  : (d)  e non  vi  è fiu- 
ta , o ragione  , che  porta  in  ciò  diCpen- 
Carvi  . Non  è CcuCato  un  Turco  , non 
un  qualunque  fia  Infedele  , dice  San 
Bernardo , .(  e ) Ce  di  tutto  cuore  non  a- 
ma  Iddio . Potrà  poi  eflervi  CcuCa  per  un 
Crirtiano  , dalle  Evangeliche  Verità  il- 
luminato ? 

6 Per  non  ingannarfi  adunque  in  un 
Punto  , che  è il  più  di  tutti  ertenzia- 
le  , vediamo  qual  debba  edere  quell’ 
Amore  d’  Iddio  ; e laCciando  certe  fi- 
nezze di  mirtica  Teologia,  che  non  fan- 
no per  tutti  , non  ci  partiamo  dalla  co- 
mune Dottrina  de’  Santi  Padri , per  ben 
apprendere  quello  , che  è di  neceflità. 
Due  Amori  ci  Cono  comandati  nel  Pr*- 
cetto  di  amare  Iddio;  uno  fi  chiama  A- 
more  Finale j e 1’  altro,  Amore  di  Pre- 
ferenza , o di  (lima  ; e quelli  devono 
talmente  occupare  1’  Anima  nortra  , 
che  fi  ami  così  fblo  Iddio  ; e così  non 
fi  ami  nient’  altro  . Dichiariamli  amen- 
due. 

7 L’  Amore  Finale  i quello , con 
cui  devefi  amare  Iddio  , come  nofiro 
ultimo  Fine  , (/)  per  il  quale  fiamo 
fiati  creati  , e redenti  , ed  ordinati  a 
goderlo  nell’  Eternità  della  Gloria  . 
A quello  Fine  , in  che  condite  la  no- 
rtra  eterna  Calate  , fiamo  obbligati  in- 


( » ) Amor  ifedio  attortili  efl  ; quod  otturili  tfl  , juflum  tfl , primum  omnium  Alidori  de- 
ftrvirt  Pitturi . D.  Beri).  Trafl.de  Dilig.  Deo.  Omini , qui  in  calo,  & in  ferra  funt  , ere* 
undiqul  miti  dicunt , ut  le  tmtm  ; nec  ctjftnt  dime  omnibut , ut  fin I inettcufibilei . D Aug. 
lib  io-  Conìed.  cap  ò-  ' 

( b ) Nunquid  potei  dictre  , Cbirititem  tl  bibere  non  pofle  T Soli  fufiìcit  boni  volontà  . Nuli» 
nobit  excujotio  de  ite  re  in  die  judicii  temtntbit  . D Aug.  hooi.  6-  ex  50.  De  et  entm  , qui 
debetur  t nobit  Deo  di  ledi  otte  , etitm  verte  mepimut  tb  ipfo  Deo  ■ D-  Baili  in  quei).  diffufe 
explic.  quei).  a. 

( c ) Hoc  ttnium  diligentijfme  pruneti , ut  diligiti!  Dominata  Deum  vtfirvm  . Jofue  23.  et. 
Hoc  Deut  mondivi!  , & nimit  tufi  editi  voluit , ut  menditorvm  omnium  primum,  & mtximum  • 
D.  Aug.  lib.  de  Dilig.  Deo  cap.  a-  Omni  viti  tui  dilige  Deum.  Eccl.i6.ig. 

( d ) Cum  tomo  ufum  rinomi  bibtre  incuperit  , fi  non  crdtnet  feipfum  id  debitnm  fnem  , fe - 
cundum  quid  in  Uh  itile  e fi  cipn  dijtritionn , peeelbit  mortiliter  , non  ficient  , quod  in  fi 
efl  . D.  Thom.  i-  *■  quei).  S9.  irt.  6 • 

( e ) Inettcufibilit  efl  etitm  omnit  infdelit,fi  non  diligit  Dominata  Deum  fuvn 1 loto  corde,  te- 

, 11  vinute  fui-,  clienti  tnim  intuì  li  inaiti,  tr  non  ignoti  riti  onte  influii  . D Beri).  Trafl. 
de  Dilig.  Deo  ■ 

( f ) Deut  efl  diligendui  ut  Finii  ultimai  , id  qutm  ornai»  funt  rtferendi  . D-  Thom.  *. 
a.  quell.  44.  art.  4.  Per  Cbirititem  in  Deum  tendimur  , qui  efl  ultimai  Finit  noflra 
Beititudinii  . Idem  ibid-  quelli  24-  art.  4.  Sitiibor  cum  ippirutrit  glori»  tu»  • PCxl.  1#. 
«J- 
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dirizzare  le  noftre  intenzioni  , le  no- 
flre  azioni  , e tutta  la  noftra  Vita  : 
<a)  e 1’ obbligazione  incomincia  nel 
primo  ufo  della  ragione  ; di  forte  che 
1’  Omirtionc  i gravemente  colpevo- 
le fe  non  amiamo  Iddio  torto  , che 
fiamo  capaci  di  amarlo.-  (6)  dovendo 
noi  offerire  a Dio  le  primizie  della  ra- 
gione  , come  doveano  offerirgli  li  nell 
antica  Legge  le  primizie  degli  anima- 
li e de  frutti  . Quello  è da  ìmpn- 
tnerfi  nella  noftra  mente  , e nel  noflro 
Cuore  , che  folo  Iddio  è 1’  oggetto  di 
quella  nortra  piena  , e perfetta  Felici- 
ta , per  cui  faremo  in  Paradifo  eter- 
namente Beati  • Dal  che  ne  avviene, 
che  Dio  folo  adunque  ha  da  effere  ama- 
to, come  noftro  ultimo  Fine:  (c)  e 
fi  ama  cosi  una  qualche  Creatura  , qua- 
fi  che  in  erta  ila  il  Cuore  felice  appie- 
no , e contento  , fi  fa  il  peccato  morta- 
le.  (J) 

8 Mi  s’  intenda  pero 


Io  non  voglio 


SOPRA  L‘  AMORE 
dire  , fi  debba  amar  folo  Iddio  , quafi 
che  non  fi  porta  anche  amare  le  Crea- 
ture di  quello  Mondo  . Non  dico  que- 
llo . Egli  Vi  i permeilo  , ed  anzi  vi  è 
comandato  di  amare  voi  ftefli , ed  i vo^ 
Uri  parenti  , ed  i voftri  Prortimi  ; ma 
ciò  in  che  modo  ? A patto  fempre  , ed 
a condizione  , che  ogni  voftro  Amore 
fia  in  ordine  a Dio  . (e)  Tutto  ciò, 
che  può  riferirli  a Dio  , può  anche  a- 
marfi.  (/)  Si  ami  il  Marito,  fi  ami  la 
Moglie,  fi  amino  i Figli  , fi  ami  anche 
1’  Onore,  la  Roba  , e tutto  ciò  , che 
s’ afpetta  alla  confervazione  del  Corpo  ; 
ma  tutto  fia  in  rapporto  a Dio  come 
un  mezzo , che  ci  conduce  a Dio  ; non 
mai  come  ultimo  Fine  , (g)  in  cui 
fi  ponga  dal  Cuore  quella  perfetta 
quiete  di  tutt’  i fuoi  defiderj  , che 
non  può  altrove  ritrovarfi , che  in  Dio . 
{ h) 

9 II  Divoto  San  Francefco  di  Sales 
( i ) apporta  a nortro  modo  -d’  inten- 
de- 


< . > trai:  yz~  %/Z 

Propof  d.mn^.b  AUi^I  h ^ Quorùeprnnur,, 

g.,u,  , u,  p^o  1 c.i,  Lur.li.er  in  oppe.i.u  . D.  Thom.  quali.  7-  de 

Rom.  6- H.  F.nem  fidei  veflro  f.lutem  onim.rum . 

< bYpunlncipien,  h.h, re  ufum  roeionh  • pecco  omijfioni,  prod^o  non  Utero, ur  , nifi, 

\ 0 J r mcipirn,  ...  .A  Primum  inim , tuoi  orcurr/r  bomrm  drfcrcionem  In- 

••••  ’"i  " 2z;,.  Zi. z ! « *« m,- 

z.?.z:  vS  i^rv. '£ »s  S.C ,»  ».  <&»  •<*«*>> 

; A quod  tdipifccodum , pof,pof„„  Cleri,,  fcfnnore  .porte,  qu.m  Deu, . Idem  lib.  i.  de  Mor. 

< ir™."  ’tt 

VS£t£ÌS&Ìi  SJKUtfìSWS  vrlnh  ■ D.  Thora.  S 

( o’nI  VprMet  Dea,  omo  re  i/io  ; /ri  non  Alligno  od  Beo, itudinem  ; f.J 

dorè,  «,  .me,  Creolortm . Dedi,  >iti  D.mmu,  emme  fio  - omo  ,llum  , qu,  fic,  , {ed  fropter 

hoc  noti  Creo, erem  negligere . D-  Aug- JrKt . 1 n eP  '•  J° • ou»f» 

( f ) Dummcdo  quod  diligi, ur , refenhle  fi,  od  Chtntoiem  . D.  Thom.  p.  ..  qu.ft.  6o. 

, *rt‘  . . . r,d  piu i omo  illuni  , qui  feci t toc  ; & omo  hoc  propter 

( i ) Amo  cutm  ho  t p , dignotur  Deu,  o mori  cum  oliquo  elio  re  , quo 

.llurn  . D Aug.  erurnm  P W.  M*  « Diy.  £ap.  -f  M.nu,  cnim  co 

ET:  S"  H non  pr.pl  re  . D.  Augult  Hb.  re.  ConfelT. 

( h ) Miti  «rem  odhorn.  Dm  , henum  eft  ; ponete  in  Domino  Deo  fpem  meom  . PM.  7*. 
( n Lib. 4.  dell’  Amore  d’iddio,  cap.  t. 
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dete  una  comparazione  ben  efpreffiva  : 
Se  alla  veduta  di  un  ampio , e vago  E- 
difizio  , vi  fi  dicefTe  , che  quello  è il 
Palazzo  del  Re,  non  lì  vorrebbe  già  di- 
re, che  in  elfo  vi  abiti  folo  il  Re  , ma 
che  vi  ftia  ancor  la  fua  Corte  ; che  vi 
fìiano  i Camerieri,  i Paggi  , i Staffieri, 
e tanti  altri  di  onore,  e di  ferviti!.  Nel 
dirli  , che  quello  è il  Palazzo  del  Re, 
fi  vuol  dire  , che  tutto  fenza  riferva  è 
del  Re  y e non  v’  è in  eflb  nè  pure  u- 
na  danza  , della  quale  non  fia  Padrone 
il  Ke  ; e non  vi  abita  Perfona  alcuna, 
la  quale  non  fia  al  fervizio  del  Re. 
Cosi  parimente  nel  dirli  , che  il  noilro 
cuore  ha  da  effere  tutto  poffeduto  dall’ 
Amor  d’  Iddio  , non  fi  vuol  dire  , che 
fi  debba  amar  folo  Iddio  , e nient’  al- 
tro : ma  che  1'  Amore  d’  Iddio  fia  il 
folo  Padrone  di  quello  Cuore  ; e fe  vi 
è in  quello  Cuore  un  qualche  altro  A- 
more  . elfo  vi  fia  per  il  fervizio  d’  Id- 
dio. ( a ) Anche  1’  Amore,  che  noi  ab- 
biamo a noi  lìeffi , ha  da  edere  in  ordi- 
ne a Dio  ; cioè  per  fervire , ubbidire  , e 

È tacere  a Dio;  e fe  dev’  edere  diretto  a 
fio  1’  Amore  ifleflò  di  noi,  quanto  più. 
ogni  altro  Amore  di  tutto  ciò  , che  è 
fuori  di  noi(  (£) 

io  Nel  Palazzo  del  Re  non  vi  abi- 
ta alcuno , che  fia  fuperiore  al  Re  ; nè 
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meno  alcuno,  che  fia  uguale  al  Re;  poi- 
ché egli  folo  è il  Sovrano  ; nè  molto 
meno  vi  abita  alcuno  , che  fia  nemico 
del  Re  . Così  nel  noilro  Cuore  non  vi 
ha  da  edere  verun  Amore,  che  fia  fupe- 
riore , né  tampoco  uguale  all’  Amor  d* 
Iddio  : ( c ) molto  meno  ha  da  edervi 
Amore  veruno,  che  militi  a dillruggere, 
nè  tampoco  a diminuire  1’  Amor  d’  Id- 
dio. ( d ) Un  folo  è Iddio;  perchè  Egli 
folo  è quel,  che  è : (e)  e non  vuole, 
che  fi  adorino  con  edo  Lui  altri  Dei  ; 
perchè  Egli  falò  è' il  Dio  vero.  (/)  Ma 
quante  volte  fe  non  fi  va  ne’ Tempi  de’ 
Gentili  ad  adorare  i lor  falfi  Dei  , fi  fa 
un  tempio  del  proprio  Cuore  , e vi  fi 
alzano  gli  Idoli  , dandoli  alla  Superbia  , 
all’  Avarizia  , alla  Lulfuria  , alla  Gola 
quel  noilro  Amore  , che  tutto  è dovuto 
a Dio  ? ( g ) 

ii  Mi  difpiace  di  non  fapere  fpie- 
garmi  , come  vorrei  , ma  in  foflanza 
per  quell’  Amore  Finale  , fapete  a che 
voi  fiate  obbligati  ì A quello  di  non 
attaccarvi  mai  a creatura  alcuna  di 
tal  maniera  , che  in  eda  collochiate 
tutti  li  vodri  adetti  , come  in  un  og- 
getto di  vollra  compiuta  felicità  . Nell’ 
amarli  una  Creatura  con  tanto  eccedo, 
non  fi  può  a meno  di  non  farli  un  gra- 
vidimo  torto  a Dio  , il  quale  per  dlere 
Q.  i un 


( a ) Deut  toteliter  diligi  delti , quii  e»  tuo  pofle  [uo  tomi  dtlet  diligere  De um  ; & quidquid 
laici,  td  Dei  imorem  orditure.  D.  Tharo.  1. z.  quali.  17.  art.  j.  ^ 

( b ) Si  te  ipfum  naie  propter  tt  dtlet  diligere  , fed  propter  Deum  , ubi  dileSiionis  tua  redijfi. 
ttiut  finii  cjì  , multo  megit  delti  Deum  diligere  plufqeum  caler » extra  te.  D.  Thom.  2. 2.  quel}. 
26.  art.  3.  e*  D.  Aug.  lib.  1.  de  Dofìr.  Chrift.  cap.  za.  Difce  amare  in  creatura  Creatortm , (? 
in  [abiura  Fedorem:  ne  tentai  te.  quod  al  ilio  fadum  tfl , Cr  amitrai  rum,  a quo  & ipfe  fa - 
Sui  et.  D.  A ug  «nzrr.  in  Pfal.  19.  Ne  tteum  aliqvid  amem , quod  propter  te  non  arnem  . Cuna 
vero  propter  te  aliqutd  amo,  non  illud  amo,  [td  te,  propter  quem  amo,  quod  amo  . D.  Bern. 
lib- de  Amor-  Dei,  cap.  f. 

( C ) Ordinata  dileSio  efl  , ne  ampliut  quii  diliger  , quod  miniti  ejl  diligendum  , aut  aque 
diliga t , quod  vel  mtnut  , vel  ampliut  efl  diligendum  . D Aug.  lib-  a.  de  Do&r.  jChrilt. 
cap.  1 7. 

( d ) Claritat  pottft  eflt  perfida  lalitualiter , fi  aliquit  totutn  cor  fuum  portai  indaco,  ita  [cilictt , 
quod  nibil  cogitet,  mini  velie , quod  divina  diledioni  fit  contrarium . D.  Thom.  2.  2.  quali.  14. 
art.  2.  & qu.  44.  ar.  4.  Ad  Amortm  Dei  in  lae  vita  perline! , nilil  appetire  illicitum  . D.  Aug. 
ferm.  j-de  Verb.  Apoll. 

( e ) Ipfe  mine  [olili  efl . Job  zj.  ij.  Quid  efl,  quod  efl?  Quod  aternum , & immutante  efl : (? 
quid  efl  , quod  efl , nifi  Uh  , qui  digit  Mogli  1 Exod.  j.  14.  Ego  [um , qui  [um  ? D.  Aug-  cnarr. 
in  Pfal.  lai.  • 

( f ) Qui  immolai  Diit , occidetur,  prattrquam  Domino  [oli  . Exod.  22.  20.  Nolite  converti  ed 
idoli.  Ego  Diminuì  Deut.  Lev.  10.4. 

( g)  Ad  te  folum  t r tatui,  (Jr  reludent  ajftdut  nofler  cogitur  vocari  Lumria , Gula  , vel  Avari- 
ti* , Ut  fimilie  , qui  ad  le  folum  efl.  Damino , tui  foli  Amor  deleiur  . D.  Bern.  lib.  de  Amor. 
Dei,  cap.  j.  Quorum  Dette  venite  efl.  Philipp,  j.  ij.  Impudiótia  , Luxurie  , idolerum  fervitut . 

Gal.  i-  ip. , & Ephef.  5.  j. 
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un  fommo  Bene  , che  contiene  in  fé 
tatti  i Beni  , è meritevoliffìmo  di  tut- 
ti li  nortri  Amori  . ( a ) E da  qui  s’ 
inferifce  co’  Santi  Padri  , edere  nello 
flato  di  peccato  mortale  quegl’  Interef- 
fàti  , che  anno  il  Cuore  tutto  riporto 
ne’  Tuoi  denari  ; e non  penfano  , che  a 
fare  , ed  accumular  della  roba  , con  a- 
vidità  , e tenacità  ; ( b ) riputandoli 

tanto  più  felici  , e contenti  , quanto 
più  portono  farli  ricchi  . (r)  Nello  (la- 
to ai  peccato  mortale  que’  mifcri  In- 
namorati , che  avendo  il  Cuore  domi- 
nato da  un  Amore  brutale  , tengono 
per  un  fommo  bene  le  amorale  lor 
compiacenze  , contentilTimi  nella  turpe 
corrifpondenza  de’  fcambievoli  affetti  . 
( d ) Nello  (lato  di  peccato  mortale  tut- 
ti coloro , che  non  vi  metterebbero  nien- 
te de’  Beni  eterni  dell’  altra  Vita  , ed 
accettarebbero  il  Partito  di  Ilare  Tempre 
qui  in  quello  Mondo , purché  Tempre  po- 
tettero darli  tra  le  Creature  bel  tempo . 


( e ) E perchè  in  peccato  mortale  ? Per- 
chè danno  alla  Creatura  la  padronanza 
di  un  Cuore  , del  quale  vuol’  edere  pa- 
drone Iddio.-  (/)  e nella  fortanza  della 
Carità  tutti  mancano,  (g)  ponendo  cie- 
camente nella  Cretura  T Ultimo  Fine, 
che  non  è da  riporli , che  Tolo  in  Dio  . 

(A) 

12  Oh  che  quella  Verità  è pure  fpa- 
ventevole  per  voi  , o Mondani  , per 
voi  , che  bete  sì  dati  in  preda  alle  co- 
modità, ed  a’ piaceri  del  Corpo  ; e co- 
tanto vi  appadionate  per  i beni  fenfìbilì 
di  quella  mifera  vita  ! (r)  Piaccia  a 
Dio,  che  una  gran  parte  di  voi  non  lia 
per  quello  nel  numero  infelice  de’  Repro- 
bi . Non  vorrei  conturbarvi  ; ma  non 
devo  tampoco  adularvi  . Io  lo  temo  , 
Uditori  miei  , che  Tiano  molti  di  voi 
in  un  deplorabile  Dato  : e lo  temo  af- 
fai per  due  capi  . Il  primo  è , perchè 
vi  vedo  troppo  attaccati  , chi  alla  Ro- 
ba , chi  alla  fenfualità , chi  agli  Onori , 

ed 


(l)  Qui  fedi  omnis1  meli  or  tfì  omnibut  : Qui  pultbre  fede , pulchtiortfi  omnibut  t Qui  fleti* , 
frenar  e fi  qui  rrreprr*  , entrar  efi  . D.  Aug.  enarr.  in  Piai.  39.  Aliud  dtfider*  , fi  mtjut,  fi  me- 
liut,  fi  futviut  invinoti!  . Idem  in  Pfal.  16.  Ut  P'ieior  tendini  »d  Punì m jlsbulum  »met  pr* 
doma  fu*  . Idem  in  Pfal.  40. 

( b ) Avorui  non  implebnur  pettini*  . Ecclef.  3.  9.  Siili  tjì  ini  quivi , fliam  tmire  pettiniteli . 
Ecd.  8.  10. 

( C ) Felicitti  e/l  ultimut  Finii  vie * tumm * : tfl  tutem  un*  de  conditionibut  felle  inni  , ut  fit 
per  ft  fuffititnt  ; elioquin  non  quieterei  tppttitum  , itnqutm  ultimut  Finii  : [ed  per  fe  [tifile ten- 
timi repromittunt  diviti*  : Cr  idee  Avtritie , qu*  e et  ufi  fi  re  in  tppetitu  pecunie,  efi  l'itium  tipi- 
tele  . D.  Thom.  ».  a.  quali.  1 1 8-  art.  7. 

( d ) tnordineno  , qu * exeludit  ordinine  Finii  ultimi  ; pur*  eum  eliquit  inttnturn  concupi - 
feit  deleditionem  veneretm  , quod  ti  et  non  tbflineret  propter  preetptum  Dei  , efi  peeet - 
tum  mortele  . D.  Thom.  q unii.  13.  de  Maio,  art.  a-  Qui  edbue  per  illicit * defidtri*  dif- 
ferii , profedo  Deum  non  imit  , qui*  ti  in  fu*  voluntttt  contredtctr  . D.  Greg.  bom.  30.  in 
Euang. 

( e ) Junt  tornimi  , qui  dieunt  : Utinem  tic  miti  Dtnt  in  toc  f*culo  Omni*  bone  tributi  ; 
non  ed  me  periinet  , quod  in  futuro  foculo  de  me  fieri  velit  - 0 infelie  mime  ! tvemfit  re 
Orni  non  mirtei  in  pcenem  • <3  tentummodo  feciem  fuem  vidert  non  prrmittit  ; nunquid 

non  meliut  /iterar  , ir  non  fui/fe  netum  ? D.  Aug.  bom.  9.  ca  30.  Si  fnir  dteeret  ; Affluen- 
ti» tuim  f tenti  miti  fuficit  ; ni  ti!  empliut  querro  ; a ondum  cupi  t efi  e emttor  Dei  . Idem  in 

Pfal.  83. 

( f ) Infelice! , fui  intentum , n etnee  reclemente,  fibi  viluerunt  , ut  Anime  fu * loeum , qui  pre- 
printDei  orti , & nulli  ceeetur*  communicebiUt , ftdem  fpurctturum  confili uerunt . D.  Barn.  lib. 
de  Dignit.  Am.  Div.  cap  1. 

C g ) Peecipitur  noti  1 , ut  tot*  noflrl  intenti a feretur  in  Deum  ; quod  efi  et  tot»  corde  ; (3  quod 
inttUeBut  ero  fi  ir  [ubdetur  Dee  ; quod  efi  tu  tot*  mente  ■ <3  quod  eppetitut  requie  tur  feeundun» 
Deum  ; quod  efi  te  tot*  mime  ; & quod  eettrior  ed  ut  obediet  Or»  ; quod  efi  te  tot»  virente , vel 
viribut  diligere  Deum  . D Thom.  1.  a.  quali.  44.  art.  3. 

( h ) Uni  Domine  Jtfu,  tf  euftr  fendei a de  Regno  tuo,  quid  efi  Anim * me*  , ut  tu  rtgntt  im 

e*  . Venie  tnim  Aventi*  ; <3  vendicar  in  e»  fibi  locum;  venie  /affanna,  <3  cupit  domineri  «3 e. 

D.  Bern.  hom.  3 fup  MilTui  eli . 

C i ) Cbee itetit  venenum  efi  fptt  tdipifeendorum , tur  rttiutndorum  ttmporelium  . D.  Augoli  !ib» 
83  quali,  qu.  34.  Cupiditei,  qu*  finis  in  ctteturit  conftitpitur , QJterttttem  totelittr  tal  hi . D. 
Thom.  a.  1.  quali.  *4.  art-  io-  ' , 
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ed  a’  puntigli  del  Mondo  , chi  gene- 
ralmente alle  Vanità  : (a)  e non  fo, 
come  con  tanto  Amore  alle  cofe  ter- 
rene , polliate  amare  Iddio  con  quell’ 
Amore  di  tutto  Cuore  , che  è di  ne- 
ceflìtà  per  falvarfì  . .(A)  L’  altro  è , 
perchè  non  fo  , fe  di  Quella  infaziabi- 
le  cupidigia  , e di  quello  loverchio  at- 
tacco ne  abbiate  forfè  mai  pentimento  , 
e ve  ne  acculiate  nella  Confellione  e 
vi  applichiate  a moderare  1’  affetto  do- 
minante , e difordinato  . Onde  mirate 
bene  , e quali  lìano  le  cofe  di  quello 
Mondo,  cne  amate;  e come  le  amiate.- 
( c ) acciocché  non  perdiate  il  Cielo  per 
il  troppo  amore  alla  Terra  . ( d ) Non 
vi  è proibito  di  amare  le  cofe  onelle  : 
vi  è proibito  1’  eccello  ; ‘vi  è proibito  il 
difordine  , a non  amarle  con  tanto  ar- 
dore , che  ne  rimanga  pregiudicato  nel 
vollro  Cuore  1’ Amor  d’iddio,  (e)  Vo- 
lete conofcere  , come  amiate  le  cofe  di 
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quello  Mondo  ? fe  forfè  troppo  ? Efa- 
minate  voi  flelfi  con  quella  Regola  , 
che  quello  , a che  più  li  penfa  , ed  a 
che  più  s’inclina,  più  fi  ama.  (/)  Pen- 
fate  voi  più  a Dio  , o più  al  Mon- 
do? Vi  ricordate  più  d’  Iddio  , o più 
del  Mondo  ? Avete  più  llima  , e più 
delidcrio  delle  cofe  d’  Iddio,  o delle  co- 
fe del  Mondo?  Efaminate,  e non  v’  in- 
gannate . 

1}  Ma  dichiariamo  ancora  quell’  al- 
tro Amore  di  Preferenza  , al  quale  ho 
detto  elfere  noi  parimente  obbligati . 
Che  vuol  dire  , Amare  Iddio  con  A- 
more  di  Preferenza  ? Non  altro  , fe 
non  che  amarlo  , come  egli  veramen- 
te lo  merita  , Ibpra  ogni  cofa  . Dio 
dev’  efiere  amato  come  Dio:  (g)  e 
può  Egli  elfere  amato  come  Dio  , fe 
non  gli  diamo  il  primo  luogo  nel  no- 
ftro  Cuore  , ( h ) e non  lo  amiamo 

più  di  qualunque  Creatura  , ( « ) e più 

an- 


( a ) Propta  Piffiontm  inclinintcm  li  tarmi  Cor  t Dei  iiltSiont  ihftrihttur  . D.  Thom.  ».  a. 
quali  4*.  ut.  1. 

( b ) In  eo,  quii  ditti  ; Diliga  D rum  te  loto  caie,  totim  fichi  vendici  voluntitem  ; imo,  quei 
ex  loti  mimi,  totum  Amatm . D.  Bern.  lib  de  Cign  Di».  Am.  cap.  10.  Chaiia  oft , quando 
quii  iiligit , qumrum  poteft  ; & totum  cor  fuum  ponii  in  Ore;  ito  quod  nihil  copila,  nibit  vi- 
li! divini  dilezioni  contrerium  . D.  Thom.  a-  a quali.  44.  art.  8. 

( c ) Amiti-,  fri  quii  imitii,  viictt . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  ji.  Interroget  ft  quifqut , quii  •- 
itili  Idem  in  Pfal.  <4.  Intttifl , quii  emetur . Idem  lib.  de  Bono  Viduif.  cap.  ai  R liioomnium 
honorum  efi  Cbiritoi  ; & ridir  omnium  milorum  cupidità  . Ephel.  3 17.  & 1.  Tim.  6 ■ io.  Ideo 
ittendit  unufquifqut , tT  confidati  igrum  coriii  fui  \ <JT  estirpa  cupiditottm  , (T  plintet  Chin- 
ili em  . Idem  ferm.44  de  Temp. 

( d ) Non  fio  imtmui  ifn  terreni , Fritta , ut  paiimui  cult [t il  . D.  Aug.  Terni,  ao  de  Verb. 
Dom. 

( e ) Hit  Rigirìi  iiltSionis  eonftiluti  tft  * Diliga  Deum  ex  loto  caie  tre.  in  ut  quidquii 
litui  iiligtnium  verterti  , rifai t in  iiltaionem  Dii  , quo  millum  e ft  rivulum  duci  ex- 
tn  pititur  , cu  tue  derivinone  minuitur  , D.  Aug.  lib.  1.  de  Doflr.  Chrift.  cap.  aa.  Diliga » 

rtit,  fti  eum  raion e , Cr  juiicio  pruitmi  , diltHionit  quintititem  melinite  . D.  Balli  lib. 

Virginit. 

( f ) f'ii  nofft  , quii  ima  > All  mie  , quii  cogiti 1 . D.  Laur.  Juft.  trafl.  de  Charir-  cap- 1. 
Hihet  omnii  Amor  vim  fuim  in  mimi  imintii  . Vii  raffi  , quilir  ima  fu  A Vide,  quo 
iucit  . D.  Aug.  in  Pfal.  iai*  & lib.  13.  Confali.  cap  8.  Vit  nofft,  uhi  the/iuriga  ? Atten- 
de quii  ima  . Vit  nofft,  quii  ima  ? Attende  , quid  cogita  . Iti  fin  , ut  thefiurum  tuum 
te  tuo  imae  cognefcn  ; & tmatm  tuum  11  cogitinone  tui  . D.  Fulgenr.  ferm.  de  ConfefTor. 
&c. 

( g ) Summum  Bonum  non  moie  iiligenium  effe  nemo  imhigit  ; fti  in  iiligtnium  , ne  nihil 
impliut  iiligat  dtheimut . D.  Aug.  lib.  1.  de  Morib.  Eccle.  cap.  it.  Ami  Deum  , tinquim 
Deum  ; ilio  meliut  nihil  eft . Idem  in  Pfal.  83.  Ciufi  diligerti!  Deum  Dtut  tft  ; modur  fine 
modo  iiligat.  D.  Bern  lraTI.de  Dilig.  Deo  . 

( h ) Sic  citai  ditigendi  , ut  primum  lo  rum  in  caie  htitit  Chriftut  ; tf  ti  nihil  omnino  intt- 
pomtur . D.  Aug.  in  Pfal.  io).  Con.  3. 

( 1 ) Hoc  eft  diligere  Deum  , non  ti  quiiquim  inttlliqendo  , itque  fequenio  preponat  . O. 
Aug.  lib.  t.  de  Morib  Eccle.  cap.  11.  Cum  minditur  , quoi  Deum  et  tote  caie  iiligi- 
mus  , iaut  inttlhgi , quoi  Deum  ichtmut  fuptr  emnii  dìligae.  D.  Thom.  a.  a.  quali.  44. 
ut.  8. 
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ancora  di  noi  mede  fimi  ? (a)  Niente 
dunque  s’  ha  da  porre  a confronto , nè 
da  bilanciare  con  Dio  : ( b ) ma  Tem- 
pre ha  da  mantenerti  nel  Cuore  una 
forte  risoluzione  di  farti  più  fiima  del- 
ia fua  Grazia  , che  di  qualfifia  altro 
bene  ; e di  fuggirti  ogni  offefa  d’  Iddio 
più  di  qualfivoglia  altro  male  . (c)  Sic- 
ché , fe  a fronte  d’  Iddio  mi  ti  ponefle- 
ro  tutte  le  Ricchezze  e Grandezze  , e 
Contentezze  del  Mondo  -y  volendo  io 
ubbidire  al  Comandamento  dell’  Amor 
d’  Iddio  , devo  etTer  difpofio  a perde- 
re tutto  , e (in  anche  la  mia  medefi- 
ma  vita  , più  tollo  che  perdere  la  Gra- 
zia d’  Iddio  „ per  un  momento  folo  , 
con  un  folo  peccato  mortale  . (ri)  E’ 
necetlarifiimo  quell’  Amore  di  Prefe- 
renza , o tia  (lima  d’  Iddio  (opra  ogni 
cofa  , di  forte  che  chi  non  1’  averte  , 
mancherebbe  ai  principale  de’  tuoi  Do- 
veri , e non  potrebbe  (àlvarfi  . Gesù 
Critio  nell’  Evangelio  ha  parlato  chia- 
ro .•  (e)  Chi  ama  , die’  Egli,  fuo  Pa- 
dre , o fua  Madre  più  di  quello  , che 
ami  me  ; ovvero  ancora  chi  ama  la 
Moglie,  il  Marito  , il  Figlio,  o la  Fi- 
glia , più  di  quello  ami  me,  non  è de- 


gno di  me  , nè  può  venire  con  me  in 
Paradifo  . Noi  dobbiamo  amare  i no- 
tiri  Parenti  ; sì  ; ma  più  Dio  ; e per  da- 
re gufio  a’  Parenti  , non  dee  mai  darti 
difgufio  a Dio  . (/)  Come  1’  Olio  fia 
fopra  1’  Acqua  , così  1’  Amore  d’  Iddio 
ha  da  tiare  al  di  fopra  di  ogn’  altro  Amo- 
re - ( g ) 

14  E non  bada  averti  una  fiima  d’ 
Iddio  così  folamente  fpccolativa  nelr 
Intelletto  , apprendendoti  Iddio  per  un 
fommo  Bene  , fuperiore  ad  ogni  altro 
Bene  ; poiché  anno  quella  anche  i De- 
moni > che  temono,  e tremano  lotto  al 
braccio  dell’  Onnipotente  Maefià  ; e 
pure  non  anno  1’  Amor  d’  Iddio  : ( h ) 
Ma  dev’  etfere  una  (lima  pratica  nella 
Volontà,  come  quella,  che  aveva  San 
Paolo.  (»)  Chi,  die’  Egli,  potrà  giam- 
mai difunirmi  dall’  Amore  , eh’  io  por- 
to al  mio  Signor  Gesù  Crillo  ? Chi  ? 
Vi  è creatura  alcuna  , che  tia  capace 
di  tanto  ? Col  Divino  Ajuto  io  fon 
ficuro  di  no  : Nè  il  Demonio  , nè  la 
Carne,  nè  il  Mondo,  nè  leAvverfità, 
nè  le  Profperità  della  Vita  , né  i peri- 
coli della  Morte  , nè  tutti  i diavoli 
dell’  Inferno  potranno  mai  fepararmv 


( a ) Deum  deforma  diligere  plufquem  noe  : & plufquam  net  eum  diligimeli , fi  precepte  ejue  tw- 
lunteti  noflrs  in  ommfon  preponimeli . D.  Aug.lib.de  Dilig.  Beo,  cap.  ì. 

( b ) Quid  efl  diligere  Deum  ex  iole  corde  ? Id  rjl , quod  cor  luum  non  fit  inclinetum  ed  ulliui  rei 
dileblionem , empiine  quam  ed  Dei , me  deleHais  in  aliqua  fpecee  Mundi , empiine  quem  in  Dio  : 
non  in  honoribut , non  in  divitiit  <7c.,  fed  pr » bit  omnibus  Deum  emet  ■ D.  Chryfoft.  hom.  42. 
Oper.  imperi. 

( e ) He c efl  diligere  Deum  fuper  omnie , quod  nullo  damilo  , vel  commodo  velie  offendere  Dtum . 
D.  Bonav.  in  4.  difi.  « 6.  art.  1.  qu.  ». 

( d ) Si  dederie  homo  omnem  fubflenteem  domut  fu»  prò  dileliione  , quofi  nibil  defpicitt  lem  . Canr. 
8.7.  Difce  emere  fortiter , ne  quomodohbet  eh  amore  Dei  everter ie . D.  Bern.  ferm.  20.  in  Canr. 
Peccetum  mortele  non  diminuii  Cberitetem  ; fed  toteliter  corrumpit  ipfem  . D.  Thom.  a.  a.  quaefi. 
24.  art.  io.  Ut  Chriflo  nibil  eneeponetur  ; & melit  homo  rebus , quei  diligi! , cerere,  quarti  Ciri - 
flo.  D.  Aug.  lib.  de  0Q0  Dulcir.  qunfi.  qu.  1. 

( e ) Qui  ama  t Patron  , aut  Matrem  plufquem  me,  non  efl  me  dignut  : tj  qui  emet  flium , aof 
filiem  fuper  me,  non  efl  me  dignut.  Matrh.  io.  57.  Qjiafi  dicerct  : Potei  diligere  parrei* , ma- 
ire™, filiot,  fed  magie  Deum.  D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  1.  Dom.  ij.  poft  T rinit. 

( f ) limale  filiot , amate  coniuga,  tiriate  civtt;  fed  plut  Chriflum  amate.  .......  Non  dico,  ut 

non  diliger  utorem , non  dilige!  patron , non  diliga t filiot  ; fed  plut  dilige  Deum  . Audi  illune 
dicentcm  : Matth.  io-  Qui  emet  ptirem  plufquem  me  , non  efl  me  dignut  . Quandi  eudit  : non 
efl  me  dignut  : non  timet  ? Qui  cum  ilio  non  crit , ubi  erit  ? Cum  datolo  . D.  Aug.  ferm.  ja.  da 
temp.  & ferm.  7.  de  Verb.  Dom. 

( f ) Amor  Dei  debet  effe  ficut  oleum  fuper  equem  in  lampade  cordis  . Amor  crteturerum 
defot  effe  ut  eque  frigida  fub  oleo  Amorit  Dei  . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  1.  Dom.  ij.  poli  Ten- 
rec. 

( h ) Domina  credunt , & contrtmifeunt . Jac.  a.  io.  quia  fide m non  bebent , qu » Gal.  j.,6.  per 
dileciionem  opentur  . D.  Aug.  ferm.  i6.de  Verb.  Ap. 

( » ) Quii  ergo  noe  feperabrt  e Oberitele  C brifli  ? tribuletio  ? en  enguflit  ? tn  fernet  ? ai»  «udirà»  ! 
en  periculuml  tfc.  Rom.S.jj. 
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da  quel?  Amore.  ( a ) Cosi  parlava  San  mare  Iddio  fopra  ogni  cofa  ? ( g ) Ma 
Paolo  ; ed  in  così  dire  , nulla  dille  di  P«rchè  jd  Demonio  potrebbe  (travolgere 
più  di  quello  , che  era  per  Lui  di  pre-  *’  intendimento  della  fana  Dottrina  ; 
cetto  ; e che  è anche  di  precetto  per  Ecco  quello  , che  anno  da  coglierne  le 
noi  : (6)  Non  parlò  Egli  da  Apoltolo  Anime  buone  per  loro  quiete  . Si  odono 
con  fervori  , e trafporti  di  Perfezione,  cert’  une  affliggerli  nell’  agitazione  di 
-ma  da  Crilìiano  olTervante  della  Leg-  quello  dubbio  : Vorrei  amare  Dio  (opra 
ge  d’  Iddio  ; ed  ogni  Crilìiano  , che  ogni  cofa;  ma  non  pollo  aver  quello  A- 
voglia  davvero  falvarli  , è tenuto  ave-  more  , per  quanto  con  tutto  il  Cuore 
re  il  medelìmo  fentimento  ; cioè  ave-  io  mi  sforzi  . Strana  cofa  per  me  ! Se 
re  1’  animo  talmente  preparato  , che  in  mi  muore  alcuno  de’  miei  Parenti  , ne 
ogni  occalìone  fia  pronto  a perdere  pri-  fento  dolore  , e fofpiro  , e anche  pian- 
tila ogni  bene , e patire  ogni  male  , che  go  : le  poi  mi  trattengo  a penfare  o 
mortalmente  offendere  Iddio,  (e)  Que-  alla  Pailione  di  Gesti  Crifìo,  o alti  miei 
Ho  ha  da  edere  1’  unico  oggetto  di  tut-  peccati  , è sì  duro  quello  mio  Cuore, 
ti  i nollri  delìderii  , vivere  in  Grazia  che  non  (i muove  di  niente.  Temo  per- 
d’ Iddio.  Quello  l’unico  oggetto  di  tut-  ciò  di  non  amare  Iddio  fopra  ogni  co- 
ti i nollri  timori,  cadere  nella  difgrazia  fa;  perchè  fe  fode  in  me  quell’  Amore, 
d’  Iddio.  (J)  S’avrà  da  combattere  dovrei  avere  piò  dilpiacere  , e cordo- 
contra  le  lulìnghe  del  fenfo  , contra  le  glio  delle  fue  offefe  , che  per  quallìlìa 
tentazioni  del  Demonio,  contra  i rifpet-  dilgrazia  di  quello  Mondo  . Ciò  non  è 
ti  del  Mondo:  ma  quell’ è il  nolìro  im-  vero  : acquietatevi  ; che  voi  qui  liete 
pegno  di  Telìllere  a tutto  , e conlìante-  in  abbaglio  . Per  ubbidire  al  Comanda- 
mente  dir:  Vada  tutto  , ma  nulla  mai  mento  di  amare  Iddio,  non  è neceda- 
contra  Dio  : ( e ) Ed  oh  che  è pur  tnt-  rio  quell’  amore  lènfibile  , e tenero  , 
to  facile  a chi  nutre  in  feno  l’Amor  di  che  muova  a lòlpiri,  ed  a lagrime  : Se 
Dio . ( /)  quello  vi  è , edo  è buono  ; ma  fe  non 

15  E’  un  mentitore  , chi  vuol  dire,  vi  è,  non  fa  calò  ; e cotelìi  fegni  fo- 
che fia  impedibile  quell’  Amore.  Tanti  no  anzi  fallaci  . ( h)  Benché  alle  volte 
milioni  di  Martiri  , che  fanno  la  Glo-  noi  fentiamo  dentro  di  noi  più  di  A- 
ria  della  nodra  Santa  Cattolica  Chie-  more  per  le  Creature  di  quello  , che 
fa  ; e che  per  quello  anno  più  tolìo  vo-  ne  fentiamo  per  Dio  , non  rella  , che 
luto  morire  , che  acconfentire  al  pec-  nell’  illedo  tempo  noi  non  polliamo 
cato  mortale  , non  fono  tutti  aulenti-  amare  Iddio  fopra  ogni  cofa  : ( i ) e 
ci  tedimonj  , che  fi  deve  , e lì  può  a-  vi  ho  già.  detto  il  come  ; facendo  noi 

più 

( a ) Cerini  fum  enim  , quia  ncque  mari , ncque  vii a , (Te.  ncque  creatura  ili a poteri t noi  fepara- 
re  1 Cintine  Dei . Rom.  8.  38. 

( b ) Attende,  quanti  enumerivi!  Apoflolut,  minime  amen  od /idem , nee  noi  ipfi . A Ctriflo  nul- 
li creatura  noi  avellere  potefl . Soli  eum  deferere  poffumut,  propria  infuniate  atflra&i , (f  illcHi  a 
propria  concupitemi!  . D.  Bern.  ferm.  de  dupl.  Bip. 

( C ) Omnia  per ferendo,  ne  deferamui  Deum  . D.  Aug.  lib.  i.  de  Morib  Eccle.  cap.  il. 

( d ) Unum  expetibtle  , Amicitia  Dei-,  unum  terribile  , ai  Amicitia  Dei  repelli.  D.  Greg.  NylTen. 
in  Vira  Moylis. 

( e ) Incurviti  bomini  fludium  principale  ad  recedendum  a peccati!  , (r  r efiflendum  concupìfctntiit 
cjut,  qua  in  contrarium  dir: tatti  mevent  . D.  Thom  1.  a.  quel).  14.  art.  9-  Si  nulla  vi  iaio- 
rum  , vel  tormentorum , fed  nec  mortii  metu  jufliiia  deferacur  , per  toc  Deut  iota  vinate  diligi- 
tur  . D.  Bern.  ferm.  10.  in  Canr. 

( f ) Minima  Ciaritai  plui  diligi 1 Deum,  quam  Cupidità 1 millia  auri,  & argenti . D.  Thom.  g. 
p.  quell.  70.  art.  4. 

( g ) Sine  amore  non  potuilfent  M art f rei  tanta  per  ferra  in  communicationiiut  pojfionum  Ctrifli . 

Veri  M art f re! , in  quibut  coronata  e/l  Ciaritai.  D.  Aug.  ferm.  ij.  de  Verb.  Apoll. 

( h ) Multatici  qui  nitil  talium  iaient , funi  in  flatu  Gratin  ; & qui  baleni  fufpiria  , (T  la- 
cbrjmat,  funi  extra  Gratiam  . D.  Antonie.  3.  p.  tir.  ij.  cap.  6.  in  Summ. 

( i ) AffeSui  fuot  tomo  non  de  facili  menfurare  potefl  ; (T  quandoque  illud,  quod  minai  difplieat  , 
videtur  magli  difplicere  ; quia  efl  propi nquiut  nocumento  fenfibUi  , quod  magis  efl  noiit  notum  , 
D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  quell.  3.  art.  1. 
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più  conto  d’  Iddio  , che  di  tutto  , ed 
eflendo  pronti  a perdere  tutto  , più  ro- 
llo che  perdere  la  fua  inellitnabile  Gra- 
zia . ( a ) Do  qualche  Efempio  a pro- 
va di  quello  Amore.  ( b) 

16  Un  vodro  Figlio  farà  gravemen- 
te ammalato  e per  il  grande  Amore , 
che  voi  gli  avete  , vorreile  faper  che 
fare  a guarirlo  . Un  Amore  è quello 
naturale,  ed  onedo.  Occorre  , che  po- 
trede  guarirlo  con  un  rimedio  fuper- 
lliziofo  : Che  s’  ha  da  fare?  Se  voi  di- 
te : mi  contento  più  rodo  , che  muo- 
ja  il  Figlio  , che  non  è , eh’  ei  guari- 
ta con  un  peccato  mortale  ; quello  è 
fegno , che  amate  più  Dio  , che  il  Fi- 
glio . ( c ) Vi  capita  1’  occafione  di 
guadagnare  affai  con  qualche  ingiudo 
contratto  . Se  voi  dite  ; Vada  ogni 
guadagno  di  roba  , più  rodo  che  of- 
fendere Iddio  con  un  peccato  morta- 
le , quedo  è fegno  , che  più  amate 
Iddio  di  quello  amiate  la  Roba  . (d) 
Cosi  fi  conofce  alla  prova  , fe  vera- 


PRA  V AMORE 

mente  fi  ami  Iddio  fopra  ogni  cofa? 

( e ) ed  andare  voi  cosi  decorrendo 
in  altri  limili  eventi  ; ( / ) Con  que- 
da  maffima  , Che  il  timore  di  offen- 
der Dio  è la  più  verace  prova  dell’ 
Amor  d’  Iddio  . (^)  Quando  Lucife- 
ro in  Cielo  cercò  tirare  dalla  fua  gli 
Angeli  buoni  a combattere  contra  Dio, 
San  Michele  fi  oppofe  , e non  dilfe 
che  quede  poche  parole  : Chi  i come 
Dio ? (A)  nè  più  ci  volle  , che  im- 
mantinente 1’  orgogliofo  Dragone  pre- 
cipitò , rimanendo  vittoriofo  il  Par- 
tito fedele  a Dio  . ( i ) Avvaletevi  del 
fentimento  , Uditori  miei  .■  Quando 
per  gli  Amori  alla  famiglia  , alla  ro- 
ba , al  puntiglio  , al  piacere  , vi  tro- 
vate in  cimentò  di  offendere  la  Di- 
vina Maedà  col  peccato  ; allora  è, 
che  1'  Amor  d'  Iddio  , come  un  altro 
San  Michele  , ha  da  far  teda  , con 
dire  : Chi  ì come  Dio  ? ( k ) Vi  è 
creatura  nel  Mondo  , che  fìa  mai  da 
pareggiaci  a Dio  ì ( / ) e per  cui  s’  ab- 
bia 


( a ) E*  loto  corde  De um  diligerò  efl , quod  nibil  conno  Dei  dt/cRiontm  cor  bominit  rteipiot . D. 
Tnom.  ».  2.  quaft.  44.  art.  4. 

( b ) T tntot  vot  Dominar  Deut  vefln , ut  polom  fit , unum  diligono  eum , on  non,  in  loto  om- 
mo  vejìro  • Deut.  13.  3. 

( c ) Quonttm  oltnuno  conditiont  proposto , eit  robot  pollai  corere  molle!  , quom  Cbnfio\  nec  ti- 
more otmnendi  tolio  deferir  Cbrifium  ; quomvit  doleot , dum  orniti  io  , folvut  erti.  D.  Aug.  iib. 
83.  Quali.  au.  x.  Se  io  Enchir.  cap.  67.  . . . 

( d ) Homo  non  proferì  omorem  ilvitiarum  rimari  Divino,  fi  propter  omorem  divinorum  non  ve - 
Ut  oliquid  fecero  contro  Deum  . D.  Thom.  a.  » qu*fl.  itS.  art.  4. 

( e ) Vot  probomini  , quando  vobit.  proponuntttr  duo  ; hoc , out  illud  ; Jufhtiom  vit , oh  luna  . D. 
Aug.  trafl.  ».  in  Epift.  j.  Joann.  Quando  optio  detur  feciendi  oliquid  vel  conni  Deum  , vel  con- 
no Creoiurom  diletiom  ; Si  amore  Creatura  focili t contro  Deum , fignum  efl , quod  piar  diligiti 1 
creoruram  , quom  Deum  ■ fi  oppofitum , fignum  efl,  quod  mogit  diligiti t Deum . D*  Vinc.  Ferr. 
ferro.  3.  Dom.  infra  Ofl.  Afcenf. 

( f ) Probovi  teopud  oquom  contrediRionit . Pfal-  80.  8.  rimici  lui  voluerunt  te  ducere  od  circum , 
t*T  non  polverone  ; probotut  et  in  equo  controdiRionit . Cum  viom  Dei  quit  capere  ceepnit  , bobe- 
bit  mulrot  infultatoret , dtbortotoret  tìTc.  Hac  equo  connadiRionit  efl  . D.  Aug.  in  Pfal.  80.  Cum 
dixerit  ; omo  pojjeffionem  iflom  ; timeo,  ne  per  eoi  ; imminet  domnum  j C*  contri flerit  5 non  qui- 
dem  praponii  eom  Chriflo  ',  nem  fi  fic  amor , ut  fi  dicotur  libi  ; Ipfom  vit , on  Cbnftum  ? Et  fi 
infili  eom  pndit , plut  torneo  omplederit  Cbrifium  . Audi  eliud  ; Non  potei  tenne  pofltffionem , 
nifi  dixerit  folfum  teftimomum  ; tir  hoc  non  dicati  plut  diligit  Cbrifium  . Idem  in  Pfal.  8o- 

( g ) Amorii  magnitudo  timorem  gennai , non  quo  quit  metuit  panai , fed  quo  vel  tenuem  omo- 
rit  formulai  offenfam  ; & metuit  ne  fnvor  dileRionit  t epe  fiat  . Abb.  Chercmon  apud  CafTtao. 
coliat.  il.  cap.  13. 

( h ) Signi ficotur  per  vocabolo  , quid  in  operotiont  voleont  Angeli  ; Mietati  nomqut  , Quii  ut 
Ceni’  D.Greg.  boni.  34.  in  Euang. 

( i ) Micbael , & Angeli  t)ut  praliobontur  cum  dracene (T  projctfut  eft  droco  . Apoc. 

ix.  7. 

£ le  ) Domino,  quit  fimilit  libi ? Pfal.  34.  10.  Quit  fimilit  tui  in  fortibut , Domine  ? Exod. 
il.  Non  eft  fimilit  lui.  Deut,  in  calo  defupn , & fuper  terroni  deorfum  . 3.  Reg.  8.  *3. 

( 1 ) Quantum  intere  fi  intn  cum,  qui  fedi,  & illud  quod  foflum  eft , quii  digne  cogita  ? D. 
Aug.  enarr.  in  FfaJ.  8j. 
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bia  da  offender  Dio?  Che  Potellà,  che  che  piace  a fuo  Padre  ; e nulla  volere 

Bontà,  che  Beltà  è nella  Creatura,  che  di  cto  , che  difpiace  al  medefimo  Pa- 

poffa  movermi  contra  Dio  ? Bel  penfie-  dre  . Con  la  Volontà  dunque  bilògna 

ro!  Tappiate  nelle  occafioni  farne  ufo  ; ef-  cosi  ancora  elèrcitare  l’  Amor  d’  ld- 

fendo  qui  , in  che  confitte  la  vera  prova  dio  ; compiacendoli  in  Dio  , eh’  ei  fia 
dell’  Amor  d’  Iddio.  C * ) quel  fommo  Bene  , eh’  egli  è ; e vo- 

# iendofi  bene  a Dio  ,-  con  proccurare  di 

Secondo  Punto.  . piacergli  in  tutto  , e non  dargli  difgufto 

mai  .(di  Laonde  io  qui  non  devo  , 

t 17  Ma  per  meglio  aflìcurar  la  Co-  ni  pollo  già  dilCmulare,  o Fedeli  miei 

feienza  in  quello  Amore  , che  i di  una  Voltra  fpenfieratezza , che  è fopra  di 

I fomma  importanza  , veniamo  al  Se-  ciò  troppo  grande  . Notatela  bene  Voi 

I condo  Punto  . E deliderate  Voi  di  a-  fletti . 

mare  davvero  Iddio  , come  liete  dalla  18  Nel  Venerdì  , e nel  Sabbato  Voi 
fua  Tanta  Legge  obbligati  ? Ecco  qui  liete  Toliti  dire  : Oggi  fi  deve  ajientrt 
due  maniere  , che  Tono  di  amare  ld-  dal  mangiar  carne  : e nella  Domenica 

dio  col  Cuore  , e di  amarlo  ancora  Voi  dite  parimente  : Quejia  mattina  fi 
con  le  Opere- . Ho  detto  primieramen-  deve  udire  la  Me  (fa  . Perchè  ì Perchè  è 
I te  col  Cuore  .•  e non  m’  intendo  per  Precetto  di  Santa  ChieTa  . Lodo  il  ze- 

Cuore  quello  pezzo  di  carne  , che  è lo  dell’  Offervanza  .•  ma  quando  mai 
nelle  noltre  viicere  : ma  intendo  la  dite  ancora  : Oggi  biTogna  fare  un  at- 

Volontà  , che  è la  Potenza  principale  to  di  Amor  d’  Iddio  ì Quando  l Chi 

dell’  Anima  : ( b ) così  che  quando  fi  Ta  , non  vi  fia  forTe  tra  Voi  tal’  uno  , 

dice  : Mio  Dio  vi  offerifio  e vi  dono  il  il  quale  fia  già  degli  anni  , che  non 
mio  Cuore  : non  fi  vuole  propriamente  ha  Tatto  con  il  Tuo  Cuore  un  atto  ve- 
dir  altro  Te  non  che  : Vi  offeriTco  , e ro  di  quell'  Amore  * Chi  Ta  ? E pure 
vi  dono  la  mia  Volontà  ; ed  ho  piò  quello  è il  Primo  , il  Malfimo  , e dirò 
caro  , fia  fatto  il  Voler  Volito  , che  il  così  , il  Re  di  tutti  i Comandamenti 
mio  . Egli  è con  la  Volontà  , che  fi  d’  Iddio  ; ( e ) il  quale  indifpenfabil- 
amano  le  colè  di  quello  Mondo  : e mente  obbliga  piò  , che  tutti  quei  del- 

con  quella  Volontà  fi  deve  amare  an-  la  ChieTa.  (/)  Può  difpenfare  la  Chic- 
che Iddio  . ( c ) Come  fa  un  Figliuolo  Ta  da  varj  Precetti  , e da  varj  Voti  ; 
ad  amare  Tuo  Padre  ? Egli  è col  vo-  ma  non  giammai  dal  Precetto  di  ama- 
lergli  bene  , che  è un  atto  della  Vo-  re  Iddio  . ( g ) Che  flravolgimento  a- 
lonta  ben  difpolla  a volere  tutto  ciò  , dunque  fi  è il  Vollro  , a lafciar  1’  ulti- 

R mo 

( » ) Omnia  arbitrar , ut  /Uretra,  ut  Cbriflum  luerifaeiam  . Philipp,  j.  8.  0 futi  fum  fui  di- 
ami , [t  amari  Dcum  fhpir  omnia  , Or  mtntiuntur  ! quia  prò  una  parva  re  j urani  fai  fum  , Dea 
precipitate , quod  nee  prò  loto  Munii)  falvando  jaljum  juromcntum  factendum  efi  . D.  Viac. 
Ferr.  ferm.  5.  Dom.  infra  Oft.  Afcenf. 

( b ) Per  Cor  fignificatur  attui  volantoni  { nam  fieut  cor  corporale  efl  pr incipium  omnium  corpora- 
lium  motuum  • ita  b'uluntat  omnium  fpirituelium . D.  Thom.  a.  a.  Quell.  44.  arr.  j. 

( C ) Ali  ut  Cbaritaiit  tji  diligere  : diligere  auiem  efl  velie  bonum  . damai  auiem  vult  folam 
fummum  Bonum  ; ftc  dicitur  quii  diligere  Deum , quia  vult  , quid  ipfe  Deut  fit  fummum  Bo- 
num per  e/Jeneiam . O.  Bonav.  in  ).  dii).  17.  Qu.  a. 

( d ) Cbaritat  importai  benevolentiam , qua  efl  attui  V lumatit , quo  volumut  alicui  bonum  . D. 
Thom.  a.  a.  Quell.  17.  arr.  a.  Abfque  dottrina  efl  diletìio  erga  Deum  ; Quii  emm  docuit  è- 
pfot  amare  parente t ? Quifque  hot  in  Jeipfo , (7  a fetpfo  dtfeere  potefl  . D.  Bafil.  Quali,  a.  ex 
dttfufc  caplic. 

( « ) Magi  iter , quad  efl  mandatum  maenum  in  lageì  Ait  illi  Jefut  ; Dilige!  Dominum  Deum 
tuum  ea  roto  corde  tuo....  Hoc  efl  maximum  , et  primum  mandatum.  Marth.  la.  37.  In  omni- 
but  prai aprir  Dei  Cbaritat  obtintt  Prtncipaium . D.  Aug.  fer.  jj.  de  temp. 

( f ) Hoc  efl  primum  , <3  maximum;  idefl  ma/ur , (T  nobiliut,  & aulivi  omnibat  mandarli . D. 
Thom.  Opufc.  4.  de  duob.  Pracep.  cap.  4.  Praceptum  prima  necejfitatie  efl  , quod  a principia 
obligli,  <7  in  generali.  Cf  in  / pedali . Idem  Opufc.  61.  de  dilefl.  Dei  cap.  a. 

. ( g ) Hoc  nece/jarium , incommutabili , quid  Divina  confai , <T  mima  rottone  frmatum , ut  nuL 

la  io 
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mo  quello,  che  dev’  elfere  il  Primo?  e 
confiJerare  , come  fe  folfe  il  minimo  di 
leggier  conto  quello  , che  è 1’  importan- 
ti! lìmo,  il  malfimo  ? 

1 9 A voler  dire  , o che  non  vi  fia 
1’  obbligazione  di  fare  atti  di  Amor 
d’  Iddio  ; o che  a non  farne  mai  non 
fia  peccato  mortale  y o che  balli  farne 
una  volta  fola  in  tutta  la  vita  y o che 
una  volta  fola  ogni  tanti  anni  ; o al- 
lora folamente  , che  fi  è nel  cafo  di 
una  edrema  neceflìtà  , non  Capete  , ef- 
fere  quelle  Opinioni  (late  dannate  da’ 
Sommi  Pontefici  fotto  pena  della  più 
grave  fcomunica  ? ( e ) Amerai  il  Si- 
gnor Iddio  tuo  con  tutto  il  Cuore  : Que- 
llo è un  Precetto  pofitivo  , ripetuto 
nel  Tellamento  Vecchio  , e nel  Nuo- 
vo: ( b ) Precetto  dillmto  dagli  altri  ; 
( c ) e per  la  Tua  OUervanza  vi  li  ri- 


chiede un  atto  fpeciale  , proprio  del 
Cuore  y ( d ) con  che  Iddio  non  fola- 
mente  non  fi  offenda  y ina  attualmen- 
te fi  ami  , ( e ) con  defiderio  cordiale 
in  tutto  , e per  tutto  di  piacergli  , non 
per  una  qualche  volta  , ma  Tempre  . 
(/)  , 

20  Set4>enchè  amare  Iddio  folamen- 
te col  Cuore  non  bada  ; bifogna  a- 
marlo  ancora  con  le  Opere  . ( g ) L’ 
Amore  , e molto  più  elfenziaìmente  1’ 
Amor  d’  Iddio  , non  può  mai  dare 
oziofo  ; ed  è Tempre  operante  , qualor 
fia  vero  . ( h ) Egli  è attivo  negli  af- 
fetti del  Cuore  , e nelle  Opere  della 
mano  ( i ) ed  è indudriofo  nell’  ac- 
coppiare sì  le  opere  con  gli  affetti  , 
come  pur  anche  gli  affetti  con  le  o- 
pere  . ( K ) Ma  quali  faranno  quede 
Opere  ? Forfè  che  per  amare  Iddio 


I 


• • i.>o  ....  ••  . • 

li  r*  (tufi  potft , vtl  ti  ipfo  Dm,  eliquettnut  immuttri . S uh  hoc  genere  e/l,  quidquid  le  di- 
IcHitne,  burnititele  &c.  etterifqut  t'irmi  Hai  trtditur  in  veltri , & nove  Teflemente.  D.  Berti. 
Traft.  de  Pracep.  & Difpenf.  Al  tjer  tutem  tiarum  tfl  diritti . i.  Cor.  ij.  ij. 

(a)  Homi  nullo  unquem  tempere  tenetur  elicere  edam  Fidci  ,Spei  ,&  Chtritetit  et  vi  prtcepnmnt 
Ùivinorum  ed  ett  Virtutes  pertinentium . Prop.  i.  daron.  ab  Alea.  VII.  An  peceel  morttliter , 
qui  eli  uni  diledionìi  Dei  / «tir/  ttntum  in  vitt  elicerei,  eondemnere  non  tudemut  . Prohthile 
ed , ne  fingulit  quidem  rigorofe  quinquermiitper  fe  obli  pere  pr.ecepeuin  Chtritttit  ergt  Deum  . 
Propof  5.  Se  6.  damo,  ab  I nane.  XI.  Sufficit , ut  edut  morelli  tendot  in  finem  ultimum  in - 
ttrpretttive . Hi me  homo  non  tenetur  antere  ncque  in  principio , ncque  m decurfu  vitt  [ut  mo- 
rtiti. Propof.  1.  damn  ab  Alexandro  Viti.  ano.  1690  24  Augufli. 

( b ) Diliga  Dominimi  Deum  tuum  ex  roto  corde  tuo  ..  .-  eruntque  verte  btc  in  corde  tuo  ; Sf 
medit tieni  in  eie  [cileni , Ór  emhulent , dormiene , ttqut  confurgent . Deut.  6.  j.  Se  ibid.  lo. 
>i.  & ti.  ij.  22.  Se  Marc.  22.  30.  Lue.  io.  27. 

( c ) Atiui  demolii  adii  [ut  prteepto  ltgit , quod  de  toc  fpetioliter  dttur  : Diliger  Dominum 
ère.  D.  Thom.  1.  2.  Quali.  100.  arr.  io.  , 

( d } Fili  prtie  miti  cor  tuum  . Pro».  2 3.  1 6,  Amor  t ordii  fimile  quiddtm  Intel  cerntlit  tino- 
rii  : ntm  effedionet  proprie  cordii  effe  dicuntur  . D.  Bern.  ferm.  de  Dilifj.  Deo  , inter  diverf. 
( e ) Din»  dtntur  prtceptt  de  Chttittte , dentar  prteepto  de  etditut  : bine  tliquit  18 ut  ctdit  fui 
prteepto.  D.  Thom.  1.  2-  Qu.  44.  ar.  1.  Se  4. 

( f ) Cm  eie , tote  corde,  tote  etimi,  nulhm  vitt  no/irt  pertem  reli  quii  , qut  viceré  dehet  t , 
tir  afta  re  velit  fruì.  D.  Aug  Lib.  l.  de  Doftr.  Chrill.  cap.  22.  Sttiilit , & immotili t detct 
effe  in  Deum  diledio . D.  Rafil.  Cone.  in  Pfal.  44. 

( g ) Ad  vofmetipfot  inerir [ ut  riditi:  Si  Deum  -vere  inerii  , exquirite  : tee  t emen  [iti  tliquit 
credei  , qaidqaid  [iti  tnimui  fine  aperti  arrecartene  refponderit  , D.  Greg.  hom.  3.  in  Euang. 
r Probeeio  dilcdionie  eehititio  efi  aperti . Idem  hom.  30.  in  Euang. 

( h ) DIcHio  viceré  non  potefl . De  miti  vecentcm  A more  in  , nihil  operentem  . D.  Aug.  enarr. 

a.  in  Piai.  31.  Ciiritet  efl  Virtus  effentielitir  ordiniti  ed  e8um . D.  Thom.  2.  1.  Quell.  24. 
art.  4. 

( i ) Pont  me  ut  /igneeulum  j irper  tot  tuum,  «ir  / «per  breebiam  tuum.  Canr.  g .6.  Qaie  voi  un- 
tele , & eHient  Amor  Dei  de/ipnotur . Trine  vere  Deum  diligii  , fi  pre  emme  illiut  toni,  qut 
potei,  Opererit.  D.  Bern.  de  modo  vi*,  cap.  31. 

( K ) Amor  fondu!  non  vaio  tflimendut  efl,  eut  lingue , [ed  «pere,  «ir  veri!  et  e . D.  Bern.  ferm. 
70.  in  Canr.  Neqeie  btc  dice,  ut  firn  effeditnt  fimus,  Ò corde  irido  folli  moveemut  menus  ed 
opere.  Idem  ibid.  ferm.  30. 
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dovrafli  andare  o al  Martirio  , » al  re  alla  lontana  da’  Sacramenti  è Io 
deferto  ? ovvero  intraprendere  cofe  ar-  Aedo  , che  Ilare  alla  lontana  da  Dio.* 
due  e grandi?  Signori  no  ? ( a ) Quelle  e come  fi  accorda  coll’  Amor  d’  Iddio 
Opere  onelle  , che  Voi  fate  nel  Vollro  quello  volontario  allontanamento  da 
fiato  , fono  tutte  Opere  di  Amor  d’  Dio? 

Iddio  , fe  Voi  le  fate  per  ubbidire  al  21  Ma  1’  Opera  principale  , cui  fi 
Voler  d’  Iddio  , il  quale  cosi  ha  difpo-  deve  più  infifiere  , e I*  Odervanza  dei 
fio  di  Voi  , che  fiate  nella  tale  Pro-  Divini  Comandamenti  , come  Gesù 
fefiìone  , e nel  tale  impiego  . Attende-  Crillo  nel  fùo  fanto  Evangelio  fi  ef- 
te  pure  perciò  a’  Vollri  affari  ; e ricor-  prime  . ( f ) Colui  , die’  Egli  , vera- 
datevi  folamente  d’  innalzare  il  Cuo-  mente  mi  ama  , che  nel  fuo-  Cuore  fa 
re  di  quando  in  quando  con  la  vir-  fiima  de’  miei  Precetti  , e praticamen- 
tuofa  intenzione  ( b ) di  fare  quello  , te  gli  oflerva  . Dove  notate  : Egli  noi* 
che  fate , per  Amor  d’  Iddio  ; cioè  per  dice  , che  Io  ami  , chi  oflferva  i Tuoi 
piacere  a Dio  , e ubbidire  a Dio.-  ( c ) Precetti  per  qualche  giorno  ••  ma  par- 
ed  amerete  così  Tempre  Iddio  . L’  ifief-  la  alfolutamente , e s’  intende  , Chi  gli 
fo  è maggiormente  di  tutte  le  Opera  oflerva  con  perfeverante  Cotìanza.  ( g ) 
della  Criiliana  Pietà  , quali  fono  , a-  Non  dice  neanche  , che  Io  ami  , chi 
fcoltare  la  Melfa  , e la  Predica  , digiu-  ofierva  alcuni  de’  fuoi  Precetti  ; ma 
nare  , fare  limofina  , recitare  Orazio-  parla  generalmente  lènza  eccezione  ; 
ni  , vifitare  infermi  , ed  altre  limili  . perchè  è necedario  olTervarli  tutti  ; e 
Tutte  fervono  egregiamente  ad  amare  non  è il  male  , che  poco  ami  Iddio , 
Iddio  . ed  a crefcere  nell’  Amor  d’  Id-  chi  poco  lo  ubStdilce  no  : Chi  non 
dio  , le  Voi  le  fate  , per  elfere  Opere  , Io  ubbidifee  in  tutto  , e contravviene 
le  quali  piacciono  a Dio  . ( ti  ) Devo  ad  un  folo  de’  fuoi  fanti  Comanda- 
aggiungere  la  divota  frequenza  de’  Sa-  menti  , non  ha  niente  affatto  di  A - 
gramenti  . Una  grand’  opera  è quella  mor  d’  Iddio  ( h ) per  la  ragione  , 

d’  Amor  d’  Iddio  , in  cui  I’  Anima  in-  che  non  fi  può  edere  ed  amico  d’  Id- 

timamente  fi  unifee  a Dio  : ( e ) e non  dio  per  1’  odervanza  di  un  Precetto , e 

&gia  si  facilmente  da  crederli  , che  a-  nemico  d’  Iddio  per  la  trafgreffione  dell’ 

mi  Iddio  , chi  di  rado  , ogni  tanti  me-  altro. 

fi  , fi  accolla  all!  Sagramenti  . Lo  Ila-  22  Dirà  tal’  uno  : Io  non  beftemmio, 

R 2 io 

( * ) Non  vobit  dicitur , ile  ed  Orientem  , 6r  quirite  Cberitetem  .-  nevicate  ed  Occidente!»  , (T 
invernali  dileftionem . D*  Hicron*  in  c.  5.  Marth. 

( b ) Tane  vere  e/l  opus  bonum  % cum  a Cbarìtate  iaculatur  agetuis  intentlo  . D.  Aug.  Lib.  de 
Carech.  Rud.  cap.  11.  Ad  hoc , ut  aliqua  alito  fit  meritori* , non  cfì  nece/fe  , quod  jemper  quii 
tam  referst  Mitrai  iter  in  Deum  * [ed  /ufficia  , quod  in  primordio  operai  ionie  ime  nt  ione  m bah  rat 
ad  Deum  dircRam . D.  Bonav.  in  2-  dift  41.  Quali,  f» 

( C ) Omnia  vejìra  in  Cbaritate  fante  1.  Cor.  1 6.  14.  S/ve  manducati*  % five  bibitis  , fivt  almi 
quii  faeitit , omnia  in  p/loriam  Dot  facèta*,  x.  Cor.  io.  |i.  Omne  quodeumque  facitrt  % m nomine 
Demini  Jcftc  Cbriffi . Coloff.  5.  17* 

( d ) Sicut  Domino  placuic  , ita.  faRum  e/l . Job  uix.  Dea  per  omnia  placentet  in  orniti  opera  bo- 
na . coior.  1.  .0. 

( e ) In  hoc  Secromento  Chriflut  divitite  Divini  feti  erg e /temine!  emorit  veli ir  tffudir  . Cane. 
Triti  fielT  ij.  de  Enchar  cap.  a. 

( f ) Qui  botte  mondate  mto , Cr  ferver  te.  iUe  e/l , qui  diligit  me  ....  Si  quir  diligir  me  . 
fermenti  meot  fervette . Jo.  14.  ai-  Si  precepte  mee  ferveventit  . mene  tini  in  dilezione  vite  » 
Joan.  Ij.  ro 

( g ) Qui  beiet  meniate  in  numerie , tir  ferver  in  vite  : Qui  bete r in  frrmonibut , <T  ferver  in 
mortbut  : Qui  betrt  eudirndo , CT  ferver  feeitndo  . eut  qui  hebet  fedendo  . (T  ferver  perftvrrm- 
do\  ipft  eli,  inquit,  qui  diligit  me ■ Opere  t/l  dtmondrende  dilriho  , ne  fit  infeuditele  nominfe 
eppelletio.  D.  Aug.  Trafl.  7J.  in  Jo.  Nenie  fe  fellet  dicendo  .quod  D rum  diligot.fi  ejvt  prn- 
cepte  non  fervei.  Idem  Trafl.  8a.  in  Jo. 

CE)  Qjiicum que  eu lem  team  lege m fervevetit , efftt.dat  rutene  in  uno , failut  e/l  omnium  rene  . 
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io  non  ammalio  , non  rubbo  .•  Ho  fo- 
llmente la  Difoneftì  , che  mi  domina  . 
Tanto  balla  a poterli  dire  dì  Voi  , che 
vi  manca  del  tutto  1’  Amor  d'  Iddio  : 
( a ) perchè  quel  Dio  , che  ha  proibito 
la  Belìemmia,  l’Omicidio,  ed  il  Furto, 
ha  proibito  ancora  la  Difonellà.-  ( b ) e 
tanto  non  ha  niente  di  Amor  d’  Iddio  , 
ahi  trafgredifce  tutti  i Comandamenti  , 
quanto  uon  ne  ha  tampoco  , chi  gli  of- 
ferita tutti,  eccetto  uno.  ( e ) L’  Amor 
d’  Iddio  , fia  nel  più  alto  grado  , o fia 
Bell’  infimo  , è indivifibile , cd  elfenzial- 
mente  confitte  nella  piena  ofiervanza  di 
tutta  la  Legge  d’  Iddio.  ( d ) Quando 
io  dico,  che  amo  Iddio  , fé  dico  la  ve- 
rità, voglio  dire,  che  io  fono  difpolto  a 
fare  tutto  quello  , che  mi  è comandato 
da  Dio  y ed  a non  far  nulla  di  tutto 

Iuello  , che  mi  è proibito  dal  medelimo 

>io.  1 t ) 

23  Ni  devo  tacervi  fopra  di  ciò  un 
avvertimento  , che  può  effere  non  a 


tutti  fia  noto  y ed  è , che  non  balla 
oflervare  con  una  fola  eflcriorità  i Di- 
vini Comandamenti  ; ( / ) ma  convie- 
ne olTervarli  per  Amor  d’  Iddio  ; im- 
perocché queflo  è,  che  dà  il  merito  al- 
la nollra  OlTervanza  . ( g ) Dirò  ad  e- 
fempio  : Voi  onorate  il  Padre  , e la 
Madre  per  un  Vollro  Ampre  , o Ti- 
mor naturale  , fenza  penlare  a tant’  al- 
tro y fi  può  dir  , che  con  quello  il  Vo- 
llro Dovere  ballevolmente  da  Voi  lì 
adempifca  ? Nell’  onorare  il  Padre  , e 
la  Madre  , comunque  fia  , Voi  fate  be- 
ne , che  non  fc  ne  può  dubitare  ; e 
non  trafgreditc  nè  anche  perciò  il  quar- 
to Comandamento  d’  Iddio  : ( h ) ma 
il  Vollro  Bene  è nell’  ordine  folo  del- 
la Natura  , che  non  balla  n farvi  ef- 
fere  buon  Crifiiano  , operante  nell’  Or- 
dine della  Grazia  con  la  mira  al  con- 
feguimento  del  fuo  Ultimo  Fine  , che 
è la  Beatitudine  eterna  . ( « ) Voi  do- 
vete onorare  i Voflri  Parenti  per  A- 

mor 


J«c.  a.  le.  Scie  operi  tal:  ntmtn  q uod  vivi t,  & mortuut  et  . Apoc.  j.  1.  Nf*  dixit  t 

fervi  unum  minduum  ; ftd  tmnii  intridici . D.  Thom.  i.  2.  Quarti.  98.  art.  io. 

( a ) In  qmiaium  ab  i/fc&u  bominit  txcluditur  omne  ilici  d , quod  contrae  ut  ut  Chinaci , ficai  ejf 
pec.irum  mirale  ■ bre  t/l  perfetti» , fine  qui  C birilli  e/fe  non  poi  efl  : unde  e/l  de  nect/ptite  ftlu- 
iìi.  D.  Thom.  a.  a.  Quali.  184-  art.  a. 

( b ) Qui  taim  dixit , non  motcbibtrii , dixit  &,  non  oteider  . Quod  fi  non  mcxcbibcrit , occidet  an- 
tri», /litui  ri  taafgre/Jor  ligie . Jac  1.  n. 

( c ) Fi  il  ut  efl  omnium  rfm  ; quii  coatra  Cbiricitem  fide  : reufquc  fit  omnium  , faciendo  conira 
firn,  ex  qui  toa  Lex  pendei.  D.  Aog.  Epifl.  29.  ad  Hieron. 

( <1  ) Flcnuudo  ergo  Legit  efl  ddetho  . Rom.  13.  io.  Quii  efl,  qui  dici f : Chi i gè  Tmptritorem , fed 
adì  legtt  e/ut*  D.  Aog.  trafl.  9.  in  Epifl.  1.  Joann.  Qui  diligi t D eum,  diliga  ufque  id  pii. 
nim  obflrvitionem  omnium  ejut  mindircrum  ; & ufque  id  inorile  necejfiatem  non  perda  blue 
vtluntitem . Guiilelm  Abb.  Remcnf.  traél.  de  Contemp-  Deo,  cap.  9. 

( * ) Plenum  cor  mtum  Deui . Pricipe . quod  vii.  Fie  me  imelligere , quod  pricipir.  Da  poffe  , 
qui  dtdifli  velie  ; (f  hit  in  me,  vel  de  me,  quidquid  vii.  Idem  ibid.  cap.  i.  Non  pocefl  lui 
veliti  eoncupifcert  , tue  imperia  contemnere  , cufUt  totum  fludium  tolumque  defiderium  Divieto 
Amori  efl  intentum . Abb.  Thconas  apud  Caflian.  collat.  al.  cap.  33. 

( f ) Si  /ai  infreni  oa,  qua  Deut  iufat , minibut  flint,  & in  corde  non  flint,  nemo  efl  firn  in  fui. 
fui,  qui  percepii  irbitretur  implori . D.  Aug.  Quali.  54.  in  Deuter.  Oporiet  minditi  Dei  fit 
fatere , ut  Doni  inni  pracepie  . Qui  euim  tira  modum  opentionit  iberni , ttiimfi  vidntur  finn 
minditum , reprobai  efl  ipud  Oeum  . D.  BaGI.  in  Summa  Moral.  Sum.  >8.  cap.  a.  In  mindilit 
epuriti  feopum  /ubere , ut  pitene  Deo  . Ibid.  cap.'  a- 
(g  ) T unc  Lex  impìteur , dum  Cb  tritale  illiui , qui  practpit , funi  quxcumqu»  pracepie  . D.  Aug. 
Li  b.  de  Catcch.  Rud.  cap  aa.  Ubi  non  efl  diletto,  nullum  bonum  oput  impucitur  ; net  refi  » bo- 
na ni  oput  vocuur . Idem  Lib  de  Grat.  Chrift.  cap.  ad.  £0  omnino  tendendum  efl  ; ad  id  omnia 
con  fi  ha  nofln  riferendo . Idem  Lib.  I.  de  Mor.  Eccle.  cap.  8. 

( b ) In  boc  pracepie:  Honore  Patrem  : nen  includitur,  quod  bonoretur  Pittr  ex  Ciarliate,  fed  fio- 
lum  quod  Pater  bonorelui . Unde  qai  bonont  Pilrem  , licei  non  btben  Cbarinttm , non  cip:  11  ur 
tranfgrtflor  bujut  pracepii . D.  Th.  1.  a.  quali,  leo  ar.  10. 

C ‘ ) Propter  unam  vitam  attraine  quifjut  dtbel  ejft  Qknfitateut . D.  Aug.  Lib.  j.  d«  Civ,  Dei 
Mg.  j.  & Lib.  fl,  cap-  aj. 
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mot  d’  Iddio  ; cioè  per  ubbidire  , e gli  merita , ( g ) e quanto  che  noi  dob- 
piacere  a Dio  .•  che  a tanto  vi  obbliga  biamo  ; almeno  quanto  polliamo  ,•  ( h ) 
il  Precetto  della  Carità  / ( a ) e qui  ponendo  tutte  le  nollre  premure  nel 
è , in  che  confitte  il  merito  del  Cri-  crcfcere  , ed  avanzarci  Tempre  pii»  in 
ftiano  , ( b ) a differenza  di  quell’  ono-  quello  Amore  ; (<)  da  cui  dipende  per 
re  , e rifpetto  , che  hanno  atti  Tuoi  quella  , e per  1’  altra  Vita  il  noltro 
Genitori  anche  i Turchi  . Il  medefimo  Tutto.  ( k ) Amiamo  Iddio,  come  no- 
vale a dirli  degli  altri  : Non  batta  fa-  Uro  ultimo  Fine  , per  cui  damo  fiati 

re  quello  , che  Dio  comanda  , ma  fi  creati  , e redenti  ; e per  cui  faremo 
deve  anche  farlo  come  Dio  comanda  , eternamente  Beati  .•  ( / ) nulla  aman- 
rifcrendoli  il  tutto  con  fentimento  a-  do  , nè  piti  che  Dio  , nè  come  Dio  ; e 
morofo  al  fuo  piacimento  , e alla  fua  riferendo  anzi  a Dio  ogni  nottro  altro 
Gloria  ; ( c ) concioifiachè  tutta  la  Leg-  Amore  . Amiamolo  con  Amore  di  lli- 
gc  è ordinata  all’  Amor  d’  Iddio;  ( d ) ma  fopra  ogni  cofa  , con  tale  dilpoli- 
e non  è la  Legge  , ma  1’  Amor  d’  Id-  zione  di  piacergli  Tempre  , fin  anche 
dio  , che  Tamilica  1'  Anima  , e la  fa  in  tutti  i noli  ri  penficri  , e di  non  or- 
degna del  Paradifo  : ( e ) e di  quelle  fenderlo  mai  . ( m ) Amiamo  Iddio  ; 

Opere  folo  , che  avrete  fatte  a motivo  non  cosi  con  la  Lingua  , come  fanno 

dell’  Amor  d’  Iddio,  ne  avrete  il  meri-  molti  , che  ilimano  per  quello  di  a- 
to  di  vita  eterna  nel  Punto  di  Vottra  mare  Iddio  ; perchè  dicono  con  la 
Morte.  (/)  bocca  di  amarlo  : ( n ) ma  amiamolo 

24  Amiamo  pertanto  Iddio  , Fratei-  con  tutto  il  Cuore  ; cioè  con  affetto 
li  miei  : amiamolo  Te  non  quanto  E-  cordiale  : con  tutta  1’  Anima  , cioè 

con 

( a ) Qui  bottoni  porentet,  ttnttur  et  Cbaritete  bonorare  : non  et  vi  bu/ut  precepti:  Honort  pa- 
nnici : ftd  et  vi  bu/ut  : D itiges  Dcminvm  D cum  tuum  et  loto  lordo  tuo.  D.  Th.  1.  2.  Quali. 
100.  art.  10 

( b ) Qui  non  diligi t me  , (ermonet  meoi  non  fervo t.  Jo.  14.  24.  l'aloè  meriti  tttcnditur  fecun- 
Jum  virtutem  Spinivi  fonili  moveneii  noi.  D.  Thom.  1.  2.  Quali.  114.  art.  3.  & 6. 

£ c ) Ad  Cboritotem  refertur  omne  Proceplum  Quod  vero  ilo  fit  , vel  timore  parto  , ve!  olique 
intentione  cimeli,  ut  non  refiratur  ad  Cboritotem  , nomili  in  ft  , 4*  emodmodum  feri  oportet  , 
quamvii  feri  videomr . D.  Aug.  Enchir.  cip.  >21. 

( d ) Finii  prnctpti  e fl  Cboritot . 1.  Tim.  >.  j.  Dru»  otlendit , non  modo  quid  fot , fed  & quo 
onimo  fot.  D-  Rcrn.  Tir.  I.  in  converf.  S.  Pauli. 

( e ) Ultra  probibem  peccotum  non  juflificot  hominem  ; fed  Grotio  per  legem  Fidei  , quo  e/l  in 
Che i/lo  Jefu,  cum  diffunditur  Cboritot  in  cordibut  noflnt . O.  Aug.  Lib.  de  Lir.  & Spir.  cap. 
J4* 

( f ) Atipmentum  meriti  refpeSiu  fremii  effe  riti  tifi  conftflit  principaliter  in  doritele . D.  Thom. 
a.  2.  Qu*fl.  181.  arr.  a.- 

( g ) Drwr  efl  diligihilh  , ar  Boniet  : Bonitet  euttm  Dei  efl  infinito  ; <S T fie  infinite  diligiUlit 
e ft  . Sed  hoc  ptrfeBio  non  efl  pofbilit  olicui  erettore  , «ir  competil  foli  Dei  . D.  Thom.  2.  2. 
Quali.  24.  art.  8.  & Quell.  184.  arr.  a. 

( h ) Si  quentum  debtmut,  non  dotur  nohit  Drum  diligere,  foltem  , quontum  po/fumut  , diligo- 
mot . Petr.  BicT.  frafl.  de  Confiderai.  Cboritot  il  eugmento  nullui  terminili  in  hot  vite  prefigi . 
tur.  D.  Thom.  2.  2.  Quatfl.  24.  art.  7. 

( i ) doritele  erefcemui . Ephcf.  4.  15.  Hoc  oro,  ut  Cboritot  ve  fin  mogie,  ee  mogie  obundet  . 
Philipp.  1.  9.  Hoc  morirne  bcrtomur  , ut  Cboritotem  in,  vobil  b ebete , & opere  oflendere  per  0- 
mnio  latogetii.  D.  Aug.  Terni.  33.  de  temp. 

( K ) Bonorum  fummo  nobit  De  ut  efl  : nobu  enhu  efl  fummum  Borrum . D.  Aug.  Lib.  I.  de  Mo- 
rib.  Eede.  cap.  8- 

( 1 ) Qu  o fecifli  nat  od  te , inquietum  efl  eoe  noflrum , dome  rtquieftet  in  te  . D.  Aug.  Lib.  1. 
ConlelT.  cap  |.  Quii  efl  Finii  ? Mibi  outem  liberete  De» , bonum  efl  . Pfal.  72.  28.  Adbeftfli 
De»?  Finifli  vtom.  Idem  Tri£l.  10.  io  Epilt.  1.  Joann. 

( m ) Hot  Regolo  dileSionit  emì  tutta  efl,  nt  o-n  arr  coqiieeienee  tuoi , ér  omnem  virom  in  illuni 
conferei,  1 quo  bobtt  bec  ipfo  quo  conferì:  nullam  vile  porrei»  reliquie,  que  viceré  debeee  , & 
fu»/!  locnm  dire,  ut  olio  re  velie  fruì.  D ■ Aug.  Lrb.  1.  Doflr.  Chrilli  cap.  aa. 

£ a } Fittoti  Mei,  non  ditigomui  verbo,  ncque  lingue , ftd  operr,  & ventole  . 1.  Joaoo.  3.  tg. 
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ton  tutto  il  fervore  del  nollro  Spirito  : 
c con  tutte  le  nollre  forze  ; cioè  con  le 
buone  Opere  ; e madWnamente  coll’  of- 
fervanza  amorofa  di  tutti  i fuoi  Coman- 
damenti . ( a ) 

*5  Se  cosi  ameremo  Iddio  , Beati 
noi  .■  Coll’  occhio  della  Fede  mirate 
Jafstx  il  Paradilb  , Fedeli  miei  . Sapete 
Voi  , per  chi  Zìa  apparecchiata  quella 
bellilfima  Gloria  , piu  grande  incom- 
parabilmente di  quello  , che  polla  dir- 
li , nè  udirli  , nè  immaginarli  , nè  in- 
tenderli ì Elfa  è preparata  , dice  San 
Paolo  , ( b ) a tutti  quelli  , che  ama- 
no : non  che  amano  le  Ricchezze  , i 

Piaceri  , gli  Onori  , e le  creature  di 
quello  Mondo , poiché  è tutto  Vanità 
quello  Amore  ; ma  a quelli  , che  a- 
mano  Iddio  : Non  * il  Paratifo  per 

gli  amatori  del  Mondo  ; ma  per  quel- 
li , che  amano  IdJio.-  E lo  amate  Voi, 
ma  davvero  ì ( r ) Se  Voi  potette  qui 
adelfo  Uditori  miei  gli  uni  gli  altri 
vedervi  il  Cuore  , che  fpettacolo  fa- 
rebbe quello  , vedere  nel  Cuore  del 
tale  tanto  Amore  alla  roba  , nel  Cuo- 
re di  quell’  altro  tanto  Amore  alla 
Moglie  , a’  Figliuoli  , alla  Cafa  .•  nel 
Cuore  degli  Uomini  tanto  Amore  al- 
le Donne  ; nel  Cuore  delle  Donne  tan- 


to Amore  per  gli  Uomini  : e dover  di- 
re : L’  Amor  d’  Iddio  in  quelli  Cuori 
dov’  F ( H ) Se  il  Paradifo  è per  que’ 
foli  , che  amano  Iddio,  ( e ) che  ha  da 
efTer  di  Voi  ? Se  dice  San  Paolo  , che 
chi  non  ama  il  nollro  Signor  Gesù  Cri- 
flo , è fcomunicato  ; cioè  maledetto,  ed 
efclufo  dal  Regno  de’  Cieli  : ( / ) che 
dovrà  dirli  di  tanti  , e tanti,  che  hanno 
tutt’  altro  nel  Cuore  , fuori  che  Gesù 
Cri  (lo  ì L’  Amor  d’  Iddio  F neceiTarilli- 
mo  per  fai  vari!  ,•  e fenza  di  elfo  , per 
quant’  altro  lì  fappia  fare  , niuno  u fal- 
verà  ; quand’  anche  dia  a’  poveri  tutto  il 
luo  , e vada  o a macerarli  nelle  fpelon- 
che  , o a fopportare  il  Manirio  . ( g ) 
Sopra  di  cib  efaminate  bene  Voi  (lelli  , 
e provvedete  alli  Voilri  cali . 

SECONDA  PARTE. 

2 6 /^vDo  propormi!!  un  Dubbio  : In 
W che  tempo  , ed  in  che  occa- 
(ione  vi  fìa  I’  obbligazione  di  fare  at- 
ti di  Amor  d’  Iddio  ? ed  io  rifpon- 
do  : Come  che  il  Precetto  della  Cari- 
tà parte  F affermativo  , che  ci  co- 
manda di  amare  Iddio  , parte  F ne- 
gativo , che  ci  proibifce  di  amare  co- 
fa  alcuna  più  che  Dio  , nF  come  Dio  ; 

( * ) 


Ad  vofm clip  fot  introrfut  redite,  & fi  Dea  in  vere  «MI»,  tttquirite  . JVee  ttmirt  fili  sileni  cre- 
iti, qmdquiJ  fiii  animai  fine  aperti  stufiti  tane  tefponderit . Lingua , meni  ,&  vii*  requiriutur . 
D-  Greg.  hom.  30.  in  Euang. 

C a ) Di  ligti  Dommum  D tuia  luurn , inquit  Marth.  a».  57.  et  tota  corde  tuo.  Non  efi  fstit . Et 

loto  anime  tuo.  Ne  id  quidem  fàtit . Ex  tota  rrAnle  tuo.  Quid  vii  smollai  ’ Quid  od  hoc  Flu- 
iti 1 * S amili,  inquii  : Rom.  8.  lS.  quii  diligenribut  D rum  omnis  proceduti t in  binurn  , quia  riem- 
pe omnis  referuntur  ed  Deum.  D.  Aug.  Lib.  I.  de  Morib.  Eccle.  cap.  8- 

( b ) Oculu  1 non  vidit , nec  a urli  sudivi! , nee  in  cor  borni  ni t afctnlit,  que  prtporivit  Deut  Ut, 

qui  dihgun t tllum.  t.  Cor.  a.  9.  Per  Cbsritottm  Beotitudinem  versm  vtt  btHturoi  effe  [ciotti  . 
D.  Aug  fcrm.  53.  de  remp. 

( c ) Ecce  Cboritot  exccllentiffrno  t ito  efi,  quo  duci t od  Coelorum  Pstrism  ; tìr  fine  quo  nemo  il- 
lue ventre  potei . Sed  quii  in  hoc  vio  ti  7 Quit  novit  cent’  D.  Aug.  Lib.  de  Dilig.  D"i  cap.  1. 

Cd)  Fila  bominum  ufquequo  giovi  corde  ? Ut  quid  diligitit  vonitotem,  (7  quoritit  mcndociuni  ? 
Piai.  4.  }•  Dilexerunt  bominet  mogli  tenebra  , qusm  /arena.  Joann.  3.  19.  Et  [odi  fu nt  obomi- 
nobile 1,  fi  cut  eo , quo  dilexerunt.  Ofe-  9.  io. 

C * ) Per  hoc-,  quod  ditti , D rum  propsroffe  boto  diligenribut  fe  , ofieniit  , quia  dittile  Dei  vio 
efi  , quo  od  ilio  bono  pervenitur . D.  Aug.  Lib.  de  Dilig.  Dea  cap.  1.  Retributio  Glorio  non  efi 
fecun  ium  numerali!  opcntionum , [ed  fecundum  diverfot  gradui  Cbtritotit  . D.  Th.  in  4..  Dift- 
49.  Quali-  i.  arr.  3.  Qu.  4. 

( f ) quìi  non  orni!  Dominum  nolrum  Jefnm  Cbrifium,  fie  onotbems  . I.Cof.  1 6.  aa.  Pro  ma- 
ledica ponitur , qvad  dttcfiabtle , <7  abominabile  videotur . D.  Aug.  Lib.  4.  Quali,  fup.  Numer. 
Qu.  40. 

( g ) S/ne  Cbaritttt  nibil  Dea  piacere  paffe , Apafiolut  teflstur:  1.  Cor.  li.  1.  quis  nec  Msrtfrium  , 
nec  [retili  contcìttpium , me  elecmojjntrum  lorgitiontm  proficert  pojfe  ofiendit . D.  Aug.  ferra,  st- 
ale tcn;- 
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( a ) certo  è , che  fecondo  la  parte  ne-  quello  lungo  tempo  * fe  di  una  Setti- 
gativa  erto  obbliga  fempre  , e per  ferri-  mana  , o di  un  Mefe  , o di  un  Anno  , 
pre  ; e non  fi  può  mai  trafgredire  fen-  io  non  fo  tanto  . Per  ogni  cafo  ecco 
za  che  fi  commetta  il  peccato  morta-  una  fola  Morale  . Quell’  è certiflìmo  , 
le  : ma  1 certo  ancora  , quanto  all*  che  fe  in  alcun  tempo  fiamo  obbligati 
Affermativa  , che  non  in  ogni  tempo  a fare  atti  di  Amor  d’  Iddio  , malfima- 
e(fo  obbliga  ; ( b ) e noi  non  fiamo  te-  mente  egli  è piò  che  mai  nel  tempo 
nuti  a (lare  fempre  attualmente  aman-  di  nofira  morte  ; come  dicono  tutti  i 
do  Iddio  , poiché  quella  perfezione  è Dottori,-  ( e ) perché  più  che  mai  è da 
una  felicità  rifervata  per  1’  altra  vi-  proccurarfi  allora  la  remifiione  de’  no- 
ta , quando  piacerà  al  Signore  , che  fia-  (Iri  peccati , ( f ) ed’  afficurarfi  la  no- 
mo a goderlo  nella  fua  Gloria  . ( c ) (Ira  eterna  Salate  . ( g ) Infatti  Udito- 
Certo  è di  più  , che  benché  per  1’  of-  ri  miei  , quando  farete  giunti  a quelle 
fervanza  di  quello  Comandamento  non  ultime  vollre  ore  , fe  avrete  la  grazia 
vi  fia  determinato  il  fuo  tempo,  fic-  di  un  Religiofo,  il  quale  vi  aflìlla que- 
come  non  è determinato  nè  anche  per  (li  fopra  tutto  con  favio  zelo  vi  ande- 
il  Comandamento  della  Fede  , e della  rà  fuggercndo  alle  orecchie  : Fate  un 
Speranza  vi  ha  però  da  edere  ficura-  atto  di  Amor  et  Iddio : Un  atto  di  Amot 
mente  un  qualche  tempo  , in  cui  fia-  d Iddio  col  vojlro  cuore  : poiché  con  que- 
mo  obbligati  olfervarlo  ; perché  altri-  (lo  può  1’  Anima  voflra  i'antificarfi  tutt' 
mente  Iddio  in  vano  ci  avrebbe  co-  in  un  tratto  , e renderli  abile  ad  entra- 
mandato  di  amarlo  di  tutto  Cuore  , re  immantinente  nel  Cielo  : ( h ) ma 
ed  in  tutta  la  vita  , ( d ) fe  cogli  atti  voi  allora  come  farete  ? come  direte  , 
del  Cuore  non  fofiìmo  in  verun  tempo  fe  in  tempo  di  fanità  non  vi  farete  av- 
mai  obbligati  a praticar  quello  Amore  . vezzati  a praticare  quelli  Atti  i ( i ) 
ElTendo  Itati  perciò  dannati  que’  fallì  Pare  a Voi  , fia  per  fare  una  buona 
dogmi,  co’  quali  s’  infegnava  , non  ef-  morte,  cioè  fia  per  morire  nella  Gra- 
fervi  il  debito  di  fare  atti  di  Amor  d’  zia  d’  Iddio  , nell’  Amor  d’  Iddio,  un 
Iddio  mai,  ovvero  folamente  ogni  tanti  Crifliano  , che  fi  riduca  al  termine  dei- 
anni,  e ne’  foli  cafi  di  ellrcma  neceffità  ; la  fua  vita  a dover  imparare  , come 
che  dobbiamo  da  ciò  inferire?  fi  fa  a fare  un  atto  di  Amor  d’  Iddio? 

27  Non  altro  , fe  non  che  fia  pecca-  Ah  fcellerato  ! direbbero  a collui  gli 
to  mortale  il  differire  a farne  per  lungo  Angeli  , e i Demoni  : Non  hai  avuto 
tempo  . Quell’  è , che  ha  voluto  dire  il  bifogno  per  tanti  anni  di  chi  t’  infegnaf- 
Sommo  Pontefice  , e quell’  è , che  dob-  fe  ad  amare  la  roba  , ad  amare  le  va- 
biamo  tenere  anche  noi  . Qual  fia  poi  nità  , ed  i palfatempi  del  Mondo  ed 

hai 

( a ) Ai  idem  genut  optrit  pertincnt  affirmitivé , <Sr  negli  iva  ptéctpta  . D-  Thom.  I.  2.  Quali. 
ioo*  art.  6, 

( b ) Pueceptum  Charitatit  explicita,  qui*  affinnativum  e fi  , non  obligae  ed  femper  . Idem  ibid. 
art.  io.  & Qu*ft.  86.  art.  1. 

( c ) Cifri tet  perfcHa  ejì  , quando  quit  diligie , quantum  porefi  ; ita  ut  cor  bominìt  aBualiter  frnt» 
per  feratur  in  Deum  : & btc  e/t  in  Patria,  D.  Thom.  a.  a.  quarO.  24.  arf.  8. 

( d ) Omni  vira  tua  dilige  Deum.  Eccli.  13.  18.  Diliga  Dominum  Deum  tuum  ....  Eruntque 
verba  bare  qua  ego  pracipio  tibi  badie  in  corde  tuo  ; & ligabit  ea  quafi  fignutn  in  menu  tua  • 
Deur.  6 . 3- 

(e)  Si  ve  enim  vivimut , Domino  vivimut  ; five  tnorimur , Domino  morìntur  • S/ve  ergo  vivimut , 
five  tnorimur , Domini  fumiti . Rom  14.  8.  Ne  verearis  ufque  ad  mortem  jufiificari  ; quoniam 
mercer  Dtt  manet  in  teternum . Eccli.  i8;  aa. 

( f ) Non  nifi  per  Cbantatem , & in  Cbarieate  crimine  aduhorum  dimittuntur , Innoc.  III.  in  C. 
Maiorei,  de  Baprif.  & ejus  eff. 

( g ) Cbaritat  de  corde  puro , & Confcìentia  bona  , & fide  non  fi Ba . r.Tim.  i.j.  Jtdde  Cbanta - 
rem,  profunt  omnia  : detrahe  Cbaritatem , mièti  profune  tetterà,  D.  Aug  fer  50  de  Verb-  Dom. 
( h ) Per  Cbarrtaeis  affcRum  peccatorum  molte  obruitur . 1.  Petr.  4.  8.  Cbaritat  enim  optrit  mul - 
tnudinem  peccatorum . Abb.  Pynuf-  ap.  Caftan,  coll.  20.  cap.  8. 

( i ) David  capi : tentare,  fi  armatut  po/fet  incedere , non  enim  babtbat  confuetudinem  1 dixitque 
ad  Saul  : Non  pojfum  fic  incedere , quia  ufum  non  babto . 1.  Reg.  17.  39* 


Digitized  by  Google 


t,4  sermone  vii.  sopra 

hai  bifogno  aderto  , che  ti  s’  infegni  ad 
amare  il  tuo  Creatore  , il  tuo  Redento- 
re, il  tuo  Dio?  Aderto, che  hai  da  com- 
parire davanti  all’  Eterno  Giudice , a ren- 
der conto  , come  da  te  fa  flato  olferva- 
to  il  Comandamento  dell’  Amor  d Id- 
dio ? ( a ) Crudo  rimprovero  ! Non  ba- 
date perciò,  o dilettiffimi , in  una  mate- 
ria sì  rilevante  a ciò , che  fi  dice  Proba- 
bile dall’  umana  opinione  ; ( i ) ma  te- 
netevi dal  canto  voftro  al  ficuro . 

28  Per  fare  gli  atti  d’  Amor  d’  Iddio 
con  la  dovuta  prontezza  , e facilità  nell’ 
ultima  infermità , non  vi  fo  fuggerire  al- 
tro  mezzo  , che  frequentarli  nel  tempo  del- 
la  fanità  ; poiché  con  la  frequenza  degli 
atti  fe  n’  acnuilìa  il  buon  abito,  ( c ) e 
fatto  che  fiali  il  buon  abito  , facilmente  fi 
viene  con  effo  in  ogni  occafione  alla  pra- 
tica . ( d ) Fate  dunque  atti  di  Amor 
<!’  Iddio  , non  folamente  nelle  Fede  , 
per  fantincarle  , come  più  fi  conviene  : 
( e ) non  folamente  nell’  accollarvi  alla 
Confeflione  , ed  alla  Comunione  , per 
difporvi  a ricevere  con  frutto  quelli 
Santirtìmi  Sagramenti  : ( / ) m*  fatene 
di  fpeflo.  Un  atto  d’  Amor  d’  Iddio  , 
e quando  fate  limofina  ; e quando  avete 
da  perdonare  una  qualche  offefa  alli  vo- 
(ìri  ProlTimi  ; e quando  il  Demonio  vi 
tenta  di  commettere  qualche  peccato  ; 
e quando  andate  la  fera  a dormire  ; e 
quando  nella  mattina  vi  rifvegliate  , e 


V AMORE  D’  IDDIO . 
quando  udite  la  Santa  Merta;  % quando 
attendete  fra  ’J  giorno  alli  vollri  impie- 
ghi. Così  1’  Amor  d'  Iddio  vie  più  fi 
ftabilifce  nell’  Anima  ; e qualor  venga 
per  ogni  accidente  la  Morte  , che  bel 
morire  è il  morire  nell’  Amor  d’  Iddio! 
( g ) 

29  In  quell’  efercizio  non  v’  abbifo- 
gnano  sforzi  di  teda  ; ma  balla  dir  di 
buon  Cuore  : Mio  Dio  , vi  amo  ; e vi 
amo  più  che  me  rterto  : Mio  Dio  , fia 
fatta  in  me  la  vollra  Tanta  Volontà  : 
fatemi  conofcere  le  cofe  di  voftro  guflo  ; 
e datemi  grazia  di  farle.  Un  atto  è que- 
llo, che  lì  fa  in  due  momenti  : e con 
erto  vi  afficurate  la  vollra  eterna  Salu- 
te , e date  a Dio  una  grandirtìma  Glo- 
ria . Vero  é , che  quell’  Amore  é un 
dono  d’  Iddio  , e le  Dio  non  ce  lo  dà  r 
noi  non  portiamo  da  noi  medefimi  aver- 
lo ; come  fi  è detto  ancora  della  Fede  , 
e della  Speranza  . ( h ) Ma  è da  riflet- 
terli, che  quando  Iddio  ci  comanda  di 
amarlo  , ci  ammonifee  ancor  di  pregar- 
lo , che  ci  voglia  concedere  quello  do- 
no : ( i ) e fe  lo  pregheremo,  frapponen- 
do maflimamente  1'  intercelfione  della 
Beatilfima  Vergine  , che  é detta  la  Ma- 
dre del  bell'  Amore , ( f ) e defiderando 
davvero  coteflo  Amore  ; lungi  da  noi 
ogni  dubbio  , che  il  Signor  Iddio  non 
fia  per  farci  la  Grazia . ( / ) 


(e  ) Hot  periculum  peccetori  in  extremis  imminet , fi eoi  efl  Chtritetit , five  dileditnit  Dei  prive- 

V ti».  D.  Bern.  Seti.  fer.  Ftr.  4.  poli  Dom.  1.  Quadr. 

r b ■)  Tene  certum  , dimittt  incertum . D.  Aug.  hom.41.  ex  59.  Pro  incertit  e certit  recedendone 
non  efl.  Gratian.  in  c.  ludicanrem  $.  ex  prarmirtis.  30.  Quali.  ». 

( c ì Cheriter  eugetti r,  fecundum  quod  megli  reducitur  od  «Arnia.  D.  Th.  1.  a qu-  14.  art  j. 

( d ) Quilih et  efiui  d’fpomt  td  Chtritetit  tugmentum  ; in  qutntum  ex  quolihet  edu  tomo  riddi - 
tur  promptior  ed  iterunt  ig endutn . Ibid.  art-  6. 

Ce)  Die  Dominico  nihil  eliud  egendum  efl,  nifi  Deo  veetndum . e.  iciunia.de  Confccr.  dift.  3. 

Quii  cultut  ejut . nifi  Amor  ejut  ? D-  Aug.  lib-  ia-  de  Trin.  eap.  11. 

(f)  Difponuntur  «urei»,  fi  Deum tenqutm  tmnit  Jufliti*  fontem  diliger»  incipient  . Cooc. 

Trid.  fert  t.  de  Judif.  cap  6-  . 

( g ) II»  Chetitele  r sditeti,  <3  fundtti.  t.  Cor  3.  17.  Non  emm  fine  premio  diligitur  Deut.  D. 

Bern.  traft.  de  dilig.  Deo.  , . ..  m 

( h } Si  quii  direni , hominem  fine  preveniente  Spinivi  Sentii  infp, rettone  , etque  ejut  edilltori*  * 

V diligere  pojjc , fieni  oportet  ; enetheme  fit . Conc.  Trid.  fert.  6.  de  Juftif  can.  3. 

( i ) Precedo  edmenitum  efl  liherum  erhitnum , ut  queret  Dei  donum  . D.  Aug.  lib.  de  Grat. 

& Lib.  arb.  cap.  13.  . 

( K ) Ego  mete r pulchre  dilettimi.  Eeeli.  14.  14. 

» 1 ) Diligem  te,  Devi  meni,  tdtutor  meni . Pfal.  17.  ».  Cheritet , Deut  meni , ectenie  me.  D. 

Aug.  lib.  lo.  Con  fert.  cap.  19.  Omnipotent  /empitene  Deur , de  noti,  Fidri , Spei , tr  Chetite- 
li, tugmentum  ,#  ut  mereemur  effequi,  quod  promittit , fee  net  emeit  , quod  precipit . Per  D *- 
minum  nofirum  Jefum  Chnjlum.  Dom.  .3.  poli  Pentec. 

SER- 
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SERMONE  VIIL 

Sopra  T Amore  del  Proflimo. 

Secundum  autem  ftmile  ejì  buie:  Diliga  Proximum  tuum  ftcut 
te  ipfum.  Matth.  22.  35». 


Na  Legge  tutta  di 
Amore  è la  Legge 
del  noftro  Dio  ; e 
con  ragione  fu  detta 
dallo  Spirito  Santo 
Legge  di  fuoco  ; ( * ) 
riferendoli  a quel 
fuoco  mifteriolo  , 
che  il  Figlio  d’  Iddio  è venuto  a por- 
tare dal  Cielo  in  terra  , che  altro  non 
è,  che  P Amore;  e non  altro  Egli  ha 
voluto  , fe  non  che  fi  accenda  nel 
nolìro  Cuore  .(.  ò ) Si  efaimni  tutta 
cote  (la  Legge  , e trovandoli  , cne  ne 
tre  primi  Comandamenti  ci  è importo 
1»  Amor  d’  Iddio  , negli  altri  fette  1 
Amore  del  Profilino  , Infognerà  con- 
chiudere  col  Santo  Apoftolo  Paolo  : 
Dunque  la  Legge  del  noftro  Dio  non 
è veramente  , che  una  Legge  di  Amo- 
re . ( c ) Come  che  però  due  fono  gli 
oggetti  di  quell’  Amore  ; cioè  Dio , e 
il  Profilino  , una  difficolta  qui  s m- 
Se  per  offervarc  tutta  la  Di- 
bifogna  amare  Dio  , ed 


il  Profilmo  come  ha  dunque  detto  ta 
più  luoghi  San  Paolo  , { d)  che 
ofiervare  tutta  la  Legge  d’  Iddio  , 

(la  che  fi  ami  il  Profluno  ? Se  il  San- 
to Apoftolo  avelfe  detto  , che  bada  a- 
mare  Iddio  ; più  torto  mi  appagherei  , 
imperocché  1’  Amore  d’  Iddio  è il  fi- 
ne , per  cui  fi  deve  amare  il  Profil- 
mo : ed  a chi  è di  buon  intendimen- 
to farebbe  fufficiente  il  Precetto  di  a- 
mare  Iddio  . ( e ) Ma  come  pub  ca- 
pirli , che  , pollo  in  filenzio  1’  Amor 
tutta  la  noftra 
Amore  del  Prof- 


» 1 - 

d*  Iddio  , Ha  comjirefa 


nel 


contra 
vina  Legge  , 


Oflervanza 
limo? 

2 Dirò  ; a penfar  giudo  , non  fi  pub 
amare  Iddio  , come  fi  deve  , che  non 
fi  ami  anche  il  Proflimo  ; e non  fi  pub 
amare  , come  devefi  il  Profilmo  , che 
non  fi  ami  anche  Iddio  . ( / ) Così 
conveniva  , che  fodero  due  i Precetti  ; 
uno  di  amare  Iddio  ; 1’  altro  di  ama- 
re il  Proflimo  per  Amor  d’  Iddio  .-  e 
per  1’  uno  ci  movefiimo  ad  unirci  a 
Dio  , come  ad  nltimo  noftro  Fine  ; 

S per 

( t ) In  dittero  ejut  I gnu  Ut.  Deut.  33.  ».  Ignii  furfum  frr tur  : » Amor  itine  ottollit  mt . 
Dona  tuo  occendimur , <3  furfum  ferimur . Igne  tuo  tuor deformi  , tt  furfum  imiu  . D.  Aug. 

( b'b)  )lnmDven'iCmitmt  in  rtrrem , & quid  volo,  nifi  ut  occendoturl  Luc.1a.49-  &»"  »»»"- 
V rtm  „i„i, ur , curo  per  erdorem  Sonili  Spirimi  offioto  terreno  meni  omore  fptnluoli  fucctndttur . 

D.  Gree.  hom.  a.  in  Euang.  »/•»»•»  a*  a - - 

( c\  Plcnitudo  ergo  Legis  efl  dileBio  . Rom.  xj.  io.  Omne  mendetum  de  Me  dilettone  efi;  G 
( JnioùZ,  prteeptum  fin,;  foie  quidquid  prueipitur , in  filo  Cb.rit.te  fohd.tur . D.  Greg. 

f dT’Cro'  d?lifit  Prwmm  , Legem  implevit . Si  quod  tjloliud  mondotum , inhoc  verbo  inflou- 
roiur:  Dilige 1 Protimum  tuum.  Roman.  13  ».  9.  Omnii  Ut  in  uno  f canoni  tmpletur  : Diliga 

Proximum  tuum . Gal.  5.  *4»  , ..  . . , . . 

r e S DileBio  Dei  fnis  tjl , ed  quem  dileBto  Proxtmt  ordsnstur  : G ideo  oportet  d*n  prteeptum 
non  folum  do  dilezione  Dei  , fod  ttiom  de  dilezione  Prooimi  propter  minut  eopocet  , qui  non 
do  focili  confidtront  unum  horum  pruceptorunt  fui  olio  contmen  . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  44- 

t fT  V N«  dileBio  Dei  potefl  effe  in  benóne  , fi  non  diligit  Protimum  ; net  dileBio  V rotimi  , fi 
non  diligit  De  uro . D.  Aug.  lib.  de  Fide,  fk  ope.  cap.  io. 
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per  1*  altro  avelfimo  il  mezzo  , ed  il 
modo  ordinato  al  medefimo  Fine . ( a ) 
Ma  pure  ottimamente  San  Paolo  nel 
folo  Amore  del  Prolfimo  rinchiude  il 
tutto  , per  la  ragione  che  nell’  Evan- 
gelico Amore  del  Pro(limo  è contenu- 
to per  eminenza  1’  Amor  d’  Iddio  : 
C b ) ed  è per  il  folo  Amore  del  Prof- 
ilino , clic  li  può  conofcere  , fe  davve- 
ro fi  ami  Iddio . ( c ) E'  facile  il  dar- 
li ad  intendere,  che  fi  ami  Iddio  .•  Ma 
come  fi  può  comprendere  lenza  tema 
d’  inganno  , che  Dio  veramente  fi  a- 
mi  ì Ecco  il'  /egno  ficuro  . Ecco  la 
prova  infallibile  , che  è 1’  Amore  del 
Prollìmo  . ( d ) Chi  ama  il  fuo  Prof- 
fimo  , come  ci  è comandato  da  Criflo  , 
fi  deve  credere  , che  ami  anche  Iddio. 
( e ) Chi  coil  non  ama  il  fuo  Prolfi- 
tno  , non  è mai  da  crederli , mai  , che 
ami  Iddio  . ( /)  Nell’  amare  il  Prof- 
fimo  per  Amor  d’  Iddio  confifle  quel- 
la Carità  perfetta  , che  è necefiaria  a 


falvarfi  . ( p ) Apprendete  bene  quell’ 
argomento . 

j Dalla  ofiervanza  della  Legge  d’  Id- 
dio dipende  la  vollra  eterna  Salute  . 
(A)  Dall’  Amore  del  Prolfimo  dipen- 
de 1’  olfervanza  della  Legge  d’  Iddio  , 
come  or  con  San  Paolo  ho  detto  .• 
Dunque  dall’  Amore  del  Prolfimo  di- 
pende, che  voi,  o Fedeli  miei  , vi  lai- 
viate  . Chi  non  ammira  la  Bontà  in- 
finita del  nollro  Dio  , che  ha  voluto 
ridurre  tutti  i fuoi  fanti  Comandamen- 
ti a quello  foto  ; cosi  che  per  andare 
in  Paradifo,  balli  olfervare  quello  , co- 
me fi  deve  , che  è dell’  Amore  del 
Prolfimo  ? ( i ) Io  non  voglio  perciò 
già  mancare  d’  infinuarlo  nella  vollra 
mente,  e nel  vofiro  Cuore.  Quel  Dio, 
che  defiderofo  dì  falvarc  le  Anime  vo- 
llre , vi  ha  comandato  di  amare  il  Prof- 
fimo,  con  la  fua  grazia  mi  affilia  ( k ) 
ad  illruirvi  , e pervadervi  , quanto 
fopra  di  ciò  può  elfere  per  voi  di  bifo- 

gno. 


( a ) De  Cbiritett  duo  dentur  pracepte  ; umtm , quo  inducimele  ad  diligtndum  Dtum  , ficut  Fi- 
ni m ; ehtid  , quo  ad  diligtndum  Pntinium  propter  Dtum,  ficut  propter  fintiti.  D.  TKom.  z.  z. 
Quali.  44.  arr.  j. 

( b ) Si  dileZio  Piotimi  accipiatur , fecundum  quod  Proximut  diligitur  propter  Dtum  , fio  dileBio 
Proximi  includi t dìlclìionem  Dei.  D.  Thom.  2- 2.  Quali.  27.  arf.  8. 

( c ) Cum  in  dueiut  pmctptit  diìtSianit  Dei , & Proximi  p et  fella  fit  Cianiti;  eur  Jlpoflolue  fo- 
lata Pici  imi  diteli  lonem  commemorai , nifi  quia  de  dilezione  Dei  pojfunt  mentiti  hotmnei  ; qui a 
rari  orti  tentenontt  tam  proiant  : in  dilezione  ameni  Proximi  facilini  ccnvincuntur  eam  non  ha- 
ll ere  , dum  inique  cum  bomimiiut  agunt?  Cenfequent  autem  eft , ut  qui  diliga  Dtum  , diliga e 
Proxinnim  ; quia  fio  Deut  iuhet . D.  Aug.  io  Expof.  epift.  ad  Galar.  cap.  5. 

( d ) Hoc  mandatum  baitmut  a Deo  , ut  qui  diligit  Dtum  , diligae  (7  Fratrem  fnnm  . 1. 
Ioan.  4.  2».  Cum  uirumque  preeeeptum  ita  fit  , ut  neutrum  fine  altero  poffit  impltri  , unum 
iorum  commemorare  fu  flint  ; & illud  opportunità , de  quo  quifque  faciline  coirvincitur . D.  Aug. 
loc.  cir. 

( e ) Si  diligamut  invi  ceni , Deut  in  nolit  manet , & Cbaritat  ejut  innoUt  ptrftSa  tfl . i.Joaon. 
4.  12.  Nullui  crrtior  gradui  ad  Amorem  Dei,  quam  bominit  erga  hominem  Cbaritat  ■ D.  Aug. 
lib.I.  de  Morib.  Eccle  cap.  x6.  In  Proximi  amore  difeitur , quahter  pervenir i deheatad  amorini 
Dei . D.  Greg.  hom.ztf.  in  Euang. 

( f ) Olii  non  diligit,  non  novit  Dtum  ; quoniam  Deut  Cbaritat  tfl.  1.J0.4.  8.  Si  quii  d iteri  t , 
quoniam  diligo  Dtum,  & fratrem  fuum  aderii  , mtndat  tfl.  1.J0.  4.  20.  Mentieianiur  quidam 
fe  Dei  dileclionem  baine,  <3  de  odio  fraterno  eam  non  baiere  convinceiantur . D.  Aug.  in  Expof. 
epift.  ad  Gal.  cap.  5. 

( R ) DileZio  Dei  tantum  tfl  Cbaritat  infnflicient , 67  imperfetta  . DileZio  Proximi  proptn  Dtum 
tfl  perfidia;  <57  fic  d Urlilo  Proximi  proemine t.  D.  Th  2.  2.  qu.  27.  art.  8. 

( h ) Si  vie  ad  vitam  inpredi,  ferva  mandata  . Matth.  19.  17.  Cum  Dominili  perfacilem  ode o 
viam,  nullum  laiorem  , nullum  fudorem  baitnttm , ad  vitam  oternam  oflendat  in  Proximi  dile- 
zione, eur  non  gattdei  ot  facilitatem  falutit?  D.  Bafil.  conc.  ad  Diritti. 

( i ) Solam  Proximi  diteZionem  dixit  f u Attere  ad  implendam  le  geni  . Duo  practpta  fune  • 
<57  ecce  unum  tfl  : Proximum  dilige  : & fufficit  : fed  dilige  ficut  ttipfum  , propter  Dtum’. 
Vrdete , quomodo  inviata  Lei  : & noi  adbuc  pigri  fumut  . D.  Auguft.  lib.’  de  Difcipl.  Chrift. 
cap.  5. 

( K ) Pinne , fsnZe  noiit  Spirìtut , dignare  promptut  ingerì,  Flammrfcat  igni  Cbaritat , accenda! 
arder  Proximot . In  Offic.  Hymn.  ad  Terr. 
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gno  . Due  faranno  i miei  Punti  . Nel  tri  a maraviglia  fi  amavano  . ( d ) Ma 
primo  vi  efponcrò  il  Precetto  dell’  A-  fiamo  nella  feccia  de’  fecoli  , in  cui  s’ 
more  del  Prolfimo  , acciocché  la  voftra  avvera  la  predizione  di  Crillo  , ( e ) 
obbligazione  fia  da  voi  conolciuta . Nel  che  mancherebbe  la  Carità  a mifura  , 
fecondo  vi  molìrerò  , come  1’  Ubbi-  che  abbonda  1’  iniquità  : e veramente 
dienza  al  Precetto  debba  edere  da  voi  così  è , che  la  Santa  Carità  , e cara 
praticata  ; acciocché  1’  obbligazione  fia  Unità  or  quafi  più  non  fi  trova . ( f ) 
da  Voi  rettamente  adempiuta.  5 Che  v’  abbia  nel  difordine  una 

gran  parte  il  Demonio  , non  può  ne- 
Ptimo  Punto . garfi  . Attefe  il  maligno  ne’  primi  fe- 

coli della  Chiefa  a combattere  la  Fé- 
4 Avea  ragione  San  Paolo  , allorché  de  / ma  vedendo  che  tra  ’l  fangue  de’ 
fcrivendo  a’  Crilìiani  di  Tedaionica  ad  Martiri  crcfcevano  più  tofio  i Fedeli , 
idruirli  in  varie  Virtù  , non  volle  per  fi  é rivolto  contro  la  Carità  , e proc- 
la  Carità  Fraterna  dare  loro  verun  ri-  cura  in  mille  maniere  di  abbatterla  . 
cordo  : imperocché  egli  diceva  , ( a ) (g)  Come  che  in  quella  virtù  confide 

che  necelfità  vi  è a ragionarvi  di  quc-  la  lòmma  della  Dottrina  , e Difcipli- 
fìa  , dopo  averla  voi  imparata  dallo  na  di  Crido  , e di  tutta  la  perfezione 
(ledo  Dio , che  ve  n’  ha  lìampato  i pri-  Cridiana  , ( h ) che  aduzie  non  ulà  , 
mi  Principii  nel  cuore , ( b ) e dopo  ef-  e che  sforzi  non  fa  il  comune  inimico 
fere  dati  in  eda  ammaedrati  dall’  U-  per  didruggerla  tra  di  noi  , con  ire, 
manato  Figlio  d’  Iddio,  il  quale  ne’  tre  ed  averlioni  , e didenfioni  , e fazioni, 
anni  della  fua  Predicazione  pare  , non  ed  invidie  , ed  interedi  , ed  ambizio- 
abbia  fatto  altro  , che  infegnarc  la  Fra-  ni  , e puntigli  ? Deh  perciò  , cari  U- 

terna  Carità  coll’  efempio  , e con  la  ditori  miei  , non  vi  lafciate  inganna- 

Dottrina  , infittendo  a fempre  più  im-  re  : abbiate  a petto  il  Comandamen- 

primerla  nel  cuore  de’  fuoi  Difcepoii  to  , che  vi  é venuto  a far  Gesù  Cri- 

con  promede  , e minaccie  , e configli , do  , ( i ) ed  affinchè  meglio  vi  s’  im- 
e preghiere  , ed  efortazioni  , e coman-  prima  , a fapere  meglio  ubbidirlo  , of- 
damenti  l In  fatti  non  occorrerebbe  fervale  , com’  ei  fi  efprime  nell’  inti- 
favellare  di  queda  Virtù  neanche  adef-  marvelo  ,•  poiché  non  fo  , a dir  vero , 
fo  , fe  fodero  i Crilìiani  del  nodro  come  potede  fpiegarfi  con  forinole  di 
tempo,  come  quei  d’  allora  , de’  quali  più  zelo  , di  più  autorità  , ed  energia, 
è fcritto  , che  viveano  infieme  di  un’  per  obbligare  al  più  alto  legno  li  veltri 
Anima  fola,  e di  un  fol  cuore;  (e)  e Cuori. 

fi  conofceva  , eh’  erano  Crilìiani  , a 6 Dopo  aver  detto  il  Salvatore  del 
qued’  unico  legno  , che  gli  uni  gli  al-  Mondo  , e nodro  fupremo  Legislatore, 

• S 2 che 

( a ) De  Citritote  outem  fratcrnitotit  non  neceffe  ioiemur  feritore  votis  : ipfi  enint  vot  « D to  di- 
dicifltt , ut  diligotii  invicem.  i. Tì.dUI  4.  9.  e 

( b ) Amor  ti  Autiere  Notar*  eji  notar*  human*  indimi  : (3  ejt  vit  animano  ferent  in  finena 
fuum.  D.  Bern  TraA.  de  Nar.  & Dign.  Amor. 

( c ) Multitudinit  eredenttum  trot  cor  unum,  (T  animo  uno.  A A.  4.  ji. 

( d ) l'ide  , ut  fe  invicem  diligane  . Tertull.  lib.  Apolog.  cap.  39. 

( e ) Qjtomom  otundovit  intquitot , refrigefeet  Choritat  multai  uni.  Matth.24.  la. 

( f ) Heu  ! in  finet  [tu  font  frcnlotum  devenimut  . I.  Cor.  lo.  11.  ur  vi*  unur  alteri  convr- 
niot  in  unum , nifi  forte  odverfuc  Diminuiti  . D.  Bern.  trai),  de  Charit.  tei  aliua  inttr  ejut 
opera  . 

( g ) lidfnt  diotolur  fe  Fi  il  in  nullo  inde  pad»  Udire  poffe  , od  Chinili  ir  mutu * Ufitutem  totani 
tonatum  convertir  ; (7  quii  ut  infide’,  et  fi  ni  , C triti  tomi  pcrjuadcre  non  potefl  , tota  conamine , 
ne  fe  invicem  dtligaut , tloiorot . Veiterab.  Perr.  Cluniac.  ad  D.  Bern.  epill.  129.  inter  Epifi. 
D.  Bern. 

( h ) Hoc  efl  fiala  Cirifii  : hoc  eli  do  il  ri  no  Spiniur  Sondi.  D.  Bern.  ferm.  s-  io  Corna  Dom. 

Petfedio  vit * CJjriìianr  in  Chi' no  te  confili  u . D.  Thom  a.  2.  quali.  1S4.  art.  a. 

( i ) Prnceptum  Ciri  fi  i I tienici  occipite , (J  efficacittr  in  ommitut , (7  pi 1 omnia  impletr.  D.  Ben*. 
fata.  1%.  io  Coena  Dom. 
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che  il  Comandamento  di  amare  Iddio 
i il  primo  , ed  il  malfimo  di  tatti  i 
fiioi  Divini  Comandamenti  ; torto  fog- 
iunge  , che  quello  di  amare  il  Trof* 
mo  è il  fecondo  ; e che  quello  è fi- 
ntile al  primo  . ( a ) Che  vuol  dire , 
efler  limile  ? Non  altro  , fe  non  che 
tanto  fumo  obbligati  per  vigore  di 
Precetto  ad  amare  il  Prolfimo  , quan- 
to obbligati  ad  amare  Iddio  e liceo- 
me  par  falvarfi  è indifpenfabilmente 
neceflario  1’  amare  Iddio  ; così  pari- 
mente è necedario  1’  amare  il  Prolfi- 
mo  . Se  io  non  amerò  Iddio  , infalli- 
bilmente mi  dannerò.-  e fimilmente  mi 
dannerò , fe  non  amerò  il  mio  Prolfimo . 
( b ) Non  vi  è feufa  , che  vaglia  a dif- 
penfarci  dall’  Amor  d’  Iddio  : e non  v’  è 
nè  anche  feufa  a difpenfarci  dall’  Amor 
del  Prolfimo . Sia  fano , o fia  infermo  ; 
fia  ricco  , o fia  povero  ; fia  dotto  , o 
ignorante  / fia  nobile  , o ignobile  ; fia 
lervidore , o Padrone  ; chi  è , che  non 
abbia  1’  abilità  per  amare  1 ( c ) Dio 
ci  ha  comandato  il  fuo  Amore  , non 
perchè  egli  abbia  qualche  bifogno  di 
noi  ; ( d ) ma  perche  vede  , che  è im- 
pedibile , che  noi  ci  falviamo  , fe  non 


lo  amiamo  : ed  unicamente  per  quell’ 
irtelfo  motivo  ci  ha  comandato  anche 
1’  Amore  del  Prolfimo  : ( e ) ed  anzi 
ha  talmente  uniti  infieme  li  due  Pre- 
cetti di  coterti  due  Amori  , che  raf- 
fembrano  un  Precetto  foto  ; e non  può 
olfervarfi  1’  uno  , che  non  fi  ofiervi  an- 
che 1’  altro.  (/) 

7 Non  occorre  immaginarli  : Se  a- 
merò  Dio,  mi  fallerò  . Non  può  dar- 
li , che  fi  ami  Iddio  , mentre  non  fi 
vuole  ubbidire  al  fuo  Comandamento 
di  amare  il  Prolfimo:  (g)  e può  darg- 
li più  torto  , che  nell’  amarli  il  Profil- 
ino , fi  ami  Iddio  ; mentre  nel  Proflimo 
fi  ama  1*  immagine  vera  d’  Iddio  . ( k ) 
Non  occorre  penfare  neanche  : Mi  fal- 
verò,  fe  viverò  da  Crirtiano  : imperoc- 
ché certo  è,  che  ogni  buon  Crirtiano  fi 
falva  : ma  fi  potrà  dir  buon  Crirtiano, 
chi  non  ama  il  fuo  Prolfimo?  Il  Carat- 
tere del  vero  Crirtiano  è la  Fraterna 
Carità  : ( i ) e chi  non  ha  quella  Cari- 
tà, può  darli  il  vanto  del  nome  Crirtia- 
no bensì  j ma  non  è già  Crirtiano  in 
realtà  . (k)  Gesù  Crirto  fi  afcolri  , che 
nel  Cenacolo  così  parla  agli  Aportoli  , 
ed  anche  a noi.  ( / ) In  quello , die’  Egli  , 

fa- 


( a ) Stomdum  tuttm  fmìlt  tfl  buie  : Diligtt  Proróttimi  munì  ficut  ttipfium  . Matth.  11. 

( b*)  Mud  mixime  ttntndum  tfl,  nt  ft  fui  fon*  m crtdtt , contemplo  Prosimi  , td  Btltiludiutm 
tje  perventurum  . D.  Aug.  lib.  i.  de  Morib.  Eccle.  cap.  li. 

( c ) S"'d  Itviux  ? Quid  duleiui , qusm  diligerti  Hit  poi  tfl  omnii  homo , [situi , uger  ; divtt , 
ir  psuper  ; fluttui , <7  f spleni ; notili/  , tr  ignobili!  ; fervuti  & li  ter  . D.  Bero.  fertn.  I j-  in 
Cacna  Dom. 

( d ) Non  minui  tstttii  Dtui  Divinitsitm  , fi  tomo  in  ilio  non  btbutrit  Cbtrittttm  . D.  Aug. 
Enarr-  in  Piai.  149. 

( e ) Noe  quifiqutm  tfl  ito  infipitni  , ut  dico t oliud  , qusm  [sturi  [impiumo  botti  inum  confu- 
luijfe  Dominum , vtl  fluendo , quid  preerpit  ; ve/  pmcipitndo  , quod  fteit  . D.  Aug.  lib.  de 
Mcndac.  cip.  4. 

( f ) Vtrumqut  invtnitur  in  fingulii  : rum  & qui  diligit  Dtum , non  rum  fot  tfl  conttnrnnt  prò- 
cipitnttm  , ut  diligo t Proximum  ; & qui  [ondi  diligi t Proximum , quid  in  to  diligi t , nifi  Dtum  ? 
TX  Aug.  trafl.  6q.  io  Joann.  Hoc  msndstum  fimilt  tfl  primo,  quio  idem  sfitti , tr  miriti  tft  in 
utroqut . D.  Hilar.  can.  a*,  in  Matth. 

( g ) Cujut  proctptum  dtfpicitur , rtflot  proouldubio  , utipfit  suHor  proctpti  mgligotur  : rum  fui 
non  diligi t Proximum  in  ventare , dtfipicit  Cbrifli  minditum  ; (T  qui  mondotum  Ctrrifli  defi- 
cit, dtfpicit  & Cbriflum  tuBortm  monditi.  D.  Bern.  fertn.  j.  in  Corna  Dom.  vtl  aliti»  infer 
ejui  opera. 

( b ) Propitrto  dicitur  bot  mondotum  fimilt  primo , quio  qui  amar  btmintm  , tfl  ficut  qui  Dtum 
amar  ; quio  imogo  Dti  tfl  homo , in  quo  Dtut  diligitur  ; ficut  Rtx  in  [ut  imogint  bonototur  . 
D.  Chry foli,  hom.  41.  in  Matth. 

( i ) Qpi  [uni  Cbriflitni,  nifi  dtquibut  Diminuì  dkit  : Jo.  14.  li  Qui  dUigitmt  monditi  mi» 
cvflodit } Quid  tfl  tuttm  cuflodirt  mandata  tjut,  nifi  in  diltlliont  ctufiflnt  > D.  Aug.  lib.  j.  de 
Bapt.  conrr.  Dosar,  cap.  19. 

( K J £f>>  vtcmtur  Cbriflitni , & non  fitnt  ; quid  prtdtfl  Uhi  nomtn , ubi  rtt  non  tfl  m Cbtri- 

— tare  ? D-  Aug.  rra£t.  4.  in  epift.  1.  Jo. 

t * J Nt » l'Ut 1 dumi  tilt , l td  ornati)  gioì  cttdsturi  onat  > tdmna . t>.  Chryfoft.botn,  73.  ù Jo» 
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farete  conofciuti  per  miei  Difcepoli  , 
per  miei  feguaci  nella  Religione  Cri- 
iliana  , fe  vi  amerete  con  Carità  gli 
uni  gli  altri  . (*)  Notate  bene  : Ei 
poteva  dire:  Sarete  conofciuti  per  miei, 
fe  amerete  Iddio  , fe  farete  Orazione  , 
fe  frequentarete  le  Chiefe  , ed  i Sagra- 
menti  ; che  pare  , fiano  quelle  azioni 
più  proprie  di  un  Crilliano  y ma  nul- 
la dice  di  quello  ; e pone  per  unico  fo- 
gno a difcemere  i Cridiani  veri  dai 
fallì  il  folo  Amore  Fraterno:  (A)  con- 
ciolfiachè  egli  è in  quell’  Amore  , che 
confile  lo  fpirìto  , e la  fodanza  del 
Cridianelìmo  : ( c ) in  quell’  Amore  , 
che  li  fonda  la  ficura  fperanza  della 
nodra  eterna  Salute  : ( d ) e chi  non 
ha  quedo  Amore  Fraterno,  nè  fi  può 
dire  Cridiano  ; nè  fi  può  dar  , che  fi 
lai  vi  , quand’  anche  avelie  fatto  mira- 
coli . ( e ) 

8 Ma  è degno  in  oltre  di  ridcdìone 
uel  titolo , che  dà  nodro  Signore  a que- 
o Precetto  di  amare  il  Prolfimo  ; men- 
tre di  elfo  dice  con  fingolare  efpreffio- 
ne  : Quejlo } il  Precetto  mio.  (J)  Ecchè } 
Non  fono  fuoi  ancora  gli  altri  Precetti, 
da  Lui  lardatici  nel  Vangelo.7  (g  ) Sì, 
fono  fuoi  , dobbiamo  dire , anche  gli  al- 


tri ; ma  quedo  di  amare  il  Profftmo  fifuo 
in  una  maniera  particolare  per  eccellenza  : 

( h ) e voleva  dir  Gesù  Crido  : Quejlo 
è il  mio  Comandamento  : il  Mio  ; cioè 
il  più  principale  , di  che  ho  più  zelo , 
e che  più  mi  preme  , fia  da  voi  olfer- 
vato  . Io  fon  vodro  Padre  ; e queda 
è la  mia  ultima  Volontà  , il  mio  te- 
damento  , che  lafcio  a voi  , miei  Fi- 
gliuoli ; ( i ) che  gli  uni  gli  altri  vi 
amiate . Quejlo  ì il  mio  Comandamento  : 
il  Mio  ; cioè  quello  , che  mi  avete  u- 
dito  predicare  già  tante  volte  , e che 
mi  avete  veduto  predicare  aliai  più 
coll’  efempio  . Voi  lo  fapete  , con  che 
cordialità  vi  ho  amati  .*  or  così  vo- 
glio , e vi  comando , che  vi  amiate  tra 
voi . ( k ) Dille  Gesù  Crido  quede  pa- 
role dopo  la  fua  ultima  Cena,  nell’  ul- 
timo Sermone,  eh’  Egli  fece  agli  Apo- 
doli  ; e le  regillrò  San  Giovanni  E- 
vangelida , il  quale  sì  altamente  le  por- 
tò imprede  nel  Cuore , che  ad  ogni  po- 
co le  avea  poi  anche  in  bocca  .*  ( / ) fin 
a tanto  che  interrogato  da’  fuoi , per- 
chè non  fapelfe  quali  dir  altro,  nè  rac- 
comandar altro,  che  l’Amore  fraterno, 
così  rifpofe  da  quel  gran  Santo  , eh’  e-  " 
gli  era  : Amatevi , figliuoli  miei  , tra 

di 


( a ) In  toc  cognofeent  omnet , guit  difcipuli  mti  e flit,  fi  dileHionem  fiafiutritit  od  invicem . Jo. 
13.33. 

( b ) In  toc  engnofemt  lire.  : tenpuem  dtcertt  : olio  numero  mes  totem  voiifeum  eliom  non 
me i : Hate» t focrominto  , ftieutiaue  , fide m tfc.  fed  guom'im  Cboritotem  non  totem , nibit 

fune  . Non  ergo  in  Uhi  , può  bobe  re  pojfunt  etiem  non  difcipuli  mti  , fed  in  toc  cagno - 

[cent  , ferie  mti  tflii  , fi  dileHionem  totucritii  . Hoc  coufom  difeernit  . D.  Aug.  trafl.  6 j. 

in  Jo.  Hoc  tfl  dtmtnflratio  difeipulorum  Ctrifli  mutua  dileBi»  . D.  Bafil.  in  Mora),  fumma  , 

cip.  4. 

( c ) In  dorilo! t fraterno  fundtmur , ut  illiui  menomar  vicari , (3  eflt  Difcipuli . D.  Bctn.  fcrin. 
j.  in  Corna  Dom. 

( d ) Ttnttt  dileHionem  , tir  finiti  tflote . D.  Aug.  trafl.  jo.  in  epift  1.J0.  StBomini  daritattm  , 

fine  gut  dive 1 pouper  tfl , 6 r cum  può  pouper  tji  divti . Idem  ferm-  34.  de  temp. 

( e ) Perirò  ntceffe  tfl  hominem , gai  Cioritotem  non  totei , etiomfi  trodiderit  corpui  fuum  , ila 

ut  o ideai . D.  Bern.  feriti,  a.  de  S.  Michaele.  Non  aiti  Cognofttne  omnn , feria  mti  eflii  difci- 

puli, fi  Agno  feceritit  ; fed  fi  dignom  dilcHumcm  invicem  babutritii . Abb.  Nellcrot.  apnd  Caf- 
Gan.  Collat.  ìj.cip.  7. 

( f ) Hoc  efl  praceptum  meum  , ut  diligatii  invicem , ficui  diteti  v or.  Jo.  13.11. 

( g ) Si  precetta  mio  fervoveritit . Joann.  13. 10.  Mandola  meo  fervete.  Jo.  14.  13. 

C h 5 fi."»*  w principale  praceptum  . Tertull.  lib.  3.  adrerf.  Marcino,  cap.  14.  Quod  diali  ; 
Moudotum  meum  , velut  non  fit  oliud  . Quid  putomui , fronti  mei  ? Nunguidnom  ftlum  eiue 
de  dilezione  mandotum  efl  , g ut  diligimut  invicem  ? Multo  elio  mondalo  funi  : Std  plenitu- 
do  Legis  efl  Citritti . Rom.  13. 10.  DiRumefl  meum,  ne  lomtmnendum  punta.  D.  Aug.  rra£t. 
Sj.  in  Jo. 

( i ) lflud  efl  tefltmentum  , g uod  Chriflut  mori  tur  ut  dimifit  toreditus  fui e . D.  Ben.  ferm.  3.  in 
Coen»  Dom. 

(3  ) Hoc  mondati  ripetalo  mondati  commendati e efl.  D.  A u gufi.  trai).  83.  in  Joann. 

( 1 ) Niiil  oliud  per  fingultt  folciti  proferii  colleSti , nifi  fitte  Filiali  diligici  alteeutrum  . O, 
Micron,  lib.  j.  top.  6.  Commenti  in  epid.  ad  Galst.  \ 
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di  voi,  vogliatevi  bene;  e vivete  in  pa- 
ce , ed  in  Carità  . Quello  è il  Precetto 
del  Nofiro  Signor  Gesù  Criflo  : e quella 
è la  fola  cofa  , che  devo  dirvi  ; perché 
cucila  è la  fola  cofa,  che  deve  farli,-  e 
le  quella  fola  lì  fa , è abbaflanza . ( a ) 
9 Per  quello  anche  1’  Apoflolo  San 
Pietro  ci  ha  incaricato  di  far  conto 
della  Fraterna  Carità  fopra  tutto  : ( b ) 
e ci  raccomanda  Egli  bensì  di  pratica- 
re anche  molte  altre  Virtù  : ma  vuo- 
le , che  fopra  tutto  , e più  che  tutto 
la  Fraterna  Carità  s’  abbia  a petto  . 
Con  ragione  ; perchè  ove  s’  abbia  la 
Carità  , fi  può  dire  , che  s’  abbia  tut- 
to ; ed  ove  ancora  non  s'  abbia  la  Ca- 
rità , manchi  tutto  : ( r ) ove  s’  abbia 
la  Carità  , e per  fragilità  fi  pecchi  or 
contra  di  una  , or  contra  dell’  altra 
Virtù  , con  la  Carità  fi  ricopre  tutto, 
fi  ellingue  tutto,  (d)  Maqualorfi  pec- 
chi a violarli  , ed  offenderli  la  Carità, 
dove  potremo  volgerci  noi  a rintraccia- 
re il  rimedio  ? Qui  è , che  mi  s’  appre- 
fenta  con  ifpaventevole  afpetto  quella 
fentenza  del  Santo  Apoflolo  Giacomo, 
( e ) il  quale  dice  , che  chi  avrà  offer- 
vato  con  efattezza  tutti  i Comanda- 
menti d’  Iddio , fe  avviene , che  un  fo- 
lo  ne  trafgredifca,  fi  fa  colpevole  , co- 
me fe  fiato  folle  prevaricatore  di  tut- 
ti . Ah  dico  io  , qual  è quell’  Uno 
Comandamento  , che  folo  da  fe  Hello 
a tutta  la  Divina  Legge  • equivale  ? di 
forte  che  debba  riputarli  di  avere  man- 
cato in  tutti  i capi  di  Legge  , chi 


manca  in  elfo  ? Rilponde  Sant’  Ago- 
ftino  , ( / ) che  quello  Comandamento 
è quello  della  Carità  : e meritamente 
chi  lo  trafgredifce  , viene  a farli  tral- 
grelfore  di  tutta  la  Legge  , perchè  tut- 
ta la  Legge  è ordinata  alla  Carità  , e 
nella  Carità  unicamente  confille. 

io  Così  parimente  rifponde  il  San- 
to Abate  Bernardo  , (,5)  che  in  telìi- 
monianza  della  Verità  ci  chiama  tut- 
ti ad  udire  ciò  , che  dice  San  Paolo . 
Era  fiato  quell’  Apoltolo  favorito  con 
grazie  lìraordinarie  da  Dio  , rapito  li- 
no fu  ài  terzo  Cielo  a penetrare  gli 
arcani  della  Divinità  , prefcielto  ad 
ammaeltrar  tutto  il  Mondo  con  la  fua 
celelle  Dottrina  ed  ecco  nel  propofitt» 
nollro  uno  fquarcio  de’  preziofi  fuoi 
fentimenti . Quando  eh’  io  avelfi  , die’ 
Egli  , il  dono  di  tutte  le  Lingue  , e 
di  tutte  le  Scienze , e lo  fpirito  di  Pro- 
fezia , e 1’  intelligenza  di  tutti  i più 
alti  Mifieri  , e che  non  abbia  poi  an- 
che la  Carità  , io  non  ho  alcun  meri- 
to , non  ho  alcuna  Virtù  , fono  un 
niente  davanti  a Dio  . ( /;  ) Quando  eh’ 
io  avefiì  , il  Santo  Apoflolo  (ìegue  per 
anche  a dire  , quando  che  avefiì  ed 
una  gran  Fede  ad  operare  i più  ftre- 
pitofi  miracoli  ; ed  un  sì  gran  zelo  di 
Povertà  , che  mi  fpropriafiì  di  tutte 
le  mie  follanze  , con  ditlribuirle  a’ 
mendichi  ; ed  una  tanta  collanza  , 
che  mi  baftafie  1’  animo  di  lòpportare 
ne’  più  atroci  tormenti  il  martirio  ; 
fe  la  Carità  mi  manca  , poffo  dire  , 

mi 
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( « ) Difcipuli  lidio  tffebii , quod  e*dem  femptr  ondimi , dixerunt  ti  : Quere  femptr  bri  Icqur- 
rit  ? Qui  rtfpondit  digntm  Jeanne  fentemiem  . Qui*  preceptum  Domini  ejl  ; & fi  folunr  per , 

, fuffeit . Idem  ibid. 

( b ) Ante  omni e muluam  in  vobifmttipflt  Chtrittttm  continuino  heienttr . i.  Petr.  4.  S. 

( c ) Ubi  Citrini  efl , quid  tft , quod  puffi t deeffe  ? Ubi  non  efl , quid  efl  , quoi  pojfit  prode ffe  ? 
D.  Aug.  frafl.83.  in  Jo. 

( d ) Qui*  C btrittt  optrit  multitudinem  pecceeorum  . Petr.  4.  8.  Cbtriitiem  commendi t 
propttr  [urreptni*  delibi*  , qui*  fot*  Chiniti  delibi*  tttinguit  . D.  Aug.  traft.  1.  in  epift. 
a.  Jo. 

CO  Quicumqut  totem  legem  fervtvtric , offendei  eutem  in  uno  , ftblut  efl  omnium  rene  . Jac. 
1.  io. 

( f ) Merito  fitreut  omnium  , qui  unir*  Chtriiettm  ptteet,  * qua  tot*  Le*  pendei.  D.  Aug.  epift. 
29.  ad  Hieron. 

C g ) Hoc  efl  illud  unum  mtndttum,  de  quo  dibium  efl:  Jac.  a.  io.  Qui  omni * mende ts  ftrvt- 
verit , offenda  eutem  in  uno,  idefl , in  Chetitele,  febiut  efl  omnium  reut.  Unde  Apoflotai , enu- 
merai,, pi  uri  bui  Virtatibut,  fubdit . COtritttem  totem  non  htbuero.  t.  Co r.  1 j.  3.  nihil  miti 
prodefl . D.  Bern.  Terni.  5.  in  Corna  Dom. 

( h ) Si  linguit  hominum  loquer , & Angclorum Si  htbuero  Prophetiem , & noverine 

mffleri*  omni*  , & omnirn  Jcitntitni  ; Cheriteeem  eutem  non  htbuero  , nihil  [um  , x.  Cor 
»»■  a. 
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mi  manchi  tutto  , e tutto  non  mi  ferve 
per  niente,  (a)  Un  gran  dire  che  è 
quello,  Fedeli  miei  , che  lènza  la  Ca- 
rità a nulla  giovi  neanche  la  Fortez- 
za più  eroica  , intrepida  ad  ogni  pro- 
va di  ferro,  e fuoco!  ( b ) 

ii  E che  s’  intende  San  Paolo  per 
Carità  ? Egli  s’  intende  1’  Amore  del 
Prolfimo  per  Amor  d’  Iddio  ; poiché 
non  fi  dà  , nè  può  darfi  , nè  Amore  d’ 
Iddio  fenza  1’  Amore  del  Proifimo  , nè 
Amore  del  Prolfimo  fenza  l’-Amor  d’ 
Iddio  .•  (c)  e così  veramente  volca  di- 
re con  il  fuo  Spirito  : Se  io  non  amerò 
per  Amor  d’  Iddio  tutti  i miei  Frodimi  ; 
cioè  fe  non  amerò  per  Amor  d’  Iddio 
anche  i Giudei  , che  mi  perlèguitano, 
anche  i Farifei  , che  falfamente  mi  ac- 
cufano  ; ed  anche  il  Giudice  , che  mi 
condanna  alla  morte  ; ed  anche  il  Bo- 
ia, che  ha  da  tagliarmi  la  teda  , io  fo- 
no un  niente  , ed  ógni  mia  prodezza 
non  giova  a niente . Ma  lè  un  San  Pao- 
lo , tromba  dello  Spirito  Santo  , Vafo 
di  elezione  , c gran  Dottore  delle  Gen- 
fenza  la  Carità  fraterna  è un  nul- 
che  faremo  fenza  di  quella  io  , e 
, conlàpevoli  per  altro  delle  pro- 
prie nodre  miferie  ? Bifogna  dire,  che 
faremo  meno  del  nulla  : e così  è , per- 
chè fenza  Carità  Fraterna  non  vi  è 
opera  buona  di  Orazioni  , di  Confef- 
Goni , di  Comunioni , che  vaglia  : (d) 
fenza  la  Fraterna  Carità  fiamo  Repro- 


ti 

la  , 
voi 


morte 
che  la 
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bi  , e non  vi  è mezzo  per  noi  di  fai- 
varci  . (e)  Non  fi  può  dirvi  colà  che 
iia  piu  per  voi  confolante  , o che  fia 
neanche  per  voi  più  terribile  . Quand’ 
anche  abbiate  per  1’  addietro  commef- 
lo  molti  peccati  e giunti  alla 
non  abbiate  altro  di  buono  , 
fraterna  Carità  ordinata  , non  dubita- 
te  ; e fperate  , che  farà  per  voi  la 
Divina  Mifericordia  a falvarvi  • ( / ) 
O giocondo  penderò  ! (#)  Quand’  an- 
che fiate  V ergini , Spirituali  , Contem- 
plativi , dediti  alle  Opere  della  pietà, 
della  penitenza,  c di  tante  altre  Virtù  , 
fe  la  fola  Carità  fraterna  vi  manca, 
non  vi  è , ne  vi  può  effere  Paradilò  per 
voi  ; e non  vi  è per  voi  , che  P Infer- 
no. v*)0  funedo  penderò!  Dall’  olfer- 
ja?p*  a**’  <lue^°  divino  Comandamento 
dell  Amore  del  Prolfimo  dipende  il 
punto  della  vodra  eterna  Salute,  o della 
vodra  eterna  rovina.  ( i)  Vediamo  per- 
ciò a ficurezza  della  vodra  Cofcienza 
come  qued’  Amore  debba  da 
ticarfi . 

Secondo  Punto . 


voi 


pra- 


12 

gano 

della 


Ad  amare  il  Prolfimo  ci  obbli- 
le  due  Leggi  , della  Natura  , e 
Grazia  .•  e nell’  una  , e nell’  al- 
tra ci  è con  fuccinta  chiarezza  pre- 
fcritto  il  metodo  . La  Legge  dì  Na- 
tura fcritta  da  Dio  prima  nei  nodri 

Cuo- 


0- 


( » ) si  i.iuero  omnem  fi, ìem,  ito  ut  monte,  tren.fer.m;  & fi  d.flriluero  in  cito,  toupet ,m 

sfasi rwiA'ssr.r"  —•  *•  - -*+>  «•*—  •»>  »“ 

( *-*— * * ***- 

( *ÌM  m **** * D-  fin»,  jo.  de  Verb. 

‘ {mk  - **•*»  ~ — 

' SìlEiJmlKS;  «•"*■*>.  nUPmUU  D. 

‘ - *-*»  *»-**«■ 

( H.  TdHs,m  titH:  'UJoUnÌTmA  ‘t.V  • lftr  ,fl  ’ » fi  «ter#  no» firn  . Si 

r*"’f  ~ •» 


outtm 
ni hìi  prò- 


Di^itized  by  Google 


'c  r R MONE  Vili.  SOPRA  L'  AMORE 
*44  . . ..  SEC‘  Tavole  da-  eni  nel  viaggio  alla  nortra  celefte  Pa- 

Cuori,  ed  indi  anche  nelle  Tavole  da-  gai  ^ ^ ^ ^ 

» > Moisè,  “TI r„  („)  e qui  là  in’diSblobil.  nel  godimento  di  uueme- 

T^fc,' "ffi  ' rara.  5-  delìma  Gloria  • ( i ) . . 

ci  è additato , si  A’  ti  , , pcco  Quanti  nobili  « e forti  tno- 

che  il  ?°,?  ,^ar°  il' ProlTmio  ; per-  rivinci  fomminiftra  la  noftra  umanità 
VTJdZ  Proflimo  in  tutto  fai-  naturalmente  Criftiana  , acciocché  lac- 
chè è no  orni  fimile  fi  vede , ti  fenza  eccezione  , con  indifferenza , 

che* ama  ìl  fuo  limile^.  (O  Siamo  tut-  e con  uguaglianza  reciprocamene  c. 


IMCliaUM  mvij..— — - 

amiamo.  (?)  Chi  non  ha  queft’  A- 
more  ad  amare  tutti  i fiioi  Predimi } 
niuno  eccettuato  , non  fidamente  non 
ha  del  Criftiano  ; ma  non  ha  tampo- 
co dell’  uomo  . ( « ) Dirti  , ninno  ec- 
...  . non  vi  e cettuato  ; perchè  non  vi  è ragione  ad 

lere  da  noi  > P noi  eccettuarne  veruno  . Sono  Predimi  no- 

PSi- hdi”^rAC«-  (,)  «ri  dili  Eb» , -fc .i  TujcK 

la  ragion  kKi,mn  una  anche  gli  Eretici  , e gl  Infedeli  di  ca- 
gni qualunque  Setta  : ed  in  virtù  di 

che  fono  Predimi?  In  virtù  della  ca- 
pacità , eh’  edi  hanno  di  arrivare  a 
falvarfi  ; e benché  nello  dato  prefen- 
te  fiano  fuori  affatto  di  ftrada  , non 


li  figliuoli  di  Adamo  , ed  Èva  ; tutu 
impattati  di  una  raedefima  creta  ; e 
rutti  di  una  ragionevole  (leda  natura. 
(d)  Quindi  non  vi  è in  tutto  il  Mon- 
do perfona  alcuna  , che  non  debba  el- 
fere  da  noi  amata;  perchè  non  vi  è 

- • __  .ll:.  «MMfTn  Hi  nm 


Ma  Salla  natura  abbiamo  ancora  una 
conGderazione  più  alta  , ed  è , che  tut- 
ti fiamo  ftati  creati  da  Dio  a fua  im- 
magine ••  e tutti  perciò  gli  uni  gli  al- 
tri ci  fiamo  Predimi  , perchè  tutu  in 

rrjki  ss?  Sjt se 

on  «nini  , «mere  Olmo  compì-  epatiti  fono  PtoHitnt  «oliti  lOtht  rato 


pii  fmpmt  .»  ’ Mi" 

mum  tuum  ficut  te  tpfum . modut . R ttie  ex  eo , quei  itemi**- 

( b ) /-  bue  ^ uofler  eft  omui,  homo  . Id«  ibid.  Qu.A 

. -h  SL'dL'ttA STflTSi^'^—  »<■  Eoli..,..,,  u. 

*■  n Aup  in  Pfal.  118.  conc.  8.  Proximut  tuut  tilt  eft  , qui  tecum  uxtut  eft 

n Ai*  n,tf  Evi. Ornati  Pittimi  fumai  tonili  hai  imi» a intimimi  .Ite™  tn  Piti.  15.  Pt.  . 

Zitti  ZiSttJftttBLm  J~fiU  • D-  Vira.  Fot-  tao  >. . «~ 
fi»  Trinit.  "tinelli . P nènie  qui  »»  /«  imtginem  Dei  quarte,  ttm  Proxi- 

( ImTu.rn }e  luZt  #Z .mm  ^lin.  e.m  cognofei, . D.  B.rn.  in  M.dit.  cap  f 
( \ nli,  bino  eft  nobii  Proximut  fteunium  ntturelem  Dei  tmxqmem,  & fecundum  ctpttie*. 

( fem  cTZ-D-Thom».».  Qu.ft;  44-  «r.  7.  tìr  tiro  nobi,  eft  iiiigiiihe,  quts  noia  confoct- 

( !T ')Om™bi%n‘ee  BJq^C^,iUte  'iiUgittimt\  qui.  emeùhu  uque  Btetìtudmem  opttmus  . 

( l^N^'ffit^m  'efm ^Cbrfjiiéuit , fei  ttee  eum  h.mintbus  quii.m  etti»  eft.D.  A»g.  Lib.  x. 

( k'  .P*"  7frttret  et itm  fpe  coeleflit  bureiitetit . Unie  Prmtmum  tuum  debet  future 

( JL.LT bomiJem,  etism  entequtm  ftt  CbriftUttut  ; uotteium  noflt  ,quti  fitxpud  Deum.  D._  Aug. 
in  Pfal.  »j.  Prufat.  enarr.  t.  funt  Proximi  noftri  , qui  nondunt  funt  tn  Eeclefis  , <r  qui  funi 
Unge  ù ntbit  Ituemet  in  Ectlefiq . Ibid. 
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DEL  P R 
li  Peccatori  , per  quanto  fiano  dati  in 
preda  ad  ogni  forte  di  fcelleratezze  , e 
ribalderie  ■ perchè  non  fi  pub  fapere  nè 
ciò , che  fia  per  e (Ter  di  loro  ; nè  cib  , 
che  fia  per  efler  di  noi  : e fidamente  fi 
fa,  che  ninno  fa  , fe  fia  degno  di  amo- 
re, o di  odio  davanti  a Dio.  ( « ) 

14  Potrebbe  dirmi  tal  uno  ; E fe  vi 
falle  una  Perfona  di  si  cattive  quali- 
tà , e talmente  viiiofa  , che  mi  folle 
difamabile  , e odiofa  ? Non  importa  f 
io  vi  rifpondo  ; bifogna  amarla  ; per- 
chè è Voftro  Prolfimo  ; capace  di  en- 
trare nel  Regno  eterno  d’  Iddio  non 
meno  di  quello  , che  fiate  Voi  . ( b ) 
E che  autorità  avete  Voi  di  deluder- 
lo dal  Voftro  Amore  ? Un  Diaman- 
te , benché  fia  legato  nel  piombo  , ov- 
vero fia  caduto  nel  fango,  è per  an- 
che nulladimeno  preziolo  . Non  alta- 
mente ogni  voftro  Prolfimo  , per  quan- 
to fia  (garbato  , e nojofo  per  i fuoi 
naturali  difetti  ; e fia  anzi  maliziofo  , 
e viziofo  ; Egli  è degno  nulladimeno 
di  (lima  , degno  nulladimeno  del  Vo- 
firo  Amore  , e perchè  porta  1’  imma- 
gine d’  Iddio  in  fe  Aedo  ; ( e ) e per- 


ÌSSIMO.  ' t4j 

chè  ha  un’  Anima  immortale  , creata 
per  edere  Compagna  voftra  , e degli 
Angeli  nella  Beata  Eternità  . E non 
è già  , eh'  io  voglia  dire  con  quello  , 
fi  debba  amare  nel  Prolfimo  anche  il 
Peccato  , ed  il  Vizio  . No  : Guardimi 
il  Cielo  da  si  erroneo  fentimento  . Sic- 
come il  Medico  ama  1’  Infermo  , ed 
odia  1’  Infermità  ; ( d ) Cosi  devefi  a- 
mare  il  Prolfimo  , ed  odiare  le  cattive 
di  lui  qualità:  ( e ) amare  nel  ProAìmo 
la  Natura  Umana  , fiata  creata  da  Dio  ; 
non  mai  la  colpa,  fatta  dall’  Uomo  , e 
contraria  a Dio  . ( / ) A tanto  fiamo 
obbligati  dal  Naturale , e Divino  Coman- 
damento . 

15  Or  vediamo  anche  il  Modo  pre- 
fcritto  dalla  Natura  a quell’  Amore 
del  Prolfimo  : ed  è di  amarlo  , come 
amiamo  noi  Aedi  : non  tanto  , quanto 
noi  ftelfi  per  uguaglianza  ; ( g poi- 
ché 1’  Amore  di  noi  è da  preferirli  ad 
ogn’  altro  ; e non  ì mai  da  porli  in 
rifehio  di  perderli  1’  Anima  nollra  , 
per  falvare  1’  altrui  : ( h ) ma  come 
noi  Aedi  , a fomiglianza  ; prendendo 
efempio  da  noi  , e dall’  Amore  , che 
T ab- 


( a ) Nefcit  tomo,  utrum  omort , on  odio  di  finn  fit . Eccle.  9.  i.  Fortore  rtligiofior  trìt , quei» 
tu  . Qui » ntfetmut  futuro  , unumquemque  Prooimum  hotemut , non  folum  condii  ioni  mortolit  ot 
bumonr,  ftd  ttiom  fpo  caltflit  bortdnitit . D.  Aug.  in  Pfal.  *5.  Pr»f.  enarr.  a. 

( b ) Ptoximum  non  cornoliter  inttlligt , ftd  omntm  , qui  tteum  in  ilio  fondo  C ivitote  potefi  effe . 
D.  Aug.  Lib.  de  Catcch.  Rud.  cap.  ad.  Protimut  diligimi  fteundum  rotionem  fociototit  in  Bo. 
tu:  Confociot io  outtm  efi  rana  diltdionit  fteundum  quondom  unioni!»  in  ordini  od  Oeum  . D. 
Thom.  1.  1.  Quali.  ti.  art.  4. 

( c ) Cu  ini  tfì  imogo  toc?  Marc.  la.  ti.  l'idini  drtchmem , mende  imogintm.  D.  Ambr.  E- 
pift.  1.  Signotum  efi  fuper  noi  lumen  vultut  tui , Domini . Pfal.  4.  f.  Quilitit  diligit  imogi- 
nem  Chrifii , cujufvit  morerio  fit , live  orni,  firn  Ugni.  Diligitur  enim  , tT  tonorotur  imogo  , 
non  rolline  motorio , ftd  ejut , cujut  efi  imogo  . Cum  ergo  tomi  fit  imogo  Dei  mogit  proprio  , 
quim  fido  0 Pidore , toc  diligendo  efi , fivt  fit  in  tornine  tono  , fino  molo  . D.  Vioc.  Ferr. 
feriti,  j.  de  Sanila  Trinit, 

( d ) Qtiomodo  Medici  diligunt  ogrotoi  ? Nunquid  ut  femper  ogrotcnt  ? Ad  toc  diligunt  ogrotot  , 
ut  ti  ogrotit  fini  font . Medicai  mortum  odit , & omo t tominem  : ptrfcquitur  fette  m , ignofeit 
torniti . D.  Aug.  rrafl.  8.  in  Epift.  1.  Joann. 

I C « ) P'Opter  vitiu m non  aderii  tominem  : propter  hominem  non  orna  vitium . D.  Aug.  Lib.  IJ. 

de  Civir.  Dei  cap.  a.  Fottmvr  tominem  toc  efjt , quod  noi  fumut  -,  qui  , fi  tetti  vitio  , non 
1 temei  ipfe  vitium  efi . Idem  Lib.  de  vera  Rei.  cap.  45. 

( f ) Peccotoru  non  dtfinunt  effe  tornimi;  quii  pcccuum  non  tollit  noturom  , & fteundum  no  to- 
tem futm  fimi  diligendi , quoienui  copocct  furtt  Btotitudinit  ; non  fteundum  cuipom  , quo  Dtl 
| odvtrfitur . D.  Tbom.  a.  a.  Quafl.  aj.  art.  t. 

(gì  Modui  diligendi  efi  , cum  dicirur  : ficai  ttipfum  : idefl  fimi! iter  , non  oquiliter  fili  . D. 
I Thom.  a.  a.  Quali.  44.  art.  7.  D iliget  Protimum  fi  cut  teipfum  : lfiud  fieni  fimilitudintm  tie 

fignif co r,  non  quontitittm.  Trafl.  de  (latu  Virt.  iuter  opera  D.  Bcrn.  tom.  a.  , 
f ( h ) ProfcrtuT  diledio  fui  ipfiut  Jiltdioni  Piotimi  . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  44.  art.  8.  Et 

t homo  non  dei»  fui  tre  oljquod  molum  {eccoti,  ut  preximum  Uhm  t {temo.  Ibid.  Quali,  ad. 

t art.  4. 
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abbiamo  a noi  Udii  , per  amare  cosi 
anche  il  Proffimo  . ( t ) Non  occorre 
andare  a cercar  Teologi  , per  infor- 
marli , come  il  Profiimo  debba  amar- 
li : entri  ciafcheduno  dentro  di  fe  , e 

firendendo  la  Natura  per  Madira  nel- 
a fcuola  del  proprio  Cuore  , potrà  ap- 
prendere con  facilità  quanto  balla.  ( ó) 
Ogn’  uno  di  Voi  come  ama  fe  fteffo  ? 
L’  Amore  Ila  nella  Volontà  ; ed  in  ef- 
fa  genera  due  appetiti  : Uno  è di  pro- 
cacciarvi tutto  il  Bene  , che  tende  al- 
la Vollra  confervaz.ione , 1’  altro  è di 
rimuovere  da  Voi  tutto  il  Male  , da 
cui  ve  ne  pub  feguir  qualche  danno  : 
Ed  ecco  la  Regola,  con  che  dovete  a- 
mare  anche  il  Proliimo  . ( c ) Attenti 
bene  : In  quella  maniera  , che  fecon- 
do la  retta  Ragione  ( d ) avete  caro, 
che  fi  diportino  gli  altri  con  Voi  , di- 
portatevi anche  Voi  con  gli  altri  : ( e ) 
cioè , tutto  il  Bene  , che  avete  caro  fia 
fatto  a Voi  , fatelo  anche  Voi  , quanto 
vi  è poflibile  , agli  altri:  tutto  il  ma- 
le , che  non  avete  caro  fia  fatto  a 
Voi,  non  lo  fate  neanche  Volagli  altri. 
( /) 

1 6 Due  Parti  ha  quella  Regola  ; una 
è affermativa  ; 1’  altra  è negativa  , Dia- 


li all'  una , ed  all'  altra  il  fuo  lume  . 
La  Parte  Affermativa  importa  due  co- 
fc , che  fono  , la  Benevolenza  da  efer- 
citarfi  cogli  atti  interni  del  Cuore  , e 
la  Beneficenza  da  praticarli  efterior- 
mente  colle  Opere  . Siamo  obbligati  a 
voler  fempre  bene  a tutti  ; e non  di- 
co già  fempre  a tutti  , quali  che  fi 
debba  tenere  la  Volontà  continuamen- 
te occupata  in  atti  di  Benevolenza  ver- 
fo  di  ogn’  uno  : ma  a tutti  fempre  in 
generale  , coll’  animo  preparato  a be- 
neficare anche  ogn’  uno  in  particola- 
re , ( g ) a luogo  , e tempo  , come 
fi  pub  , e come  richiede  il  bifogno  ; 
( h ) ed  in  modo  che  nfe  pur  uno  vi 
fia , al  quale  fi  voglia  male  . ( i ) La 
Benevolenza  è d’  averli  a tutti  ; la  Male- 
volenza a neffuno  ; la  Beneficenza  ad  al- 
tri più,  ad  altri  meno,  fecondo  la  diver- 
fità  delle  Perfone,  delle  nece!Iità,e  con- 
venienze. ( k ) 

17  Effendo  ogni  nortro  Profilino 
comporto  di  Anima  e di  Corpo  , co- 
me fiamo  anche  noi  , dobbiamo  voler 
bene  alla  di  lui  Anima  , come  alla 
noftra  : ed  al  di  lui  Corpo , come  an  - 
che  al  nortro  : ( / ) e come  che  quan- 
do fi  vuole  veramente  bene  ad  alcu- 
no. 


(»)  D ileBit  hominit  ad  feipfum  efl  ficut  etemplar  dilcRionii  adalttrum . S. Thom.  ».  ».  Quell. 
x6.  art.  4. 

( b ) lmelligt,  qua  [am  Protra li  lui  et  te  ipfo.  Eccli.  3 r.  ìff.  E*  [t  ipfo  amor  Protimi  rodi, 
cem  trohii , de  quo  ite  Ir  et  mtndttur  : Lue.  io.  xq.  Diliger  Proti  mum  tuum  ficut  te  tpfum  . 
S.  Bern-  Terni.  44.  in  Cant. 

( e ) Hinc  omor  Protimi....  ut,  quod  fihi  animo  noi  urei  iter  appetii , natura  conforti , idefl  al- 
teri /rumini , iure  quodjm  bttmanitatit , ubi  poterà  , Cr  oportuerit  , non  ctiflimet  denegandum  . 
S.  Bern.  fertn.  in  Cant. 

( 6 ) Detti  homo  ftipfum  diligere  fecundum  naturarti , qua  efl  a Deo , non  [ecundum  corruptionem 
talpa,  tr  pana.  S.  Th-  a-  a.  Qu.  ij.  art.  j. 

( e ) Omnia  ergo  quacumque  vultis , ut  faciant  voUt  hominet , & voi  facitt  illit . hae  efl  enirn 
Lrt . Matrh.  7.  ta.  Lue.  S.  31. 

( f } Hac  efl  Reputa  dilt/iionit , ut  qua  fitti  homo  volt  tona,  & alteri  veli!  ; qua  fiti  mota  non 
vult , 6r  alteri  nolit.  D.  Aug.  Lib.  de  vera  Relig.  e»p.  q«. 

{ g ) Statar  prafentit  vita  non  patitur  , ut  homo  j tmper  alia  feratur  in  orni rei  Prorimot  fingili a- 
tim  ; Jed  fufficit,  quod  feratur  communiter  in  omnei  in  univerfati  ; i tei  in  fingalo t fecundum  a- 
uimi  praparutionem . S.  Th.  x.  I.  Qu.  184.  art.  a. 

( h ) Drmi  tempri t hehemvt , operemur  tonum  ad  omnee . Gal.  6.  io.  Si  cut  dileUit  fe  ettendit  ad 
emntt  • ita  Cr  Beneficentia , prò  loco  tamen , & tempore.  S.  Thom.  x.  ».  Quali.  31.  arr.  a. 

C i ) Efl  quadam  PerfeBio  , fine  qua  Charitat  effe  non  potefl , ut  feiliett  homo  nihil  bottai  in  af- 
fé lì  rt  , quod  fit  contrarimm  dilezioni  Protimi.  S.  Thom.  a.  2.  Quali.  184.  irf.  1. 

( K ) lEquàlie  debet  effe  dilrBio  in  bentvoltgntia , non  in  beneficentia , quia  non  poffumut  amnibue 
prode[] c . S.  Th.  ».  ».  Qu.  xt.xr.6.  Opera  Mifericordia  empendenda  funi  aliic  minai,  Cr  aliit 
mogie . S.  Bern.  Lib.  de  modo  bene  viv.  eap.  j.  de  Charit. 

( I ) Homo  et  onima , & torpore  : portim  ergo  anima , partim  torpori  btntfacit  qui  hominem  dili- 
gi!. S.  Aug.  Lib.  1.  de  Mor.  Eccle.  cap.  27. 
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no  , gii  fi  fa  anche  del  Bene  , quanto 
fi  può  ; ( a ) o quanto  è da  temerli  , 
«he  il  Profilino  veramente  non  fi  ami  , 
mentre  tanto  Bene  fpirituale  , e cor- 
porale comodamente  potrebbe  fargli!!  , 
e non  fi  fa!  (&  ) Il  cafo  quafi  mai  non 
fi  dà  , che  non  s’  abbia  1’  abilità  di 
giovare  al  Proliimo  in  qualche  modo  ; 
imperocché  quante  miferie  de’  poveri 
potrebbero  fovvenirfi  dai  ricchi  con 
quella  roba  , che  o avaramente  riten- 
gono , o (pendono  prodigamente  nei 
ludi  ? Quanto  potrebbero  eller  benefici 
i Dotti  , col  dare  favie  ifirnzioni  , e 
buoni  configli  a chi  non  fa  , ufando 
bene  quel  tempo  , che  fi  confuma  nell’ 
ozio  ? ( c ) Quand’  anche  non  fi  fapef- 
fe  , nè  fi  porcile  far  altro  , che  gran 
Bene  non  è quell’  Opera  fola  di  Milé- 
ricordia , che  non  colta  niente  , a com- 
patire e confolare  gli  Afflitti  che  fo- 
no in  qualche  travaglio?  ( < d)  Che  gran 
Bene  ancor  non  fi  fa  con  quell’  atto 
folo  di  Carità  a fopportare  gli  altrui  di- 
fetti ? 

18  E'  cofa  facile  amare  il  Profiimo  ,, 
quando  è piacevole  ; ma  è nell’  amore- 
volmente Rapportarlo  , quando  Egli  è 


faflidiofia  , difgu (lofio  , olìinato  , impa- 
ziente , che  la  vera  Carità  fi  conofce  , 
e qui  è , in  che  condite  1’  amare  il 
Proflimo  come  fe  lleflb  , nella  tolleran- 
za di  tutto  ciò  , che  in  lui  ci  difpia- 
ce  ; e nel  fapere  Rapportare  le  di  lui 
difobbliganti  maniere  in  quella  guida  , 
che  abbiamo  caro  di  edere  Rapportati 
anche  noi  nelle  proprie  nofire  imper- 
fezioni , forfè  maggiori  di  quelle  fiano 
le  altrui  . ( e ) Sovente  fi  può  mante- 
nere la  Pace  , e la  Carità  col  facrifì- 
care  una  mera  noltra  opinione  ; e quan- 
do fi  trova  alcuno  , che  ha  dell’  indo- 
cile , del  capricciofo  , del  puntigliofo  , 
che  gli  fi  può  dar  di  meno  , che  1’  ac- 
condifcendere  al  di  lui  volere  in  certe 
cofe  di  poco  , o niun  rilievo  ? ( / ) E- 
gli  è cogli  atti  di  voler  bene  , e di  f*- 
re  del  bene  al  Prolììmo  , che  il  Pre- 
cetto della  fraterna  Carità  s’  aderapt- 
fce  : ( g ) ma  fopra  tutto  , ed  almeno  , 
almeno  col  non  fare  agli  altri  quello  , 
che  non  fi  ha  caro  per  fe . ( h ) 

19  Quella  è la  Parte  Negativa  del  Na- 
turale, e Divino  Comandamento  che 
obbliga  fempre,  e per  Tempre  ; così  che 
non  è lecito  mai  fare  del  male  ad  alca- 
T x no  ; 


fa)  Benevolenti t eli  per  quom  olì  quìi  vuletlteri  bonum  : Voluntoi  tutem  efl  effettivo  eorum , qua 
vult , fi  fotulto!  ojfìt . S.  Thom.  a.  a.  Quatfl.  31.  art.  1.  Non  diligamui  verbo , fe.i  opere , (T 
veritete . 1.  Joann.  3.  18. 

( b ) Si  poter,  (3  fortr  nudi  fiat,  (3  indigcant  vidu  quotidiano , dicat  tu  leni  ahquit  ex  vobir 
ili  il  : Ite  in  péce,  eolefacimini , & faturemini  : non  dcderitit  attieni  eit  qute  necejferit  funi  cor- 
peri,  quid  proderit  ? Jac.  a.  IJ.  Qjtt  babuerit  fubflantiam  bujut  Mundi  , (3  vtderit  fraterne 
fuum  nettatatene  habere,  tf  cloufcrit  vipera  fu*  ab  ett  , quoinodo  Cbaritae  Dei  manet  in  eo  ? 
I.  Joann.  3.  17. 

( c ) Benefica  fit  diledio  Proximi  : Quod  habemut , preflemut . Aliut  babet  pecuntam  ; pafeat  pau - 
perem , vefliat  nudum  (Se.  Aliut  babet  confilium  ; dirigat  Proximum  . Aliut  babet  doilrinam  - 
confonet  fidila,  revocai  errante!.  Pauper  et?  Vifita  inbrmot  (3c.  Prorfui  difficile  invenitwr  ali- 
quii,  qui  non  habeat  unde  alteri  aliqmd  prafltt  . S.  Aug.  ferm.  434.  de  temp.  Se  tuQ.  8.  in 
Epilt.  1.  Joann. 

( d ) Mifericordia  eji  aliena  miferia  in  uoflro  carde  compaffio  : (T  inter  omntt  viriate!  , qua  atS 
Proximum  pertinent , potijfima  efl  ; dum  quii  alienam  miferiam  apprebendit , ut  fuam  . S.  Tho» 
a.  a.  Quell.  30.  art.  1.  a.  & 4. 

( c ) Alter  attenui  onera  portate  ; <3  fic  adimolebitii  legem  Cbrifli . Galat.  f.  a.,  fucinando  fedi- 
cet  infirmitetem  alterivi.  S.  Aug.Lib.  83.  Quell.  Qu.  71.  Cbaritai  patient  efl  benigna  efl,  0- 
mnia  fuffert . 1.  Cor.  13.  4. 

( f ) E*  quo  diligimui  Proximum  ficut  no t ipfot , fequitur  , quod  homo  vult  implere  veluntaterra 
Proximi,  ficut  (3  fui  ipfiut  : (3  fic  Cbaritai  Pacem  confai . S.  Thom.  a.  a.  Qu»ll.  a q.  art-  3V 

( g ) Amar,  (3  d iledio  fignificantur,  non  per  modum  h abitui , ftd  adut . S.  Thom.  1.  a.  Qu«(l- 
»*.  art.  3.  Pracepta  non  dantur  de  babitibm  vietatane , fed  de  adibut . Idem  a.  a.  Quell.  3 1. 
art.  4. 

C h ) Agindum  in  primii  efl,  ut  benevoli  fimut  : idefl  nulla  melitia  adverfut  hominem  attentar  . 
S.  Aug,  Lib.  1.  de  Mot.  Ectle.  cap.  16.  Dilige  eum  tanquam  teipfum,  fedendo  Mi,  quad  ai- 

ab 
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no;  («)  e non  vi  è fcufa,  che  vaglia  a 
giuftificarne  la  trafgreflione  ; quantun- 
que facile  a incorrerli  ; poiché  quella 
Legge  di  non  fare  ad  altri  qucilo  , che 
non  fi  ha  caro  per  fe  , ( b ) è talmen- 
te Campata  ne’  nollri  Cuori  , che  nin- 
no in  verità  di  Cofcienza  può  dire 
mai  : Non  fapevo  . ( e ) Si  domandi  a 
chi  che  lia  , fe  il  Furto  , fe  1’  Omici- 
dio , fe  1’  Adulterio  lia  male  : Tutti 
a una  voce  rifonderanno  , che  è Ma- 
le . ( d ) Perchè  ? Perchè  niuno  lo  ha 
caro  per  fe  . Quindi  fottentra  imman- 
tinente la  Legge  , Che  non  fi  deve 
dunque  neanche  farlo  agli  altri  . ( e ) 
Eraminate  Voi  ftelfi  ? Chi  è di  Voi  , 
che  avrebbe  caro  di  elfere  ingiuriato  , 
perfeguitato  , malignato  , invidiato  , 
ingannato  ? Nè  pur  uno  . Chi  è , che 
abbia  caro,  che  lì  penfì , 0 fi  parli  ma- 
le di  lui  ? Che  abbia  caro  , gli  fi  por- 
ti danno  o nella  roba  , o nell’  Onore  , 
o nella  Vita  ? Ni  pur  uno  . Niuno 
v’  è , che  abbia  caro  , che  gli  fi  vo- 
glia , o gli  fi  faccia  del  Male  : ed  ecco 
tollo  la  Legge  , che  la  Natura  non  per- 
mette mai,  che  s’ignori,  di  non  doverfi 
dunque  far  nulla  di  tutto  quello  agli  al- 
tri- (/) 


20  Così  la  Legge  della  Natura  ma 
vediamo  la  Legge  ancor  della  Grazia  , 
per  amare  il  Proffimo  , come  deve  fa- 
re un  buon  Crilliano  , con  merito  . 
Non  fi  contenta  il  Nollro  Signor  Ge- 
sù Crifto  , che  noi  a qualche  foggia  ci 
amiamo  ; e nemmeno  che  amiamo  gli 
altri  , come  noi  lìefii  ; ma  vuole  , e 
comanda  , che  in  un  modo  aliai  piò 
elevato  prendiamo  le  norme  del  au- 
lirò Amore  da  quell’  Amore  , eh’  Egli 
ha  avuto  per  noi  . Benché  il  Precetto 
dell’  Amore  fraterno  lia  antico  , Egli 
lo  chiama  Precetto  Nuovo  ; ( g ) prò* 

firio  della  Legge  nuova  , che  rinnova 
a Natura  corrotta  dell’  Uomo  vec- 
chio , innalzando  le  Anime  all’  ordine 
fupcriore  della  Grazia  , e Figliuolanza 
d’  Iddio  . ( h ) Varie  forti  vi  fono  di 
Amore  nel  Mondo  . Vi  è un  Amore 
naturale,  che  hanno  tra  di  loro  anche 
le  Bellie  piò  lèlvaggie  , e più  fiere  . 
Vi  è un  Amore  carnale  , che  hanno 
tra  di  loro  Padri  , e Figlinoli , Mariti  > 
e Mogli , e tutti  gli  altri  , che  ci  fono 
prolfimi  di  Parentela  . Vi  è un  Amo- 
re Civile  , Politico  , per  cui  fi  amano 
quelli  , che  fono  di  una  medefnna  Pa- 
tria, e di  una  medefima  condizione.  Vi. 

è un 


» siti  vii  feri.  Si  hoc  non  poter,  vide  ne  focitt  olteri , quod  riti  non  vìe  feri.  S.Bern.fcrm. 
j.  in  Cerna  Dom. 

C » ) Diledio  Protimi  metum  non  opere  tur . Rom.  1 3.  lo.  Argumcntum  efl  , quod  fui»  d iteli  io- 
ne m non  tetre  od  Proeimum , fi  fotte,  quoti  lodi! , eul  sriflitio  offici!  ipfum  . S.  Badi,  in  Mo- 
ra). Sum.  cap.  ].  Summ.  5. 

( b ) Quoti  ot  olio  oderit  fieri  téli,  vide  ne  tu  otiquondb  olteri  fittiti.  Tob.  4.  1 S. 

( « ) Menu  Formetorii  nojlri  irò  ipfit  tordi  tu  t noflrn  Vcritot  fcripfir:  Quod  liti  non  vii  feri,  no 
fociot  olteri.  S.  Aug.  Lib.  14.  de  Trioit.  cap.  ir.  & Trafl.  49.  in  Joann. 

( d } Interrogo ti  tomines  : f'.  6.  Furtttm  efl  tonum  ?'  AJulstrium  efl  tonum  ? Homicidium  tfl  io 
numi  Omnet  cloro  voce  rrfpondent  : Non.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  37.  Multo  diligenti  e oput 
efl  ncque  in  poruo , nrjue  in  mogno  re  Pr orini um  non  ledere,  non  verto  offendere,  non  Jpoltere 
rpfium  eli  quo , non  velie  ipfi  molano , non-  inuidio  offici.  S.  Balli.  Conc.  r.  in  Pf.  14. 

( * ) Fi irtum  vii  poli  ? Utiqu e non  vii  <3 V.  Ecce  Lee  in  corde  tuo  : Quod  non  vii  poli  , {tetro 
noti.  S.  Aug.  Tra#.  49.  in  Joann.  Si  furtum  fociom,  id-  fedo,  quod  poti  nolo.  Si  occidtm  T 

. _»d  fot  io , quod  poti  nolo.  Idem  Lib.  de  dee.  Chord.  cap.  10. 

CO  Quii  ntfeiot  molnm  effe,  E.  C.  corrumpert  pudicitiom  urorir  elleno , vtl  et  ipfo  terse , quod 
toc  in  fuo  coniuge  nollet  podi  out  fi  sudore  qtiempiem  in  ntgotio,  aut  circumvenire  mendàcio  t 
ove  opprimere  teflimonii  {tifitele  , out  ouftrendo  rei  coufo  , infidieri , ér  occidert , CT  fi  quid  o- 
mnino  efl , quod  fili  eh  siterò  fieri  non  vult  ; dtom  id  fili  fieri  fenfcrir  , loto  corde  non  tnduhi- 
toater  oecufetì  Si  ine  ti  ignortntiiut  feri  dieimut , quid  invtniemut , quo  f dentei  tomines  pec- 
ore videonturi  D.  Aug.  Lib.  Expof.  Epift.  ad  Rom. 

Ce)  Mendttum  novum  do  vobis , ut  diti  eoi  is  invictm , ficut  diteti  voi . Joann . I }.  34.  Hoc  ejt 
proeeptum  meum , ux  diligtsii  invicene , ficus  diteti  voi.  Joann.  iq.  sy. 

C h ) Nonno  hoc  Mondtium  tndquum  efl?  Exod-  20.  si.  13.  dee.  Cur  ergo  Novum  tppellecur? 
Ideo  novum,  quio,  muso  vostre,  induci I noi  novum  hominem.  Non  omnir  dilicbo  innovar,  fili 
•fin,  quom  Diminuì  mandar:  «ir  od  didii : ficut  dilessi  voi , ut  t tomoli  dqì  in  guerce  , S.  Aug, 
Tufi.  <5j.  In  Jo.  & fusi.  39.  de  tetnp. 
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DEL  PROSSIMO. 


è un  Amore  terreno,  come  quello,  che 
hanno  tra  di  lor  anche  i Gentili  , e i 
Mondani , a (blamente  procurarli  i Beni 
temporali  , caduchi  , e vani  : e vi  è an- 
che un  Amore  turpe,  viziofo,  peccami- 
nofo  , che  fi  fa  fervire  all’  iniquità..  Ma 
di  niuno  di  quelli  Amori  fi  parla  ; e 1’ 
Amore  a noi  comandato  , è un  Amore 
fpirituale  , foprannaturale  , e Crilliano, 
( a ) che  t tutto  ordinato  a Dio,  ( b ) 
ed  alla  conquida  de’  Beni  eterni  del 
Ciclo.  ( c ) 

2 1 Pare  a primo  afpetto  , che  quell’ 
Amore  fia  a noi  imponìbile  ; perchè  chi 
è , che  polla  mai  arrivare  ad  amare  il 
fuo  ProfiTtmo  con  quell’  Amore  tutto 
Divino  , ed  immenfo  , eh’  ebbe  per  noi 
Gesù  Crilto  ? Ma  cib  s’  intenda  : Non 
1 che  tanto  debba  edere  il  nollro  A- 
more  , quanto  fu  il  fuo , ma  dobbia- 
mo amarci  a fomiglianza  , ed  imita, 
zione  , come  Egli  ha  amato  noi . ( d ) 
In  noi  Gesù  Crillo  non  ha  amato  al- 
tro , che  Dio  : ( e ) e non  altro  che 
Dio  dobbiamo  amare  nel  Prolfimo.  no- 
ftro  neanche  noi  . ( / ) Gesù  Crillo 


per  farci  intendere  , come  Egli  ci  ab- 
bia amato  , fi  fpiega  , e dice  di  ave- 
re amato  noi  , come  1’  Eterno  Padre 
ha  amato  Lui  : ( g ) che  <:  quanto  di- 
re , con  un  Amore  tutto  Divino  .' 
( h ) e con  quello  Amore  tutto  Divi- 
no dobbiamo  amarci  tra  noi  ; ( ì ) non 
tanto  come  Figliuoli  per  Natura  di  Ada- 
mo , e Proffimi  per  la  limile  Umanità, 
che  portiamo  ; quanto  afiai  più  come  Fi- 
gliuoli d’  Iddio,  e Fratelli  di  Gesù  Cri- 
llo per  la  fua  Grazia  partecipata  ne’  Sa- 
gramenti.  ( i ) 

22  In  fodanza  quello  Nuovo  Co- 
mandamento  ecco  quello  , che  impor- 
ta ; ed  1 , di  amare  il  Prolfimo  con 
quell’  Amore  Cridiano  , con  cui  dob- 
biamo amare  noi  llelfi  . In  che  ma- 
niera oen’  uno  di  noi  ama  Cridiana- 
mente  (e  dello  ? Egli  1 volendo  a le 
dedb  quel  fommo  Bene  , che  ì Dio  y 
vivendo  per  amare  e fervire  Iddio  , e 
giungere  ad  eternamente  goderlo  nel- 
la fua  Gloria  . Chi  cosi  li  ama  , ve- 
ramente fi  ama  ; ( / ) e chi  fi  ama 
altrimente  , cercando  col  peccato  di 

com- 


( a ) Aliti  tfiinitttc,  timi  confuttudinc  , timi  vicini»,  tliut  ali»  qutdtm  ritione  amicar  efl  ; 
nobii  tmicui  FiJti , tc  Riligionii  pictttc  . S.  Chryfoft.  hom.  6.  in  Matth.  Se  diligane  invi- 
cela entrili  ,&  arerei,  ptrentei , (Jr  filli,  ae  ttcetmui  de  dileSione  culptbih  forum  , tuoi  neri» 
tarpnudo  coniungie.  D.  Aug.  Traft.  t\.  in  Jo.  Efl  tmor  csrntlii  ptremum , tmor  focislit  , t- 
mor  ntturslii , tmor  fpiritutlit . S.  Bern.  Lib.  de  dilig.  Deo  Cip.  6.  Ad/unBum  efl,  ficai  di- 
Ieri  voi  ; qui»  multi  fe  diligunt  e»  dilezione , qu»  perii  iniqaitttem  . Idem  Ter.  5.  in  cono 
Dom.  Et  Ctnit  diligi t Beneftdorem  fuum  . ideo  qui  folum  diligunt  Amieoi  , <Sr  Mene  filler  a , 
btbent  tmarem  Ctnum  1 tfr  de  t»li  Amore  non  bthbunt  » De 0 Stlutii  mentum . S.  Vinc.  Fetr. 
ferm.  6.  infra  Oflav.  Afcenf. 

( b ) Non  ficut  bominei  diligunt , qui»  tornine!  ; fed  fieni  fe  diligunt  , qui  filii  Allijfimi  funi  . 
S.  Aug.  iraft.  <5.  in  Jo. 

( c ) Detti  Froximum  diligere  td  vittm  tremi m . S.  Bern.  Lib.  de  Modo  bene  viv.  cap.  5.  de 
, Charit. 

( d ) Quii  unqutm  bominum  potai  t , vtl  poteri 1 tele  oh  fervere  mtndttum  ? Quii  unquem  fic  di- 
lani Prorimet , ficai  Cbrifiut  Apofiolot  ? Nullui  unqutm.  linde  noundum , quod  dici  tur  : Sicut  : 
non  »d  erprejfioncm  qutntirttit , fed  fimilitudinis  '■  ficut  ego  diltti  , to  modo  diligiti  voi  . S* 
Bern.  ferm.  5.  in  Coena  Dom. 

{ e ) Ideo  Cba fiat  inquit,  ficut  diteti  voi:  Quid  enim  nifi  Dttim  ipfe  dilttit  in  nobii ? S.  Aug» 
Traft.  Sq.  in  Jo.  Ambuliti  in  diltBiont,  ficai  tr  Cbrifiut  diletit  noi.  Ephef.  j.  1. 

( f)  Sic  difigendut  efi  Proti mut , ut  »b  ilio  ftmptr  diljgttur  Deai.  Si  fic  diligit , implcfli  mere- 
ditum . 5.  Bern.  ferm.  j.  in  Corna  Dom. 

( g ) Sicut  dilexit  me  Peter , tt  tgt  dritti  voi.  Joann.  ij.  9. 

( h ) Sic  dilexit  Cbrifiut  genui  bumnutm , ficai  Parer  dilexit  eum . 0 ebete  Cberiut  I S.  Bern. 
ferm.  13.  in  Coma  Dom. 

( i ) Reti»  ditigtndi  Froximum  Dcut  efl,  io e enim  dtbrmus  diligere,  ut  in  Dee  fic  . S.  Tbom. 
a.  a.  Qunfl.  ij.  art.  1. 

( K ) Omnic  Cbrifliemn  refi*  P roximut  dieitur;  qui»  emaci  in  Beptifmo  Filii  Dei  f»n8rfic»mur9 
ut  frette!  fimue.  Qui  ttliter  Proti  mura  diligit,  Cbxrìteiem  ve  rem  in  fernet  ipfe  t enti.  S»  Aug. 
ferm.  53.  de  temp. 

■CO  Tane  veri  te.  ipfum  diligit,  eum  diligit  Dei Me  S.  Aug.  Eptft.  yi.  ad  Maccdon.  Noe  é- 
ei“*  M/M»  tiegii  diligimi! , quinti  megit  diligimtu  Duro*.  Idem  Lib.  8»  de  Trini t.  cag.  s. 
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compiacere  fé  fletto  , non  fl  pub  di-  vera  , alla  quale  damo  obbligati  : ama- 
re . che  fi  ami  ; e fi  deve  anzi  dire  , re  il  Prolfimo  , come  noi  fteflì  : ed  a- 


che  veramente  fi  odii  . ( a ) Quell’  è 
dunque  1*  Amore  , con  che  deve  amar- 
li anche  il  Proflìmo  , volendogli  tut- 
to quel  Bene  fpirituale  ed  eterno  , che 
dobb  iamo  volere  a noi  fteflì  ; defide- 
rando,  e procurando  , che  ami  Iddio  , 
e lo  ferva , e finalmente  fi  falvi  w ( 6 ) 
E qual  è il  più  gran  Peccatore  del 
Mondo,  che  in  tal  modo  non  polla  a- 
mar fi?  Oh  Dio!  Ad  un  Peccatore  , che 
fia  flato  danneggiato  nella  Roba  , fi 
fiima  Carità  dare  ajuto  , come  fi  può  , 
a nfarcirfi  : ed  eflendofi  dal  Peccatore 
perduta  la  Grazia  d’  Iddio  trovandoli 
il  Peccatore-  nel  rifchio  di  perdere  in 
eterno  anche  P Anima  , chi  è , che  fi 
tenga  obbligato  dalla  Carità  a fovve- 
nirlo  , come  opportunamente  fi  può  ? 
( c ) Qualor  fi  dia  la  congiuntura  di 

Kterfi  convertire  un  Eretico  alla  Catto- 
a Fede,  non  v’  è,  chi  non  abbia  zelo 
di  Carità  a cooperar  volentieri  : e per 
convertire  un  Crifliauo  dalla  vita  cattiva 
alla  buona,  chi  è che  fi  muova,  o fi  a- 
doperi?  e pure  l'ordine  della  Carità  co- 
sì efige,  cne  fiano  i Noftri  preferiti  agli 
Eftranei . ( d ) 

23  Quella  è,  Fedeli  miei  , la  Carità 


mare  nel  Prolfimo  prima  quello  , che 
è in  eflo  lui  più  spreziofo  , cioè  prima 
1'  Anima  , che  il  Corpo  ; defiderando- 
gli  prima  la  Vita  eterna  , che  la  tem- 
porale ; ritirandolo  prima  dal  Pecca- 
to , che  da  qualunque  altra  miferia  ; 
ed  aiutandolo  prima  nelle  cofe  della 
vita  Crifliana,  che  della  Umana:  ( e ) 
Amare  il  Prolfimo  , perchè  è amato 
da  Dio  ; e perchè  Dio  così  vuole  , e 
comanda,  che  noi  lo  amiamo:  In  po- 
che parole  , amare  il  Prolfimo  per  A- 
mor  d.’  Iddio.  ; cioè  per  ubbidire  , e 
piacere  a Dio.  ( / ) Ma  amate  Voi  co- 
sì ogni  Vollro  Proflìmo  , come  Criftia- 
namente  fi  deve  ? Elàminate  bene  Voi 
fteflì  ; e non  v’  ingannate  a pigliare  i 
fiori  per  frutti  . ( g ) Voi  troverete  , 
che  amate  molti  ; ma  alcuni  per  qual- 
che Vollro.  interefle  ; altri  per  qual- 
che Vollro  piacere  ; altri  per  qualche 
altro  umano  rifpetto  e Voi  dovete  fa- 
pere  , che  non  è quello  un  amare  il 
Prolfimo  . come  liete  dati’  Evangelica 
Legge  obbligati . ( h ) Quel  folo  Amore 
del  Proflìmo  è meritorio  del  Paradifo  , 
che  fi  ha  per  Amor  d’  Iddio  : ( i ) e 
dove,  non  entra  il  rapporto  a Dio  , a- 

ma- 


( 1 ) Qui  diligit  iniquitetem , olii  onimem  fuem . Pf»l.  io.  6. 

( b ) Te  ipfum  ftlubriter  diligi! , fi  plufquem  le  diligis  Deum . Quod  ergo  egis  tecum , hoc  tgen - 
dum  cu m Protimo,  ut  6 T ipfe  Deum  diliga.  S.  Aug.  Lib.  de  morib.  Eccle.  cap.  atf.  Ad  hoc 
bonum , quod  Deui  efi , debcmui  ducere,  quot  diligimut . Idem  Lib.  io.  de  Civit.  Dei  cap.  j. 
Omnei  tornine!  officila  Cbontttii  dchemut  diligere,  ut  Deo  fervient , & toni  fini  ,&  folvi  fieni. 
S.  Bern.  Lib.  de  modo  bene  viv.  cap.  j.  de  Cbarit. 

Cc)  Peccotoritui  efi  outilium  donium  od  recuperatone m v'trtutit , megit  qutm  od  recuperotionem 
pecunie,  fi  eem  tmififfient . • . . Peccarne  diligendi  funi,  non  ut  velimut , qui  ipfi  voltine , {td 
ut  fociomu!  eoi  velie  quod  deient . S.  Thom.  1.  a.  Quali.  15.  art.  6. 

C d ) Si  quii  eutem  fuorum , & morirne  domejlicorum , curem  non  betel  , fidem  negevit  , & efl 
Infidcli  dettrior.  1.  Tim.  j.  8.  Vide  D.  Thom.  a.  ».  Quali,  it.  tri.  6.  & 7. 

Ce)  Sic  detti  diligere  Protimum,  eum  od  ducendo , ut  Deum  diliga.  S.  Aug.  Epill.  ja.  ad  Ma- 
cedon.  Diligile  invio em  propter  virar»  eternem . Idem  Lib.  1.  de  fcrm.  Doni,  in  Mon.  cap. 
11.  & 15.  Duobut  modit  peccane  in  bominem  ; uno  , fi  Uderur  ; elio  , fi  ,,  cum  potè  fi  , non  ed- 
ìuvttur . S.  Aug.  Lib.  1.  de  Mor.  Ecclef.  cap.  16.  ite  ut  dileilione  oiluoti  ccelum  terre  , <r- 
ternitei  tempori,  enimt  cerni  preponetur . S.  Bern.  fcrm.  50.  in  Canr. 

C f ) Ama  ut  Protimut  propter  id , quod  efl  Dei  in  ipfo  - . . • Diligere  Protimum  propter  Deum 
pertinct  ed  Cberitetem . S.  Thom.  a.  a.  Quali.  2$.  art.  1.  Hoc  efl  dileBio  et  omni  mundene 
dilezione  difertte . S.  Aug.  trafl.  <j.  in  Jo. 

C g ) Redi  ed  tonfcicntiem  tuem  : ipfem  interroge  : noli  Offendere,  quod  flora  foris  ; fed  quei  fi  e 
redit  interne.  S.  Aug.  trafl.  8-  in  Epill.  1.  jo.  Si  diflntuere in  cito  1 peuptrum  (Se.  Cberite- 
tem eutem  non  betuero , nibil  mibi  prodefl . 1.  Cor.  ij.  3. 

C b ) Si  bominem  homo  diligit , ut  et  eo  eliquid  temptreln  voluptetit,  eut  commodi  cepier , non 
•mot  bominem,  ficut  emendui  efl.  S.  Aug.  Lib.  de  vera  Relig.  cap.  4 6.  & D.  Thom.  2.  a. 
Quell.  44.  arf.  7. 

Ci)  Diltdio  Protimi  non  efl  meritorie , nifi  propter  hoc , quod  Protimut  diligitur  propter  Dotine  .. 
& Thom.  a.  2.  Quali.  27.  art.  8. 
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DEL  P R 

matevi  quanto  volete  voi , che  per  la  vi- 
ta eterna  il  tutto  è vano.  ( a ) 

24  Per  chi  non  fa  , come  efercitar- 
ft  negli  atti  della  Carità  Fraterna  con 
merito  , e gli  manca  forfè  per  altro  f 
abilità  , ovvero  il  modo  , mi  piace  di 
fuggerire  due  co fe  . La  Prima  è , che 
può  fempre  la  Carità  praticarli  in  o- 
gni  luogo  ed  in  ogni  tempo  , e verfo 
tutti  , chiunque  lìano  , i noliri  Prodi- 
mi  , con  raccomandargli  alla  Divina 
Maedà  per  tutti  i lor  bifogni  ; re- 
nendoft  nell’  animo  quell*  affetto  , che 
lor  (ì  farebbe  ogni  bene  , fe  fe  n’  avef- 
fe  il  potere  . ( b ) Nel  dirli  1’  Orazio- 
ne Domenicale  , fi  riconofce  per  no- 
llro  Fratello  in  Gesò  Crifto  ogni  no- 
llro  Prolfimo  ; ed  animandoli  con  un 
atto  di  Carità  1’  intenzione  , per  ogni 
uno  fi  prega;  mentre  non  fi  dice:  Pater 
meus , ma  Pater  mjler  : non  fi  dice  Pa- 
no» meum  ; ma  Panem  nojlrum  : non  fi 
dice  : Dimitte  mibi  : ma  dimitte  nobis  ; 
non  Libera  me  ; ma  libera  nos  : ed  in 
quella  Orazione  fi  chiede  a Dio  tutto 
ciò, che  può  far  di  bifogno  ad  ogn’uno: 
CJc  ) e benché  non  fia  efaudita,  nulladi- 
meno  è meritoria.  ( d ) 

25  L’  altra  cofa  è , che  è fempre  di 
merito  grande  ogni  atto  , che  fi  fa  , fia 
interno , o fia  ellerno , a mantenerli  nel- 
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le  famiglie  la  Pace,  e la  Carità  ; ( e ) 
conciolliachè  egli  è in  quella  , che  con- 
fine lo  Spirito  del  Criftianefimo  , e fi 
dà  con  elfa  una  indicibile  Gloria  a Dio. 
(•/)  Vi  faranno  alle  volte  nelle  fami- 
glie cert’  uni  , che  fanno  profefiione  di 
fingolare  pietà  , con  vifitare  le  Chie- 
fe  , afcoltare  Mede  , recitare  Orazioni  , 
leggere  Libri  divori  , e frequentare  i 
digiuni  : Ma ....  Ma  fe  nelle  domeni- 
che faccende  non  riefce  tutto  a lor  ge- 
nio , con  collere  , e rabbie  , ed  avver- 
fioni  , e impazienze  non  fi  fanno  fcru- 
polo  a perturbare  la  Carità  , che  è lèn- 
za comparazione  piò  preziofa  , e piò 
meritoria  di  tutte  quelle  loro  fpiritua- 
lità  , e dabbenaggini  oziofe  . ( g ) In 
ogni  Cafa  non  manca  mai  chi  abbia 
zelo  a vegliare  che  non  fi  commettano 
fornicazioni  , o adulteri  , per  cufiodira 
1'  onore  della  Cafiità  .*  ma  edfendo  tut- 
te le  Virtò  fra  di  loro  forelle  , e di  ef- 
fe però  forella  maggiore  la  Carità  ; ( h ì 
onde  quello,  che  s’  abbia  per  la  Carità 
si  poco  amore  , e rifpetto  f e vedendoli 
che  quefia  è quali  ogni  giorno  violata 
con  parole  , e con  fatti  , or  dall*  u- 
no  , or  dall*  altro  , per  bagatelluccie 
da  niente  , non  fc  ne  faccia  cafo  ; e 
talora  piò  fi  riprenda  , chi  rompe  un 
vafo  di  terra  nella  cucina  , che  chi 

rom- 


( a ) Proxìmum  veri  non  diligit,  qui  in  D to  non  diligit.  D.  Berti,  li b.  de  Dilig.  Deo  . Non», 

cum  quempitm  diligit , kabere  fe  protinut  Cbariettem  patte , nifi  priut  ipfam  vini  fu*  di  tedio, 

nit  etaminet . Nsm  fi  quii  quemlibet  amat , fed  propter  Dium  non  amie , Cbtritaeem  non  baici , 
fed  btbert  putte.  D.  Greg.  hom.  38.  in  Euang. 

( b ) Cbtrittt  rtquirit , ut  homo  hihett  in  animi  fui  prapsrttione  , Ut  ienefseitt  cuieumqut  , fi 
eentput  tdejfct  ....  Hoc  beneficiai»  pojfumut  omnibus  implodere , fi  prò  omnii  ie  oremus  . D. 
Thom.  a.  2.  qual).  31.  art.  ».  l'elle  debemut,  uè  omnet  diligane  nobifeum  Deum  . D.  Aug. 

lib.  i.  de  doti  r.  Chrift.  cap.  29.  Pro  dilettone  optando  efl  omnibus  bominibut  vita  sterna.  D. 

Bern.  Lib-  de  modo  bene  viv.  cap.  s-  de  Charir. 

( c ) In  Orttioni  Dominila  petimut  omnia,  qua  tede  defidertre  pojfumut  . t).  Aug.  Lib.  a.  de 
ferm.  Dom.  in  Mon.  cap.  8.  9.  &c.  In  hoc  Oratone  primo  petuntur  nel  e flit  , & poflmodui» 
terrena.  D.  Thom.  Opu(c.  7.  de  Orat.  Dom. 

( d ) Orario  prò  alio  falla,  etitmfi  non  impetrai,  meritoria  ofl  oranti:  fecundum  illude  Pfal.  34. 

13.  Orario  mtt  in  finu  imo  convertetur,  idefi,fi  non  eh  profif , non  ego  ttmen  fraflrtbor  merce- 

de met.  D.  Thom.  1.  a.  Quell.  83.  art.  7. 

( e } Par  efl  afìut  Cbarittlit,  & ideo  efl  tSui  meritortus.  D.  Thom.  a-  a.  Quafl.  ai.  art.  4. 

( f ) Ere»  quam  bonum  , & qtiam  jucundetm , ba  bit  are  frecrtt  in  unum.  Pfal.  >33. 1.  Obfeero  vota 

ut  dignt  tmbuìetii  in  vocttiont , qua  votati  efl» , eum  omni  burniti  tate,  manfuetudine  , & fa- 
timi tt  ; fupporttnitt  invicem  in  C barilaie  , foliciti  fervore  unitatem  fpiritut  in  vintalo  poeti  . 
Ephef.  4.  t. 

( g ) Diligere  protimum  tonquom  feipfum  majui  efl  omnibut  boiocautomatibui  , & ftcrifieiit  . 
Marc.  ìa.  33. 

( h ) Nane  amen  mortene  F idei,  Sptt  , Cbtrittt  , nit  ite:  major  tutem  borum  efl  Cbtrittt  . 
1.  Cor.  13.  13. 
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rompe  nell*  Famiglia  1»  Carità  l ( * ) * cara  la  vodra  eterna  Salute  , vi  Ga 

26  Cofa  orrenda  a dir  vero  ! Nell’  cara  la  Pace , e la  Carità  . ( / ) Dove 

Arca  di  Noi , figura  della  Santa  Chie-  quella  ritrovafi  , mantenetela  ; dove 

fà  , ( b ) e (imbolo  della  Carità,  e del-  non  i , edificatela  . ( g ) Tra  di  voi 

la  Pace , ( c ) ìlavano  infieme  i Cani  , tutti  amatevi  ; ed  acciocchì  ogni  vo- 
e le  Lepri  ; i Lupi  , e le  Pecore  ; gli  Aro  Amore  naturale  , ed  onedo  vi  Ga 
Orli  , e gli  Agnelli  ; e benchì  fodero  di  merito  , follevatelo  coll’  intenzione 

„gli  Uni  contra  degli  altri  di  natura-  di  amarvi  per  Amor  d’  Iddio  j che 
lezza  antipatica  , conviveano  fenza  far-  cosi  in  voi  più  fi  nutrirà  , e crederà 

fi  lefione  alcuna  : e vederfi  , che  nel  1’  illed'o  Amore  d’  Iddio  . ( h ) So  , 

grembo  di  una  medefima  Cattolica  che  1’  amarfi  con  quell’  Amore  , che 
Chiefa  nel  recinto  di  una  medefima  fia  fanto,  e fia  giudo,  e fia  vero,  ( i ) 

Patria  , e fin  anche  di  una  medefima  è un  Dono  d’  Iddio:  ma  quel  Signore  , 

Cafa  , non  fappiano  (lare  infieme  Cri-  che  ce  1’  ha  comandato,  ce  1’  ha  altresì 
ftiani  e Cridiani  ; ni  tampoco  Pa-  meritato  ; ( i ) e bada  domandarlo  in 
renti  , e Parenti  ! Non  fappiano  dare  virtù  dei  Meriti  di  Gesù  Crido  per  im- 
infieme  Padri  , e Figliuoli  ; Mariti , e petrarlo . ( / ) 

Mogli  ; Fratelli  , e Sorelle  ; Suocere  , 

e Nuore  , e Cognate,  fenza  morderli  , SECONDA  PARTE. 

e roderfi  nella  roba  , nell'  Onore  , e 

nell’  Anima  ! ( d ) Mio  Dio  , io  mi  28  A Ffinchè  tra  di  voi  la  Carità 
fpavento  . Come  quefii  potranno  dare  jHL  fi  mantenga  , due  ricordi  vi 
infieme  fu  in  Paradifo  , fe  per  una  lafcio  ; ed  il  primo  è ; fiate  cauri  a 
diabolica  malevolenza  , ed  invidia  non  riportar  cofa  alcuna,  per  cui  s’ 
non  fanno  dare  infieme  qui  in  terra  ? inafprifcano  gli  animi  , e fi  perturbi 
( e ) la  Pace . ( m ) Nel  Mondo  non  fi  puh 

27  Deh  cari  Uditori  , per  quanto  vi  a meno  di  non  vedere  invidie  , ingiù- 


(a  ) Si  dederit  homo  omncm  fuiflendem  domar  fu re  prò  dilezione  , quefi  nihil  dtfpicitt  ism  . 
Cant*  8.  6.  .... 

( b ) Arco  ili 0 figuro  efl  peregrinerai!  in  hoc  foculo  Eccleflo  . D.  Aug.  Lib.  1 5-  de  Civit.  Dei 

( c* ) Arco  fic  giurinolo,  ut  in  compoge  unitoli 1 fignificttur  toltrontio  C horitotit , ne  fcendelii  ce- 
dei frettino  iunBare,  & folvetue  vinculum  Podi.  D.  Aug.  lib.  la.  contra  Fault,  cap.  14. 

( d ) Coment  ioni!  funi  inttr  voi  . 1.  Cor.  1.  11.  Audio  fcijurei  ejft  imtr  voi  . 1.  Cor.  11.  iS. 

Per  Choritetem  fptntut  fervili  invicem  ....  Quod  fi  invictm  morderli , <S r comeditii , videro, 

ne  eh  invicem  confumomini . Gal.  j.  ij. 

( e ) In  ilio  Beno  Civitote  nullus  mi  edmixtut  ftdjtiofut,  aut  turhulentui . D.  Aug.  Enarr.  in 
Piai.  147. 

(O  Piceni  omote  <S f feSemini  in  domo,  in  negodo , in  uxorihut,  in  filili,  in  fervi  1 , in  emidi, 

(t  inimicii . Ctemet  de  cordihui  veflrii  Pedi  dilctiio  ; quoniem  omnei  , qui  hehent , <T  emoni 

Piceni , henedicentur  in  te.  Idem  ibid- 

(g  ) Exerceemui  «or,  vii  ut  odificttur  Cheritn , uhi  non  efl,  vel  certe  ne  pertet , ve!  minuetur , 
uhi  efl.  D.  Betn.  ferm.  91.  de  Diverf. 

( h ) D iledio  Dei  nutritur  , & crefcit  per  dileflionem  Proximi  . D.  Bern.  ferm.  ij.  in  Coen* 

, Dom.  * *-» 

( i ) Homo  primo  dilige t Proximum  propttr  D rum , ut  fu  diltRio  fende . Secando  ut  tonde feeniet 
Peoximo  tenium  in  Bonii  ; ut  fu  dileBio  jufle . Tenie  ut  velie  Proximo  Bonum , ficut  vale  fh 
ipfi , ut  fit  di  le  il  io  vere.  D.  Thom.  a-  a.  Quali.  44.  art.  7. 

( K)  Henc  dileClionim  noi  il  denet  ipfi  Dominai , qui  ed  hoc  noi  dilexit , ut  tf  noi  diligemur  in- 
vi ceni  ■ hot  nohit  con f treni  diligendo  noi,  ut  mutue  diledion  1 conflringemur  intcr  noi.  D.  Aug. 
Traft.  6 j.  in  Joann.  , .... 

( I ) Impetrile  e Dee,  ut  Jiligetii  invicem.  D.  Aug  Traft.  io.  in  Epift.  1.  Joann.  Omnipotent 
ftmpiterne  Deut,  de  nolii  F idei,  Spti,  & Chentedi  eugmentum  6 Tc.  Per  Dominum  noiltum 
Jefum  Chrillum.  Orat.  Dom.  i}.  poli  Pentec. 

( m ) t/r  odie  vitere  poffimut  , ceufei  vitemut  odiorum , queriim  uno  efl  omero 1 porrete , £r  ri- 
partire fermenti . D.  Valerian.  bom.  la.  de  Bono  Patii . 
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ftiztq  , maldicente  , rifentimenti 
litanti-  contro  la  Carità  ; ma  non  di 
rado  è più  contro  la  Carità  il  riferir 
ciò , che  parta , a chi  non  lo  fa  , e ne 
può  aver  difpiacere  . Vi  fono  cert’  ti- 
ni , che  Hanno  full*  offervare  , e fpia- 
re  ciò  , che  fi  dice  , e fi  fa  fenz’  aver 
bene  , finché  non  hanno  tutto  mali- 
gnamente qua  , e là  riportato  » e pare 
che  godano,  e s’  ingraffino  , e trionfi- 
no , quando  hanno  che  fufiurrare  alle 
orecchie  or  dell’  uno  , or  dell’  altro, 
a feminare  zizzanie  , e fufcitare  difeor- 
die.  ( « ) Ma  guai  a cotefta  razza  di 
SufTurroni  ; poiché  non  folamente  que- 
fto  è peccato  grave  ; C d ) ma  d 
de’  più  gravi  , che  portano  commettef- 
fi  contro  Dio,  ( c ) e contro  il  Profil- 
mo,- (d)  perchè  tende  a diftruggere  la 
Carità  : e di  ognun  di  coftoro  giufta- 
mente  fi  può  dire  , che  fia  un  diavo- 
lo, ( e ) che  parla  con  una  lingua  in- 
fernale i ( / ) e fia  più  d’  ogn  altro 
Peccatore  , degno  dell’  odio  , e della 
maledizione  d’  Iddio . ( g ) Benché  al- 
le volte  non  s’  abbia  mala  intenzio- 


ne , e non  fi  dica  niente  di  male  , è 
fempre  malvagio  officio  il  riferire  ciò, 
che  ferve  all’  irritamento  , e raffred- 
damento di  Carità  . ( h ) Se  non  vi 
folfero  cattive  lingue , che  pace  , e che 
unione  non  vederebbe  la  Santa  Chiefii 
ne’  Tuoi  Figliuoli!  ( i ) Cautela  dunque 
a non  riportare  mai  cofe  odiofe  : e ts 
non  avete  maniere  di  tanta  dolcezza  a 
rappacificare  coloro  , che  fi  odiano  ; 
non  abbiate  nè  anche  sì  poca  difcrezio- 
ne  ad  efacerbare  i Cuori  di  quelli  , 
che  Crtllianamente  fi  amano  fe  non 
fapete  con  la  Vofira  Lingua  metter 
del  Bene  , non  mettéte  nè  anche  del 
male . 

29  II  Secondo  Ricordo  poi  é,  che 
fiate  cauti  , ficcome  nel  parlare  , così 
ancora  nell’  afcoltare  ; ficcome  non 
mai  riportando  il  male  ; così  non  dan- 
do nè  anche  afcolto  a quel  male  , che 
riportato  può  efier  da  altri  a Voi . 
( k ) E'  contro  la  Carità  il  fare  sì 
prefio  a credere  ciò  , che  non  ferve  fe 
non  che  o a diftruggere  , o a diminui- 
re la  Carità  : ( / ) e quella  facilità  ad 
V allog- 


PROSSIMO. 
mi- 


( a ) Su  farro  foli»  molo  proferì  de  Proximo , fu#  poffunt  contro  ipfum  commovere  animum  audien- 
041,  fecundum  litui  Hccli.  28.  li.  Vìr  ptccotor  conturiaitt  emicoe , trio  medio  pacem  iaientiune 
immittet  inimici  dot.  D.  Th.  ».  ».  Quali.  74- & io  Epift.  ad  Rotti.  1.  Lei».  8.  Afa  lo  fi  può  ouiit 
ai  altero  de  altero , noli  prodere  alteri . Audiflt  ai  noto  vertum  ? Moriatur  in  te . Onore  pro- 
li Hur  & refettori  D.  Aug.  f«r.  »J7-  de  t«mp.  ...  _ 

( b ) Facete  difcordiom , per  quam  tolhtur  iena  concordia,  efl  grave  peccotnm . D.  Thom.  a.  a. 
Quatti.  37.  art.  1. 

( e ) Comemnit  proceptum  de  dileSiene  Proximi  , unde  hoc  peccotnm  morirne  efl  contro  Deum  ; 
quia  Deut  Choritot  efl  . D.  Thom.  ».  a.  Quali.  74.  arf.  ».  Et  impugnai  id , quod  maxime  Detto 
in  itminiiut  amai,  fcilicet  mutuum  ornar em . Idtm  in  Epift.  ad  Rom.  i.Lefl.  8. 

( d ) Pcccatum  in  proximum  tonte  efl  groviut , quanto  per  ipfum  maini  nocumenium  Proximo  ito- 
fennr  : nocumenium  outem  tonto  mojut  efl  , quanto  majnt  efl  Bonum  , quel  tolhtur . D.  Thom. 
».  ».  Quali.  74.  arf.  a.  . , , , . . . . 

( e ) Admonendi  funt , qui  forgio  femtnant , ut  cut  ut  fini  fequactt  ognofcont  : fcrtptum  efl  entm  : 
Matth.  13.  39.  Inimitui , qui  feminavit  girante , efl  dioiolut . D.  Greg.  in  Admon.»4.  Di  àiò- 
là t efl,  non  naturo,  fed  imitatine  . D.  Ambr-  Lib.4.  in  Lue.  qui  dioiolice  detraili  tinc,  & 
inde  od  ponendam  difcordiom  • Toftat.  in  Matth.  13.  Quali- 7. 

( f ) Quidquid  feporat  frotte! , infermi t efl  oppellondut . D.  Hieron-  Lib.  j.  in  O fe. 

( g ) Sex  funt,  qua  udii  Dominai,  <7  feptimum  deteflaeur  anima  e/ut tum  , qui  feminat 

inter  frotret  difeordiat  . Pro  e.  6.  1 6.  Su furto  , tir  iilinguit  malediBue : multai  enim  turiaiit  pi- 
ceni hoientet . Eccli.  »8. 15.  D.  Th.  a.  ».  Qu-  74-  art-  *• 

( h ) Quidquid  fit  illud , quod  pofftt  inimum  uniut  turiate  contro  alium  ; etiamfi  non  intenda t 
dicere  malum  , & fit  fimpliciter  ionum,  efl  tamen  appanni  molum  , in  quonlum  difplicet  ti, 
cui  dicitur . D.  Thom.  ».  ».  Quali.  74.  art.  x. 

( i ) Sufurrone  fuitriRo  forgio  canquiefeunt . Prov.  ad.  lo. 

( K ) Stpi  aureo  tuai  {pinti  ; linguam  nequam  noli  audire,  (Tori  tua  facile  ofl il,  Cf  ferii . Ec- 
cli.  18. 18. 

( 1 ) C iaritat  admonet  non  facile  de  fratte  aliquid  effe  dedendum  , & cum  tale  aliquid  di- 
ciour  , ite  ad  fe  magie  judiett  pirtintre  , ut  credit  . D.  Aug.  Lib.  de  Spir.  & Lit.  cip.  31. 
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alloggiare  , ed  a creder  tutto  , fenza 
«familiare,  e rifletter  bene,  che  fi  chia- 
ma Credulità  , è riputata  Tempre  vi- 
ziolà  , ( a ) non  meno  che  obbrobrio- 
fa  , maffimamente  ove  fi  tratta  di  cre- 
dere il  male.  ( b ) Vi  è nè  anche  della 
Prudenza  a credere  torto  , fia  tutto  ve- 
ro cib  , che  ha  detto  il  Riportatore, 
( c ) mentre  fi  fa  per  tante  eiperienze , 
che  le  parole  riferite  fono  per  lo  più 
o alterate  , o dimezzate  , o diverfifica- 
te  nel  fenfo  , o del  tutto  anche  falfc  ? 
Se  viene  qualcuno  adunque  a riferir- 
vi, che  il  tale  , per  altro  voftro  Ami- 
co , o Parente  ,'  ha  parlato  indegna- 
mente di  Voi  , che  dovrarti  fare  in 
queft’  occafione  l Entra  qui  il  mio  Ri- 
cordo, che  è di  fofpendere  il  Giudizio, 
e non  lafciarfi  mal  impreflionare  alla 
prima.  E'  facile  allora  un  fubitaneo  ri- 
fcntimento  ; e fo  compatire  1’  Umani- 
tà nel  fuo  debole  : ma  nel  fermarli  a 
nutrirlo  con  chimere  , puntigli  , e fof- 
petti , dov’  è il  lume  della  favia  Ragio- 
ne ! (d) 

30  Quando  fi  cova  nella  Mente  1’  O- 


pinione  di  elfere  fiato  oflfefo  , fi  eccita 
anche  immantinente  nel  Cuore  1’  avver- 
fione  contra  dell’  OfTenlòre  ; e 1’  avver- 
fione , che  non  fi  reprime  , poco  a po- 
co diventa  odio  ; e 1’  odio  fa , che  fi  en- 
tri negl’  impegni  alla  cieca  , e fi  vada 
con  eltcrminio  della  Carità^  a’  precipi- 
zi ; (e)  tutto  a cagione  di  quella  im- 
prudente Credulità  , che  fi  ebbe  al  Ri- 
portatore . Laonde  prima  di  credere  , 
certificatevi  della  Verità  , abboccate- 
vi , fagrificate  i Puntigli  , e non  farà 
tanto  male  . Finché  Saule  diede  «fcol- 
to  a’  fufiurroni  della  fua  Corte  , che  gii 
dicevano  male  di  Davide , lo  odib , e lo 
perfeguitò  con  attentati  di  ucciderlo  .- 
ma  quando  una  volta  Egli  fi  fermb  ad 
udire  le  difcolpe  del  medefimo  Davide, 
(/)  rimafe  talmente  foddisfatto  della  di 
lui  lealtà  , ed  innocenza  , che  fi  penti 
di  avergli  voluto  male  , e feco  fi  ri- 
concilib  con  rimofiranze  di  Amore  . 
( g ) Così  deve  farfi  : Afcoltate  pur  , 
fe  volete  , il  Rapportatore  ; ma  con 
cautela  ; ( h ) ma  non  vi  fidate  ; ( i ) 
non  credete  ; ( k ) fofpendete  ]’  Opi- 
mo- 


Weledilìio  illorum  eudituc  granii.  Eccli.  27. 1 6.  Ncque  fecundum  ouditum  attrium  arguti.  I fa. 

( a ) Non  fine  t litio  tfl , qui  non  (ridendo  credit.  D.  Aug.Lib.de  Mendac.  cap.  j.  Facilitai  ere - 
dulitatit  tfl  vii  rum . D.  Barn.  Lib.  2.  de  ConGd. 

( b ) Credulità! , a qua  Creduli  nomìnantur , vitium  tfl , Opro  convicio  ob  ledi  ari  folti;  cumquir 
non  compirti  crtdn  , nullamqu e eit  intuii  duhtaiionem  : O lune  tfl  culpandum  , cum  quid  de 
tornine  facile  creditur . D.  Aug.  Lib.de  Uril.  Crcd.  Cap.  9 & 11. 

( c ) Quid  tfl  credere , nifi  conferitile  veruni  effe , quod  dicitur  T D.  Aug.  Lib.  de  Spir.  & Li  t.  cap. 

j».  Qui  credit  cito , levi!  corde  tfl.  Eccli.  28.  3 3 . 

( d ) Humanum  tfl  irafei  ; fed  non  detei  iracundia  noflra  naiot  furculot  diverfii  fufpicionitmc  ir. 
rigare.  D.  Aug.  Hom.40.  ex  50.  t'erta  fufurromt  qua  fi  fimplicia  & ipfa  ptrvemunt  ad  intima 
venir it . Prov.  2i.  2 a. 

( e ) Sicut  in  medio  compagini!  lapidum  fatui  figiiur.  Eccli.  27.2.  Undc  crevit  fefluca , ut  tra- 
tem  facerei  ? Quia  non  flatim  tvulfa  tfl . Attraxifli  malli  fufpicionet , O rigafli  f eflueana  ; rigan- 
do nutrivifli  ; nutritndo  tratem  fteifli . D.  Au#  boni.  42.  ex  50.  Auditum  peflimum  audierunt , 
(7  turbati  funi.  Jer.  39.  2],  Furor , g/lui , tumultui,  fluttuano , timor  monii , iracundia  perfe- 
vrrant,  (T  contentio.  Eccli.  40.  4. 

fi)  Nuncialum  tfl  Sauli  a dicent itut  ; Ecce  David Nifi  ergo  David  Lilioret  (Te.  j. 

Reg.  29.  19.  Diair  David  ad  Saul  ; Quote  audii  verta  bominum  loqucmium  ; David  quarit 
malum  advnfum  te?  Vide  quouiam  non  tfl  in  menu  mea  melum  , nequt  peccavi  in  te  Oc.  t. 
Re:.  24.  io.  &c. 

( £ ) levavi!  Saul  voctm  fumi,  O flevic  : diaitque  ad  David  ; Juflior  tu  et,  quam  ego;  tu  tnim 
tributili  rruht  bone  •,  ego  autem  rtddidi  libi  male  Oc.  t.  Reg.  14.  17.  baderò  vide  1.  Reg.  ad. 
17.  Se. 

( h ) Elio  manfnetuc  ad  audiendum  ver bum.  Eccli.  j.  13.  Aurii  enim  verbo  probat . Job  34.  3. 

( i ) Quando  /ubmi/trit  vocem  fuam  , ne  crtdiderit  ti  , quoniam  feptem  melina  in  corde  illiut . 

Prov.  2 6.  25.  Amico  tir  facile  credei efl  enim  amicui , qui  odium  , O riaem,  O convitto 

denudabit.  Eccli.  0.7. 

( t ) Cave  libi , (f  attende  diligenter  auditui  tuo  ; quoniam  cum  fubverfione  tue  ambulai . Au- 
dient  vero  ilio  , quafi  in  fomnit  vida,  <T  vigilabit . Eccli.  (3.  li.  Non  omni  verbo  crtdst.  Efi- 
cll.  19.  1 6. 
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DEL  P R 
rione , la  fiflazione  , il  giudizio  ; ( a ) 
{inceratevi  della  Verità  , ( b ) prima  di 
chiamarvi  offelb  con  rompimento  dell’ 
Amicizia  , ed  intendetevi  con  quell’ 
irtefTo  , di  cui  vi  fi  è detto  , che  abbia 
fatto  contra  di  Voi  mali  uffici,  interro- 
gandolo con  manfueta  dolcezza . Dopo 
aver  udito  il  Rapportatore  , non  lo 
vuole  il  dover  , cne  diate  orecchio  ad 
udire  ancor  1’  incolpato  , che  può  ede- 
re non  abbia  avuto  mai  tale  intenzione 
di  offendervi  ? Se  cosi  farete  , rellerà 
chiufo  l’ adito  alle  ire  , alle  avverfioni , 
■agli  odi . 

31  Vi  raccomando  la  Fraterna  Ca- 
rità ad  amarvi  , e compatirvi  , e fop- 


0 S S IMO.  *55 

mo,  ove  s’  abbia  un  qualche  fèntimen- 
to  d’  Amor  d’  Iddio;  e quando  non  rii 
vuole  amare  il-Proffimo  , fi  ha  conta 
di  fe  un  fegno  evidente  , che  non  vi 
fia  nel  Cuore  nè  anche  una  fcintilla 
di  Amor  d’  Iddio  : ( ti  ) ma  fenza  l’ 
Amore  d’  Iddio,  e del  Proffimo,  come 
è poffibile  , che  mai  veruno  fi  falvi? 
Mentre  fi  tratta  della  Fraterna  Carità  , 
non  fi  tratta  di  una  Virtù  , che  fia 
di  lòprerogazione , ma  che  è di  affoluta 
necellità  per  il  confeguimento  dell*  e- 
terna  Salute  , avendo  Gesù  Crifio  ri- 
porto in  quella  fola  Carità  il  carattere 
degno,  per  cui  fi  conofcono  i fuoi  veri 
feguaci  , «d  i fuoi  Eletti  , che  fono 
Predoftinati  all’  Eternità  della  Glo- 
ria. (e) 


( a ) A fttie  vtrii  ptrturit  fttuut Strine  input  ftmori  etrnit , pc  verbum  in  cord»  fluiti . 

Eccli.  19.  ti. 

f b ) In  multit  tflo  qutp  in  [ci  ut , (T  tuli  ttcenr , fimul  (ir  qu  treni . Eccli.  3*.  il. 

( c ) Ipfe  Deut  prior  diletti t not , & mifit  Filium  fuum  propititrionctn  prò  peccttit  nojlrir  .Cbtrif- 
fimi , p pe  Deut  dilexit  not,  CT  not  debemut  eherutrum  diligere,  1.  Jnann  4.10. 

( d ) Freximum  in  Dea  diligere  non  potefl  , qui  Deuni  non  diligi i . Oportet  ergo  Deum  diligi 
priut , ut  in  Deo  diligi  pojit  (T  Proximut . D.  Bern.  Tufi,  de  Dilig.  Dea  . Diligere  P rtxi- 
tnum  ttnqutm  feipfum,  ide/l  omrum  hominem,  quit  potefl  , nifi  Deum  diligte , tuiut  prt  copto , 
(f  dono  diledionem  Proximi  pojfu  implere’  D.  Aug.  in  expof.  Epift  »d  Gai  ir.  Cip-  5. 

( e ) DileSlionem  td  invicene  exigit  Chriflut  , per  qutm , velati  qttodtm  pgnsculo  , voi  aie  fuot 
tgnofci , ttque  hoc  s isterie  c buttici!  difteriti.  A'jb.  Joleph.  apud  Caflìiaa.  collat.  1 1.  cip.  6. 
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SERMONE  IX* 

Sopra  r Educazione  de’ Figliuoli. 

Lccutufque  ejl  Dominus Honora  Patrem  tuum  , <5*  Matrem 

tuam.  Exod.  20.  12. 

JeJus  autem  dixit  : Honora  Patrem  tuum , & Matrem  tuam. 

Matth.  ip.  ip. 


* Incarica  della 
Legge  d’  Iddio  a’ 
Figliuoli  , che  non 
manchino  nell’  a- 
dempimento  de’ 
Tuoi  Doveri  veriò 
al  Padre  \ cd  alla 
Madre  : e non  pub 
edere  più  giudo  il  Comandamento  ; 

!a  ) perchè  dopo  Dio  non  vi  è , cui 
iano  eflì  tanto  obbligati  , quanto  a chi 
ha  lor  dato  F edere  , e gli  ha  prodot- 
ti alla  vita  di  quedo  Mondo.  (£)  Ma 
per  qual  cagione  anche  a’  Padri  , ed 
alle  Madri  non  fi  fa  nella  medefima 
Legge  il  Precetto,  eh’  edì  parimente  a- 
dempifeano  i fuoi  Doveri  veriò  a’  Fi- 
gliuoli ? Il  Dubbio  è facile  a fcioglier- 
it  con  la  ragione  , che  da’  Santi  Padri 
fi  apporta  . Siccome  nella  Divina  Leg- 
ge non  ci  è comandato  di  amare  noi 
fledi  ; perchè  qued’  Amore  pur  trop- 


po ci  è naturale  ,*  ( c ) cosi  non  fi  è 
comandato  nè  anche  al  Padre  , nè  alla 
Madre  di  amare  li  fuoi  Figliuoli , per- 
chè qued’  Amore  è in  tutto  fimile  a 
quello,  che  hanno  1’  uno  , e 1’  altro  a 
ledetti  . ( d ) Quindi  ficcome  non  v’  è 
bifogno  di  Legge  Pofitiva  , che  ci  ob- 
blighi ad  aver  cura  di  noi  medefimi  ; 
cosi  non  v’  è bifogno  tampoco  di  Leg- 
ge, che  obblighi  il  Padre,  e la  Madre 
ad  aver  cura  de’  fuoi  Figliuoli  ,•  perchè 
F Amore  da  le  a qued’  Ufficio  gl’  in- 
clina .•  ( e ) ed  all’  attività  dell’  Amo- 
re , il  quale  è facro  in  virtù  del  Ma- 
trimonio , che  è Sagramento  , viene  in 
aiuto  anche  Iddio  con  la  fua  Grazia. 
( / ) Oh  farebbero  pure  fnaturati  , e 
peggiori  degl’  ideili  Infedeli  que’  Geni- 
tori Cridiani , che  fodero  trafeurati  nell’ 
allevare  li  fuoi  Figliuoli!  (g) 
z Nulladimeno  così  vi  comanda  , o 
Padri , e Madri , anche  Iddio  ; ( h ) poi- 
ché 


( a ) Filli  oieditt  Percntibut  vt/lrii  in  Domino:  toc  tnim  juflum  tji . Ephef.  6.  i. 

( b ) Noflri  tflit.fr  fuiernstitmit  principio  funi  P orinici,  o quibut  noti.fr  nutriti  fumai:  fr 
ideo  pofi  Deum  tfl  tomo  morirne  Porentibut  debitor . D.  Thom.  x.  a.  Quali.  101.  art.  s. 

( t ) Ntmo  tnim  unquom  corntm  futm  odio  hoiuit  ; [ed  nutrir , & (voti  eom . Ephcf.  J.  *9. 

Jd)  DiltBii , fteunium  quom  Poter  diligi t filium , fintili!  tfl  dilezioni  , quo  diligi t feipfum  . 
D.  Thom.  1.  a.  Qual).  1 i.  art.  9. 

( e ) Ameni  inclinstur  per  oenortm  od  optrondum  fecundum  teigentivm  omoti  . D.  Thom.  in  j. 
diti.  17.  Quali.  1.  art.  x. 

( f ) Ubicumque  dotar  Divinimi  oliquo  fotultvt , dentar  etiom  tur  ilio , qui  bui  homo  convenien- 
ttr  uti  pojpt  fornitele  ilio,  linde  cum  in  Motrimonio  detur  homini  to  Divino  inflitutione  focul- 
tot  od  procrtotiontm  prohs , dotar  etiom  Grotto , fine  quo  id  eonvtnienttr  focert  non  pofiet . IX 
Thom-  in  4.  dift.  a 6.  Quali,  a.  art.  j. 

( g ) Si  quii  outem  fuornm , fr  mommi  domeflicorum  curem  non  bobet , fidtm  ntgovit  . fr  rt 
enfdeli  dettrior  . 1.  Tim.  J.  8.  Quid  lem  cuiquc  domtfiicum , quom  Por entit  fillio  , fr  filli  Pn- 
rentibutì  D.  Aug.  Tr»£t.  119.  in  Jo. 

C h ) Deut  jujfit  omeri  filici:  dicit  tnim  fermo  Divinai  : Ephcf.  t.  4.  Potrei  t frusti  filici  vo- 
toci m difci/lins . Salti»».  Lib-  1,  ad  Eccidi 
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D F FIGLIUOLI. 


ehè  quella  cura  , che  fi  deve  aver  de’ 
Figliuoli  , nel  darli  loro  una  buona  E- 
ducazione  , è importantidima  piti  di 
quello,  che  potrebbe!!  dire.  Si  rimiri, 
come  fia  tutto  il  Mondo  inondato  da 
Vizi  , ed  ammorbato  da  malignità  len- 
za fine.  ( a ) Onde  credete  Voi  , che 
un  tanto  male  provenga  ? Non  da  al- 
tro , dice  il  Padre  San  Giovanni  Gri- 
foltomo  , che  dalla  mala  educazione  de' 
Figli  . ( b ) Conceputi  in  peccato  , na- 
fcono  quelli  con  la  propenfione  al  pec- 
cato , ( c ) ed  imparando  la  malizia  fin 
da  fanciulli,  crefce  negli  animi  loro,  al 
crefcere  degli  anni  , anche  il  Vizio  : e 
perchè  non  vi  fi  rimedia  ne’  fuoi  princi- 
pi, fi  fa  in  e!fi  abituale,  e quaf*  che  in- 
curabile , il  morbo  . Padri  , e Madri 
travagliate  a ben  allevare  i Voftri  Fi- 
glinoli ; e farà  ben  predo  dalle  fue  mi- 
ferie  la  Cridianità  lollevata  , ben  pre- 
do riformata  ne’  fuoi  difordini  la  Vo- 
fira  Patria  . Poco  giova  a regolamento 
de’  colìumi  , che  fi  sfiatino  i Parrochi , 
ed  i Predicatori  con  le  invettive  . Voi 
liete , o Genitori , come  Prelati  , ( à ) 
e come  Vefcovi  , nelle  Vofire  Cafe: 
(e)  e farete  fempre  più  frutto  Voi  con 
la  Volita  voce  , con  la  Vodra  mano , 
e col  Vodro  E Tempio  , di  quello  che 
poffiamo  far  noi  con  tutte  le  nodre 


Prediche  in  Chiefà  . InterefTandomi 
perciò  1’  Apodolico  Minidero  in  que- 
do  affare  , che  è di  gravidima  confe- 
guenza,  è il  dovere,  che  lo  raccomandi 
con  calorofa  premura  .•  e cosi  farò  da 
mattina  , ragionando  nella  Prima  Par- 
te a’  Padri  , ed  alle  Madri  ; e nella 
Seconda  a’  Figliuoli  . Ed  affinchè  non 
fi  predichi  per  veruno  , quanto  è pof- 
bile  , in  vano  , ferva  1’  avvertimento  , 
che  quanto  dirò  a’  Genitori  , vale  an- 
cora per  ogni  Capo  di  famiglia  , ( / ) 
per  ogni  Maggiore  , o Padrone  di  Ca~ 
fa  . Onde  chi  ha  nipoti  , chi  ha  fra- 
telli, o forelle  minori  , o altri  (og- 
getti alla  fua  cura  , deve  applicarli  a 
proporzione  la  Predica  , e non  meno 
chi  ha  Figliuoli  fpirituali  , tenuti  nel 
Battefimo  , o nella  Crefima  ,•  effendo 
grave  1’  obbligazione,  che  hanno  anch’ 
effi  per  quedo  fulla  propria  loro  Co- 
fcienza  . ( g ) 

Primo  Punto . 

3 Se  Adamo  non  avede  peccato,  non 
vi  farebbe  il  bifogno  di  travagliare  all’ 
educazione  de’  Figli  , perchè  nafcendo 
quedi  innocenti  , fi  mantenerebbero  fa- 
cilmente nella  loro  innocenza  . ( b ) Ma 
edendofi  la  Natura  viziata  per  il  pec- 
cato, 


( a ) MilediZam , 0 mendtuum , & iomlcidium  , 0 furtum , 6 T idulterium  ìnundiverunt . Ofe. 

4.  2.  Mundut  rotur  in  meligno  pefitui  tft . i.  Joann.  5 19. 

( b ) Vtftnm  Cbirititem  rogamvt , ut  continentiim  flint  vefiroi  doceitit  ; bine  enim  omni 1 molo 
ntfeuntur . D.  Chry  foft.  hom.  5 9.  in  Cenef. 

( c ) Senfui  enim , 0 t ogituio  bummi  cordis  in  milum  proni  fune  ib  idolcfcentii  fui . Gen.  8. 
21.  & Sap.  9.  15. 

( d ) Hliet  Piter  cirnilit  jut  Pruhtionii  id  filiot  prò  morum  difcipUnà  ! Unde  Apoflolut  dicit  : 
Hebr.  12.  9.  Potrei  cernii  nofir*  eruditoret  bibuimut , 0 reverebemur  tot.  D.  Thom.  Quodlib. 
2-  arr.  9. 

( e ) in  tinti  morum  detefiibili  corrupteli  rtgite  fliot  vtjlrot  . Quomodo  id  noi  pertimt  in  Et- 
cì efii  loqui  voiii  ; fic  id  voi  pertinet  in  domibut  vejlrii  , <ST  bouim  ntiontm  rtddttis  de  bit , 

/ui  vobit  funt  fubditi.  D.  Aug.  Hnarr.  in  Pfal.  50.  in  fine. 

) Filmi  dicitur  Avi,  P reavi,  0 mijorii  ihcutui  ir  , qui  et  ilio  ejl  propigitui  . D.  Aug. 
Lib.  1.  de  Locuf.  in  Gen.  num.  io;.  In  cultu  Pirentum  includimi  cultus  omnium  Confmguinto- 
rum  , qui  0 ideo  Confmguinei  dicuntur,  quii  ex  iifdem  Pirentibui  procefierunt . D.  Thom.  2. 
».  Qusft.  101.  art.  1.  De  torum  ftlute , qui  libi  in  domo  tue  fub/tZi  funt,  folicitut  enfili . D. 
Aug.  Lib.de  Salur.  Boc.  c.  19.  live  aliua. 

( R ) Spi  fufeipit  aliquem  de  fiero  fonte , obligitur  id  bibendim  curim  de  ipf». ...  0 tenerne 
Jtcundum  modum  ftluti  fpirituihum  fihorum  curim  imptndtn  . D.  Thom.  3.  p.  Qusft-  <7.  arr. 
8.  & c.  Voa  ante  . de  Confccr.  dift.  4. 

( h ) Si  A dim  non  ptccifiet  , effent  idbuc  bononbiler  nuoti*  , 0 fine  udore  libidinii  fatui 
gigmrtmur  id  jufle  , 0 /inde  vivendum  . D.  Aug.  Lib.  9.  de  Genef.  ad  Lit.  cap.  3-  0 
ex  Divini  Benedizione  crefcerent  in  perfezione  vii*,  in  proveZu  mentii  , 0 copie  vntutit . I- 
dem  Lib.  de  Bono  Conjug.  cap.  2.  N unc  euttm  eft  vitine  alture  . Lib.  2.  de  l’ccc.  Oiig. 
costr.  Felag. 
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cato  , c rimanendo  ne’  Figliuoli  il  fo- 
mite della  Concupifcenza  , non  olhn- 
te  il  Battefimo,  (a)  rimane  anche  ne’ 
Padri  il  carico  di  Crirtianamence  alle- 
varli : ( b ) e per  fapere  allevarli  , io 
dico  , che  balìa  fapere  amarli  ; impe- 
rocché fe  amare  non  è altro  , che  un 
voler  bene  , ( c ) qual  maggior  Bene 
può  volere  un  Padre  al  iuo  Figlio, 
che  farlo  favio , e virtuofo  ne’  fuoi 
Columi  ? (d  ) Si  lafcino  migliaia  di 
feudi  ad  un  Figlio  : Egli  può  confu- 
marli tutti,  e ben  prello  , o nel  giuo- 
co , o in  un  Criminale  , o in  tanti 
altri  Vizi  , e fpropoliti  , a’  quali  i de- 
nari lìelH  pollon»  ertergli  di  occafio- 
ne  , e fomento  . Ma  (e  gli  fi  lafcia  la 
Saviezza  , la  Virtù  , il  Timor  d’  Id- 
dio j un  Capitale  é que.to  , che  rende 
molto  , e per  il  buon  abito  non  è sì 
facile  3 perderli  . ( e ) Non  fa  cafo  , 
che  fi  laici  un  po'  più  , o meno  di  ro- 
ba a’  Figliuoli  : poiché  nel  Mondo  noi 
vediamo  , come  va  la  vicenda  . Chi 


è ricco  , diventa  povero  ; e chi  è po- 
vero , diventa  ricco  . (/)  Se  i Fi- 
gliuoli fono  dabbene  , poco  lor  balìa  ; 
e con  la  Giullizia  potranno  accrefce- 
rc  il  poco  . Se  i Figliuoli  fono  cattivi  , 
per  quanta  Roba  loro  fi  laici  , non 
mai  ne  faranno  faz.j  a tanto  più  difi. 
fiparla  . (g  ) Si  allevino  , come  fi  de- 
ve , nella  Vita  Crilìiana  , che  quello 
è quell’  Uno  , che  è neceifario  , e che 
importa  j ( h ) e quella  è la  Ricchez- 
za vera  , che  lidio  vuole  , che  lor  fi 
lafci  ; ( i ) la  Ricchezza  , per  cui  faran- 
no veramente  ricchi  in  quella  Vita  , e 
nell’  altra  . (4  ) 

4 Quando  fi  fa  quella  Predica  , fi 
penfano  molti  Pairi  , che  noi  preten- 
diamo come  di  fpogliare  i loro  Cuori 
di  tenerezza  , quali  che  non  porta  in- 
camminarli la  gioventù  al  Paradifo  , 
fe  non  che  col  rigore  . Ma  liete  pure 
ingannati  . Che  molìruolità  farebbe 
quella  , fe  dopo  avervi  efortati  ad  a- 
mare  tutti  li  veltri  Profilati  , ed  ama- 
re 


( a ) Manne  auiem  in  Baptiretit  Concupì fetntiam , ve I fornitene , fenda  Synodut  tener,  fi menno 
ad  a cont’n  rollila  fit , qui  Irgli  ime  certaverit , coronalitur . Conc.  Trid.  fc(T.  5.  in  Decr.de  Pec- 
car. Orig. 

( b ) Finii  Matrimonii  e/l  prette  generando,  (f  educanda r nonenim  intendi t natura  fot  am  genr- 
tatienem  , [ed  etiam  educationene  : nec  [olona  intendi r in  prole  Effe  , fed  perfeSum  Effe  , quod 
fi  per  educatomene  ad  cultum  Dei.  D.  Thom.  3.  p Quali.  19.  art.  a.  & in  Supplem.  Quali.  41. 
art.  1.  & Quali.  49.  arr.  2 & 9.  & Quarti.  «5.  arr.  a.  de  Quieti,  jj.  art.  j. 

{ C ) Amor  Parentune  eft  ad  henefaeiendum  : amor  aurei,  1 ftiorum  ad  henna andum  Parente t ■ jld 
Patrem  proprie  pertinet  previdero  militati  fliorum  . D.  Thom.  a.  a.  Quali  ad.  art.  9.  Se  Quali. 
31  art.  j. 

( d ) Docendi  funi  Paroma,  nullem  effe  empliorem  boreditottm  , guani  filiit  relinquere  puffi  nt , 
guam  fi  effeierint , ut  optimi  Cbriftiani  evadati! . Concil.  Medio!  V.  fub  D Carolotir.de  hi«  , 
qua  ad  Matrim.  Svilii  t ibi  fponficmtm  faciet  de  volu%tate,  propofito  filli  , q ned  rrtui  rei,. ‘in 
bene  utetur  ? Multa  mine  divino  protervitatit  miniftro  fallo  funi  . Audi  EccJefìalIen  cap.  5. 
Vidi  moritene  magnum  , ae  gravem  , divinai  tonfervatat  fihg  in  perniitene  ipfiui . D.  Halli,  conc. 
ad  Divir. 

( * ) Pecunia  caduca  eff  ; DifcipUna  immortala  . Quid  ergo  ofluat  Paterna  Piotai  ad  cenguirrnda 
terrena,  & peritura  ? Niiil  majut  projiare potei  fine  tute,  guani  Jummum , oternumgue  Bonunt . 
Salvian  Lib.  1.  ad  Ecdef. 

( f ) Quanti  najcuntur  pauperet,  & pofimodum  divitee  effeiuntur > Quanti,  furiar  magna  boro, 
ditae  diminuii! , & poflea  ad  paupertatem  rtdiguntur  I Si  erga  Dei  e/i  pauptrem  facete , & dita- 
te , cur  propttr  fiiiot  te  affligit ? D.  Aug.  hom.  48.  ex  jo. 

C E ) Si  impn  filarini  filli , mbil  eie  pecunia  proderit  ; fi  proti,  nibil  ett  paupertate  Indentar . D. 
Chry foli,  hom  9.  in  Epift.  i.Tim.  , 

( h ) Porro  unum  eft  neceffarium  : Lue.  io.  42.  Hoc  unum  off,  guod  rtguirtfat  Propboto  : Piai. 
16  4.  Urtane  petii  a Domina,  bone  regna  am , ut  iniabttem  in  domo  Domini . D-  Bern.  Terni.  3. 
de  AlTumpr  B.  Virg. 

( i ) En  guolet  àivttiot  Deue  diligit , <ST  quat  parati  imperai  filiit  .*  F idem  r Timorem  Dei  , ♦ 
Modeffiam  : non  velia,  & caduca,  fed  frodata,  immortalia  . Salvian.  1 i b-  1.  ad  Ecclefi 

( K ) Vit  finirti  relinquere  divitcm  ? Bonum  illum  effe  doee  : in  enim  etiam  rem  fomih arem  aie. 
Harem  facete  polene  . Quod  fi  maini  ilio  fuerit,  etiamfi  illi  magnam  fub/lantisno  retinquas  , tuta 
òlle  eufiodem  reliquifii . D.  Chryfoft.  boo.  9.  ia  Epift.  a.  Tim. 
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DF  F I C 
re  anche  i voftri  nemici  , volerti  poi 
incitarvi  a perfeguitare  i vollri  Figliuo- 
li , che  fono  i volìri  più  prolfirry  ( a ) 
di  ogni  altro  Profilino  ? e vi  fono  fla- 
ti confidali  da  Dio  , come  preziofì  tc- 
fori  dacuftodire  in  depofito?  ( b ) Quel- 
lo , che  anzi  da  voi  defidero , fi  è , che 
voi  davvero  gli  amiate  ; e gli  amiate 
più  di  qualunque  cofa  di  quello  Mon- 
do , cosi  che  fopra  1’  amore  de’  Figli 
non  vi  (la  , che  1’  amor  foto  d’  Iddio . 
( c ) E fo  bene , che  a pervadervi  cote- 
fto  amore  non  vi  bifogna  grande  elo- 
quenza , mercecchè  la  natura  ve  1'  ha 
ardentemente  ifpirato  ,•  e quell’  è 1’ 
ordinario  , che  i Padri  abbiano  a’  Tuoi 
figliuoli  più  amore  di  quello  , che  an- 
no a lederti  . ( d ) Ma  mi  fi  lafci  di- 
re : voi  non  fapete  amare  i figliuoli: 
o che  gli  amate  poco  : o che  gli  ama- 
te troppo  : o che  a dir  giudo  . gli  a- 
mate  male  : e ficcome  è difordinato  1’ 
amore  , che  avete  a voi  rtertì  , aman- 
dovi più  conforme  alla  pafTione  , che 
alla  ragione  ; ( t ) cosi  è nell’  ideila 
guifa  difordinato  1’  amore  , che  avete 
a’  figli . 

5 Si  ama  la  vita  loro  del  corpo,  che 
fi  vorrebbe  vederli  vivere  in  fanità  , e 
profperità  lungo  tempo  : ma  che  amo- 
re fi  ha  alla  loro  Anima  , per  farla  vi- 
vere alla  Vita  eterna  del  Cielo  ? ( /) 
Ortervate  : Se  fi  ammala  un  figliuolo, 
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fi  cercano  rimedi  , lì  chiamano  Medici , 
non  fi  ha  riguardo  allo  fpendere  . Quan- 
ti Voti  , quante  preghiere  fi  fanno  a 
Dio,  per  mantenerlo  , più  che  fi  può, 
in  quella  mi  era  vita  ? Ma  fe  lo  flerto 
figlio  contrae  nell’  Anima  il  brutto  ma- 
le di  qualche  vizio  , in  pericolo  di  mo- 
rire alla  Vita  eterna  della  Grazia  , e 
della  Gloria  d’  Iddio  , che  fi  fa  per  a- 
jutarlo , e guarirlo  ? Qui  è , in  che  do- 
vrebbe averli  una  premura  grandirtima  : 
( & ) e pure  quell’  è , a che  o poco , o 
nulla  fi  peti  fa , nè  quali  mai  per  quello 
s’  invocherà  Iddio  con  un  Crifliano  fof 
piro  . O amore  iniquo  , e inlènfato  ! 
( h ) Sia  difcolo  , e petulante  ne’  fuoi 
collumi  quel  figlio  : fi i vana  , e licen- 
ziofa  ne’  fuoi  amoreggiamenti  la  figlia, 
alla  foggia  del  Mondo  ; ciò  non  impor- 
ta .•  e tutta  la  follecitudine  del  Padre, 
e della  Madre  fi  pone  in  apparecchiare 
la  dote  alla  figlia  , ed  in  fare  della  ro- 
ba al  figlinolo.  Ma  è quello  un  degna- 
mente amare  i figliuoli  ? ( i ) 

6 No  , dice  Sant’  Agoflino  , ( k ) 
non  è un  amore  paterno  , ma  artartì- 
no  ; ed  è quello  un  punto , che  meri- 
ta riflertione  - Col  titolo  di  fare  della 
roba  per  i figliuoli , s’  ingolfa  nell’  inte- 
rerte  ,•  e fenza  che  fe  n’  accolga  , fi  fk 
nell’  Avarizia  il  mal  abito  ; ed  aman- 
doli più  la  roba  , che  i figli  ; perchè 
più  alla  roba  , che  ai  figli  fi  tiene  ap- 

pli- 


( O Filii  funt  propinqui  fecundum  netureltm  origintm,  « fu*  di  federe  non  pojfunt  ; quie  fe . 

cundum  fin  funt  id  , quid  funt . S.  Thom.  2.  2.  16.  tre . 7. 

( b ) Megnum  bebtmut , pretitfumque  depofitum  fimi  : ingenti  illot  tenetmut  cure.  S.  Chryfoft. 
hom.  9.  in  Epift.  x.Tim. 

( C ) Non  folum  emende,  d, cimai  fi  io,  ; fed  precipue , & fuptr  emme  emende e ; mtc  quicquet» 
bit  emeponendum  , nifi  Dtum  felum . Salvian.  lib.  i.  ad  Ecclef. 

( d ) Omnei  fere  perente,  più,  ement  film’,  quem  feipfot . Idem  loc.  cit. 

Ce)  Amentet  feipfe f vituperentur , in  quentum  ement  fe  fetundum  neturem  fenfibilem  , cui  ob- 
tempeiem  ; quod  non  ejì  vere  emere  fe  ipfum  fecundum  neturem  retionelem  , ut  fili  veline  tu 
bone,  que  peri  ment  ed  ptrfedionem  retioni, . S.  Thom  a.  1.  quell.  ij.  arf.  4 
( f ) Cor  por  e netorum  juorum  ement  , enimei  eutem  conttmnunt  . Defiderent  ilio,  veltro  in  toc 
feculo,  & non  turent  quid  fin,  pefiuri  in  elio.  S. Chryfoft.  hom.  je.  in  Matrh. Oper. imperi. 
( g ) Curam  meximem  film  tu,,  in, pende , ne  infoltfceni  ed  ruinem . S.  Betn.  epift.  iij.ad  Gau- 
Irid.  Debtnt  perente,  proludere,  ne  filii  innocentiem  perdenti  & culpe  tnegne  perenium  eli,  fi 
filii  meli  funt.  D.  Vide.  Ferr.  ferm.  6.  Dom.  in  Albi*. 

( h ) Annon  et, teme  dementi* , & intquiteti,  tfi  , non  tentum  fludii  , <Jr  folicitudinit  ite  tibia 
fpirttuelibut  ponete,  quentum  circe  ttmporelie , & fluxe  monflremut  ? S.  Chryfoft.  lib.  j.  ad- 
veif.  Vituper.  Vit»  Monaft. 

( i ) Heu.'  Quii  tem  miferit  credulit  emer?  Que  lem  inique  diledio  ? S.  Bern.  trift.  jll.  ad 
Hugon.  l'ut,  impunitut , & indt/ciplinetut , fi  fic  vivi t,  ut  ptreet  ; & Peter  dijfimultl , & per- 
eoe,  nonne  turando  erudilit  tfi  T S.  Aug.  ferm.  54.  de  Temp. 

( K ) Non  tfi  hoc  filios  «more,  fed  potivi  miete . S.  Ang.  hom.  48.  e*  jo. 
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plicato  il  Dentiera  ; ( a ) quindi  è , che  che  aderti»  nelle  Famiglie  , fe  così  pa- 
per  quello  appunto,  che  s’  ha  pili  amo-  rimente  facertero  i Genitori  del  noftro 
re  alla  roba  , che  ai  figli  , {b)  vanno  tempo  L’  Orazione  , ed  anche  qual- 
tutt’  ora  i figli  di  mal  in  peggio  , co-  che  limofina  , ( t ) che  fi  fa  da  nn  Pa- 
sì  permettendolo  con  giutlo  giudizio  dre  , da  una  Madre  per  i fuoi  fighuo- 
Iddio  . ( c ) Un  difordine  gravirtìmo  è li  , non  fi  può  dire  , quanto  fia  effica- 
quefto  ; e per  avere  un  vero  amore  a’  ce  ad  impetrare  la  Mifericordia  da 
figliuoli  , sfha  d’  attendere  fopra  rat-  Dio. 

to  a farli  favj . (d)  Bifogna  perciò  rac-  7 Come  che  però  la  fola  rugiada, che 
comandarli  di  fperto  a Dio  , perchè  è viene  dal  Cielo , non  bada  a rendere  fe- 
da Dio  che  ci  deriva  ogni  bene  . (e)  conda  una  Vigna,  e vi  fi  ricerca  ancora 
Così  ci  infegna  il  Santo  Giobbe  col  1’  induftria  di  chi  con  fedeltà  la  coltivi; 
fuo  efempio  ; mentre  ogni  mattina  e-  così  non  balla  per  i figliuoli  pregare  Id- 
gli  offeriva  alla  Divina  Maetìà  un  fa-  dio  ; ma  è neceffario,  che  per  la  buona 
grifìzio  con  quella  intenzione  , che  in  educazione  vi  adoperiate  anche  voi  . la 
quella  giornata  li  fuoi  figliuoli  non  che  modo?  Io  dirò  .•  Siccome  i figliuo- 
commettertero  qualche  peccato  . ( / ) li  devono  amarti  in  ordine  a Dio  , co- 
Così  faceva  Santa  Monica  per  il  fuo  sì  devono  anche  allevarfi  conforme  a 
Agotlino  ; pregava  , e piangeva;  (^ ) Dio  .•  (A)  il  che  fi  fa  coll’  ufare  tre 
e di  Eretico  , e difonetlo  , eh*  egli  e-  diligenze  . La  prima  è,  a metterli  ful- 

ra  lo  fece  divenire  un  gran  Santo,  la  buona  tlrada  , per  cui  con  favj  am- 

Così  anche  Santa  Alice  , Madre  di  maelìramenti  s’  incamminino  alla  lo- 
San  Bernardo , ( h ) che  dedicando  con  ro  eterna  falute  . La  feconda  è ad  of- 
fervore  di  fpirito  li  fuoi  fette  figliuo-  fervare  con  vigilanza  , che  per  la  buo- 

li  a Dio  , ebbe  la  grazia  di  vederli  na  ftrada  eflì  vadano  , e non  declinino 

anche  tutti  detlinati  a fedelmente  fer-  in  qualche  vizio  . La  terza  è , che  fc 
vire  Iddio  . Che  figliolanza  gloriola  vanno  giù  dalla  buona  tìrada  , entran- 
a Dio  , ed  al  Mondo  fi  vedrebbe  an-  do  in  quella  , che  li  conduce  all’  Infer- 
no , 


( a ) Jutti  imorem , quoptrtnttt  efficiuntur  ergi  fliot , tettnditur  folicitudinit  magnitudo  ; quem 
imorem  , teceptit  ptrentilut , nulli  [cium.  Miftri  diver/o  I short  atttrunlur  , ut  film  pecunie  , CT 
poffeffio  eompeietur  : & occefione  diMtiomie  filiorum  , jubimret  Averiii»  . D.  Beta.  Gve  alius  , io 
Viti  Myft. , feu  Tnfl.de  Piff.  Dora.  cip.  3®. 

( b ) Ut  fundut  fu  optimur , cunSs  molimur . Quod  noi  il  cteriffimum  omnium  efl  , Omni  no  ut- 
gligimut,  ncque  de  flio  noflro  curtmui . Poflefftonet  fi  ho  queruntur  ; tT  mijor  notii  pofftjjionum 
cu r*  tfl,  quem  filiorum.  D. Chryfoft.  hom.  9.  in  ep.  t.Tim. 

( C ) Nulle  ili»  r elione  coneingie  , ut  Liieri  por  ver  fi  fieni  , nifi  quod  forum  Pimi  eira  vili 
pnfentii  commodt  ninni  incumtem  ì dumqut  fic  ifli  inqtrhunt , <T  fuem  per  il  ir , <t  libcrerun 
inimim  negligere  conmtur . Idem  lib.  3.  contr.  Vitup.  Viro  Mon. 

( d ) Kterceemui  id  virtutem  , <T  plenum  molle 1 filiorum  immoi  . Celere  omnii  fecunde  loci 
queremui . Idem  hom.o.  in  ep.  i.Tim. 

( e ) Pro  filile  Domino  Jupplicere  deletit,  ne  ire  negligent , qui  vocili  funi.  D.  Aug.  hom.  11. 
ex  so. 

( f ) Job  cum  e*  virtutibui  reliquii  Seriptun  colhudet,  tum  e * to  mieimt  , quod  filiorum  opti - 
me  educendorum  bibuerit  fummim  diligentiem  : non  enim  e»  curi  urtbetur , ut  eurum  eit  ic- 
quirrret  ; ftd  prout  Job  i.  J.  Secrificii  offeriti I prò  inimibui  eorum . D.  Chryfoft.  hom.  ai.  io 
«piti,  ad  Ephcf. 

( g ) Pro  mimi  mei  ploriti t id  te.  Domine,  Meter  mee,  impliue  quim  flint  mitre t cerperum 
funeri.  Eeiudifli  «m,  nec  defpetifli  hctr/mii  ejut . D.  Aug.  lib.  3 . Con  teff.  cip.  1 r. 

(hi  Septem  Liberot  gtnuit , non  temviro,  quem  Deo  : fingulot  mmque  mou  ut  per  tu  tdidtrst, 
ipje  menibut  prepriis  Domine  offertili . Guillelm.  Abb.  in  Vita  D.  fiero.  lib.  1.  cip.  1. 

( i ) Eletmof/ne  Pitrie  non  erit  in  oilivione . Ecdi.  a.  ij. 

( K ) Quomode  ergo  imenJot  dicimut  fliot , nifi  quot  Deut  ipft  conflituit  ? Non  tfl  iliue  melile 
filiorum  tmor,  quem  ille  docuit , qui  dedit  fliot;  ut  Jcilictt  ponent  , prout  lit  Profitta  PfaL 
77.  7.  in  Deo  [peto  fuem , CT  mondata  *m  t*ìuinnt . Salmo.  lib.  1.  ad  Ecdef. 
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DE'  FIGLIUOLI. 


no,  fi  proccuri  di  ricondurli  con  la  cor- 
rezione opportuna  . ( a ) 

8 Sono  i figliuoli  nella  tenera  età 
come  una  Terra  Vergine  , che  riceve 
quella  Temenza,  che  vi  fi  getta  , e fe- 
condo quella  germoglia  . Si  deve  per- 
eti) infegnar  loro  per  tempo  , non  fo- 
lamente  quello  , eh'  anno  da  credere , 
ma  quello  ancora  , eh’  anno  da  fare, 
per  effere  buoni  Crifiiani  , ( j ) In  ca- 
gni occafione  bifogna  ifiillar  loro  nell’ 
animo  fentimenti  di  amore  , e Timor 
d'  Iddio  , e di  abbonimento  al  pecca- 
to .•  ( c ) che  così  poi  regoleranno’  la 
loro  vita  con  quelle  idee  . (d)  Aveva 
Tobia  un  fuo  unico  figlio  ; e mentre 
era  quefii  per  anche  nella  prima  età , 
non  celiava  d’  ìfiruirlo  , come  fi  deb- 
ba fare  il  bene , e fuggire  il  male  ; 
come  convenga  diportarli  e verfo  a 
Dio  , e verfo  al  Prolfimo  , con  umil- 
tà , c con  carità  . (e)  Degno  efempio 
da  imitarli  da  chiunque  è Padre  , (/) 
defiderofo  di  averne  pofeia  da’  fuoi  fi- 


trfi 

gliuoli  confolazione  , e contento  . ( g ) 
Vi  farà  nota  la  gloriofa  Callità  di  Su- 
fanna  , che  tentata  , e follecitata  dagl’ 
impudici  , amò  di  piò  torto  morire, 
che  acconfentire  al  peccato  . E d’  on- 
de credete  voi  folle  a lei  provenuta 
una  sì  virtuofa  Onertà  ? Il  (acro  Te- 
llo lo  accenna  col  dire  , che  fuo  Pa- 
dre , e fua  Madre  le  aveano  ifpirato 
fin  da  fanciulla  un  Tanto  zelo  d'  impa- 
rare , e olfervare  i Comandamenti  d’ 
Iddio  •(/;') 

9 Sarebbero  di  tal  tempera  ancora 
li  voftri  figli  , o Padri  , e Madri  , fe 
così  gli  ammaertrarte  ne’  primi  anni 
anche  voi , ficcome  liete  obbligati . ( i ) 
Ma  quali  fono  i documenti , che  fi  dan- 
no rovente  a’  figliuoli  ? Sono  quali 
tutti  , che  puzzano  o di  fuperbia  ,*o 
d’  interefle  . Si  raccomanda  loro  nell’ 
andare  a fcuola  , che  rtudino  ; noti 
per  piò  cdtiofcere  , ed  amare  Iddio  ; 
ma  per  dare  ajuto  , e fare  onore  alla 
Cala  . S’  inculca  loro  , che  fi  appli- 
X cni- 


( , ) Ad  toc , ut  homo  reBc  gredietur  in  vis  felutii , tri e funt  ti  imptndcnde  tir  to  , gvi  ipfitn 
curem  gerii . Primo  ut  in  fnem  rtSum  eum  dirige t . Secando , ut  ttuttltm  edbiittt  , ne  e via 
<0  fuem  diteli»  difcedtt  . Tetti o , ut  , ft  connngit  eum  di  [cedete  , in  v lem  rtBem  redu- 
ce! , Hec  eri e funt  , Dirigere,  Regert  , Cr  Cetrigere  . D.  Thom.  io  4.  diti.  19.  quali,  a. 
art.  1. 

( b ) Filii  liti  fanti  Erudì  illot,  & curve  illot  » puerili»,  Eccli.  7.15.  Dece  filium  tuum  , tt 
curve  cervictm  tjue  e inventate.  Eccli.30.it. 

( c ) Ne  eteident  veri»  me e de  ctrde  tuo  . Docthit  e»  flint  , »c  nepotet  tuoi  . Deut.  4-  9. 
Ponile  hec  veri»  me»  in  cordibut  ve/hit  : (r  doceie  filiot  veftrot  , ut  ili»  meditentur  f ven- 
do federi t in  domo  tue  , 6r  emluievcrii  in  vie,  & et calumi  , etquc  furrexerh  . Deut.  ir. 
18. 

( d ) Adolefcem  iurte  viem  fuem,  etiem  cum  fenuerit , non  recede!  li  et,  Prov.  at.  i.  Bonum 
e/l  viro , cum  porteverit  jugum  et  edolefcenti»  fue  . Thren.  3.  <7. 

( e ) T obiti  eccepit  turerei»  Annem  ; penuitgue  ex  et  filium,  guem  ti  inferni»  timer t Dtum  de- 
ca it  , tir  ebflincrt  ti  omni  peccete  . Tob.  t.  9. 

( f)  Efi  0 filli!  tuie  Peter  telit , guelii  T otiti  extitit . De  utili e,  6 1 ftlulrie  prrcepte  pignerit  ut 
tuit , quell»  ilio  fiho  dedii , dicem  : Omniiut  dieiut  vite  tue  in  mente  telerò  Diurne  (T  cave , 
ne  peccete  tliguendo  confentiet , & pretermine!  preceptt  Domini  Dei  neflri . Quomedo  potuerit , 
ite  tflo  mijtricorr  . Superiìtm  ne  in  te  demineri  fermiti  a t . Quod  ei  eliit  oderii  feri  tilt  , vi- 
de ne  tu  alteri  feciat . Tob.  4.  6.  D.  Cypr.  lib.  de  Opere,  Se  Eleenoof. 

( fi  ) Sui  decer  filium  /turni , leudtlirur  in  dio  , & in  medie  demeficorum  in  ilio  glerieliten , 
Eccli.  30.  t.  Filini  (tpient  letificai  Peerem . Prov.  10.  1.  Erudì  filium  tuum,  6r  rtfrigertbit  tt, 
& deli t deUciet  anime  tue.  Prov.  19.  17.  Si  tee,  t T fimilie  filiot  , & filiti  veftrat  ed  mentre 
centenditit  , cum  ipfit  ed  etcrnam  Betcitudinem  feliciter  pervenirti!  . D.  Aug.  ferm.  <3.  de 
temp.  Qui  ed  juflitiem  trudiunt  multai,  fulgeiunt  gutfi  J ielle  in  perpetuai  eterniteli!  , Dan. 
11.  3* 

( h ) Jeectim  eccepii  u totem  , nomine  Sufenntm  , puiebrem  nimii  , (T  tìmentem  Deum  i 
perenta  ritriti  illiue  , eum  tffent  jujli  , trudierent  filitm  fuem  fteundum  Lega»  1.  Dan. 

( i3)  Primi  Meio-tt  fune  Peter,  & Meter , reBe  iducentei,  Cr  in  Cbrifie  leu  trinerei  preirm . D. 
Aug.  ferm.  4.  de  Vcrb.  Doni. 
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chino  , non  ad  edere  timorati  Crilìia- 
ni  , ma  accorti  , ed  onorati  Mondani. 
( a ) Benché  un  figlio  fia  privo  di  Pie- 
tà, e Divozione  ; fa  però  fa  far  bene 
li  fatti  fuoi  , ed  ha  fpirito  da  foftener- 
fi  nella  riputazione  del  Mondo  y di  lui 
fi  dice  fenz’  altro  , che  fia  favio  , e di 
buon  giudizio  . Si  dica  ad  un  Padre: 
11  voftro  figlio  è sboccato,  e beftemmia, 
e non  fi  accorta  alti  Sagramenti  . Al 
Padre  di  ciò  nulla  preme  . Ch’  io  fap- 
pia , die’  egli , non  mi  confuma  il  dena- 
ro,' e mi  aiuta;  e ne  fon  contento.  Si? 
contento  di  un  figlio  , che  è fenza  Ti- 
mor d’  Iddio?  Così  è di  non  pochi  Pa- 
dri oggidì  . ( b ) 

io  Non  fi  parla  a*  figliuoli  , che  di 
Terra , c di  Mondo  . Si  raccontano  lo- 
ro' gli  efempj  di  chi  è fiato  valorofo 
nel  vendicarli  ; di  chi  è (iato  Uomo  di 
Onore  nel  farli  valere  la  ftima  con  le 
armi  ; di  chi  è flato  indurtriofò  nell’ 
ufurparfi  con  ufure  , e con  frodi  la 
roba  d’  altri  : ( c ) Si  danno  ai  vizi  i 
titoli  della  Virtù  , ( d ) ed  alla  Virtù 
i titoli  de’  vizj  , ponendofi  in  derilio- 
ne , chi  fa  profeflione  di  feguire  la 


Pietà,  1’  Onefià,  la  Giurtizia  . (e)  So- 
pra acquirti  o di  Roba  , o di  vano  Ca- 
nore s’  aggirano  tutti  i ricordi  , che  fi 
danno  da’  Padri  *’  figliuoli  : nè  mai 

loro  fi  parla  delle  Vite  de’  Santi  , che 
acquifiarono  il  Paradifo  con  1’  Umil- 
tà , con  la  Carità  , con  la  Pazienza . 
( / ) S’  imbevono  intanto  gli  animi  de* 
figli  di  quelle  malfitne  , a farli  più 
conto  delle  cofe  temporali  , che  delle 
Eterne  , più  conto  delle  Leggi  «del 
Mondo  , che  della  Legge  d’  Iddio  .- 
( g ).  E che  può  da  loro  allettarli , ( h ) 
fe  non  che  le  pongano  poi  pratica- 
mente  nell’  opera  ? Quell’  è I’  ordi- 
nario della  natura  , producono  i cam- 
pi quello  , che  vi  fi  ha  feminato  . Se- 
minate buon  grano , e nafeerà  buon 
grano  : feminate  ortiche  , e Basteran- 
no ortiche  .-  ed  è 1’  ordinario  ancora , 
che  vivano  ì figli  nell’  età  loro  avan- 
zata , come  fi  ha  loro  infognato  a vi- 
vere, o bene,  o male  , nell’  età  fan- 
ciullefca  . ( i ) Di  quanta  importanza 
è dunque  , ammaertrarli  bene  per  tem- 
po ? ( <:  ) 

1 1 Ma  ciò  per  anche  non  bada . Dopo 

aver- 


( a ) A putriti*  togebant  mi  , ut  difetrem  ; (3  non  intutiantnr  , q no  refe  rr  em  , quod  me  difetti  co- 
gebant  , pruter  gitani  ad  fatiandat  infatiabilet  cupidiratrt . Montbant , ut  imiti  {mulo  fior  tram  , 
(3  ixctUtrtm  linguofii  artibui  ad  honorem  bomiuum , (3  falfat  Àivitiat.  D.  Aug.  lib.  t.  Corifei!, 
eap.  9.  & la. 

( b ) JEjlimtnt  Infuni  elfi  vittm  nofiram  , <3  convtrfationtm  vit*  tompofittm  ti  luctum  . Sap. 

jj.  la.  Cogiiafli  confufioacrr  domati  tu*....  (T  peccavi t anima  tu*.  Habic.  a.  io. 

( c ) /indile  Pttrti  , qu * Libiti t injufurrant  : lite  dicendi  (acuitali  opet  acqui  [ivi  l ingenti!  : 
bile  aliai  utorem  accepit  divitem  . Miut  &c.  Clarot  in  fintalo  ai  imitandum  proponila:  : 
catleflium  vero  bonorum  nuli*  omuino  ft  menno  . D.  Chryfoft.  lib.  3.  ad  veri.  Vitup.  Vit» 
Monadi. 

( d ) Ludit,&  fpeSaculit  imertjfe  vocant  urbaniiatcm  : gloriam  amare  magnanima  arem  .■  arrogai*. 

tiam  confidi, Itiam  : iniufhiiat.i  fonttudirum  effe  affertiliti.  Idem  ibid. 

( e ) Virtutem  quoque  contrariti  nominibui  vocant  ; <3  pudicitiam  dicunt  clja  rufiicitmcm  ; Mode - 
J Itati  effe  ftrmidintm  ; JuJìuiam  imbecillii  aleni  , maiorum  tolerantiam  , ignavi  am  , (3  infirmi- 
tarem  &c.  Idem  ibid. 

( f ) 5.*"  fiudii  terreno  inagii,  quam  calefli  Patrimònio  filici  tuoi  ditate , duple * crimen  admit- 
tit  : (3  quod  non  preparai  fini  Dei  Paini  auxthtim , (3  quod  darei  filici  pairimoniatn  plut  *- 
mare,  quam  C i’ijum  . D.  Cypr.lib  de  Opere,  & Eleemof. 

( g ) Curri  ergo  bacdoSrina  le, ima  filiorum  animo!  imbuii  il,  & hi  fu  verbit  radei  illorum  aurei 
tncantatit  , nibtl  tot  aliud , quam  materiam  maiorum  amniutn  docetti  , duot  illit  violtntijfimot 
amerei  infermili , pecuniarum  feilieet , <3  fu*  iangt  perniciofior  efi  , levijfim* , atqut  inamjfim * 
Glori*.  D. Chryfoft.  lib.  3 adverd  Vitup.  Vit»  Monadi. 

( h ) Parente 1 docent  filtum  avmitiam  , rapinam  , mendaci*  quotidiana  tTc.  Quid  fatturai  e fi  fi. 

Itu t,  b*c  attendenti  D.  Aug.  Enair.  in  Pfal.  134. 

( i ) Q11*  fe, ninniteli  homo,  h*t  & mrtrf.  Gal.  6. 8 Si  a prima  *tate  legtt  optimat  filiii  itnpo • 
nemui  , minimum  p a fica  laborabtmut , <3  confi, eludo  ipfa  virtutit  tranfit  in  legem  . B.  Chryfoft. 
hom.  9.  in  epift.  ì.Tim. 

( K ) Quid  marni,  quam  atimii  moderati  ,(3  adoltfcentularum  fingere  moni  ? D.  Chryfoft.  hom. 
10.  in  Matth. 
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D ET  F I G 
avcrfi  inferriata  a’  figli  la  buona  {ba- 
da , che  guida  al  Ciclo  , bifogna  anco- 
ra o (ferva re  , fe  poi  per  efifa  rettamen- 
te camminino  . Voi  liete  , o Padri  , e 
Madri  , le  fcntinelle  collimite  da  Dio  , 
per  fare  la  guardia  a’ figliuoli;  ed  a Dio 
ne  averete  ria  render  conto  , fe  non  a- 
vrete  adempiuto  il  dovere  ; ( a ) poiché 
nel  Mondo  quante  occalioni  vi  fono 
per  i figliuoli  a poter  difviarfi  ? Voi 
dovete  perciò  aver  1’  occhio  ad  inda- 
gare i loro  andamenti,  in  Cafa  , e fuo- 
ri di  Cafa  : con  chi  vadano  : dove  con- 
verfino  : quali  fiano  le  loro  pratiche 
le  parole , e fe  è poflibile , anche  i pen- 
fìeri  , che  non  imparino  i vizj  , e non 
offendano  Iddio  . Un  folo  cattivo  com- 
pagno , ( b ) un  Libro  folo  dilbnelfo,. 
( c ) una  Pittura  fola  impudica  , ( d ) 
può  edere  la  cagione  di  ogni  loro  preci- 
pizio, e rovina  . E pure  o quanto  in 
quello  fi  manca  con  una  troppo  fenfi- 
bile  negligenza  ! Comunemente  ora  av- 
viene quello  , che  una  volta-  al  Re  Da- 
vide ..  Contra  di  lui  fi  ribella  il  fuo  fi- 
glio Adonia  . Ambiziofo  di  avere  il 
Regno  di  Giuda  , allellifce  cocchi  , c 
foldati  all’  efecuzione  de’  Tuoi  difegni  . 
Fa  fuonare  le  trombe  ; e già  per  le 
{bade  egli  è acclamato  col  Viva  . Ma 
Davide  in  un  intereffe  sì  rilevante  di 
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Stato,  che  fa/”  Pare  incredibile  / e pu- 
re è vero  . Del  fcdiziofo  fconvoglimen- 
to  , in  cui  tutta  la  Città  fi  ritrova- 
Davide  non  fa  niente  , ( e ) Picchè  è ne- 
ceflitata  la  Regina  ad  entrare  la  prima 
a ragguagliarlo  della  ribellione  fegnita , 
( / ) Ah  Davide  che  fa  , fe  non  fa  1’ 
ellerminio  della  fua  Cafa, e del  fuo  Re- 
gno, per  i pedìmi  diportamenti  del  fuo 
figliuolo  ? 

12  Nou  occor  altro.  Quella  è , dice 
San  Girolamo  , (^)  1*  infenfata  negli- 
genza de’  Padri  , efiere  gli  ultimi  a fa- 
er  le  temerità  , e le  indolenze  de’  fuoi 
gliuoli ..  Sarà  un  figlio  contro  ’l  divie- 
to d’  Iddio  ( h ) in  compagnia  di  gio- 
vani difibluti,  che  gl’  infogneranno  maf- 
firae  diaboliche  ed  infamità  da  non 
dirli  .•  Avrà  dalla  fua  fervitori  , e ferve 
infedeli  , che  gli  teneranno  mano  a ri- 
balderie . Sarà  immerfo  nel  fango  del- 
le difbncllà  ; e con  difonorc  fe  ne  fpar- 
lerà  da  per  tutto  : ed  il  Padre  lo  fa?  Non 
fa  niente , perchè  difemorato  nè  pur  vi 
penfa  . ( i ) Il  Padre , che  ha  molti  af- 
fari , e imbarazzi , ora  è di  qua  , or  di 
là  : ed  il  figlio  intanto  lafciato  come  un 
poliedro  in-  libertà  fenza  freno  , ( k ) 
dov’  è?  che  dice?  che  fa?  Dio  ’lfar  fa- 
rà forfè  in  vituperevoli  trefche  : ed  it 
Padre,,  (oh  quella  è da  notarli  con  ifiu- 
X 2 po- 


f a ) Si  fpecuhter  viderit  ghdium  venientem  , & non  infonuerit  bucci» r , vcneritque  glsdiue,. 
(3  tulcrir  enimom  ; fonguinem  ejut  de  minu  fpeculatont  requiram . ... . Speculatorem  dedi  te. 
Ezech.  3 j.  6. 

( b ) 0 nimit  inimica  amicitia,  cum  diciture  Eamut , faciamur,  & pudet  non  tffe  impudrnlcm  - 
D.  Aug.  lib.  l.  ContelT.  cap  9.  Nolite  feduci  , corrumpunt  bonos  marce  colloquia  mala . Evigila . 
ti . 1.  Cor.  15.  33>  — 

( C ) Flcbam  Didontm  mortuam  propter  amorem  JF.nta  , & non  fiebam  mortem  anime  mue,  quf 
fitbat , non  amando  te.  Deut  meni.  D.  Auguft.  lib.  1.  ConfefT,  cap.  13.  Dum  lego  Jovtm  adul- 
terantem  , alluni  ejl , ut  haberem  auSoritatem  ad  aduìterium  veruni.  Ibid.cap.  ló. 

( d ) Adolefccns,  dum  fpt&at  tabula ni  piUam , ubi  crai  piSura  Jovit  cum  Danae  , fe  concitavit 
ad  libidinem  , quafi.  calejli  m agijl er io  . Idem  ibid.  cap.  1 6. 

( e ) ridonici  elevabatur , dicent  : Ego  regnaba  : ftcitqut  ftbi  currut , & e quitte  , & quinquaginta ' 
virot,  qui  currerene  ante  fe.....  Et  Dominut  nofler  David  btc  ignorati  j.  Reg.  i.  ai. 

( f } Ecce  Adontai  regnai , te.  Domine  mi  Ree,  ignorante . Reg.  1. 18. 

( g ) Solemut  mata  domut  nojlra  ftire  novijfimi  ; tì T libtrorum  vitia , vicinir  ennentibut ,.  ignora- 
re. D.  Hieron.  contri  Sabin. 

( h ) Fili  ini,  fi  te  laBavtrint  peccatone,  ne  acquiefeae  eie,,  ne  ambulee  cum  eie.  Prov.  e.  io.  r 
Bc  4- 14. 

( i ) Non  fatagtbat  Pater  mene,  quaJit  crefeerem  libi,  Domine,  aut  quam  cafiut  ejfem . • . , . Ubi 
fiate  decimo  anno  feriatut  a fcbola , cum  parentibut  effe  cupi , excefftrunt  caput  meum  vepre 1 li- 
bidinit , tu c erat  eradicane  manut  • D.  Aug.  lib.  a-  ConfclT.  cap.  j. 

(K  ) Tanquam  pullut  onagri  fe  libitum  uatum  putii . Job  il.  la.  Ne  dee  filio  porejlatem  in  ju - 
venirne . Zcdi.  30. 11. 


Digitized  by  Google 


SERMONE  IX.  SOPRA  V EDUCAZIONE 


1Ó4 

pore  ) il  Padre  , che  è tutto  orecchie  a 
voler  Capere  le  novità  del  Paefe , e fin 
anche  quelle  di  là  dai  monti  : il  Padre, 
che  è tutt’  occhj  ad  odervare , e (piare  i 
fatti  degli  altri  : Il  Padre  , che  è per 
altro  una  buona  teda  nel  dar  configli  a 
quello  e a quello  y non  ha  poi  nè  orec- 
chio , nè  occhio , nè  teda  per  il  gover- 
no della  figliolanza  , che  è il  maflìc- 
cio  della  fua  cafa . ( a ) Il  Padre,  che 
ha  una  vigilante  foprintendenza  alle  be- 
die  della  (ua  dalla , non  vi  fa  , come  fé 
non  vi  fodero,  i Cuoi  figliuoli.  (4)  Che 
ne  dite  di  quedo  Padre  ? Per  queda  fua 
negligenza  abituale  qual  dubbio  ci  è, 
eh’  ei  non  fia  in  uno  dato  di  peccato 
mortale , ( c ) mancando  egli  sì  nota- 
bilmente al  dovere  della  cura  Paterna , 
( d ) ed  edendo  fommamente  obbligato 
a vegliare  Copra  dei  Cuoi  figliuoli  , fe 
non  fode  per  altro  , per  lo  dretto  con- 
to , che  dovrà  dame  a Dio  ? ( t ) 

13  L’  idedo  i della  Madre  . Eda  è 
attorno  a far  vifite  , e la  figlia  dov’  è ì 
In  cafa  . Intanto  però  che  dirà  , che 
farà  ? Dio  ’l  fa  . Può  edere  in  compa- 
gnia o di  una  furbaccia  , o di  un  di- 
luviato, o di  un  Ipocrita  ; (/)  ed  o 
che  impari  , o che  difegni  di  odender 
Dio  : E la  Madre  , che  è curiofidima 
di  Capere  , che  amanti  girino  dietro  al- 
le figliuole  degli  altri  ; la  Madre  , che 


fa,  quanto  pefino  le  Donne  della  Con- 
trada , e quali  fiano  capaci  d’  infegnaf 
la  malizia  ; per  quello  s’  afpetta  alla 
fua  figlia  , nè  fa  , nè  fi  cura  di  Caper 
ih  che  tanto . La  madre  , che  dovreb- 
e edere  maefira  di  Prudenti  , ed  ave- 
re giudizio  a non  mai  perdere  di  oc- 
chio la  figlia  , nè  lafciarla  andare  tam- 
poco fola  alla  Chiefa  , ( g ) fe  non  è 
almeno  accompagnata  da . una  donna 
Cavia  di  probità  conofciura  ; ( /;  ) me- 
no penfa  alla  fua  figlia  , che  s’  ella  foA 
fe  fua  ferva.  Eh,  dice  la  Madre  , non 
è di  quede  la  mia  figliuola  .•  eda  è ferri- 
ni ice  ; e non  v’  è per  lei  quel  perico- 
lo. Oh  Dio,  che  odo  ! Pieno  di  mali- 
zia , e di  fpettacoli  è il  Mondo  . Sen- 
za rammemorare  moderni  efemp;  di 
figliuole  o rubate  , o violate  , e difo- 
norate  a confufione  de’  Cuoi  parenti  , 

10  vi  ricordo  ciò  , che  fi  legge  nella 
Divina  Scrittura  della  buona  figlia  di 
Laban  , che  avea  nome  Rachele  . Que- 
lla , tubati  i tefori  a fuo  Padre  , quan- 
do niuno  vi  penfava  , col  fuo  amante 
fe  ne  fuggì . ( i ) E chi  1’  avrebbe  ere* 
duto  , che  una  femplicetta  , com’  e(Ta 
era  , fode  capace  di  tanto  ? E pur  lo 
fu  perchè  i vizj  anche  fenza  Maefìro 
naturalmente  s’  imparano  ; e (ì  là  an- 
zi più  predo  ad  imparare  il  niale  , che 

11  bene.  ( k ) 


H 

fa)  Speculanti  ejat  caci  cmnei , ntfricrunt  univtrji . tfa.  j t.  io. 

( b ) Mejortm  efinorum , oc  rquorum  ,quem  filiorum,  curem  iebemut . D.  Chryfoft.  hom.io  in  Matth. 

( < ) Negligenti!  ft  peccetum  morule  ex  perle  e/ut , quod  prettrmittiiur  , fi  fit  de  ntccjfuott  fe- 
lutti  . D.  Thom.  2.  a.  qu.  54.  arr.  3.  6r  pertinet  ed  imprudentiom . Ibid.art.  2. 

( d ) Qui  debitum  Petente  cure  officium  ntglexerit , erpetici , ut  fitti  fiet  e Oro  iudtcium  durìffi- 
rnum.  Conc.  Mediol.  III.  fub  D.  Carolo  tir.  de  hii  qua  ad  Mattini.  UH  eft  pecut  incl/tum 
tuumì  Quid  dicci,  cum  te  vifitevtrit  Dominiti?  Jer.  1 j.  io. 

( e ) Obedtte  Prepcfitii  veftrii , ipft  enim  pcrvigilent , quefi  retionrnt  prò  enimebut  veftrit  riddi- 
turi.  Hebr.  13.  17.  Hoc  eft  meiimum  perìculttm  , hominem  de  foRit  oliente  reiienem  reddere 
qui  prò  fuh  non  (uffici! . D.  Thom.  in  epift.  ad  Hebr.  ibi.  Lefi.  y. 

CO  Pftudoprophet  e erunt , Megiflri  mendecrt  , qui  introducent  felli  t perdutomi ....  Lihertetcm 
prominente t,  cumipfi  fervi  fini  corruptionu . ».  Petr.  a.  i.  19.  Per  dulcet  fcrmonei  feducunt  cor- 
de innocentium . Rom.  i«.  18.  • 


( fi  ) Anut , ut  prudtntiem  doceem  odolefcentulet . Tit.  2.  4.  Et  fitte  tue  e teiere  [urgerti . Ifa. 
«0.4.  Pitia  liti  funi?  Serve  corpi//  ilio  rum . Eccli.  7.  a«.  Befilicei  Mertprum,  (T  Eccleftei  fine 
Mene  non  edeet . Nullut  ei  inventi,  nullui  cincinno! ut  errideet . D.  Hieron.  epift.  ad  Larara. 
Menti  flierum  curano  hehete . Curile , ut  domi  epud  voi  fini  fugiter  ; & eet  ente  omnie  piè, 
effe  docile . D.  Chryfoft.  hom.  9.  io  epift.  i.  Tim.  r 

( h ) Preponente  ei  prete  fidei , oc  inorano  , & pudicilie  Virgo  vtterene . D.  Hieron.  epift  ad 
Laram  de  Erud.  Fili*.  r 

( ’"  ) ktet  Leben  ed  tondendei  onci  ; & Reciti  furile  eft  idolo  Pente  fui-:-  minitene  licei  raro» 
flore , quod  fugete! . Geo.  31. 19. 

{ * ) Peffimum  hoc  eft  in  hoc  negotio , quod  liitntiut  omntt  deteriore  fcHentur  ; & feeiliut  mele 
uoftitutio  deprivi!  homi,  quota  ione  tmendei  moki , gai? iati,  li h.  J.de  Pioviti, 
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DE'  FIGLIUOLI. 


14  Documento  a voi  , Padri , e Ma- 
dri , d’  invigilare  l'opra  la  figliolan- 
za , ad  avvertire  ben  tutto  , ed  a che 
fine  ? A fine  di  correggerla  , qualora 
in  efTa  troviate  , o fofpcttiate  del  ma- 
le. ( a ) Una  obbligazione  è quella  che 
avete  Culla  voftra  cofcienza  , di  rimuo- 
vere i voftri  figliuoli  dal  peccato  , più 
che  da  qualunque  altro  danno  polla 
loro  avvenire  , o nella  fanità  , o nella 
roba  . ( b ) La  correzione  è da  farfi , e 
fecondo  il  bifogno  da  replicarli  , ( c ) 
in  ordine  all'  emendazione  , ed  il  non 
farla  , può  elCere  non  di  rado  , che  fia 
peccato  mortale  . ( d ) Affinchè  ciò  vi 
s’  imprimi^,  udite  un  fatto  regifirato 
nella  Scrittura  . Avea  il  Principe  Eli 
due  Cuoi  cari  figliuoli  , ma  tanto  di- 
fcoli  , eh’  erano  a tutti  di  fcandalo  nel 
Paefe  , ( e ) Il  Padre  vecèhio  , e pie- 
tofo  li  correggeva  bensì  più  volte  , di- 
cendo loro  . Che  co/e  fono  .juefie  , che 
mi  fi  riferifeemo  di  voi  0 figliuoli  ? Non 
le  fate  più  , che  fono  offe/e  di  Dio,  ( /) 


1<*5  • 

Ma  non  emendandoli  effi  nè  anche  per 
quello  , Capete  voi  , che  ne  avvenne? 
Talmente  s’  adirò  Iddio  contra  1’  illeC- 
Co  Padre  , che  lo  privò  de’  figli  ambi- 
due  uccifi  in  un  giorno  , e lo  privò 
ancora  della  propria  vita  con  una  in- 
felicilfima  morte  : ed  il  gruppo  di  sì 
orrendi  calìighi  non  provenne  , che 
dall’  avere  mancato  ai  doveri  della  cor- 
rezione Paterna  . (^)  Ma  gli  avea  pu- 
re corretti  . Forchi  fate  dì  quejle  cofe? 
Non  le  fate  più  . No  : rifpondono  San 
Bafilio  , ( h ) e San  Giovanni  Grifo- 
Homo  ; ( i ) perchè  fu  quella  correzio- 
ne come  non  folle  fatta  , non  effendo- 
fi  fatta  , come  doveva!!  fare  . Si  trat- 
tava di  ruberie  , di  adulteri  , di  Man- 
dali ; e correggere  così  a l'angue  fred- 
do con  melate  parole  ? Dovea  correg- 
gere con  quel  zelo,  e rifentimento,  che 
fi  conveniva  alla  gravità  dei  delitti  ; 
( K ) eh’  era  a tanto  obbligato  di  Giu- 
llizia,  e di  Carità  dal  Cuo  ufficio  di  Pa- 
dre: (/) 

15  In- 


( a ) Corredio  crdinitur  ti  tmenisticntm  : & ideo  hot  modo  etili  fui  pracepu  , fteunium  quod 
eft  necejftrit  ti  iftutn  fintiti.  D.  Thom.  a.  a.  quafì.  3 3.  acr.  a. 

( b ) Cimèlio  ti  remttiotitm  peccali  magli  ptrtinet  ài  citritttcm,  quom  ratinici  tttcrioris  danni  , 
vel  crani  corporei  il  nocumenti:  linde  C orredjo  tjl  tHui  dittiteli , pattuì  quitti  cutttio  infittii i. 
t ani . D.  Thorn.  ifcid.  art.  1. 

( C ) Cuni  Dotti  inai  dteit  : Matrh.  18.  15.  Corripe  : non  intelligeniuiii  tft , quoi  fernet  corripii- 
tur  ; Jed  Hi  , (7  ter,  tue  pluriei , qutmiiu  prò bobiliter  fpti  menci  . D.  Thom.  quali.  3.  de 
Verit.  art.  a. 

( d ) Pratermitt iiur  Concilio  cum  piceno  mortili,  qutnio  àliquit  proilbilittr  poi] et  1 piceno  re- 
trihere  , (7  negligi t . D.  Thom.  a.  a.  quali.  33.  art.  1.  Si  ntglextris  certi  gerì , pt/or  et  fidai  eo, 
qui  pecca-vie.  D.  Aug.  ap.  D.  Thom.  loc.  cit.  art,  a.  Omijfio  importar  pniermijfionem  toni  debiti, 
ad  quodtliquit  tenetur  d*Bonum  lutem  fùb  ntiont  debiti  ptrtinet  ti  /ujltiitm  . Idem  a.  a.  quarti. 
7 9.  art.  3.  Omijfio  btbet  ntiontm  culpa  ex  pracepto  tjfirmttivo  Legii  nliutllii:  & ideo  prò  ilio 
tempore  e fi  peccetum  in  tdu  , in  quo  quii  per  practptum  obligitur  : & quotiti  illud  temptti  re- 
vertitur , totìet  peccetum  multiplicttur . Idem  in  a.  dii),  aa.  quali,  a.  art.  1. 

( e ) Filli  Ueli,  flit  Beliti,  ntfeientes  Dominum  . i.  Reg.  a.  la.  Filii  ptftilentu . D.  BaGl.  li  la. 
de  Judic.  Dei . 

( f ) Heli  erti  fenex,  tT  tudiebit  omnia  , qua  feciebint  filii  fui  univerfo  lfrieti  ; & quomodtt 
dormitimi  cum  mulieribut  • ér  dixit  tit  : Quare  fiditi  ni  bujujcemodi  ? Nolite  filii  md , u 
Reg.  a.  aa. 

( g ) Eo  quod  novene  filili  faot  tgere  indigni,  Cr  non  corripuerit  tot.  1.  Reg.  3.  tj. 

( h ) Quod  id  ipfurtt  ptrtinet , in  viti  fui  nunqutm  rtprehenftbilit  eft  ; ncque  filiorum  filgitia 

ticitut  fufltnuit  , qui  eoi  fapt  idmoncbit , <7  1 peccitit  dtborttbltur  , ttiim  mtgnitudinem  fet- 
lerii  exaggtnnt  . Verunttmen  quoniom  non  eum , quem  par  ent  , idverfum  fi  hot  inimi  qjìum 
fra  fe  tu  Ut  ; 11  fecuti  fune . D.  BaGI.de  Judic.  Dei. 

( I ) Htli,  cum  leriut  flioi  corriptre  debuiftet , verbis  tintum  tenibui  minuti  . Slum  illot , <T 
feip fum  uni  ptrdidit . eludile  bac  Putte  , & filiti  veftrot  in  compiimi  Domini  furami  dili- 
gendo tradite.  D.  Chryfoll.  hom.  9.  in  epill.  1.  Tiro. 

( K ) Nonnulla  funt  vebtmtnter  increpmdi  , ut  , cum  eulpi  ib  idore  non  cognofeitur  , quinti 

fit  ponderi 1 , ab  incrtpintit  ore  ftntiitur . D.  Greg.  in  Paflor.  ap.  D.  Thom.  in  4.  diA.  19.  quali, 

a.  arr.  3.  qu.  j. 

( 1 ) Cerreflro  [attendo  ex  luthritut  0§di , <7  tu  Ciieitirii  iftedu . D.  Thom.  '*  4-  *9» 

qua  fi.  a,  art.  3.  qu.  j. 
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15  Intendete  Voi  , Padri,  e Madri? 

Se  quello  Eli , eh’  era  per  altro  un  buon 
Uomo,  benché  non  folle  buon  Padre, 
fu  così  punito  da  Dio  , per  non  avere 
corretto  con  la  feverità  che  dovea  li 
fuoi  Figliuoli  y che  farà  di  quel  Padre , 
di  quella  Madre,  che  fa  , e che  vede, 
ma  finge  di  non  fapere  ,.  di  non  vede- 
re le  milèrie  della  fua  Cafa  ; e non 
fedamente  non  corregge,  ma  tace.-*  (a) 
Ciò , che  fa  tacere  alle  volte , è il  pia- 
cevole Genio  , che  fi  ha  piò  ad  un  Fi- 
glio , che  all’  altro  y ( b ) e fi.  crede ,, 
che  in  tutto  fia  Pietà  il  compatirlo  . 
Ma  o perverfa  Pietà  , che  efpone  i Fi- 
gli ad  effere  poi  giudicati  con  Giudi-* 
zia  più  rigorofa  da  Dio  ! ( c ) Il  zelo 
non  può  a meno  di  non  accorarli  , e 
non  gemere  , nell'  olfervare  , come  _ i 
Figliuoli  or  fi  allevino  da  certi  Padri , 
e da  certe  Madri  , che  non  fanno  al- 
tro tutto  il  dì  , che  gridare  in  Cala, 
per  bagatelle  da  niente  ; e non  apro- 
no mai  la  bocca  a correggere  , dove  la 
Correzione  , ed  il  Caftigo  farebbero  più 
che  mai  necelfarj  . Ma  è Quello-  il  ve- 
ro Amore  , che  deve  averli  a’  Figliuo- 
li?  (d)  . 

16  Per  una  balordaggine  del  Figlio,; 
o,  della  Figlia  nelle  cofe  famigliari , che 
faranno  forfè,  anche  di  poca  , o niuna 


importanza  , a più  alta  voce  fi  fgrida  r 
e dalle  parole  fi  palla  ancora  a batti- 
ture mdiferete  , fino  a provocare  gl’  i- 
flelfi  Figliuoli  alla  ftizza  . ( e ) Ma  fe 
poi  fi  ode  il  Figlio  dire  parole  brutte 
ed  ofeene  , e flrapazzare  il  Tanto  No- 
me d’  Iddio  : Se  fi  vede  il  Figlio  che 
incomincia  a fare  delle  fuperchierie  coti 
le  armi  y ed  aggregarli  alla  Compagnia 
dei  Bettolieri  , de’  Giuocatori  , e de’ 
fcandalofi  y ed  a praticare  in  certe  Ca- 
fe  fofpette  y Che  fi  fa  ? Che  fi  fa  pari- 
mente , fe  fi  vede  la  Figlia  , che  nel 
vellirfi,  e nell’ ornarli  è immodella?  (/) 
che  giuoca  e fcherza  co’  Giovani  alla 
libera  y (g)  e porge  la  mano  a quello 
e a quello  ( h ) e riceve  Regali,  e dà 
confidenza  amorofa  , anche  a chi  vie- 
ne , non  con  animo  di  fpofarla  , ma  di 
precipitarla'?  Quel,  che  fi  fa  , Voi  lo 
faprete  meglio  di  me  ..  O che  fi  tace  ; 
o che  , fe  fi  ha  fia  rifpondere  a chi 
viene  con  Carità  ad  awifare  il  dilor- 
dine  , fi  ricorre  anzi  alle  feufe  Che 
la  Gioventù  vuole  fare  il' fuo  corfo  : Che 
bifogna  compatire  : Bifogna  avere  pazien- 
za : per  dare  più  di  animofità  alla  mali- 
zia. (i  ), 

17  O Padri , o Madri  di  pochilfimo 
Amor  d’  Iddio,  e pochilfimo  Amóre  a’ 
Figliuoli  / (*)  In  quelle  occorrenze , che 

vi. 
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fa)  Si  He  li  propter  flint , 10  quod  non  et,  qui  Ugni  ermi,  ctfligttione  ctrripuit  ; qut  trlitrt- 
mur  fenttntit  dipnoi  efie , qui  ticentì  D.  Petr.  Dadi.  Lib.  1.  EpiQ.  6. 

( b ) Nec  corripuit  eum  ( Àdonitm  ) Ptter  fuut  ( David  ) tliqutnd t , dicent  : Qutre  ite  feci- 
flit  erti  e nini  pulcher  vtlde . j.  Reg.  i.  6. 

( e ) Ferver Jt , ér  ftlft  Piettt  ejl , Intenti  Imre  peccttit  . Vtlde  perniciofe  fentit  fliut  Pttrit 
lenir  ttem  , ut  puf!  et  Dei  fentitt  feventttcm  ; & hoc  non  fluì , [ed  cum  difloluto  Pttre  fui.  D. 
Aug.Enarr.in  Piai.  50.  in  (ine.. 

( d ) Qui  ptreit  v'trga,  odit  filium  fuum  : Qui  totem  diligit  illuni , injltnter  erudii.  Prov.  lj. 
14.  Nili  futtnhere  1 puero  difeipliutm  : fi  enim  pereti]]  crii  eum  virgt , non  morietur  . Tu  vir. 
gt  percutiet  eum  ; «Sr  mimmi  tjus  it  inferno  liherttii . Prov.  xj.  131 
( e ) Et  vtt , Pttrer , nolite  ed  irecunditm  provocare  fhoi  vefìrei , Ephef.  6.  5. 

( f ) Per  fe  mtgnum  mtlum  efl  nimiut  or  nome  moru  m tppetitui  , qui  non  nifi  td  intnem  glo- 
titm,  ftjìumque  inflruit . D.  Chryfort.  hom  io.  in  Epilt  ad  CololT.  Procedetti  td  putlicum  non 
pelivi  t non.  colle  denuda.  D.  Hieron.  Epifl.  ad  Demetriad. 

( g ) Prap trite  ed  ctpiendet  anima  . Prov.  7.  io.  Ditholui  etitm  jocot , & ludot  in  urtem  dt- 
geffit.  D.  Chryfoft.  hom.  j.  in  Marth.  Omnei  ime  ettitei  penclitintur . Cbnjlut  ejl , qui  le  ve- 
ltri iuta.  Tertull.Lib.de  veland.  Virg.  cap.  15. 

( h ) Seiut  famineut  fexui  fuo  jungttur  : ne  fan  putite  , imo  timeet  , cum  puerit  I udore  . D. 

Hieron.  Epift.  ad  Gaudenr.  Nullo  modo  pcrmittendum  tfl  mulieritut  mtnum  dire  nudine.  D. 

Clem.  Alex.  Lib.  x.  Pcdag.  cap.  x. . 

( i ) In  verte  mtlitia,  td  excuftndtt  excufttionet  in  peccttit.  Pfal.'  140.4. 

( K ) 0 durum  Pttrem  ' 0 favtm  Mttrem  ■'  0 perente 1 crudelci  ; imo  non  ptrentet  , fi ed  perem- 

ptorrt  ' D.  Bern.  Epifl.  j.pro  Elia.. 
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D E F I G 
vi  fapete  il  pericolo  dell’  offe  fa  d’  Id- 
dio , liete  obbligati  a correggere  nelle 
maniere  opportune  , a luogo  , e tem- 
po : ( a ) e fe  la  Correzione  non  balla , 
a dar  di  mano  al  caftigo:  e liete  obbli- 
gati altamente  , per  non  incorrere  voi 
llelfi  nella  tpaledizione  d’  Iddio  . (£) 
Nè  vale  il  gettarvi  la  colera  addollo  gli 
uni  agli  altri  : Tocca  al  Padre  : tocca 
alla  Madre  : imperocché  a tanto  liete 
infieme  obbligati  e Padre  , e Madre  : 
( c ) e non  vi  ferve  nè  anche  il  dire  : 
Li  figliuoli  fono  già  grandi  ; ancorché 
il  correggano  , e li  minaccino  , voglio- 
no fare  a lor  modo  : poiché  incomin- 
ciate a far  voi  quello  , che  a voi  s’  af- 
fetta ; e lafciate  pofeia  del  rimanente 
la  cura  a Dio  . (ri)  Un  Padre  , che 
voglia  fare  da  Padre  vero  , fa  ben  far- 
fi  in  ogni  tempo  ubbidire  . Voglio  tut- 
tavia perciò  compatirvi  negli  affanni  , 
che  voi  foffrite  per  la  mala  condotta  de’ 
vollri  figli  : e vi  compatito  ; benché  non 
fo  , fe  Dio  farà  per  compatirvi  nel  fuo 
tremendo  Giudizio,  (e) 

18  Ma  quello  , che  vorrei  inferirne , 
fi  é : fe  li  figliuoli  non  pofTono  piegarli 
piò  , allorché  fono  già  fatti  grandi  ; 
perché  dunque  a piegarli  non  s’  inco- 
mincia a buon’  ora  : Qui  è,  in  che  v’ 


L1UOLI.  iSy 

ingannate,  o Padri,  e Madri;  ma  grof- 
famente  , e fenza  feufa  . Mentre  i fi- 
gliuoli fono  piccoli , non  s’  ha  cura  piò 
che  tanto  di  faviamente  educarli  , per- 
chè fi  dice  , che  fono  per  anche  pic- 
coli . Crefciuti  in  età  , fi  dice  , che 
non  fi  può  , imperocché  fono  grandi . 
Quando  adunque  nella  loro  educazione 
fi  ha  da  mettere  Audio  ì Quando  ? Se 
a voflro  modo  parlando  , ad  incomin- 
ciare da  piccoli  , è troppo  predo  ; ed 
afpettare  , che  liano  grandi  , è troppo 
tardi  3 A dire  il  vero  , nella  mala  e- 
ducazione  de’  figli  v’  hanno  gran  par- 
te , e gran  colpa  le  Madri  . Sono  ef- 
fe , che  incominciano  ad  allevarli  in- 
viziati , contentando  tutte  le  di  lor 
voglie  ••  troppo  li  accarezzano  ; trop- 
po li  compatifcono  ne'  loro  fdegni  , 
nelle  loro  ollinazioni  , ed  inclinazioni 
viziofè  : (/)  Così  da  fanciulli  poco  a 
poco  elfi  fanno  nell’  inviziatura  , e 
nell’  amore  , ed  umore  proprio  il  mal 
abito  , ed  un  mal  abito  fatto  da  pic- 
colo non  è sì  facile  poi  a disfarli,  (g) 
Egli  è da  piccoli , che  bifogna  ufar- 
li  , e piegarli  , e farli  ubbidire  , ( h ) 
con  la  riprenfione  , e col  cafiigo  ; non 
in  rabbia  , come  fi  fa  , ma  con  amo- 
re , a folo  fine  di  vederli  emendati  . 

. 


( a ) Correlilo  fiat,  ali  deitt , & quando  delti,  Or  fecundum  quod  delti . D.  Thom.  a.  1.  Quieti. 
3 3.  art.  1.  Admoneamut  Uhi,  corripiamui,  terreamui , mìnofque  intentemut . D.  Chrylotl.  hom. 
9.  in  Epift.  i.Tim. 

( b ) MilidiBui  , qui  corrtSiortem  negligi t,  eum  ei  ex  officio  incarnii!.  D.  Thom.  2.  2.  Quieti. 
185.  art.  1.  - 

( c ) Ad  educationem  non  folum  requiritur  curo  Mttrit , » quo  flint  nutritici;  ftd  multo  mogit 
curo  Potrit,  0 quo  ejl  inflrutndut . D.  Thom.  2.2.  Qu«ft.  154.  art.  2.  Se  in  Supplcm.  j.  p. 
Quieti.  1 5.  art.  3.  Se  4. 

( d ) Sed  forte  flint  monito , Or  oljurgotiones  negligi t Potrit ? T u imple  Perfonom  tuom  : Or  Dette 
de  ilio  exigtt  Juom  . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  jo.  in  line  . 

( * ) Quoniam  judicìum  dtiriffimum  bit , qui  profani , fitt  . Sap.  6.  6.  Si  officium  neglexerint , 
grtviffimit  officientur  cnttiotHut  . D-  Chryfoft.  hom.  9.  in  Epift.  1.  Tim. 

( f ) Purr  fendo  pnere  folti  , edam  quod  norie  dorttar  , Or  contro  eoi  , 0 quilut  efl  geni- 
lui,  indignatur , nifi  od  nutum  voluntotit  ejut  oh  impenni . D.  Aug.  Lib.  1.  ConfetT.  cap.  7. 
Veld  e errori t bominci , quando  dicunt  : Puer  ifie  odbuc  minai  fapit  ; occedent  anni  , Or  pruderti 
crii.  Anni  non  ouedunt , [ed  decidunt , Or  minai  valere  noi  f aduni  . D.  Aug.  feria,  e.  de  Verb. 
Dom 

( g ) Era t in  filili  coeriendit , cum  oput  tfiet  , fanBa  feveritate  vebement  ; nec  illot  extra  bo- 
rjrn  menfre  , etiamfi  extrdtfctrent  fui  , oquam  Ubere  finelar  , pracovent  confutludinem  , 0 T 
diceni  • Modo  aquam  bilitis  , quia  in  poteftaie  vinum  non  bahetit  : fed  cum  eritii  foBi  Do- 
mini, equo  fardelli , Or  mot  potandi  provaltlit . D.  Aug.  Lib.  9.  ConfetT.  cap.  8.  de  Monica 
matre  fua. 

( h ) Nibil  illìt,  ut  putrii,  indulge  amar  ex  Ut,  qua  notie  iucunda  funt  : otque  onte  omnia  il- 
lo r in  pudore  fervemut  ; quippe  bujufrnodi  aiatem  maxime  perturbai  lilido . D.  Chryfoft.  hom. 
9.  in  Ep.  1.  Tini.  Puer,  qui  dimittitur  voluntati  fua,  confundit  Matrtm . Prov.  29.  iy.  Eliti 
ficai  novella  plomotionei  in  inventate  fuo,  PfaJ.  >43.12. 


\ 


Digitized  by  Google 


168  SERMONE  IX.  SOPRA  L'  EDUCAZIONE 


( a ) Senza  ira  voi  non  fapete  caftigar- 
li  nelle  giufte  occafioni  , perchè  vi  ri- 
tiene 1’  amore;  ma  vi  pare  , che  fia  nè 
per  voi  nè  per  loro  espediente  1’  amar- 
li di  tal  maniera  , eh’  elfi  vadano  poi 
per  la  via  del  vizio  alla  perdizione  ? 

U) 

19  Non  fi  manchi  pertanto  al  Do- 
vere ; e quello  , che  devo  per  la  buo- 
na educazione  ("opra  tutto  raccoman- 
darvi , fi  è il  buon  elèmpio  ; ( c ) poi- 
ché più  con  quello  riufcircte  , che  con 
tutt’  altro  , (d)  infegnando  loro  a ben 
vivere  con  la  buona  condotta  di  voflra 
vita  . (e)  Quella  è la  proprietà  de’ 
fanciulli  , prendere  ad  imitare  , fia  il 
bene , fia  il  male , che  Veggono  farli  da- 
gli altri,  e molto  più  dal  Padre,  e dal- 
la Madre  . (/)  Se  perciò  vi  vedranno 
fera  , e mattina  dire  le  vollre  Orazio- 
ni , trattare  i Poveri  con  Carità  , fre- 
quentare le  Chiefe  ed  i Sagramenti  , 
aver  divozione  alla  Beatiflìma  Vergine, 
ed  elTere.  timorati  d’  Iddio  nel  vollro 
fiato  ; tanto  impareranno  , c faranno  a 
vofira  imitazione  , ed  a vollra  eterna 
confolazione  elfi  ancora  . ( g ) Ma  co- 
me volete  , che  imparino  da  voi  le 
Virtù  , mentre  veggono  in  voi  tutt’  o- 
ra  li  voltri  vizj  ì ( h ) Vi  fi  vuol’  al- 
tro , che  fare  da  zelanti  per  Cafa  con 
le  bravate  : andate  avanti  a’  figliuoli 
col  buon  efempio  -,  che  così  in  Cafa 
vollra  vi  farà  meno  di  lìrepito  , e più 


di  frutto  ; ovvero  guardatevi  almeno 
di  non  dar  loro  ettempj  a far  del  ma- 
le : ( i ) perchè  con  chq  Cofcienza  , e 
con  che  profitto  volete  voi  prefumere 
di  fgridarli  , fe  dicono  parole  fconcie  , 
mentre  le  dite  voi  ? Come  fgridarli  , 
fe  llrapazzano  la  Madre  , mentre  la 
llrapazzate  voi  l Come  volete  infinua- 
re  lor  la  Modellia  , fe  di  ella  voi  non 
non  avete  nè  anche  una  leggiera  tintu- 
ra? (*) 

20  Pretendere,  che  i figliuoli  maneg- 
gino la  Corona , e leggano  Libri  divoti , 
e lliano  volentieri  in  Chiefa,  e $’  acco- 
llino di  fpelTo  alti  Sagramenti  , mentre 
il  Padre  le  ne  Ila  a giuocare  alle  carte, 
e non  fa  leggere  che  profanità  , e non 
lo  veggono  i fuoi  figliuoli  nè  a con- 
fettarli , nè  a comunicarli  , che  una 
volta  ogni  tanti  Metti?  Pretendere,  che 
i figli  non  attacchino  ritte  , e fiano 
manfueti  , mentre  elfi  'odono  e vedo- 
no il  Padre  cavillofo  , puntigliofo  , e 
fpropofitato  r contendere  , ed  infuriarti 
a ogni  poco  ? Pretendere  Umilmente  , 
che  la  figlia  non  fi  dia  alle  vanirà  , 
alla  libertà  , agli  amori  , mentre  la 
Madre  piena  di  laide  palfioni  , con 
difonore  del  Matrimonio  , vuole  far 
da  galante  , e fcherzare  alla  libera 
nelle  vifite  troppo  frequenti  , eh’  ella 
riceve  dal  tale  ? Pretendere  in  fom- 
ma  , che  i figliuoli  vivano  da  buoni 
Crittiani  con  affetto  alle  cotte  d’  Iddio, 

men- 


( 1 ) Puniantur  fili,  ftd  anima  tmtntit , ànimo  corrigentit , & foluttm  guarentii . D.  Aug.  ferm. 
94.  de  temp. 

( h ) Etpedit  volti , or  fitii  fUoceufo  ptrditionii?  D.  Beru.  Epid.  104.  ad  Gualter.  Nec  ipf  fui. 
dtm  filo  etpedit  fic  amari , or  cor  interim  ctvei  « flagello  paterna  ctrreptitnit , tbefauriget  tram 
/eterna  damnationit . Idem  ferm.  IO.  in  Pfal.  90. 

( c ) Coniglie  arguendo;  etemplum  piatele  vivendo.  D.  Aug.  hom.  ai.  ex  50. 

( d ) Mementote  Parentei , voimagit  decere  pof]  e fliot  exemplo , guani  voce.  D.  Hieron.  Epift.  ad 
Lantani  Ep.  7.  de  Indir.  Filiae.  Volentioro  funi  etempla , guam  verta;  (T  planivi  dote  tur  ope- 
re, gtiam  voce.  D.  Leo  ferm.de  Jejun. 

( e ) l'ita  tua  fu  fliit  norma  vivandi.  Salvìan.  lib.  7.  de  Provid. 

( f ) Qpid  fi  fiumi  efl  adbuc  infant,  adbuc  tenera  anima  , attendine  ad  majorri  , gnid  agoni  , 
nifi  ut,  guod  eoe  viderit  agere , toc  feguatur  ? D.  Aug.  enarr.  in  Pfel.  ijtf.  in  fine. 

( fi  3 Si  coi  exemplo  fonila  vita  adificaverilii , turo  eri  retrilutionem  beata  vita  accipietit  » D. 
Aug.  ferm.  i«j.  de  tem. 

( h ) Ncque  enim  de  fpinii  colligunt  feue , ncque  de  rubo  vindemiant  uvam  . Lue.  6.  44. 

( i ) Nibil  ime,  & in  Patte  fuo  prole  1 videat , guod , fi  fecerit , peccai.  D.  Hieron,  Epift.  n ad 
Larram  de  Indir.  Fili».  r '* 

( K ) Ore»,  guod  oput  efl  Modeflia , ÈT  tu  procul  ab  hoc  fermane  recedili  D.  Cfiry  fod,  ho 
in  A fi.  Apod.  Cito  perfuadttur  guod  dicitur , fi  guod  Jugdetur  oflenditur , Yv  uer„  V ' 
in  Cant.  **  '*rin*  **' 


Digitized  by  Gooole 


DE'  F IG 
mentre  il  Padre  , e la  Madre  non  fono 
intenti  , che  alle  miferie  della  Carne,  e 
del  Mondo  ? Una  pretenlione  fciocchifli- 
ma  è quella.  ( » ) 

2i  Per  accumulare  della  roba  a’  Fi- 
gliuoli, Voi  dite  , o Padri  , e Madri  , 
che  non  avete  tempo  di  far  del  Be- 
ne : ma  allorché  i Figliuoli  erediteran- 
no la  Vodra  roba  , che  frutti  di  vita 
• eterna  porterete  dopo  la  Vodra  Mor- 
te con  Voi  ? ( b ) Che  farà  di  Voi  , 
allorché  vi  troverete  non  folamente 
con  poco  , o niente  di  bene  , ma  anzi 
con  molto  di  male  , e fcandalo  degl’ 
ideili  Figliuoli  ? ( c ) ed  avrete  da  ren- 
der conto  , sì  delle  Anime  Vodre  , 
come  di  quelle  de’  Figli  ? ( d ) Benché 
i Figliuoli  lìano  piccioli  , fappiate  che 
o (fervano  tutto  , e lì  ricordano  di  tut- 
to ; e febbene  pajono  femplici  , fono 
più  fcaltri  di  quel  , che  (i  crede  , e 
fanno  predo  a concepir  la  malizia  per 
ogni  occafione  , che  lor  fi  dia  di  ap- 
prenderla . Predo  impareranno  il  Vi- 
zio , fe  Voi  farete  Vizio!!  : e quand’ 
anche  non  lo  imparino  , Voi  làrete 
nulladimeno  colpevoli  davanti  a Dio  , 
( e ) per  il  dato  lor  mal’  efempio . ( f ) 


LIU  OLI.  ì69 

Quali  fono  i Genitori  , tali  fono  ordi- 
nariamente i Figliuoli  t ( g ) e lì  vede 
praticamente  che  quedi  fuccedono  pri- 
ma ne’  Vizj  , che  nell’  Eredità  de’  fuoi 
Padri  . ( h ) Ma  che  imprelfione  di  or- 
rore deve  fare  il  penderò  , che  fia  un 
Figlio  per  querelarti  nel  Tribunale  dì 
Iddio  di  avere  imparata  la  malizia  da 
fuo  Padre,  e da  fua  Madre  , ed  elfer- 
glili  cagionata  la  morte  dell’  Anima 
da  chi  dovea  elfergli  guida  alla  vita  ! 
( i ) Si  fuole  raccomandare  a’  Figliuoli 
di  fuggire  le  cattive  Compagnie  .•  ( * ) 
ed  il  Conlìglio  non  può  elfer  più  buo- 
no : ma  quante  volte  i Figli  , e le  Fi- 
glie non  hanno  peggior  compagnia  di 
quella  di  fuo  Padre,  e di  fua  Madre, per 
i mali  Efempj  , che  continuamente  ne 
hanno  ? 

22  Così  é : liete  Voi  per  lo  più  , 
Padri  , e Madri  , che  col  mal’  Elèm- 

fio  rovinate  , e precipitate  li  Voltai 
igli  . ( / ) Ma  vi  protetto  , che  Dio 
vi  arriverà  ; e fono  giudi  li  fuoi  Giu- 
dizi } poiché  le  tante  difgrazie  , che 
occorrono  qua  , e là  per  le  Cafe  , che 
altro  fono  , dice  San  Giovanni  Grifo- 
Itomo  , ( m ) fe  non  veri  flagelli  d’  Id- 
Y dio 


( a ) Mediti  tur*  ttipfum . Lue.  4.  xj.  Quemedo  iicit  : Sim , .jicitm  feflucam  de  etnia  tu.  ; UT 
trtii  in  .tuia  tua  ejì ? Matrh.  7.  3.  Cur  ine,  qua  ditti  , tu  ipft  tttn  fatili  Canfundunt  afa» 
tu*  fermtnem  roani.  D-  Hieroa.  Epift.  ad  Nepoiian. 

( b ) Ditti  ; lleteo  filiot , quibui  prafpicitm  . Pane  : haitiani  fili , f ued  rtliquijU  ; [ed  liti  non 
prefeeifli . D.  Aug.  hom.  48.  ex  so. 

( c ) Parrei  difc.nt , quomede  fliii  riempi*  iene  vivendi  prnte.nt ....  & mctjfe  ifl  , tir  tenta  [t 
tautiut  a tulp*  cujladi.nl  , quanta  per  prava  , qua  faciunt  , nan  [ali  mariuntur  , [ed  a/iarmm 
ttiam  animarum  , quei  pravit  e. empiii  dcftruxcrunt  , rei  [uni  . D.  Grcg.  Par.  3.  Paftor.  Ad- 
mon.  j. 

( d ) Illarum  anima  , qui  ptrtunt  , ai  Ut  in  die  judieii  requirtnda  funi  , qui  Hlit  txtmplum 
perJitionit  aflendunt . D.  Aug.  Lib-  de  Honeft  Mulier.  cap.  a. 

( e ) Si  ertmplum  mala  canverfatiaaii  praiuaritii  ; etiamfi  flit  bae  non  ftquantatr , fra  malii  no- 
verili! rat  ione  m voi  redditurai . D.  Aug.  ferai.  163.  de  remp. 

( f ) Qui  male  vivie  in  cenfptdu  earum  , quiiui  prapafitui  ejì  , quantum  in  ipfa  ejì  , aetidit  . 

..  D.  Aug.  Lib.  de  Paftor.  cap.  4. 

( g } Deniqua  qualu  Pater,  talei  Filii.  D.  Bern.  Epift.  313.  ad  Ianocent. 

( h ) Pene  amnet  flii  Perennimi  fu  il  non  magia  in  patrimoni*  , quam  in  viti,  [ueetdunt . Ben» 

, Ptrtntum,  nan  mjì  rii  martuit,  Filii  pajfidant  ; viventiiut  aere tm  , (T  vidtntibut  , mere/:  9 
ftc  ante  quam  htittnt  Hit,  qua  f.lfl  Jicuntur  Sma,  baient  illa,  qua  ver.  pretini  ut  mala;  tf 
earum  incipimnt  enee  pajfide re  ne  quii  i am  , quam  futflamiam  ■ Salnao.  Lib.  7.  da  Provid. 

( i ) Ei  autiorei  martii  ctijlunt  , qui  ejfe  idem  ducei  ad  vitam  . D.  Greg.  hom.  17.  in  E- 
«»ng. 

( K ) Ne  dclcQcrit  in  femitii  ìmpimum  ; net  liti  placet  malarum  via . Fuga  ai  e*  , net  tram' 
Jeat  per  illam  . Prov.  4.  14. 

( I ) l'era  none  cagnofce , quia , preut  Malth.  io.  ti.  Inimici  iaminii  damtflici  tjut  . D.  Beta. 
Epift.  3.  prò  Elia  ad  Paren.  . 

( m ) Linde  acati»  , 9 imemftfliv » meriti  ? Linde  morti  perpetui,  , ai  qui  grevifmi  phrumqut 

min. 
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SERMONE  IX.  SOPRA  V EDUCAZIONE 


t7°  o 

dio  a caftigare  la  mala  educazione  , 
che  fi  dà  alli  Figliuoli  ? Dio  giuftifti- 
mo  lo  permetterà  , che  fiano  i Vofiri 
Carnefici  in  vita  a farvi  prefio  morire 
per  tyia  quantità  di  travagli  ; e Vofiri 
Nemici  eterni  a tormentarvi  poi  nell’ 
Inferno  • Quello  è certo  , che  Voi  a- 
vrete  , o Genitori  , da  rendere  conto 
a Dio  de’  Vizj  . e de’  peccati  de’  Vo- 
firi Figli  , che  faranno  colpe  o di  Com- 
mifiìone  , o di  Ommiflione  per  Voi  ; 
e ficcome  fi  dannano  molti  Figli  , per 
efTere  mal’  educati  dai  Padri  , così  an- 
che fi  dannano  molti  Padri  per  quello 
Colo  di  avere  mal’  educati  i Figliuoli  . 
Datemi  un  Padre  , il  quale  fia  Uomo 
dabbene  quanto  fi  vuole  in  fe  fiefio  , 
ma  che  non  abbia  cara  de’  fuoi  Fi- 
gliuoli, e non  s’  adoperi  a ben  allevarli 
nel  Timor  d’  Iddio  filila  firada  della  lo- 
ro Eterna  Salute  . Per  quello  folo  Egli 
è reo  di  peccato  mortale,  e fi  dannerà  ; 
( a ) perché  una  Ommiflione  è quella  in 
materia  che  è gravifiima  , ed  in  fe  ftef- 
fa  , c nelle  circoflanre  , e nelle  confe- 
guenze  : e nel  Di  fino  Giudizio  non  va- 
ierà per  il  Padre  quella  fcufà  , con  cui 
fi  dice:  Io  non  faptvo : Io  non  penfavo  : 
perchè  1’  Eterno  Giudice  gli  rifponde- 
rà  Tu  dovevi  ,f opere  ; ( b ) tu  dovevi 
penftre  ; ( c ) che  a ciò  ti  obbligava  il  tuo 
Ufficio  di  Padre  : ( d ) e faranno  anzi 
contra  di  lui  accufatori  , e Falcali  i fuoi 
fiefiì  Figliuoli.  ( e ) 

. 2$  Che  fpettacolo  farà  pertanto  il 
trovarli  inficme  giù  nell’  Inferno  Padri 
co’  fiioi  Figliuoli  , Figlinole  con  le  fue 


Madri  ; e gli  uni  gli  altri  efiferfi  fiati 
cagione  dell’  Eterna  lor  Dannazione  ? 
Figuratevi  un  Padre  , ed  una  Madre  , 
obbligati  dalla  Giufiizia  a fiar  là  in 
Piazza  a mirare  un  lor  Figlio  nell’ 
atto  , che  fulla  Forca  egli  è per  i fuoi 
delitti  firangolato  dal  Boja  . Quaì  do- 
lore di  quel  mifero  Padre  J Qual  do- 
lore di  quella  più  mifera  Madre  ; a- 
vendo  fempre  le  Madri  per  i fuoi  Fi- 
gliuoli un  più  tenero  , e fenfibile  A- 
more  ! ( / ) Ma  dolore  farà  più  gran- 
de fenza  comparazione  a fmifura  quel- 
lo di  un  Padre  giù  nell’  Inferno  ad 
avere  fempre  fotto  agli  occhj  li  fuoi 
Figliuoli  , e vederli  continuamente  in 
eterno  arrediti  , e tormentati  dai  Dia- 
voli con  tutte  le  forti  di  crudelifiìme 
pene  . Fiero  , ed  atroce  più  di  quello 
fi  poffa  dire  , nè  immaginare  , farà  il 
dolore  di  una  Madre  , a mirare  fcm- 
pre  vicina  a fe  nelle  fiamme  la  fua 
Figliuola  , e mirare  quel  di  lei  vifo 
tante  volte  lifciato  , quel  feno  tante 
volte  fcoperto  , divenuto  paftura  di 
veleno!!  rofpi  , e ferpenti  . E che  tor- 
mento non  farà  quell’  udire  ancora  le 
tante  eterne  imprecazioni  , e maledi- 
zioni , che  daranno  loro  i fuoi  mede- 
fimi  Figliuoli  ? ( g ) Ah  Padri  , e Ma- 
dri , non  bada  , che  i Vofiri  Figlino- 
li fiano  da  Voi  generati  in  peccato  , 
nati  in  peccato  , e pofti  al  Mondo  E- 
redi  delle  Voftre  Concupifcenze  , pria 
che  delle  Voftre  foftanze  , ( h ) tra 
tante  occafioni  di  far  peccati  , lènza 
che  li  facciate  ancora  figliuoli  della 

per- 


nobit , fr  libcrit  nofiric  inferutum?  linde  etfut  verni , calumiti»! , mele  innumere  quotidie  per- 
petimur  > Nonne  quod  filiti  noflrut  m»lot  tfpicimus , & eoi  emendare  negiigtmut  ? D.  Chry  foli. 
Lib.  3.  adverf.  Vi  top.  Vit.  Moneti. 

fa)  Quid  enim  fi  Pater  non  ptccat  ,&  no  n faeit , quod  filini  e ini?  An  ideo  non  debet  a n equi- 
na prtbibere  filium  juum  ' D.  Aug.  enerr.  in  Pili.  jo.  io  fine . Ad  negUgentiam  Parrit  rtfer- 
1 tur  diffolutio  filiorum.  D.  Ambr.  Lib.  de  Bolo  Morris  cip.  8. 

( h ) Quadam  tUquii  fcJrl  lenoni  r ; ili a fcilica  , fine  quorum  fidenti»  non  potè  fi  debitum  a fiuta 
tede  erercere . D.  Thom.  1.  a.  Quatti.  7 6.  irt.  a. 

( c ) Etiam  ipfia  inconfideratio , in  quantmm  efi  alt  qual  iter  volontaria , efi  peccatum  . D.  Thom. 

ibid. 

( d ) Quicunque  negligi t facete  id,  quod  facete  tenetur , peccar  peccato  omijfionit . Idem  ibidem  . 
f « ) Tu  docuifii  eoi  adverfum  te,  & erudifii  in  caput  tttum  . Jer.  13.  ao.  per  mal»  tu»  e tem- 
pia . D.  Thom.  in  Epift.  ad  Hcbr.  ij.  Lefl.  3. 

( f ) Mitra  ma  ieri  ciré»  filili  folent  affé  (la  maveri . D.  Bern.  Tnfl.  de  Pad.  Dom.  cap.  j0. 

( g ) Perdidit  noi  aliena  perfidia:  parente!  fenfimui  parricida t.  D.  Cypr.  TraS.  de  Laplis  . 

( h ) Non  fyfficrt  vobat  quod  peccalo  rei  peccai  arem  genuifiii  , <7  in  peccato  nacum  de  peccato  mie. 
arivifiit,  nifi  cum  infiuper  filium  gebtfm»  faciotic  ? D.  Bern.  Epifh  j,  prò  Elia  ad  Parente». 
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DE  FIGLIUOLI. 


perdizione  cor  malamente  allevarli  ? 
Sperate  forfè  di  fentirne  qualche  fol- 
Hevo  dall’  averli  Voftri  Compagni  nell’ 
Inferno  ad  abbruciare  Tempre  con  Voi 
in  quelle  fiamme  divoratrici  , ed  e- 
ternef  ( a ) San  Bernardo  vi  fa  fapere, 
che  fe  Voi  co’ Voftri  Figliuoli  vi  danne- 
rete, farà  anzi  da’  Voftri  irteftì  Figliuoli  , 
che  oltre  modo  vi  fi  accrefceranno  le  pe- 
ne. ( t>  ) 

24  Ma  divertiamoci  da  quefti  tetri 
penfieri:  e lìano  grazie  a Dio  , che  Voi 
Padri  , e Madri  afcoltanti  , avete  per 
anche  e mezzi  , e tempo  a sfuggire  i 
Voftri  pericoli  , e provvedere  alti  Vo- 
ftri cali  . ( c ) Se  i Figliuoli  , perchè 
male  allevati  , fi  dannano  , anche  per 
il  contrario  , fé  ben  allevati  > fi  falva- 
no  , e fi  falvano  con  efti  anche  i Pa- 
dri ...  . Si  falverà,  così  fcrive  di  una 
Madre  San  Paolo , ( d ) fi  falverà , non 
per  avere  generati  , ma  bensì  per  ave- 
re faviamente  educati  li  fuo^  Figliuo- 
li ; poiché  una  buona  educazione  ap- 
relfo  alla  Divina  Maeftà  non  potren- 
e dirli  di  che  gran  merito  fia  . ( e ) 
Che  bella  confolazione  perciò  in  Pa- 
radifo  , a trovarli  là  Padri  , e Madri 
e Figliuoli  in  compagnia  di  una  me- 
defima  Gloria  ! Quale  contento  de’ 
Genitori  in  fentirfi  lafsù  benedire  , e 
ringraziare  da’  fùoi  Figliuoli  , non  per 
avere  fatte  loro  tante  carezze  , nè  per 
avere  lafciata  lor  molta  roba  ,•  ma 
per  averli  educati  nel  Timor  d’  Id- 
dio , ed  avere  cooperato  alla  loro  E- 
terna  Salute  / ( / ) Io  fpero  , fia  per 
toccare  la  buona  forte  anche  a Voi  ; 


*7* 

ed  é non  poca  la  mia  fperanza  poi- 
ché quand’  anche  folle  per  dannarvi  a 
cagione  de’  Voftri  peccati  , grideran- 
no Miièricordia  , e faranno  efauditi  li 
Voftri  Figli  , da  Voi  Criftianamente 
allevati  . ( g ) Ma  intanto  praticate  le 
cinque  colè  , che  ho  detto  ; e fono. 
Orazione  , raccomandando  i Figliuoli 
a Dio  r Iftruzione  , ammaeftrandoli 
nella  Vita  Criftiana  a fuggire  il  ma- 
le , ed  a fare  il  Bene  : Vigilanza,  of- 
fervando  i loro  diportamenti  r Corre- 
zione , riprendendo  i lor  viziofi  Co- 
ftumi  : e fopra  tutto  infegnando  loro 
a vivere  , come  s’  infegna  anche  a /eri- 
vere  , che  é col  mettere  loro  avanti  il 
Voftro  buon  Efempio  di  parole  , ed 
Opere  virtuofe  . ( h ) Quelle  fono  le 
obbligazioni  de’  Maritati  , che  anno  Fi- 
gliuoli ; e chi  non  è per  anche  nello 
flato  del  Matrimonio  , non  fi  fidi  ad 
entrarvi  , fe  non  ha  1’  abilità  , ed  una 
vera  Volontà  di  adempirle.*  ( i ) impe- 
rocché quell’  è il  Fine  principale  del  Sa- 
gramento  , non  tanto  procreare  Figliuoli 
alla  Vita  Naturale  , e Civile  del  Mon- 
do; quanto  educarli  anche  poi  Tantamen- 
te a compire  il  numero  degli  Eletti  nel 
Cielo. 

SECONDA  PARTE _ 

Secondo  Punto . 

25  T)Er  i Figliuoli  farebbe  ora  necef- 
J.  faria  una  Predica  molto  lun- 
ga ; perocché  in  fatti  vi  é piò  difamo- 
re  ne’  Figli  verfo  i Padri  , di  quella 
Y 2 fia 


( 1 ) Attieni  erdentibut  fuod  foletiam  prefiarc  poterìt?  Qua  confolatio  damnatii  Parentibut  , foche. 

habere  filiti  fue  damnationii?  D.  Berti.  Epilì.  3.  prò  Elia  ad  Parenr. 

( b ) Per  enti!  e*  filiorum  cruciata  eugent  juum . D.  Berti,  ibidem. 

( C 5 Bum  ttmput  btbcmui , opcremur  konum  ad  amaci;  mamme  aurem  ad  domeflicor  . Gal.  d’- 
io. redimente  1 lempui  ; guani jm  dici  mali  funi.  Ephcf.  j.  id. 

( d ) Sckvokitur  auttm  per  generatianem  filiorum , fi  permea fcrit  in  fide  , in  diltdione  , tf  fandi- 
f catione  cum~  fokrieiaee  • j.  Tim.  a.  tj.  Si  permanferinr  ipfi  Ftlii  : Legir  Verfio  Greca  etimi 
D.  Hieron.  contra  Joiin. 

( e 1 Non  enim  parvi  meriti  eft , indulto!  a D«  Liberti  ti  ab  infamia  dedicare , &•  illor  in  ejer 
militia  excrctre  : nam  fi  bona  educationit  funi  amento  jtetrint  magmi  afficicndi  fune  premiti  - 
ficuti  fi  negleeerint , grevi jfi  mi  1 enteietibut.  D.  Chryfoft.  hom.  9-  in  Epift.  1.  Tim. 

( f ) Gloria  filiorum  Potrei  eorum . Prov.  17.  6.  Sodi  confolationii . a.  Cor.  1.  7-  ire  omni  bene: 
didiane , in  eaclcfiibut . Ephef.  1.  3. 

( g } Ergo  ne  monetar , gai  ftcìt  felutem  bene  magnom  in  } frati  T 1.  Reg:  14.  43. 

( h ) J*  amnibuc  te  ipfum  probe  cxemplum  bonorum  operum  . Tir.  a.  7. 

C i .)  Non  tfl  tucum , guod  Matrimonium  contrabai , pii  mefeit  prolem:  educate  l D>  Thom.  in-  4. 
«lift.  34’  *(t<  4> 
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fra  ne’  Padri  verfo  i Figliuoli  . Il  Pa- 
dre incomincia  ad  amare  il  Tuo  Figlio  , 
torto  che  è nato  : ma  dal  Figlio  non 
£ ama  il  Padre  , fé  non  che  coll’  an- 
dare del  tempo  : ( a ) ed  oh  quanto  ne’ 
Figli  fa  prefto  a perderli  quello  Amo- 
re , appena  fi  è conceputo  ! San  Pao- 
lo , per  la  di  cui  bocca  parlava  Cri- 
flo  , dice  , che  in  quegli  ultimi  tempi 
calamitofi  , ne’  quali  farà  per  finirfi  il 
Mondo  , faranno  i Figliuoli  cotanto 
pieni  di  Amore  proprio  , di  Superbia  , 
e di  orgoglio  , che  non  ubbidiranno 
più  alti  fuoi  Padri  ••  ( b ) E non  pof- 
£amo  noi  temere  , che  que’  tempi  fio- 
ro appunto  i nollri  , mentre  or  fi  ve- 
de , che  ne’  Figliuoli  , appena  ufciti 
dalla  lor  tenera  Età  , non  vi  è quali 
più  ni  Amore  , ni  Onore  , nè  Rive- 
renza, nè  Ubbidienza  a*  fuoi  Padri?  Ma 
Figliuoli , nella  Religione  Crilliana  Voi 
fiere  obbligati  ad  onorar  dopo  Dio  il  Pa- 
dre, e la  Madre;  ( c ) ed  onorarli,  non 
come  gli  onorano  anche  gl’  Infedeli  per 
mero  illinto  della  Natura  ; ma  per  Amor 
4’  Iddio  , per  ubbidire  e piaeere  a Dio  ; 


( ti  ) a fine  di  averne  il  merito  nella 
beata  Eternità. 

2 6 Egli  è Dio  , che  cosi  vi  coman- 
da .■  e nel  dirvifi  di  onorare  i Paren- 
ti , s’  intende  , che  Tempre  verfo  di 
loro  dovete  procedere  con  amorofo 
rifpetto  ; e fervidi  , fowenirli  , aiu- 
tarli in  ogni  di  lor  bifogno  , ( e ) fi  a 
in  tempo  di  fanità  , come  anche  d’ 
infermità  ; ( / ) ed  ubbidirli  in  tutto  , 
( g ) eccetto  che  in  quelle  cofe  , che 
fodero  contro  Dio  , in  pregiudizio  dell’ 
Anima  Voftra  ; ( h ) e raccomandarli 
a Dio  , fopra  tutto  per  quello  , che  vi- 
vano anch’  erti  da  buoni  Crirtiani  , e 
fi  falvino  . ( » ) Il  Padre  , e la  Madre 
hanno  da  rendere  conto  delle  Anime 
Vollre  a Dio  : e fe  non  forte  per  al- 
tro , fingolarmente  per  quello  , dove- 
te riguardarvi  dal  dare  loro  difgulli  , 
così  che  non  abbiano  occafione  , quantv 
è portibile  dal  canto  volito  , di  fofpi- 
rare  , e di  gemere  afflitti . ( k ) Quando 
il  Padre  è già  avanzato  negli  anni,  v’ 
hanno  de’  Figli  sì  malvagi  , e proter- 
vi , che  dimenticati  della  Patria  Pote- 
tti , 


(a)  S tttim  Piar  incipit  diligere  filium  : Filìut  tuiem  tempore  procedente  incipit  Jiligert  Pttrtm  . 
D.  Thom.  i.  ì.  Quell.  xi.  art.  9. 

( b ) In  Cbrtflo  Inquinar.  ».  Cor.  ».  17.  In  me  loquitur  Cbriflut  . ».  Cor.  13.  j Hoc  ruteni 
Idiote  , 9 uoJ  in  novtjfimit  dtebut  inflittene  tempori  perteuloft  : irtene  tornenti  fetpfot  immite  , 
oditi,  [uperbi , pirentibis  non  obeJientei . x.  Tim  3.  I. 

{ c ) Sub  Religione  , per  quim  cullili  trebuitur  Dm  , quodtnnnodi  includitur  Pieni , qui  coluntur 
Pirtntet . D.  Thom.  »■  z.  Quell.  102.  art.  1. 

Cd-}  Olii  bonorte  Pirrntet , t metter  e*  Chinine  houortre  ; non  co  vi  bti/ut  Percepii  1 Honort  Pi - 
reniti  : [ed.  ir  vi  bujut  : Diliga  Demi  tue  m Utente  totem  ; td  qteetd  patina  , ut  omini  teferintur 
in  Deurn . D.  Thom.  ■-  2.  Quell.  102.  art.  io- 
( « ) Ptrentibut  debetur  reverenti a bonor  : (7  dtem  precipitar  binomio  , ut  boc  , fiati  in  quadim 
principili  , ineelligitur  umiditi  fujtentnio , <7  quidqued  iliud  Ptrentibut  debetur  . D.  Thom. 
2.  ».  Quatti.  101.  art.  j. 

(f)  Patri-  debetur , qtwi  dicco  ; pulì  fi  fi  e infirmai , quod  vifitetur , 67  tjut  curatimi  intendimi  ; 

6r  fi  fi t psuper , quod  fuflentetur  . Ibid.  Qu.  101.  ar.  ». 

( g } Filli  dedite  Pirtntibtet  per  omnia  ; boc  «1  etto  pluitum  efl  in  Domino  . CololT.  3 . 20.  Fi- 
rma tenetur  dedite  Buri  in  bit,  qua  pertinrnt  td  dtfciplintm  , 67  curtm  domeflictm  . D.  Tho. 
a.  ».  Quell.  104.  art.  3.  Si  genuini  homo  filium  c ontumiccm , <7  protavum,  qui  non  indite 
Putii , lut  Maini  imperium  ; 67  coercitut  obline  contemplai 1 ; ducine  eum  ed  /enioret  , (7 

dicent:  Filiut  noflor  ifle  protervia,  67  contumer  efl  ; monit»  no, ira  tudin  contemnit  , tomtjfllio- 
nibut  viete , tir  lururia  ; Liptdibui  eum  obruet  populut . Deur.  ai.  18. 

(h)  Ubi  boc  lubtt  Pitcr,  quid  conni  D eum  non  fit , audttndut  efl,  quomodo  Demi-,  quii  tbidire- 
Patri  jufi.t  Deut.  D.  Aug.  iu  Ear’of.  tic.  Pfal.  70.  Si  Parente!  noflri  noi  provocati  ed  pteetn- 
dum , 67  tbflrtbint  noi  a cultu  Divino  , qumtum  td  boc  eoi  debemut  defertre  - D.  Grtg-  apud 
D Th.  a.  a.  Quali.  201-  atr.  ». 

( i ) Ad  td  ctt  debet  diligerò,  td  quod  diligit  lo  ipfum , [cUicoe  , ut  boni  fine  , 67  td  vittm  a- 
eerrum  paventine . D-  fiero,  frali,  de  Charif. 

C K ) Si  pnvigiltnt , qutfi  rttionem  reddituri  prò  vobit  , & va  ddetit  , quod  in  vobit  efl  , 
fecat  , [dùcei  obadire  , <T  non  nbliUrt  ut  ipfi  tuia  giuda  he  fiumi  , H«b.  rj.  17.. 
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DE'  FIGLIUOLI.  i7? 

Uà  , quafi  piìi  non  Io  riconofcono  per  E'  quella  I’  Ubbidienza  , con  che  da 
Padre  , foliti  dir,  ch’egli  è Vecchio;  Voi  fi  adempire  il  Precetto  di  onora- 
Che  bifogna  lafciarlo  dire  , e non  dar-  re  la  Madre  ? Precetto  , che  vi  è (lato 

gli  afcolto  . Ma  quale  temerità  ? E fatto  da  Dio  con  tante  ampie  Promef- 

perchè  Egli  è Vecchio  , rimane  forfè  fe  ? (et)  Figli  fconofcenti  ed  ingrati, 
di  non  elfere  perciò  Voftro  Padre  ? è quella  la  mercede  , con  che  fi  cor- 

Non  vi  comanda  il  Signor  Iddio  di  rifpondc  alla  Vollra  Madre  per  il  lar- 

onorarlo  folamente  fino  ad  una  certa  te  , eh’  Ella  vi  diede,  c per  gli  ftenti , 

età  , ma  fin  a tanto  che  fi  può  dir  vi  con  che  vi  ha  si  amorófamente  alle- 
ila Padre  ; ed  elfo  è fempre  in  qnalun-  vati  ? ( « ) Che  debbo  dirvi  } Poche 

que  Età  Vofiro  Padre  . Egli  è fpecial-  parole  ; ma  ogni  parola  fia  un  tuono 
mente  nella  di  lui  vecchiezza  , che  vi  della  Divina  Scrittura  a rifcuotervi  . 
è piò  comandata  la  Carità  nell’  affi-  E'  maledetto  da  Dio  , dice  lo  Spirito 

llerlo  , ( a ) e la  Pazienza  nel  (bppor-  Santo  , quel  Figlio  , che  difgufta  fua 

tarlo  , e nel  compatirlo  , e non  man-  Madre  . (/)  Maledetto  da  Dio  quel- 

care  mai  nel  rifpetto  , che  gli  1 io  o-  lo  , che  perde  il  rifpetto  al  Padre  , ed 

gni  tempo  dovuto  . (6)  E che  } Ha  alla  Madre  . ( g ) Ed  offervate  , che 

avuto  Volito  Padre  tanta  Pazienza  con  non  è quella  una  maledizione  partico- 
Voi  a foffrirc,  e le  miferie  della  Vollra  lare  , ma  generale  , univerfale  , che 
fanciullezza  , e le  frenefie  della  Vollra  comprende  ogni  forte  di  guai  , e vuol 
Gioventò  fcapellrata  : e non  ne  avrete  dire,  che  Voi  ingrati  , e temerari  Fi- 

Voi  tanta  , che  balli  , in  riguardo  a gliuoli  , liete  maledetti  da  Dio  nella 

qualche  di  lui  debolezza  ? Mi  obblighe-  roba  , e nell’  Onore  ; maledetti  nel 
rebbe  il  zelo  a più  acerbi  rimproveri;  Corpo  , e nell’  Anima,  ( h ) maledetti 

fe  non  che  a’  Padri  non  mancano  le  in  Vita  , ed  in  Morte  ; maledetti  nel 

maniere  di  farli  rilpettare  , febbenchè  tempo  , e nell’  Eternità  . ( i ) Ah  le 

Vecchj . ' dov’  è la  Benedizione  d’  Iddio,  ivi  ab- 

27  Sono  le  Madri  , che  più  mi  pre-  bonda  ogni  Bene;  dov’è  la  di  Lui  ma- 
mono  con  le  fue  lagrime  ; le  Madri , Iedizione  , che  altro  fi  può  afpetta- 
che  in  Cafa  non  poltono  ormai  più  par-  re,  fe  non  ogni  calamità,  ed  ogni  ina- 
iare , fenza  udirli  dar  da’  Figliuoli  rif-  le  ì 

polle  difpettofe  , e arroganti  . Ah  Figli  28  Figliuoli  , per  avere  Iddio  fopra 
{celienti  , fenza  Timor  d’  Iddio/  ( c ) di  voi  propizio,  ( k ) in  falute  del 

Cor- 

tJ  moa  gtmtnttt  ; germini  tnim  profili  rtbtllionem  vtflrem  ; tei  non  erptdit  vofiit  ut  gemine , 
D.  Thom.  in  Expof.  Epift.  ad  Hcbr.  ibid.  Left.  3. 

( » ) Fili,  fu  felpe  feneaem  Furti  lui  ; Cr  non  cor.tr  ijìei  tum  invite  iUiut  ; G fi  dtfecerit  feto- 
Jet,  -ventarti  de  ; ér  ne  / fernet  tum  in  virtutt  tue.  Eccli.  3.  14. 

( b ) /»  opere , & fermine,  & emni  pettinile  tonerà  Po  tre  ni  mani,  ut  fupttveniet  liti  itneJilìie 
et  ».  Eccli.  3.  9. 

( c ) Qui  limet  Dominum , tonerai  Perenne  , & fuefi  Domini 1 ferviti  tie  , qui  ft  genuerunt . 
Eccli.  3.8. 

( d ) Sieut  fui  tbefeuriggt  \ ite  fui  tenoni  firn  Meirtm : Eccli.  3.  3.  Mendetem  primum  ho  prò- 
miffone,  ut  tene  fit  riti.  Ephef.  6.  a. 

(e  5 Audi,  fili  mi,  verte  or  ir  mei  ; & te  in  corde  tue,  fuefi  fundemtntum  confirue.  Honorem 
tetti  ii  Metri  tue  ommiut  dietui  vite  tjut  ; memor  tnim  tjft  ditti,  fu*,  <f  fu  anta  peritele 
pajje  fit  propttr  te  in  utero  fui . Tob.  4.  x. 

(4  ) Efi  meltdiltmt  e Dto , fui  txefptret  Metrem  . Eccli.  3.18. 

( B ) MelediHui , fui  non  bonoret  Petrtm  fuum  , (T  Metrem  , & ditti  emnia  populei  ; Amen . 
Deut.  37.  1 6. 

( h ) Quem  mele  fem * tfl , fui  dtrelifuit  Petrtm . Eccli.  3.18.  Qjai  effigi!  Parrei»  , (r  fu  geo 
Metrem,  ignominiojut  tfi  , ét  infili».  Prov.  ,4.  »s. 

( i ) Or  ulna,  fui  fiat  ferme!  Petrtm,  tjfodient  Corvi ■ Pro».  30.  17.  Qui  meledieit  Petti  ftn,  & 
Moiri,  teiinguetttr  lucerne  e;ut  in  mtdiit  tenebrie.  Pro».  ao.  ao.  Morte  morieter  ; fenguia  tiut 
fit  fuper  tum  . Exod.  al,  17.  Levit.  ao.  ». 

( H ) Tiare  pofjunt  Filli  Pium  fi etere  propjtium  , fi  debitum  riddine  pertniibut . D.  Anabr-  in 
cf ad  Coiva;  j. 
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SERMONE  IX.  SOPRA  V EDUCAZIONE  DE  FIGLIUOLI. 


Corpo  , e dell’  Anima , , ( a ) non  v’  è 
ripiego  pili  opportuno  di  quello,  che  è, 
onorare  il  Padre,  e la  Madre.  Sant’ A- 
gollino.  dice  di  fé  nelle  Tue  Confezioni , 
che  , benché  avelie  nella  fua  gioventù 
molti  vizi , non  avea  però  detto  mai  nè 
pure  una  fola  mala  parola  a fua  Madre: 
( b ) e fi  può  credere  , che  anche  per 
ueflo  egli  Ila  (lato  in  tutto,  profperato 
a Dio  . Confederate , o Figliuoli ,.  e Fi- 
gliuole , il  gran  male  , che  vi  tirate  ad- 
dotto , nel  meritarvi  la  Divina  maledi- 
zione per  i mancamenti  di  amore,  e di 
onore  verfo  di  vollro  Padre , e di  volìra 
Madre.-  e vi  prego  .provvedete  coll’e- 
mendazione a voi  (letti  . So  effere  que- 
lla un'  arte  del  Diavolo  di  tentarvi  , ed 
irritarvi  contra  li  Genitori  , acciocché 
Ijate  maledetti  da  Dio  , ed  andiate  po- 


fcia  in  precipizio  aila  peggio  : ma  vo- 
flra  è però  fempre  la  colpa  , che  pro- 
viene dalla  vollra  fola  fuperbia.  (e)  U- 
miltà  , Umiltà  : e quando  che  (late  li- 
mili, farete  ancora  ubbidienti  : ( d ) e 
quando  che  abbiate  a’  vollri  Maggiori 
Ubbidienza  , Amore  , e Rifpetto  , vi 
prometto  la  Benedizione  d’ Iddio  con  o- 
gni  vollra  più  defiderabile  felicità  in  que- 
llo , e nell’altro  Mondo..  A quelli  che 
onorano  ii  Padre , e la  Madre  ,.  è pro- 
metta nella  Divina  Scrittura  lìngolarmen- 
te  di  qua  una  lunga  vita  , per  la  grati- 
tudine , eh’  etti  hanno  a chi  ha  lor  data 
la  vita  ; ( e ) ed  è loro  prometta  ancora 
la  vita  eterna  di  là , fe  areranno  onorato 
il  Padre  , e la  Madre  per  Amor  d’  Id- 
dio. (/) 


( a ) Honor*  Pstrem  turno,  & Metrem  tutto  ; ut  fu  longevut  fuper ttrrim . Eaod.  20.  12.  Ephcf. 
6.  1.  Qui  btncrtt  Pttrtm  fuum  , jucundebitur  io  filiit , Ct  io  die  oretionii  fu*  exeudietui  . Ec- 
cli.  }.  6 ■ Judicium  Pttrii  sudile  filli , ut  ftlvi  fitit . Eccli.  j.  ». 

( b ) Mtter  me*  in  ultime  sfrondine  fu*  commemorebet  grtndt  dilezioni,  tfftfiu  , ntmquem  fe 
eudifie  ex  ere  tote  ieculttum  io  fe  durum,  tut  contumeltefum  fermentio.  D.  Aug.  lib.  9.  Con- 
fidi. cip.  1 2. 

( e ) Si  videro  juvenculum  defidem  td  eiediendum , non  dubitet  , eum  fuperbt*  pefle  Uberete-. 
Inobedientie  enim  fequitur  fuperbitm  mttrtm  /mi».  D.  Bcrn.  trafl.  de  Ord.  Vita,  cip.  j.  Ine- 
tedienti * eritur  ex  fuperUe . D.  Thom.  2. 1.  Quali,  ioj.  att.  1. 

( d ) Humilitet  Obedientiem  genette . D.  Ambr.  cpift.  71.  Obedientiem.  non  nifi  bumilium  effe  pot- 
efl.  D.  Aug.  lib.  14.  de  Civ.  Dei,  cap.  ij. 

( e ) Honor*  Pernio  tuum , & gemimi  Metri,  tu * ne  oblivifcerit  : mentente , quonitm  nifi  per 
illei  netut  non  fuijjei  . Eccli.  7.  19.  Longevi,*,  promittitur  benortntibut  perente 1,  non  felunt 
quentum  td  futurem  vitem  , fed  etiem  quentum  td  pnrjentem , t?  hoc  rttienebiliter  : qui  enim 
•fi  grttut  beneficio,  merttur  fecundum  quendem  congruentitm  , ut  fibi  beneficium  confervetur . 
Bentfcium  tutem  vie*  corporei 11  poft  dietim  e perennili,  hebemut  : & ideo  qui  bontret  peitn- 
tei,  qutfi  beneficio  gremì,  meretur  vie*  con fer-jetionem  : Qui  autem  non  bomret,  ttnqutm  »a- 
grtmi  merttur  vite  privar».  D.  Thom.  a.  2.  Quali,  ut.  art.  6. 

C * ) Hugmentum  meriti  refptdu  prema  ejftntieli,  cenftfiit  in.  Chetitele  . D.  Thom.  2.  a.  Quali. 
a$a-  art.  a. 
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SERMONE  X* 

Sopra  1’  Amore  de’ Nemici. 

Ego  autem  dico  vobis : Di  li  gì  te  inimico  s vejìros, 

Matth.  5.  44. 

EH’  udire  quello  re  ; e quello  bene  di  cuore  gli  fia  dà 
Precetto  Evange-  voi  dimoftrato  con  quegli  eftrinfechi  fe- 
lico  fofpendete  1’  gni  di  benevolenza  , che  richiede  la 
immaginazione  , e convenienza  . Vi  parerà  forfè  , che  io 
non  fate  sì  pretto  vi  dimandi  troppo  .•  ma  non  io  fono , 
a giudicare  , o A-  che  vi  avanzi  una  tal  domanda  . Egli 
fcoltanti , eh’ io  fia  è Gesù  Crifto  , 1’  Umanato  Figlio  d* 
f venuto  qui  ora  , Iddio  , il  Dominatore  dell’  Univerfo  , 
conforme  al  cottume  de’  Predicatori  , e Vottro  Supremo  Legislatore  , ( b ) 
per  declamare  col  Crocifitto  alla  ma-  Confidente  attentamente  , non  dico  , 
no  contra  de’  Vendicativi  , e de’  San-  il  fuo  Configlio  , ma  il  fuo  vero  e 
guinarii.  Non  è così  : Quelli  finalmen-  pofitivo  autorevole  Comandamento,  (c) 
te  fono  pochi  ,•  e quanto  nemici  della  Diligete  inimico s vejìros  : Amate  , die’ 
Carità  , altrettanto  nemici  della  Paro-  Egli , i vottri  nemici  . Non  gli  batta  d' 
la  d’  Iddio:  ( a ) non  credo,  che  di  ef-  intimarvi  il  perdono,  (d)  e di  proi- 
fi  ve  ne  fia  nella  mia  Udienza  . Io  ho  birvi  la  Vendetta,  (e)  e 1’  Odio  (/) 
nel  propotto  argomento  un  altro  Che  come  nella  Legge  antica  : ma  vi  coman- 
importantiifimo  , di  cui  tengo  eflervi  da  attòlutamente  T Amore  , Diligile  , 
piti  comune  il  bifogno  ••  e non  vengo  Amate . Che  vuol  dire , Amare  l Voler 
ad  inveire  , ma  ad  ittruire  : nè  mi  bene. 

contento  già  nè  anche  di  quel  manco  z Non  vi  peniate  , Uditori  eh’  io 
male  , per  cui  tanto  fi  sfiatano  gli  A-  voglia  mettervi  fcrupoli  ; poiché  anzi 
pottolici  Perfonaggi  nel  Pulpito  / ed  è cosi  vi  predico  per  togliervi  tutti  quel- 
di  perdonare  alti  nemici  , cioè  di  non  li  , cne  potrebbero  inquietarvi  nel 
offenderli  , di  non  odiarli  .•  Ma  anzi  punto  di  voftra  morte  . A deludere 
da  voi  pretendo  , che  a chiunque  vi  quetto  Precetto  del  noftro  Santiflìmó 
fa  del  male  , voi  con  fentimento  Cri-  Salvatore  , io  fo  che  oggidì  nel  Mon- 
'fiiano  vogliate  bene  , e bene  di  cuo-  do  prevalgono  erronee  , e perniziofe 

opi- 

< » ) fin»  «»»  >fl  **  Oro,  ">*  eudìt  Hot ftiio  Cboritu  ex  Dro  tfl & Brut  Cheti,  et 

efl.  1.  Joann.  4.  6.  Qui  ex  Dto  tfl,  verbo  Dei  ondi,  ; propterce  voi  non  mediti, , qui*  ex  Deo 
note  eflt, . Jo.  8.47. 

( b ) Dominotor  , qutm  voi  filtriti,  . Malach.  3.  r.  Domino,  Judex  nofler  , Legifer  nofler  , 
Rex  nofler  . Ifa.  33.  14.  Dolo  efl  mib 1 omnit  poeeflo,  in  tee lo  , tr  in  terrò  . Matth.  *8. 

l8. 

( c ) ProeipienJo  inique  diti,  , ut  diligomu 1 inimico,  . D.  Aug.  Iib.  1;.  centra  Fauft.  eap. 
*4- 

d ) Omni,  in, uri»  P, orimi  ne  memineri,  ; Or  nibil  ogo,  in  operitele  infurio . Eccli.  lo.  C. 
t ) Non  quoto,  0 Itienem.  Levit.r7.18.  Meo  tfl  etiti».  Dent.  31.  jj. 
f ) Non  odori,  frotrem  tuum  in  corde  tuo.  Levit.  19. 17. 

S • ) Amore  outem  oliquem  tfl  utile  ei  bonum  ; fic  motti,  omeri,  tendi,  & in  benum , f uod  fu ji 
vult  et, cui , t f in  illud , cui  vult  bonum  . D.  Thom.  a.  a.  Qu*ft.  a 6.  art.  4.  & quoft.  >9. 
art.  4.  ' 
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opinioni  : e nell’  incaricatoci  Amore  de  Padre  , che  ama  , e benefica  anche 
verfo  i nemici  temo  , che  molti  fi  fac-  li  trifti  , e gl’  ingrati  . ( e ) Suocere, 
ciano  una  troppo  laffa  , e però  falfa  Nuore  , Cognate,  Sorelle,  che  fiete  in 
cofcienza  . ( a ) Non  poche  volte  fi  (li-  riffa  a ogni  poco  , ora  tra  di  voi  , or 
ma  di  amare  colui  , che  ha  ofiefo  , con  le  voftre  vicine  ; e non  avete  1’  una 
perchè  non  fi  vuole  nè  ucciderlo  , nè  coll’  altra  buon  fangue  , nè  fapete  vi- 
ferirlo  , nè  fargli  altro  male  ; ma  in  vere  in  pace  , ( f ) attendetemi  anche 
verità  non  fi  ama  y e nel  darfi  ad  in-  voi  in  quello  , che  fon  per  dire  della 
tendere  con  bei  pretefti  di  amarlo  , s’  Fraterna  Carità  , neceffariffìma  per  fal- 
inganna  : ma  1’  inganno  può  effere  in  varfi. 
materia  grave  di  fommo  pregiudizio 

all’  eterna  Salute  . ( b ) Onde  conten-  Primo  Punto  . 

tatevi  , che  a comune  utilità  io  venga 

a rifchiararlo  in  due  Punti  y e vi  di-  3 Tre  fono  gli  errori  , che  il  Detno- 
moftri  nel  primo  , qual  fia  quello  A-  nio  ha  feminato  nel  Mondo,  per  com- 
more , che  di  Precetto  dobbiamo  ave-  battere  con  tutti  gli  sforzi  della  fua  invi- 
re  a’  nollri  nemici  ; e nel  fecondo  vi  dia  quello  Comandamento  del  Noftro 
dia  qualche  Regola  di  Prudenza  a ret-  Signor  Gesù  Crillo  . Il  primo  è , che 
tamente  adempire  i voflri  doveri  . Ed  baffi  non  odiare  il  nemico  ; ma  quan- 
anffinchè  niuno  manchi  di  applicarfi  la  to  ad  amarlo  , non  edere  già  neccCTa- 
Parola  d’ Iddio  col  dire  : Io  non  ho  ne-  rio  , per  edere  quella  una  troppo  ardua 
mici  : avvertite  , che  per  nemici  io  imprefa  , che  ha  dell’  itnpodiDilc  alla 
m’  intendo  tutte  quelle  Perfone  , con-  debolezza  delle  umane  padioni  . ( g ) 

tra  delle  quali  voi  ritenete  nel  vodro  Incominciò  quefl’  errore  fino  al  tempo 
cuore  qualche  amarezza  , averfionc  , o di  Sant’  Agoilino , e di  San  Girolamo  y 
fdegnofa  padìone  per  occafione  di  Li-  ma  con  che  fervido  zelo  effì  altresì  non 
ti  y Criminali  , Intereffì  , puntigli  ,0  fi  oppofero  per  confutarlo  ? Ah  dunque 
danni  avuti  , fia  in  parole  , o fia  in  il  Divino  , c naturale  Precetto  di  a- 
fatti  . La  foflanza  è , che  a chiunque  mare  il  Proffimo  s’  ha  da  rellrìngere  ad 
vi  vuole  male  , o vi  fa  del  male  , voi  amare  fidamente  i nollri  buoni  Paren- 
fiete  obbligati  a volergli  bene  y ( c ) ti  , e buoni  Amici  ? ( h ) Dunque  per 
per  ubbidire  a Gesù  Crillo  , ( d ) ed  quello  che  taluno  ci  ha  fatto  una  qual- 
« fiere  degni  figliuoli  del  Voflro  Cele-  che  ingiuria  , o qualche  offèfa  , Egli 

non 

...  T “ , • j ’ ti;#  . 

( a ) S*pe  in  dileBionii  imegitte  erge  in  unicum  enimui  fellitur  ; fepe  tane  diligere  nfiimet , fi 
tju  1 vii*  contretiut  non  'tifiti.  D.  Greg.  lib.  21.  Mor.  cap.6. 

( b ) Ctvctt,  nt  forti  dteipittur  cor  vtfirum.  Deur.  11.  1 6.  Solite  decipere  tnimtt  Defitti . J<r. 

*7-  8. 

( c ) Dilìgiti  ini  mi  coi  veflrotì  benefici:'  bit , fui  oJ  crune  vii  . Matrh.  5.  44.  Benedicite  perfe- 
gtuniibui  voi.-  Benedicite,  & notiti  mtledicere  . Suiti  mtlum  prò  mito  recide  atei . Rom.  1 1.  ,4. 
17.  Non  reti  dente,  mtlum  prò  mito,  nec  meltdtBum  prò  milediUo  ; [ed  e con  norie  benedicente t 
quii  in  toc  vociti  eftit . 1.  Petr.  3.  9. 

( d ) Qui  veitit  tegem  implori , non  fotvere  , ufqut  ed  inimico!  benevotentitm  , & benignitseem 
perdmit.  D-  Aug.  ferm.  jo.  de  temp. 

( e ) Ut  fitti  filli  funi  veflri,  qui  in  coelii  e fi , qui  folem  fuum  oriti  fteit  fnpet  bonot  , <J r me- 
la, Or  pluii  fupo r infici,  <5  injufioi . Matth.  5.45. 

( f ) Dividcntur , Peter  in  Filium , (T  Filiui  in  Plirem  fuum  ; Meter  in  filtem , ér  flit  in  mt- 
nem  ; focrut  in  nurum  fumi,  <Sr  numi  in  focrum  fuem  ■ Lue.  il  5 j.  <3  inimici  bominit  dome- 
flicieiut-  Matth.  le.  3 J- 

( E ) Uniti  prneepte  Dei  fui  imbecillitele  , non  fenSorum  viribut  oflimentet  , pur  tot  effe 
impaffibtlie  , qun  prnctpie  funi  , <T  dicunt  fufficere  vrnutibut  non  odijfe  inimica  ; cererum 
diligere , plui  procipi , quem  neutre  burnirti  petiitur . D.  Hieron.  lib.  «,  Commenr.  in  cjd  « 
Matth.  P’ 

( h ) Film,  <T  perenta  emet  lene,  tmst  Ito  , ernie  (T  dreeo  : fi  nen  diligimut  filior  , & pe- 
li reniti,  paoni  btfiiii  / unite  \ fi  vero  emeniibtet  vicem  rtddimtu , ed  bue  nibU  e btflnt  difiere  vi- 
dimar. D.  Aug.  fcrn.  59.  de  teo.p. 
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non  farà  piti  noflro  Profilino  ? Quelle 
fono  falfiflime  confeguenze.  ( a ) Dun- 
que nel  Precetto  di  amare  il  Proflimo  è 
rinchiufo  il  debito  di  amare  ancora  il  ne- 
mico : ( b ) ed  è Tempre  vero , che , 
benché  quel  tale  da  voi  fì  chiami  nemi- 
co, per  anche  nulladimeno  egli  è voftro 
Proflimo.  (r)  V’- abbia  uno  danneggia- 
to nella  Roba , e nell’  Onore  ; v’  abbia 
erfeguitato , ed  infidiata  la  vita  ; v*  ab- 
ia  attaccato  fuoco  alla  Cafa  : io  vi  do- 
mando : E'  egli  contuttociò  voftro  Prof- 
lìmo  ? Sì  certamente , che  non  v’  è dub- 
bio . E sì  certamente  anche  dunque  vi 
è per  voi  1’  obbligazione  di  amarlo  : 

( d ) e per  quanto  Tappiate  immagi- 
narlo capitale  volìro  nemico  , non  po- 
tete efcluderlo  dal  volito  Amore  .-(«■) 
e Te  lo  efcludete  , voi  mancate  ad  un 
dovere  di  neceflità  , che  dalla  Cariti 


M 1C  1.  17? 

vi  s’  impone  : f / ) e commettete  un 
peccato  , non  folamente  mortale  , ( g ) 
ma  di  que’  mortali  , che  dalla  Divina 
Maeftà  fono  più  difficili  a perdonarli. 

(A) 

4 E che  imponìbile  ? Sieguono  a di- 
re i due  Santi  Padri  . Imponìbile  un 
Comandamento  di  Gesù  Crifto  , che 
pofe  in  opera  Egli  lìeffo,  (i)  ad  imi- 
tazione dell’  Eterno  fuo  Padre  , ( k ) 
e che  hanno  praticato  tanti  altri  del 
Vecchio  Tellamento  , ( / ) e del  Nuo- 
vo ? ( m ) Imponìbile  una  cofa  si  na- 
turale , che  per  chi  non  la  ofTerva  . 
non  vi  può  elfere  feufa  ì Può  bene  tal’ 
nno  valevolmente  feufarfi  di  non  po- 
ter digiunare  , per  eflere  infermo  ; e 
di  non  poter  fare  limofìna  per  effer 
povero  : Ma  che  feufa  può  averli  per 
non  amare  un  Proflimo  nofìro  , in 
Z tut- 


£ a ) Proximut  efl  emnit  timo  fpt  eeltflit  bandititi t J quoniem  tut  Judeut,  sui  Hertticut , eut 
Pegenui  font  per  mifeeieotdiem  Dei  convertttur , tir  inter  Slnflot  primum  iccum  htbtrt  mereti- 
tur . Idem  ibidem  . 

( b ) Ufqut  td  inimico t diledio  Frettimi  p orride  efl  , juiente  Domino  . Ite  quoque  Apoflolut 
P tatui  docet  , dum  dicit  Rom.  tj.  9.  Nom  non  édullerstii  , non  occidti  , non  farete- 

rii in  toc  [irmene  rrctpituletur  ; Dilige!  Proximum  tuum  linquim  te  ipfum  . D iledio 

Proximi  melimi  non  operetur  . Quifquit  ergo  ert intuir,  non  de  orimi  temine  Apo/ìolum  precc- 
pijfe,  cogitar  [eteri,  qu  od  etfurdi/fimum , & [celerei  i/fmum  efl , vifum  fui/fe  A pollalo , non  effe 
pcccetum , fi  quii  inimici  edulitrevit  uxorem , tut  eum  occidnit . D.  Aug.  lib.  1.  de  Doélr.  Chrift. 
cap. io.  ... 

( c ) Nullum  hominem  excepit  qui  precepit  , ut  Proximum  diligemue  . Idem  ibid.  eap.  jo.  & 

|l. 

( d ) Ne  pigri  fith  diligere  inimici t . ii  Uh  in  te  fevit , deprecete  ; fi  ille  te  odit , tu  mifererc . 
D Aue.  trilli  8.  in  epifl.  1.  Jo. 

( e ) Nulli,  vtl  inimiei/fimo  tomi  ni , ntgeri  quentulumcumque  tffcBum  Chetine  fine  in  tee  per- 
le emtitiofe  permiitit . D.  Bern.  ferm.  so-  in  Cant. 

( f ) DileBie  1 ’iimicorum  efl  de  nectjfttete  Chetiteli ti  ut  feilieet  eliquie  diligent  Deum  , tir  Prt- 
ximum,  et  ille  genereliiitt  dile&ionit  Proximi  inimico e fuot  non  include  1 . D.  Thom-  a.  a. 
quali,  aj.  ar.  8. 

( 8 ) Ntn  ‘fi  “ 0,0  > 1“'  *»»  dUigit  fretrem  fuum ....  Qui  non  diligi t , mence  in  morte . *. 
Jo.  j.  io.  14. 

( h ) £/?  ptccetum  td  mortem  , non  prò  ilio  dico,  ut  roget  quit  . 1.  J0.4.  jg.  Peecitum  ed  m tr- 
am effe  puto,  eum  quii  fretcniteum  tppugnet , emerem  e fretti  ehenendo.  D.  Aug.  ferm.  59. 
de  temp. 

( i 5 Sciendum  efl  ergo  Cbriflum  non  impojfitilie  precipite  , fed  perfeSe  , que  ipfe  ferir  , (f 
docuit . D.  Hieron.  lib.  1.  Commcnt.  in  cap.  5.  Matth.  Dominut  et  inimici  efcvletut  efl  ; 
tir  rame»  emicum  vocet  illum  proditorem  . D.  Aug.  ferm.  18-  ad  Frati.  in  Er.  Vide  Di- 
minuiti pendentem  , tir  liti  di  tigni  , tenquim  de  trituneli  pretipientem , vide  pcndtntcm , 
tir  prectnttm  ; Lue.  23.  34.  Pater,  ignofee  illi*  . Ille  potuic  , inquit , quii  Deut  ; ege  non 
poflum,  quii  tomo.  Deut  ergo  ut  quid  tomo,  fi  mn  corrigiiur  tornii  D.  Aug.  ferm.  137.  de 
temp. 

( le  ) Si  jultt  nit  diligile  inimici e noflroi,  unde  noiit  dit  extmplum  ? Di  ipfi  Dii  ; ar  fitte 
fi ii  Petrit  veflri , qui  filtm  fuum  miri  ficit  fuper  tonot , tir  melos.  D.  Aug.  trafl-  9.  in  epifl. 
x.  Jo.  , - 

C 1 ) frettitele  fuie  prò  odio  Cieritetem  reddidit . D.  Aug-  ferm-  8$.  de  temp.  : Hoc  fecìt 

Devia  in  Seul,  tir  Atfeton . D- Hieron.  io  cap.  j.  Matth. 

( m ) Si  multum  efl  ed  te  imititi  Dominum  tuum  , et  tende  Stephenum  cenfervum  tuumr  Domine , 

Uf 
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tutto  limile  a noi  ; elTendo  quello  un  do  , un  fellone  .•  ed  io  non  dico  , «è 
Amore , a che  il  nodro  medefimo  Cuo*  dirò  mai  di  amare  in  lui  nè  la  ribal- 


te c’  inclina  , ed  a che  non  polliamo 
aver  ritrolìa , Tenta  edere  alla  Fede , 
ed  all’  umanità  dilettoli  ? ( a ) Può 
efTere  giuda  la  fcula  , qualor  Ti  man- 
chi nell’  efercizio  di  molte  altre  Vir- 
tù ; ma  non  giammai  per  mancare 
nell’  Amore  fraterno,  (è)  E'  quello  in 
potere  del  nodro  Cuore  : ( e ) e ba- 
da volere  amare  , che  immantinente 
fi  ama  , lènza  che  v’  intervenga  fati- 
ca , o incomodo,  o fpefa  . Che  vi  la- 
feiate  del  vollro  nell’  amar  chi  vi  offe- 
fe?  (J)  v. 

5 Voi  dite  : Bada  voler  bene  a chi 
mi  fa  del  bene  . Colui  mi  ha  fatto 
del  male  . Ma  Gesù  Grido  così  co- 
manda , di  voler  bene  anche  a chiun- 
que ci  fa  del  male  . ( t ) Il  voler  be- 
ne a chi  ci  fa  del  bene  , è comune  a 
tutti  , anche  a’  Turchi  : ma  voler  be- 
ne ancora  a chi  ci  fa  del  male  , quell’ 
è il  carattere  proprio  del  Crilliano  . 
(/)  Concedo  , che  fia  colui  un  ribal- 


deria , nè  la  fellonia  , nè  qualunque 
vizio  : ma  egli  è vollro  Prodimo,  e 
come  tale  dovete  amarlo  . ( g ) Vero 
è , che  ciò  può  effer  difficile  alla  in- 
alberata palliane  : ma  ogni  paflìone 

fi  vince  col  raccomandarli  a Dio  , e 
fare  violenza  a fe  dedo.  (è)  Mi  fi  di- 
ca quel  , che  fi  vuole  in  oppodo  . Io 
a tutto  così  rifpondo  . Tant’  è : que- 
do  è neceffario  : ed  è fido  1’  Evange- 
lico Dogma  , che  non  bada  non  odia- 
re colui  , che  ci  offefe  ; ma  bifogna 
anche  amarlo  , volergli  bene  , per  af- 
fienrare  la  cofcienza  nell’  adempimento 
de’  Tuoi  doveri . 

6 Ed  ecco  il  primo  errore  per  terra  . 

Ma  ecco  altresì  vomitarfi  dall’  Inferno 
il  fecondo  . Se  quedo  Amore  è neceda- 
rio , bada  però  che  fia  un  Amore  fola-  * 
mente  Politico  ; cioè  bada  modrar  di 
amare,  benché  non  lì  ami  di  Cuore,  e 
benché  di  Cuore  non  fi  perdoni  , bada 
fare  una  finta  di  perdonare . Quella  è la 

Pru- 


inquie , Ad.  7.  tre  flttuai  illit  hoc  puettum . D.  Aug  feriti.  i37.de  temp.  Panini  quoque  cupi! 
effe  anttbtma  prò  perfecuicribui  futi . D-  Hi  ero  a in  Cip.  3.  Matrh  Sondi  homi  net  Dei  fuor  ini- 
rmeos  dtlexerunt  j me  pofeendo  vinli  flint  volnevunt  cuiquam  nifi  konum , quod  efl  Pieni  in  hoc 
faculo , eterniti!  in  futuro.  D.  Aug  enarr.  in  Pfal.79. 

fa)  Potei  mibi  àttere , non  btkeo , quod  trikutm  indigenti ; non  poffum  jeinnore  freqnenter  ; tir» 
vino , & 0 cornibui  okflinere  non  poffum.  Nunqutd  potei  mibi  die  ere  , Cbaritotem  te  bob  tre  non 
poffe  ? Ipfo  efl,  cujtu  poffcfftt  tonto  piu  t ougetur , quanto  amplivi  erogatur  . V Aug.  hom.  6 ex 
jo.  Nibtl  odeo  proprium  naturo  liofilo , vllut  mutuo  communicort,  Cr  mutuo  diligere.  D.  Bafil. 
- in  quali,  diffule  cxplic.  quali.  3. 

{ b ) in  reliquie  operikut  konii  interdnm  poti  fi  aliquit  qualrmcumque  eocufotionem  pretendere:  Non 
poffum  Verginitatem  jnvire  ; non  poffum  ret  rara»  vendere , & poupenkui  erogare  : fed  nullut  po- 
uf! di  cere  : Non  poffum  diligere  inimicar  . In  bokendo  diteilione  nullut  fe  polene  excufart  . D. 
Aug.  fer.  J9-  de  temp.  8t  D.  Hieron.  in  cap.  5-  Matth. 

( C ) in  k*c  diledione  pedi!  non  taborent  currenda , «ir»  monui  operando  laffantur . Intuì  in  corde 
nofiro  e fi . ubi  ridire  jubcmur,  non  in  longinqun  rcgionikui  invanir  tir , quod  a nokie  pelimi . D. 
Aug.dc  D.  Hieron.  loc  crr. 

( d ) Con»  iguofcti  ei,  qui  peccai  in  te,  quid  minui  bakci  in  corde  tua  ? Nibil  amittii  : imo  ve- 
na Cbantatii  ttki  menai  in  corde . Non  Jolum  ergo  nibil  perdit , cum  ignofcit  ; fed  akandanliui 
irrrgaktrit . D.  A,:g  hom.  17.  ex  jo. 

( e ) Sufficit  mite  , inquii  , quod  amante 1 me  diligo  . Std  Dominut  contro  r 'Si  dilighft  et t, 

qui  voi  diliga  ni  , qutm  mercedcm  babekitii  ? Hit  re  odit  , te  mfttittt  , te  diflit  , cpcri- 

btifijue  per , eqnilur  . Vera  Chiniti  refpendet  : Nnn quii  quia  bjtc  odio  babendt  funi  in  bo- 
tatine , propterta  non  off  amando  imago  Dei  ? D.  Auguft.  lib.  de  Confi.  Virr.  & Vif.  cap. 

( f ) Amici!  diligere , omnium  efl',  inimicar  folorum  Chriftianorum  . Terfull.  ad  Scap.  cap. 
Amare  tm tener , nature  efl  : amare  veto  mimicoi  , efl  CbOntatit  . Gloff.  inrerlin.  in  cap.  e. 
Matth.  4«.  ‘ 

( g ) Dtbcrnus  in  ptccateribut  odiffi , quod  peccatore 1 fune , & diligere  , quod  bomincs  funt  . D. 
Thom.-a.  x.  quali,  aj.  me.  t. 

( h ) Ad  bene  inimicorum  ddtflionrm  fe  debet  omnit  fidclit  stendere  , tfr  bumanum  animum 

ad  berne  agelìtm  , orando  Dcnm  , fccumque  luHmdo  per  duce  re  . D-  Aug.  io  Enchirid.  cap. 

71. 
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Prudenza  , e la  Sapienza  del  Mondo, 
(a)  non  curarli  della  Verità,  e conten- 
tarli dell’  apparenza  ; ed  anche  nella  ma- 
teria della  Carità  feguire  la  Menzogna, 
e 1’  Ipocrifia  . ( b ) Ma  guai  a te,  a 
Mondo  immondo  , che  così  infegni  a 
mentire  davanti  a Dio  ! ( c ) Quella  tua 
finta  Amicizia  che  altro  è , fé  non  che 
una  vera  fpecie  dell’  Inimicizia  più 
fiera  ? ( d ) Ma  di  colloro  tra  di  voi 
ve  ne  farebbero  alcuni  , che  nella  llra- 
da  fanno  con  garbo  allettato  dare  il 
faluto  ad  un  tale  , covando  con  tra  di 
lui  li  rancori  , e le  malignità  nel  di 
dentro,  (e)  limili  a Giuda  , che  pen- 
sò di  occultare  il  tradimento  di  Gesù 
Criilo  col  bacio  ? (/)  Quando  ciò  fof- 
fe  , chiunque  fiate  , vi  ricordate  mai  , 
che  avete  da  far  con  un  Dio  , il  quale 
non  confiderà  tanto  le  parole  delia  vo- 
flra  bocca  , quanto  gli  affetti  deL  vollra 
Cuore l (.gì 


E M I C T.  t79  . 

7 Se  voi  Aimalle  per  la  vollra  Co- 
faenza*  quella  elleriore  dimollrazione 
ballevole  , fapete  quello  , ne  feguireb- 
be  , Uditori  miei  l Seguirebbe  quello, 
che  pregando  voi  ogni  giorno  il  Si- 
gnore nell’  Orazione  del  Pater  nojlcr  , 
acciocché  vi  perdoni  i peccati  nella 
maniera  , che  voi  perdonate  a’  vollri 
nemici  le  offefe  .•  Dimitte  nobis  debit/t 
nojira  , ficut  & nos  dimittimus  debito- 
ribus  nojiris  : venirelle  a pregare,  che, 
perdonando  voi  le  offefe  così  di  ap- 
parenza , ma  non  davvero  , nè  anche 
Iddio  vi  perdonali  davvero  i vollri 
commetti  peccati  - ( h ) Riflettete  con 
ferietà  , e riguardate  bene  quello  che 
dite  nel  Pater  nojier  -y  ( i ) perchè  fé 
nel  rimoflrarvi  amichevoli  , non  cor- 
rifpondefle  alla  vollra  lingua  il  vo- 
flro  Cuore  , voi  non  farefle  una  pre- 
ghiera per  voi  , ma  contra  di  voi  Ul- 
na imprecazione  fatale  : ( K ) E eoa 
Z . 2.  che 


( a ) Mutui  Mundi  [epitnlie  tfl  cor  msebinetionitus  legete  , qu*  [elfo  fune  , vera  offendere  : & 
bte  et  dein  duplicitttit  im  quii  or  nomine  pilline  diltgitur  ; dum  mentii  perverfitet  urbenitet  ve- 
lli UT  . Hat  precipii  irrogete  eb  eliit  mele  multipdiciut  reddere  ; «ut  in  pecifce  bonjtete  /mule- 
te. D.  Greg.  lib-  io.  Mor.  cap.  19. 

( b ) in  [uptrfcit  tonni , in  ebdiio  melui  ; qui  lingue  perdi  , & corde  /evie  ; menu  midi , fy- 
volamele  crudelii  ■ D.  Aug.  in  Pfal.  79.  Lingue  dolo/e  que/t  non.  odii  , /ed  dtleflionii  verte  loqui- 
t ut.  Idem  in  Pfal.  tc8. 

( C ) 0 Mandi  immunde,  qui  non  veritete  dueerit , fed  edulicionc  memirii ! D.  Aug.  Iir.a9.de- 
Verb.  Dom.  Opponimi  ventiti , quod  eliquii  per  ehqne  /igne  ehquid  /igniferi  contrerium.  imi , 
quod  in  to  tfl:  & toc  proprie  fimuletio  didtur , (*r  tfl  peccetum.  D.  Thom.  a>  a.  Qunft-  3.  arr.. 
x.  te  duplici  corde,  & lebiit  /ctleftit.  Eccli.  a 14. 

( d ) Grsvijfimum  immillile  genui  efl , corde  effe  edver/erium , <?  lingue  /mulete  devo: uno.  Caf- 
fiodor.  in  Pfal.  54. 

( e ) Qui  loquumur  pecem  cum  Prorimo  [ut  ; mele  eutem  in  cord it ut  forum . Pfal.  27-  4.  Pedi- 
ce loquiteniur , tf  dolo s cogilotenl . Pfal.  34.  ao. 

( f ) Spi  fido  inimicane  ofiulenir  , vel  verto  tlenditur , Judo  proditorio  /ocium  , tìr  fimilom  effe 
quii  duliutì  D.  Aug.  ferm.  18.  ad  Kratr. 

* ( g ) Deut  non  de  Virili , /ed  de  cordi  tm  judicet  ; (Tquì  cordit  infpeHor  efl,  quo  emmo-  verte  di- 
lle fucrinl , judicet.  D.  Aug.  lib.  4.  fup.  Num.  num.  19.  Dimitttte  in  cordituo  vtftrit , uti  Deut 
videe:  AUquendo  cnim  tomo  dimittit  [retri  propter  hominei  ; tf  xenet  in  corde.  Non  drnet  oca— 
Iqt  Dei T Idem  hom.  41.  ea  30.  Non  et  mendtui  hominilut , [ed  Ora.  A3.  3.  4.  Orar,  lingua 
t mene  lem  it  in  dilezione  non  rteipit  fiflum  . D.  Btrn.  ferm.  30.  in  Canr. 

( h ) Peblum  cum  Ora  ftcimui , & cenditionem  /olvendi  àrtici  [ut[cripfimuc  in  elulione . Dimmi 
notii  piena  fiducie  petimut , fi  & noi  dimitdmut  : fi  eutem  non  dimitt intuì , dimmi  noti t peccai et 
naif  putemui,  ncque  noi  ipfot  follomui . D.  Aug-  hom.  40.  ex  30.  Qui  vult  dietro  e/ficedttr  , 
Dimitte  notii,  oporttt , quod  diesi  vendite:  Sicut  (r  noi  dimitdmut . Si  toc  pofletiuc  fellechcr 
dici! , illud  priut  monitor  diuit  ■ Idem  ibid.  hom.  4a. 

( i ì Cave,  no,,  cum  dicit  : Dimilte  notii  : liti  cito  rcfpondtetur  : fic  dimitto,  quontodo  Ùf  ru  di - 
mitili.  D.  Aug.  hom.  xq.  ex  50.  Si  non  vii  ignofeert , otjerve , quando  orsi:  Dimitto  notit  : 6r 
timo.  Idem  ibid.  hom. g».  Vide,  quii  diesi;  Quomodo  ego  Umilio,  & tu  miti  dimilte.  Idem, 
ferm.  «8.  de  Verb.  Dom- 

( K ) Si  àimiferitii , dimittit  votii  ; fi  non  dimifieritit , ntc  Peter  vtfler  dimittit.  In  potefleee  no- 
fi  re  pofitum  efl , quel  iter  in  die  judicii  judicemur . linde  nefeio  , qui  fronte  indulgtntiom  pecco- 
torum  fuorum  ente  tritumi  Ctrifli  obtintre  poterit,  qui,  Dio  precipitine  , inimiut  venie m dire 
mix  ecquie/cit . D.  Aug.  ferm-  di.  de  temp.. 


Digitized  by  Google 


180  SERMONE  X.  SOPRJ  V AMORE. 

thè  fronte  potrefte  nè  anche  nè  pre-  (e)  Vero  dunque,  e cordiale  ha  da  tC- 
fentarvi  davanti  a Dio  , nè  ineomin-  fere  anche  1’  Amore  tra  noi  ; (/)  ve- 
ciare  tampoco  quella  vodra  Orazio-  ro  , e cordiale  il  perdono  delle  ingio- 
ne  ? ( a ) Le  apparenze  dunque  non  rie  : e ciò  fotto  pena  d’  incorrere  nella 
ballano  : Signori  no  , non  balla  cava-  indignazione  del  Padre  Eterno  . ( g ) Il 
re  il  cappello  , nè  dare  il  faluto  col  Salvatore  del  Mondo  a noi  comanda 
baciamano  , quando  vi  ila  la  malevo-  la  Pace  , e vuole  , che  li  dia  a chi  ci 
lenza  nel  vollro  Cuore  . Cotefia  di-  ha  offefi  , non  una  Pace  politica,  e fal- 
mofirazione  è lodevole  , fe  proviene  da  fa  di  quattro  fredde  parole  cavate  dal 
un  movimento  interiore  di  Carità  : Rituale  del  Mondo  ; ma  una  Pace  ve- 

U)  ma  per  altro  P ederiorità  fola  , ra^e  Crilliana  , che  provenga  realmen- 
quantunque  badi  a rimovere  il  pec-  te  dal  Cuore;  ( h ) e che  per  noi  Ila  di 
cato  di  fcandalo  , non  bada  per  obbe-  merito  nell’  altra  vita  ad  ederne  ricom- 
dire  al  Precetto  di  amare  il  Prodimo . pcnfati  cqn  la  beatitudine  eterna  . (i> 
Intenda  bene,  chi  dice  : Ho  /aiutato  il  Chi  è di  léntimento  contrario  , o che 
tale , con  cui  ero  in  difgufio  : or  fon  fi-  non  fiamo  obbligati  ad  amare  il  Prof- 
caro  in  cofcienza  . E 1’  Amore  frater-  lìmo  col  nodro  Cuore  ; ovvero  che  ba- 
no  di  cordiale  benevolenza  dov'  e ì di  modrare  di  amarlo  co’  foli  atti  ede- 
( c ) riori  ; fappia  , che  fono  quede  due  opi~ 

8 L’Amare,  a che  noi  damo  di  pre-  nioni  dannate  ; (k)  e chiunque  vuole 
tetto  obbligati  , dev’  edere  limile  a o fodenerle  , a infegaarle  , b fcomuni- 
quello  , ch’ebbe  per  noi  Gesù  Crido.-  cato  idofatto  di  fcomunica  rifervata  al 
( d ) e 1’  Amare  di  Gesù  Crido  non  è Sommo  Pontefice  . ( / ) Per  abbatte- 
llato  apparente  , ma  vero  , liccome  è re  quedo  errore  non  vi  "fi  volea  di  me- 
(lata  vera  la  Redenzione  , e non  finta , no  , 

9 Ma 


( a.  ) Re  lingue  Pre  rima  natanti  te  ; & tuie  deprecanti  tibi  peccata  fulve  n tur . Home  bomini  rtfrr-. 
vat  iram,  tì  a Dea  quarti  medeiam  ? In  bominem  fimtlem  fibi  non  babet  Mifericordiam  ; Cr 
de  peccati t fuis  deprecarne  ì Eccli.  >8.  x. 

( b ) Effettui  , (T  figna  Cbaruatie  ex  interi  tri  Chetitele  procedane  . D.  Thom.  x.  x-  Qu.  xy. 
art.  ?■ 

( c ) Sene  voi  enti  a propria  dicitue  attui  vaiunta  ut , quo  alteri  bonttm  volumui . D.  Thom.  X-  X. 
Quali.  X7.  xrt.  x-  ...... 

( d ) Hoc  tfì  praceptum  «rem,  ut  diligati 1 inviterà , ficut  dileai  voi.  Jotn-  1$.  n. 

( e ) Abfit , ut  fallaci  modo  Deut  l'erbum  perfonam  hominit  fufcepijft  crederne  ; fed  ita  petiut , ut 
in  fe  perfetti  bominit  fufeipiendo  naturano , ipfe  caro,  ipfe  homo  , ipft  perfona  bominit  eaifterei  ; 
non  fimulatoria  , fed  vera , non  fallaciter , (7  fimulete  ; fed  vere  bominem  fufupit,  babende  car- 
nem,  ponendo  &c.  D.  Viac.  Liria.  Common  xo. 

( f ) claritat  de  corde  puro , <S  confcicntta  bona,  & fida  non  fitta.  1.  Tim-  1.  J.  Diteli  io  fine  fi- 
mutai  ione  . Rom.  ix.  9. 

( 8 ) Sic  & Pater  tucul  calefiir  fatiti  vebis , fi  non  remiftritii  unufquifque  protri  fuo  de  cordibut 
enfine . Mxtth.  18.  39.  Fermi  dolo  fa  fenttmia  , fi  /unto  noflram  mentem  fenttntia  Dei  pelli  tur  , 
atqut  muta  iter.  Et  quia  pouf}  unufquifqut  dietro  : Niiil  babeo  lontra  cum  : ego  ignavi  li:  Deut 
em  nera  fimulatienem  fitta  pacic  aver  tic  dicenr  : Si  non  remiftritii  unufquifque  fratti  fuo  dt  cor- 
di bur  veflrii.  D.  Hitron.  Ltb.  3.  Comment.  in  cxp.  18.  Mxtth. 

( h ) Pocem  babeemur  ed  Frafree,  fi  pacem  cum  Cbriflo  babtre  vtlumut . Si  vii  amari  a Cbrifio  , 
ama  inimicum  propur  Cbnflum . D.  Aug.  ferm.  x8.  xd  Frxtr.  Cbariffimi  , dilettiancm  ver  a m , 
non  falfam  ad  imùccm  baine  . Idem  TrxA.de  Reflit.  Cxthol.  Converfxt. 

( i ) Meritori  Cbriftiana  virtutie  vilefeit  in  cunttit , fiveritatem  non  babet  pacit . D-  Aug.  trxfl. 
5.  in  epi/t.  1.  Joxnr.  Qutcumqua  tnimicot  non  diligi!  , ai  quacumquc  opera  bona  prode f] e non  pof- 
funt . Idem  ferm.di.de  temp. 

( K ) Non  tenemur  Preaimum  diligere  ettu  inumi.,  tff  fumali ..  P racepto  Prtximum  dili - 

4 indi  fatitfecere  poffumut  per  folti  ettut  txternot  . PropoC  djmn-  ab  Innoc.  XI.  num.  10- 
: ii< 

C I ) Quicumque  Ulte  dtftndtrit , vtl  de  eie  difputativt  trattevcrit , vei  pradicaverit  , nifi  forte 
impugnando , ipfo  fatta  tneidat  in  etcommunicetionem  lata  fenuntia,  a qua  uen  puffi t , nifi  a 
fummo  Ponti  fitte  abftlvi . la  fine  Decr.  incip.  Saatti&miu.  aiMaitii..  1673^ 
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' 9 Ma  ecco  il  Terzo  , che  ì tanto  che  ci  è comandato  dalla  Legge  natura- 
più  pericololò  , quanto  é più  fpeciofo  . le , e Divina  : ( c ) ed  è perciò  un  vero 
Mettiamo  il  calo  , che  % affai  familia-  debito  , che  fi  deve  pagar  di  giuttizia  ♦ 
re  . Accade  frequentemente  , che  uno  ( d ) A che  vale  dunque  il  dir  fintofo  , 
abbia  ricevuto  qualche  'difgutto  da  un  lo  fervirù  ; quafi  che  h voglia  abbonda- 
altro  : e che  fi  fa  per  lo  più  in  que-  re  a fare  di  più  di  quel  , che  fi  deve  , 
Ha  occorrenza  ? Per  dare  da  una  par-  mentre  gli  fi  rifiuta  quello,  che  fi  è ob- 
te  qualche  teftimonianza  di  Amore  , bligato  di  dargli.' 

e ritenere  ancora  dall’  altra  gl’  impe-  io  Prima  eh’  io  vi  dica  lòpra  di 

gni  dell’  Odio  nella  durezza  del  Cuo-  ciò  il  mio  parere  , voglio  farvi  fape- 
re  ; ( a ) cioè  per  effere  Crittiani  più  re  chi  fiano  quelli  così  ritrofi  a dare 
di  riputazione , che  di  Cofcicnza , ( b ) la  parola  , ed  il  iàluto  : e fono  ..... 

ecco  il  parlare  , che  fi  ufa  oggidì  : Io  Chi  ? Forfè  Ateitti , i quali  non 

non  voglio  male  a quel  tale  \ e non  gli  credano  effervi  Dio  ? o pur  fe  vi  è , 

farei  mai  , Dio  mi  guardi  , del  male  ; che  fia  un  Dio  fenza  occhi  , e non 

ma  egli  mi  Jlia  però  alla  lontana  . Ho  veda  quello  , che  paffa  nel  Cuore  ? Si- 
fatto  a Dio  una  offerta  dei  mici  ricevuti  gnori  no  ; ma  fono  Critìiani  ; e di 

difgufti : e non  ho  più  niente  con  lui  : lo  quelli  talvolta  , che  paiono  di  effere 

/entrò  . dove  poffo  : ma  non  voglio  dar-  più  dabbene  degli  altri  , che  leggono 

gli  n é la  parola  , nè  il  /aiuto  . Che  ve  i divoti  fuoi  librettini  , e fono  alfidui 

ne  pare  , Uditori  , di  quelle  furbefche  alla  Chiefa  , e frequentano  i Sagra- 

efprelftoni  ? Che  dirette  di  un  voftro  menti  . Ah  ! può  quello  effer  vero  ? 

debitore  , il  quale  fi  dichiaraffe  pron-  Li  Confeffori  non  hanno  fcrupolo  ad 
to  a fervirvi  , ove  può  ; ma  non  vo-  affo!  vere  in  terra  , chi  non  può  effere 
lette  pagarvi  quel  debito  , eh’  etto  ha  affolto  nel  Cielo  ? ( e ) ed  a permette- 
con  voi  ) Il  pagarvi  è di  giuftizia  ; il  re  , che  coftoro  s’  accollino  a ricevere 
fervirvi  è di  cortefia  : e voi  avrefte  quel  Santiffìmo  Sagramento  , ( /)  che 
ragione  a dire  , che  nulla  v’  importa  è Millero  di  Pace  , e di  Carità  , ( g ) 

della  di  lui  cortefia  , e volete  quello  , con  un  Cuore  sì  imperverfaio  , ed 

che  è di  giuttizia  . Così  è nel  propo-  indiavolato  nell’  odio  ? ( h ).  Sebbene  , 
fito  . Il  dare  la  parola  , ed  il  faiuto  , e che  ditti  di  odio  ? Se  potettimo  u- 
é un  légno  di  quell’  Amore  Fraterno  , dirli  , allorché  fi  confettano  , che  udi- 

ref- 


( a ) Qui  operit  editto  fraudulentrr , rtvelabitur  malitia  tjut  . Pro».  »6.  »6.  Abfcondunt  odiano 
lobi»  mendaci».  Prov.  io.  18. 

( b ) Qui  vocantur  Chrtfiiani , & non  funi  : C/m  filèni  nomine,  ftd  non  re.  D.  Aug.  trafl.  4.  in 
ep.  1.  Jo.  Stmilet  fepukbrtt  dealiatit , qua  » ferii  parent  borni n ibu t fptuofa  , intuì  auttm  pie- 
na funt  ornai  fpurciiia  . Matth.  a),  vj. 

( c ) Opera t hominem  conveniente!  ad  eliot  tornine 1 ordinari  ite  communi  convrrfatione  , tam  in 
fedii,  quam  in  dtdir  , ut  feilietl  ed  unumqutmque  fe  bottai  , fecunJum  quod  dece!  ; Or  tee 
convenienti»  ordinit  objervatur  per  affati  li t atem . D.  Thom.  ».  ».  quali.  114.  arr.  >.  & ». 

( d ) Bonum  fut  rttione  Debiti  peninet  ad  [peci  a lem  Juftitiam,  feeundum  quod  Debitum  confide - 
rltUT  in  ordine  td  Proximum  . linde  eo  mode  quo  Jufliti»  efl  firmi  j pedala  , eti»m  omijfio  ajt 
[penale  peaatum  . D.  Thom.  ».  ».  qu.  79.  art.  3.  Putafne  quafi  apud  Dtum  verta  t ant ammo- 
do non  precipue  volumat  vocctur  in  culpam  ? sut  toc  tantum,  quod  quifque  fette it  per  lo - 
quelam , & non  quod  per  taciturnitattm  f terre  jiudutrit  , in  indici»  fit  qusrtndum  ? Abb.  Jo- 
ftph.  apud  CafTian.  coliat-  16.  cap-  18. 

( e ) Si  non  dimiferitit  homintbut , nec  Pater  vefler  dimirtee  votit  delia»  vlfir»  . Matth.  6.  IJ. 
( f ) Si  offerì  munut  tuum  »d  oliere,  & ibi  rtcordetut  fuerit , qui»  frater  tuut  bsbtt  ahquid  td- 
verfum  te;....  vede  priut  reconciliari.  Matth.  5.  33.  Ad  Convivrum  Angtlorum  intra: un  , 
cantra  nullum  hominem  odium  in  corde  teneamut.  D.  Aug.  farro,  a-  & fcrm.  137.  de  terop. 

( g ) 0 facramentum  pietatit  , 0 figntim  unitttit , 0 vincu/um  Chtritatii  ! Si  non  dimani , libi 
e fi  venenum . D.  Aug.  trafi.  1 i.  in  Jo. 

C h ) Qui  odierni  htbet , it  diabolum  in  fe  nutrii  . D.  Bafil.  Ceriti,  a-  de  Inttit.  Monadi.  Qtm 
tduttn  in  cordi  ferrar , fteundus  djabolut  efl , D.  Aug.  fcrm.  aS-  ad  Frati. 
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reflìmo  noi  ? Coll’  ipocrifia  del  Fari- 
feo  e (Ti  fi  gloriano  di  non  eflere  fimi- 
li  agli  altri  , (a  ) e di  non  fapere  nè 
anche  praticamente  ciò  , che  fia  1’  Cl- 
dio  . Parlano  così  bene  , che  paiono. 
Colombe  , le  quali  fiano  fenza  fiele  , 
e con  lingua  tinta  di  latte  coprono  tal- 
mente le  interne  loro  amarezze  , che 
non  fc  da  ftupirfi , ne  rimanga  la  fempli- 
cità  del  Cont'efiòre  ingannata.  ( b ) Ma 
non  vi  farà,  chi  difcopra  gl’inganni  trat- 
tandofi  di  una  materia  sì  eifenziale , corri’ 
è la  Fraterna  Carità,  nella  quale  confille 
lo  fpirito  , e la  foftanza  del  Crifiianefi- 
mo? ( c ) 

ir  Orsò  non  perdiamo  ne’  fiupori 
quefio  poco  di  tempo  , che  per  Divina 
Mifericordia  può  efiere  preziofo  per 
Voi  . Anche  tra  di  Voi  , che  mi  udi- 
te , può  efiere  ve  ne  fiano  alcuni  , che 
fi  fingano  Pacifici  ; e pur  non  fiano  in 
pace  : ( d ) che  abbiano  parole  di  mie- 
le in  bocca  , ed  anche  nel  Cuore  un 
amarifiimo  fiele  ; ( e ) alcuni , che  non 
fanno  incontrarli  con  tal  Perlòna  , da 
cui  anno  ricevuto  qualche  difgullo  , fe 
non  a guifa  di  cene  delle  , che  ogni 
volta  s’  incontrano  patifcano  qualche 
Ecclifie  ..  Attenti  bene  perciò  a quefio 
Punto  , che  è degno  di  tutta  la  Vo- 
lita Attenzione  . Voi  fiete  ingannati  in 


quel  Vofiro  dire  : Non  voglio  mate-  *> 
quel  tale  : ma  non  voglio  però  nè  anche 
parlargli  : imperocché  fapete  quefio  che 
voglia  dire?  In  buon  linguaggio  il  fenfo 
è,  che  Voi  veramente  lo  odiate  ; e con 
un  odio  tanto  piò  fino , quanto  piò  rico- 
perto . C / ) 

12  Che  liane  il  vero  , leggete  la  Di- 
vina Scrittura  , e trovarete  , che  il  non 
volere  parlarfi  due  Perfone  per  altro 
fra  di  lor  familiari  , ordinariamente  fi 
apporta  per  un  fegno  manifefio  dell’  o- 
dio  . Li  Figliuoli  di  Giacobbe  non  po- 
tevano dire  due  buone  parole  al  Ilio  fra- 
tello Giufeppe  : e per  qual  cagione  ? Il 
Sagro  Tello  1’  accenna;  perchè  lo  odia- 
vano . ( g ) Leva  la  parola  Afialonne  al 
fuo  Fratello  Ammone  : e da  ciò  che  fe 
n’  inferifce  ? lo  odiava . ( h ) Siccome  vo- 
lentieri fi  parla  con  chi  fi  ama  ; così 
mal  volentieri  con  chi  fi  odia  : ed  è il 
turbamento  dell’  animo  , che  tiene  lega- 
ta, ed  impedita  la  Lingua.  ( i)  E fen- 
za tant’  altro  non  fe  n’  ha  di  ciò  prati- 
chilfima  1’  efperienza  ? La  prima  cofa  , 
che  fi.  fa ,,  quando  s’  incomincia  ad  odia- 
re alcuno, qual’  è?  EH’ c quella, di  cor- 
rucciarfi  a folamente  udirlo  , e vederlo 
e negargli  sì  la  parola , come  il  faluto . ( £ ) 
Negando  Voi  dunque  con  animo  perti- 
nace la  parola,  ed  il  faluto  a quel  tale, 

co- 


(.  a ) Deut  gratiat  ago  t Hi,  qui»  non  funi  flcut  erteti  heminum  ■ Lue.  18.  u.  Ego  jujìur,  erteti 
peccatore!.  D.  A UR.  ferm.  j 6.  de  Verb.  Derni. 

( b ) Lingua  fallar  non  amai  veritatem  : Pro».  26.  18.  per  lingua  Handimenta  decipit  . Pro». 
x8.  13. 

( c ) Perfidio  vita  Cbrìfliana  in  Chetitele  confiflit.  D,  Thoni.  *.  x.  quei).  184.  »rt.  1. 1,  j.  & 
omnet  alias  virtutet  quodammodo  ligat  in  umtetem  PtrftHionit.  Ibid.  & quali.  i8i.  art.  7.  (T 
ad  hane  Perfedionem  tendete  dehemue . Idem  Opule.  6i. 

( d ) Dicentet:  Pax,  Pax:  & non  et  et  Pax.  Jer.  6.  14.  Domine,  quii  heiitaiit  in  tahernaeulo 
tuo!....  Qui  loquitur  veritatem  in  corde  fuo,  qui  non  egit  dolum-  in  lingua  fua.  Piai.  14.  1. 

( e ) Mei,  & lac  [uh  lingua  ejue  . Cxnr.  4.  li.  In  felle  amaritudini 1 ,.<5r  obligetione  iniquità- 
tit  video  te  effe.  Aft.  8.  13.  Sicut  Colombe  , qua  tede  funi  Iota.  Cxnr.  3.  11.  Cemtntet , ut 
Colomba,  murmurantet  in  cordibus  fuit ..  Nahum.  ».  7.  Abfcondum  odium.  Iabia  mendacia  . 
Pro»,  io.  18. 

( f ) Efl  aliquod  Jignum  , fine  quo  non  potefl  exterìut  innotefeere-  adut  dilefìionit  , etiam  illiut  , 

ad  quem  omnet  tenemur  : quia  in  ejus  omnimoda  ne  gel  ione  pratenditur  fignutn  tra  [tu  odii  cor- 

diali!. Hufu/modi  autem  jignum  videtur  [elutatio  , eut  ad  aliqua  interrogata,  aliqualis  refponfia  . 
D.  Bern.  Sen.  ferm.  14.  in  fer.  3.  Dom.  Qutdr. 

( c ) Odor  am  eum  , nec  pottrant  qutdquem  ti  peci f ce  loqui . Geo.  37.  4. 

( n ) Porro  non  efl  locutut  Abfalon  ed  Amnon  nec  melum , ntc  bonum  ; aderii  enim  . . a.  Reg. 

i).  xx. 

C « ) Odium  Amori  opponitur.  D.  Thom.  x.  x.  Quali.  34.  xrt.  3j  Turbata!  fum  , (T  non  fum 
locutut . Pfxl.  7 6.  4. 

( X ) Quo  1 odio  habemut , ne  voctm  quidem  audire,  nec  vultum  forum  vi d tre  aquo  anima  poffu- 
mut.  D.  Chryfoll.  Jsooi.  66.  in  Joxnn. 
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DE’  >7  f 

•come  volete  darmi  ad  intendere  , che 
I non  lo  odiate , mentre  mi  date  un  fegno 
l sì  evidente  dell’  Odio?  ( a ) 

13  Ma  quello  volito  non  volere  par- 
lare a quel  tale  , fapete  di  più  ciò  , 
che  importi  ? Egli  è lo  Aedo  , che  vo- 
lere trattarlo  da  voAro  vero  nemico  , 
e contra  di  lui  vendicarvi  . L’  iniquo 
1 fentimento  fi  vede  chiaro  ; poiché  che  co- 
fa  è queAa  , che  fe  venilTe  qui  nel  vo- 
Aro Paefe  un  Turco  , un  Ebreo  , voi 
non  avreAe  difficoltà  a dire  quattro 
buone  parole  a quello  Turco  , quattro 
buone  parole  a quello  Ebreo  ; ed  ab- 
biate poi  tanta  difficoltà  a dirle  ad  un 
CriAiano  , che  , per  quanto  fia  pecca- 
tore, può  «ffere  , che  venga  alla  Peni- 
tenza , e lia  per  eflere  voAro  Compa- 
gno per  nna  beata  Eremita  in  Para- 
tifo ? ( b ) Quello  è un  trattarlo  da 
fcomunicato  , con  cui  la  Chiefa  non 
vuole  , che  fi  converfi  , nè  che  fi  par- 
li : ( e ) ed  è una  altresì  delle  più  cru- 
de vendette . ( d ) Mirate  pertanto , ed 
efaminate  bene  voi  fiefiì  , Uditori  miei, 
( c ) perchè  non  fo  , fe  la  paAìone  in 
quefio  vi  lafci  avere  tutti  i dovuti  ri- 
guardi . Io  temo  affai  , che  vi  fia  nel 
voAro  Cuore  dell’  Odio  ; e quello  , 
che  dà  più  occafione  alti  miei  fofpet- 


M I C 1.  183 

ti  , fi  è , perchè  nelle  occorrenze  voi 
di  quel  tale  ne  parlate  male  , ed  ave- 
te guAo  nell’  udirne  a dir  male  , e v’ 
infaAidite  nell’  udirne  a dir  bene  , ( / ) 
Voi  interpretate  -,  e giudicate  le  fue 
operazioni  alla  peggio  „■  vi  difpiaccio- 
no  le  fue  fortune  ; e vi  rallegrate  nel- 
le fue  difgrazie  .•  ( g ) vorreAe  -,  che 
tutti  foATero  del  voltro  umore  contra 
di  lui  ; e mirate  di  mal’  occhio  i fuoi 
amici  , ed  i fuoi  parenti  . Non  fi  ve- 
de veramente  il  voAro  odio  , ma  fe  ne 
veggono  molti  indizi  • Quando  fi  vede 
ufeire  dal  cammino  di  una  Cafa  del  fu- 
mo , fi  può  credere , che  al  di  dentro  vi 

fia  del  fuoco  ( b ) Si  vede  ufeire  dal 

voAro  Cuore  gran  fumo , légno  veemen- 
te di  fuoco,  e forfè  anche  d’  incendio  ; 
voglio  dire  , di  odio  , o di  imminente 
vendetta . 

-■  14  Mirate  però  bene  , vi  torno  di- 
re . Altro  è , che  talvolta  fi  ecciti  la 
collera  , o fia  1’  Ira  ; altro  è , che  1’ 
Odio  . L’  incollerirli  in  un  fubito  per 
qualche  ingiuria  che  ci  venga  fatta  , 
non  è per  lo  più  che  un  difetto  de- 
gno di  venia  : ma  1’  odio  , che  è una 

fdegnofa  paAìone  di  malevolenza  , fo- 
mentata , e nutrita  contra  del  Prof- 
fimo  , ( i .)  fempre  è peccato  grave  , 


( a ) Qui  omnino  inimico  fuo  negarti  vtrbum  , ani  qui  in  tjui  prnfentié  [empir  averti t facicm  , 
nel  futi"  fugit  . fignum  oflendit  0 dii  cordiali! . D.  Bern.  Sen.  ferm.  14  in  Quadra)*.  Cbantat 
benigna  tfl . >.  Cor.  13.  4.  Voi  dicitit:  Non  nocerem  inimico  mio  : [ed  nifi  loqv  omini  cum  io, 
[aiutando  ipfum  , loquendo  cum  eo  , non  ijlic  benigni.  D.  Vinc.  Fcrr.  fcr.  3.  Dom.  in  Quin- 
quag. 

( b ) Qui  inimicai  efi , [otte  fic  ad  peenitentiam  convertetur , ut  in  ilio  coelejìi  Jeru[alem  concivi c 
tuu  1 effe  mereatur  } «ir  [orti  ttilm  major  effu  tatui  . D.  Aug.  hom.  i.  ex  jo.  l'ivo  ego  , dicit 
Dominai  Deut  : Nolo  «norreni  impii , [ed  ut  convertarur  impilai  a via  [ua  , <T  vivai  . Ezech. 

33-  >t-  . ••••■'  • . 

( c ) Nec  ave  direritir:  Qui  enim  dicit  illi.  Ave,  communicat  optribue  ejut  maligni! . 1.  Jo.  z- 
,0.  Cuna  bujufmodi  nec  a bum  fumerà  . 1.  Cor.  5.  «,. 

( d ) Arroctjfimat  ver borum  tran/etndit  injuriat  maligna  taciturnità! . Abb.  Jofeph  apud  Caflìan. 
eollar.  ,g.  cap.  18 

( e ) Rt[piciat  unu[qui[qut  cor  [uum  , ne  tentai  odium  contra  fratrtm  . D.  Aug  traft.  1.  in  E- 
pilf.  «.  Jo. 

( f ) Odium  generai  detraSionem  , & invìdiam  , <f  capelli t Cbriflum  » D.  Aug.  ferm.  <7.  ad 
Ftatr. 

( g ) Si  govifut  [um  ad  ruinam  ejut,  qui  me  oderat , Job  31-  *9-  Si  de  proferitale  affUgitur  , 
Òr  de  calamitate  [o  odienti t lato  tur , confluì,  quod  non  amai.  D.  Creg.  Lib.  11.  Mor.  cap.  6. 
Cum  ctciderh  inimicui  tuut , ne  gtudeat , <2  in  mina  ejut  non  etoltetur  cor  tuum . Pror.  34. 17. 

( h ) Ann  ignem  camini  vapor , (j  [umut  ignii  inaltatur  ; ita  tt  anto  [anguinem  maledilla  , (f 

. contumelia.  Eccli.  ìa,  30- 

( i ) Quid  tfl  ira ? [ervor  quidam  animi  : Jitd  ira  inveterata  fit  odium  . Ir»  fefluca  tfl,  [ed  et  e [eri 
art  trabem.  ha  inveterata  jam  odium  dicuur,  D.  Aug.  hom.  5. & 41. cz  50.  & ferm.  137.  de  ttmp. 
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buone  . ( g ) Quando  vi  forte  nel  vo- 
Uro  cuore  dell'  odio  , non  fo  , dice 
San  Girolamo  , come  la  partarerte  nel 
Tribunale  d’  Iddio  : imperocché  fe  per 
bocca  di  San  Paolo  ( h ) comanda  lo 
Spirito  Santo  , che  non  11  lafci  tra- 


ttò li  dà  il  cafo  , che  mai  Ha  lecito  . 

( a ) Si  pub  odiare  il  Diavolo  , come 
nemico  d’  Iddio  , e maledetto  in  e- 
terpo  da  Dio  : ( b ) fi  pub  , e li  deve 
odiare  il  peccatore  , come  peccatore  ; 
cioè  odiare  1*  iniquità  , che  è nella 
tale  perfona  ; ma  non  giammai  la  montare  il  Sole  , fcnza  che  fiali  acque- 
perfona  , creata  da  Dio  a fua  imma- 
gine , e redenta  da  Gesb  Crillo  : ( c ) 
nè  pub  mai  quell’  odio  giullificarlì  , 

( d ) nè  compatirli  , con  dire  : Che 
male  è poi  ì , ( e ) Laonde  non  ripeterò 
mai  abballanza  : Mirate  bene  a voi 

lleffi  : perchè  quando  vi  forte  nel  vo- 
liro  Cuore  dell*  odio  contra  una  fola 
perfona  , io  non  fo  , dice  Sant’  Ago- 
llino  , con  che  Cofcienza  potrefte  ac- 
collarvi a ricevere  il  Santirtìmo  Sa- 
gramene . ( / ) Quando  vi  forte  nel 
vollro  cuore  dell’  odio  , a niente  vi 
giovarebbero  ni  tutte  le  vortre  Ora- 
zioni , nè  tutte  le  altre  vollre  Opere 


tata  ogni  nollra  collera  ; che  farà  nel 
Divino  Giudizio  di  chi  avrà  mante- 
nuto rabbie  , ed  avverdoni  contra  ’l 
fuo  Prortimo  , non  per  un  giorno  , 
ma  per  meli  , e forfè  anche  per  anni  l 

( i ) 

15  Ma  diamo  , che  quell’  odio  non 
vi  Ila  : e nel  vollro  cuore  vi  lìa 

anzi  più  torto  1’  Amore  . Voi  dove- 
te fapere  , che  amare  il  Prortìmo  Ita- 
lamente col  Cuore  non  i femore  per 
un  buon  Crilliano  abballanza  ; ed  è 
neceffario  ancora  nelle  occafioni  da- 
re di  quello  Amore  i propri  ertrinlè- 
chi  fegni  . ( K ) La  ragione  lì  i , per- 
1 chi 

Per  eontinuitatm  ira  ptrvenitur  ad  hoc  , 1u°d  homo  inalum  Prosimi  olfolute  defidnet  , quod  per. 
fine*  ad  rotionem  adii.  D.  Thom.  2.  z.  Quali.  34.  art.  6. 

( a ) Tantum  baie:  odium  dt  rat  irne  mali , quontum  baici  amor  de  rati  arte  ioni & firn- 

plieiter  accipicndo  odium  fratrie  femptr  cfl  cum  pectato  . . 1 . Odium  eft  maini  pecca: um  , quarti 
Caterina  attui,  qui  funi  in  nocumentum  Pro  cimi;  quia  per  odium  deerdinatur  l’clumat  : tjr  fi 
quid  culpa  §Jl  in  cxttrioribut , totum  cfl  ex  intcriori  odio  ■ D.  Thom-  a.  z.  Quali.  34.  arr.  3. 
& 4- 

(b  ) Scriptum  efl  : Odio  hohciit  inimicum  tuum  . Non  inimica;  fed  immicum , idefl  , diotolum , 
cu  itti  odium  Cbriflut  non  venie  folvcre  , fed  adimplere  . D.  Aug.  fcrm.  39.  de  te  trip. 

( c ) Licer  haiere  odia  pteeatum  in  fratte  ; fed  ipfam  naiurem  , Cr  gratiam  fratrn  non  potefl  a- 
liquit  babere  odio  fine  peccato  ....  Inimici  / ccundum  botto  , qua  boient  o Dco  , flint  aman- 
di, & fteundum  culpam  , qua  contra  noi  inimicitiot  txercent  , funi  odio  boi  end i . D.  Thom.  z. 
a.  Quali.  34.  zrr.  3.  Duo  nomina.  Homo,  & Pece  ator . Hominem  Deut  fecie  : peccatarem  fo  to- 
ma fan . Ama  in  ilio,  quod  De  ut  fedi  ; non  quod  tilt  fiti  fecit  • D.  Aug.  jn  Piai.  100.  & 
hom.  6.  ex  jo.  / . , .. 

( d ) Noe  excvlatur  aliquic  per  hoc,  quod  odit  fe  odientem  , non  enim  dchet  ionio  in  alium  pec- 
care propter  io e,  quod  ille  peccavi 1 pnut  in  ipfum . D.  Thom.  a.  z.  quali.  108.  art.  i, 

( e ) Quid  mali  efl,  fi  odit  homo  inimicum  fuum  > Audi , & expavejce  : Qui  odic  fratrem  fuum , 
bomicido  efl.  1.  Jo ■ 3.  ij.  Nvnquid  potei  dienti  Quid  od  me , fi  bomieida  firn  ? Dum  odifli 
priui  te,  quam  illuni  occidifli.  D.  Aug.  hom.  41.  ex  jo.  & feriti.  437.  de  temp. 

( f ) Qui  feit , ft  ve I unum  hominem  odio  baine  , ntftio  fi  od  oleato  Domini  fecurut  pojfit  acce- 
dere ; eltmot  enim  B.  Joannet  ; Qui  fratrem  fuum  non  diligi! , mona  in  morte.  1.  Jo.  3.  14. 
Sui  hoc  tonitruo  quii  non  tnreturf  D.  Aug.  fer.  ».  de  Temp. 

( g ) Nibil  profi  tit  orato  filini,  in  cujut  pedore  ver  fa:  ut  odium.  D.  Aug.  Lib.  de  Refi.  Cath. 
Conv.  Qui  vel  contro  unum  hominem  odium  cena  , quidquid  Deo  in  lonit  opaiiut  tbtulent  , 

rdtt  totum  . Idem  ibid. 

) Sol  non  oecidat  fupn  iracundiam  veflram . Ephef  4.  ad.  Eflo  confinile nt  adverfario  tuo  ci- 
to , dum  et  in  via  cum  re,  ne  forte  Iridai  te  advnfariut  indici  tre.  Matth.  j.  aj.  Quia  ituL 
lum  ttmput  vacuimi  affcélu  placaitlitatii  Dominut  effe  pntnittit , cito  in  vita  noflra  vìa  recan- 
ti li  ari  noi  odvnforio  pracepit , ne  in  mentii  ttmput  , non  inita  paco  , tranftamtu  . D.  Hiiar. 
can.  4.  in  Matth. 

( i ) Quid  agemut  in  die  judicii , fratta , fuper  quorum  iram , non  uniut  dici,  fed  «irrorar»  fot 
teflit  mutuiti  D.  Hieron.  epifl.  36.  Non  dettar  «radere  fot  fuper  iracundiam  veflram  , <*T  multi 
Jota  occìderttnt . D.  Aug.  hom.  4Z.  ex  30. 

C.K  ) Unni  omortm  ttpt  a fintone  figlio  Amidi  ia  , qua  f uh  txteriut  oflendit  in  verta  , vel 

fu- 
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chè  il  fine  della  Carità , che  Gesù  Cri-  cofa  ardua  , e dura  il  doverli  mirare 
(lo  comanda  , principalmente  egli  è di  buon  occhio  , ed  accogliere  con  af- 
queflo , di  unirci  , e collegarci  talmen-  fabile  cordialità , chi  ci  ha  offefi  . Io  a 
te  infieme  gli  uni  cogli  altri  , che  ap-  tutto  rifpondo  , che  quello  è il  Debi- 
parifca  , e fi  conofca  una  Tanta  unione  to  del  Crilliano  ; e qui  è , in  che  con- 
tra  i membri  della  Tua  Chiefa  .•  ( a ) e lille  il  merito  della  Virtù . (/)  Al  Cri- 
ron  può  già  quella  unione  conofcerfi  diano  è Hata  promefla  nel  Battefimo 
da  una  fola  Benevolenza  interna  , che  la  Vita  eterna  del  Paradifo  ; e per  1’ 
fia  occulta  . Sono  dunque  neceflarj  an-  acquiflo  del  Paradifo  ha  detto  Nodro 
cora  gli  atti  edemi  di  fcambievolmen-  Signore  , che  dobbiamo  fare  violenza 
te  {aiutarli  , e parlarfi  .•  e neceflarj  tra  a noi  defiì.  (g  ) Nell’  Amore,  che  fi 
chi  ? Forfè  che  fidamente  tra  noi  , ed  ha  per  gli  Amici  , di  rado  è , che  vi 
i nodri  Amici  ? Signori  no  , dice  Cri-  entri  1’  Amor  d’  Iddio  : e quando  pur 
fio.  (6)  Il  falutare  , parlare  , e fare  v'  entri  , non  è di  gran  merito  , per- 
buona  ciera  agli  amici  , è un  ufficio  chè  è cofa  facile  al  genio  . Ma  nell’ 
di  Civiltà  , che  fi  coduma  ancora  dagl’  amare  i Nemici  , non  avendofi  altro 
Infedeli  : ed  a feguire  il  di  loro  Efem-  motivo  , che  1’  Amor  d’  Iddio  , ceno 

pio  , che  mercede  ne  potrelfimo  fperare  è edere  quedo  tanto  più  per  noi  me- 

nell’  Eternità?  (c ) ficcome  noi  Cridia-  ritorio  , quanto  è più  per  noi  mala- 
ni  abbiamo  una  obbligazione  particolare  gevole  . ( h ) Stiamo  però  fui  Punto . 
di  amare  anche  i nodri  Nemici  : ( d ) Dio  così  vuole  , che  i Nemici  fi  ami- 
così  fiamo  ancora  drettamente  obbligati  no  : ed  interprete  della  Divina  Volon- 
a dare  ad  elfi  li  fegni  edemi  del  nodro  rà  Santa  Chiefa  cosi  ha  ordinato  ne’ 

Amore  : «d  è ciò  di  neceffità  per  fai-  fagrofanti  Concilj  ; ( » ) fulminando 

varfi . ( e ) ancor  la  fcomunica  contro  coloro  , 

16  Mi  fi  dica  quel,  che  fi  vuole,  fia  che  ricufano  di  venire  ad  una  Pace, 

A a e ri- 

fettit . D.Thom.  a.  a.  Quali.  114.  art.  j.  Pax  ititi  e/fe  in  corde,  (To/lendi  in  or» , hqucndo  , 
[aiutando  . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  1.  Dom.  ix.  polì  Trinir. 

(a  ) In  hoc  cigno fctnt  omntt,  quii  di f apuli  mei  efiit . Jo.  i}.  35.  Ut  fini  unum  , ficut  & nei 
unum  fumut  ; CT  cogno/cit  Mundus . Jo.  17.  aa.  Omntm  menfuetudtutm  ofltndtnttt  id  omntt 
temine t.  Tir.  j.  a. 

( b ) Si  feluteveritit  frutti  vtftret  tintum , quid  implius  fecitit  ? Nonne  t T Ethnici  toc  fteiunt  ? 
Matth.  j.  47. 

( c ) Si  dtligitit  tei , qui  voi  diligunt  , quem  merctdem  hihthitit  ? Nonne  & pulitemi  toc  ft- 
eiunt? Matth.  s-  4<*.  Quim  meteedem  lilelitii,  [diteti  in  Cali  ? Nulltm  . Gloff.  interlin. 
ibid. 

( d ) Nonne  <7  Putlicmi  toc  fteiunt  ? Vult  tutem  Dominui  difcipuloi  fuot  ttitm  toc  fece- 
rt , ir  longe  tmpltut  : tde/ì  , ut  non  fottuti  amicar  , veruni  ettem  inimico!  diligerne.  D.  Aug. 
in  pfal.  IO*.  Si  Ethnici  erge  diletterei  fuot  , nature  duce  , norunt  effe  benefici  ; quente  mo- 
gie vot , quitui , ut  gredut  profejfionit  ttimier , ite  cure  ntce/Je  t/l  fu  veriietu  uterier  , Udori 
finn  diUttienit  empUHi  dettili  tir  non  emoni  et  ? rum  diligere  inimicet  Diut  prucipit . Idem  fer. 
jj.  de  T«tnp. 

( e ) Qurritur , en  omntt  ttneentut  ed  /igne  dilettimi!  inimicit  tehiltnde  ? & videtur  , quod  fic  ; 
quie  Ctri/lui  eit  ; Si  /eluteveridt  fretret  veflrot  tantum  &c.  ubi  velli  videtur  , quod  toc  non 
[uffici t ed  feluttm  . D.  Bern.  Seti.  ferm.  24.  in  Quadrag. 

( f ) Si  megnut  lebor  e/l  diligere  inimico! , megnutn  crii  premium  in  futuro.  D.  Aug.  tra  il.  de 
Reftir.  CathoJ.  Converf. 

( E ) Regnum  ccelorum  vim  pati  tur  , & violenti  repiunt  illud . Matth.  n.  ra. 

( n J Dilettionit  ernia  pete/l  e/fe  elio  rode,  quem  Deut:  [ed  diUttiemt  inimici  foiut  Deut  e/l  re- 
do . Prefuppofito  euttm , quod  uterque  diligetur  propttr  Deum  , fortior  o/ltnditur  e/fe  Dei  dilt- 
Ilio,  qua  enimum  hominit  u[que  ad  diletttenem  inimicorum  ettttudit  : teme  fortior,  quanto  prò- 
pter  ipfem  difficiliore  implemut . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  17.  art.  7. 

C Ì ) Obletionet  diffidtntium  Jretrum  ntque  in  fecrerio , ncque  in  gegopt/lacie  recipientur  . Cune. 
Carth.  IV.  can.93.  Arctentur  a fiere  Communione , donec  rtcondlieti  fuerint  . Conci!.  Tolet. 
Xl.can.  4.  Pretbfteri  entequem  cclebrent , mterrogtnt , fi  adftnt  eliqui  diffidente  1,  qui  intir  fi 
//rem  implacebilcm  lebtent , tir  rtcenciUtntur  . Qpod  fi  noluerint  poemi  [ufcipirt  , et  Ecclefi» 
rejicientur . Conc.  Nannet.  Can.  1. 
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e riconciliazione  ellerna  co'  Tuoi  Nemici . 

17  Vi  è perciò  tra  di  Voi  , chi  non 
voglia  dare  quelli  fegni  di  Pace  , e di 
Carità?  Io  non  vi  fo  dir  altro,  fé  non 
«he  chiamate  a confulta  la  Ragione , e 
la  Fede  ; e fate  quello  , vi  torna  con- 
to . Gesù  Crilto  fi  pretella  nel  fuo  San- 
to Evangelio  che  Dio  procederà  con 
Voi  , come  Voi  procedete  con  gii  al- 
tri. ( a)  Se  Voi  perdonerete  le  ingiu- 
rie fattefi  a Voi  , anche  Iddio  vi  per- 
donerà le  ingiurie  affai  più  gravi  , che 
fi  fono  da  Voi  fatte  a Lui:  ( b ) e Sant’ 
Agoflino  vi  fa  fapere  , che  per  ottene- 
re il  perdono  de’  Voflri  peccati  , non 
vi  è mezzo  più  ficuro  di  quello  , che 
d perdonare  a chi  v’  ha  offefi.  ( c ) Se 
amerete  chi  vi  fa  del  male  ; anche  Dio 
amerà  Voi  , c tanto  più  farete  Gcuri 
di  effere  amati  da  Dio,  quanto  più  per 
Amor  d’  Iddio  amerete  i Vollri  nemi- 
ci. ( d ) Se  darete  con  Mifericordia  la 
Pace  , anche  Dio  avrà  Mifericordia  di 
Voi  ; e farete  in  quella  , e nell’  altra 
Vita  Beati  . ( t ) Ecco  per  una  parte 
i Voflri  vantaggi  . Ma  fe  non  volete 
rdonare  , nè  anche  Dio  perdonerà  a 
oi  , e rivocherà  ancora  ogni  altro 
perdono  , che  vi  avrà  conceduto  per 
il  palla to.  (/)  Se  Voi  non  volete  mi- 
rare di  buon  occhio  quel  Vollro  Prof- 


Gmo  ; fe  non  volete  parlargli  5 fe  -vo- 
lete trattare  con  lui  da  nemico  , e 
volete  di  lui  vendicarvi  ; nè  anche  Id- 
dio mirerà  più  di  buon  occhio  Voi; 
nè  più  parlerà  al  Vollro  Cuore  , e fi 
diporterà  con  Voi  da  nemico  ; e fari 
contra  di  Voi  le  fue  giufle  vendette. 

( g ) Ecco  per  1’  altra  li  Voflri  danni . 
Dite  ora  : Vi  torna  conto , incontra- 
re la  difgrazia  , 1’  inimicizia  , e 1’  ira 
d’  Iddio  , per  foddisfare  la  Paffionac- 
cia  dell’  Odio  ? nell’  Odio  , e nella 
Vendetta  che  prò  , e che  guflo  ne  a- 
vete  , ( h ) cosi  che  non  fia  fempre 
maggiore  incomparabilmente  il  dilca- 
pito  , fino  a perdere  la  qualità  di  Cri- 
iliani  ? ( i ) 

Secondo  Punto . 

18  Mi  pare  di  vedervi  confufì  dire 
cosi  tra  Voi  (lefTì  : Qualche  differenza 
v’  ha  pur  da  elfere  tra  1’  Amico  , ed 
il  Nemico  . E come  può  quello  ac- 
cordai con  il  già  detto  ? Ma  vi  ris- 
pondo : Tutto  ciò  , che  fi  è detto, 
è ben  detto  : ed  effendo  1’  Evangelio 
una  Legge  bensì  di  Clemenza  , ma 
ancora  di  Prudenza  , ( k ) attenti  be- 
ne alla  Regola  di  Prudenza  , che  vi 
ferva  a praticamente  dirigervi  . Tre 


( a ) Etdem  quippe  menfurt,  qui  menfi  fucriiii , remetietur  volili.  Lue.  6.  38. 

( b ) Dimtttitt,  & dimtitcmint . Luc.é.jiS.  Dimittite  , fi  quid  htittit  tdverfut  tliquein , ut  & 
Peter  vefler , qui  in  culli  efi,  dimiiitt  voiit  peccete  vefir e . Marc.  ir.  ij.  Qjtere  non  dimiim 
ptrum,  ut  tibi  dimittetur  imam  ? D.  Aug.  trafl.de  refl.Cath.  Convcrfat. 

( c ) Pòi  tuietii  ti  dilebiionem  inimicorum  edmoneo  , quii  td  fenendum  ptccttorum  vulne- 
ri1,  nr’lum  effe  medictmentum  utdiut  ugno/ co  . D.  Aug.  T rafl.  de  Rcftit.  Cathol.  Convcr- 
fat. 

( d ) Si  quii  fermo nem  menni  ferveiit  , Parer  meni  dilige t eum  . Jo.  14.  13.  I Ile  fecurui 
tmtt  , qui  propitr  Dcum  illuni  tinti , a quo  intelligit  fe  non  imiti  . D.  Greg.  hom.  3S.  in 
Euang. 

( e ) Betti  Mifericordct  ; quintini  ipft  Mtfericorditm  confequentur  . Betti  Parroci,  quonitm  filli 
Dei  voctkuntur.  Manli.  3.  7.  9.  Nulli  efi  mi; or  Mtfericordte , qium  offendenti  dimittere  . D. 
Thom.  Opulc.  4.  de  deceni  Praecep.  cap.  8. 

( f ) Si  voi  non  dimi/critii , nec  Poter  vefler  , qui  in  ceelii  efi  , dimittet  voiit  peccttt  vefire  . 
Mare.  II.  16.  Si  non  dimtferit , revocai»  te,  Cr  qutdqutd  tih  dimifenm,  rtpliceio . D.  Aug. 
ferm.  15.de  Verb.  Dom. 

( s ) Qui  vindictri  volt,  0 Domino  involtici  vindtBiin , 6r  peccttt  illiut  fervtnt  fervtiit . Ec- 
cli.ag.  t. 

( h ) Quam  mercedem  ex  odio  tuo  recipit  , nifi  mimo  tenebri t , & con  fu  /e  mentii  honorem  > 
Uticumque  fuetti,  tecum  itici  iofltm  imclujum . D- Aug.  fer.  83.  de  temp.  Quid  efi  vindictri  , 
nifi  nule  tlieno  ptfei?  Idem  hom.  40.  e*  30. 

( i ) Qui  dicit,  fe  in  luce  efie  » & frttrem  fuum  odit,  in  teneirii  efi  , (T  in  tencirii  imbuii: 
& nefeit  quo  videi . 1.  Jo.  z.  1».  Recedi:  t C/ntJìo,  qui  de  ft  dicit  : Jo.  8-  la.  Ego  fum  lux 
Mundi.  D.  Aug.  (erra.  83.  de  temp. 

( k J Le*  Qlcmentit  in  lingue  tjui . Prov.  31.  ad.  C ee  are  tjut  Prudenti e.  Prov.  a-  fi. 
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colè  comanda  a noi  Gesù  Critto  . La  altro  Amico  , e confitte  nella  frequen- 
prima  è di  amare  i noftri  Nemici  -,  za  delle  vifite  , nell’  attidua  compi- 
ccisi che  fia  rimoffo  dall’  animo  no-  gnia  , nella  famigliarità  , e conferenza 
ftro  ogni  odio  ; ( a ) e fumo  pronti  a de’  loro  affari  : e quella  non  ci  è co- 
rimoftrar  loro  il  noftro  Amore  , qua-  mandata  . ( g ) La  Benevolenza  comu- 
lor  bifogna  . ( b ) La  feconda  è di  ne  è quella  , che  fuole  praticarli  co- 

benefìcare  li  ttefli  nottri  nemici  a munemcnte  da  tutte  le  Perfone  di  fi- 

luogo  , e tempo  ; ( c ) così  che  fia-  mile  qualità  nella  Civile  lor  Società  , 
mo  difpofti  , quanto  fi  può  , nelle  come  da’  Parenti  co’  Parenti  , da’  Cit- 

vere  neceifità  a fovvenirli  » ( d ) La  tadini  co’  Cittadini  , c da'  Vicini  , o 
terza  , di  pregare  poi  anche  per  lo-  Conofcenti  di  una  medefima  Patria  , 
ro  , acciocché  vivano  da  buoni  Cri-  e di  una  medefima  condizione  e que- 
lliani  , e fi  falvino  : ( e ) Del  rima-  fta  Benevolenza  comune  , la  quale  ft 
dente  non  ci  ha  Critto  obbligati  ad  dà  a conolcere  negli  eftrinfechi  fegni 

un  Amore  confidente  di  andare  , né  di  parlarli  , e di  falurarfi  , Certo  è , 

a cercare  la  loro  converfazione  , nè  a che  è di  precetto  . ( h ) Onde  fe  alcu- 

comunicar  loro  i nottri  interettì  , nè  no  di  Voi  era  folito  nelle  occafioni 

a fidarci  in  tutto  de’  lor  Configli  , che  di  falutare  il  tale  , e parlargli  , pri- 

anzi  in  quello  necelfaria  è la  Prudenza  ma  di  elfere  offelò  , è obbligata  anche 
a faper  ufare  cautela  x e circofpezione  » di  poi  ad  ufargli  quelle  medefime  di- 
(/)  * moftrazioni  , le  quali  non  fono  fe- 

19  Due  forti  perciò  di  Benevolenza  gni  fpeciali  , ma  comuni  di  Carità  : 
noi  dobbiamo  dittinguere  : Una,  che  (/)  ed  è allora  maggiormente  obbli- 
è Benevolenza  fpecialc  ; 1’  altra  , che  gaio  , quando  che  dal  negare  la  paro- 
è Benevolenza  comune  . La  fpeciale  è la  , ed  il  faluto  , ne  fèguirebbe  lo 
come  quella  di  un  buon  Amico  coll’  fcandalo  di  mal’  efempio  a chi  fa  , e 

A a a ve- 

( a ) Ve  erga  inimicot  diUBiontm  babtamus  ai  evitationem  odi!.  D.  Thom.  i.  ».  Quali,  to8.  arf. 
a.  Ad  btnc  PerJeBiontm,  qua  pettina  ad  interiorem  mentii  difpefitionem  , Jeu  ad  etrtntior.em 
cujutlibet  inelinationit  in  contrtrium  Cbaritatit , omnet  tenemtir . Idem  2.  2.  Quali  84.  »rr.  j.  &. 

Quali.  Difput.de  Charir.  ert.  11» 

( b ) Non  tjl  de  nicefiate  Cbaritatit  abfolute , ut  in  [pedali  quii  movestur  motu  diltSàamt  ad 
inimicum.  EJl  tamtn  de  neeejfitate  quod  hekett  ammutii  pacatimi  ad  hoc , quod  in  [iugulari  ini - 
micum  diligete!,  fi  necejfital  occurreret.  D.  Thom.  2. 2.  Quali.  2j.  art.  8. 

( c ) Bene  fatue  bit,  qui  oderunt  vot . Matth.  5.44.  Si  efurierie  inimicut  tuur,  cibo  illune  . Prov» 
xj.  xt.  Si  Decurterà  bovi  inimiti  tui , eut  sfino  ertemi,  redue  ed  e uni.  Si  viderit  ofinum  odien- 
ti! te  tacere  fub  onere,  non  pertrsnfibie , [ed  fublevsbii  cum  eo  . Ezod.  23.  4. 

( d ) Qua  dicit  Dominut  de  vere  diletti  cric  ininucorum , (Matth.  5 fi  refersntur  ad  prepara* 
tionem  animi  , fune  de  necejfitate  falutit  ; ut  fi  ilicet  homo  fit  paratut  benefacere  inimieit , cum 
ricce fiil at  hoc  requiret . Std  ut  aliquii  inimieit  hoc  exbibeat  prompte  in  atlu  , ubi  fpeciaiit  necef- 
fitit  non  occurit , pertinet  oad  confili*  » D.  Thom.  1.2.  Quali.  10S.  art.  4. 

( e ) Orare  prò  ptrfequentibut , & calumnianttbut  voi.  Matth.  5.44.  Tenemur  prò  inimieit  ora- 
re, non  in  [pedali , fed  in  communi , fdlicet  non  occludendo  tot  ab  orationibut  nofirit  tommuni- 
but.  D.Thom.  Lib.  3.  ad  HannibaL  diti.  30.  Quali,  un.  art.  2»  Orate  prò  inimieit  vefirit , ut 
Deut  eorum  malitiam  , qua  vo bit  inimicarne  , occidae . D.  Aug.  hom.  6.  ex  50.  / 

( f ) Super  inimitor  meot  prudentem  me  feoifti  mandato  tuo  . Pfal.  118.  98.  Non  credei  inimico 
tuo  in  aternum:  <!T  cu/lodi  te  ab  ilio.  Non  ftatuet  illum  penet  te:  & non  fedeat  ad  dexttram 
tuam,  ne  in  novi  fimo  agnofeat  verbi  me*.  F.ccli.  1 2.  lo. 

( g ) Pigna  dileBionit , qua  quii  exhibet  particulariter  aliquibut  perforiti  , inimieit  exbibtre  non 
tfi  de  necejfitate  falutit . D.  Thom.  2.  2.  Quali.  23.  art.  9.  non  enim  ft  babet  homo  eodem  modo 
familiaricer  ad  txtrantot,  ofiendtnt  eie  figna  per  fella  tmicida , fit  ut  ad  tot  , qui  funi  fibi  [pe- 
dali amicitia  ittnBi  . Idem  a.  2.  Quali.  114.  art.  1. 

( h ) Signa  Cbaritatit,  qua  eabibentur  Proximit  in  communi,  etiam  inimieit  txbibere  efl  de  ne- 
ci  fi  ri  le  praeepti  : Si  enim  non  exhiberentur  inimieit,  hoc  pertintret  ad  livorem  vi  ridi  ila  contro 
x i*  quod  dicitur  .-  Levit.  18.  14.  Non  quarti  ultionem , tir  non  tris  marnar  iniurta  eivium  tuo - 
rum.  D.  Thom.  x.  x.  Quali,  xj. art.  9.  . 

C « 1 Ktgtrc  bomini  fign*  familiirintit  , quando  ntteftat  txpettrtt  tfet  vmdiBa  , vii  enarra 
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vede , ed  olferva  quel  mancamento  di  ca-  portamento  citeriore  : ( e ) imperoc- 

lità  , che  puzza  di  odio  , di  livore  , e chè  quanto  è più  dretta  la  Parentela 
vendetta.  0»)  nel  grado  , tanto  1’  ommilìione  della 

20  Vuole  San  Paolo  , che  ogni  Cri-  Carità  farebbe  più  fcandalofa  . Padri  , 
ftiano  fi  attenga  non  fidamente  da  e Figliuoli  ; Fratelli  , e Fratelli  ; Zii , 

quello  , che  in  fe  ftefio  è male  , ma  e Nipoti  ; Cognati  , e Cognati  , ne- 

da  quello  ancora  , che  fenza  temerità  garfi  la  parola  , ed  il  faluto  ! ( / ) 
pub  edere  giudicato  , e creduto  male  QuelV  è uno  fcandalo  ; ed  è lo  Man- 
dagli altri  . ( b ) Per  lo  che  quelta  dalo  tanto  più  grave  , quanto  la  Con- 

dev’  edere  la  Vodra  norml  . Se  quel  fanguinità  , ,o  1’  Affinità  vi  è più  dret- 
tale  , che  vi  ha  offefo  , è Voftro  Pa-  ta . 

rente  , liete  obbligati  diportarvi  con  21  Che  dite  5 Uno  mi  par  di 

lui  , come  con  gli  altri  Parenti  della  udire  , che  dica  : Per  quelta  volta  a 
medefima  attinenza  : s’  egli  è Vodro  colui  perdono  ; e fono  contento  anco- 
Conofcente  , o Vicino  , obbligati  a ra  di  parlargli  : ma  io  non  voglio  ef- 

diportarvi  con  lui  , come  fate  con  gli  fere  il  primo  ; perchè  Egli  fe  ne  vau- 
altri  Conofcenti  , e Vicini  della  vo-  tarebbe  , quali  che  io  di  lui  ne  abbia 
dra  condizione  , ed  andate  così  difcor-  avuto  di  grazia  . Ma  che  fentimenti 
rendo  : altamente  il  volere  trattarlo  fono  quedi  ? Primieramente  che  vuol 

con  differenza  da  quello  , che  fate  con  dire  : Per  qttcfla  volta  io  perdono  ? Dun- 
gli  altri  , ed  efduderlo  affatto  da  Voi , que  un’  altra  volta  vorrete  non  per- 

è un  mancare  al  Dovere  della  frater-  donare  , ma  vendicarvi  ! Quando  San 

na  Carità  , ed  un  dare  manifedo  fegno  Pietro  domandb  a Crido  , quante  vol- 

di  odiarlo  ; il  che  ordinariamente  non  te  aveffe  da  perdonare  , cercando  , s’ 

fi  pub  far  fenza  fcandalo  . ( c ) Ed  è era  abbadanza  aver  pazienza  fina  al- 
qui  d’  avvertirli  , che  elfendo  noi  ob-  la  fettima  ; ( g ) Crido  rifpofe  , do- 
bligati  ad  aver  più  di  Amore  vcrfo  veri!  perdonare  anche  1'  ingiuria  let- 

di  quelli  , che  fono  a noi  più  drena-  tantefima  fettima  : (li)  e non  già  dir 

niente  congiunti  , ( d ) è anche  d’  a-  volendo  , che  foffe  lecito  il  vendicarti 

vcrfi  con  quedi  più  di  riguardo  nel  dell’  ingiuria  fettantefima  ottava  : ma 

co- 

ft ionio  vtniam  f etere!  ; vel  quando  ille  , fui  boftit  habttur  , fe  non  Jimulste  od  fornititi i - 
totem  internet  ; foia  lune  diligi t , <5  inter  omicot  reputondui  eft  . Sed  fuod  oli  futi  fe 
nitro  od  fomilioritotem  inimito  mgertt , tee  per fcHionn  eft . D.  Thoro.  in  ].  «lift-  30.  Quali, 
i.  art.  a. 

( « ) Ut , fu*  fine  peccoto  omini  pojfunt , pio  fctndolo  vitonde  inftftendum  tfl  : tende  Dominai 
tit , fui  [condoli  doni  moteriom  , V* , inquit  Matth.  18.  7.  tomini  illi,  per  fuem  [condoluta 
venie.  Innoc.  III.  ine.  1 de  novi  oper.  mine. 

( b ) Ab  omni  Jpecie  molo  oblimele  voi.  1.  ThcfTal-  3.  a*.  Sctndolum  ofìivum  femper  ejl  pecca- 
timi in  et,  fui  [condoli gtt  ; fu  10  vii  ipfum  oput , fuod  foeit , eft  peceotum , vtlcttamft  bohttt 
fpeeiem  peccati,  dimittendnm  eft  / empir  prtpter  Prorimi  Cberiiatem  , <3  fu  fui  non  dimani  , 
contro  Chontotem  agii . D.  Thom.  ».  ».  Quaft.  43.  »rt.  ».  & 4. 

( t ) Pie  avertei  foctem  o Prorimo  tuo.  Eccli.  41. 16.  Non  dette  elifuie  {nette,  fuod  fiU  IH  mo- 
rie , fi  bahett  aliquam  fpeeiem  moli.  D.  Thom.  ».  ».  Quali.  43.  art.  4.  Si  er  coufo  retionobili 
negai  vtrbum  , debet  rotienem , & inlcntionem  intuentibut  lignificare  propter  vitotitnem  {condo- 
li ; fi  bono  modo  lacere  potefl . D.  Bern.  San.  ferm.  14.  in  Quadra;;. 

( d ) Qui  fune  nobit  mogie  eon  junRi , funi  er  Choritott  megit  diligtndi  : fic  mogit  debemue  di- 
ligere confengurneot  propter  con/unHiontm  naturo . Singulit  proprio  , t T congruenti » fune  e ubi- 
dendo . D.  Thom.  2.  2.  Qnafl.  »«.  art.  8.  & 9. 

( e ) Hit  peujfimum  ttmjulendum  eft,  fui  ctnftriftmt  ridi  junguntur  . D.  Aug.  Lib.  «.de  Doflr. 
Grifi,  eap.  28. 

( f ) ttomro  Parimi  . Lue.  «8.  »o.  Primut  gradui  ifte  Pietotit  eft  . Honoro  obfequiit , ut  od- 
ftineas  0 eontumeliit  ; quia  ne  vultu  fuidem  Udendo  Piotai  eft  Pormi  uni , D.  Ambr.  Lib.  8.  in 
Loc. 

( 8 J Domine,  quotici  ptccobit  in  me  frotor  me  ut,  tf  dimin  rm  eit  Ufqut  [optici  I Matti.  18. 
11. 

( h ) Ditie  illi  Jefut:  Non  dito  lidi  ufque  {optiti,  ftd  ufqut  ftptuegitt  ftptiet,  Matth  «8.  va. 
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come  fpiega  il  Santo  Padre  Agodino  , 
( a ) che  tante  volte  debbafì  perdona- 
re , fenza  numero  , e fenza  termini  , 
quante  fiali  offefo  . Siccome  Voi  pre- 
gate ogni  giorno  il  Signore  nel  Pater 
nojiet  che  vi  perdoni  , non  fette  , o 
otto  de’  Vodri  peccati  : ma  che  vi 
dia  il  perdono  generalmente  di  tutti  : 
Dimitte  nobtr  debita  nojìra  : così  Voi 
ancora  dovete  efi'er  difpolìi  a perdona- 
re per  Amor  d’  Iddio  , quante  offefc 
poflono  eflervi  fatte  : ( b ) confidando  , 
e pregando  , che  tanto  il  Signor  Iddio 
vi  aiuti  con  la  fiua  Grazia.-  (e)  e non 
è quella  Carità  di  Configlio  , ma  di 
Precetto.  ( d ) 

22  Quanto  al  dire  , che  non  volete 
edere  il  primo  a falutare  , e parlare  ; 
così  mi  pare  , che  a dir  più  chiaro  , 
vorrelle  dire  di  non  volere  umiliar- 
vi : ( e ) Ed  o quanto  è vero  , che 
non  fi  pub  vivere  in  Carità  , ove 
non  s’  abbia  Umiltà!  (/)  Ma  io  non 
voglio  dringervi  più  di  quello  , che 
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la  Divina  Legge  vi  dringa  . L’  Evan- 
gelio non  è in  tàvore  di  chi  offende  , 
ma  di  chi  relìa  olfelb  .-  c certo  è che 
chi  è dato  il  primo  ad  offendere  , de- 
ve ancora  edere  il  primo  a dare  una 
oncda  foddisfazione . ( g ) Tuttavia  di 
fpedb  accade  , che  le  odèlè  fono  Icam- 
bievoli  ; ma  quelle  che  fi  ricevono  , 
fi  dimano  gravi  , e nella  memoria  fi 
dampano  ; quelle  , che  fi  fanno  agli 
altri  , fi  tengono  per  leggiere  , e fi 
fcrivono  in  aria  : ( b ) e da  qui  è , 
che  ne  nafce  poi  la  durezza  nel  con- 
cordarfi  ,-  e non  di  rado  fuccede  , che 
nelP  atto  ideilo  di  fard  il  pacifico  ag- 
giudamento  , ed  abboccamento  , s’  i- 
nafprilca  più  todo  , in  vece  di  medi- 
carli , la  piaga  ; a cagione  o del  mal 
garbo  , che  vi  fi  ufa  , o di  qualche 
improprio  termine  , che  vi  s'  inferi- 
fce  . ( /’  ) Accade  ancora  alle  volte, 
che  F Offenfore  volentieri  farebbe  il 
primo  a falutare  , parlare  , e umi- 
liarli ; ma  fi  ritiene  per  tema  , che 

F Of- 


fa ) Si  pteeaverit  f eptuagiet  oBietì  ignofce . Si  cintiti?  ignofce  : ir  quid  dicam  ? Totiei  quo- 
tili . Omnino  quotiei  pteeaverit , igno/ee . Non  tronfio  limiitm  Domini  mti  . ìpfum  Dominion 
nudi  in  Apoflolo  fuo  loqutntem  : CololT.  3.  13.  Donante s vobijmetipfit  , fi  qnit  adverfut  oli - 
quem  botti  querelam . Sieut  Deut  dono  vi  t vota , ito  & voi.  Omnia  peccata  donavi t Dominut  ; 
ir  omnet  culpai , qua  in  noi  eommittuntur , parati  fimui  ignofcere . D.  Aug.  fer-  ij.  de  Verb. 
Don. 

b)  Quotidit  petimut  dimitti  nobii  debita  noflra  : fic  ergo  ir  noi  dimittamui . D.  Aug.  ibidem  . 

( c ) Oremus , ut  pracepta,  qua  Deut  imponit  subendo  , impleri  faciat  adjuvando  . D.  Aug.  in 
Piai.  118.  Con.  27. 

( d ) Dominai  loquitur  Petto  de  peccato  in  eum  commi J j , quod  efl  femper  dimittendum , ut  fra- 
tri  redeunti  porcotur . Non  autem  inttlligitur  de  peccato  in  Proximum  , ve/  in  Deum  commif- 
fo , quod  non  tfi  no  fi  ri  arbitra  dimiitere . D.  Thom.  a.  2.  Quali.  11.  art.  4. 

( e ) Veniam  peti  ab  eo , quem  ajfendtflt . Refpondet  : non  me  bumi/iabo . D.  Aug.  ferm.  ti.  de 
Verb.  Dom.  Veremur  [ape  a Proximit  defittici , dedignamur  iniuriat  tolerare  . Si  coni  ingoi  jur. 
cium  cum  Proximo,  erubefcimui  priora  far  n facete . Cor  quippt  carnale  , duin  tu  sui  vita  glo- 
riam  quarti , bumilitatem  refipuit . D.  Greg.  hom.  32.  in  Euang. 

( f ) Inter  Juperbot  femper  sargia  funi.  Prov.  13.  io.  Impoffibito  efl  aliquem , Humilitate  abit- 
ila, pojfe  Citar  il  uriti  nifu  quohbet  reti  nere . Venerati.  Petr.  Cluniac.  Epill.  ad  D.  Bern.  & eli 
Epill.  229.  inter  opera  D.  Bern. 

( g ) Per  injuriam  defpicitur  Proximut  : illi  autem , qui  pcenittnt  de  injuriit  faSii , ir  confiten- 
tur  fé  malefèciffe , ir  bumiliantur  , & veni  am  petunt , magni  pendant  eoi  , quibut  ft  burni- 
timi . D.  Thom.  1.2.  Quali.  47.  art.  4.  Multi  [cium , ft  peccafle  in  fratta  fuo  1,  ir  nolunt 
dietro,  Dimitte  mihi . Non  erubefeunt  de  iniquitate  , ir  erubefeunt  de  bumilit  ale . Infoi  od  mo- 
rirò : Quicumque  babetit  difeordiam,  confiderete  voi  & inventi! il  ; voi  non  debuiUt  f acere , quod 
fui  fi  it , nrc  dicere , quod  dixiflit . Peliti  veniam . D.  Aug.  hom.  40.  ex  50.  Si  Dominai  homo 
peccai  in  fervum  fuum  , blande  illum  a lloquatur  : blanda  tnim  appellano  , venia  tfi  pofiulatio . 
Ibidem  . 

( h ) lnjurio  illata  nimit  manet  in  memoria  bominn . D.  Thom.  2.  2.  Quali.  138-  art.  j-  Via 
alieni  nimit  parva  videntur  injuria  fibi  illata-  ibid.  Quali.  157.  art.  2.  Alter  alteriut  culparn 
cito  in  te  Ili  gii , fuam  autem  difficile:  in  caufa  alteriut  tranquillum  babtt  cor,  in  fua  vero  tur- 
batum  . D.  Chryfoll.  hom.  43.  Oper.  imperi. 

fi  ) ti  ornimi  fatilet  funi  ad  irtogandat  iniuriat , (f  diffiditi  gd  etneordiam  rtquinuJtm  „ 

D.  Aug. 


Digitized  by  Google 


SERMONE  X . SOPRA  Ly  AMORE 


190 

I*  Oifefo  non  corrifponda  , o fi  pro- 
vochi anzi  allo  fdegno  : ed  allorché 
da  lui  non  deriva  , che  non  adempi- 
ta li  fuoi  doveri  , effendo  pronto  ; 
non  v’  ha  dubbio  , eh’  Egli  è ficura 
in  Cofcienza  . ( a ) Ma  per  o^ni  ca- 
fo  , Fedeli  miei  , farete  Voi  si  poca 
flima  de’  Configli  di  Gesù  Crirto  , che 
non  vogliate-  in  grazia  loro  far  nul- 
la '<  Dire  di  non  voler  fare  per  Amor 
d’  iddio  fe  non  quello  , a che  fiere  di 
Precetto  obbligati  , vi  pare  che  fia  un 
parlare  da  buon  Criftiano  ? Ma  fe  an- 
che il  Signor  Iddio  così  trattalfe  con 
Voi,  che  farebbe  a quell’  ora  di  Voi  ? 
E'  egli  obbligato  a perdonarvi  i Vo- 
ftri  peccati  ? a mantenervi  la  vita  , e 
la  lanità  , a confervarvi  i frutti  della 
Campagna  , ed  a concedervi  tante  Gra- 
zie per  il  corpo  , e per  1’  Anima  , 
quante  tuttor  vi  concede  ? ( b ) Quan- 
te volte  il  Signor  Iddio  è fiato  oifefo. 
da  Voi  ? e pure  Egli  è anche  il  pri- 


mo, che  viene  a cercarvi,  ed  offerirvi  it 
perdono.  ( c ) 

2?  Non  più  dunque  tanti  vani  , ed 
umani  rifpetti  . Dove  fi  tratta  della 
Fraterna  Carità  , non  fi  dia  luogo  a 
cavilli  , e puntigli  .•  ( d ) e s’  abbia 
non  per  difonore  , ma  per  onore  , e 
gloria  , P elfere  il  primo.  ( e ) A par- 
lar giufio  fapete  , chi  ha  da  elfere  il 
primo  ? Quello  , che  è più  buon  Cri- 
fiiano  , che  ha  più  di  amore  a Gesù 
Crifio  ; più  di  amore  all’  Anima  pro- 
pria , ed  ha  più  caro  falvarla  . ( / ) Sì 
quello  ha  da  elfere  il  primo  , {g  ) fen- 
za  dare  afcolto  nè  al  Mondo  , che 
non  fa  dare  configli,  fe  non  di  or  go- 
glio  , e di  vanità  ; nè  al  Demonio  , 
tanto  nemico  della  Carità  , ( h ) e 
tanto  amico  degli  Odj  . La  Carità  è 
di  fomma  necelfità  per  la  Vofira  e- 
terna  falute  : ed  è fempre  meglio  fa- 
re qualche  cofa  di  più  del  Precetto  , 
che  far  di  meno  ..  Il  nofiro  Dio  è il 

Dio 


D.  Aug.  ferm.  6.  de  Verb.  Dom.  Quodam  tumore  in  viri*  Icnitttis  emiliane  , ut  non  folunt 
non  min  font  conceptum  furori:  inceudium  , ftd  illud  mogit  focitnt  conflagrare  . Abb.  Jofcpha- 
pud  Caftan,  collie.  1 6.  cap.  ai 

C a ) Tu  qui  ditifli  fratri  tuo  : Dimittc  miri  , quod  piccavi  in  te  : fi  vera  bumilitate  , non  fi- 
da Cb  tritate  diaifti  ; ftd  ille  noi  un  ubi  dimitttre  , noli  effe  foli  citili  ,tT  in  eo,  quod  non  impe- 
trafli  a fratre  tuo , / ectimi  e fio  de  Domino  tuo  ....  Si  tu  vii  concordare  cum  fratte  tuo  , & 
ille  non  vtilt  ; die  Deo  fccurut  : Dimittc  nobtt  debita  noflra . D.  Aug.  hom.  40.  ex  50. 

( b ) JuJhficati  gratis  per  Gratiam.  Rom.  3.  14.  alioquin  Grana  jam  non  effet  Gratta  . Rom. 
I».  4.  Dona  illiut , fi  potei,  refpice . Quidquid  et,  vel  babet , non  tibi  debitum  cjì  , ftd  Bene- 
ficium  aìut . D.  Aug.  Lib.  Mcdit.  cap.  3.  & 4. 

( c ) Cum  adirne  infirmi  eflemut . . . . peccatore  1..  ..  inimici,  Rom.  q.  6.  Deut  prior  dilexit  net. 
x.  Jo.  4.  19.  Venir  Filiut  bomimt  quante,  & falvum  lacere,  quod  penerai . Lue.  if.  io.  Di- 
lexit noi  Deut:  cogitemut , quale t dtlexerit . D.  Aug.  ferm.  143.  de  temp-  Inter  noi,  & Deum 
difeordtam  peccando  feci mut  ; CJ  tamen  ad  noi  Deut  Legato t mittit , ut  net  tpfi  , qui  peccavi- 
mut , ad  pacem  Dei  rogati  veniamus.  a.  Cor.  j.  io.  Erubefcat  ergo  bumana  Superbia,  fi  Pro- 
ximo  non  fatitfaciat  prior.  D.  Greg.  hom.  31.  in  Euang. 

( d ) Ntbil  per  coment ionem , ncque  per  inanem  gloriam  ; [ed  in  iumilitate  fuperiorei  fibi  invi- 
cem  arbitrante!  • non  qua  fua  funi  [iuguli  confiderantei , ftd  qua  aliorum . Philipp.  1.  3. 

C e ) Omnes  honorett;  fraternitatem  diligile.  1.  I’etr.  1.  17.  C baritele  fraternitatii  invtctm  dili- 
gente:; ionott  invienti  perveniente: . Rom.  12.  10. 

( f ) Qui  cum  fratre  babet  dtfeordiam , & invtnifli , quod  non  tu  in  eum  peccajli , fed  ille  in  te  ; 
tf  non  vult  veniam  poflulare , debent  effe  altqui  Pacifici  , qui  illum  objurgent  , ut  veni  am  pe- 
lai : tu  tantum  prior  e fio  ex  toro  corde  dimiitere.  Si  paratut  et  dimitttre  , jam  dimififii  . D. 
Aug.  hom.  40.  ex  30 . Si  traiii  eum  , qui  te  effendi t,  ad  dileclionem  bennate  tua,  tu  vincit . 
Si  aliut  trabit  te  ad  odium , tu  perdii . Noli  vinci  a malo  . Rom.  12.  21,  Sed  vince  in  bono 
malum . D.  Thom.  Opufc.  4.  cap.  8. 

Cs)  Veraci  ter  Jt  quifque  proba,  fi  non  de  nomine  Cbrifl,  erubefcat  ..  . . Plerumque  ipft  homo 
qui  irafeitur  , difeordanti  fibi  reconcili  eri  appetii  , fed  ire  ad  fatisfaciendum  prior  erubefeit  , 
Penfemut  fobia  ventasti , ut  videamut,  quo  y oceani  naflne  previtati : aiiionei  . D.  Greg.  hom. 
31.  in  Euang. 

( >>  ) Petat  veniam , qui  fedi  in  iurta  m ; det  veniam,  qui  accepit  infuriarti  , ut  non  poffideamur 
a Selene,  cuiut  triumpbut  c/l  diffenfio  Cbrifl ianarum . D.  Aug.  iérm.  74.  de  Diverf.  C urte  lati 
qui  ederunt  pacem,  tram  pecificus.  Pfal.  ny.  6.. 
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Dio  della  Pace  , non  giammai  della 
didenfione  : ( a ) ed  il  Paradifo  non  è , 
che  una  vifione  di  pace  ; ( b ) fabbri- 
cato a guifa  di  una  Città  , che  ha  da 
per  tolto  ne’  fuoi  confini  la  pace  : ( r ) 
e da  che  parte  potrà  entrare  in  quella 
Beata  fempitema  felicità  , chi  non  vuo- 
le vivere  in  pace ! (d)  E'  terribile  que- 
llo penfiero  per  coloro , che  fono  si  dif- 
fìcili a riconciliarfi  . ( e ) Ma  voi  fate 
oggi  , miei  DilettilTimi  , quello  fodo 
proponimento  di  voler  Tempre  bene 
per  Amor  d’iddio  a chiunque  vi  fa  del 
male  : e fe  non  potete  far  altro  , pre- 
gate il  Signore  per  tutti  ouelli  , che 
in  qualunque  maniera  vi  hanno  offe- 
fo  . ( / ) Così  voi  metterete  1’  Anima 
vollra  al  flcuro  , e goderete  nel  voftro 
cuore  quella  vera  pace  , che  è dello 
Spirito  Santo  , in  vita  , in  morte  , e 
nell’  Eternità  . Una  gran  limofina  è 
'quella  , perdonar  di  cuore  1’  offefe  . 

U ) 

SECONDA  PARTE. 

24  OOno  occafioni  d’  Inimicizie  le  Li- 
O ti  : ( h ) e flimo  opportuna  la 


*91 

congiuntura  , per  dare  intorno  a que- 
lle qualche  avvertenza  a rettamente 
procedere  si  nel  Foro  Civile  , come 
anche  nel  Criminale  . Il  litigare  in  fe 
Hello  è lecito  : e ficcome  è oneflo  1’ 
Ufficio  del  Giudice  : cosi  onefio  deve 
anche  dirli  il  ricorfo  ad  implorare  ne’ 
cafi  dubbj  le  di  lui  decifioni . ( i ) Ma 
flando  alla  pratica  vi  è nelle  Liti  af- 
fai di  pericolo  per  la  Cofcienza  ; e fe 
non  tutte  fono  da  condannarli  , non 
devono  già  nè  anche  tutte  approvarfi  . 
Per  non  errate  è necelfaria  una  gran- 
de cautela  ; ed  ha  da  edere  quella  la 
principale  , che  fi  accordi  con  la  Ca- 
rità la  Giultizia  . Nel  cercarli  la  Giu- 
Hizia  , per  avere  non  piò  che  il  fatto 
fuo  -y  e cercarla  in  modo  , che  non  ro- 
lli pregiudicata  la  Pace  , e la  Carità  ; 
farebbe  una  indiferezione  il  voler  por- 
re fcrupoli  ; ( k ) poiché  talora  può  an- 
zi farli  con  merito/  così  richiedendo  le 
circollanze . ( / ) Ma  cercare  la  G mili- 
zia , e nell’  atto  di  cercarla  per  un  bene 
temporale,  perdere  un  Bene  sì  grande  , 
com’  è la  Pace , la  Carità  ? Quello  non 
fi  può  dire  mai , che  fia  lecito  ; sì  per- 
ché non  può  edere  colà  giuda  quella, 

per 


I a ) Cbantttem  fecìamini ....  fiori  enim  efl  dijfenfionit  Deut.  fed  Pacit . i.  Cor.  14.  1.  ] 3. 

( b ) Caleflit  urbi  Jeruftìem , betta  Ptcit  vi  fio . Hymn.  in  Off.  Dedic.  Ecele. 

( c ) Qui  pofuit  finti  tuoi  Ptcem.  Pfal.  ,47.  3.  Jeruftìem  Hit  caleflit  murai  btbec  de  Ptce  con- 
flrulìot . D.  Aue.  ferro.  168.  de  Temp. 

( d ) Qui  ttlem  Ptcem  , <ST  Cbtritttem  non  htbet , ut  omnet  borni  net  diliga , fi  cut  prteepit  Ciri - 
fluì , et  omni  porte  ilici  caleflit  Jeruftìem  portai  cltuftt  inventa  . o.  Aug-  icrm.  ,68.  de  Temp. 
( e ) Cum  grondi  tremore  , Frotta  Cbtriffimi  , confiderete  debemut , quod  Spiritut  StnHut  terribi- 
lità dixit  : Qui  pofuit  fina  tuoi  Ptcem  ; Cr  covare  , ne  Ulti  ponti  contro  noi  1 laudatavi  , ut 
nullut  nobit  fit  tditut , per  quem  intrtre  pojfimut  . Idem  ibidem. 

( f ) Ora,  ut  occidat,  Deut  inimichili  , & ftìvet  fntrem  ....  Ore  prò  ilio,  qui  peeeovit  in  te, 
ut  venitm  pero!  ; quii  feit  ti  nocete , fi  non  petit.  D.  Aug.  hom.  40.  e*  jo.  Quid  tliud  prò 
inimicii  orendum  efl,  nifi  ut  det  illit  Deut  Panitentitm  , <S  refipifeont  0 loqueit  diaboli , 0 q ut 
vinili  tenentur  ? Idem  ferm.  jp.  de  Temp. 

( g ) Duo  fune  eleemoffno , uno  cordi t , olio  pecunia . Elecmof/nt  cordit  efl , eì  dimìtteee , o quo 
lafut  et . Pecuniom  potefl  fieri  ut  tliquondo  non  babai  , ut  inimici t tuit  indulgcat , nunquom 
te  poterli  excuftre  ; de  tbefturo  enim  cordit  tui  pota  proferre  , quod  tributi  : tr  prò  tleemofjnO 
cordit  quit  vel  umbrtm  excufttionit  poterit  in  die  tu  die  il  protenderei  D.  Aug.  boro.  8.  ex  50. 
( h Occafionct  litigtndi  funt  tnimicitiarum  mtterit . Gillebcrt.  Abb.  in  TraA.  Afcet.  tr.  4.  in- 
ter opera  D.  Bern.  rom.  3. 

( i)  Judicit  fecundttm  fe  non  funt  illicitt , ficut  ne c litet;  quit  fi  peccttum  efl  judicium  btbere, 
videtur  [equi  , quod  etitm  peccttum  fit  Judicet  conflituae  ; rum  ho c fit  ncctfionem  dare  judicium 
habentibut  : cum  amen  dia tur  ; Deut.  1.  ,6.  eludile  ilici  , tir  quod  juflum  efl,  indiate , quio 
judicium  Dei  efl.  D.  Thom.  in  Expof.  Epilt.  r.  Cor.  6.  Le 61.  1. 

( K ) Pecctt , qui  exigit  ulta  dtbitum  ; non  pecctt , qui  txigit  debitum  . D.  Aug.  Lib.  17.  con- 
tra  Fault,  cap.  ij.  Mifericordit,  6r  Verini  obviovtrunt  fibi . fuflitit,  & Pox  ofcultto  funt  . 
Piai.  84.  11. 

( 1 ) Cum  eo,  qui  riddare  non  vull  pecuniom  debit tm,. fi  modefle , tc  lenita  omni  modo  tliquii 
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per  cui  fi  offende  la  Carità  ; ( a ) come 
anche  perchè  la  Carità  veramente  fi  of- 
fende nell'  amarfi  più  la  roba  , che  il 
ProlTimo.  ( b ) 

25  A quella  maflìma  di  eterna  Ve- 
rità attenti  bene  , o Crifiiani  . Non  fi 
può  muovere  fenza  peccato  una  Lite  , 
quando  non  fi  può  talmente  fodenere 
il  voflro  Diritto  in  Giudizio  , che  non 
fi  diflrugga  nel  vodro  Cuore  la  Cari- 
tà . Si  offende  la  Carità  nell’  ordire 
liti , e venire  ad  efeenzioni  contra  de’ 
Poveri,  a'  quali  fi  potrebbe  o con  Mi- 
fericordia  condonare  il  debito  , ( c ) o 
con  Pazienza  concedere  tempo  , finché 
fiano  in  calò  di  poffibilità  . ( d ) Si 
offende  la  Carità  , quando  nelle  liti 
intervengono  impegni  di  od;  , livori  , 
fazioni  , malignità  , maledicenze  , ca- 
lunnie , e difpregj  . ( e ) Onde  riflet- 
tete bene  fopra  voi  fteffi  ; e fe  cono- 
fccte  per  efperienza  di  non  faper  li- 
tigare , fenza  lafciarvi  trafportare  dal- 
la malevolenza  , e dall’  Ira  , per  quan- 
te ragioni  abbiate  in  voflro  favore  , 
voi  dovete  allenenti  dalla  lite  nell’  i- 


fleffa  maniera  , che  dal  peccato  mor- 
tale. Perchè  ? Perchè  la  lite  vi  è un' 
occafione  proffima  di  peccare  mortal- 
mente contra  la  Carità  . Chi  non  ha 
liti  , le  sfugga  : Chi  ne  ha  , proccnri 
di  terminarle  con  aggiuflamenti  , ed 
arbitri  . Manco  male  , che  nella  ro- 
ba fi  patifea  qualche  danno  dall’  In- 
terelfe  , che  non  è fi  danneggi  la  Ca- 
rità , di  cui  nel  Tribunale  d’  Iddio 
vi  farà  chiedo  uno  drettiffimo  conto  . 
(/) 

26  Quanto  a quello  , che  al  Crimi- 
nale s’  afpetta  , fé  fia  lecito  a chi  i 
dato  offefo  , fare  al  Giudice  idanza  , 
che  fia  punito  il  Reo  con  la  pena  , 
che  la  Legge  ha  preferitta  alla  qualità 
del  delitto  : Quedo  è certo  , che  non 
effendo  lecito  mai  ad  alcuno  il  vendi- 
carli di  fua  propria  autorità  , dev’  ef- 
fer  lecito  almeno  il  ricorfo  alla  Potc- 
dà  Giudiciale  , e lecito  il  volerli  , che 
la  Giudizia  faccia  il  fuo  legittimo 
corfo  . ( g ) Ma  è d’  avvertirfi  pri- 
mieramente , che  fe  può  elfer  lecito 
voler  la  Giudizia  per  Zelo  dell  a Giu- 

di- 


egerit , ut  fiU  refi  itti  stur , si  ite  ut  bominem  corrigli , cui  ptrniciofum  c fi  bsbert , guai  rtìist , 
ÉT  non  reddert  ; non  (slum  non  peccsbit , [ti  etism  plurimum  illi  p roderti . D.  Aug.  loc.  cit. 

( » ) Ubi  Cbsritst  non  cft  , Jufiitis  elfo  non  potefi  . D.  Aug.  lib.  a.  de  ferm.  Dom.  in  Mon. 
cap.  j.  Vero  Virtut  non  efl  , cum  noe  Pietsi  fino  Jufiitis  , net  fine  Pietste  fervstur  Jufiitis  ; 
qux  f • pirite  sb  invicem  iiisbuntur . D-  Thom.  in  Cale.  Matth.  1.  19. 

( b ) Judictum  efl  iUicitum  omnibus , primo  e * cupiditsce,  (T  svsritis  : fecundo  cum  detrimento 
Pseit  . D.  Thom.  in  ExpoC.  Epifl.  1.  Cor.  6.  Left.  a.  Dum  prò  terreno  re  Por  s corde  cum 
Prorimo  feinditur,  liquido  sppsret , quod  plui  rei , qusm  Proemi  ut  smstur . D.  Greg.  Lib.  3 1 . 
Mor.  cap.  8 Si  quii  nobii  terreno  tallii,  in  odium  repente  crsrdefcimut  : & dum  psrvs  ferii 
deftndimut , intuì  smiitimui  mirimi.  Idem  hom.  27.  in  Euang.  Hi  quippe  xfiimsnt  itrrensm 
pojfiejfionem  fuper  frsttrnsm  dilcilionem , <Sr  Péci  rei  prsferunt  ttmpotslei . D.  Bern.  Epi  il.  397. 
ad  Abb.  Odon. 

( c ) Qjiifquii  debitum  dirmttit  inopi , opus  Cbriflisnum  operstur . D.  Aug.  Lib.  2.  de  Serm.  Dom. 
in  Mon.  cap.  8. 

( d ) Si  it  si  msnum  non  bsbet , unde  ridderò  pojfit , crpcHs  non  hsbentem  ..  . . ne  eum  fuffo- 
csndo  in  sngufliii  retinosi . Forte  dicit  : bsbet , unde  reddere  pojfit  ; vendst  domum  . Qtiod  libi 
non  vii  fieri,  siteri  ne  fecerit . Hoc  vult  Deus.  Hoc  jubet  Deut.  D.  Aug.  hom.  48.  ex  jo. 

( c ) Hinc  contentionei , xmulstionct , snimofitstet , dijfcnfionet  , detrslhonet , [eiitionet  , fu/urrs - 

tiontt Non  in  vobis  pnevslese  opus  disboli,  fed  Por  Cbrifti  vinco t in  cerdibut  vejìrit  . 

D.  Aug.  Epifl.  109.  ad  Monach- 

( f ) Abfltnc  te  s lite,  (f  minuet  peccsts . Eccli.  28.  io-  Litei  sut  nullsi  bsbestit , sul  celerri- 
me finistit,  ne  ire  crefcst  in  odium  . D.  Aug.  in  Reg.  ad  Serv.  Dei . Tutiut  efl  pojfidere  quip- 
pism  minut  in  pece,  qusm  cum  lite  smpliut . D.  Bern.  Epift.  397.  ad  Abb.  Odon. 

( g ) Principi  tnim  Dei  minifler  efl;  (f  non  fine  esufs  glsdium  portar;  vìndet  in  irem  ei,  qui 
mslum  sgit  . Rotti.  ■].  4.  Leu  dedit  uleijeendi  modum  . Exod.  at.  24.  Oculum  prò  oculo  , 
dentini  prò  dente  ; tT  xquum  efl,  ut  recipist  unufquifque  quod  geflii,  slioqui  Leu  ncqusqusm  id 
amflituertt  . D.  Aug.  in  Pfal.  108.  Sed  qusndo  sliquit  qusrit  vindtHsm  poster  ordinem  judi - 
cisrin  Potefi  otti , ufurpst  fibi  quod  Dei  efl  ; & ideo-pteest  mcrtiliter  l D.  Thom.  Quatti.  12. 
de  malo  art.  3. 
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DE'  NEMICI. 


ftizia  , c della  pubblica  quiete  , e dell’ 
Onore  d’  Iddio  ; ( a ) non  è già  lecito 
inai  di  volerla  per  foddisfare  fefteflo 
col  male  di  Colui  , che  ci  ha  offeh . 
( b ) E'  d’  avvertirli  in  fecondo  luogo , 
che  chi  è (lato  offefo  , e vuole  , che 
fia  fatta  Giullizia  contra  del  fuo  Of- 
fcnfore  , è facile  affai  , che  s’  inganni , 
col  dare  a fe  (lelfo  ad  intendere  che 
ha  puro  zelo  quello  , che  è vendetta, 
e malignità  avanti  a Dio  . Vi  è gran 
differenza  tra  1’  Accufatore  , che  pre- 
tende la  Giullizia , ed  il  Giudice  , che 
la  amminiilra.  Il  Giudice  , che  ì fen- 
za  Palfione  , opera  con  Virtù  : ma  1’ 
Accufatore  , che  follecita  la  Giullizia 
contra  del  fuo  Offenfore  , è appalfio- 
nato,  ed  ha  feco  fempre  un  veemente 
fofpetto , che  ha  modo  dall’  odio.  ( c ) 
S’  ha  bel  dire  : ’ Io  porto  odio  al  Malfat- 
tore come  a Malfattore  , non  come  a mio 
Profltmo  ; ma  è quella  una  cofa  , che 
di  rado  praticamente  h avvera  . ( A ) 


In  chi  avelie  lo  fpirito  del  Santo  Re 
Davide  , li  potrebbe  credere  , che  ami 
nell’Uomo  la  Natura,  edodii  folamentc 
1’  iniquità  : ( e ) ma  non  ì già  ciò  cre- 
dibile in  tutti . 

27  Può  darli  il  cafo  , che  s’  abbia  da 
agire  in  Giudizio  , acciocchì  ha  puni- 
to un  tal  Malfattore  , quando  già  co- 
llui ha  commedo  molte  fcelleratezze , 
e ragionevolmente  fi  teme  , che  per  1’ 
impunità  ne  commetterebbe  delle  al- 
tre . Ma  bifogna  prima  fedar  le  Paf- 
fioni  , e purificare  le  intenzioni  , ed 
avere  nella  punizione  del  Reo  non 
confol azione  , ma  compadione  . (/)  Per 
altro  fe  occorre  in  qualche  improvvi- 
fo  accidente  , che  lì  ferifea  , o fi  ucci- 
da : è fempre  meglio  implorare  con 
Mifericordia  il  perdono  , che  con  fe- 
verità  il  caftigo  : ( g ) e penfare  , che 
farebbe  di  noi  . fe  anche  Iddio  in  noi 
caltigade  ciò , che  merita  di  edere  calli- 
gato  . ( h ) 


( a ) Si  innario  vindicantit  fertrur  principtliter  ad  quieterà  altarum  , <J  ad  Juflitia  nnfer- 
vationem  , Cr  ad  Dei  honorem  , potè fi  effe  vindieatio  licita  . D.  Thom.  a.  a.  Quell.  108. 
art.  i- 

( b ) Si  intentio  principaliter  feratur  in  malum  Ulitet , de  qua  vindiBam  fumit , tr  Hi  quiefeat  ; 
ejl  omnino  illicitum  , quia  deleHari  in  malo  alterine  pettina  ad  odinm  , qtiod  Charitati  re pu- 
gnai . Idem  ibid. 

( c ) Paucorum  efl  dignofetre  , quomodo  placet t peana  iniquorum  acculatoti  inimicitia  fe  fatte- 
rare  capienti  , tr  quam  tonge  alio  modo  pltceat  Judici  reità  volitatale  peccata  punitati  . ti- 
lt quippe  reddit  malum  prò  malo  : iflt  auttm  reddit  prò  malo  honum  ; quia  rtddit  rujlum 
injufla  : & quod  juflum  efl,  honum  efl  . Punit  ergo  , non  dtltBationc  aliena  mi  feria  , quei 
efl  malum  prò  malo  , fed  dilezione  Juftitia  , quod  efl  honum  prò  malo  . D.  Aug.  in  Piai. 

i»8 

( d ) Facile  efl,  atque  proclive,  malo t odifli,  quia  mali  fune  t raram  autem  eoe  diligere  , quia 
domine t fune  ; ut  in  uno  fimul  tr  eulpam  improba , & naturam  approher . D.  Aug.  Epill.  34. 
ad  Macedon. 

( e ) Iniquitatem  odio  hahui . Pfal.  118.  id|.  lniquot  odio  hahui , tr  legem  tuam  dittai.  Pfil.  >ig. 
113.  Per  fello  odio  oderam  tllot . Pfal.  ij8.  aa.  tr  tflud  odtum  ptrftBum  ad  Charitattm  per  tinte . 
D.  Thom.  1 a.  Quell,  aj.  art.  6. 

( f ) Er  conici endum  efl  miferia  percuoti! , & gaudendum  Jnflitia  Judicit  : ut  tr  nohii  in  luRu 
fit  piana  morientie  Piatimi  , tr  rurfut  in  gaudium  vtniat  tahihita  aquitae  judicantii  Dai.  D. 
Greg-  Lib.  aa.  Mor.  cap.  6. 

( g ) lnterctffor  prò  piana  remoytnda , ve  I temperanda  tur  am  gerii tr  hoc  efl  dileBionii  off 

cium  . D.  Aug.  Epilt.  54.  ad  Mactd. 

( h ) Si  quoterei  Deut  vindiBam  de  nohii , uhi  rtmanertmut , quiquotidie  Deum  efftndimui  ? D. 

Aug.  hom.  41  ex  50- 


£ b S E R- 
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SERMONE  XL 


Per  le  Anime  del  Purgatorio. 


Ejl  peccatum , quod  non  remittetur  neque  in  hoc  faculo , ncque 
in  futuro.  Matth.  12.  32. 

Amen  dico  tibi:  non  exies  inde , donec  reddas  novijjìmum 
qundrantent . Matth.  5.  25. 


EU’  udirli  quello  , 
che  dice  per  una 
parte  la  Fama  , fi 
è ora  ne’  Cuori  Cri- 
ftiani  eccitata  affai 
la  Pietà  verfo  le 
Anime  del  Purga- 
torio ; raccoglien- 
doli abbondanti  limoline  a fuffragarle, 
tenendoli  i Sacerdoti  frequentemente 
impiegati  nel  celebrare  MelTe  , e reci- 
tare Uffici  di  requie  : e qui  il  zelo  del- 
la Cattolica  Religione  ha  in  vero  una 
degna  occalione  di  confolarfi  , vedendo 
ad  efercitarli  così  bene  la  Carità  a fol- 
lievo  non  folamente  de’  poveri  Vivi  , 
ma  anche  de’  poveri  Morti  ; che  ben- 
ché liano  morti  , non  rellano  di  effe- 
re  noflri  Proflìmi  . ( a ) Ma  nell’  u- 
dirli  ancora  quello  , che  dicono  per  1’ 
altra  le  Anime  ftelfe  del  Purgatorio 
con  voce  flebile  ; non  v’  é al  certo , di 


che  poter  millantarli  , quali  che  per 
loro  fi  faccia  affai  . Sono  effe  malcon- 
tente , ed  afflitte  ; e fi  lamentano  con 
GiullÌ7Ìa  Angolarmente  -de'  Tuoi  Eredi , 
e de’  Tuoi  Parenti  ; così  che  là  dove 
fembra  alle  volte  di  farli  molto  per 
fuffragarle , tutto  è riputato  da  loro  effer 
poco  . ( l>  ) nè  può  negarli  , che  poco 
non  fia  in  fatti , fe  fi  vuole  confiderarlo 
o in  riguardo  a quel  grande  affetto , che 
lor  fi  portava  , quando  erano  in  quella 
vita;  oa  proporzione  di  quella  Eredità, 
che  frutto  de’  Tuoi  fudori  anno  lafciata 
dietro  di  fe  nella  morte  ; o a mifura 
delle  gravi , ed  ineffabili  pene , che  f of- 
frono in  quella  tenebrofa  prigione,  (<r) 
ove  a tutto  rigore  s’  ha  da  foddisfare 
per  ogni  menomo  che  alla  Divina  Giu- 
ftizia . ( tl  ) 

2 Sia  intanto  che  quello  mancamento 
di  Carità  , e di  Giuliizia  fi  dica  pro- 
venire, o danna  debolezza  di  Fede,  per 

cui 


( a ) Non  j olum  pauperitut  in  vita  mifereri  deiemut , fed  (T  defuadit  ctim  ora ni  dihgenria  fui. 
nonire.  D.  Aug.  ter.  44.  ad  Fratr.  in  Ere.  Cve  alius  tee.  Citrini , qua  tfl  vineulum  Eccle/i e 
memtro  unititi,  non  folum  od  vivot  fe  txltndit , fed  nitrii  od  mortuoi  , qui  in  dorifore  dece- 
dunt , D.  Thom.  in  Supplem.  4.  p.  Quarti.  7 1.  art.  a.  Ncque  cairn  fidelei  defundi  ai  Eeclefit  fe - 
ptrtnfUT  : Cr  funi  Proxwii  noflri  tiunc  in  vincalo  Ciani  ttit , Proti  mi  futuri  in  confortio  rt  ter- 
na ttit  . D.  Aug.  Lib.ao.de  Civ.  Dei  cap.  9.  k in  Enchirid.  cap.  54. 

( b ) Clomtnt  od  not,  qui  dum  vi  ter  uni,  multa  prò  noiit  fuflinere  volturanti  tiec  tic  fuivenire 
turomtn . D.  Aug.  loc.  eit.  oudito  tfl  vot  lamentationit , lufirit  & fletut . Jerem.  ji.  ij. 

( c ) llle  Purgatoria t ignit  durior  tfl,  quarti  qnijquid  pctefl  in  hoc  ferculo  peenarum  videri , cogi- 
tari,  atei  fentiri . D.  Aug.  (erm.41.de  Sanili  ■ Et/i  ignit  ili  e non  ftt  aternut,  miro  tamen  modo 
tfl  gravit . Idem,  ecl  alius.  Lib.de  vera,  & falla  Fornir,  cap.  17. 

( d ) Non  etici  inde,  donec  reddat  noviflimuin  quedrantem . Matth.  j.  aj.  Non  tgredierit  de  cor- 
care, donec  etiam  minuta  peccata  pcrjolvar . D.  Hieron.  Comment.  in  Matrb.  5 - Siili  enim  re- 
linquitur  irapiinitum  . D-  Aug.  Lib.  1.  de  ferm.  Dom.  in  Monte  cap.  ai.  Illud  feitote,  quia  pofl 
tane  Virj'n  in  purgaiiliiltt  lodi  centupliciter  , qua  fieri  nt  tic  neghilo , reddentur  ujque  ad  no- 
vi jfi  munì  quadranttm . D.  Brrn.  ferm.  in  obitu  Humberti. 
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DEL  PUR 
cui  cert’  uni  non  credano  , come  fi  de- 
ve , gl’  irrefragabili  Dogmi  del  Purga- 
torio ; ( a ) ovvero  da  una  certa  dillipa- 
vione  di  fpirito  , per  cui  tra  gl’  imba- 
razzi del  Mondo  poco  fi  penfa  , c me- 
no fi  apprende  1’  atrocità  de’  fuppliz; , 
che  fa  fpafimare  quelle  infelici  Purgan- 
ti ; (i)  a me  pare  , che  la  Verità  fi 
tocchi  nel  dirfi  : Se  vi  fono  ingrati  fi- 
gliuoli , che  non  fi  curano  di  porgere 
aiuto  all’  anima  del  Padre , o della  Ma- 
dre nel  Purgatorio  : Se  vi  fono  Mariti 
dimenticati  della  defunta  lor  Moglie  ; 
e Mogli  dimenticate  del  defunto  Ma- 
rito : Se  i Vivi  in  fornma  non  voglio- 
no incomodarli  e fuffragare  i fuoi  Mor- 
ti , e per  elfi  fanno  poco  , pochillimo , 
in  comparazione  del  più  , che  fi  potreb- 
be , e che  fi  dovrebbe  fare  ; ordinaria- 
mente non  è , che  a cagione  dell’  Inte- 
reffe  . ( c ) Quello  è propriamente  il  tof- 
fico  della  Carità  , (ri)  che  rende  c la 
Mente  ottenebrata  a non  conofcere  i 
fuoi  doveri , ( e ) ed  il  Cuore  duro  , i- 
numano  , ihfeufibile  alle  neceflità  di 
quelle  povere  Anime  . (/)  Nella  pra- 
tica tutt’  ora  noi  lo  vediamo  .•  Ogni 
qualvolta  fi  tratta  di  far  limofina  a 
pio  fovvenimento  de’  Morti  , che  pre- 
tesi , e che  fcufe  non  fogliano  trovare 
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gl’  Interefiati  a lufinga  della  loro  avi- 
dità , e tenacità  , per  non  eifere  limo- 
finieri  in  convenienza  al  proprio  fta- 
to  ! (g)  Io  non  voglio  però  già  cre- 
dere , iìa  per  effere  oggi  contra  co  fio- 
ro mal  impiegato  il  mio  zelo  . L’  In- 
tereife  è fino , e fiottile  , che  a giuflifi- 
carfi  nelle  fu*  ritrofie  , e fipilorzerie  da 
per  tutto  fa  nafeer  Dubbi  „•  (h)  ma  lo 
icioglimento  di  quelli  medefimi  Dubbi 
farà  P oggetto  del  mio  Dilcorlò  , nel 
quale  difeoprendo  , e detefiando  le  fur- 
berie deli’  InterefTe  , proccurerò  di  far 
sì  , che  1’  Ignoranza  rimanga  illruita, 
e la  Malizia  convinta  : ( » ) e tutto  ri- 
dondi a favore  delle  Anime  del  Purga- 
torio . 

Due  forti  vi  fono  di  Dubbi  , che 
nel  propofito  noftro  fuole  fiuficitar  1’ 
Internile  , per  mifurar  le  limoline  col 
rifiparmio  . Alcuni  fono  Dubbj  fipet- 
tanti  allo  Stato  delle  Anime  , ed  altri 
alla  maniera  di  fuffragarle  . Vediamo 
gli  uni , e gli  altri  in  due  Punti . 

Primo  Punto. 

3 II  Primo  penderò  , che  occupa  la 
mente  di  un  Crilliano  dopo  la  Morte  di 
qualche  fiuo  Amico,  o Parente  , egli  è 
B b z in- 


( a ) Non  crcJunt  quidim  ignem  Vurgitorium  reJUrt  pofi  mortem:  ftd  queront  ti  et,  qui  ditir  : 
Matth.  12.3».  quoddim  pcccitum  effe,  quod  ncque  in  futuro  ferculo  rtmittttur  , fi  nuilt  mona 
in  futuro  remijfio . purgnioque  peccar*  - D-  Berti,  fer.  66.  in  Canne.  Detur  inttlligi  , qutf.com 
culptt  in  futuro  ferculo  relatori  i Quod  cnim  de  uno  negttur , de  quibufdun  conccditur  : fed  hoc 
de  pervie , minimijqut  peccar»  vrtdenJum  efi . D.  Greg.  Lìb.  4 Oial.  cap.  39.  & D.  Aug.  Lib.  ai. 
de  Civit.  Dei  cap.  14. 

( b ) Excellit  Hit  pani  omnem  pantm , qutm  unqutm  pefiui  efi  tliqvii  in  ite  viti  , licei  mi- 
rtilli! tormenti  pi  fi  firn  Mangiti . D-Aug.Lib.de  vera  Se  falla  Pornit.  cip.  17. 

( C ) Oritur  et  Aviritii  Oiduritio  contri  Miftricordiim  ; quii  videlictt  A ver  ut  oidunt  cor 
fuum,  ne  ilttri  mifcricorditer  fubveniat . D.  Thom.  a.  ».  Quieti.  118.  art.  8.  & Quatti.  13.  de 
Malo  art.  3. 

( d ) Aviritii  efi  venenum  Ciérititit.  D.  Aug.  Lib.  83.  Qual).  Qu.  aj.apud  D.Thom.  a.  a. 
Quali.  118.  art.  5.  F idem  fnngit , violai  effeiium  , vulneri t Ciirititem  . D.  Petr.  Ghryfol. 
fer.  29. 

( e ) Tenebri  ànime  efi  diviiiirum  cupido • D.  Chryfotl.  hom.  tj.apud  D.  Thom.  a.  a.  Quali. 
118.  arr. 4.  Cupidintit  tnfane  profondi  litigo.  D. Cypr.  Bpitl.  1. ad  Donar. 

( f ) Finlit  Avtritii . D.  Ambt.  Lib.  ».  de  Otlic.  cap.  a 7.  Iniuminitit  efi  idem , quod  oiduntio 
contri  Miferieordiim . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  118.  arr.  8. 

( g J Aviritii  efi  immoderitut  imor  titendi,  ntc  potefi  tomi  fihi  fuperabundire , nifi  iheri  de. 
feiet.  Idem  ibid.art.  1. 

( h ) Ad  declinindum  minditum,  duiitire  fe  diete  uti  duiitindum  non  efi.  Innoccnt.  III.  in 
e.  cuna  continuar,  de  Rcfcript. 

( i ) Oportee  Ecclefiiflicum  non  folum  doeere,  ut  infiruit , verum  uhm  fittine  , ut  vinca  , 6T 
iti  fliBendus  efi  , ut  movmur  id  igendum  . D.  Aug.  Lib.  4-  de  Doflr.  Cbrill.  cip.  j.  & 
la.  & 13. 
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intorno  al  di  lui  dettino  per  1’  altro  4 Io  voglio  credere  ( Ecco  qui  come 
Mondo.  Sul  Corpo  del  Defonto  fi  fpar-  quella  Vedova  parla  ) Io  voglio  crede- 
ge  bensì  una  qualche  lagrima  y ma  la  re,  che  la  felice  memoria  del  mio  Ma- 
Pietà  più  forte  della  Natura  fi  dà  a rito  tta  in  luogo  di  Salvazione  . Non 
conofcere  fentimentofa  affai  più  fopra  dovrei  dirlo  io  y ma  è la  Verità  , eh’ 
lo  ttato  dell’  Anima  : e con  ragione  : Egli  era  un  Uomo  dabbene  , Uomo 

( a ) imperocché  finalmente  del  Corpo  giutto  , che  non  facea  torto  a veruno  : 
fi  fa  quello,  che  n’  è y che  è un  infra-  e fpero  , che  Iddio  n’  avrà  avuto  Mi- 
cidito  Cadavere  : fi  fa  , dove  anderà  y fericorJia  a ricevere  la  di  lui  Anima  in 
in  fepoltura  : fi  fa  ancora  quello  , che  Cielo  . ( / ) Mi  difpiace  di  avere  per- 
ne  pub  edere  fino  alla  fine  del  Mondo  ; duro  mio  Padre  ( così  viene  a dire  quel 
che  fi  ridurrà  in  una  fpolpata  offatu-  Figlio  ) ma  però  mi  confolo  , eh’  era 
ra  , e fi  rifolverà  in  tanta  polvere . un  Uomo  di  timorata  Cofcienza  ; e 
( b ) Ma  di  ciò , che  s’  afpetta  all’  Ani-  voglio  credere  , che  farà  la  di  lui  Àni- 
ma , non  fi  può  faper  cofa  alcuna  per  ma  in  Gloria  . Non  altamente  parla 
la  fua  felice  , o mifera  condizione  . Si  ancora  quel  Padre  nella  morte  del  fuo 
fa  per  Fede  , che  1’  Anima  ufeita  dal  Figliuolo  Non  fo  finir  di  raccontare, 
Còrpo  va  a prefentarfi  , ed  a render  quanto  fotte  quelli  ben  cottumato  , fa- 
conto di  fe  (tetta  al  Tribunale  d’  Id-  vio,  ubbidiente,- e così  alla  fine  conchiu- 
dio  : ( c ) ma  che  fentenza  le  tocchi  poi , de  : Beato  lui , che  è ufeito  dalle  miferie 
fe  di  falvazione  , o di  dannazione  y fe  di  quello  Mondo!  Beato  lui, che  orago- 
el la  vada  a godere  , o a penare  ; fe  a derà  in  paradifo  l’eterna  requie! 

Fnare  nel  fuoco  dell’  Eternità  , che  è 5 Quelli  , e limili  fono  i difeorfi  fa- 
Inferno,  o nel  fuoco  del  tempo,  che  miliari  , che  fi  fanno  qua  , e là  per  le 
V il  Purgatorio  y di  ciò  non  fi  ha  , ni  Cafe  in  occafione  che  fi  viene  a par- 

fuò  averli  notizia  certa  . ( ti  ) Quindi  lare  de’  Morti  . Il  Marito  fi  perfùade, 
, che  , appena  feguita  la  morte  di  al-  che  fia  in  Gloria  la  buon’  anima  del- 
cuno  della  famiglia  , fi  ode  fubito  dirfi  la  fua  Moglie  ; la  Moglie  , che  fia  in 
con  affetto  di  compaflìone  Crilliana  Gloria  la  buon’  anima  del  fuo  Mari- 

Oh  Dio  ! £ F Anima  ? Die  fa  dov'  egli  to  y il  Padre  crede  , che  fia  in  Para- 

ì : Dio  fa  quel  , che  n ? . Queili  fono  difo  il  fuo  Figlio  ; il  Figlio  , che  fia 

i fofpiri  de’  nottri  buoni  Fedeli  : ma  in  Paradifo  fuo  Padre  y e così  agevol- 
fofpiri  , che  o quanto  pretta  fi  radere-  mente  fi  tiene  di  tutti  gli  altri  , a’ 
nano  con  le  luunghe  di  adulatrice  fpe-  quali  nel  tempo  della  lor  vita  fi  pro- 
ranza  ! (e  ) Conciottìachè  férmiamei  fefsò  qualche  affetto  . ( g ) Ed  è pure 
un  poco  ad  udire  li  fautti  augurj  , che  quella  una  cofa  degna  di  flupore  , a 

in  tali  occafioni  foglionfi  fare.  notarla  bene. . Intanto  che  alcuno  é vi- 

vo,. 

( * ) EJi  de  mortiti t , fu/  diligunttir  , qtt.eiim  triflitit  quoitmmodo  notarili!  . D.  Aug. 
{et.  34.  de  Verb.  A polì.  Sri  intere/l  , quii  iter  quijque  recipittur  ti  JuJicem  perdueendui  : 
Usila t tmm  Anima  , cum  de  fattilo  exitrtnt  , diverftr  recepitomi  . Idem  Tra&.  49.  io 
Joann. 

( b ) Qu il  palaie  et , 6r  ito  pulverrm  reverterie . Gen.  3.  19. 

( C ) Unu/qui/que  no -I rum  prò  fe  rtttonem  rcJdlt  Deo  . Kom.  r4-  1*.  Orami  not  mtnifeffiri 
operiti  tate  tritumi  Ctriffi , ut  referti  unufqutfquc , prout  gejft  , five  honum  , fi  ve  mtltu 11.2. 
Cor.  j.  »>■  • 

( d ) Homo  ttem  mortimi  fu  crii , <7  nudimi  ttque  confumptui  , ali  f uaft  efl}  Job.  14.  io.  Quii 
tnim  httmnum  poterti  feire  confi!  tum  Dei ? Difficile  ajimomnt  qua  in  terrò  funi.  Sfar  tu  lem 
in  emlit  funi , quii  invejìigtlit  ? Sap.  9.  13.16. 

( * ) Do  fu  or  unt  mortimi  1 eontrifltntur  doloro  fonoliti  ; CT  confolitilei  hchrpnh  farri  urte , quii 
cito  reprimi t fidei  gtuiiam , qui  credane , Fidila,  quindi  ntoriuttur  , ti  mtliert  trtnfire  . D. 
Aug.  Ter.  34.  de  Verb.  ApofK 

C f ) Erit  tonai,  piai,  mifericort , etflut . E uno  effe  bettttm  non  datilo  . D.  Aug.  fer.  44.  ad 
Fratr.  in  Er. 

C 8 ) CunUn  tonti  ornimi  erti , <3  puff  turarti  non  itiit  : pttuie  filtri  meda  , tìr  non  fe- 
di. 
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vo  , per  grande  Amico  , o tiretto  Pa-  raffinam:nto  dell’  rntereffe  . Balla  ri- 

rente  eh’  ei  ila  , ogni  poco  balla  per  flettere  per  conof'ccrlo  . 

giudicare  di  lui  tutto  male  . Quante  6 E’  1’  IntereiTe  di  tal  natura  , che, 
mormorazioni  fi  odono  , or  dell’  uno,  non  ricercando  elio  mai  fe  non  quel- 
or  dell’  altro  , prevalendo  il  vizio  del-  lo,  che  è più  per  lui  efpediente,  ( <ì  ) 
la  Maldicenza  quali  che  in  tutto  il  inclina  Tempre  a penlàre  , parlare  , e 
genere  umano  ? ( a ) Ma  dopo  che  ef-  operare  , come  più  gli  compie  , e gli 
lo  è morto  , offervate  , come  ogni  po-  toma  conto  . OlTervate  gl’  InterelTati  : 
co  anche  balla  , per  giudicare  di  lui  EtTi  non  anno  altro  in  teda  , né  altro 

tutto  bene  . Intanto  che  alcuno  è vi-  in  bocca  ad  ogni  poco  Te  non  che  : 

vo  , fi  fa  una  Critica  tanto  fevera  del-  Qttcjlo  non  mi  compie  : mi  torna  conto 
la  Tua  vita  , che  fi  trova  da  cenfurar-  <]uejl'  altro  . ( e ) Sopra  quelli  due  car- 
io , dilcreditarlo  , col  palefare  le  Tue  dini  s’  aggira  il  tutto  : Mi  compie  : non 
qualità  viziole,  eh’  erano  occulte  . Do-  mi  compie  . Ali  torna  conto  : non  torna 
po  che  è morto  , fi  muta  Tubilo  lin-  conto . ( / ) Ora  , giudicare  delle  Ani- 
guaggio , e (file  ; c fi  trova , di  che  en-  me  de’  nollri  Morti  , che  liano  in  Pur- 

comiarlo  con  rammentare  un  catalogo  gatorio  , non  compie  , non  torna  ron- 

delle Tue  eTercitate  Virtù  . Frequenta-  to  ; perchè  indi  ne  viene  la  giuftrdim* 
va  perù  la  Chief'a  ; digiunava  il  Sab-  confeguenza  , che  dunque  bifogna  Tpen- 
bato  ; recitava  le  Tue  Orazioni  ; leg-  dere  in  limoline  a Tuffragarle  . ( g ) 
geva  libri  divoti  ; e fi  raccoglie  di  tut-  Compie  , e torna  più  conto  il  giudica- 
to, per  darli  ad  intendere  eh’  Egli  già  re,  ed  il  credere,  eh’  Elle  fiano  in  Pa- 
lla nel  polTedimento  pacifico  della  Tua  radilo  , ove  non  s’  ha  più  biTogno  di 
eterna  Salute  . ( b ) D’  onde  avviene  niente  : e quell’  è , che  animoTamente 

quella  proclività  , che  fi  ha  a penTare,  fi  crede  ( h ) per  una  malizioTa  preven- 

ed  a parlare  così  bene  de’  Morti  ? e di  zione  dell’  Intereffe  troppo  nemico  di 
que’  Morti  medefimi  ancora  , de’  quali  far  limoline  . Rincrefce  al  Figlio  veder- 
li ha  già  tante  volte  penlàto  , e -par-  fi  privo  del  Padre  : rincrefce  al  Padre 
lato  male  , quando  erano  in  vita  ? E'  vederli  privo  del  Figlio  : rincrefce  il 
ciò  forfè  per  un  ilìinto  della  Natura,  vederli  privo  , chi  della  Madre  , chi 
o della  Pietà,  o della  Prudenza?  ( r ) della  Moglie  , chi  del  Zio,  chi  del  Fra- 
Può  edere  talvolta  ; ma  così  non  è tello  : ma  rincrefce  a fmifura  affai  più 
per  lo  più  ; ed  è per  un  indnllriofo  il  privarli  di  qualche  denaro , per  amare 

' con 

*,».  Quid  tr^o  tliud  credere  dette , nifi  quod  qui  iene  operstur  , tene  reinunertiitur?  D.  Aug. 
fer.  44-  »d  Fratr.  ......  . _ 

( a ) Hoc  fpeeiiUicr  viti»  detradionit  per  iclitatur  totum  /tenui  tumenwn.  D.  Thom.  a.  >.  Quali. 
73.  art.  2.  Sape  tomo  e*  levitut  indieiit  de  tonitele  alicu/ui  dutitare  incipit  ; tf  procedi t , ar 
prò  certo  molitiom  tlteriut  afiìmet . D.  'J'hom.  a.  a.  Quarti.  60.  art.  ). 

( b ) Laudotur  peccotor  in  defideriit  anima  [uà,  (T  iniquut  tenediciiur . Piai.  io.  3.  Surre  re  rune 
filii  e tu;  , Cr  teatifiimam  pradicsvcrunt  ■ vir  ejut  & laudavit  etiti . Pro».  Ji.  18. 

( c ) cinte  mortem  ne  lauda  hominem.  Ectli.  li-  30.  tanquam  fi  dicerei  ; Lauda  po fi  vitam  , 
magnifica  pofl  confummationtm . D.  Maxim,  hom.  5 9.  Defundorum  anima  lauda  tue  emani, 
nec  quorum  > ruminai : ftd  propter  noe  fune,  qui  tarum  laude  eonfolamur  , qua  fi  fugare  volen- 
ttt  mafia  iam  ... . Ama  eum , cujut  amai  tandem  ,&  mute  ei  fpiritalia  numera . D.  Aug.  Epilt. 

aaj.  ad  Cornei. 

( d ) Cbaritat  non  quarit , qua  fua  fune . 1.  Cor.  13.  j.  Omnet , que  fu»  funi  , quorum  , noto 
qua  funi  Jefu  Clrifii . Philipp,  a.  a». 

( e ) Aver  ut  confiderai  rei,  Jecundum  quod  totem  rationem  Utili  ».  O.  Thom.  2.  1.  Quarti.  118. 
art.  a. 

{ f ) Etpedit  unum  hominem  mori  prò  popolo  : Joann-  t».  30.  & 18.  14.  Tir  nofii , quod  non  aapt- 
diat  Regno  tuo.  Ellh.  3.  8.  Non  omnia  omnilui  expediunt . Eccli.  37.  31. 

( ( ) Non  tfl  necejfe  prò  eo  eleemofjnam  dare,  quia  fidelit  fuit , Cr  tenui  , & remumratiomm 
acctpit  . D.  Aug-  ferro.  44.  ad  Fratr. 

( h ) Eiut  e fi  juvari , cu  fili  efi  indigni:  Sed  Sondi  in  Patria  funt  aifque  omni  indigenti»  : Ergo 
tre.  D.  Thom.  Supplem.  3.  p.  Quali.  71.  art.  8.  Cr  atfiagn  Deut  omnem  lachrj/mam  ai  acuita 
«a ruoti  & inori  ultra  non  erit , ncque  tardar,  ncque  dolor.  Apoc  11.4. 
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con  vero  amore 
con  amore  non 
dano  . ( a ) 

7 Efecrando  Interefle  , che  non  la 
perdoni  con  la  tua  crudeltà  nè  a’  Pa- 
renti , nè  ad  Amici , nè  a’  Benefatto- 
ri, nè  a chi  che  fià  , ( b ) o quanto 
fei  tu  di  pregiudizio  alle  Poverette  del 
Purgatorio  , che  gemono  , e fpalìmano 
in  quelle  atrocilfime  pene  ! ( c ) Men- 
tre fono  le  Anime  in  quella  vita  , tu 
fei  , che  le  metti  fulla  flrada  dell’  In- 
ferno , facendo  loro  commettere  una 
infinità  di  peccati  : ( d ) e dopo  che 
ne  fono  ufcite  , fai  così  predo  ad  .in- 
trodurle poi  nella  Gloria  ? Efecrando 
Interefle  ! Ma  qua  o miei  Fedeli  Udi- 
tori .•  Che  gran  ragione  avete  voi  a 
perfuadervi  , che  fiano  in  Paradifo  le 
Anime  de’  voftri  Morti  , più  toflo  che 
in  Purgatorio  ? Voi  mi  direte  , che 
quel  voflro  Parente  , ora  defonto  , è 
vifluto  da  buon  Crifliano  ; e munito 
de’  Sagramenti  coll’  afliflenza  de’  Re- 
ligiofi  , ha  dato  in  morte  indizii  tali 
da  potere  fperarfi  la  fua  Eterna  Salu- 


te . Sì  ; concedo  tutto  . Quefl’  è abba- 
flanza  per  formare  un  pio  giudizio  , 
che  1’  Anima  fua  non  fia  andata  all’ 
Inferno  ; e'  eh’  ci  Ila  nel  numero  di 
quegli  Eletti , che  nella  fine  del  Mon- 
do faranno  benedetti  dall’  Eterno  Giu- 
dice : ( e ) Ma  che  fia  perciò  la  di  lui 
Anima  faina  in  Paradifo  a drittura  ? 
Quella  è una  credulità  troppo  pia . ( /) 
Non  fapete  , che  a ritardare  un’  Anima 
dall’  entrare  in  Cielo  , ed  arreflarla  nel 
fuoco  del  Purgatorio  , che  è un  iflro- 
mento  della  Giuflizia  vendicatrice  d’ 
Iddio , ( g ) balla  ogni  peccato  venia- 
le, e minuto  di  que’  tanti,  che  fi  com- 
mettono nel  voflro  Mondo  a migliaia? 
( h ) Di  quella  Celeiìe  Geriifalemme  , 
dove  rifiede  la  Chiefa  immacolata  , e 
trionfante  de’  Santi  , è fcritto  , che  in 
efifa  non  entrerà  chi  è contaminato  di 
qualche  macchia  .-  ( i ) e fono  perciò 
rarilfime  quelle  Anime  , ( & ) che  ab- 
biano la  felice  forte  di  arrivare  alla 
beata  lor  Patria , lènza  edere  prima  fia- 
te a purificarli , come  oro  nel  crogiuolo , 
tra  le  fiamme  del  Purgatorio  . ( / ) 

8 Del- 
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Crifliano,  chi  fi  amava 
più  che  carnale , e mon- 


( a ) Oblationet , erogationet  multo  prò  eh  obfervantiut  , inflantiut , abundantiui  impendant  , fui 
fuot  carne , non  fpiritu , mortuot , non  folum  carnai  iter  , fedetiam  fpirituolitcr  amane . D.  Aug. 
feriti.  34.  de  Verb.  A polì. 

( b ) Nulli  Avaritia  psreit , non  sinico , non  cognato,  non  feltri , nonipfit  psrentiiut . D.  Chry- 
foll.  hom.  29.  in  Matth. 

( c ) Animo  J’unt  ibi  mirii,  & intffabilibut  modit  afflitte . D.  Aug.  lib  2t.  de  Civir.  Dei  , 
can.  a. 

( d ) Ad  perdendo t animar  , & od  fattatelo  lucra  . Elee.  22.  7.  Moliuntur  frauda  contro 
animai  fusi  . Pio».  1.  18.  Avaro  ameni  nibil  efl  [ctlefliut  : Animarti  fumi  venalcm  boba  . 
Eccli.  io.  9. 

( e ) In  memoria  eterna  erit  influì.  Piai.  li  1.7.  quia  ai  dexteram  ftgregatut  audiet  ‘.Venite  be- 
nedilli Patri  1 mti , percipitt  Regnam : (T  ab  atti  ir  ione  mala  non  timebrt  • idefl  , non  audiet: 
Ite  in  igne m «termini.  D.  Aug.  enarr.in  Piai.  1 11.  , 

( f f Si  quii  ....  ita  eulpam  remitti  , (T  reatum  «ferme  poma  deliri  dirterit  , ut  nullut  re- 
maneat  r estui  pana  temporali t exfolvenda  , vii  in  boi  J'aculo  , vii  in  futuro  , in  Purga- 
torio , antequam  ad  regna  calorum  aditut  poteri  pofflt  , anathema  . Conc.  Trtd.  felf.  6. 
can.  30. 

(pò  Ignil  lite  efl  inflrumcnsuru  Divina  Juflitia  vindicatricit . D.  Thom.  Quodlib.  a.  art.  13.  Se 
Quodlib.  3.  art.  13. 

f h ) Ulte  ftrmonet  otiofi , & fordida  cogitatimi!  ; illie  multitudo  levium  peccatorum  , qua  pu- 
ritatem  nobilii  natura  irtfecerunt , confumeotur  . D.  Aug.  hom.  16  ex  jo. 

( i ) Glorio  fa  Ecclefla  , non  habent  maculato , ncqui  rugata . Ephef.  5.  27.  Non  intrabit  in  euri 
aliquod  toinquinatum  - Apoc.  >1.27. 

( K ) Quii  Uh  tam  ptrfcH tu  , tara  fondai  , qui  cum  bine  txtcrit  , rubli  illi  debeat  igni  ? In- 
ter  paucoi  eletto!  pauctfftmt  hi  funt  ita  perfetti  , ut  purgationem  Uhm  impleverint  , de  qua 
ait  Sapiens-,  Eccli,  7.  34.  De  negligenti a purga  tt  cu  t/1  pattai . Guerric.  Abb.  feriti,  ò.  de  Pun- 
ite. B. Virg. 

( 1 ) Salvut  erit,  fic  tamen  qua/i  per  ignem : 1.  Cor.  3.  tj.  Ignil  ifle  talit  debet  intelligi  , ut 

. per  eum  tranfeit  tf  qui  adifieat  aurum  , argentum , lapidei  prttiofoi  ; & qui  adificat  Ugna  , 
fmnum  , flipulam . Apoflolut  tnitn  adiumut  ; Untufcujnfqut  opui , quale  fit , ignit  probabit . D. 
Aug.  in  Enctiir.  c.  68.  & lib.de  8.  DuJcir.  Qu.  qu-  1» 
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8 Della  fua  Madre  Santa  Monica  di-  ta  che  fu  quefla  Vedova , 1’  inetta  Ver- 
ce  con  varie  lodi  Sant’  Agolìino  , ( a ) gine  Maria  con  due  Cori  di  Sante  Ver- 
di’ era  una  Santa  : nulladimeno  , ben-  gini  accompagnb  in  procettione  alla 
chè  dopo  la  fua  morte  fi  fottero  per  lei  fapoltura  il  fuo  Corpo  , e cantò  per 
celebrate  piò  Mette  , Egli  pregò  , e lei  1’  Ufficio  de’  Morti  ; e Gesù  Cri- 
raccomandò  , che  fi  feguitaffe  a cele-  fio  in  perfona  , veftito  da  Sacerdote  , 
brame  delle  altre  , per  liberarla  dal  a Lei  fece  la  e&qnie  . Ah  voi  crede- 
Purgatorio . Del  Cardinale  Pafcafio  rac-  rete  fenza  dubbio  , Uditori , che  un’ 
conta  il  Santo  Papa  Gregorio  , ( b ) Anima  sì  favorita  dal  Re  , e dalla  Re- 
che dopo  morte  fece  miracoli  , argo-  gina  del  Cielo  farà  fubito  volata  alla 
menti  della  efimia  di  lui  Santità  ; e Gloria  . Ma  oh  che  i Giudizi  d’  Id- 
tuttavia  comparve  di  poi  ad  un  Vefco-  dio  fono  pure  affai  rigorofi  anche  nell' 
vo , pregandolo , che  lo  ajutatte  co’  fuoi  efaminar  1’  Innocenza  ! ( e ) L’  Anima 
Sagrifizj  a liberarli  dal  Purgatorio  . Di  di  quella  Vedova  per  alcune  fue  om- 
San  Severino  Arcivefcovo  di  Colonia  miffìoni,  più  d’  ignoranza  , che  di  ma- 
riferifce  San  Pier  Damiano  , ( c ) che  lizia  , fu  veduta  nelle  pene  del  Purga- 
effendo  morto  con  fama  di  Santità  per  torio . 

le  Apolìoliche  fue  Virtù  a tutti  note,  9 Se  pertanto  Anime  di  vita  fanta 
era  a penare  nel  Purgatorio  non  per  hanno  dovuto  bruciare  in  quel  terri- 
altro  , che  per  qualche  negligenza  di  bile  fuoco  , per  compire  le  foddisfa- 
non  avere  recitato  il  Divino  Ufficio  al  zioni  dovute  alla  Divina  Ginllizia  ; 
fuo  tempo  . Di  una  Vedova  fcrive  an-  ( / ) come  vorrete  voi  giudicare  sì  fa- 
che  il  Surio , ( d ) che  ettendo  Hata  di  cilmente  de’  vollri  Morti  , che  non  fia- 
religiofi  coftumi  , fu  nelle  fue  agonie  no  in  Purgatorio  , mentre  che  ben  fa- 
alfillita  dalla  Beadlfima  Vergine  , che  pete  , furono  elfi  di  una  lega  ordina- 
le afeiugava  dalla  fronte  i fudori.  Mor-  ria  , fenza  carattere  alcuno  di  Santi- 
tà? 


( a ■)  Animi  ili a rtligiof* , et  pi*  torpore  folut*  efl  ....  et  prette  tHi  fudimut , D ornine , cum 
efferretur  prò  e » facripeium  preti i rnflri  . Sei  qui*  non  tudeo  diare,  nullum  vertum  extflc  ti 
ore  tjus  contrt  pr.eccptum  tuum  ; adùuc  prò  peccatit  Mttrie  me*  deprecor  te  ; Dimitre  , Domi . 
ne , dimitte , ohfecro  : ne  intree  tum  et  in  iudicium  . llle  memoritm  fui  feri  ad  altare  tuum 
defideravit  : ideo  infpirt , Domine , fervit  tuit , fatribut  meit , ut  meminerint  ad  Altare  tuum 
Moni  e re  famut*  tu*.  D.  Aug.  lib.  9.  ConfelT.cap.  11.11.  13. 

( b ) Pafcaflut , mir*  fanlìitatit  vie,  cum  ejfct  defunSut , ejut  Dalmatica  m demoni  acut  tetigit , 
flttimque  fanttut  efl . Pofl  tnultum  vero  temporis  Capuano  E pifeopo  appanni  , et  dixit  : Qti*f 0 
te,  prò  me  Dominum  deprecare.  Ex  fu*  elemofjntrum  largitale  oitinuit  , ut  [rii  pojfet  promc- 
tiri  veniam  ■ D.  Greg.  lib.  4.  Dialog.  cap.  40. 

( c ) Colonicnftt  Antiflct  apparvit , et  dixit:  Off  eia  per  diflinHt  horarum  [pati a non  per  folvi  : et 
oh  tane  negligentitm  ardorit  fero  fupplicium  . Oifecrt  Fratrie , ut  prò  me  jacrifcicrum  votit  in- 
ftflant  . Stuflum  virum  tuie  uni  culp*  oinoxium  intolerakiht  Purgttorii  pana  conflrinxit . D. 
Petr.  Datn  Opufc.  34.  cap.  j. 

( d ) Religrofa  qtuedam  Vidua  , qu*  in  fanfla  viduitate  diu  ferviertt  Domino  , in  extrtmit  la- 
iorabat  . Vidit  autem  b*c  noflra  Maria  Beatifpmam  Virginem  fan8*  Vidu*  ajfflentem,  <2  calo- 
rii *flum  tumaniffime  ttmper antem . Poflquam  Vidua  defunga  efl  , vidit  etiti»  Bcatiffimam  Vir- 
ginali cum  moltitudine  ccelcflium  puelltrum  pfallentium  circa  corput  verfari  : (2  Chriflut  cum 
Sanlìorum  frequenti*  off  cium  completai . Vidit  deinde  Cbrifli  famut*  animam  ejut , quod  in  ho a 
f*culo  ad  pur  uni  purgata  non  fuijfet , in  Purgatori it  lodi  panai  luere  . Sur.  in  Vita  B.  Maria 
de  Oegnies.  Lib.  1.  cap.  3. 

( e ) Ecce  qui  ferviunt  et , non  flint  flahilei , <2  in  Angtlii  fuit  reperir  pravitatem . Quanto  ma* 
git  hi,  qui  hahitant  domot  lutiti ? Job  4.18.  Ecce  ego  faciam  in  te  judicit,  (2  ventilai*  uni- 
verfat  reliquia  tute  . Ezech.  ;.  io. 

( f ) Pana  Purgttorii  efl  m fupplementum  fatiifadionit  , qu * non  ftierat  piene  in  eorpere 
confummat*  . D.  Thom.  in  Suppl.  3.  p.  quell.  71.  art.  <*.  V*  nahit  , ft  dici  purgatimi!  in 
tic  viti  implentur  , 6 T purgatio  minime  impletur  , ut  poflea  neceffe  fit  , ilio  noi  igne  repur- 
giri  , quo  nihil  panai iut  in  tic  vita  exeogitari  potefl  . Guerric.  Abb.  ferm.  6.  de  PuriSe. 
B.  Virg. 
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SERMONE  XI.  PER  LE  ANIME 


tà  ? Egli  è P Interelfe  , Fedeli  miei , 
che  vi  accieca  , e v’  incanta  , e vi  fa 
così  credere  , acciocché  non  allarghia- 
te la  mano  in  limofine  ; ma  tutta  la 
probabilità  è in  contrario  . ( a ) Voi 
avete  bel  dire  , e bell’  immaginarvi  a 
volìro  modo  le  colè  . Lo  bramerei , e 
ne  avrei  piacere  ancor  io  , che  fodero 
quelle  Anime  in  Gloria  ; ma  intanto 
la  voftra  immaginazione  , ed  il  mio 
defiderio  della  loro  felicità  a che  gio- 
va, a che  ferve  ? Elle  penano  , e gri- 
dano a ricercar  compartione  ; e da  voi 
afpettano  i lor  dovuti  foccorfi  „•  ( b ) 
tanto  piti  bifognofe  , quanto  più  inet- 
te a potere  da  fe  ftefle  aiutarli  . ( e ) 
Ah  farà  sì  duro  , e sì  perfido  il  volìro 
cuore  , che  non  fi  muova  , e voglia 
più  torto  lafciarfi  dominare  dajl’  Inte- 
rerte  , che  dalla  Crirtiana  Pietà  ? più 
dall’  Interelfe  , che  dalla  Carità  , sì  rac- 
comandatavi da  Santa  Chiefa  verfo  de’ 
poveri  Morti?  C d) 

io  Odo  tal  uno  dirmi  .•  Se  io  fapef- 
fi  di  certo  , elfere  le  Anime  de'  miei 
morti  nel  Purgatorio  , vorrei  toglier- 
mi P irtefso  mio  pane  di  bocca  a rifto- 
rarle , e fare  quanto  fo  , e quanto  pof- 
fo  per  liberarle  : ma  afsendo  già  paf- 
futo dalla  loro  morte  in  qua  molto 
tempo , fi  putì  credere , che , fe  andaro- 
no in  Purgatorio  , ne  faranno  anche 
nfcite  } tanto  più  che  fi  fono  fatte  per 
erti  molte  Orazioni  , e celebrate  ancor 


molte  Mefse  . Un  altro  dubbio  «fiuto 
è quello  dell’  Interefse . Ofservate  , con 
che  Ipocrifia  di  Pietà , e di  Carità  ei  fi 
traverte.  Se  io  fapelfi  di  certo,  efsere  i 
miei  morti  nel  Purgatorio  , direi , e farei 
di  tutto  per  fuffragarli .... 

Sicché  ? Voi  appettate  dunque  , per 
faperlo  di  certo  , che  o vengano  gli 
Angeli  a portarvi  le  rivelazioni  dal 
Cielo  , o vi  apparifeano  i morti  a li- 
gnificarvi li  fuoi  bifogni  , Eh  ? Ma  vi 
pare  , fia  quello  un  parlare  da  buon 
Crilliano?  E‘  certo  , poiché  così  infe- 
gna  la  Santa  Chiefa  , che  per  quanto 
fianfi  confelfati  , e perdonati  i peccati, 
fe  non  fe  ne  fa  in  quello  Mondo  la  do- 
vuta penitenza,  bifogna  farla  a forza  di 
fuoco  nell’  altro,  (e)  Ma  ad  ortervare, 
come  nel  volito  Mondo  fi  vive , chi  è , 
dr  cui  , dopo  elfere  morto , fi  porta  dire , 
che  abbia  attelò  a fare  una  condegna  pe- 
nitenza de’  fuoi  peccati?  (/)  Chi  è con- 
feguentemente , di  cui  li  polla  dire  , per 
quanto  fia  villino  bene  , eh’  egli  non 
fia  a penare  nel  Purgatorio  ? E'  certo 
ancora  , che  per  qualunque  tempo  fia 
fcorlo  , nè  fi  può  , nè  fi  deve  tener  di 
ficuro,  che  una  tal’ Anima  fia  volata  dal 
Purgatorio  alla  Gloria  ; imperocché 
quella  ficurezza  dov’  è ? A milura  che 
fi  ha  più  , o meno  peccato  ; e fi  ha  più  , 
o meno  amato  li  beni  di  quello  Mon- 
do ; e fi  ha  fatto  più  , o meno  di  peni- 
tenza , s’ ha  anche  da  Ilare  più , o meno 

nel 


( • ) Sermo  Orénil  me. e olio  snimem  compirsi  Eiech  14.  J t.  peccsericem  , fuptr  pruni!  po fi- 
line , dente  omnc  Jlinnum  defluir  ; quei  He  eh  emme  fcpinri  per  cleemoj/nie  , Ór  licirpmet 
compenJieft  tnSitione  poeuiffee . D.  Aug  hom.  16.  t*  $0. 

( b ) elimini  quetidic  , qui  /scene  in  eormentie  . Ululine  , ór  m efl , qui  confelerur  ree  . 0 
prenda  cru  delie  se  ! Expedene  noe,  ree  juveneur  per  un.  D.  Aug.  tir.  44.  ad  Fratr.  Mifertmini 
enei.  Job  >9.  ai. 

( c ) Ee  mogie  slitrum  egent  fuffngiie , quo  menu 1 fèti  ipfis  prò  fi  ce  re  velene . In  Liter.  Apoltolic. 
apud  Caietan.  traél.  ij.  de  Purgator  quell.  1. 

( d ) SsnSs  fic  e enee  Ecclefis , ue  quifque  prò  fuit  mortuit  vere  Cbrifiitnit  offerse  oHseionet  . D. 
Greg.  epill.  alt.  ad  Bouifac.  Epifc.  relat.  in  c.  prò  obcuntibui , 1 5.  quell,  a. 

( e ) Deue  mifersndo  delie  petcses  jsm  fidi  , fi  non  peenieeneis  congrui  negligerne  . D.  Aug. 
in  Enchir.  cap.  pò-  Si  quii  converfue  evsise , ue  vite  vinse , & non  murisene  , non  esmen  prò. 
mieeimut , ue  evsdse  omnem  panini  ; priut  enim  purgsndue  efl  igne  pur  gir  ionie  , qui  in  sliud 
feculum  diflulh  fruHum  converfiomie . Idem,  vel  aliua,  Lib.  de  vera,  & fai  fa  Pcenit.  cap.  17. 
In  Sscrsmeneo  Paneeeneis  remietieur  eulps , <9  resene  pane  ulema  ; ór  remile  iene  etism  e im- 
ponile pano,  [ei  non  eoes.  D. Thom.  in  Suppl.  j.  p.  quell.  18.  art.  a.  In  fsersmenesli  Con- 
fezione pani  e imperili  e non  eoes  ftmper , ut  in  Bspeifmo  fe,  dimittitm.  Conc.  Trid-  Teff.  i. 
cap.  14.  & can.  30. 

( f ) Nullue  efl,  qui  sgse  panitentism  fuper  peccseo  fuo , ditene:  Quid  feti  ? Jerem.  8.  6.  Fsci- 
liue  inveni , qui  innoceneism  fervsverine , qusm  qui  congrue  egerint  punitemi  e m . D.  Ambr.  lib. 
*.  de  Poenir.  cap.  io.  relat.  in  c.  lunt  qui  de  Fornii,  dilt.  t. 
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DEL  PURGATORIO. 


nel  Purgatorio  : ( a ) ed  un  fegreto  è 
quello  fol  noto  a Dio  , per  quanti 
giorni , o quanti  meli  , o quanti  anni 
debba  (lare  ciafcuno  in  quelle  fiamme 
a purgarti  . ( b ) Ancorché  fiano  per- 
ciò pafTati  piò  anni  , da  che  que'  vo- 
flri  Parenti  fono  morti  , voi  non  do- 
vete con  tutto  ciò  afficurarvi  , che  le 
Anime  loro  non  fiano  per  anche  bifo- 
gnofe  de’  voflri  fuffragj  nel  Purgatorio  . 

co 

1 1 Rivelazioni  autorevoli  ce  ne  dan- 
no te!limonianza  : Onde  fi  legge  di 
non  fo  qual  Giovinetta  , che  citando 
fiata  per  grazia  della  Beatiffima  Ver- 
gine prefervata  dall’  Inferno  , eh’  ella 
aveafi  meritato  con  le  fue  Vanità  po- 
co onefle  , fu  condannata  a ilare  let- 
tecene’ anni  nel  Purgatorio  . Un  Re- 
ligiofo  per  alcune  fue  difubbidienze  vi 
fu  confinato  per  anni  mille  : e di  un 
Avvocato  fi  ha  parimente  , che  appar- 
ta dopo  morte  ebbe  a dire  , dover  e- 
gli  ilare  nel  Purgatorio  fino  al  dì  del 
Giudizio  , falvo  che  non  gli  ii  folle 


con  opportuni  fuffragj  recato  ajuto  : e 
quello  medefimo  fi  riferifee  di  molti 
altri  nell’  Ecclefiailiche  Iflorie  . ( d ) 
Ecco  , Uditori  miei  , quanto  i giudizi 
noflri  fono  differenti  dalli  Giudizi  d’ 
Iddio  ! ( e ) Noi  ci  figuriamo  bensì  , 
che  le  pene  del  Purgatorio  durino  po- 
co ; ma  la  Verità  è comunemente  ap- 
provata , che  quanto  quelle  pene  fono 
gravi  , altrettanto  ancor  fono  lunghe  : 

( / ) e da  ciò  che  fi  deve  inferirne  ? 
Per  una  parte  non  fi  fa  , ed  è incer- 
to , fe  le  Anime  de’  voliti  Morti  fia- 
no , o non  fiano  in  Purgatorio  . Si  fa 
quello  per  I’  altra  , ed  é certo  , che  i 
voflri  morti  furono  figli  di  Adamo  , 
vilfuti  tra  le  miferie  della  carne  , e 
del  Mondo  , facilmente  caduti  in  col- 
pe veniali  , e mortali  . Non  fi  difputi 
adunque  tapra  di  quello  , che  non  lì 
fa  ; e con  migliori  configli  fi  prov- 
veda a quel  , che  fi  fa  ; cioè  a fod- 
disfare  la  Divina  giuflizia  con  Orazio- 
ni , limoline,  e fagrifizj  per  li  lor  com- 
meffi  peccati  , ( g ) poiché  in  così  fa- 
ci c re 


( a ) Qtlsnto  migit , niinupue  boni  permuti t diliitrunl , Unto  tir  diut  , citiufque  folvuntur  per 
ignem  Purgatorium . D.  Aug.  in  Knchtrid.  cap.  69.  Ttndiu  in  ilio  Purgaorio  igne  morti  bt- 
bebimut , qvtmdiu  peccttt  minuti  con/nmtntur . Idem  Terni.  41.  de  Sanflii.  Slui  id  perpetrato- 
ds  minuti  pecetta  funi  ficilet  ,&  ad  red.  /.rendi  funt  negligente! , certe  ilio  igne  longo  tempori 
crucitndi  funt  Idem  ibid  Quando  tnoritur  Punitemi,  qui  de  ptuttit  htieuit  Conlririonem  , fed 
non  ttnttm  , fi: ut  peccati  fui  meruerwit  , tiut  anima  ad  igaem  Purgitorii  ducitur  ut  mundi- 
tur . D.  Vinc.  Ferr.  Terni,  j.  Dom.  infra  Od-  Afcen. 

( b ) Qu’t  feit . utrum  diebut  , menfibut , in  forte  etiim  & innit  per  illum  ignem  fit  trtnfitu - 
«ir?  Idem  ibid. 

( c ) Sanili  ergo,  <?  ftlubrit  efl  cogitttio  prò  defunStt  e tot  ir  t , ut  t pecca  it  foivantur . a.  Ma- 
chab.  11.  41S. 

( d ) Vide  Dion/f  Cirthuf-  tri.  io.  de  Soviff.  Bedtm  Lib.  3.  Hit lor.  cip.  13.  Cantiprit.  IH.  J. 
Apum  ctp.  11.  Specul.  Ptrocb.  lib.  7.  fed.  8.  num.  409.  P.  Segali  del  Purgateli  . Par.  x. 
cip.  14.  D.  Bircif.  lib.  4.  Revelar,  cap.  7.  & 8-  & Hb.  6.  cap.  39.,  & lib.  8.  cap.  48.  , 
& lib.  4 cap.  ji.  & cap.  93. 

( e ) Non  enim  cogitationet  me a cogita  ioni!  vtflrt , ncque  vii  meu  vii  veflru  : dicit  Dominut: 
quii  ftcut  exeltantur  culi  t tetri,  fic  vice  me  a t viit  veflrit  ,tf  cogita  ionet  ma  t cogita  ioni- 
bui  vtflrit . Ifa.  5 J.  8. 

( f ) Qp'  ttmportlibui  punii  dignt  gejferunt  ; de  quibut  Apoflolut  dicit  , I.  Cor.  3.  Stlvut  erit 
quefi  per  ignem  ; per  fluvium  igneum  , Dan.  7.  io.  6r  vtda  fluentibut  globi  1 borrendo  trtnfi- 
bunt  . Quanta  fuertt  peccai  mtterit  , tinta  & pertrtnftundi  mori  Quantum  exegerit  culpt  , 
tantum  ftbi  ex  bomine  vendictbit  flemma  rttiontbilit  difciplint  ; & qutntum  flutti  iniquità 
f ugge  [ferii , ttntum  ftpient  punt  drfavtet  . D.  Aug-  hom.  16.  ex  jo.  Produflior  efl  enim  pa- 
na, qutm  culpt,  ne  parva  puttretur  culpt,  fi  cum  Hit  fniretmr  Cr  punt.  Idem  Traft.  1x4. 
in  Joan. 

( C ) Quid  ergo  confalo  , nifi  quod  dimitta  incertum  , Cr  iccipitt  certum  ? lncertum  efl , (f  nt- 
feit , utrum  Ptter  tuut  crucietur . Certum  efl , quod  pecca  tot  fuit  ; Cr  lieti  tornii  operibut  orno- 
tue  fuerit  , ignoremut  amen  , utrum  aerntm  gloritm  meruerit  pojfidcrc  . Aceipe  ergo  , quod  efl 
certum  , & dimmi , quod  tfl  incertum , & feflint  prò  defungili  open  Cbiritait  inrceri , ut  a 

ficcitit  foivtntur.  D.  Aug.  fena.  44.  ad  Fratr.  in  Et.  Uve  aliui  A e. 
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2oz  SERMONE  XI. 

re  con  fentimento  di  Carità  , non  v’  è 
pericolo  di  poterli  errare.  ( a ) 

12  Vedo  il  Dubbio  , che  novamen- 
te  con  la  Tua  alluta  finezza  mi  viene 
a fulcitar  1’  Intere fle  . Se  la  Meda  è 
un  teforo  de’  meriti  infiniti  di  Cri- 
fio  , che  occorre  farne  celebrar  molte  , 
mentre  una  loia  Meda  potrebbe  dirli 
più  che  abbafianza  , a cagione  che  il 
ilio  merito  è infinito  .•  e finalmente 
non  è necedario  , che  per  liberare  un’ 
Anima  del  Purgatorio  , diali  a Dio 
una  foddisfazione  infinita  ? Ma  qui 
rifpondo  : Vero  è , che  la  Santa  Mef- 
fa  è un  teforo  nella  fua  follanza  in- 
finito per  il  Corpo  , e Sangue  , che  fi 
oderifce  , del  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fio  , Uomo  , e Pio  : ( b ) ed  è vero 
ancora  , che  ficcotne  quel  Sagrifìzio  , 
che  fi  celebrò  fui  Calvario  , fu  più 
che  bafievole  a foddisfare  per  i pecca- 
ti di  tutto  il  Mondo  ; ( c ) così  il  Sa- 


PER  LE  .ANIME 
grifizio  ancor  dell’  Altare  baderebbe 
a foddisfare  per  tutte  le  Anime  del 
Purgatorio  ; e molto  più  applicato 
per  una  in  particolare  , quando  che 
fode  accettato  in  tutta  la  fua  piena 
efficacia  da  Dio  . Ma  conviene  fàpe- 
re  , come  infegna  1’  Angelico  San 
Tommafo  , ( d ) che  il  Signor  Iddio 
ha  determinato  , e limitato  gli  effetti 
della  Meda  ; e foltanto  ei  la  accet- 
ta , quanto  con  favidimo  configlio  a 
Lui  pare  , e piace  . Onde  non  fi  può 
mai  dire  , che  per  una  Meda  tutta 
la  pena  fi  purghi  ; perchè  non  fi  fa  , 
come  quella  Meda  fia  accettata  da 
Dio. 

tj  Noi  lappiamo  quefio  di  certo  , 
che  la  Santa  Meda  applicata  in  fuf- 
fragio  delle  Anime  Purganti  , lor  gio- 
va , e giova  adai  , come  parlano  i Sa- 
cri Concili  , ( e ) ed  i Santi  Padri  .• 
( / ) ma  quanto  eda  poi  giovi  , e 

quan- 


C * ) Dum  ntfcit,  utrum  fine  fatti,  vel  dtmntti,  pn  qui  hit  tleemof/nim  ftcii  ; fciti  ttmtn  , 
<T  tndubitmter  ertiti , quod  boni , qui  fteit , nontmitnt  : & fan um  tuum  , fi  non  proficiet 
til , in  finu  tuo  convtrietiir . Idem  ibid.  Dum  ntfeimut,  riporta  ut  nullut  tortini  prittrmitt a- 
tur , ti  quot  ite  beneficia  pojfint , & ickctnt  pervenir!  . D.  Aug.  lib.de  Cura  prò  morr.  cap. 
ult.  relar.  io  c.  non  srftimemus,  13.  quarti.  1. 

( b ) Quonilm  in  Divino  hoc  ftcrifieio  , quoti  in  Mtffl  prrlgitur  , idem  ille  Cirijhn  tontinaur  , 
(T  incruente  immoittur , qui  in  ert  Crudi  fernet  fi  ipfum  cruente  obtulit  ....  Uni  enim , et- 
demque  efl  iofìil , idem  nunc  offerens  fteerdotum  minijlcrn  ,qui  feipfum  rune  in  Cruee  obtulit 
foli  offerendi  ntione  diverfi . Conc.  Trid.  Seti.  n.  cap.  1. 

( c ) Quii  ipud  Dominimi  Mifericordii , tT  eopiofi  ipud  eum  redemptio . Pfàl.  129.  7.  Ubi  tu - 
rem  ibundivit  diliRum , fuperibundivit  grifi 1.  Rom.  5.20.  Non  He  dixit  Grati tm  , ftd  Gn. 
tu  exuberantiim  ; non  entm  quinttim  inJigrbimut  id  peeelti  interitum  , tintura  tccepimut  mo- 
do et  ipfi  graia,  fed  multo  impliut  . D.  Chry foli,  in  hom.  io.  Epilf.  ad  Rom.  Cuna  t fa 
Deut,  & homo,  pretiofior  efl  viti  illiut  , quim  omne  , quod  Dcut  non  tfl  , (r  fupent  omnt 
debitum,  quod  debent  peceitortt  prò  fititfiRione . D.  Anfelm.  Lib.  Cur  Deus  homo  ite. 

( d ) Quimvit  Virtut  Chrifli  , qui  eontinetuf  fui  Sperimento  E ucblriflii,  fu  infiniti,  amen  de- 
terminimi tfl  effefiui,  id  quem  illud  Sicrimentum  ordinitur  . Unde  non  oportet , quod  per  li- 
noni Alnrii  ficrificium  loti  punì  eorum , qui  funi  in  Purgatorio , expietur  : fletti  etiim  nee  u- 
num  Sicrificium,  quod  iliquit  offert , liberimi  t loti  fitiijiSiont  debiti  prò  pe ceitit . Unde  & 
quindoqut  pluret  Mi  flit  in  fitiifiRionem  uniut  piceni  iniunguntur  . D.  Thom.  io  Supplem. 
3.  p.  Quarti.  71.  art.  14.  Licei  ipfum  flcrificium,  quod  efl  Cfaiflut  , flt  infiniti  viavai,  non 
timen  in  Sicrtficio  Jut  immenfititit  fummim  plinitudinem  opentur  : ilioquin  prò  uno  mortut 
nunqulm  oportera  nifi  unim  Miflim  dicere . Opentur  enim  in  buiufmodi  M/fleriit  diflributto- 
ne  ceni  fui  plenitudini! , quim  Deut  tifdem  lege  infallibili  illigivit  . Concil.  Lambcthenfe 
fub  Archiep.  Canruar.  cap.  1. 

( e ) Si  vere  Poenittntet  in  Dei  Cbirinti  deeeflerint  , antequim  dignit  Peenitentii  fruRibut  de 
commiflu  fitiifecerint , tT  omiflti , eorum  mima  punii  Purgitorii  pofl  monem  purgati, & ut  1 
pumi  bujufmodi  releventur , prodeflt  til  Miflirum  fierifieii , diclini  Conc.  Florenr.  SetT.  aj. 
juxfa  Concil.  Cabilon.  II.  Can.  39.  relat.  in  c.  Tifimi,  de  Confecr.  diti.  t.  Si  quii  dhterit  , 
Mifli  Sieri ficium  foli  prodtflc  fumenti , ncque  prò  vivi  1 , <T  defunRii , prò  peceitii , punii , (T 
fitiifiRionibui  offerti  debite,  initbemi  flt.  Conc.  Trid.  Seti,  a a.  can. 3.  Citboliei  Ecclefìi  do- 
ta, animar  in  Purgatorio  detenni  pouffimum  icceptibili  Alimi  ftcrifieio  juviri . Idem  SetT-  2$. 
in  princ. 

( f ) Ncque  negindum  efl  , defunflorum  mima  piente  fuorum  vivtntium  rehviri  , eum  prò 

Olii 
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tare  il  di  lei  padaggio  alla  Gloria. 

14  II  medelimo  vale  dirli  delle  Mefi- 
fe  Privilegiate  . Vero  è,  che  la  Mef- 
fa  Privilegiata  ha  tal  virtù  di  libe- 
rare un’  Anima  dal  Purgatorio  per  l’ 
Indulgenza  Plenaria  , che  fi  contiene 
in  quel  Privilegio  . ( d ) Ma  ficcome 
per  acquiftare  una  Indulgenza  Plena- 
ria in  quella  vita  , ci  abbifognano  al- 
cune altre  condizioni  oltre  allo  fiato 
di  Grazia  ; perchè  conviene  , per  e- 
lémpio  , o digiunare  , o far  limofina  , 
o vifitare  una  Chielà  ec.  cosi  a fine 
di  partecipare  ancora  una  Indulgenza 
nel  Purgatorio  , oltre  allo  fiato  di 
Grazia  , in  cui  veramente  quelle  A- 
nime  fono  , certe  altre  condizioni  vi 
fi  ricercano  contenute  nella  Regola 
del  Santo  Padre  Agoftino' , ( t ) Che 
lòltanto  fi  godono  i fuffragj  nell’  al- 
tra vita  , quanto  s’  ha  meritato  go- 
derli nella  vita  prefente  . Chi  è fia- 
to poco  divoto  della  Santa  Melfa  nel 
C c 2 tem- 

iìlis  Sacrificium  Mediatori!  ojftrtur . D.  Aug.  Lib.  de  orto  Dulcit.  Qu.  Qu.  2.  & in  Enchirid.  c. 
109.  no.  Sacrificio  [aiutati  non  cfl  dubitandum  mortuot  odjuvari . Hoc  enim  a Patribut  tradi- 
timi univcrfa  obfervat  Ecclcfia  . idem  fe  rm  34.  de  Verb.  A poli.  Eo  tempore  , quo  hoc  Sacrtfi- 
cium  borrore  venerationit  plenum  offertur , quemodo  non  Dtum  placobimut  , prò  defunttit  oran- 
tet 1 D.  Chryfoft.  hom.  3.  in  Epiil.  ad  Philipp.  & hom.  69  ad  Pop. 

( a ) Dicit  Augujìinut , Epiil.  69.  ad  Evod.  quid  Cbrtfiut  [uo  defctnjtt  ad  inferot  liberiverit  a- 
nimat  a Purgatorio,  / ed  aliquibut  corutn  tantum  fuit  hoc  beneficiuru  collatum  ; illit  fcilicet , qui 
dum  adbuc  vivtrent , mcruerunt  per  fidem , (T  devottoncin  ad  mortem  Cbrifii  , ut  liberarentur . 
D.  Thom.  3.  p.  Quatti,  ji.  ar.  8. 

{ b ) Non  temere  ab  Apojlolit  bue  fancila  fuerunt , ut  in  tremendi 1 MfUtriit  defunHorum  agatur 
commemorati 0.  Scimut  enim  illit  inde  multum  contingere  lucrum  ,utihtatem  multant . D.  Chry- 
fo fi.  hom.  69.  ad  Pop.  Qua  quidem  confuetudo  ab  Apojlolit  ineboavit  . D.  Thom.  in  4.  diti. 
4$.  Quali,  a.  art.  4. 

( c ) Non  parva  eli  univcrfa  Ecclcfia,  qua  in  hac  confuetudine  claret  auHoritat , ut  Deo  ad  eiut 
altare  fiat  commendano  mortuorum.  D.  Aug.  Lib.  de  cura  prò  mort.  cap.  1.  & fuper  id  depu- 
tare, infolcntijfima  infania  efi.  Idem  Epiu.  11 8.  ad  Januar. 

( d ) Indulgenti a non  tantum  vivo,  fed  etiam  mortuo  prodefi  : non  enim  e fi  aliqua  ratio,,  qua 
Ecclcfia  trantferre  poffit  communio  merita,  quibut  Indulgenti a innituntur , in  viver,  & non  in 
mortuot.  D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  Quali.  71.  art.  io  Sufràgiorum  effeSut  immediata t efi  re- 
miffio  pana  per  Indulgentiam  . Ibidem  Quali,  zq.  art.  4.  Fuit  error  Lutheri  art.  17.  da- 
mnat.  a Leone  X.  Indulgenza  non  fune  utilet  mortuit . Indulgentìat  unut  plut  alio  confiquitur , 
fecundum  quod  piai  devolvi  efi.  Innocent.  IV.  in  c Quod  ante,  de  Poenit.  & Remili. & Bo- 
ni fac.  Vili,  in  Extrav.  Antiquorum. 

( * ) Quodam  vita  genere  aequiritur , dum  in  hoc  torpore  vivitur  , ut  defundot  ad/uvent  , qua 
prò  illit  rtligiofe  faSa  fuerint . D.  Aug.  Lib-  de  oflo  Dulcit.  Quali.  Qu.  a.  Qua  in  Ecclcfia 
funi,  tit  profunt , qui,  cum  vivtrent , ut  hac  fibi  pofltl  poflent  prodejfc  , meruerunt . . .'. . Quo- 
tino bic  om  ne  meritum  comparatur,  quo  poffit  pofi  bone  vitam  relevar  1 qui  [pi  am , vel  gravati  . 
Nemo  autem  fperet , quod  bic  negli  rene , cum  obierit  , apud  Devia  promereri . Hoc  etiam  meri- 
tum  libi  quifque , dum  in  torpore  viverre,  comparavi 1 ut  ei  poffent  ifta  prodejfc  . Non  enim 
omnibut  profunt  : (f  quare  non  omnibut , nifi  propter  differenti  am  vi'a  , fvem  qnifque  gejfit  ? 
Idem  in  Enchirid.  cap.  109.  Ut  Ho.  Ita  etiam  D.  Thom.  in  Suppl.  3.  p.  Quali.  71.  art.  a. 
& D.  Greg.  Lib.  4.  Dialog.  cap.  30.  Parva  culpa  in  futuro  fatalo  pofi  mortem  gravane  ; qua 
tornea  d i millantar , fi  homo  bonit  achbu t in  vita,  ut  fibi  dimittantur  , promeruil  . Gioii,  in 

Match,  1».  apud  Cajeran.  Trafi ■ aj.  de  Purgar.  Quali.  1. 
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quante  Mede  debbano  celebrarfi  , ac- 
ciocché efea  libera  un’  Anima  da  quel- 
le pene  , quello  lo  fa  folo  Iddio  . 
Quando  Crifto  dopo  elTere  morto  di- 
fcelè  nel  Purgatorio  , e nel  Limbo  , 
non  liberò  tutte  quelle  Anime  , eh’ 
erano  colà  ritenute  ; ma  quelle  fole  , 
dice  1’  Angelico  , ( a ) che  aveano  il 
merito  di  edere  liberate  per  una  fin- 
golar  Divozione  alla  fua  fanta  Pafiio- 
ne , e 1’  ifiello  può  dirli  di  Gesù  Cri- 
fto , che  per  quelle  Anime  fi  offerifee 
nella  Santa  Meda  : ed  è favia  perciò 
la  Confuetudine  di  Santa  Chiefa  , de- 
rivata fin  dagli  Apoftoli  , ( b ) nell’ 
approvare  le  Mede  perpetue  , e gli 
Anniverfarj  perpetui  , così  che  non 
può  difpregiarfi  , al  dir  di  Sant’  A- 
goftino  , ( c ) fenza  un  infoiente  deli- 
rio ; perchè  , non  fapendo  noi  , quan- 
te Mede  debbano  dirfi  a liberar  la 
tal’  Anima  , è fempre  bene  perfeve- 
rare  nella  Carità  , per  meglio  affret- 
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tempo  della  vita  , gode  ancora  un  po- 
co frutto  della  Metta  nel  Purgatorio  . 
Chi  ebbe  poco  di  Carità  verfo  i Mor- 
ti , poco  anche  gode  il  Tuffragio  , che 
fi  fa  per  i Morti  . Sovente  mille  Mef- 
fe  non  vaieranno  una  ; ed  una  Metta 
vaierà  per  mille  ; cosi  avendo  difpo- 
flo  la  Provvidenza  d’  Iddio  , Tempre 
Mifericordiofà  bensì  , ma  però  Tempre 
anche  giuda  . ( a ) BiTogna  avere  avu- 
to Carità  verTo  i Morti  , per  godere 
predo  nel  Purgatorio  il  Tuffragio  , che 
fi  fa  per  i Morti  . BiTogna  edere  dato 
divoto  della  Meda  , e delle  Indulgen- 
ze , per  godere  nel  Purgatorio  1’  ab- 
bondante merito  della  Metta  , e 1’  ef- 
ficace applicazione  delle  Indulgenze  . 
( b ) Ignorando  noi  dunque  nel  propo- 
fito  nodro  , Te  quede  condizioni  , o fia 
diTpofizioni  fi  trovino  in  quella  tal’  A- 
nima  , per  cui  fi  dice  la  Metta  Privile- 
giata , non  pottìamo  già  edere  mai  ficu- 
ri  , nè  che  T Indulgenza  a lei  fia  data 
applicata,  nè  eh’  Ella  fiali  liberata  dalle 
Tue  pene  . ( t ) 

15  Ceda  perciò  1’  InterelTe  convin- 
to nella  Turberia  delti  Tuoi  Dubbi  , 
che  non  Tono  fé  non  pretedi  . Fedeli 
miei  , è probabilittìmo  , che  le  Ani- 
me de’  Vottri  Morti  fiano  andate  nel 


Purgatorio  : è probabilittìmo  , che  là 
in  quel  fuoco  ette  vi  fiano  ancora  , 
fpafimanti  in  una  edrema  necettìtà , che 
non  pottono  da  Te  medefime  in  conto 
alcuno  aiutarfi . ( d ) E'  probabilittìmo  , 
ditti  , eh’  Elle  vi  fiano  ancora  , non 
odante  qualunque  tempo  già  TcorTo  , 
e qualunque  Tagrifìzio  già  offerto  : e 

s’  ha  dunque  da  laTciarle  cosi  in  ab- 
bandono Tenza  volerne  aver  compaf- 
fìone  ? ( < ) Le  Anime  , che  vi  rac- 
comando , Tono  quelle  Tpecialmente 
de’  Vodri  Morti  , a’  quali  profettafte 
già  e tante  obbligazioni  , e tanto  A- 
more  , quando  erano  in  queda  vita  : 
e nè  meno  per  quede  vi  moverete  a 
pietà  ? ( / ) Ah  mettetevi  la  mano  al 
petto  , e confidente  , Te  avrette  caro  , 
che  fi  tratratte  di  tal  maniera  con  Voi . 

U ) 

Secondo  Punto . 

1 6 Orsù  perfuafi  , e defiJerofi  di 
Tuffragarle  vi  raffiguro  ; ma  vacillanti 
ancora  , e dubbio/]  intorno  al  Modo  , 
parmi  di  udirvi  così  domandarmi  : 
Che  dobbiamo  fare  per  aiutare  quede 
povere  Anime  ì Non  potrebbero  libe- 
rarli dal  Purgatorio  , anche  applican- 


( * ) TUmittite,  <T  dimìttemini  : Oste,  <3  doiitur  voh'i  : Eodem  quippe  menfuro,  quo  mtnfi 
fueritit , romotiltur  voi  ir  . Lue.  6.  57.  Beiti  Mifericordet  , quoniom  ipfi  Mtferieordiom  confi- 
qutntur  . Matr.  j.  7.  Jttdicium  fini  miftricordio  Ufi  , qui  non  fecit  mifericorJiom  . Jac.  ». 

( b ) Ut  indulgentism  , quom  [empir  oplivtrunt  , piis  fupplicotiontóut  confeqnontur  . Orat.  ia 
Off.  Defunti. 

C c ) Non  ommiui  in  Purgarono  Indulgenti <t  profune  ; quia  non  omnet  He  mrruerunt  , ut  iUit 
prodejfent . Merutrunt  quijem  vitom  oterntm  tandem  eis  enbiótndem  : fed  od  merendoni  rimi] - 
fionem  pano  [pedoni  devttio  mogno  od  dovei  Ecdefin  Indulgentiom  largitine  1 , Mifericordio  , 
folicitndo  od  fotiifociendum  prò  pittai  il , fi  uditi  m od  fuffrogondum  defunciit , <9  fimilie  . Dicen- 
do™ igitur , quod  omnet , qui  in  Purgatoria  funi  , poffunt  indulgenti il  inveri  ; fed  ii  foli  in- 
ventar , qui  tic  meruermu  roveri 6 r piut  minufvt  ruventur  , fecundum  Divino  difpofiiionit 
gr elioni . Cajet.  Trafl.  j i.  de  indulg.  Quali.  j. 

( d ) Animo  pofl  mortem  funt  adóne  in  fleto  via  . fed  e srum  vie  efl  circumfepte  , ut  et  fe 
tronfmuteri  non  pò  flint  j ut  dicitur  Job  19.  8.  Stmitom  meom  cireumfepfie  , <Sr  tronfiti  non 
poffu m . D.  Th.  Sappi.  Qu.  71.  ar.  ».  Multi  pofl  mortem  noe  digiti  funt , ut  flotim  goudeont  , 
noe  digni,  ut  femper  erdeant  , (3  loco  Purgatorio  [ortientur  . D.  Berq.  vai  aliuc,  in  Fedo  S. 

Nicol,  tom.  j. 

( * ) Quia  rum  difeemimut , qui  fine  , fui  meruerint  , uullut  lanini  protermiltelur  . D.  Aug, 
Lib.  dt  cura  prò  morr.  cip.  olr. 

C f ) Sondo  fic  tene!  Ecclefie , ut  quifque  prò  fuit  morruii  vere  Córiflionii  afferei  oHotionee  . 
Grcg.  II.  la  c.  prò  obeuntibnf  13.  Quali.  2.  Perente  mortuo  quo  ma  diiifli  ptenqentil  e fleti  u 7 
Tu  II,  qui  mibi  illud,  <3  illud  dedtflt  ; ra  et,  qui  fict  <3  fic  me  diheifli . D. Aug.  lcrm-  13. 
da  Santlis. 

( g ) Quod  et  olio  odirii  feri  t Hi,  vide  ne  tu  oliquondo  olmi  fidar.  Tob»  4.  14.  Omnia  fu*- 
eamqut  voliti  ut  foeiont  voóit  battutiti , <S  voi  focile  Ulte.  Match,  7.  a in 
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dofi  loro  (blamente  Uffici  , Corone  , c 
digiuni  ? I Sacerdoti  vorrebbero  , che 
noi  foffimo  generofi  in  limoline  a far 
celebrare  le  Mette  : ma  che  tanta  ne- 
cettità  vi  è di  Mette  ? Noi  fiamo  dif- 
pofti  a fare  di  tutto  per  i nottri  Mor- 
ti : e non  v’  è forfè  altra  maniera  di 
aiutarli  , fe  non  che  con  dar  di  mano 
alla  borfa  ? Che  dovrà  dirli  di  quello 
Dubbio  , che  la  Divozione  intercllata 
propone  ) Quanto  s’  ha  più  difficoltà  a 
far  limoline,  non  vedete,  che  tanto  I’ 
Interelfe  viene  a comparir  più  fenfibi- 
le  ? ( a ) Vedo  I’  artifizio;  e della  ma- 
la forte  mi  dolgo  ; Che  , fe  rifpondo  , 
non  fo  come  fi  riceverà  la  rifpolfa  . 
Maligno  5 il  Mondo  ; ( b ) e citi  fa  ? 
non  mi  fi  prenda  in  fbfpetto  , quali 
che  io  ancora  abbia  la  mira  a qualche 
intcrette  , nell’  atto  ideilo  , che  fono 
qui  a detettarlo  ? ... . Sebbenchè  , quale 
umano  rifpetto  ora  viene  ad  avvilire 
il  mio  zelo?  Sono  affittito  dallo  Spirito 
Santo,  da  Gesù  Crilio  , dagli  Angeli  a 
perorare  in  favore  delle  Anime  del  Pur- 
gatorio ; e Tetterò  per  vano  timore  di 

radicare  una  Verità,  che  è Cattolica  ? 

c ) Ecco  la  rifpotta  al  Dubbio  dell’ 
Interelfe . 

17  Certa  cofa  i , che  le  Orazioni , i 
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Digiuni  , ed  altre  Opere  buone  , appli- 
cate a’  Fedeli  del  Purgatorio  , fono  lo- 
ro di  giovamento  ; come  fi  prova  con 
le  Autorità,  (d)  con  le  Ragioni,  (e) 
e cogli  Efempj  innumerabili  regittrati 
negli  Annali  Ecclefiattici  . ( / ) Ma  £hi 
è , che  poffa  mai  fottenere  , Ila  Iddio 
per  aggradire  tanto  un  Vottro  digiu- 
no , o una  Vottra  Orazione,  quanto  la 
Paffione  di  Gesù  Crilio,  che  gli  fi  of- 
ferifce  nella  Santa  Metta  ? Cogli  occhi 
delia  Fede  non  vedete  da  Voi  medefi- 
mi  il  grandiffimo  divario  , che  vi  è 
tra  una  Voilra  qualunque  Opera  pia  , 
e quella  Operazione  Auguttillìma  , che 
fi  fa  dal  Sacerdote  all’  Altare  ? Io  non 
vi  niego  pertanto  il  valore  delle  buo- 
ne opere  vottre  fate  pure  del  Bene  , 
ed  applicatelo  in  fuffragio  de’  Vottri 
Morti  , che  farà  a proporzione  accet- 
tato dalla  Divina  Mifericordiofa  Cle- 
menza . ( g ) Ma  quell’  è , che  coll’  au- 
torità della  Chiefa  collantemente  vi 
predico  ; non  elfervi  Bene  alcuno,  che 
abbia  la  virtù  di  tanto  giovare  a quel- 
le Anime  , quanto  la  Santa  Melfa  , 

( h ) in  cui  fi  offerifce  all’  eterno  Pa- 
dre la  Palfione  Santiffima  di  Gesù  Cri- 
fto , ( / ) ed  il  preziofilfimo  fangue  da 
Lui  profufo  , non  folamente  a redimere 

dall’ 


( a ) Aliqttis  dici  potili  Avervi  ex  co,  quod  deficit  in  dindi  A pirum  dct,  lui  nibil , lui  cum 
magna  difficultite . D.  Thom.  a.  a.  Quali-  118.  arr.  8. 

( b ) Munita  litui  in  miligno  pofìtui  efl . 1.  Joan.  y.  19. 

( c ) J*  influm  cft  in  confpedu  Dei , voi  potiut  indire , q uim  Dtum , judictte  : non  tnim  pofltr 
mui , qui  vidimai , 0 ludivimui  non  loqui . A£l.  4.  19, 

( d ) Suffragio  vivorutu  profani  defuntin  fecundum  quod  uniuntur  viventibut  in  Chimici  , 0 
ftcundum  quod  intelaio  viventit  ferrar  in  monuoi  ....  Sic  precipue  vitti  Ormo  ; 0 qualun- 
que alia  bone,  qua  e*  Chiritete  funi  pn  defundit , tii  valere  credendo  funi.  Etiam  / eiunium 
prode  U e tii  potefl  ntione  Chinili  II  , & inteniionii  in  defungo  1 deride  : ideo  Gregaria!  pofuit 
ftjumum  inter  fuffrigie  mortuorum . D.  Thom.  in  Supplem.  j.  p.  Quali.  71.  art.  9.  & Sin- 
lentie  D.  Gregorii  tjl  in  c.  animai].  Quali,  a.  Sentemie  D.  Aaguflmi  in  c.  non  aflimemua. 
& c.  rerepus.  ibidem.  <7  D.  Ambrofii  in  c.  quia  alii.  ibid. 

( e ) Neque  tnim  piorum  mime  mortuorum  feptrantur  eh  Ecclefii . D.  Aug.  Lib.  ao.  de  Ci»it. 
Dei  cap.  9.  Si  vivente t fubvenirt  Lei  precipit , quinto  migli  Jehmui  fubvenirt  defunSot?  D. 
Ambr.  Lib.  de  Tob.  c.  1. 

f f ) A pud  Petr.  Ludovic.  Dinei  In  flit.  Dolir.  Chrifl.  Pir.  1.  Sed.  a-  Cip.  15.  Qjnjì.  9. 

( g ) Deut  punterei  iudit , quindi  pelane  eliqaid  ipfi  Deo  ecceptum  . Non  eudit  e*  earum  me- 
rini , tei  ex  fui  Ctemimie.  D.  Thom.  in  Suppl.  j.p.  Quali  71.  arr.  ).  Et  non  efl  dublnm  , 
quin  fuffragio  per  vivai  fida  cxiflcntibui  in  Purgatorio  profint . Idem  ibid.  art.  6. 

( h ) Pro  defundit  miximum  effe  credimut  Animtrum  iuvimen , tre  mi  nJ  ubi  .quod  in  Altari  po- 
fttum  efl , Sicnficium.  D.  Cyr iti.  Hierofol.  Catcch.  Myllagog.  j.  Qtiid  hoc  Sacrificio  pctefl  effe 
prò  mortuii  utiliut  ? Quid  ipportuniui  } Hunc  Riium  Ecclefii  fibi  e Maioribai  tndttum  eccepii  . 
Potefl  viro  quifquem  maternità  ftndiontm  eut  legem  Pairii  evertere}  D.  Epiph.  Hard.  15. 

( i ) lllem  nunc  quoque  offerimut  Hofliim  , qui  lune  fuit  oblili , qui  non  pini I confumi  . D. 
Chryfofl.  hom.  «7.  in  Epifl.  ad  Hcbr.  Dum  effettui  Hoflie , 0 Cbttflut  occiditur , ovit  Domi - 
Itici , Idem  hom-  j in  Ejifl.  ad  Ephef. 


Digitized  by  Google 
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dall’  Inferno  i Viventi , ( a ) ma  anche 
a redimere  i Morti  dal  Purgatorio . ( b ) 
£ fe  di  ciò  ne  delìderate  nella  Scrittura 
un  figurato  rifcontro,  attenti  al  Cafo  di 
Giona . 

18  Ne’  fianchi  di  una  Balena  prigio- 
niero infelice  il  difubbidiente  Profeta 
fi  dileguava  in  angofcie  : e conofcen- 
do  , la  fua  difgrazia  effere  calìigo  d’ 
Iddio  , cercava  pur  di  placare  1’  irri- 
tata Giudizia  . Gridava  Mifericordia  ; 
Preghiere  , lagrime  , voti  , fofpiri  era- 
no le  continue  efalazioni  dell’  afflitto 
Tuo  Cuore  , per  ufcire  da  quell’  orrido 
fcno  di  morte  : e finalmente  ne  ufcì  ; 
ina  riflette.'le  mai  , Uditori  , alle  cir- 
codanze del  Modo  , e del  Tempo  , in 
che  Egli  ottenne  la  Grazia  ? fin  a tan- 
to che  Giona  feguitò  folamente  a fof- 
pirare  , e pregare  , non  mai  fu  efaudi- 
to  da  Dio  . Promife  di  offerire  un  Sa- 
grificio  nel  Tempio  ; ed  allora  fubito 
il  Pefce  per  Divina  Ordinazione  lo  vo- 
mitò fulle  fpiaggie . ( c ) Degna  figura 
delle  Anime  del  Purgatorio  . Sepolte 
in  una  tenebrala  prigione  , ed  in  un 
mare  di  affanni  , gemono  anch*  effe,  e 
gridano  , ed  afpettano  d’  elferne  libe- 
rate . ( d ) Ma  qual’  è il  mezzo  , che 
ìli  alla  loro  libertà  conferita  i fono 
uone  le  Orazioni  , buoni  gli  efercizj 
della  noflra  Pietà  : ma  il  Sacrifizio 
della  Santa  Meffa  è 1’  Ottimo»  il  Maf- 


fimo  } come  che  effo  è il  piò  efficace 
ad  impetrare  la  Divina  Mifericordia  , 
ed  a foddisfare  la  Divina  Giudizia  . 

C e ) 

19  Che  dite  pertanto  , o miei  Fede- 
li ? Che  farete  di  tutto  per  aiutare 
quelle  Anime  , purché  non  vi  fi  trat- 
ti di  fpendere  f Ma  che  parlare  è que- 
do  del  fordido,  e vile  Interede?  Quan- 
do que’  Vodri  Parenti  erano  vivi  , ed 
ammalati  in  un  letto  , Voi  non  guar- 
dade  allo  fpendere  in  Medici  , e me- 
dicine , per  curare  i mali  del  Corpo  : 
ed  ora  che  fono  defonti,  vi  udirò  bron- 
tolare fulla  limofina  de’  Sacerdoti  , per 
follevare  le  miferie  edreme  dell’  Ani- 
ma? (/)  Ditelo  in  verità  di  Cofcien- 
za  : Se  fode  nel  Purgatorio  anche  Voi, 
come  avrete  in  fatti  d’  andarvi  , ( » ) 
fe  pur  ne  avrete  la  Grazia  ; Che  dire- 
de  de’  Vodri  Eredi  , fe  effi  parlaffero, 
come  parlate  Voi  : Per  i miei  Morii 
non  mi  fi  dica  di  fpendere  > Non  li  chia- 
merede  ingrati  , fcellerati  , e crudeli  ? 
( h ) 

20  Or  fate  conto  , che  dicano  altret- 
tanto di  Voi  le  Anime  ancora  de’  Vo- 
dri Morti  . Sanno  quede  , che  Voi  a- 
nimofamente  non  avete  riguardo  a fpen- 
dere ,.  ove  fi  tratta  di  foddisfare  i Vo- 
dri capricci,  ed  i Vodri  geni;  ove  an- 
che fi  tratta  di  far  peccati  : e quale  dev’ 
edere  la  di  lor  pena  , all’  intendere  da- 
gl» 


( 1 ) Quotiti  ti  Hofiiim  fu a Piffionit  ojferimttt , fatiti  nobii  id  ebfoltitionem  nafirtm  Pijfionem  il - 
litu  repirimut . D.  Greg.  Hom.  37.  in  Euang.  Quotiti  bujut  Ho/li tt  commcmorttio  celebrilo-  , 
opui  nofln  Rtdemptionis  txtrettur . Orar.  Secr.  MilTa  Dom.  IX.  pod  Penfec. 

( b ) Aceeptit  trgtnttil , dixerunt  ; Pretium  fàuguinit  efi  : & emtrunt  ex  tllit  igrum  figlili  in 
fepultunm  peregrinorum  . Matth.  17.  5.  Prttium  Silvetorit  peregrini!  requiem  fubminifint , ut 
jtm  triodi  Cbnfiut  & vivai  Sanguini!  fui  Piffant  redimii  , (T  mortuor  pretiofi  Pijfione  fufei- 
piét . D.  Maxim,  hom.  3.  de  Juda  trad.  & D.  Aug.  ferm.  118.  de  temp.  Peregrine! , qui  fine 
domo,  & pàtri»  funi,  requiei  Cbrifii  f inguine  provi  detur  : fit  Mg  fieni  ficrimentum  impletur . 
D.  Aur.  ibid. 

( c } Ego  »uttm  in  voce  linda  immoltbo  riti  : (T  dixit  Diminuì  ptfei  ; & evomuit  Jonim.  Jo- 
ri» x.  10. 

( d ) C limivi  de  tribuhtione  mei  ' od  Dominum  : de  ventre  inferi  clamivi.  Jona  x.  3.  de  liti • 
t Udine  ventri 1 inferi.  Eccli.  31.7. 

( e ) Si  ini  bot  Sieri  fi  ciò  utiliut  prò  copriva  Fidelibut  redimendit  in  Ecclrfii  porefi  offerti  . D. 
Laur.  J udiri,  de  Inftit.  Pralar.  eap.  ao.  Mifii  ejì  mijut  bertoni  , quod  pojfit  fieri  prò  Animi- 
bue . D.  Bern.  Sen.  tom.  4.  ferm.  13.  extra  x.  Parr. 

( f ) Ecce  infirmai  liete , & chimi  ; & rum  Medici  ctnfolintur . Climi!  in  tormenti t Fidelie  ; 
& non  tfl  , qui  refponjeit . Ecce  ve  fin  inbuminitit,  Fntret.  D.  Aug.  ferm.  44.  ad  Frarr.  in  Er. 

( g ) Omnei  pernioni  fumai,  (J  in  ptcatii  concepii  , (J r niti  : omnet  etimi  virarti  peceibilem 
dueimut  ; emnet  in  ptccitit  viviniut  ; Cr  in  venialità t fòrte  moriemur . Idem  ibid. 

<«•)  Cadi!  ifinut  ; & emnet  eum  fublevtre  [efiinant  : citment  dtfunfli  ptrentei  ; & non  eit  fub- 
retnirt  tur  emù  t . Idem  ibid- 
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DEL  PURGATORIO. 


Sii  Angeli  Cuoi  Cuftodi,  ( a ) che  cosi 
poi  vi  dorcere  , fe  vi  fi  eforta  a fare 
celebrare  per  lor  qualche  Meda?  Che 
rammarico  dev’  edere  quello  di  un  Pa- 
dre , di  una  Madre  nel  Purgatorio  , in 
udirfi  portar  quefi’  avvifo  : Tuo  figlio 
è divenuto  sì  intereffato  , che  non  gli  fi 
può  cavare  limofina  da  farti  dire  una 
Meffa  ? ( b ) Che  cruccio  di  quelle  A- 
nime  nell’  intendere  , che  da’  Tuoi  Ere- 
di, e Parenti  fi  trovano  denari,  per  darfi 
a’  giuochi , e bagordi  , e folamente  non 
s’  hanno  foldi  per  fovvenirle,e  liberarle 
da’  fuoi  tormenti  ? ( c ) Figurate  nel  Pur- 
gatorio voi  ftedi , e giudicate,  e move- 
tevi alla  Pietà, con  fare  un'  abbondante 
limofina .{  d ) ... . 

il  Ma  ecco  V Interede  , che  viene 
ad  inquietare  la  Carità  con  un  altro 
dubbio  . Noi  volentieri  faredimo  an- 
che dir  qualche  Meda  : ma  fe  le  Ani- 
me de’  nodri  morti  fodero  già  in  Pa- 
radifo  , o , che  Dio  guardi  , nell’  In- 
ferno , a che  poi  fervirebbero  quede 
Medie  ì Vi  rifpondo  : Per  difpolizionc 
Mifericordiofa  d’  Iddio  fi  comunica  il 
merito  della  Meda  conforme  alla  vo- 
fira  intenzione:  ( e ) e vero  è . che  fe 
voi  applicafie  la  Meda  a qualche  Ani- 
ma , che  non  ne  fode  capace , per  ede- 
re o Beata,(/)  o dannata,  (<j)  o ina- 
bile a cagione  de’  fuoi  demeriti  , ( h ) 


rifonderebbe!!  il  merito  ne’  tefori  dì 
Santa  Chiefa  , e fervirebbe  a fuffragar- 
ne  qualche  altra . ( i ) Ma  ecco  l’ inten- 
zione , che  voi  dovete  formare  nell’ 
applicazione  del  Sagrifizio  . Io  m’  in* 
tendo  , che  oderifcafi  queda  Meda  in 
fuffragio  di  quelle  Anime  de’  morti 
miei  , a’  quali  più  fono  obbligato  : e fe 
forfè  per  quede  non  piace  a Dio  ac- 
cettarla , fia  in  remidione  de’  miei  pec- 
cati , in  impetrazione  di  Milèricordia 
per  me  . Ovvero  potrede  anche  dire  : 
Sia  per  quelle  Anime  , che  fono  date 
più  divote  del  Santidimo  Sagramento  , 
o le  più  divote  della  Beatidima  Ver- 
gine ; o pure  per  quelle  , alle  quali 
più  fon  tenuto  per  debito  di  Giudizia  , 
o di  Carità  . Così  il  merito  non  pub 
perderli  : e fiate  dunque  generali  al  dis- 
petto dell’  Interede  ; e non  dubitate  , 
che  il  frutto  delle  Limoline  , e delle 
Mede  farà  (èmpre  per  voi  vantaggiofo  . 
( k ) 

SECONDA  PARTE. 

22  QJIccome  quello,  che  non  fi  fa  per 
O le  Anime  del  Purgatorio  , fi  ra- 
da di  farlo  per  il  ritegno  dell’  Interef- 
fe  , così  quel  poco  ancor  , che  fi  fa , fi 
fa  nulla  meno  con  Interede  , cdendo 
ogn’  uno  contaminato  dalla  pece  di  que- 


( » ) Ncfciunt  Marni  , f uid  bic  agttur  ; fid  pofjunt  li  Angtlit  tliquid  atti Ore  , quid  unumquem- 
qut  forum  audirt  debere  Hit  indicai,  cui  cuniia  fubjeSa  fimi.  D.  Aug.  Lib.  de  cura  prò  mort. 
cap.  ij. 

( b ) In  amore  aari  fervei,  tir  amai  etirum , plufquam  animam . Idem  ferm.  ijj.  de  temp. 

? e ) Bibentet  vinoni  in  phialit , nibil  patiebantur  fuptr  conir  il  ione  Jofeph.  Amo»  6.  6. 

( d ) Dtfundit  cum  orniti  diligentia  mifertri , tir  fulve nire  ftndeamue,  tir  feflìnemut  . D.  Aug. 
ferra.  44-  ad  Fratr. 

(e)  Imeni  io  oflcnditur  in  fu  fragili , qua  ad  hoc  fune , ut  Anima  lihereniar  a debile  pana.  D. 
Thom.  Quodlib.  a.  art.  14.  Dtui  accipit  fujfragia  ftcundum  intentionem  facieniii  . Idem  Quod- 
lib.  8.  art.  j. 

( f ) Senili  in  Patria  per  fuffragia  Ecclefia  non  juvantur  ; funi  tnim  ah  ornai  indigemia  imm». 

nei,  inebriati  ah  ubenate  domai  Dei.  D.  Thom.  in  Supplem.  ].  p.  Quarti.  71.  art.  8. 

( g ) Non  enim  potili  e Ut , ut  pana  tollatur , nifi  priut  culpa  tapinar  : (ir  ideo  cum  culpa  conti- 
nuo marnai  in  damatili , forum  pana  nullettnut  interrumpetur  ; tir  fuffragia  tii  non  profane  . 
Idem  ibid.  art. y 

( h ) Ad  hoc  ut  juffrtgium  alitai  voltai,  rtquiritur  tu  parte  fiat,  prò  quo  fit,  capacitai  hu)uf- 
modi  vaiorii,  & tane  homo  acquifivit  per  opera  propria,  qua  goffi  in  vita.  Idem  ibid.  art.  *. 
( i ) Credibile  efl , quod  per  Divinam  Miftricordiom  , fi  aliquid  de  fpecialibut  fuffragiii  fuperfit 
bit,  prò  qttibut  fiunt , or  feiliett  eii  non  indigente!  , aliit  difpenfentur2,  prò  quifut  non  fiunt  » 
fi  tit  indigtont  . Idem  ibid.  arr.  14.  ' 

( K ) Su  gre  giu  m , quod  fit  prò  aliit,  ftcundum  quod  procedi t tu  radice  Chtrieatit , ipfit  faeienn- 
bui  prode  fi  : tir  inquantum  tfi  mtntcrium , non  folum  prode  fi  ti  prò  quo  fit,  ftd  fatimi  1 magi  1. 
Idem  ibid.  arr.  4. 
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fio  vizio  , tanto  più  dominante , quan- 
to men  conofciuto  . ( a ) Io  mi  fpie- 
go  . Molti  di  voi  fanno  bensì  per  i 
morti  qualche  limofina  di  quando  in 
quando  : ma  condonatemi  , fe  dico  u- 
na  verità  , che  forfè  potrà  difpiacervi  . 
Voi  non  fapete  edere  limofìnieri  , fen- 
za  darvi  infìeme  a conofcere  interef- 
fati  , e nell’  atto  ifielTo  che  fi  vede  la 
voftra  limofina  , fi  vede  ancora  paten- 
temente il  voftro  intereffe  ; vedendoti 
ed  il  vofiro  mal  modo  , ed  il  rincrefci- 
mento,  con  cui  la  fate.  Mi  farò  inten- 
dere . ( b ) Parlando  alcuni  fagri  Dot- 
tori delle  Anime  del  Purgatorio  , ap- 
plicano loro  quel  verfetto  del  Re  Pro- 
feta nel  Salmo  cinquantefimo  ottavo  : 
Et  famem  patientur  ut  canes  : e voglio- 
no dire , eh’  effe  patifeono , come  tanti 
cani  affamati.  So  chela  fimilitudine del- 
la fame  è qui  bene  proporzionata , aven- 
do effe  una  vera  fame , cioè  un  vero  bi- 
fogno , ed  un  vero  defiderio  di  edere  fuf- 
fragate  . Ma  v’  è forfè  la  convenienza 
nel  radomigliarfi  al I i Cani  quelle  Ani- 
me fante  , che  fono  figlie  d’  Iddio , e ca- 
re fpofe  di  Gesù  Crifto  ? Io  direi  di  no , 
fe  non  che ... . Ah  così  non  fode , co- 
me di  fatto  così  è,- che  da  molti  Criflia- 
ni  fi  trattano  le  Anime  del  Purgatorio 

Jiropriamente  da  Cani.  Odervatelo.^  Al- 
i Cani  fi  dà  il  pane  più  nero , e più  du- 
to  : siili  Cani  fi  danno  da  rodere  gli  of- 
fi  , e fi  gettano  gli  fchifofi  avanzi  di  tavo- 
la : C c ) e quello  non  è per  appunto  , che 
da  non  pochi  fuole  praticarli  co’  mor- 
ti ? Allorché  s’  ha  da  fare  per  edi  qual- 


che limofina  , fi  feieglie  in  ogni  cofa  la 
peggio  .•  Se  s’  ha  da  odrire  grano , lana  , 
lino,  o altra  roba';  quella,  che  è l’infe- 
riore , o che  incomincia  a patire , eda  è , 
che  fi  dà  per  i morti . Se  fi  mette  mano 
alla  borfa , fi  cava  la  moneta  più  fcarfa  , 
la  più  tofata , che  non  fi  può  più  fpende- 
re  fulle  botteghe,  e quella  è,  che  fi  dà 
per  i morti  : E non  è ciò  un  trattare 
quelle  Anime  fante  da  Cani? 

Ma  dirò  anzi  , che  fono  effe  più 
malamente  trattate  di  quello,  che  fe 
fodero  Cani  y perchè  a’  Cani  fi  fa  pati- 
re la  fame  per  qualche  giorno  ; e le 
povere  Anime  fi  lafciano  per  anni  ab- 
bandonate miferamente  languire  . Par- 
lo di  coloro  in  particolare  , che  hanno 
il  carico  di  Legati  pii  , carico  di  Mef- 
fe  fulla  Cofcienza  ; c non  fi  curano 
più  che  tanto  di  fbddisfare.  ( d ) Gran 
peccato  , che  è quello  , Uditori  miei  : 
peggiore  dell’  adaflinamento  , e dell’ 
Omicidio  y come  parlano  i Sacri  Ca- 
noni : ( e ) Peccato  , contro  del  quale 
fi  fono  fulminate  le  più  tremende  feo- 
muniche  . Peccato,  dal  quale  non  v’  è 
Confedore  , che  poda  adolvere,  ( f ) e 
peccato  , che  fa  andar  le  Ca fe  in  ro- 
vina ; come  fe  n’  ha  1’  efperienza . So- 
vente li  vecchj  dicono  : mi  ricordo  , 
che  quelli  della  tale  , e tale  altra  Ca- 
fa  erano  una  volta  adai  ricchi  y ed  a- 
deffo  o quanto  fono  mefehini  ! Così 
va  la  Fortuna  . Ma  che  dite  voi  di 
Fortuna?  Andate  a leggere  i Teflamen- 
ti  de’  loro  Antenati  ; e fe  trovate  Le- 
gati pii  non  adempiuti  , con  più  fenno 


(a  ) A minore  ufqut  ni  moiorem  omntt  Avtriti*  fiuient . Jer.  6.  I j.  Omnei  Avoritiom  fejuun- 
tur  . Jer.  8.  io.  Horrtndo  prtjuniitn  Aventi*  non  potei  oculii,  tir  [colei  onimit . D.  Aug.  Lib. 
de  Difcipl.  Chrift. 

( b ) Eleemoffno  efl  cum  tu  prompto  otqut  olocri  ànimo  fedi  : rum  Urge  , tir  copiofe  eriheit  ; 

rum  leipfum  noti  ieri,  f ti  oceiptre  etiftimot . O.  Chryloii.  noni.  1 6.  in  a.  Cor. 

( c ) Coitili  eiunt  ie  mieti,  quo  coitine  Je  menfo  dominnum  fuorum  . Mariti,  ij.  17. 

( d ) A»  iepereent  pi * le/iomium  volumetti  . . . . qui  prò  fuorum  Animerum  folute  legoto  od 
piot  ufut  rehquerunt . Conc.  Trid.  SefT.  ai.  de  reform.  cap.  4.  Mortai  ietrimtntum  potiuntur , 
dum  retoriontur  focrifieio , ex  qieiiui  plurimum  jnvsrtntur . D.  Thom.  Quodlib.  6.  arr  14. 
("e  ) AccepiUc , quod  peupeniul  trogonium  fu  ; tir  ohquid  inde  fuhrekere  , fctlui  opertijfimum 
efl,  tir  omnium  proionum  crudolitoitm  fuptrot . D.  Hieron.  Epift.  a.  ad  Neporian.  rei.  in  c. 
gloria  ix.  Quali,  a.  Qui  oilotionet  Percntum  teliomento  rthSot  rei  inere  perflnerint  , quoufquo 
r ridoni , tir  Ecch'ftr  exdudentur . Concil.  Agarh.  cap.  4.  relat-  in  c.  Clerici  ij.  Quali,  a. 

( f ) Qui  obi  elione!  D efun&orum  reliiiei  tul  negont  , out  diflicvlttr  rtddunt  , tinquom  o- 
gentium  necetorei  etcommunieentur  . Concil.  Carlhag.  IV.  cap.  ij.  retar,  in  c.  qui  oblario- 
nca  io  p.  ij.  Quali,  a.  Qui  ohlotionei  Defunliorum  rttintnr,  ut  infidtlii  funi  oh  Etclejio  et. 


DEI  PUR 
dovete  dire  : Così  fa  la  Giudizi»  d’ 
Iddio  , lolita  caligare  chi  vuole  ufur- 
parfi  quelle  foflanze  , che  li  fono  la- 
nciate a fuffragare  i poveri  Morti . ( a ) 
Direi  di  più  , fé  vi  fapefli  il  bifogno . 

C b ) 

24  Ma  (ì  rifletta  ad  . un  altro  difor- 
dine  introdotto  , e fomentato  ancora 
dall’  Interedc  . Che  maniera  i quella, 
che  da  cert’  uni  fi  tiene  , allorché  vo- 
gliono , o devono  far  celebrare  le  Mefi- 
te per  le  Anime  del  Purgatorio  ? Qua- 
li che  la  Santa  Meda  fia  una  mercan- 
zia da  farvi  fopra  il  contratto  , fi  va 
attorno  a cercare  , chi  la  voglia  dir 
per  il  meno  ; e fi  parla  a’  Sacerdoti 
per  le  Mede  nel  modo  ifledo  , come 
le  fi  fode  in  una  Bottega  a comperar 
delle  (carpe.  ( c ) O ignoranti  , ed  in- 
tendati Criftiani  ! Non  avete  voi  da 
temere  , che  vi  fia  quel  voflro  denaro 
in  rovina,  come  dide  a Simone  Ma- 
go San  Pietro  ? ( d ) Che  vi  penfate? 
Siano  que’  voflri  Ioidi  un  prezzo  della 


GATORIO.  zo<f 

Confagrazione  del  Corpo  , e Sangue  di 
Criflo  ì Sono  una  limofina , della  qua- 
le ha  da  vivere  , come  dice  lo  Spirito 
Santo  nella  Scrittura  , chiunque  ferve 
all’  Altare  .•  ( t ) una  limofina  , che 
dovete  fare  unicamente  per  Amor  d’ 
Iddio , ad  onore  , e gloria  d’  Iddio .-  e 
vi  pare  , fiia  bene  ufare  in  eda  cote- 
fie  profane  , e fcandalofe  fipilorzerie  ? 
Se  la  limofina  è abbondante  , farà  an- 
che abbondante  il  merito  voliro  , ed  il 
fuffragio  de’  voflri  morti  . Se  la  limo- 
fina è ficarfia  , farà  anche  Icario  il  me- 
rito, ed  il  fuffragio  . Vi  parlo  per  vo- 
flro bene  , e -vi  s’  imprima  il  ricordo, 
che  Dio  tratterà  con  voi  , come  voi 
trattate  cogli  altri  . Se  farete  interef- 
fati  co’  voflri  morti  , Dio  permetterà , 
che  anche  li  voflri  Eredi  fiano  interel- 
fiati  con  voi  , quando  voi  parimente 
più  che  mai  ne  avrete  forfè  bifogno. 
( / ) Sebbenchè  temo  adai  , che  per  il 
maledetto  Interede  molti  fiano  per 
andar  dopo  morte  in  un  luogo  , dove 
D d non 


jiciendi  ; f uh  ufqtu  ti  inenitionern  Fiiei  pervenire  certum  efl  tane  Pietetii  Divine  tricerbetio- 
nem  ; quii  FiJelei  ie  carpari  receitntti  votorum  fuorum  plenitudine  frsudtntur . Hi  ttlet  qutfi  e- 
gentium  neciioret , me  credente t judicium  Dei  btbendi  fune.  Conc.  Vafenle  I.eap.  4.  refar.  in 
c.  qui  oblafionei.  ila.  13.  Quell.  1.  Vide  D.  Antonio . P.  1.  rit.  1.  cap.  ai.  §.  t. 

( a ) Comederunt  fterifeit  mortuorum  ; (T  irrittverunt  Dtum  in  tdinventitnibut  fuii  : Cr  multi- 
plicttt  ejl  in  tit  ruint . Pfal.  ioj.  a8. 

( b ) li,  qui  fuffrtgie  prefitte  tenentur  , diligente! , «Jr  rutile  perfolvtnt . Conc.  Trid.  SeflT.  »j. 
in  princ. 

( c ) Simonis  efl  fludioft  volunrtt  emendi , jur  vendendi  ili  quid  fpiritutle Nomine  to- 

tem emptionit,  & venditionis  intelligitur  omnit  amertduc  non  grttuitut  ; ut , do  ut  dei,  do  ut  fe- 
ci tt non  potefl  en  ine  rei  fpiritutlis  eli  quo  terreno  pretit  compirmi  . D.  Thom.  a.  a. 

Quell.  100.  arr.  1.  Quii  non  vile  putet  effe , quad  venditori  Papa  Hormifdas  epifl.  ad  Evi fc. 
Hifpan. 

( d ) Pecunie  tue  tecum  fin  in  perditionem  : quoniem  donum  Dei  e ri /limili  pecunie  poffideri . Afl. 
8.  ao.  JEJlimtntei , ut  et  eorum  ptrniciofo  ftHo  viietur , grttitm  Dei,  que  in  Mifft  Stcrementt 
conftrtur  ; ve!  verini  , ipfum  Deum , qui  noèti  fai  fpecie  dtdi  Stcrementt  fé  etbibet , pecunie 
poffe  vendi.  Concil-  Tolet.  ann.  1 3 a 4.  can.  6.  Sic  Miffem  petent  , ex  bufufmodi  indrvotione 
dtinnum  videtur  incorrere , quod  fibi  Mifft  miniti  prodtrit  . Caiet.  in  Comment.  3.  p.  quitti. 
7 9.  *rt  3- 

( e ) Dignut  efl  Opertriui  cibo  fut . Matth.  io.  io.  D ignut  efl  Opereriui  mercede  fui . Lue.  io.  7. 
Hunc  ittqut  cibum  , & bene  mercedem , [uflentende  buie  vite  debitum  Stctrdotibut  Euengelium 

concedit . D.  Aug.  lib.  de  Opere  Monach.  cap.  9.  Quii  militi t fuit  Jlipendin  unqutm  ! 

Nefcitit , quonitm  qui  in  ftcrerio  operinole , que  de  f ter  trio  Junt,  e dumi  & qui  Alteri  defet- 
viunt , cum  Alteri  ptrticiplnt  ’ 1.  Cor.  9.  7.  ij.  Ftcere  ptflionem  de  Mifft  celebrende  efl  Si- 
moniteum  . Sed  Secerdoi  non  tccipit  pecunitm  qutfi  pretium  Confecrttionit  Eucbtriflie , tut  Mif- 
fe  , fed  qutfi  flipendium  fu*  [ufi enttt lenii . D.  Thom.  in  4.  diti.  aj.  quali.  3.  art.  a.  qu.  1. , 4fc 
1.  a.  quali,  ioo.  arr.  a. 

( f ) E idem  quippe  menfure,  que  ( tc . Lue.  6.  38.  Iflem  finient  quifque  vittm , nifi  quod  mcruit 
in  ipft , non  poteri 1 btbere  pofl  ipftm . D.  Aug.  ferm.  34.  de  Verb.  Apoll.  Ttmum  tibi  mifon- 
bitur  Detti , qumtum  & tu  mifertbcrit  Prorimo . Idem  ferm.  44.  ad  Frate.  Sicut  feci , ite  re d- 
dtdit  miti  Dtut,  Judic.  1. 7. 
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2io  SERMONE  XE  PER  LE  ANIME  DEL  PURGATORIO 
non  vi  è bifogno  di  Mede  , e non  vi  redenzione,  e voglio  dir,  nell’  Inferno 
è Meita  , che  giovi  ; perchè  non  vi  è ( a)  dal  quale  Iddio  vi  guardi  . * 

( a ) Aperiantur  « cuti  cordit  , ne  fru/hs  pattern  ocuh  corporii  , & legane  Pradicacorem  VtritJtit 
fcnientem  . i.  Cor.  6.  9.  Acque  riverì  Regnum  Dei  pojjìdeiunt.  D.  Aug.  lib.  1.  cont  Edì(1 
rjin.cn.  cap.  2.  * r 


SER- 
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SERMONE  XII. 

Sopra  il  vizio  della  Luffuria. 


Cum  immundus  fpiritus  exierit  ab  bomine  , ambular  per  loca  ari - 
° da  , qu&rens  requiem , non  inveri it  . T««c  dìcit  : revertar 
in  domum  meam , unde  exivi  ....  & ajfumit  aliar  fpiri- 
tus nequiores  fe ....  & flint  novifjima  bominis  illius 
pejora  prioribus . Matth.  12.  44. 


O durato  fatica  a 
rifolvermi  , fe  do- 
vetti ragionare  del 
turpittìmo  Vizio 
della  Luttiiria  , o 
fia  difonettà  ; avvi- 
lendomi Gesù  Cri- 
ilo  per  bocca  del 
fuo  Santo  Apoftolo  Paolo  , che  quello 
vizio  tra  di  noi  non  dovrebbe  nè  an- 
che mai  nominarli  . ( a ) Ho  durato , 
ditti  , fatica  a rifolvermi , sì  perchi 
cuetta  è una  materia  cotanto  teccio- 
la  , e lubrica , che  , fe  non  s’  ha  ri- 
guardo a fapere  parlare  , fi  pub  far 

{>iù  male  , che  bene  , coll’  offendere 
a Purità  delle  orecchie  femplici  , e 
calìe  , ed  infegnare  forfè  ancor  la  ma- 
lizia nell’  atto  ittelfo  , che  fi  vorreb- 
be indurre  a detelìarla  , ed  abbomi- 
narla  ; (A)  come  anche  perchà  , a dir 
vero  , io  fletto  mi  vergogno  parlarne  . 
Ma  finalmente  , non  ottante  il  rettore 


del  Serafico  veflimento  , la  cofcienza 
mi  ha  obbligato  , per  foddisfare  al  do- 
vere del  Minillero  Apoflolico  , di  cui 
avrò  da  rendere  conto  a Dio  ; e guai 
a me  , fe  non  1’  averò  fedelmente  a- 
dempiuto.  ( c ) E che  ? Non  ha  ver- 
gogna il  Mondo  a luttureggiare , e con- 
taminarfi  nelle  brutture  del  fenfo.-  (d) 
e mancherà  fpirito  di  libertà  a’  Pre- 
dicatori Evangelici  , per  armarli  di 
zelo  , e venire  a fronte  del  vizio  con 
le  invettive?  Ho  vergogna  , sì  , e mi 
fento  nafeere  fui  volto  i ribrezzi  del 
pudore  a parlarne  .•  ma  la  Modeflia 
ha  da  tollerarne  la  pena  a cagione  degl’ 
immodetti  , che  non  hanno  .verecondia 
a peccare . ( e ) A chiunque  , imitato- 
re del  Figlio  Prodigo  , fi  è dato  in 
preda  a quello  bruttillimo  Vizio  della 
Lutturia , ( / ) à indirizzata  quella  mia 
Predica  : E per  isfuggir  la  nottra  cen- 
fura  , cert’  uni  di  voi  fate  pure  da  ze- 
lanti , e da  fcrupolofi  , col  dire , che  non 
D d 2 con- 


( a ) In  Cbriflo  loquimur . 2.  Cor.  1*.  19.  In  me  loqtiitur  Cbrìfìut . 1.  Cor.  15.  3.  Fornicatio 
outem  , & omnit  immundttia  nec  ttominetur  in  vohit , ficut  dccet  Santht.  Ephcf.  3.  3. 

( b ) Verendum  cfl*ne  dum  quii  copiofe  exphcsre  fin  Jet , in  earum  rerum  fenuonem  incidat  ìunde 
pctu/ 1 excttctur  * quam  refìinpuarur  libido.  Cateehif.  R>m  P.  3.  de  6.  Prie. 

( c ) Er  dixi  : AV  mitri*  qui*  t*cui • Ifa.  6.  5.  Exalt*  m fortitudine  voccm  tu*m  , qui  $u*nge- 
li^at.  Ila.  40.9.  Necefliras  nubi  incumbit  \ V*  enim  nubi  tjì , fi  non  euangeli^avero . x.  Cor. 


9.  16.  * 

( d ) Nullum  (it  pratum , quod  non  pertranfeat  luxuri * noflrs  . Sap.  2.  8 .In  luxuriit  enutrivijht 
cord * vtjlr*.  Jac.  5.5. 

( e ) Confonder  * GT  erubefeo  ; [ed  fcrends  erube [centi*  ejl  propter  eoe*  qui  erubefeere  nefeiunt . D. 
Chryioft.  0;at.  conrra  Concubinar. 

£ t ) Dijfipa  vie  [ubflatìtiam  fu  un  vivendo  luxuriofe . Lue.  15.  13.  Luxuri a anni s bon*  conflitti  it , 
per  qu * enim * fubftjltt  : Bona  natur  ili * confumit  corrumpenJo  ; gratuita  , auftrendo  ; tempora- 
li* % anni b il  andò . Hugo  Cardia,  io  Lue.  ibid. 
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Iiz  SERMONE  XTl.  S 

conviene  trattarli  quell’  argomento  in 
rifpetto  degl’  Innocenti  , che  fi  potreb- 
bero far  maliziofi . Devo  trattarlo  : ( a ) 
e quanto  farò  modello  per  gl’  Inno- 
centi , allenendomi  da  pericolofe  efpref- 
fioni , ( b ) farò  anche  libero  a rimpro- 
verare i Viziofi  . ( c ) 

2 Affinchè  quelli  fi  ravvedano  , e fi 
rifolvano  d’  applicarli  una  volta  ben 
davvero  all*  emendazione  , darò  a co- 
nolcere  la  gravezza  di  quello  male  , 
che  è un  male  il  piò  odiato , e piò  ab- 
bominato  da  Dio;  un  male  , che  può 
veramente  dirli  il  rillretto  , e 1’  epi- 
logo di  tutti  i mali . Lo  dinotò  il  Sal- 
vatore in  quello  fpirito  immondo,  che 
non  può  fidare  la  fua  dimora  nelle  A- 
nime  pure  ; ( d ) ed  unitoli  in  truppa 
cogli  altri  vizi  , va  ad  abitare  fola- 
mente  nelle  leniuali  , facendone  una 
léntina  delle  piò  fetenti  immondezze, 
( e ) e riducendole  all’  Impenitenza  , 
alla  difperazione,  alla  dannazione  . (f) 
A Voi  perciò  mi  rivolgo  , o mio  Si- 
gnor Gesò  Crillo  , Figlio  puriflimo , 
generato  da  un  puridimo  Padre  nell’ 
Eternità,  e da  una  purilfima  Vergine 
Madre  nel  tempo  ; ( g ) a Voi , Figlio 
Vergine,  Spofo  callillimo  , pregio  , e 


)PRA  IL  VIZIO 
premio  bellilììmo  delle  Anime  Vergi- 
ni. (A)  Voi,  che  già  dimollralle  quel- 
la Poteflà  fuprema  , che  avete  , lopra 
de’  fpiriti  immondi , ( / ) e la  conferi- 
te ancora  , quando  vi  pare  , e piace, 
a’  Predicatoli  del  Vollro  Santo  Evan- 
gelio, ( k ) deh  per  la  Verità  della  Vo- 
ìtra  Santa  Parola  , in  quell’  ora  affide- 
temi  con  la  Vollra  onnipotente  Vir- 
tù . ( l ) Quand’  anche  un’  Anima  fo- 
la fi  liberi  da  quello  fpirito  immon-® 
do , coll’  emendarli  dal  vizio  , non  fa- 
rà poco  . Ma  il  frutto  maggiore  , eh’ 
io  fpero  da  quella  Predica  , è , che  re- 
nino prefervate  dal  vizio  tante  Ani- 
me innocenti  , che  fono  qui  ad  adot- 
tarmi ; e che  anche  tante  altre  Anime 
buone  concepifcano  un  abbonimento 
fempre  piò  grande  a quello  peccato 
bruttilfimo  , e lo  fuggano  piò  che  la 
morte  ; poiché  veramente  elfo  reca 
al  corpo  , ed  all’  Anima  una  mor- 
te , non  che  temporale  , ma  eterna . 

( m ) 

Primo  Punto. 

3 Tutti  gli  altri  Viz;  vengono  come 
forellieri  nell’  Uomo  , ed  accollandoli  a 

lui 


( * ) Confundor  toHi  loqui  : fed  fi  neutro , mori  mib<  t/l  : 9 fi  hoc  prtdictvero , non  t/fugism 
Ungati  veiìra.  Audlder  igilur  pndicibo , quii  voi  ite  operiti  non  erubefeilit  . Emendile  vi- 
tir»,  9 emendibo  verbi.  D.  Aug.  ferm. 47-  ad  Frarr. 

( b ) Turpium  nominar»  mnlutudint  evititi,  ne  verbii  orttionem  pollueret , gtntrilibui  nomini- 
bui  impuritsttt  tmptetui  cfl . Conciò  Trull.can.j4.  de  S.  Badi  io . 

( c ) Omnit  mundi  mundii  ; coinqainttii  tutem  nibil  tft  mitndum  , fed  coinquintt a fune  eorum 
meni,  9 confeientit.  Tir.  f.ij. 

( d 5 Loci  trentii , 9 intqnoft  funi  cordi  juflorum , qui  per  fortiludinem  ib  omni  cirnllii  con- 
cupì feent  in  tumore  ficcintnr . D.  Greg.  I i b-  53.  Aloral.  cap.  $. 

( e ) £r  tjftmtit  ilio!  fpiritut  fteum  nequtorei  fe  ; 9 ingrejfi  btbittnt  ibi.  Maf fh.  12. 45.  9 ibi 
fi  bibittcuhm  immunditiirum . Hugo  Cardin.  Commcnt.  in  Matrh.  1».  Spiritai  immundui , 
idejl  peccai  canti  il  tppetitut . Liran.  ibid. 

( f ) £r  fune  novijfimi  Uominit  Ulivi  peiort  prioribut . Mstth.  12.45.  Qui  de fper lutti  fcmetipfbe 
traudirtene  impudichi*  in  operinonrm  immundui»  omnit  . Ephef.  4.  14.  Fornicetoribut  fin 
eri t in /legno  adenti  igne,  9 fulpbure  ; qui  ejì  min  jccun.il . Apoc.ai.  8. 
t g ) ffrginit  prolei , Cpijenque  Mane,  Virgo  quem  jrjfn , peperitque  Virgo  . Hrmn.  ad  {dar ut. 
in  Offic.  Virg.  Culli!  mrter  virgo  ejl , cura  Peter  faniinim  nefeit . Quem  cura  imivero , etjìt 
fum  ; enne  aligero,  mun.ii  fum  ; cune  eccepirò,  Virgo  fum.  In  CXfic.  S.  Agnetij  . Refpon.  j, 
die  xi.  Januar- 

( h ) Jefu  coroni  Virgwum  , quem  mirer  Hit  concipit , qui  foli  Virgo  pirturit  ,bet  voti  ciancia 
tccipe.  In  Offic  Virg.  Hymn.  ad  Vefper. 

( ■ ) In  potefiiet  fpiriribui  ini  mundii  imperli,  9 obtdiant  ei . Marc.  1.17. 

( K ) Dedit  itti,  pocefittem  [pii traimi  iinrnundoriim , ut  ijicerene  eoi.  Marth.  10.  ». 

( 1 ) Dominai  dibit  verbum  Euaigeligintibui  virtute  multi  .....  Jpfe  dibit  voci  far  vociti. 

virtutit.  Pili.  67.11.  qq,  ' 

( m ) Hoc  peccatati  fic  t miele,  quomodo  mortene:  mortene , non  qui  inimim  folvit  • capere  : fed 
ubi  munì  femper  adebii  cune  torpore.  D.  Aug.  fetm.  144,  de  tetnp. 
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DELLA  L 
lui  con  non  fo  quale  rilpctto  , Ibi  po- 
co a poco  prendono  con  efTolui  con- 
fidenza , e poco  a poco  fi  avanzano  ad 
impadronirti  del  Cuore . ( a ) La  Con- 
cupifcenza  al  contrario  coll’  Uomo  na- 
fce  , coll’  Uomo  domedicamente  fi  al- 
leva , e gli  fi  fa  sì  connaturale  , che 
hanno  gli  appetiti  ogni  più  facile  , e 
forte  inclinazione  a feguirla  . ( b ) Ri- 
ficde  nel  corpo  , ma  con  petulanza  fi 
erige  a farli  anche  dominante  nell’ 
Anima/  ( c ) e fi  fa  un  Vizio,  quan- 
to più  famigliare  , tanto  più  perite- 
rò , e perni/iolò  ; ( d ) Nemico  della 
Virtù  , difficile  da  combatterli  , ( e ) 
più  difficile  a vincerli  , che  non  fi 
vince  fe  non  da  pochi  . ( / ) Quindi 
il  Vcfcovo  San  Remigio  ebbe  a dire, 
che  , tolti  i fanciulli  , per  quello  Vi- 
zio della  LufTuria  pochi  fi  falvano  . 
( g ) Terribile  Detto,  ma  vero  , impe- 
rocché in  fatti  così  è , che  fono  pochi 


US  S U R I A.  2t? 

quelli  dell’uno,  e dell’  altro  SeiTo,  che 
da  cotelìo  Vizio  fappiano  contcnerfi  : 
( 6 ) pochi , che  in  vece  di  dolerli  , c 
di  applicarli  alli  rimedii  del  male  , 
non  lo  fomentino  anzi  più  a bella  po- 
lla con  cupidigia  infaziabile  , ( i ) qua- 
li che  abbiano  gullo  nel  puzzore  , e 
marciume  , che  efala  da  quella  piaga  . 

4 Siamo  fatti  di  carne.  Quanti  vi  fo- 
no , che  per  diabolica  fuggcllione  fi 
odono  dir  così  ? ed  effendo  fatti  di  car- 
ne, una  fragilità  della  carne  che  mate  ì 
poi  .-’(/)  Che  ha  Iddio  da  compatire  , 
fe  non  compatifce  in  noi  qutjlo  debole? 

( no  ) Ma  o là  , che  dite  ì Che 

male  è poi  ? Ma Se  quello  pecca- 

to non  è tanto  male  , d’  onde  vengo- 
no adunque  i rimorfi  , che  fentite  per 
uello  di  quando  in  quando  nella  vo- 
ra  inquieta  , e tumultuante  Cofcien- 
za  ? ( n ) e che  vi  obbligano  ad  una 

Con- 


( a ) Vitium  anima  non  notar*  ojut  , ftd  contro  noturom  rjut  efl  . D-  Aug.  lib.  de  vera  Re- 
1Ì3.  cap.  23.  Nemo  naturo;  ftd  qui]  quii  molut  efl  , vitto  moliti  efl  . Idem  lib.  14.  de  Civir. 
Dei  cip.  6. 

( b ) Dclcflatio  cornolit  tjì  lamini  connaturili!  , & * juvenrutt  tnutrito  , fecileque  in  eom  op- 
pctitut  fcrtur . D.  Thom.  Opufc.  18.  de  Perieli.  Vira  cip.  4.  Hoc  vitium  , cum  a primo  tempore 
pukenotit  impugnare  hominem  inapiot  , non  nifi  priut  cateto  viti*  fuperentur  , extingunwr , 
Caffian.  lib.  6.  Indir,  cip  1. 

( c ) Non  efl  Lunario  vitium  torpo'um , [ed  anima  ptrverfe  omontit  corporeo t voluptotet , negle- 
H11  retai  incorruptiUhhut , & pulchriorihut . D.  Augud  lib.  12.  de  Civit.  Dei , cap.  8.  Quid  enim 
coro  per  feipftm  fine  animo  concuptfcit  ? ILiid.  lib.  14.  cap.  ij. 

( d ) Hac  peflit  quo  pra  coterii  vitiit  fomiliorior  efl , eo  ai  nocenium  proclivioT,  (T  od  reptlltn- 
dum  dtffcihor  . D.  Bern.  de  Inrer.  Domo,  cap.  li. 

( e ) Frimai  continenti a ho  flit  coro  efl  contro  Jpiritum  concupi feenr . Quom  domeflicut  hoflit’  Hunc 
nec  fugere  pojjumut , nec  fugare . D.  Bern  ferm.  3.  in  Domin.  Pentecod. 

( f ) Inter  omnia  Chnflianorum  certomino  , durioro  funt  proli*  Coflitotit  , uhi  efl  quotidia- 
no pugno  , <sr  toro  vilìori*  . D.  Aug.  lib.  de  Agone  Chridi  apud  D.  Thom.  a.  a.  Qu»d. 

• J41  «rt.  ì-  . . 

( p ) Dtmptis  parvulit  , propter  hoc  vitium  pouci  folvontur  . D.  Remig.  in  epid.  ad  Rom. 
cap.  6. 

( h ) Utero’, e ftxut  vitio  liUdinit  agrotot . D.  Bern.  traft.  de  Ordine  Vita,  cap.  S. 

( i ) Etpleta  voluptate  per  quondam  plenitudinem  , rurfut  ifle  ignit  accendimi  , quarimuf- 
que  facete  , quod , cum  fecerimut , iterum  fecifie  poeniteomut  . D.  Hieron.  lib.  a.  contra  Jo- 
vinian. 

( K ) Dulcedo  illiut , vermit . Job  24.  20.  Luxuriofi , & cornolihut  voluptotihut  dediti  , quanta 
fit  cacitae  mentii , demonflrotur , cum  dicitur  : Dulcedo  illiut , vermit  : Qui  i nempe  coro  , nifi 
putrido  , & vermit  efl  I & quifquit  cornolihut  defideriit  onhelot  , quid  olietd  quom  vermem 
ornai  ? D.  Greg.  lib.  ré-  Moral.  cap.  >9. 

( 1 ) Scio  dicert  dioholum  in  cordihut  eorum  : Non  funt  magna  cernii  peccato . Dioholut  focit  leve  , 
quod  grave  efl:  fed  quid  prode]}  , fi  ilio  focit  leve , quod  Chriflut  oflendit  grave  t D.  Aug.  (eroi. 
164.de  Temp. 

( m ) Aliquondo  qui  tornii  peccato  committunt,  nefeio  quo  perver  filate  contemnunt  , diciatti  : Peo- 
iota  corni 1 Deut  non  curot . D.  Aug.  ferm.  16.  de  Verb.  Dom.  Quoniom  ipfe  cognovit  figmentum 
noflrum  : rectrdotut  efl  , quoniom  pulvit  fumai.  Piai  102. 12. 

( n ) Quo  fi  more  ftrvent  , quod  quitfetre  non  potefl  ; (T  ridandone  fluSut  ejut  . Ifa. 

37-  *«• 
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Conf'clfione  generale  , perché  vi  fanno 
dubitare  , e temere  di  tutte  le  voflre 
Confeflìoni  , che  fiano  Hate  malfat- 
te , a cagione  delle  incettanti  cadute, 
e ricadute  nel  Vizio  i ( a ) Se  quello 
peccato  non  è tanto  male  , che  vuol 
dire  adunque  , che  avete  tanta  ver- 
gogna di  ettere  tenuti  per  Lutturiolì , 
e carnali  1 ( b ) Che  vuol  dire,  che 
vi  arrollite  , ed  avete  una  tanta  pe- 
na nella  fletta  Confcflione  ad  accufar- 
vene  , che  non  vi  balla  1’  animo  qua- 
tti mai  a dir  tutto , c fludiate  di  co- 
prire la  malizia  con  tante  fcufe.?  ( c ) 
e cercate  Confettori  muti  , che  non 
vi  riprendano  ",  Confettori  , che  non 
vi  conofcano  , per  isfuggire  1’  occa- 
flone  di  • vergognarvi  ; e mutate  a po- 
lla li  medehmi  Confettori  , per  non 
lafciar  fapere  il  vollro  mifero  , e mi- 


ferabile  flato  ? C d ) Se  quello  peccato 
non  è tanto  male , perchè  , dopo  aver- 
lo commetto  , la  Potenza  Ragionevole 
torto  in  voi  fi  rifente  , come  che  trop- 
po offcfa  , e,  ne  ha  un  difpettofo  ram- 
marico ! ( e ) 

5 Ove  liete  voi  , che  chiamate  la 
Diioneilà  un  poco  male  ? Efarniniamo 
quella  voflra  opinione  dannata  , ( / ) 
Opinione  Ereticale  , Internale  . ( g ) 
Certo  è , che  ogni  atto  di  libidinofa 
Lufluria  è proibito  dalla  Divina  Mae- 
ftà  , ( h ) in  qualunque  maniera  , che 
fi  venga  a commetterlo  : ( i ) come 
ne  danno  anche  teilimonianza  e 1’  A- 
poflolo  San  Paolo  , ( k ) e 1’  A portolo 
San  Giovanni  : ( / ) e certo  è anche 
perciò  , che  è attolutamente  peccato 
mortale  ( m ) in  ciafcheduno  de’  fuoi 
rifpetti  : ( n ) Peccato  mortale  , che 

ri- 


fa)/»» vobit  Sacramenta  Cbri,  li  pstiuntur  ini  uri  am  . D.  Aug.  Terni,  j.  Sab.  San/t.  Non  efl  Poe- 
nitentia  , /ape  potere  vewam  de  bis,  que  fepe  pcccamut . D.  Clcm.  Alex.  lib.  a.  Strom.  D.  Greg. 
VII.  in  Conc.  VII.  Rou. can. 4. 

( b ) In  aHtbut  venerdì  maxime  confiflit  queJam  tur  pittilo,  bonorif  centi a contraria:  unde  de  bis 
bominet  verecundantur  . D.  Thom.  a.  1.  Quali.  1 34.  art.  9. 

( c ) Lunaria  adeo  turpit  efl , ut  de  et  qutfqtie  ernie  fiat . D.  Beni.  trafi . de  In  ter.  Domo , cap.  1 6. 

( d ) Peccata  venerea  fnnt  precipue  exprebrabilia . D.  Thom.  2.-2.  Quali.  t$  i.  art.  4.  Dicuntnr  Paf- 
fionet  ignominie,  quia  non  fune  nomine  di  qua:  (y  cxprobrabiiia  fu  ut , quia  per  ea  homo  deduci - 
tur  ad  tjfe  èe/ìiale.  Idem  in  epift.  ad  Rom.  ».  Lefl.  8. 

( e ) Luxurie  dulcedo  mox  in  amtritudinem  vertitur.  D.  Aug.  ferm.  47.  ad  Fratr.  Lvturia  totum 
hominem  in  hitlum  convertit . D.  Bern.  hom.  in  Marrh.  13. 

( f ) Ejl  probabitis  opinio , qua  dicit,  effe  tantum  veniale  ofculum  babitum  0 b dclelìaiiouein  car- 
nalcm  . Propof.  40.  ea  damn.  ab  Ale*.  VII.  Tarn  clsrurn  videtur  , fornica: ionein  fecundum 
fa  nuliam  invdvere  mahtiam  , (fe.  Prop.  48.  e*  damn.  ab  Innoc.  XI.  Molatici  iure  nata, 
re  prabibiea  non  efi  : unde  fi  Deut  Ulani  non  interdixijfet  , fepe  elfce  licita.  Prop.  49.  Ibid. 
Attui  carnali!,  cum  ad  hoc  natura  inclinet,  pcccatum  non  efl.  Prop.  7.  damn.  a Clcm.  V.  in 
Concil.  Vien. 

( g ) Quidam  Pbilofopborun » Cynicut  docttit  , ftuxum  feminit  qualicumque  tatti!  venientem 
non  vitandumi  (y  nonnulli  Sapiente t feculi  in  baite  turpem  , & erubefeendam  herefin  incide - 
runt . D.  Hieron.  in  epift.  ad  Ephef.  j.  (y  ut  beretica  bec  Propof.  damnatur  in  Clem.  ad  no- 
ftrum  de  Haeret. 

( h ) Non  moecbobcrit.  E*od.  10.  «4.  Non  homo  dixit.  Deut  dixit , Creator  dixit , Judex  eternili 
dixit . Esc  cr?o  , quod  dixit.  Non  fatiti  Ob  ferva  judieantem . D.  Aug.  ler-4.de  Verb.  Apoft. 

( i ) Non  mexebaberit . Ex  od.  20.  Mxcbie  nomine  omnis  illortim  membrorum  non  legitimut  ufut 
prob'tbieut  debee  intelligi . D.  Aug.  lib.  Quali.  in  E*od.  fuseli.  71.  ficuti  furti  nomine  omnit  il- 
licita  rei  aliene  ufwpatio.  Ibid. 

( K ) Preceptum  Apofiohcum  e fi  : Non  re  q net  peccatimi  in  nofiro  mortali  torpore  : ncque  txhibea- 
mus  membra  noflra  arma  tniquitatit  peccato.  Rom.  6.  2.  A quo  precepto  implendo  uuqut  alieni 
funi,  qui  ad  peecandum  membra  movent . D.  Aug.Iib.de  Continenr.  cap.  2. 

C 1 ) Cum  Apofiolut  Joannet  ait:  Nohte  diligere  carni;  Concupifcentiam  ,not  luxtariofot  effe  uotebet  . 
D.  Aug  lib.  4.  contra  Juliao.  Peiag.  cap.  13. 

( rn  ) Peccaium  mortale  t fi  furtum , per  quod  fuitrabuntttr  citeriore  bona  , que  ad  vitam  bominit 
fttflcnrendam  ordmantur . Propinqui»!  ameni  ordinatiti  ad  vitam  bominit  fetnen  bumanum  , quod 
‘fi  homo  in  potentia  : (y  ideo  inordmatio  circa  cmiffionem  feminit  efi  circa  vitam  bominit  in  pro- 
pinquo . Linde  mtnifefium  efi  , quod  omnit  attui  Luxurie  efi  peccatum  mortale  ex  fuo  genere  . 
D.  Thom.  quali.  15.  de  Malo  art.  2. 

( n ) Ofculum  hbidinofum  , afpettut  , & taH.it  libidi  no fus , <S  alia  buiufmodi  funi  peccata 

mot - 
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ripugna  anche  all’ irtefsa  natura , (a)  nel- 
la violazione  difordinata  e del  corpo , 
( b ) e dell’  Anima  • ( c ) Nel  dire  fo- 
lamente  così  , che  ogni  qualfivoglia 
carnale  immondezza  è peccato  morta- 
le ; cioè  un  peccato  , che  priva  1’  A- 
nima  della  Grazia  d’  Iddio  ; che  la  e- 
fclude  dalla  Gloria  del  Paradilb  ; ( d ) 
die  la  condanna  all’  Eternità  dell’  In- 
terno ; ( e ) e che  non  pub  foddisfarfi , 
fe  non  che  con  la  Pa!lione,e  Morte  di 
Gesù  Crilto  ; non  è quello  più  che  ab- 
balìanza  a trafiggere  ogni  lingua  fcomu- 
nicata,  che  voglia  dire  , fia  la  difonellà 
un  poco  male  ? 

6 Sì?  La  Difonellà  poco  male?  Non 
fapeva  dunque  cib  , che  fi  dicefse  San 
Paolo  , Eh  , allorché  avendo  trovato 
un  difonelto  nella  Città  di  Corinto , 
lo  giudicò  degno  di  efsere  torto  inva- 
iato dal  Diavolo?  (/)  Nè  anche  i no- 
fin  Santi  Vefcovi  antichi  non  fape- 
vano  dunque  , nè  cib  , che  dicefsero , 
quando  predicavano  doverli  fuggir  la 
Lufsuria  fopra  tutto  , più  di  qualun- 
que altro  vizio  ; ( g ) nè  cib  , che  fa- 


cefsero  , quando  capitando  loro  taluno 
caduto  ne’  brutti  peccati  del  fenfo  , lo 
efcludevano  dalla  Comunione  della 
Chiefa  ; e dubitavano  , fe  lo  potefsero 
afsolvere  ; ed  in  abito  di  penitente  lo 
facevano  (lare  Arila  porta  del  Tempio 
a domandare  mifcricordia  ; e fe  pur 
lo  alfolvcvano  , gl’  imponevano  in  pe- 
nitenza ora  fette  , ora  dieci  , ora  an- 
che più  anni  di  lagrime  , di  Orazio- 
ni , e digiuni  ì ( h ) Ogni  qualunque 
penitenza  per  cotelli  peccati  pareva 
lor  folse  poca  , inerendo  alla  pena  (la- 
bilità nel  Tertamento  Vecchio  contra 
de’  Lufsuriofi  , Uomini , e Donne  , che 
era  , fi  dovefsero  lapidare  con  le  ma- 
ni di  tutto  il  Popolo  . ( » ) Ma  o pen- 
ficri  , e giudizi  umani  , quanto  fiere 
differenti  dalli  penfieri  , e giudizi  d.’ 
Iddio/  ( k ) O bilancie  di  Canaam,  bi- 
lancio del  Mondo,  quanto  voi  fiete  in- 
gannevoli ! ( / ) 

7 Con  termini  però  troppo  comuni  io 
ragiono  , mentre  parlo  della  difonertà, 
come  di  un  peccato  mortale  ordinario. 
Vi  è quello  di  più, eh’  efsa  è tra  i pec- 
cati 


mortalia  ....  Dicuntur  autem  libidinofa , qui  punt  propter  illicitam  deledationem . D.  Thom. 
ì.  2.  Quali.  154.  art.  4. 

( a ) Immunditia  t/l  Lu turi»  contri  natura»  . D.  Thom.  ibid.  art.  il.  Qtiidam  de  t/aturali  tondi- 
none  caufantur , fed  fruflra . Cunique  tot  conftet  inferri  potim  vint  natura  , fj  extorqutre  ab  ea 
pollutionem , quarti  ipfa  non  ingerii , intemperanttam  fuam  ad  tiece/fitatem  rtferunt  tamia . Abb. 
Cheremon  apud  Caffi an.  Colla!.  >2.  cap.  8. 

( b ) Per  Luxuriam  quii  peccai  in  corpus  fuum  , quia  illud  indebite  inquinai  . Idem  ibid. 
art.  j. 

( c ) Libido  non  folum  /ibi  totum  vendicai  corpus , fed  totum  commovet  hominem  , animi  ftmul 
affcttu  cum  earnit  appetita  permixto  . D.  Aug.  lib.  14.  de  Civ.  Dei  1 cap.  Ij.  Lunaria  maxima 
bominis  animimi  rejolvit . D.  Thom.  2.  2.  quali.  153.  art.  r. 

( d ) Manife/la  funi  opera  earnit,  qui  funi  fornicatio,  immunditia , impudicitia  ....  Qui  talit 
agunt , Regnum  Dei  non  confequentnt . Galat.  j.  19.  Omnia  immanda  pollutio  fornicatio  dteitur . 
D.  Bern.  traél.  de  Ord.  Vita  cap.  10. 

( e ) Ncque  fornicarli  Regnum  Dei  po/fidebunt . 1.  Cor.  6.  9.  Sed  in  fempiterno  fupplicio  crune . 
D.  Aug.lib.21.de  Civ.  Dei  cap.  25. 

( f ) J uditavi  in  nomine  Domini  nojlri  Jtfu  Cbri/li  tradere  hujufmodi  Satana  in  ìnterìtum  lamie. 
I.  Cor.  j.  $. 

( g ) Ante  omnia  Luxuriam  fvgite , eoncupifcentiam  vitate.  D.  Aug.  trafl.  de  Reflitud.  Cathol. 
Converf. 

( h ) C hoc  ipfum  33.  quali.  2.  c.  devotam . 27.  quali.  1.  ex  Conc.  Tolet.  t.  cap.  16.  Vide  Canonie 
Pcenitentialet . » 

— ( i ) Ftliut  ifle  comejfitionibut  vacai,  Cr  Lunaria  , Lapidibut  eum  obruet  populut  Civitatit, 

<3  morietur . Deut.  21.  20.  Si  non  e/l  in  putita  inventa  l'irginitat , cjicient  eam  extra  fore t do- 
mar Patrie  fui  > <T  lapidibut  obruent  viri  civitatit  illiut , & morietur  , quoniam  feci t nefat  in 
lfratl . Deut.  22.  21. 

( K ) Non  enim  eogiiationet  mea  cogitatìonet  ve/ira  ; quia  Jicut  exaltantur  culi  a terra , pc  lati- 
tata funi  cogitatienet  mea  a cogitatlonibui  veftrit . Ifa.  jj.  8.  _ 

( 1 ) Chantan  , in  marni  ejue  Patera  dolofa  . Ofe.  12.  7.  Mendace 1 flii  bominum  in  Paterni 

Piai.  6 i.f. 
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cati  mortali  un  peccato  il  più  odiato , 
e più  abbominato  da  Dio  . ( a ) Vero 
é , che  quel  (omino  Bene  odia  ogni 
peccato  con  una  averfione  infinita  ; 
•(b)  ma  fi  legga  la  Sagra  Bibbia  , e lì 
«fservi,  fe  Dio  ha  mai  dimoftrato  tane’ 
odio  contra  verun  peccato  , come  cen- 
tra quello  vituperofo  del  fenfo  ; efsen- 
do  per  quefto  , che  propriamente  fi 
difonora  , e fi  offende  quella  innata 
fucietà  , che  vi  è tra  la  nollra  natura 
creata  , e la  fua  eccelfa  Madia  crea- 
trice . ( r ) Da  che  il  Mondo  i Mondo , 
vi  furono  fempre  peccati  : ma  non  fi 
trova  già  che  Iddio  abbia  dato  di  ma- 
no in  ogni  occorrenza  al  flagello  per 
cafligarli  . Vide  iddio  fin  da  principio 
la  difubbidienza  in  Adamo  ; e la  trat- 
tò con  Milericordia  : vide  1’  Tnvidia  in 
Caino,  che  afsaffinò  il  fuo  Fratello  ; e 
la  (bpportò  con  pazienza  : Vide  1’  O- 
micidio  di  Lamecco  , 1’  Immodellia  di 
Cam,  la  Superbia  de’  Giganti,  contan- 
te altre  iniquità,  e Idolatrie;  e non  ne 
fece  più  che  tanto  rifentimento  : ( d ) 
Vide  ancora  il  peccato  dell’  Impurità 
nelle  fue  laide  immondezze , tale , quale 
fi  commette  anche  adefso  : e forfè  che 
tacque  a tollerarlo,  e diUìmularlo?  (e) 
Attenti  bene . 

8 Quafi  che  gli  altri  peccati  1’  offen- 
defsero  non  più  che  con  leggiera  puntu- 


ra , come  farebbe  dir  , fulla  pelle , da 
quello  fi  dichiarò  toccato  fui  vivo  , e 
penetrato  , e trafitto  nel  Cuore  . Odiò 
Iddio  ancora  gli  altri  peccati  , ma  in 
un  qualche  afpetto  però  non  odiò  i 
peccatori  ; poiché  in  erti  riconofceva 
per  anche  alcuni  tratti  della  fua  im- 
magine .•  ed  odiò  li  peccatori  medefi- 
mi  lordati  nelle  brutture  del  fenfo , 
ravvifando  in  effi  tutta  sfigurata  la  fua 
immagine  , e contraffatta  : e tanto  gli 
odiò  , che  per  quello  peccato  fi  penti 
di  averli  creati  ; e Cubito  decretò  di 
punirli  ( / ) irremiffibilmente  ( g ) con 
un  calligo  il  più  tremendo  , e più  or- 
rendo , che  foffe  per  effere  al  Mondo . 
( b ) Già  avrete  udito  raccontare  altre 
volte  la  tragica  Illoria  del  Diluvio  u- 
niverfale  . Specchiatevi  o Lufsuriofi  in 
quelle  acque  . Tutte  le  mandò  Iddio 
dal  Cielo  con  una  (lerminatiffima  piog- 
gia di  continui  quaranta  giorni  , ( i ) 
per  calligare  , non  le  belìemmic  , non 
ì furti  , non  gli  omicidi  , ma  il  folo 
peccato  della  Lufsuria  . Per  quello  Ca- 
io non  ebbe  riguardo  né  a’  Bambini, 
né  a’ Vecchi,  né  a’  Mafchj,  né  a’ Fem- 
mine , né  alle  bellie  della  terra  , né 
agli  uccelli  dell’  aria  ; ma  fenza  punto 
di  compaffione  annegò,  e confumò  tutto 
il  Mondo  . {k  ) 

9 Non  bada . Andate  a leggere  la  Di- 
vina 


( a ) Utnc  immunditiam  Deur  odio  fummo  bobet . D.  Aur.  ferm.  47.  ad  Fratr. 

( b ) Odio  font  Deo  empirne,  & impiliti  e/ar.Sap-  14.  9.  Deut  fummo  peccotum  odit . D.  Thota. 
in  4-  dift.  14.  quali.  I.  »rt.  4.  qu.  J. 

( C ) Violotur  quippe  ipft  focitttt  , quo  cum  Deo  nobit  effe  debet  , cnm  ttdem  naturo  , cujut 
ipft  turbar  efi  , liUdinit  pervcrfttttt  polluitur . D.  Aug.  lib.  j.  Confeff.  cap.  g.  relat.  in  e.  Ai- 
ri tia  jj.  quali.  7. 

( d y Dtui  miftrieon  , tT  clemcnt  , pttiens  , tT  multa  miferttionit  . Exod.  *4.  6.  Longmi- 
m ir  , tX  multum  mifericon . Pfal.  101.  8.  Propteret  etpefìot  Dominai  , ut  mifereoeur  . Ifa. 
JO.  18. 

( e ) Ipft  macini  funt  ....  nunquid  fuper  bit  non  vifitobo  , ditit  Dominai  ? & in  gen- 
te téli  non  ulcijcetur  animo  met  ? Jerem.  5.  7.  l'a  , qui  Ufcivitit  in  flrtiio  eie  firii  . 
Amos  6.  4. 

( f ) Pan  ila  il  eum , quod  hominem  feciffet  in  terrò , tX  ttfiut  dolore  eordit  intrinfeeur  , Dei  eh , 
inquit , botninem,  qutm  creavi , 0 fido  terra  ab  Cornine  ufqut  od  immondo  , o rtptili  ufque 
od  volutici  cali  : panitet  enim  me  fecifje  eoi . Gei».  6.  j. 

( fi  5 Non  permontbit  fpnitut  meni  in  lanini  in  attrnum , quìa  coro  efl . Gen.  6.  a. 

( h i Cumque  vidiffet  Deut  , terrom  effe  c orrupnm  , bimbi»  gruppi  coro  comi  per  ir  vieni  fuont 
fuper  terrom  , ditit  od  Noe  : Finii  univerfa  cornii  venie  cium  me  ...  . Ecce  ego  odlucim 
oquot  diluvii  fuper  terrom  , & intcrficiam  omnem  cimenti,  tee  quo  fpiritut  vita  ejd  fubter  ca- 
limi . Gen.  i.  1».  17. 

( i ) FaBum  tji  diluvium  quodroginto  diebut  fuper  terrom  , & multiplicota  funt  oqna cen- 

fumtoque  efl  omnit  coro  , qua  movehtur  fuper  terrom  , voluerum  , onimomiuni  , befitorum  , 
omniumque  reptilium  . Gen.  7 • 17.  ' t 

( K ) Za  diebut  Net  venie  diluvium , <3  tulit  mina.  Matth,  14.  59.  » * *> 
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DELLA  L 
vina  Scrittura  ; c fé  trovarete  abbru- 
ciate da  una  pioggia  di  fuoco  , e folfo 
le  cinque  Città  di  Sodoma  .•  ( a ) Se 
trovarete  la  Città  di  Sichem  defolata 
nella  llraggc  di  tutti  i fuoi  Cittadini  ; 
( b ) fe  mandata  a ferro  , e fuoco  , e 
quafi  affatto  diftrutta  la  numerofa  Tri- 
bù di  Beniamin  ; ( c ) fe  morti  tutt’  in 
un  tratto  di  una  Pelle  improvvifa  ven- 
titré, e più  mila  Ifraeliti  ; ( d ) tutto 
altresì  intenderete,  che  fu  per  una  Giu- 
flizia  vendicatrice  d’  Iddio  a caligare 
il  peccato  della  Lulfurìa  nelle  fue  tur- 
pirfìme  fpecie . ( e ) Non  vi  lafciate  in- 
gannare con  dottrine  alla  moda  , leta- 
ma San  Paolo  : ( / ) imperocché  per 
quello  peccato  egli  i , che  viene  1’  ira 
d’  Iddio  : e quello  fi  dirà  poco  male  ? 
Quel  peccato  bifogna  che  fia  il  più  o- 
diato  da  Dio  , che  è il  più  da  Lui  ca- 
ligato ; perchè  ficcome  i Benefizi  fono 
indizj  dell’  Amore  ; cosi  i calighi  in- 
viati a guifa  di  fulmini  fono  fegni  dell’ 
odio  . Tal’  è il  peccato  della  LulTuria  ; 
peccato  , che  più  di  tutti  gli  altri  pec- 
cati provoca  1’  ira  d’  Iddio  : ( g ) pec- 
cato , per  cui  quanto  più  1’  Anima  lì 
attacca  alla  carne  , più  s’  allontana  da 


( * ) Fluii  fuper  Sedemom  , & Gemorrbom  fulpbur , & igntm.  G«n.  19.14.  ....  a.Pctr.  ».  #. 
Sodomie*  pcjflmi  troni  corom  Domino  . Gen.  13.  ■].  Mirilo  per  igntm  , tìr  fulpbur  civitttet 
ili * combufl*  funi,  qui*  moftuli  eorum , (7  formino  fatimi  lumaio  ordebont.  D.  Aug.  ferm. 
47.  ad  Fratr. 

( b ) Cui»  Sicbtm  fetiom  rtm  optrotui  tjftt , violoto  flit  Jocob , tjut  fronti  , interfeBit  omni- 
hit  , depopuloti  funi  urbem  in  ultionem  Jìupri , cunBoqut  veflontei , qua  in  domibut , Cr  in  o- 
grii  troni . Gen.  34.  7.  13. 

( c ) Hominet  civitotii  illtut  cireumdederunt  domum , «orerei»  mtorn  intridi  UH  furore  Ubidirne 
vermut  ....  Filii  outem  Ifrotl  omnet  reliquia  Civiiotit  0 viro  ufque  od  iumento  glodio  per - 
cajfervnt  , cunBofque  uriti  Beniomin  olrot  flemme  ce nfumpfit . Judic.  io.  3.  48. 

( d ) Fornieotut  tfl  populut  cum  fihobut  Moti  ....  Unni  de  fliit  1 [nel  i turivi!  od  fiortum 
Modionitidtm  . Quod  evi»  vidijftt  Pbinett , orrtpio  pugiont , ingrtjjut  efl  lupina  , <7  ptrfodil 
orni ot  : ceffeviique  piego , (3  occifi  funi  vigintiquotuor  milito  bominum  . Num.  lj.  1.  8 Ne 
fornietmur  , ft'.ut  qutdem  ex  ipfit  fornitoti  funi  , <7  eteiderum  uno  die  vigimi  trio  mtllio  . 
a.  Cor.  lo.  8.  - 

( e ) 0 Latrane , per  te  rivirerei  combufl*  funi  ; per  re  regno  perdite  funi  ; per  te  omnio  [tre 
molo  foBo  funi.  D.  Aug  ferm.  47.  ad  Fratr. 

( f ) Fonitene  outem  , (7  omnit  immunditio  me  nominttur  in  voiii  ....  A lima  voi  ftducot  i- 
noniiui  vtrbit  : propter  beo  enim  venie  in  Dei.  Ephtfi  3.  3.  6. 
r ) Latrane  prò  coterii  vitiii  arena  Dei  piovocot . Eufeb.  Emiff.  Epiù.  ad  Damai, 
h ) Per  peeeoeum  Larari*  borni  mommo  recedi!  • Deo  . D.  Thom.  in  Expof.  cap.  31.  Job 
Left.  1. 

( i ) Sopitati*  emonotio  quodtm  tfl  tloritotii  omnipotentii  Dei  ; (7  ideo  nibil  inquinotum  in  toni 
incorri 1 ; condor  efl  enim  ludi  eterne , & fptculum  firn  inoculo  Dei  Mejeflotii . Sap.  7.  13. 

( K-  ) Deceiot  , ut  Cbriflt  concepito  do  Moire  purijfm*  fcrtt  , quo  nibil  puriui  fui  Deo  ncqui* 
inttlligi . D.  Anfelm.  Lib.  de  Concep.  Virg. 

( 1 ) Filiut  bominii  non  bob et,  ubi  captar  /ialina  redine!.  Matth.  8.10.  Fetigitut  er  itinere  fe- 
dii*! fic  fupn  fontem.  Jo.  4.  6.  Et  poflt 0 tfuriit . Matth.  4.  a.  Die/a:  Jrri».  J°.  19.  18. 
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Dio  , e Dio  più  fi  allontana  dall’  Ani- 
ma. ( h ) Elio  ì dunque  un  peccato  o- 
diofifiimo  a Dio  , come  fi  può  arguire 
dalla  gravità  de’  calìighi  , e molto  più 
dalla  fua  propria  deformità  , che  più  di 
tutto  fi  oppone  alla  Purità  infinita  del 
medefimo  Dio. 

io  Tanto  gli  fi  oppone, che  difegnan- 
do  umanarfi  la  Seconda  Perfona  dalla 
Santiffima  Trinità  , la  Sapienza  increa- 
ta del  Padre  Eterno,  (i)  non  volle  na- 
feere  di  Madre, come  fono  le  altre  mac- 
chiate di  carnale  commerzio  ; ma  una 
ne  fcielfe  , che  avelie  miracolofamentc 
accoppiata  la  qualità  di  Madre  con  la 
prerogativa  di  Vergine  , e Vergine  la 
più  pura  , ed  immacolata  , che  potelfe 
aver  1’  Univerfò  . ( K ) Vellico  della 
nollra  Umanità  , foggettolfi  il  Figlio  d’ 
Iddio  anche  alle  nollre  miferie  .•  pati 
gl’  incomodi  della  Povertà,  e delle  lla- 
gioni  , languì  di  llanchezza  , di  fonno , 
di  fame,  e di  fetev  (/  ) ma  rifiutò  di 
foggiaccre  alla  deplorabile  condizione 
di  Ilare  nove  mefi  in  un  ventre  , che 
1’  avelie  conceputo  con  fenfuale  dilet- 
to ; tanto  Egli  avea  in  orrore  anche 
1’  immagine  (ola  , e 1’  ombra  fola  di 
E e que- 
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I,S  SERMONE  XII.  SOPRA  IL  VIZIO 

quella  colpa  . ( a ) Che  più  ? fopportò  peranti  , fuperftiziofi  , violatori  delle 
Gesù  Crido  nel  Deferto  effe  re  tentato  tradizioni  , profanatori  delle  Fede  , e 
dal  Demonio  di  Gola,  di  Temerità,  di  fin  anche  di  edere  Ladri  : ( g ) ma 
Avarizia , di  Ambizione  , di  Idolatria  : non  fi  troverà  , che  fia  data  mai  nè 

( b ) ma  non  lo  permife  mai  di  Ludù-  pure  ad  uno  di  erti  imputata  1’  infa- 
ria  ; tanto  erano  abbominevoli  alla  fua  mia  di  quedo  brutto  peccato  ; eflen- 
illibatidima  Verginità  anche  i foli  fan-  do  fempre  tutti  vilfuti  Cadi  ( h ) co- 
tafmi  di  quedo  vizio . ( c ) me  loro  avea  infcgnato  1’  Immacolato 

li  Più  ancora  . Tollerò  Gesù  Cri-  Maedro  della  Caditi  , che  non  fi  pa- 
rto edere  dalli  Giudei  falfamente  ac-  fceva  fe  non  tra’  Giglj . ( i ) Si  è con- 
cufato  , eh’  Egli  forte  un  Sacrilego  , tentato  Gesù  Crido  di  ammettere  al- 
un  Bedemmiatore  , un  Ribelle  di  da-  la  fua  fequela  Chi  1’  ha  tradito,  Chi  1’ 
to , e fin  anche  uno  Stregone  , ( d ) il  ha  negato , Chi  1’  ha  abbandonato  : ma 
quale  averte  patti  col  Diavolo  , ma  non  ha  voluto  pur  uno  , che  di  que- 
non  volle  mai  la  Calunnia  di  Lurtu-  da  pece  dell’  Impurità  forte  tinto;  per 
riofò  : tanto  Egli  ne  abboniva  , non  fare  intendere  a noi,  quanto  a Lui  difi- 
che la  realtà  , ma  anche  la  fola  appa-  piaccia  cotedo  vizio  ; ( k ) e quanto  fia 

renza  ; e volle  anzi  , che  la  fua  Ca-  difdicevole  ad  ognuno  de’ fuoi  Cridiani. 
fiità  Verginale,  come  non  fu  mai  mo-  ( / ) 

lertata  dal  fomite  , ( e ) così  non  forte  12  Che  poterte  fare  di  più  , mio  pu- 
nè  anche  mai  pregiudicata  nelle  Opi-  rirtìmo  Salvatore  , per  farcene  appren- 
nioni  altrui  Ha  un  menomo  folo  lofi-  dere  1’  enormità  , o deformità  I ma 
petto  . ( / ) Più  , e più  ancora . Non  che  frutto  da  ciò  fi  ricava  ? Non  mi 
fidamente  Gesù  Crido  non  volle  fof-  fi  faccia  dire  .•  So  , che  i nodri  anti- 
frire  1’  importerà  di  quedo  vizio  in  chi  Crirtiaui  , più  candidi  che  la  ne- 
fe  rterto  , ma  non  la  comportò  nè  an-  ve  , e che  il  latte  , amavgno  con  tan- 
che in  alcuno  de’  fuoi  Difcepoli  . Fu-  ta  gclofia  la  Cadità  , ( m ) che  per 

rono  quelli  incolpati  di  edere  imeni-  non  corrompere  il  fiore  fuggivano  o- 

gni 

( a ) Ctriflui  fot  compì  . Cant.  1.  t.  qui  & obfque  Lumino  indufirii  proti  Ut  ; tir  ti  deincept 
nullo  tfl  dominoti  corruptio , ut  firmo  impleretur  : ( Pfal.  1J.I0.  ) flou  dobit  Sonlìum  tuum 
videro  corruptionem . D.  Bern.  fttm.  47.  in  Cant. 

( b ) Die , ut  topi  Jet  ifii  pone t font....  Mitet  te  deorfum . . ..  Hoc  omnio  libi  doto,  fi  codoni 
odoroverit  me.  Matth.  4.  ]. 

( c ) Houut  conclufut . Cant.  4.  1.  In  Horto  cloufo  Virginitot . Beno  Dominai  Jefttt  fot  Horti  , 
Virgo  et  Virgo  Virgino  generimi.  D.  Bern.  ferm.  47.  in  Cant. 

( d ) Sottoluni  non  cuflodit . Jo.  q.  16.  Blofpbemovit . Matth.  16.  65.  Hunc  invenimut  fui  ver- 
tentem  Centem  nofirom . Lue.  aj.  1.  In  Beelg,ehii  ejicit  Demonio . Lue.  il.  ry. 

( e ) Eroi  in  CbriJIo  procelle  ni , Cr  fmgulorit  ilio  Coflitot  Virginolit  , quo  nullum  titillotionit 
«notimi  furgentem  fenfit , nec  fornitoti  hohuit . Gillebert.  Abb-  ferm.  40.  in  Cant. 

( f ) Et  mirohantur . quii  cum  mulioro  loquebstur . Jo.  4.  >7.  Miroienttir  ionttm  , quii  quere- 
lo! perditom,  Ér  non  mtlum  fufpicoiontur . D.  Aug.  Trafl.  »j.  in  Jo. 

( R ) Difcipuli  lui  non  iejunont  . Matth-  9.  14.  D ifcipuli  lui  foeiunt  , quid  non  lieto  fecero 
Stbbitit . Matth-  la.  a.  fatare  Difcipuli  cui  tronfgrediuntur  troditionem  Stniorum?  Non  enim 
lovont  mtniu,  cum  panetti  monducont . Matth.  ij.  a.  Diate , quio  Difcipuli  0 jut  furiti  funi 
tum . Matth.  a8.  13. 

( h ) Hi  funi , qui  cum  mulìeribut  non  fune  toinquinoti  . . . . 19  feqnunlur  Agnum , quocumque 
ierit  . Apoc.  14.  4.  Quilem  liliorum  refundobit  odorem  Joonnet,  quoltm  Petrut , quoltm  olii 
Euongtlici  viril  Gillebett.  Abb.  ferm.  in  Cant. 

( i ) Cbrifhat  Rei  Coftitttit  ■ D.  Ang.  ferm.  6.  de  Nariv.  Doni-  Jtfut  font  Purittiio.  D.  Bern. 

fetm.  j.  de  Purif.  B-  V.  Apit  quo  ptfeitur  inter  litio.  Idem  ferm.  a.  in  Adv.  Dom. 

( K ) Redcmptori  uojlro  plocere  non  poteft  qui  tono  ogit  , fed  odine  Luxurio  inquinomento  non 
deferii . D.  Greg.  hom.  ta.  in  Euang. 

( 1 ) Luxuriofus  dtgnut  tjl  0 confortio  Cbrifiionorum  feporori  . D.  Aug.  Trafl.  de  Reflit.  Ca» 
thol.  Converf. 

( m ) Condidioret  uive , nitidioret  loB r.  Thren.  4. 7.  Ideo  Cbrifiioni  ufi  io,  ut  Cofiiiotim  ometti, 
& Ltnunom  fngiotit . D.  Ang.  Trafl.  de  Reflit.  Cathol.  Converf. 
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gni  aria  di  fofpettofa  occalìone  e con- 
fiderandofi  membri  di  Gesù  Crifio  , 
( a ) e Tempi  dello  Spirito  Santo  per 
il  Battemmo  , ( b ) abbonivano  il  pec- 
cato della  LulTùria  , come  Ce  folle  un 
deteftabile  Sacrilegio  ; portando  al  pro- 
prio Corpo  non  meno  rifpetto  , e ri- 
verenza , che  alla  Chiefa  , cauti ilìmi 
a non  violarlo  coll’  immondezza  . ( c ) 
A difcacciare  le  tentazioni  del  iénfo 
loro  ballava  il  ricordarli  di  el'sere  Cri- 
lliani  , ( d ) redenti  col  Sangue  di  Ge- 
sù Crifio  ; ( e ) confagrati  , e dedicati 
a Dio  ; ( / ) obbligati  a fervire  , e o- 
norare  Iddio  , non  folamente  con  le 
Potenze  dell'  Anima  , ma  ancora  co’ 
fentimenti  del  Corpo  ; ( g ) coll’  im- 
pegno di  attendere  ad  una  Santità 
lontana  da  ogni  qualunque  dilbnellà  . 
( b ) Ma  fecoli  d’  oro,  ove  liete?  Spi- 
rito del  Crifiianelìmo  , Spirito  di  Mo- 
della , e di  Purità  , dove  ti  fei  vcr- 
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gognofamente  perduto  ? ( ! ) Dov’  è 
or  quella  Gloria  , che  già  riponeva!! 
nella  Cailità  dalla  nollra  Santa  Na- 
zione ? ( i ) Nulla  vi  manca  a poterli 
dire  del  nolìro  tempo  ciò  , che  fu  det- 
to a Noè  delle  corruttele  di  quel  fuO 
fecolo  . ( / ) Tra  la  carnalità  di  allora 
e di  adefso  non  v’  è altro  divario  , Ce 
non  che  quelle  di  allora  poteano  ede- 
re più  compatite  come  di  minor  mali- 
zia , a cagione  che  non  fi  aveva  avuto 
ancor  fotto  gli  ocshj  quell’  Efemplare 
di  Purità , che  abbiamo  noi , Gesù  Cri- 
fio.  ( m ) 

ij  Ma  per  altro  fin  dove  non  ha 
or  la  Lufsuria  ampliati  li  fuoi  confini 
a dominare  in  ogni  luogo  , in  ogni  e- 
tà  , e in  ogni  felso  ì ( n ) Chi  è quali 
più  del  Genere  umano  , che  ne  lia 
del  tutto  efente  ? ( 0 ) Poco  vi  manca 
per  giungere  a tale  fiato  , che  I’  efse- 
re  pudico  debba  recarli  a vergogna  ; 

E e 2 ( a ) 


( ■a  ) Nefcitit , qitoniem  cor  por  t veflra  membri  fune  Cbrifli ? Tolhni  ergo  membra  Cbrifli  fatimi 
membri  meretrici!?  Abflt . i.  Cor.  6.  ij.  Luxurit  membra  Cbrifli  fair  effe  membri  diaboli  . 
Guerric.  Abb.  fer.  3.  de  Purif.  B.  Virg. 

( b ) Se  flint , quit  ttmplum  Dei  eflit , Cr  Spirimi  Dei  habitat  in  vob't ? 1.  Cor.  3.  id.  Vot  eflit 
templum  Dei  vivi.  ».  Cor.  6.  1 6.  Dominai  hoc  prstepit , ne  per  illicitit  voluptttei  corrati  lem- 
plum  tjui,  quid  tu  ejfe  coepifli . D.  Aug.  apud  D.  Thom.  ».  2.  Quell.  133.  art.  3. 

( c ) Hai  contemnit  corporale  peccitum , attende  qttod  corptit  tuum  efl  templum  Dei . Si  tlìger et 
in  Eccleflt  adulterium  facete,  quid  te  eflet  fttltratiut  ? Tu  ipfe  et  templum  Dei  : vide  quid  a- 
gai . D.  Aug.  ferra,  id.  de  Vcrb.  Dom.  Evitaudum  hoc  peccatum , ut  facnlegium  borrendum  . 
D.  Thom.  in  expof.  Epift.  a.  Cor.  6. 

( d ) In  memoria  tenete,  quod  Cbrifliani  eflit  : (f  fit  hoc  in  remedium.  D.  Aug.  Trafl. de  Refi. 

Carh.  Converf.  cap.  1.  . . . ’ 

( e ) Quanti  iniquità  , & quim  lugendt  pervtrflta  , Ut  animrm,  quam  Chriflut  [inguine  fui 
redemit , luxuriofut  propter  uniut  momenti  delcHttionem  libidini t diabolo  venda?  D Aug.  terra. 
ijo.  de  temp.  . 

fi)  Hot  enim  imaginem  Dei  circumferimut  : noi  Dio  dedicai  fumus , genut  cltflum  . 1.  Petr. 

».  q.  Cent  fanSa,  papulut  acquifteionit . D.  Clcm.  Alex.  Admonir.  ad  Gent. 

( g ) Empii  eflit  pretto  magno:  glorificate , & portate  Deum  in  corpore  veflrt . r.  Cor.  6 . »o.  E* 
co  ergo  , quod  aliquit  i nord  mate  fuo  torpore  utitur  id  Luxuriam  , injuriam  facit  Deo  , qui  efl 

rincipalit  Dominai  corporii . D.  Thom.  a.  1.  Qu.  133.  art.  3. 

) Hat  efl  l'oluntat  Dei  fanHi ficaio  veflra . . . . Non  enim  votavi!  not  Deut  in  immundititm , 
'•  ftd  in  fanbhfcaiinem.  1.  Theflal.4.  3.  San  flit  a efl  Luxurit  contraria , non  excludent  Mattino- 
nium , ftd  hbidinem . Tert.  Lib.  3.  adv.  Marc.  c.  13. 

( i ) Quomodo  objcuratum  efl  aurum,  mutar  ut  efl  color  op  rimai  ? Thren.  4.  1. 

( K ) Ubi  efl  Cabotici  leu,  quam  crtdant  ? Ubi  funt  Caflitatis  prattpta  , qui  difeunt  ? Evange- 
lio legunt,  tr  impudici  Junt.  Salvian.  Lib.  4,  de  Provid. 

( 1 ) In  diebut  Noe  venie  diluvium , Or  perdidit  omntt  ■ Lue.  7.  17.  Omnet  vacaban  t Luaeriit  . 
Hugo  Card.  ibid.  Omnit  quippe  caro  compir  vieni  fuatn  . Geo.  6.  12.  & D.  Aug.  Lib.  >3. 
de  Civ.  Dei  cap.  a».  & 13.  Nemo  c a fluì . ■' 

( m ) Lu/tnt  ante  Qbnflum  caro . . . . (ribirebat  ufquequaqut  libidinit  vinte.  Tertull-  Lib.  de  Po* 
dicit.  cap.  6. 

( n ) V\ inerii  igne  lotut  e reflua  Mandai , peflifnifque  voluptatibut  c ottuplo  funt  omnia . D.  Ze- 
no fer.  de  Fide,  Spe,  Char. 

( o ) In  Luxurit  video  /aere  pene  return  genut  btmanam  . D.  Aug.  Lib.  de  deeem  Chord. 

“P*  9-  ■ • \r  . ; \\  7 i . 
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( g ) poiché  dov’  è , che  non  liano  le  Convenzioni  : e che  vi  udiremo 
ben  vednti  , e ben  accolti  gl’  Im-  noi  ? fe  non  che  ad  ogni  poco  paiole 
pudici  ? Si  acciglia  Sant’  Agoltino  per  maliziofe  , ( / ) canzoni  difonelìe , < g ) 
lo  ftupore  nell’  ofservare  come  non  vi  e racconti  della  più  fetente  Lufsuria  , 
è Città  , nè  Villaggio  } dove  non  Ga-  a riempire  la  Mente  di  Tozzi  penfie- 
no  abboniti  gli  Omicidi  , i Ladri  , i ri  , e provocare  la  Volontà  a difordi- 
Spergiuri  , e Calunniatori  ; niuno  gli  nati  appetiti  ? ( h ) Non  lì  fa  prende- 
fcufa  mai  , nè  li  difende  , nè  li  com-  re  oggidì  una  ricreazione  , un  diverti- 
patifce  , ed  ognuno  dal  fuo  Paefe  vor-  mento  , fenza  efquifite  bevande  , e 
rebbc  vederli  cacciati  via  : ( h ) e non  fenza  la  compagnia  dell’  altro  fefso  , 
vi  Ga  , chi  abbia  poi  per  i Lufsuriofi  ( i ) a contaminare  gli  occhi , le  orec- 
un  qualche  zelo  di  averlìone  , e di  chie  , ed  il  cuore  di  Fornicazioni , e 
fdegno  . Onde  quello  ? Si  liima  il  vi-  Adulteri  : ( k ) e chi  è , che  ne  abbia 
zio  della  Lulsuria  un  poco  male  : ( c ) o timore,  o rofsore?  ( / ) L’  Ainoreg- 
Quindi  è , che  da  per  tutto  efso  inonda , giare  è ormai  divenuto  sì  comune  , e 
e non  lì  trova  quali  più  luogo,  dove  una  sì  familiare  , che  non  s’  ha  veruna 
innocente  Colomba  pofsa  mettere  il  pie-  difficoltà  nel  concederli  tutta  la  liber- 
de  , fenza  imbrattarli  nell’  imputridito  tà  alle  Paffioni  , ed  ai  Senfi  , purché 
carname.  folamente  a cautela  non  lia  1’  iniqui- 

14  Entrili  nelle  Calè  di  tanti  , e tà  confumata . ( ra  ) Ma  faranno  perù 
tanti  , e vi  li  troveranno  Romanzi  , almeno  efenti  dalla  Lulfuria  le  Chie- 
e Poeti  ofceni  , e Pitture  sì  fconcie  , fe  l Oh  piacelfelo  a Dio  ! Ma  anche 
e sì  fcandalofe  , che  pofsono  veramen-  nelle  Chiefe  , fenza  rifpetto  alla  Divi- 
te  dirli  iilromenti  del  Diavolo,  ( d ) na  Maellà  , fi  viene  con  la  Lulfuria  a 
ad  irritare  la  Concupifcenza  , ed  a far  profanarne  la  Santità  . ( n ) Lufsuria 
commettere  fenza  numero  , e fenza  fi-  qui  vi  è ne’  penfieri  , Lufsuria  ne’ 
ne  i peccati  mortali  . ( e ) Vedali  nel-  lguar<h  , Lufsuria  negli  abiti  , e negl’ 


( ■ ) Tinto  e/l  prrverfieos  genera  burnirti , ut  oliquondo  mttutrtdum  Jit , me  Ctjlui  erubcfcot  intet 
impudico!.  D.  Aug.  Lib.  de  decem  Chord.  cip.  9. 

C b ) Si  quii  tutti  voi  fidile  bomicidium  . peline  illuni  vtiltn  de  Pstrts  ..Si  quii  fociot  furiant , 
odiflit  illum , Il  et  videre  vaiti  t . Si  quii  dicit  ftlfum  ttjlimonium,  ihnnntmini , D.  Aug.  Lib. 
de  decem  Cliord.  cep.  9. 

{ C ) Si  quii  voluptitur  et  im  tmillil  fuit , imitar , Iliade  tceipitur  j convcrtuntur  vaimeli  im 
ioni.  Idem  ibidem.  ■ 1 

( d ) Dumi  » nude  quoque  Pitturi  ijfidct  ....  Ubique  libido , ubique  lifcivio , <3  infe  iterarti  «• 
momm  ubique  fi"’* ■ D.  Chryfoft.  io  Piai,  iij 

( e ) Ciufi  Luxurii  funi  infpettìo  rerum  turpìiim  , velati  Pitturi  inbone/l»  , <3  lettit  librerai! 
moventi am  td  turpi t . Difficile  e/l  ulti  libri it  legete  , quia  fu  pecca um  mortile  : <3  fumi  com- 
bv rendi , ne  quii  impilai  pecca  , Idem  ej  de  pitturi!  fadit , & inéonc/lit  . Gerfoa  4.  P.  Al- 
phab.  &c.  . . .. 

( t ) Lutar io/ì , quorum  cor  ejl  turpibut  Concupì feent ni  plenum , de  fiali  td  turpit  verbi  prorum- 
punt  D Thom.  a *.  Qu.  ijj.  ar.  j. 

( g ) Quom  multi  contici  diabolici , ima  odi , & turpit  deetntint  O.  Aug.  ferm.  97.  in  Ap- 
pend.  vel  D.  Cariar. 

( (1  ) Apotìelut  Ephef.  5.  enumera  flultiloquium  inter  crimini , qui  mie  nominiti  debtnt , (f  en- 
ehidunt  t Regno  Dei.  D.  Antonio.  P.  a.  tir.  5.  cap.  1. 

( i ) Luturioft  ree  vinum.  Pro*,  ao.  1.  l'imam,  <3  Multerei  ipo/laore  fteiunt  fopientet . E celi. 
19.  a. 

( K ) In  convivile  luxuritntet , tculot  btbentet  piena  tdulterii , <3  inteffobilit  delitti,  a.  Petr.  a. 
14.  Scortai  funi  iuret  vejln , fornicai  fune  oculi . D.  Clem.  Alex-  in  Admon-  ad  Gent. 

(1)  Quid  de  fe  cogitate , qui  mulittum  confort  10  frequenta  intcre/Jc  nee  metuunt , mec  aubtf canti 
D.  Aug.  hom.  aa.  ea  50. 

C m ) Etitmfi  nondum  in  opere  confttmmetur  iniquità  , perfetti  efl  jom  in  coodo  tiptivitit  • D. 
Eulcb.  Emiflén.  hom.  1.  in  Quid. 

< n ) Templum  tra  Luxurit  plenum,  fiera ifquq  iiibut  Multerei  fe  altro  ingertbonC , imrofertt* 
tei  ts , quo  nen  licebot . a.  Mach.  d.  4. 
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inchini , e ne’  cenni  ....  ma  non  pofTb 
dir  tutto  ; e dall’  ideilo  non  poter  dire 
potrete  Voi  ben  intendere  quello  , che 
avrei  da  dire. 

15  £ fé  anche  nelle  Cafe  d'  Iddio 
li  pecca  , ove  tanti  Millerj  fono  di 
freno  al  peccato  , che  fi  farà  in  quel- 
le Cafe  , ove  tutto  profano?  Io  non 
voglio  avanzarmi  là  col.  penderò  : Sen- 
to (in  qui  , o Giovani  , la  puzza  delle 
Vodre  brutalità  , ( a ) e delle  Vollre 
inlblenze  . ( b ) Sento  , o Vecchi,  il 
puzzore  delle  Vollre  immondezze  , 
che  imparalle  da  fanciulli  , «ed  in  che 
continuate  anche  adeflò  fenza  vergo- 
gna della  Vodra  età  , fenza  paura 
della  Vodra  morte  vicina  . ( c ) Sen- 
to , o Maritati  , il  fetore  de’  Vollri 
Adulteri  , ( d ) delle  Vollre  Inconti- 
nenze , ( e ) delle  Vollre  Immodellie  , 
( / ) e di  ciò  , che  fenza  riguardo  al 
Sagramento  del  Matrimonio  facete 
Voi  foli  di  peggio  . ( g ) Sebbenchè  a 
che  con  quelle  pratiche  d’  Impurità 


zzi 

contaminarmi  le  labbra  purificate  dal 
bacio  , che  diedi  quella  mattina  al! 
Altare  , ( h ) elfendo  cofe  quelle  più 
da  deplorarli  , ( » ) che  da  nominarli 
abbominevoli  agli  Angeli  , e lino  agl’ 
ideili  Demoni?  ( K ) Troppo  è vero, 
che  di  peccati  difonedi  è pieno  il  Mon- 
do, in  ogni  Stato  , in  ogni  Età,  in  o- 
gni  fedo  e e tutto  il  male  da  qui  pro- 
viene , che  fi  dima  elfere.  ciò  un  poco 
male . 

16  Oh  fe  potelfe  toglierli  dalie  men- 
ti Criftiane  un  si  ingannevole  erro- 
re ! Poco  male  un  Vizio,  che  non  Ita- 
lamente in  fe  deffo  è male  ma  è 
anzi  la  femenza , ( l ) la  radice , ( m ) 
ed  il  fomento  di  tutti  gli  altri  Vizj  ? 
( n ) Poco  male  un  Vizio  si  capita- 
le , per  cui  fi  commette  una  infinità 
di  tanti  altri  peccati  ; ( 0 ) e che  può 
dirli  figurato  in  quella  Beitia  dell’  A- 
pocalide  , ( p ) Belli»  di  dieci  corna  , 
ad  impugnare  , e prevaricare  tutti  i 
dicci  Comandamenti  d’  Iddio  ? £ per- 


( 1 ) Jùfrpt  epcufevit  fr Mirri  fuot  Mpud  Petrem  crimine  pcffhno.  Gen.  37.  a.  Qucd  rum  pecori. 
bui  nnjcetentur . GlolT.  ibid.  Mefculè  exerfcrunt  in  de  fidenti  fuit  in  im/ictm  ; rat  fruir  in  rus- 
fruiti  turpitudine m opereutcì  . Rom.  t.  27. 

(b)  Tredidit  Uhi  Deus  in  dcfidcrie  cor  dii  torum,  in  immunditism , ut  cimumtliis  offrimi  tor- 
pore fut  in  ftmcpnfii . Rom.  1.  14. 

( C ) k dolefctnt  i uxrs  vieni  fuem  , rtrtm  cum  fi  nutrii  , non  recedei  et  ee.  Prov.  22.  6.  Pied- 
one Luxuriem  corporii  ncc  eliciti  eruiuert  cenine.  D.  Bona?.  Diat.  Sai.  cap.  9.  Refiprjct  rai- 
Jer  ftntx',  41 unto  tnim  morti  vicinior  effe itrii , tento  effe  nmidior  ritiri . D.  Grcg.  Lib.  7.  E- 
piti.  1.  relar.  in  c.  tanta  nequiria.  dii).  86. 

( d ) Adulterium  peccetum  fronde.  Gen.  20.  9.  Iniqui  tei  mexime  . Job  31. ir.  Crimtn  previ  f- 
fimum  in  mopni  Secretarmi  conttmptum.  Conc.  Trid.  Self.  24.  de  Retoim.  Matrim,  cap.  9. 

( e ) Onon  femtn  fenditoi  in  terrem , ne  flit  nefetrentur . Idcirco  pcrcuffi  rum  Dominili,  qucd 

rem  driejhiilrm  focene . Geo.  38.  9.  Luxuriofut  non  intendit  ferrerei uinem , ftd  deleHetiemm 
D.  Thom.  2.  2.  Quali.  134.  art.  2.  & ti.  Ópui  centupli  ei  Joiem  volupietem  eeercnum  Omni 
certe  culpe.  Prop.  9.  damo,  ab  Innoc.  XI. 

( f ) ìlle  , qui  tfl  erdtmior  emetor  uxorii  ,fecrt  contro  ionnm  Melrimenii , inbonefle  ee  affai,  ( ir 
eliquehttr  potiti  Adular  nomi  neri  . D.  Thom.  2.  1.  Quali.  134,  art.  8.  Eft  con  tre  neturem 
quentum  ed  elioi  monflruojor  modei . ibid.  art.  il. 

( g ) Que  in  occulto  funi  ei  ipfit , turpe  efl  & dicere . Ephef.  j.  12. 

( h ) Qjrre  de  reiut  hquimur  pudendit , impedii  loquenttm  pudtr  . D.  Aug.  Lib.  14.  de  Cir. 

Dei  c.  ad.  •••''■“  • - 

( i ) Nrmium  plenqendo  conditili  tfl , cum  cito  preterii , quod  deleRet , (T  menci  fine  fut,  quod 
cruiitt.  O.  Aug.  fet.  230.  de  Temp.  * 

( K ) Hoc  tfl  ille  immundnie , e que  Angeli  fugiunt  ; queir  Demente  videntet  ocelot  cleudum  . 
D Aug.  ferro.  47.  -ad  Frarr. 

( 1 ) Luxune  femraerium  , tf  t/ripo  vitiorum  tfl.  D.  Ambr.  Lib.  de  Elia,  & Jejun.  cap.  19. 

( m ) Redrx  omnium  melorum  Cupiditei  ■ i.  Ti®.  6.  io.  idefl  Luxurie  . D.  Bona».  in  Comp. 
Theol.  Lib.  3. 

( a ) Libido  rtliquorum  vitiorum  edacettix . D.  Ambr.  Ora*,  prò  Saf.  Frano . 

( o D Vitium  copitele  tfl  , per  quod  tomo  procedi t ed  multe  peccete  perpttrende  , que  tre  iUo  , 
tenquem  Principili,  miri  dicuntur  : C T fic  Luxurie  tfl  l'itium  Copitele  . D.  Thom.  2. 2.  Quali. 
1J3.  art.  4.  ' 

( p ) £f  rudi  melarti»  fedenttm  fuper  Btfliem ....  tettili  em  copiti  feptem , <3  tmntee  dectm  ;r 

_ * . Apoc* 
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chè  non  polfo  io  fare  or  parlare  li  la  pratica  1’  Efperienze  ? Siavi  in  qual- 
Santi  Padri  a dire  i gran  mali  , che  che  Cafa  taluno  dato  in  preda  alle 
contiene  in  le  la  Luduria  , e che  an-  miferie  del  f'enfo  , che  male  in  efTa 
che  produce  ne’  Tuoi  pelfimi  effetti  ? non  vi  farà  da  compiangere  ? Odj  , 

( a ) In  poche  parole  San  Giovanni  riffe  , difgulli  , difubbidienze  , fcanda- 
Grifoilomo  comprefe  il  tutto  , allor-  li  , (pergiuri  , gelofie  , mormorazioni 
chè  cosi  predicb  al  fuo  Popolo  j che  folpetti  , crapole  , ubriachezze  , rube- 
dov’  i quello  Vizio  , r’  l un  gruppo  rie  , prodigalità  , rivalità  , difonori  , 
di  peccati  fenza  numero  , c di  cala-  fconvolgimenti  : e che  non  faravvi 
mica  fenza  fine  . ( b ) E diflfe  bene  la  di  male  ? In  effo  può  veramente  raf- 
Samaritana  , dicendo  a’  Popoli  della  figurarli  un  altro  Figlio  Prodigo  , che 
Città  , che  Griflo  le  avea  difcoperti  vada  confumando  tutta  la  fua  follan- 
tntti  i peccati  della  fua  vita  ; benchi  za  ; ( / ) cioè  1’  Anima , il  Corpo , 1’ 
non  le  aveffe  imputato  , che  il  folo  Onore,  e la  Roba.-  ( g ) e chi  potreb- 
peccato  della  Luffuria  : ( e ) perche  be  piangere  mai  abbaltanza  le  fue  mi- 
queflo  era  il  fuo  Tutto  : ( d ) ed  è ferie?  ( h ) Sinatanto  che  un  Figlio,  e 
vero  , che  , o fi  rinchiude  in  quello  una  Figlia  fi  mantengono  nella  lor 
Vizio  ogni  male  , o che  ogni  male  Purità  , ed  Innocenza  , fono  in  Cafa 
da  elfo  , come  da  una  infetta  forgen-  tanti  Angeli,  tante  Gioje  : ( « ) Subi- 
te , deriva  . Si  legga  San  Paolo  nella  to  che  lì  danno  a’  brutti  Peccati  del 
fua  Epitlola  Icritta  a’  Galati  , e fi  of-  fenfo  , divengono  tanti  diavoli  , tante 
fenai  , come  ponendo  Egli  tutti  1 Vi-  furie  . Povero  Padre  , povera  Madre  , 
zj  tra  le  Opere  della  Carne  , regi-  che  avete  un  Figlio  dominato  da  que- 
flra  la  Luffuria  in  primo  luogo  , e fu-  Ilo  Vizio  ! Voi  avete  in  Cafa  Vollr* 
bito  di  poi  foggiunge  , come  prove-  un  Inferno  : ( K ) Voi  avete  in  Cafa 
gnenti  da  effa,  tutte  le  Diavolerie,  che  uno  de’  più  grandi  Nemici  d’  Iddio 
poffono  darli  , o immaginarfi  nel  Mon-  e dovete  Ilare  col  batticuore  confi- 
do. ( e ) nuo  di  vedere  ad  ogni  poco  fpettaco- 

17  Ma  fenza  tant’  altro  non  ne  ab-  li  .•  imperocché  1’  Onnipotente  Dio  ha 
Wiamo  noi  forfè  di  quella  Verità  al-  giurato  di  voler  fare  de’  Lufsuriofi  u--. 

na 


Apot.  «7.  t.  Hydra  multorum  capitum  Luxuria . Eufeb.  C«f»r.  Lib.  i.  Prarpar.  Euang.  cap.  r. 

(a  ) De  Luxurit  ctacitat  mcntit,  inctnftd  tritio , inconfìtntia  , praclpitatio  , amor  fui  , odium 
Dti,  affettili  prtfrntil  fatui  i , barrar  aulirà , vtl  defperatio  futuri  generantur  . D.  Greg.  Lib. 

Mor.  cap.  *7»  ’ 

f b Uh  Luxurit,  ih  innumeri  alia  mala.  D.  Chryfoft.  bora.  a»,  in  Gcnef. 

( c ) Dkit  ti  Jtfiu : JS,ne  titilli , quia  non  baita  virum  ; quinqut  cairn  vira  babuifli  ; é t nunc 
quem  btin . mn  tfl  tuui  vir . Joann.  4.  17.  Quia  lune  ulcbotur  ncjeia  quo  nota  lesinino  vira. 
D.  Chryfoft.  hom.  ji.  in  Jo. 

{ d ) Finite,  (ir  vidne  hominem,  qui  dixit  mihi  omnia,  qutecumque  faci  . Joann-  4.  29.  Qua. 
cumqut  feti t mulitr , trae  cmtubcrnium  quinque  conjugum  , (f  pajì  ifiot  tonvtrftiio  tum  ftxto 
non  proprio  vira.  Orig.  in  eap.  4.  Jo. 

( * ) Mtnifeflt  funi  tuttm  opera  carmi , qua  fune  fornicano  ,immunditio , impuJieiiia  , luxurit, 
idolorum  /mutui,  venefici»,  inimieitia  , touteutioaei  ,ira , rixa , dilftnjìontt , feda , invidia  , ho- 
mi lidia,  ebrietà! , cameffttionei , tT  hit  fimilia  , qua  ptadiao  vobit  , quaniam  qui  tali»  agunt 
Regina»  Dei  non  canfequentar . Galar.  5.  19. 

( f ) Diffipovit  fubjìtntitm  futm , vivendo  luxvriofe.  Lue.  15.  1 ]•  lnfxui  fum  ita  limo  profu»- 
di;  & non  efl  fubflantia . Pfal.  (8.  j. 

V B ) Hit  tuia a pecctlii  non  foium  difiptntm  anima  vitti,  fed  etitm  carparit  membra  , & divi » 
eia  temporale!  ; te  per  hoc  dijjipxtur  tot»  bominìt  fubfltnttt,  feiheet  morum  , mambrorum  , (f 
return.  D.  Bonav.  in  Diatf.  Sai.  tir.  1.  cap-  9.  I 

\ n ) Seeundum  corner»  viverne t piangateli  fune  tonqutm  mortai  , D.  Bein.  farai.  3.  Tamp. 

{Patch. 

» ) 0 quarti  pule  Or » tfl  calia  generatili .. . tpud  Dcum,  & apud  borni  ne  1 . Sap.  4.  T. 

K ) Mini  libidinii  igne  fucctnfo  nonne  fibi  viditnr  Inferno»,  in  quo  diaboluc  habitat,  co » 

•upijctmtarum  tgnix  refluire  nm  affati  D.  Pttr.  Dam.  Lib.  a.  Epift.  j. 
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na  {terminante  vendetta  . ( a ) Ma 
più  di  tutti  miferi  voi  dati  al  vizio  , 
animalacci  , che  non  avete  altro  ga- 
tto , che  di  voltolarvi  nel  fango  . 
( b ) 

i8  Dopo  che  Salomone  fi  fu  immer- 
fo  ne’  piaceri  della  fua  Carne  , dichia- 
roflì  ingolfato  , non  in  una  difetta  , 
ma  in  tutte  . ( e ) Ma  altrettanto  po- 
tete dire  anche  voi  , di  avere  addofso 
in  quefto  vizio  ogni  male  ; poiché  da- 
te a voi  {tetti  una  occhiata  , e mirate, 
fe  v’  è in  voi  un  niente  o di  Corpo  , 
o di  Anima  , che  fi  pofsa  dire  , efser 
fano.  ( d ) Non  è fano  1’  Occhio,  che 
è Lufsuriofo  ne’  fguardi  .•  non  è fana 
la  lingua  , che  è Lufsuriofa  ne’  fuoi 
difcorfi  ; non  fono  fané  le  orecchie  . 
Lufsuriofe  nell’  avidità  di  udir  cote 
ofcene  „•  non  vi  è Sanità  ne’  piedi  , 
Lufsuriofi  nell’  andare  a cercar  le  Oc- 
cafioni  .•  non  fanità  nelle  mani  , pie- 
ne di  Lufsurie  ne’  licenziofi  fuoi  toc- 
camenti  : ( e ) non  è fana  la  Memo- 
ria , ingombrata  da  Lufsuriofi  fantafi- 
lm non  è fano  1’  intelletto  occupa- 
to da  Lufsuriofi  penfieri  : non  è fana 
la  Volontà  , impegnata  in  Amori  , e 
defiderj , e piaceri  tutti  carnali . ( / ) 
Qual  parte  di  Corpo  , quale  Potenza 
di  Anima  è in  voi  , che  non  fia  atn- 
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morbata  dalla  pette  di  quello  infame 
peccato  ? Di  quella  Carne , che  Dio 
vi  ha  data , acciocché  vi  fia  in  ajuto  al- 
la falute  dell’  Anima  , eccovi  come  voi 
ve  ne  fervile  all’  Anima  fteda  in  rovi- 
na . ( g ) 

19  Finalmente  gli  altri  Vizj  hanno 
almeno  quello  poco  di  modettia  , che 
fi  contentano  di  una  parte  di  noi  , e 
lafciano  femore  agli  elercizj  della  Vir- 
tù un  qualche  luogo  : cosi  degl’  Inte- 
rertati  , degl’  Iracondi  , degli  Ambi- 
ziofi  ne  trovammo  , che  faranno  an- 
cora in  qualche  maniera  divoti  . Ma 
non  così  fa  la  Ludiiria  : Quanto  più 
vile  , tanto  più  altiera  , di  tutto  l* 
Uomo  s’  impadronifee  ; ( h ) e lo  ri- 
tiene fuo  fchiavo  , ( i ) e non  permet- 
te , che  in  edo  abbia  veruna  Virtù  il 
fuo  ritiro  . ( k ) Torto  che  la  Lnffuria 
è dominante  in  tal’  uno  , più  non  ri- 
mane in  lui  nt  tampoco  una  imma- 
gine di  Cttftiana  Pietà  . ( / ) Non  vi 
c più  per  lui  adìrtenza  a’  Divini  Uf- 
fizi , non  più  gurto  alle  Prediche  , non 
più  lezione  di  libri  fpirituali  , non 
più  frequenza  de’  Sagramenti  , non 
più  Orazione  , non  più  Divozione  , 
non  più  pratica  di  Opere  buone  \ ( m ) 
non  v’  è più  in  erto  un  menomo  fen- 
timento  né  di  Amore , né  di  Timo- 
re 


( a ) Auferetur  fsRio  Lefcivitntium , Jurtvit  Dominili  Deut  in  enime  fu».  Amot  6. 7. 

( b ) Cemperetut  efl  jumentit  inppitmiiut , (T  fìmilit  ftHut  efl  illii . Pfal.  <8.  xj.  Quiiut  nei» 

ejl  intellcHue . Pfal.  31.  9.  Compurrucrunt  ut  iumente  in  flercort  fuo.  Joel.i.  17.  Pecctl»  ttlnhn 
ctrnti  fttreor»  J'untiCr  jumentt  juippc  in  flercort  computrcfctrt , efl  ctrntlet  quovfquc  in  farei* 
Incurie  vitam  finire.  D.  Greg.  hom.  31.  in  Euang. 

( c ) Pene  fui  in  Omni  melo.  Prov.  5.  14.  Molignieetcm  cernii  eccipit  prò  ormi  peccete,  Olym- 
piodor.  in  cap.  ix.  Eccle.  precipue  tuie m millantili  cernie  efl  liiido.  Idem  ibid. 

( a ) Non  efl  fenice t in  cerne  me»  ■ Non  efl  pie  ofliiut  meit  . Pfal.  37.  4.  Pltge  illiut  no»  efl 

lenitet.  Eccli  xx.  4.  A piente  polii  ujque  ed  vtrticcm  non  efl  in  eo  jenitet  : vulnut,  & la- 

var, Or  plig»  tumens . Ila.  i.  6. 

( e ) Lucuriojut  01,  eeutot,  euret  ,0r  ettett  fenfuum  inflrumente,  chic  et  efficit  va luptetit  vene- 
ree . D.  Chryfoft-  hom.  j8.  in  Matrh.  rei  Auth.  Oper.  imperf. 

( f ) Hotel  memoritm  plenem  fptrrcitierum  , retionem  quaderni»  odo  cecem  , voluti  totem  omnine 
infirmem  , eorpui  reielle  , & per  ftngule  mentire  more  ina  et  ed  enimem  . D.  Barn.  Lib-  de 
Convtrf.  ad  Cler.  cap.  6. 

(a)  Caro,  fua  dete  efl  in  edjutorium , pi  in  ruinem.  D.  Barn.  Lib.  Mcdit.  cap.  I J. 

( h ) Lucurie  rotum  Hominem  egit  in  tnumpHum . D.  Cypr.  Lib.  de  Bono  Pudicir. 

( i ) Niiil  efl , f uod  lem  fuijiciet  Hominem  mifere  ferviteli , pieni  liiido  . D.  Atnbr.  Lib.  de 
Noe  . & Arca , cap.  ». 

f k ) Hoc  cernei ii  liiido  f'irtutihit  tfl  inimico . D-  Aug.  Lib.  4.  contri  Julian.  Pelag.  cap.  14. 
( 1 ) Nulle  virtut , nulle  ionitei , nulle  Sepienti»  cum  Incurie  flore  potefl  : nulle  iuflitie  , fed 
omnii  pcrverfttec  in  te  rtgneti  D.  Aug.  firm.  47.  ad  Fratr. 

( m ) nomine t Luxune  dediti  » tomi  operituì  dtfeeduru , & ttiem  * tonti  predi celienitui  - V, 
Thom.  in  Expof.  jt.  Job  Lefl.  z. 
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re  ài  Iddio  , ( a ) ni  penderò  alcu- 
no d'  Iddio  . ( 6 ) Si  parli  ad  uno  di 
coltoro  nella  difonedà  abituati  della 
Morte  , del  Giudizio  , dell’  Eternità  : 
ottufo  afcolta  , e nulla  apprende  ; 
( c ) e duro  di  Cuore  s’  infaltidifce  di 
tutto  . ( d ) Si  eforti  , e li  preghi  a 
emendarli  . Non  fi  fa  niente  : Scon- 
volta egli  ha  la  Ragione  , la  volontà 
pervertita  , indebolito  1*  Arbitrio  ; 
( e ) e fattali  temeraria  ne'  fuoi  ap- 
petiti la  Carne  , non  vi  è freno  , che 
vaglia  per  contenerla  , ridottali  ad 
edere  tutta  carne  anche  1*  Anima  . 
( f ) O con  quanto  di  ragione  que- 
fto  vizio  ralfomigliali  al  Fuoco  ; ( g ) 
mentre  in  fatti  confuma  , e diftrug- 

fe  tutto  ; ( h ) e non  è mai  fazio  ; 

i ) e con  le  fue  fumofe  vampe  to- 
glie la  villa  a non  lafciar  conofcere 
le  Verità  della  Fede  , ( £ ) ed  impedi- 
fce  il  Cuore, che  non  convertali  a Dio! 
( /) 


zo  Per  dare  al  Mondo  qualche  lé- 
gno di  riputazione  , che  fia  Criftia- 
no  , li  confefTa  il  lufsuriofo  una  qual- 
che volta  , si  ; ma  con  imbrogliato 
Efame  , fenza  vero  Dolore  , fenza 
vero  Proponimento  ; e per  lui  fer- 
ve la  Confeflione  piti  ad  accrefcere- 
co’  facrilegj  la  catena  de’  fuoi  pecca- 
ti , che  a romperla  ; m ) mentre  do- 
po la  Confedione  ad  ogni  poco  rica- 
de. ( n ) Si  confefsa  talvolta  ; si;  ma 
per  tornare  a peccare  ; e fe  avviene  , 
s’  incontri  in  un  buon  Confefsore  , 
che  gli  preferiva  falutevoli  Peniten- 
ze per  il  fuo  male  , non  é più  tal 
Confefsore  per  lui  : Egli  abborrifee  la 
medicina  , ed  il  Medico  , perchè  non 
vuole  emendarli  . ( 0 ) Ha  incomin- 
ciato il  mefehino  a peccare  per  fragi- 
lità ; ha  feguitato  a peccare  per  ma- 
lizia ; ha  fatto  in  quedi  peccati  il 
mal  abito  ; e per  il  mal  abito  è dive- 
nuto a tal  termine  , che  pecca  quali  di 

ne- 


( » ) Digit  iniuflue,  ut  delinquot  in  ftmaipfo  : Non  e/i  timor  Dei  onte  oeuloi  e ini . Pfal.  35.  1. 
C b ) Ecce  quot  mete  fotit  Luxurit  ; ex  quo  enim  hoc  pofledit  cor,  flitim  recedit  cogliono  Dei  . 
Hugo  Cardili'  in  e.  3.  Ofe. 

( C ) Ammolli  homo  non  pacipit  te , quo  funi  Spirimi  Dei  ; fluititi t enim  efl  illi , <&•  non  fot- 
efl  inttlligere . 1.  Cor.  a.  14.  Eo  rida , <?  promijfo  Dei  illi  fluito  videntur  . D.  Bern.  feriti, 
in.  de  Divcrf. 

( d ) Vtrbum  ftpient  tudivit  Luxuriofut  , & difplictbit  illi  • 6 T proiicie t illud  pofl  dot  finn 
fuum  . Jìccli.  al.  Ig.  l-idifli  ftupiaot  , & ftnjn  coreuta  onimot  ? Nibil  eorum  ctpiunt  , 
qua  fpiritut  fune  ; un llit  moventur  monitis,  oc  fi  rotionit  coperta  firn . D.  Chryfoft.  hom.  a. 
in  Gencf. 

( e ) Confufo  in  eo  funi  omnio,  tonquom  flit  Bob/ Ionie : totut  coro  efl , nec  in  eo  fpiritut  mo- 
nti. D.  Bern.  ferm.  n.  in  Piai.  Qui  habitat. 

( f ) Sic  comi  dediti  fune , oc  fi  otnnino  nibil  oliud  , quoti  cxrnem  folum  fe  efl  e reputent  , (f 
prorfut  ignorent,  onimot  fe  bobcrc . D.  Bern.  ferra,  io.  in  Pfal.  90. 

( g ) Concupifcentio  molo  quofi  ordor  efl  ignit  . Pro».  6-  Ignit  confumit  vefltm  : onnon  libido 
confumit  onimomf  D.  Aug.  in  Pfal.  37. 

( h ) Ignit  efl  ufque  od  perditionem  devoront , tT  omnio  erodicene  geni  mino  . Job  31.  ia. 

(i)  Ignit  nunquom  diete , fuflicit . Pro».  30. 16 . Luxuriofi  voluptet  nefeit  copiai.  D.  Petr.  Chry- 
fol.  ferra,  a.  Comoderà , <Sr  non  foturobuntur  : fornitoti  funi,  (T  non  cefloverunt  . Ofe.  4.  IO. 
Coltoti t torculoribut , fitiunt . Job  14.  11. 

( K ) Supacecidit  ignit,  (T  non  vidaunt  foltnt  . Pfal.  37.  9.  Ignit  concupifcentio  , tT  non  vi- 
daunt  jfolem  inflitto.  An  non  pomo  pano  obfcurotio  cordit , cucitoi  mentiti  D-  Aug.  ibid.  in 
Pfal.  37. 

( 1 ) Per  luxuriom  homo  impedirne  ridire  od  Dtum  , quio  onimo  non  pottfl  redire  , (T  ome- 
ri fine  cognitiont  : & Lanario  corno lit  dcflruit  cognitiontm  . D Bern.  Sen.  rom.  1.  ferra,  ai. 
de  Luxur. 

( m ) Sicttt  folfum  Boptifmo  non  lovot  Originile  peccotnm , ito  nec  folfo  Pomitcntio  delie  ntfu 
commi flum . D.  Greg.  VII.  in  Conc.  VII.  Can.  4. 

(ni  Contigit  eit  illud  vai  Proverbi i : Comi  revafut  od  faam  vomitum  ; & fut  loto  in  vo  In- 
tegro luti.  a.  Pe«r.  a.  at. 

( o ) Cam  mortifero  fecuricote  peccont  . ...  & fe  ito  quofi  fo.ietotit  pollo  cum  iniquititt  con- 
fiti ngunt  , or  rane  confimi  mogli , quom  covai  , dclcliet  . D.  Aug.  Lib-  de  Sanila  Virginit. 
cap.  49. 
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necelfìtà  ; ( a ) c non  fapendo , come  fa- 
re a emendarli , poco  gli  manca  per  di- 
fperarfi  . ( b ) Deplorabile  flato  ! E fi 
dirà  ancora , edere  ciò  poco  male  ? 

. 7.1  Io  compiango  le  miferie  prefen- 
Ù , ma  affai  più  le  avvenire  . Guai  a 
.voi,  Lulfuriofi!  grida  Iddio  per  il  Pro- 
feta : ( c ) e quello  , Guai  a Voi , fa- 
pete  , che  voglia  dire  ? Così  lo  fpiega- 
no  i due  Principi  degli  Apoftoli  Pie- 
tro , e Paolo  , che  Coloro  , i quali  vi- 
vono ne'  peccati  di  carne  , per  giufio 
Giudizio  d'  Iddio  moriranno  ancora 
impenitenti  ne’  Tuoi  peccati  di  carne  ; 
( d ) e farà  quello  il  frutto  feminato 
da  lor  nella  carne  , 1’  Impenitenza  fi- 
nale . ( e ) Orribile  fentimento  ! Per 
quello  fu  , che  il  Profeta  Ofca  incon- 
solabilmente piangeva  fopra  1’  amato 
fuo  Popolo  , e benché  fapefle  efTervi 
nella  Plebe  , e ne’  Nobili  , peccatori 
di  tutte  le  forti,  Superbi  , Avari  , In- 
yidiofi , Beflemmiatori  ; per  i Luffurio- 
fi  però  affai  più  fi  attriflava  : ( / ) E 

ne  volete  faper  la  cagione  ì Notatela, 
fia  a fpavento  , fia  ad  avvertimento  . 
Io  piango  , dice  il  Santo  Profeta,  poi- 
ché finalmente  per  quelli  , che  fono 


negli  altri  Vizi  , ho  qualche  fpcran- 
za , che  fiano  , o tardi , o prello  , per 
convenirli  .•  ma  per  i Luffuriofi  non 
ho  , che  il  Timore  , arrivino  quelli 
alla  Morte  , fenza  che  nè  meno  penfi- 
no  alla  Converfione  . ( g ) Quanti  E» 
fempj  potrebbero  di  fatto  addurfi  di 
Uomini  , e^  Donne , che  datili  alle  car- 
nali immondezze  , fono  anche  morti 
nelle  loro  carnalità  fenz’  aleuti  legno 
di  converfione  , ed  anzi  con  tutti  i 
legni  di  una  ficura  lor  dannazione  ! 
( h ) Quell’  è 1’  ordinario  , che  muoja 
impenitente  , chi  è viffuto  impudico  : 
( i ) poiché  quand’  anche  egli  dia  in 
morte  qualche  dimoflrazionc  di  Pe- 
nitenza , una  Penitenza  deve  tenerli 
effer  quella  più  apparente  , che  vera  . 
( * ) 

72  Non  è perciò  da  maravigliarli, 
che  il  Demonio  a’  ingegni  in  mille 
maniere  di  tentare  , e far  cadere  le 
Anime  in  quello  Vizio  ; perchè  elfen- 
do  la  caduta  facile  , e facile  anche  a 
farli  nelle  ricadute  il  mal  abito  ; ( l ) 
più  difficile  poi  altresì  riefee  1'  emen- 
dazione ; ( m ) e più  ficura  con  la  per- 
dita del  Paradifo  , ( n ) i’  eterna  con- 
F f dan- 


f a ) E*  valutiate  perverfi  fidi  e/l  libidi-  & dum  fervitur  libidini , fidi  ifl  etnfuttudi  , & 
d:im  ccnfuetudini  non  reji/litur  , fidi  tj f necejfne . D.  A115.  Lib.  8.  ConfelT.  cap.  j.  Ptr  arbitrio 
libcrtttem  fidurn  tjì  , ut  ejftt  homo  cum  pcctito  ; ftd  jim  panili t vitiofitit  fubjeeutl  ex  liber- 
ine fteit  necejfintem  . Idem  Lib.  de  Perieli.  juft. 

( b ) Dcfpersr  io  e(l  voluntn  voluptitc  prifenti  cuciti,  de  ut  ceni  jucuniititc  de  [perirti . D.  Bonav. 
in4.Senr.dift.14.de  Luxur. 

( c } Vi  , qui  hfcivitii  in  flntit  veflrit . Amos  6.  4. 

( d 1 Hi  vero  velut  irritiombilii  pec  ori,..,  in  corruptitni  fui  ptribunt . 2.  Petr.  1.  il. 

( e)  Qjii  femimt  in  cime  fui,  de  cime  & metti  corruptionem . Galar.  4.  8.  Seminilo  tutem 
cirnit  ft  per  voluptitet  venerei 1,  D.  Aug.  Lib.  de  ver»  Relig.  »pud  D.  Thom.  ».  ».  Quaft. 
153  art.  1.  Si  enirn  fecundum  cirnem  vixeritit , moriemini.  Roro.  8.13.  Quod  ejl  mori  jecun- 
di . Apoc.  1 1.  8. 

( f ) Quii  nutic  fornicitut  e/l  Ephnim  , centiminitut  e/l  Ifriel . Ofe.  5.  J. 

( 8 ) Non  dibunt  eogititionet  fon , ut  convernntur  id  Dominum  ; quii  fpiritut  fornicitionum  in 

medio  eorum  . Ole.  3.  4. 

( h ) Et  lugeim  multa  e*  Ut,  qui  non  egerunt  panitentiim  Jupcr  immunditii , Cr  fornii itione , 
ir  impudichi!  , quim  gtjferunt . a.  Cor.  li.  ir. 

( i ) Ordir  illi  temput , ue  panitentiim  igeret  , & non  vult  punirete  1 fórnicttione  fui . ApoC. 
».  11.  Impudici!  ii  miter  ejl  impani  tenti* . DCypr.  Lib.  de  Bono  Pudicif. 

( K ) Si  quii  1 milit  fuit  imminente  morte  defliterit  ,obledimenti  delidi  perdidit , non  reliquie, 
ncque  Hit  voluptitem  deferti  ir,  fed  illum  viluptit  , necejftiie , non  virtute  fu gin.  D.  Eufeb. 
Emiff.  Exhort.  ad  Pleb. 

( 1 ) Migli  per  cirnii  Luxuriim  buminum  gentil  fubditur  ditbolo  , quim  per  iliquod  iliud , 
quii  difficiliui  efl  tim  vincere.  D.  Ifidor.  Lib.  de  Sum.  Bono  apud  D.  Thom.  1.  ».  Quaft. 
ij4.  art.  3. 

( m ) Diibolut  dicitur  mixime  giudere  de  peeeito  Luxuri a , quii  ejl  mirimi  idbifionit  , & di/ji- 
cile  ib  eo  homo  pote/l  eripi . D.  Thom.  1.  a.  Quali.  73.  art.  1. 

( n ) Hoc  tnim  feieote  intelligentet , quod  omnit  foruicitor,  lue  imlttundut  non  htbet  bireditit  em 
in.  Regno  Cbnflì , Ce  Dii . Ephef.  5.  5.  1 
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dannazione  all’  Inferno  . ( a ) Quello 
è 1’  elìremo  de’  mali  , che  fuole  cagio- 
nar la  I.utturia  ; e fe.  vi  pare  ancor 
poco  male  , mi  rimetto  al  Giudizio  di 
chi  ha  fenno  , e di  chi  ha  Fede  . ( b ) 
Ah  torna  conto  , per  momentanei  di- 
letti del  Senio  perdere  i Beni  eterni 
del  Cielo  , ( c ) ed  andare  .in  anima  , 
c in  corpo  a patire  i mali  eterni  in- 
fernali? ffl)  Concedo,  vi  fia  nel  Vi- 
zio un  qualche  non  fo  che  di  piacere 
vergognofo  , e brutale:  ma  torna  con- 
to lafciarfi  mordere  da  un  Serpente  , 
che  dilettando  mortalmente  avvelena  ? 
( e ) e gullare  una  patteggierà-  dolcez- 
za , da  cui  ne  (ìegue  una  infottribile 
eterna  amarezza  ? ( / ) Quante  volte 
il  peccato  della  Difonellà  fi  commet- 
te , altrettante  dal  Difonello  fi  fcrive 
di  propria  mano  la  fentenza  dell’  eter- 
na tua  morte  . ( g ) Torna  però  mai 
conto  peccare  ? Vi  fi  penfi  bene . 

SECONDA  PARTE. 

23  A Vrei  fatto  poco,  fé , mo Orata  la 
A gravezza  del  male  , non  por- 


getti  ancora  qualche  opportuno  rime- 
dio . Lodi  a Dio  , che  il  cafo  non  è 
difperato  . Finché  1’  Infermo  è capace 
di  pigliar  medicine  , per  lui  vi  è fpe- 
ranza  . A chi  defidera  perciò  davvero 
emendarli  , dico  primieramente  : Rac- 
comandatevi di  cuore  a Dio  : ( h ) es- 
ponetegli le  vollre  miferie  , e la  necefi- 
fità,  che  avete  della  fua  Grazia;  ( j ) 
ed  invocando  il  fuo  aiuto  , confidate , e 
non  dubitate  . che  la  fua  Mifericordia 
vi  attillerà.  (*■)  Nell’  Orazione  del  Pa- 
ter nojler  eccitatevi  mattimamente  a di- 
re con  fervore  di  fpirito  la  fe.ttima  Pe- 
tizione : Seri  libera  nos  a malo  : poiché 
la  LulTuria  in  vero  è il  più  gran  male, 
da  cui  pofsa  efsere  liberata  un’  Anima 
in  quello  Mondo  . ( / ) Implorate  poi 
anche  1’  intercettione  della  Madre  Im- 
macolata d’  Iddio  , Vergine  avanti  al 
Parto,  Vergine  nel  Parto,  Vergine  do- 
po il  Parto:  ( m ) e fiate  di  Lei  divoti 
con  fiducia  , che  fotto  al  fuo  Patrocinio 
potrete  quello  , che  non  potete  con  le 
Voitre  forze  da  Voi  medefimi  . ( n ) 
Ella  è Purilfima  per  eccellenza  ; ( 0 ) 
ed  ama  , e gode  efaudire  quelli  , che 
, a Lei 


C * ) Si  quii  templum  Dei  violtverit  , difperdet  illum  Deut.  1.  Cor.  j.  17.  Qqii  ft  corrumpit  , 
templum  Dei  corrumpit.  D.  Aug.  feriti.  9.  de  femp.  Fornicetoret  , & edulterot  judicobit  Deut  . 
Hebr  1 5.  4-  idefl  dimnobit  : ptn  illorum  erit  in  fogno  ordenti.  Apoc.  21.  8. 

( b ) Intelaine  infipientet  in  populo  ; (7  fluiti  oliquendo  fopite . Piai.  95.  8. 

C C ) 0 qui  ni  pervi  efl  deleBetionìt  Fort  , qui  perditur  viti  nternt  ! D.  Aug.  Lib  de  Confi. 
Virt.  & Vit.  interri  vili  de  ctuft  bominet  morirne  boto  perduri t ! Idem  Lib.  de  Honett. 
Mul.  cap.  3. 

( d ) Sub  momento  impetut  libidinii  tronfi ; Cr  monet  fine  fine,  puoi  cruciti.  D.  Aug.  feriti. 

130  de  Temp.  Quid  mi  Fi , Cr  volupttti,  qua  brevi  periti  D.  Hieron.  Epift.  22. 

C e ) Annoi 1 verniti  Lururio  ’ Nejcio  fi  oltcr  nocentior  : ingreditur  blondiendo  , morde I delcRtndo . 
Guerric.  Abb  feriti.  1.  in  Epiph.  Dotn. 

( i ) 0 quom  acerbut  fruHut  Lururio  f omerior  felle , penetrobilior  quovit  ferro  : hoc  enim  vitorrt 
Fomint  erigere  potefl  temporolem , non  vero  nternoliter  ferire  potefl  eniniem  , prout  volttptot  foeit . 
D.  Ambr.  Eahort.  ad  Virg. 

Cr)  Quotici  fioriti  ut  ei , totiet  domntfli  teipfum.  D.  Chryfoft.  hom.  2.  in  1.  Cor.  io- 
( Il  ) Primum  remedium  efl  Orotio,qua  tnimim  0 peeetti  interim  rctnbil . D.  Thom  Opufc.  18. 
de  PerfeCI.  Vira  cap.  9.  Oretìo  pudicnite  prnfihum , (7  rutomen  efl.  D.  Greg.  Nyifen.  Or.  t.  de 
Orat.  Ore  Dominum  , & ipfc  fociet . Pfal- 30.  3.  Domine  vini  petior . Ifa.  38.  T4.  Erurge  in  editi- 
torium  mihi . Pfal.  34.  2.  Domine  , od  ediuvondum  me  ftflino  . Pfal.  «9.2. 

Ci)  C/r  feivi , quoniom  ehter  non  poffem  effe  continent , tufi  Deut  det , edii  Dominum  , Cr  de- 
precetut  finn  illum.  Sap.  8 ai. 

( K ) Afccndit  Ontio,  'sf  defeendit  Dei  miferetio  . D.  Aug.  Lib.  de  Salut.  Mon.  c.  28.  vel  aliut &c. 

( 1 ) Sed  libero  noi  e nulo  Matth.  6. 13  Hoc  /epiime  petitio  contro  vitium  Luxuria  opponimi: 
rnaluni  enim  efl  hoc,  non  fiate  colere  mole;  crudcHut  perfequitur , profundiut  nocet  , efjiceciut 
Indie . Hueo  Viflor.  Lib.  a;  Alleg.  cap.  14. 

C m ) Merio  Fugo  onte  portimi , Virgo  in  pertu , Virgo  pofl  pertum  . D.  Aug.  fer.  14.  de  Nativ.  Dom. 

( n ) Hebe  fduciem , tu,  qtiod  tuie  viribut  non  goffe  putti,  tu  Mena  edjutorio  pofftt . D.  Bern. 
fcrm.  3.  de  Affumpt.  B.  V. 

< 0 ) Virgo  cerne,  Virgo  & mente.  Virgo  cogitila  , Virgo  ejf.iìu  , Virgo  unJcquejt:e  Purifmo. 
O.  Thoru.a  Vilian.  conc  a.  de  Annunc. 
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DELLA  L 

a Lei  ricorrono  con  buona  Volontà  di 
emendarli , e di  efsere  Calli . (a  ) Con- 
tra  ’l  Vizio  della  Difonelìà  fuole  dar- 
li in  rimedio  la  Pratica  delle  Peniten- 
ze , ed  Auflerità  corporali  : ( b ) Ma 
più  efficace , che  il  ciùccio  , che  la  di- 
sciplina , che  il  digiuno  io  crederò 
Tempre  la  Divozione  a Maria  . Balla 
di  Cuore  invocarla:  e chi  è , che  nel- 
le tentazioni  T abbia  invocata  , e lia 
caduto  ? ( c ) 

24  S’  aggiunge  in  rimedio  la  divo- 
ta frequenza  de’  Sacramenti  y ( d ) la 
Temperanza  nel  mangiare  > e nel  be- 
vere  : ( e ) 1’  efercizio  a tener  1’  ani- 
mo occupato  in  qualche  impiego  y co- 
sì che  non  mai  la  tentazione  vi  trovi 
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oziofi  : ( / ) e fi  raccomanda  fingolar- 
mente  poi  T Umiltà  ; efsendo  per  la 
Superbia  , che  Dio  permette  le  cadute 
nella  Lufsuria  y ( g ) per  la  Superbia, 
che  Dio  giufiamente  lottrae  gli  ajuti 
(peculi  della  Tua  Grazia  , necefsarj  a 
refiltere  al  Vizio  . ( h ) Ma  che  può 
giovar  tutto  quello  , ove  non  fi  vo- 
glia fuggir  le  occalioni  ì Contra  gli  al- 
tri Vizj  con  valorofa  refilìenza  fi  ha 
da  combattere  ; ma  contra  la  Lufsu- 
ria s’  ha  da  fuggire  ; e nulla  è sì  ne- 
cefsario  , come  la  fuga  delle  Occafio- 
ni  y ( i ) malfimamente  dell’  altro  fef- 
fo  . (&)  In  vano  fi  mortifica  in  qua- 
lunque altra  maniera  la  Carne  , quan- 
do non  fi  voglia  fuggir  T Occafionc , 
F f 2 (j) 


( a ) Virgo  fingili  ori; , inttr  omini  milir , noi  culpit  foluioi , mitri  /le,  (p  coflat  : vitom  prrflo 
purtm  . Otfic.  B.  V.  Hymn.  ad  Vel'pcr.  Ego  Jum  Motor  omnium  Pcccororum  fe emendore  voleri- 
noni . D.  Brigif.  Lib.  4 Revet. 

( b ) 1 1 /uniti m od  Concupifctntìot  tornii  reprimendoi . D.  Thora.  a.  a.  Quali.  147.  arr.  3.  Sine 

Intubi  veflri  procinti . Lue.  ia.  jj.  Ex  lumini  cium  loto  tornii  negoti*  fufeitontur  , D.  Petr. 
Chryfol.  ferm.  >4. 

( C ) Si  inftirgont  venti  tentotionum , voto  Morioni  : fi  tornii  illecebro  novi  t ulom  tonto  ferir  men- 
tii , voto  Moriom . Non  reeedoe  ob  ore , non  recedo t o tot  de  ; ipjo  tenente  , non  corni  tt . D.  Bern. 
hom.  a.  fup.  Miftus  eli. 

( d ) Hoc  efl  mcdtcomtnium  omnio  purgeni  vitto.  D.  Ignat.  Martyr  Epift.  14.  ad  Ephef.  Grotio 
focromentolit  oddit  fuper  Grotiom  communiter  diHom  quoddom  Dtvitium  ouxilium  od  corifcqucri- 
dum  foeromentt  finem  . D.  Thom.  j.  p.  Quali,  «a.  art.  a. 

( e ) Vkicumque  foturitot , otque  ekrietot , ibi  domino:*!  likido . D.  Hieron.  in  Epift.  ad  Tit-  1. 
Nolite  intimorì  vino , in  quo  e,l  Luxurio  . Ephef  J-  18.  Superfluut  ufut  vini  incentivum  volti- 
proti  venereo  probtt.  D.  Thom  a- a.  Quali.  153.  art.  1. 

( 1 ) Alter um  remedium  tfl  , ut  oh  olio  defifloi  ; dieitur  enim  ( Eccli.  33  ) Mttltom  moli- 
t ioni  docuit  otiofltoi  : & fptcioliter  otium  efl  cornolium  incentivum  ; unde  dieitur  ( Eaech. 
jó.  ) Hoc  fuit  iniquitot  Sodome , Soturitot  , & Otium  . D.  Thom.  Opufc.  18.  de  Peri'.  Vi- 
ta cap.  9. 

( g ) Oeui  permittit  fuperbot  ruert  in  piccete  cornili*  . D.  Thom.  1.  a.  Quali.  161-  art.  6. 
Sic  iloti  iuflo  retnkutione  feriuntur  , ut  quii  fuperkiendo  fe  kominikut  profetimi  , lux  te- 
nendo ufqut  od  iumentarum  fimtlttudinem  devolvontur  . O.  Greg.  Lib.  li.  Mor.  cap.  12. 
Humilitet  necefforio  tfl  , fine  quo  non  poteri t triumpbut  ocquiri  . CalTian.  Lib,  6.  Indie. 
cap.  i. 

( h ) Multi  in  ipfe  feneliute  per  Superhiom  in  Luxuriom  ceciderunt . Ideo  tenendo  Humilitet , quo 
ctiflot  efl  Pudicitio . D.  Bern.  Trafl.  de  Ord.  Vita  cap.  6.  Ideo  non  vitifli  , qui 0 de  te  prefum - 
pfifli . D.  Aug.  ferm.  4.  de  Vcrb.  A poli. 

( i ) Refiflite  fortet . 1.  Petr.  3-9.  Fugite  fornicetiontm  . 1.  Cor.  6-  18.  Cum  olìit  vitiit  pot- 

efl  expeRori  confliclut  : Sed  bone  fugite  , ne  opproximet  ; quii  non  oliter  potefl  vinci  . Gioii, 
ibid.  Coltro  viti 0 vincuntur  refiflendo  ; fed  Luxurio  vincitur  fugando , feilieet  cogitotionei  im- 
monda, fir  quotltket  otcoftonts  . D.  Thom.  in  Expof.  x.  Cor.  6.  Lefl . 3.  Nullut  obtinert  fe  fof- 
fe  credit  vtlìoriom  de  Luxurio,  nifi  ecco  fanti  fucciderit  , & qui  perniciofo  feeminorum  fumili- 
ritote  collopfut  efl , eorum  elioni  ofpeBum  divini  . Abb.  Pynufius  apud  Caftian.  collat.  ao. 
cap.  io. 

( K ) S»  turpie  te  vexot  concupi fanti* , proderit  fexut  oheriut  declinotio . D.  Jo.  Damale,  de  8. 
Vitior.  Cogit.  Cove  frequenti!  colloquio  mulierum,  & eorum  conforti*,  unde  Eccli.  9.  Proprie 
fpteiem  mulierit  multi  perierunt  . D.  Thom.  Opufc.  18.  de  Perf.  Vita  cap.  9.  MW/or  efl  iniquitot 
tiri,  quom  mulier  beneficimi . Eccli.  42. 14.  Idefl  melior  vir  iniquut  od  converfondum  , quitti 
mtilier  beneficimi  : fociliut  enim  homo  procipitotur  in  peccotum  fomiliori  convtrfatione  curii  ba- 
«4  mulicre , quom  cum  mola  viro.  D.  Thom.  Quali.  3. de  Malo  art.  13. 
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( a ) cioè  quelle  compagnie  , e eonver- 
( a/,  io  ni  , e lezioni  , che  fono  conofciu- 
te  pericolofe.  V’  hantib  cert’  uni  , che 
fi  lamentano  di  lor  medefimi  , e (li- 
mano come  imponibile  emendarfi  da 
quello  Vizio  . Recito  le  mie  Orazio- 
ni , citi  dicono.,  vado  alti  Sagrando- 
ti ; e nulladimeno  miferamente  cado , 
e ricado  . Ma  ....  Che  volete  mai  eh’ 
io  vi  dica  ? Delle  ricadute  Votlre  io 
non  mi  fo  maraviglia  y perchè  in  fat- 
ti come  fi  può  a meno  di  non  pecca- 
re , nel  volere  con  tanta  libertà  pra- 
ticare in  que’  luoghi  , ne’  quali  fi  fa, 
che  fi  pecca  ? ( b ) Come  a meno  di 
non  peccare  nel  volere  con  tanta  licen- 
ziofita  mirare  , e toccare  ciò  , che  non 
può  efsere  , che  d’  incentivo  al  pecca- 
to? Deliderate  la  Cafiità,  fenza  la  qua- 
le non  vi  è Opera  buona , che  pofsa  pia- 
cere a Dio  ? ( c ) Riguardatevi  , dice 
Sant’  Agofiino,  (<?  ) dal  mirare  , e dal 
toccare  ciò,  che  non  conviene  alla  Mo- 
deflia , nè  all’  Onellà. 

25  Ma  fopra  tutto  deponete  quella 
falfa,  e Icandalofa  Opinione  , che  fia 


il  peccato  della  Difoneflà  un  poco  ma- 
le : e fe  viene  il  Demonio  a tentarvi , 
con  dirvi  : Che  male  è poi  ? rifpon- 
detegli  col  Santo  Padre  Agofiino  ; Sì  ? 
Che  male  è poi  ? Con  quello  peccato 
io  corrompo  1’  immagine  d’  Iddio  in 
me  fiefso  : ( e ) ed  è ciò  un  poco  ma- 
le ? ( / ) Qui  dentro  di  me  , fuori  di 
me  , da  per  tutto  d’  attorno  a me  vi 
è Dio  , .che  continuamente  mi  vede  . 
Sarà  poco  male  , fare  quella  immon- 
dezza fu  gli  occhj  di  un  Dio  , che  e- 
(Iremamente  Ia-abbominaè  (f)  Per  chi 
commette  quello  brutto  peccato , è po- 
lla in  pena  1’  Eternità  dell’  Inferno  : e 
come  può  efsere  poco  male  una  colpa, 
che  è cafligata  con  una  gravilfima  pe- 
na? (/;)  Quelli  fiano  i Vollri  penlicri , 
non  (blamente  nel  tempo  della  tenta- 
zione , ma  anche  prima  di  efsere  ten- 
tati : e fe  liete  nel  Vizio  , vi  emenda- 
rete  ; ( » ) fe  liete  innocenti  , vi  man- 
tenerne nella  Vollra  innocenza  y con 
la  fiducia  fempre  però  , non  in  Voi 
lìetfi  , ma  negli  Ajuti  d’  Iddio . ( k ) 


( a ) Inutile  ejl , fr  it/uniit,  vigiliti,  »c  difciplinit  tffligeri , fi  non  tcctfiomt  fugitt . D.  Thom.  * 
Opufc.  <54.  de  Modo  Confir. 

( b ) Qui  non  fugit  occajioncm  9 nunquam  curabitur  a téli  morbo  ; fed  mapjt  augebitttr  vulntit . 
Idem  ìbid- 

( c } Sine  Capitate  opera  nofira  nibil  valent . D.  Aug.  fcrm.  16.  ad  Frarr. 

( d ) Pro  Cajlitare  tene  oculot , tene  manne  » D.  Aug.  fcrm  43.  de  Verb.  Doni.  Nunquam  fr  ra- 
lem  fecretut  afptcìat , quali  t videri  ab  bominibut  erubefeit  ; nec  in  eo  tale  aliquid  inevitabtlit 
òlle  oculut  deprebendat , qtiod  ab  bumants  éjp elibus  velie  effe  celatum  % Abb-  Cheremon  apud 
Caftan.  Collar.  12-  cap.  8. 

( e ) Imaginem  Dei  in  meipfo  corrumpo . D.  Aug*  Lib.de  decem  Chord.  cap-  9.  & fcrm.  1 6.  de 
Verb.  Dona.  & ferm.  18.  de  Verb.  Apoft. 

( f ) Cum  imaginem  Dei  eorrumpit  in  te  per  diffiuentiat  libidinit  y non  atte  idi t , cui  ut  imaginem 
in  te  ipfo  violati  D.  Aup.  Lib.  de  decem  chord.  cap.  io-  Non  vii  corrumpi  domum  tuam  : Qua « 
re  eorrumpit  domum  Dei ? Ibidem. 

( fi  ) Fuge  Cbrijìiane  Luxuriam  ; erubefee  jam  fub  oculie  Dei  , ér  Angelorum  peccare  . 
D.  Aug.  Traft.  de  Re&it.  Cathol.  Converf.  Abfit  mibi  peccare  in  confpe&v  Domini  . 
Dan.  13.  ai. 

{ h ) Ardor  Gebenne  erdorem  in  te  extinguat  Luxurie  . D.  Bern.  Lib-  de  Modo  bene  viv. 
cap.  25.  Quii  poterit  b abitare  de  vobit  cum  igne  Je-jorante  ? Quii  babitabit  ex  vobit  cum  ar- 
donbut  fcmpiternit}  I fa.  33.  14.  Propone  tibi  adverfut  prefentet  carnit  ardoret  futuri  fupplicii 
ignei  ; / uperet  ejlum  libidinit  recordatio  aterni  iudicii . D.  Ifidor.  Lib.  t.  Si  non.  Valete  Luru* 

- ttiofi  detejlabilet 9 ter  9 quaterque  infelice  t - voi  fiamma  expeftat  eterna.  D.  Z.eno  ferm.  fup.  At- 
tende tibi . 

( i ì De  morborum  fuorum  curai  ione  folic'tiis  remedium  f aiutare  daeffe  non  poterit  : virtù- 
tum  onim  fludta  , 6*  inflrumenta  fuppetunt  fanitatit  . Abb-  Jom.  apud  Caftan  collat.  19. 

cip.  14. 

( ) Hunc  immundiffimum  Spiritar»  fu  per  or  e y non  itojfrit  virrbut  confidente!  , fed  opituht  ione 

Domini  feflinemut . T tradì n namque  hoc  viiio  animarti  necefie  ejl  impugnati  ydonec  agnafeat  fe 
viHoriam  proprio  ftudio , C 57  labore  obtinere  non  pofje  , nifi  Domini  fuerit  auxiho , <ST  (roteflion* 
fuffulta • Caifun.  Lib.  6.  Indir,  cap.  5. 

sa*- 
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SERMONE  XIII. 

Sopra  i cattivi  Penfieri. 

De  corde  exeunt  cogitationes  malte....  qua  coinquinane 
hominem.  Matth.  15.  ip. 


Ra  pure  un  bel  vi-  co’  fentimenti  del  Corpo  , fi  voglia 
vere  nello  Stato  peccare  nulladimeno  col  Cuore  , dove 
dell’  Innocenza  , 1’  Intelletto  e la  Volontà  in  ogni  tem- 
allorchè  fi  godeva  po  , ed  in  ogni  luogo  , ed  in  mille 
una  tranquilliflt-  maniere  fcambievolmente  fi  aiutano  a 
ma  Pace  , (landò  far  peccati  • ( / ) Nel  Cuore  che  male 
fenza  ritrofie  , ed  non  vi  fi  fa  , lènza  che  mai  vi  fia  , 
in  tutto  il  Corpo  chi  porta  impedir  la  malizia,  non  po- 
ubbidiente  all’  Anima  , e P Anima  al-  tendo  impedirli  la  Libertà  dell’  Arbi- 

la  Ragione  , e la  Ragione  alla  Volon-  trio  ì Col  Cuore  fi  commettono  Omi- 

tà  fuprema  d’  Iddio  ! ( “ ) Ma  eden-  cidi  , Adulteri  , Fornicazioni  , Furti , 

dofi  la  Natura  corrotta  , e fconcertata  Fellonie , Betlemmie , ( g ) e quante  al- 
per  il  peccato  di  Adamo  , tra  le  tan-  tre  Diavolerie  portòno  darfi  , o immagi- 
te  (edizioni , e ribellioni  , che  noi  prò-  narfi  nel  Mondo, 
viamo  in  noi  (lertì  , ( b ) o quanto  la  2 Cofa  orrenda  ! Che  Iddio  tolga  la 
Malizia  ora  è dominante  ! Nel  Corpo  vifta  , ammutolifca  la  lingua  , firoppi 

non  vi  è parte  alcuna  , che  non  fer-  le  mani  , azzoppi  i piedi  , e vifiti  P 
va  d’  iftromento  a peccare  ! mentre  fi  Uomo  con  incurabili  infermità  , per 
fanno  peccati  cogli  occhi  > Pacati  con  impedire  , che  non  fi  pecchi  : e che 
la  lingua  , ( t ) peccati  con  le  mani , P Uomo  al  difpetto  della  Divina  Giu- 
peccati  co’  piedi  , ( d ) e con  tutto.-  rtizia  , fe  non  può  in  altro  modo,  vo- 
( e ) ed  un  prodigio  della  Malizia  è glia  peccare  col  Cuore  ; poiché  ancor- 

pur  quello  , che  quand’  anche  Iddio  o chè  non  fi  pecchi  coll’  Opera  , baila 

ci  tolga  , o c’  impedifca  P ufo  di  que-  volere  peccare  , ed  il  peccato  è già 

Hi  membri  , fe  non  fi  può  peccare  fatto  ! ( h ) Una  cofa  è quella  sì  lira- 

zia  , 

( a ) HdC  difendi»  ctrnit , & fpiritut , fi  urino  ptcctjftt , tkfit , ut  in  Ptrtdifo  effe  pomerio . D. 
Aug  Lib.  4.  Oper.  imperf. 

( b ) Coro  tnim  concupì  feit  tdverfut  fpiritum  ; fpiritut  tuttm  »J  ver  fui  eorntm  : b* t tnim  f ibi 
invictm  iJvtrfintur  . Gal.  j.  17. 

( c ) Oculus  mtlut  »d  tntlt.  Eccli.  <4.  10.  Linguit  fuit  dotofe  tgebtnt . Piai.  j.  Il, 

( d ) Marmi  veftr*  ftnguine  plcn * funi . Ifa.  I.  15.  Padri  firmi  »d  mitum  currunt . Ifa.  59.  7. 

( e ) Exbibuiftit  membri  vefìr»  fcrvirt  immuti  dm* , <7  iniquittti  *i  iniquitttem  . Rom.  6.  19. 
linde  bell» , tir  litet  in  vobit  ? Nonne  bine  ex  concupifcentiii  vejiris  , qu  e milittnt  in  membris 
veflrit  ? Jac.  4- 1. 

( i ) Cor  exercitotum  nutriti»  btbentet . a.  Petr.  a.  14.  In  Inxuriit  enutriflit  end»  vefìrt . Jac.  j. 
j.  Etenim  in  corde  iniquitttet  opertmini . Piai.  J7.  a.  Cor  eorum  vtnum  efl . Pfal.  5.  io.  Cor  > 
eorum  long»  efi  » me.  Marth.  15.8. 

( g ) Ut  quid  eogitttit  triti»  in  cordibut  vefirit  ? Matth.  9.  4.  De  cnde  exeunt  cogitttionet 
mal*  , bomicidi»  , adulteri»  , fornica toner , furi»  , ftlft  refftmontt , bltfpbemi * . H*c  funt , qu* 
coinquintnt  hominem.  Matth.  15.  19.  Mtlut  homo  de  mtlo  tbe/turo  cndit  fui  proferì  molimi  . 
Lue.  6.  45. 

( b ) Quidquid  v/l,  tf  non  potei , folìum  Dtut  compatte  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  57-  ìpi“ 

co- 
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na  , che  pare  non  porta  dar  con  la 
Fede  : e nondimeno  vi  (la  ; e nondi- 
meno fi  fa  , e fi  fa  da’  Crirtiani  , che 
non  potendo  talora  offendere  la  Divi- 
na Maeftà  crternamente  coll’  opera  , la 
offendono  internamente  col  Cuore  , 
acconfentendo  ad  ogni  cattivo  pende- 
rò. ( a ) Deh  perciò  Eterno  Iddio  per 
quell’  odio  infinito  , che  Voi  avete  al 
eccato  , in  quell’  ora  artiftetemi , af- 
nchè  , giacché  Voi  non  volete  oppor- 
vi all’  efercizio  dell’  umana  Libertà  , 
rimanga  1’  illcffa  Libertà  in  quelli 
miei  Uditori  invigorita  dalla  Vofira 
fanta  Parola  contra  i cattivi  Penfieri . 
( b ) Tutti  i giorni  noi  vi  preghiamo, 
che  fia  fatta  la  Vofira  Volontà  in  Cie- 
lo , ed  in  Terra:  Fiat  valuntat  tua  fic- 
ut  in  calo  , & in  terra  : Deh  erudite 
la  petizione  , o mio  Dio  , e concede- 
teci la  Grazia  , che  la  Vofira  volontà 
fia  da  noi  Tempre  adempiuta  , coll’  ub- 
bidire a’  Vofiri  Comandamenti  , non 
folamente  col  Corpo  , ma  anche  coll’ 
Anima  , ed  abborrire  non  folamente 
ì peccati  di  opere  , ma  anche  quei  di 
penderò  : ( c ) poiché  che  ci  potrebbe 


giovare  la  mondezza  del  Corpo  , ove 
fia  1’  Anima  immonda  ? ( A )'  Confi- 
dato nel  Vofiro  ajuto  , mediante  1’  in- 
terceffione  della  Purirtima  , e Beatirti- 
ma  Vergine  Maria  , per  bene  di  que- 
lla Udienza  , mi  fcielgo  a trattare  due 
Punti  , e fpiegherò  nel  Primo  le  ma- 
niere del  come  fi  pecchi  con  il  Pen- 
fiero  , acciocché  conofcafi  il  male  ; e 
nel  Secondo  quanto  i peccati  de’  pen- 
fieri fiano  perniziofi  alla  falute  dell’ 
Anima  , acciocché  fi  rimedii  al  perico- 
lo . L’  argomento  è per  tutti  ; impe- 
rocché chi  é , che  fia  efente  dall’  aver 
cattivi  penfieri  ? ( e ) Ed  oh  fe  fi  fer- 
veranno i peccati  di  penderò  , quanti 
peccati  fi  fchiveranno  poi  anche  di  o- 
pera  ! ( / ) 

Primo  Punto  . 

3 Abbiamo  da  fare  con  un  Dio, 
che  vede  tutto  , fin  anche  i più  fe- 
greti  penfieri  del  nollro  Spirito  : ( g ) 
ed  i Penfieri  , che  fono  cattivi  , cer- 
to è , che  fono  da  Lui  proibiti  , ( h ) 
e da  Lui  faranno  ancora  feveramen- 

te 


co  ri  tuia  coinquimt  hominem , ctiimfi  iliquid  impedite  1 tu  fequmtur  opcrt  fiigitiofi  mtmbro- 
mm.  Idem  Lib  de  Contili,  cap.  ».  Cum  quifque  illicita  deleSitioni  confentit , commina  pecco- 
tttm  in  cordi.  Idem  Lib.  1.  de  Serm.  Doni,  in  Mon.  cap  11. 

( a ) Etimi ft  monti , vcl  tilt  corporii  pirte  non  fccit , fecit  amen  Divi  tic  legibue  reut  ,quimvit 
humomt  f enfili ut  ibfcondituc , verbo  in  corde  ditto  per  confenfum , nullo  f filo  per  corput  idmiffo . 
D.  AuR.Lib.de  Contin.cap  ». 

{ b ) Dj  notti  Domine  non  hit  corfitationibut  consentire  ; & fi  quando  noe  deleStnt  , ett  nibitf 
miniti  improbtre  ; nec  in  eit  velut  dormii  ondo  immotiti;  fed  tb  tintiti  fu  Confcientit  te  men- 
te . D.  Aur.  Lib.  1 j.  de  Trinit.  cap.  18. 

( c ) Fitt  voluntti  tua  6 ‘c.  Match.  6.  lo.  ldejl  Preceptii  tuie  idbereit  mene  nofln,  & Ciro  no • 
fin  . D-  Aug.  hom.41.  ex  jo. 

( d ) Quid  prodeji  munditii  cirnie  fine  munditii  mentii  ? D.  Ber».  Trafl.  de  Pa(T.  Dom. 
cap.  ip 

( e ) Ntndum  id  lintim  perfelìionem  pervenirne  , quintini  in  Angeli!  effe  credimus  , quorum 
equelitnem  [permea : ut  Matth.  za.  jo.  In  reJurrcHione  erunt  ficut  Angeli  Dei  in  culo.  D. 
Aug.  ferm.  5- de  Verb.  Apoft. 

( f ) Quidquid  e fi  pcccitorum , non  enritur  nifi  et  liliali  delcHitiono . D.  Aug.  Cena.  S . de  Verb. 
Apoft.  Nibil  bominet  ogunt  corporii  opere  , quod  non  privi  dixerint  in  corde  ....  Multi  fune 
peccm  in  interionbut  dilla  , qua  non  funt  in  extenoribut  fella  : nulli  flint  ititem  in  ette- 
rieribur  fediti  , qua  non  procedint  ib  interioribut  dilla  : propter  quod  ipfe  Dominut  eli  : 
( Matth.  15.  26.  ) Mundi  prie  quod  intuì  efi , ut  fit  id , quod  deforis  efi , mundune  . Idem 
Lib.  de  Contin.  cap.  a. 

( g ) tpfe  novil  bominum  veniteteli 1 , & videe  iniquititcm  nonne  confiderit  ? Job.  li.  It. 
Scrutine  cordi,  6r  renet  Otta.  Pfal.  7.  10.  Difcretor  eogititionum  , fir  intentionum  cordit  i & 
non  efi  ulti  catturi  invifibilit  in  cenJpcHu  cjut  ; oninii  lutem  nudi  (T  iperti  funt  aculis  eje . 
Hebr.  4.  1 3. 

( h ) Abomini!  io  Domini  cogitotionct  mole.  Prov.  15.  ìtf.  Ferver  fe  cogitinone!  feperont  1 Deo. 
Sap. 1.  j.  Auferte  melum  cogitirionum  veflnrum  ib  oculit  mea . Ifa.  1.  t£.  Altiffimttt  tnterro- 
gtbit  open  vefin,  il  cogitinomi  fcrutibitur.  Sap  6.  4. 
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PENSIERI. 

è generalmente 
al  male  , quali 

è , che  di  ogni  male , che  farà  (lato  da 
noi  commelìo , Ha  coll’  opera , o fi  a col 
folo  penderò , n’  avremo  da  rendere  nel 
Tribunale  d’  Iddio  uno  ftrettiflimo  con- 
to •(')  . 

4 Ma  io  non  voglio  già  credere  , 
vi  da  tra  di  voi  , ' chi  non  fappia  , 
#che  , fe  fi  fa  de’  peccati  col  penderò, 
“non  fi  debba  anche  di  quelli  dirne  la 
colpa  nel  Sacramento  della  Confedìo- 
ne  . (t)  Quello,  di  che  più  temo,  e 
che  non  fo  fe  da  da  imputarli  ad  i- 
gnoranza , o a malizia  , fi  è , che  de’ 
peccati  di  penderò  fe  ne  faccia  pochif- 
fima  liima  ,■  così  che  non  folamente 
con  facilità  fi  commettano  , ma  anche 
di  più  nella  ConfelTìone  con  facilità  fi 
trafcurino  per  una  craffa  negligenza 
di  efame  • Verrò  alla  pratica  , per  if- 
piegarmi  . Vi  farà  taluno  , che  per 
non  fo  quale  ricevuta  ingiuria  pen- 
fa  , e ripenfa  di  vendicarli  , ma  non 
fapendo , come  fare  ad  efeguire  il  dife- 
gno , pur  alla  fine  dopo  qualche  tempo  fi 
• a cque- 

( a ) Ego  ottieni  opero  eoru m , (3  cogitotionei  eorum  venia  ut  congregem  .Ifa  66.  18.  Ecce  egood- 
ducsm  molo  fuper  populum  iftum , fruflum  cogitotionum  eroe.  Jer.  6 19.  Impii  fccundum  que 

cogitoverunt , correplionem  bebtbunt . Sap,  j.  I*.  Deut  enim  non  folum  exommll  cornem  , fei 
elioni  mentem.  D.  Hern.  Trafl.  de  Modo  bene  viv.  cap.  29. 

( b ) Teflimonium  redJente  illit  Confcientio  ip forum  , (3  inter  fe  invìcem  cognotionibut  oc- 
cufontibui  , vel  etiom  defendentibut , in  die  , cum  judicsbn  Deut  occulto  bominum  . Rom. 
a.  15. 

( c ) Nolite  putore , quoniom  veni  folvert  legem , out  Propbe tot  : non  veni  folvere , Jed  edimplt- 
re . Matth.  5.  17. 

( d ) In  prohibitione  bomicidii , (3  odtilterii  Scribi , <3  P bori  fri  non  inttlligebont  nifi  stillili  erte- 
riorem  . Unde  Dominili  legem  odimplevit , offendendo , etiom  internot  od  ut  peccotorum  codert  fub 
prohibitione  . D.  Thom.  1.  a.  Qo.  J07.  art.  a. 

( e ) Ut  nullum  molum  1 mprobtbitum , (3  impunitum  remoneot , ncccfferium  fuit  per  legem  omnio 
peccete  probiberi , etiom  interno  . D.  Thom.  1.  i.Qu*ft.  91.  art.  4. 

( f ) Non  enim  idcirco  edvenijfe  Domtnui  contentut  off,  ut  folummodo  co'pui  0 molit  oflibui , ftd 
ut  privi  enimim  quoque  ob  hutufmodi  cogitotiombut  evertere!.  D.  Chryfoft.  hom.  17.  in  cap.  5. 
Matth.  Beoti  mundo  corde . quoniom  ipfi  Deum  videbunt . Matth.  5.  8.  Non  introbit  in  tom 
oliquod  coinqninotum  ■ Apoc.  al- 17. 

( g ) Ai  perfcflioncm  Virtutit  requiritur,  quod  homo  in  txterioribui  , t3  interioribut  eflibut  reflui 
txiffet . D.  Thom.  1.  a.  Qu.  91.  art.  4. 

( h ) Non  concupi  feti . Deut.  5.  11.  Hoc  generolit  probibitio  tfl . D.  Aug.  lib.  de  Perf.  Juft.  cap. 
4.  Non  fimui  concupi  fienili  inolorum  . 1 . Cor.  6.  io. 

( i ) Nou  folum  de  foflit  . ftd  (3  de  cogitotii  lout , out  vituptrotio  0 Dto  judict  tribuitur  . D> 
Aug.  feriti.  76.  ad  Fratr. 

( K ) Oponet  o pcsnitentibut  rectnftri  in  Confezione  omnio  peccete  mortolio,  quorum  puff  di - 
ligenttm  fui  difcujionem  confcienttom  bobent  , ttiemfi  ilio  firn  occultiamo  , <3  tontum  sdver- 
fut  duo  ultimo  Decologi  preccpte  commijft  ....  Cum  universo  mortolio  , etiom  cogitotiq- 
nit,  bominet  ire  filtot , <3  Dei  inimico t reddent . Cono.  Trid.  fe(T.  15.  de  Pcenit.  cap.  j.  Se  can. 
7.  In  defideriii  cernii  nofire  focientet  voi  untoti  m tornii , (3  cogitotionum  , tromui  nitore  filli 
ire . Ephef.  2.  j. 


te  puniti,  ( a ) allorché  gl’  illelfi  pen- 
der! ci  accuferanno  ; chiamando  in 
tellimonio  dell’  avuta  malizia  la  pro- 
pria nolira  Cofcienza  . ( b ) L’  umana 
Legge  non  proibifee  (è  non  1’  opera  e- 
llcrna  , che  fi  fa  del  peccato  ; ma  la 
Divina  proibifee  ancora  1’  intc.rna  , che 
fi  fa  dalla  fola  volontà  ne’  più  cupi  na- 
fiondigli  del  Cuore  : e filmavano  bensì 
gli  Scribi , ed  i Farifei  , elfere  proibita 
ì’  opera  fola  elleriore  a non  doverfi 
commettere  in  fatti  nò  un  Omicidio, 
nè  un  Adulterio  , nè  un  Furto  ; Ma 
Gesù  Crifio , eh’  era  venuto  a dar  1’  ul- 
timo compimento  di  perfezione  alla 
Legge  , ( c ) diede  loro  a conofeere, 
niuna  malvagità  potere  mai  efier  le- 
cita , per  quanto  lia  in vifibile  , e oc- 
culta : (ri)  ed  edere  anzi  proibita  fit- 
to graviflìme  pene  . ( t ) Dev’  edere 
puro  , non  folamente  nel  corpo  , ma 
adai  più  nell’  Anima  , chi  fa  conto  di 
entrare  alla  vifione  Beata  nel  Cielo.- 
( / ) e tanto  da  noi  efige  la  Virtù  i- 
ftelfa  Crifiiana  . ( g ) Quindi  nel  proi- 
birli di  aderire  alla  concupifienza  , ci 


proibito  di  acconfentire 
rque  fia.-  ( h ) e certo 


«l 
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acqueta , e dice  ancora  , che  ha  perdo-  Confelfione  di  elferfi  ingegnato  a ru- 
nato  , ritenendo  però  1’  animo  nulla-  bare  , o danneggiare  il  Profilino  , per- 
dimene turbato  . Viene  egli  pofcia  al-  che  non  è riufeito  di  venire  all’  atto 
la  Confelfione  ; e quali  che  fia  inno-  della  ruberia , e del  danno . ( d ) Non 
cente  , per  non  avere  nò  uccilb  , nò  li  parla  di  - aver  avuto  intenzione  di 
ferito  , nè  fatto  altro  male  coll’  ope-  giurare  il  fallo  , perchè  non  ò venuta 
ra  , parta  tutti  quali  per  nulla  i Tuoi  1’  occafione  del  giuramento  : ( e ) nè 
tanti  avuti  peccaminofi  penlieri  di  o-  di  avere  nelle  rabbie  bertemmiato  Id- 
dio, e ril'entimento,  e vendetta.  ( a ) dio  col  Cuore  , perchè  la  bertemmia 
Vi  farà  tal’  altro  , che  dopo  avere  ten-  non  li  profferì  con  la  bocca  : ( f ) nè 
tato  di  violare  1’  Oncllà  di  una  Donna0  di  avere  penfato,  e macchinato  di  proc- 
pudicae  con  promeffe  , e con  prieghi,  è curare  1’  aborto  , perchè  non  è feguito 
arrivato  finalmente  a farla  cadere  : e nel  1’  effetto  : ( g ) Non  fi  parla  in  fom- 
confeffarli  poi  egli  fi  accula  bensì  di  que-  ma  di  molti  altri  peccati  difegnati 
fio  fuo  fallo;  ma  non  dice  niente  di  tan-  col  penderò  , ma  non  efteriormente  e- 
ti  altri  peccati  mortali,  che  egli  ha  fat-  feguiti  ; ( h ) e non  fe  ne  parla,  perchè 
to  a deliderare,  e penfare  la  maniera  di  nell'  efame  della  Cofcienza  non  li  vuo- 
confeguire  il  brutale  fuo  intento.  ( b ) le  penfarvi  ; ovvero  fe  vi  fi  penfa  , fi 
5 Uno  fi  va  figurando  , ora  che  iia  fa  anche  di  tutto  a pervaderli  con  lufin- 
ammazzato  quel  luo  nemico  ; e fe  ne  ghiere  opinioni  , che  quelli  non  fiano 
rallegra  ; ora  che  fi  trattenga  in  brut-  peccati  , perchè  non  hanno  del  fenfibi- 
te  cofe  , come  adultera  quella  Spofa  *,  le  , nè  fi  fono  ridotti  all’  opera  . jO 
e fe  ne  diletta  . Non  è vero  , che  fia  quanti  ingannano  miferamente  fe  fief- 
feguito  nè  F Omicidio  , nè  1’  Adulte-  fi  ; non  ritìettendo  , che  Dio  non  pren- 
rio:  ma  è però  vero  , eh’  egli  ha  gra-  de  la  norma  de’  fuoi  Giudizj  dalle  no- 
vemente  peccato  in  quel  piacevole  fuo  lire  opinioni  ; ( i ) e che  per  quanto  fi 
penderò:  ( c)  e pure  a confertarfene  nè  nafeonda  il  peccato  a noi  fte/fi,non  può 
pur  vi  bada  . Così  non  fi  parla  nella  nafeonderfi  a Dio . ( k ) 

6 E’ 

( a ) X»  potè  flit  ntn  dttur  , (f  vieti  mtnui  ib  bominit  interfetìione  , nunquid  ideo  mun- 
dum  efl  t feelert  cor  bomicidal  D.  Aug.  lib.  de  Contin  cap.  a.  Clodium  non  edunfli , non 
vulnui  in  come  fecifli  : corintie  foli  odii  in  corde  tuo  efl  , & reut  et  bomicidii  onte  aculei 
Dei-  Idem  hom.  «a  ex  jo.  Dimittit  tre  propter  bominet  ; & tenet  in  corde , non  timoni  oculoo 
Dei.  Ibid. 

( b ) S>  ctjl  i efl  , cium  nule  adulterai  non  ce  fluì  , ideo  lem  non  efl  in  corde  moechotut  ? /tue 
fl  meretritt  non  invonittu r in  fornice  , ideo  qui  etm  quent , non  fornicttur  in  mente  ? D.  Aug. 
lib.de  Contin.  cap.  a.  Qui  cum  coniuge  tlien t concu  mirre  ne  quii , fri  cupit,  & fi  poi  efl  ir  io- 
retur,  ftSurut  ejjct , non  minut  reut  efl,  qutm  fi  in  tpfo  fitto  deprebendtretur  . Idem  lib.  de 
Lib.  Arb.  cap.  j. 

( C ) DeleSiri  felfo  crimine , crimen  efl  veruni.  D.  Aug.  lib.  18.  de  Civit.  Dei  cap.  ta. 

( d ) Si  rem  furripert  tlicnim , non,  ut  quii  vali  , poi  efl  , nunquul  ideo  in  ipft  volutitele  fur 
non  eflt  D.  Aug.lib.de  Contin  cap.  a. 

( e ) Sa  cupienti  per  mendtcinm  Udert  Proiimum  temput , vel  locut  defit  , ideo  ftlfum  teflimo- 
nium  non  ore  interiori  )tm  duciti  Idem  ibid. 

( f ) Si  quii  bommet  timent,  non  tudett  lincili  fanne  bhfpbemitm , ideo  non  efl  buiut  criminit 
reut  , qui  dmit  in  corde  fuo  ( Pfal.  t j.  i.  ) Non  efl  Deut  ? In  corde  fuo  : ( PfaJ.  io.  6.  ) Non  re- 
* quiret  • Idem  ibid. 

( g ) Nonnulla  , cum  fentiunt  concepilfr  de  feelere,  sbornii  venent  medittntur,  <f  noudum  ntti 
filii  parricida  fune.  D.  Hier.  ep  ai.  ad  Euftoch. 

( h 5 Qutmvit  *b  opere  mito  quii  vieti , prò  ftUm  ttmen  priva  cogitttitnit  moliti i non  erit  in- 
nocent  D.  Ifidor.  lib.  a.  de  funi.  Bo.  cap.  15.  Concupifceiitia  miltrum  operinomi  111  mila  funi , 
Cr  multo  migit  deleHttionet . D.  Thom.  1.  a.  quatti.  34.  art.  1, 

( i ) Stiliti  cogitino  efl  , quid  Detti  non  debeit  indiare  , hoc  efl  e peccetum  mortile  , eo 
quod  opimo  noflrs  non  vult  illud  effe  monile  . D.  Bonavcnt.  Oputc.  de  Proc.  Relig. 
cap.  18. 

( K ) Tibi  . Domine  , cu  un  oculit  nudi  efl  ibfjfui  bulinila  Confcientia  , quid  occultum  efet 
v in  me,  etnmfi  nel  lem  confimi  libi ? Te  mino  mibi  tbjconiertm , non  me  libi.  D.  Auguft.  lib. 
io.  Contert.  cap.  a. 
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P E N S 
6 E'  il  dovere  pertanto  , che  vi  fi 
fpieghi  , in  che  maniera  fi  pecchi  con 
iì  penfiero  : e qui  notate  , che  pecca- 
to di  penfiero  non  vuol  dire  , che  vi 
venga  in  mente  un  penfiero  cattivo  , 
qualunque  ei  fia  ; perchè  ne  viene  di 
tutte  le  (orti  anche  ai  Santi  , e non 
è in  noftro  potere  1’  impedire  , che  i 
penfieri  non  vengano  , benché  fia  in 
potere  del  nollro  Libero  arbitrio  il 
diacciarli  , coll’  ajuto  però  della  Di- 
vina grazia,  (a  ) Sono  quelli  opere  del 
Demonio,  (b  ) eh’  ebbe  tant’  ardimen- 
to di  fuggerirli  anche  a Grillo  là  nel 
deferto,  con  tentarlo  di  gola  , di  ava- 
rizia , di  ambizione  , e prefunzione  , 
ed  idolatria  ,•  ( c ) e per  quelli  voi  non 
dovete  nè  cotanto  affliggervi  , imperoc- 
ché non  vi  è colpa  , nè  molto  meno 
pretendere  d’  elferne  efenti  ; perchè 
chi  è , che  in  quella  vita  non  abbia 
da  eiTerc  foggetto  alle  tentazioni  ; ( d ) 
elfendoci  anzi  per  quello  lafciato  an- 
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che  il  fomite  della  concupifcenza  dopo 
il  Battefimo  , affinchè  diamo  all’  erta  , 
Tempre  difpolli  a combattere  ì ( e ) Il 
peccato  confille  qui  , che  con  la  vo- 
lontà fi  aderifea  a quel  cattivo  pen- 
fiero ; (/)  il  che  puh  avvenire  in  due 
modi . Il  primo  è , quando  la  volontà 
efficacemente  defidcra  di  mettere  in  o- 
pera  1’  iniquità  meditata  : e quello  fi 
chiama  peccato  di  defiderio  come 
quando  fi  difegna  di  fare  un  torto  , u- 
na  difoncllà  , una  vendetta  , e le  ne 
va  a rintracciar  la  maniera  ; e fi  fa- 
rebbe anche  tollo  , fe  1’  occafione , e la 
comodità  folle  pronta,  (j?  ) L’  altro  è, 
quando  la  volontà  non  defidcra  vera- 
mente di  fare  il  male  coll’  opera  ; ma 
però  fi  trattiene  avvedutamente  nella 
rapprefentazione  di  quell’  oggetto  pec- 
caminofo,  avendone  compiacenza,  ( b ) 
e quello  li  chiama  peccato  di  dilettazio- 
ne morofa  per  la  dimora,  che  fi  fa  con 
diletto  in  quel  cattivo  penfiero  . ( i ) 
G g 7 Quin- 


( a ) Non  tnim  cuiquom  in  poteflote  efl , quii  vernar  in  mtnttm . D.  Aug.  lib.  i.  deOrd.  cap.  ij. 
Pogumui  commert  ob  bomicidio , ob  adulterio , « furtit , perjurio  <3c.  : nunquii  tb  iniquit  cogi- 
tstunibur ? Nunquii  (3  » fuert/l  lOntbut  molorum  cupiiitttum  ’ Idem  Enarr.  in  Pfal.  121.  & 
feriti.  6 de  Verb.  Apofl.  Mtnttm  quiiem  non  interpelliti  ctgitttionibut  impojjibile  tfl  : fufei- 
pere  vero  tot , ve l refpuere,  cinque  pogibilt  efl  : Oreus  earum  non  omnino  peniee  a nobii  ; (ti 
reprokttio , vel  clelho  penici  0 nobii . Abb.  Moyfes  ap.  Calfian.  Collar.  1.  cap.  17. 
f b ) Diobolut  per  coglionante  mirii  moiit  fuggiti  t , qtiiiquii  paté  fi . D.  Aug-  lib.  a.  de  Gen. 
contr.  Manici)  cap.  1 4.  Denta»  fingit  fimililuiinei  , imogine  1 pingil , <3  convolvit  in  t belo- 
ni a menni,  fi  forte  confenfum  olliciot . D.  Bern.  fer.  j.  de  Nariv.  Dom. 

( c ) Die , ut  leptiei  ifti  ponti  font ....  Mute  te  dcorfum ....  Hoc  omino  libi  iobo , fi  coient 
oiorovtrit  me-  Marth.  4.  j. 

( d ) Pr repéro  onimom  tuoni  od  tentetionem  . Ecdi.  1.  t.  Beotui  vie,  qui  fugete  tentotionem  . 

Jac.  1.  11.  Militio  efl  vite  bominit  fuper  terrom  . Job  7.  I. 

( e ) Fattici  fenfiiolitstii  nunquom  totoliler  totlitur  in  boi  vie».  D.  Th.  a.  a-  Quali.  74.  art. 

j.  Concupifcentio  re  lido  efl  pofl  Bopiifmum  od  ogonem nom  qui  cenar  in  ogone 

( 2.  Tim.  2.  5.  ) non  coronotur , nifi  legitime  certovtrit . Coite.  Trid.  lelf.  j.  in  Decr.  de 
pece.  Orig.  can.  j.  Concupì/ unno  non  noce t , ftd  exerctt  . D.  Bern.  Tr.  de  Grar.  8t  Arb. 
cap.  12. 

( f ) Concnpifcentio  non  ercufot , fei  domnot  conf intimici . D.  Bern.  loe.  cit.  Solui  inquino t in 
coglionane  tonfenfut . D.  Aug.  lib.  de  Contin.  cap.  2.  Non  intinti  cor  meum  in  verbo  moli- 
no. Pfal.  140-  4.  Decliniti 0 coriit  quid  efl  , nifi  confienfut  ? Idem  in  Pfal.  140.  & lib.  de 
Contin.  cap.  2. 

( g ) Non  concupirti  uxorem  Protimi  tur,  non  iomum , nee  uni  ver  fi , quo  illiut  funi  . Deut.' 
j.  ai.  Qui  viierit  miilierem  od  concupì feenium  eom  , ioni  motchotut  tfl  eom  in  corde  fuo  . 
Matth.  j.  27.  Non  fimui  concupifeentet  molorum . 1.  Cor.  io.  b. 

( h ) Non  folum  foBii , fei  (3  cogitotionibut  delinqnimut.fi  eie  illicite  occurrentibui  deleftomur  . 
D.  Ifidor.  lib.  2.  de  fum.  Bono  cap.  aj.  Si  nibil  icleUiret  illicitum  , ntmo  peccoret . Peccot 
ergo  , qui  deleSlotiontm  illiciti  reloxot , non  re  fremi  . Efl  outem  illicitum  , quod  Le*  il lo  pr* - 
bibet , quo  noturolit  orio  fervi! ur . D.  Aug.  lib.  aa.  contra  Fault,  cap.  28. 

( i ) Dele delio  iteitur  morofo  , non  e*  moro  temporii , fed  e*  co , quod  litio  ichberent  arco  eom 
immorotur , ne c tomen  eom  repelli e,  tenent , (T  volvem  libenter  , quee  flilim  ut  otligerunt  ani- 
ma»», refpui  ieburrunt'.  D.  Th.  a.  a.  quali.  74.  art.  6. 
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SERMONE  XIII.  SOPRA  I CATTIVI 


7 Quindi  è , che  fe  cento  volte  vi 
veniffe  un  malvagio  penfiero  ; e voi 
cento  volte  lo  rigettale,  No  , che  non 
voglio  penfare  a cotejie  cofe  difpiacevoli 
a Dio-.  ( a ) non  peccarefle  giammai  : 
( b ) ed  anzi  più  follo  ne  avrelte  me- 
rito . ( r ) Ma  fé  in  quei  penderò  poi 
vi  fermate  , o dilettandovi  , o molto 
più  delìdcrando  , e procurando  efeguir- 
•io  , allora  è , che  peccate  ; ( d ) per- 
chè approvate  , amate  , e vi  dilettate 
in  un  oggetto  , che  vi  è dalla  Divina 
Legge  proibito  . ( e ) Egregiamente  fi 
fpiega  quella  Morale  dal  Santo  Padre 
Àgodino  con  quello  , che  avvenne  a’ 
primi  nollri  Parenti  nel  Paradilb  Ter- 
rellre  . (.  f ) Il  Serpente  con  lufinghe 
propofe  ad  Èva  di  gultare  quel  frut- 
to , che  era  da  Dio  interdetto  , ed  ef- 
fa  lo  gultò  , allettata  dal  ravvifarlo 
piacevole  ; indi  lo  porfe  ad  Adamo  : 
ed  oh  fe  Adamo  1*  avelie  rigettato  con 
un  rimprovero  alla  fendiate  compa- 
gna , che  merito  grande  ne  avrebbe 


avuto  ! ma  acciecato  dall’  affetto  , che 
aveva  alla  Donna  , elio  ancor  ne  man- 
giò ; ( g ) e quindi  fi  cagionò  la  ro- 
vina di  tutto  il  Mondo  . Non  altri- 
mente  or  fi  fa  . Il  Demonio  con  le 
fantalliche  fue  illufioni  ci  rapprefenta 
al  di  dentro  diverfi  oggetti  , cne  fono 
illeciti  , ma  alla  fenfualità  dilettevo- 
li : e la  fenfualità  , per  le  corrottele 
della  natura  , accogliendo  in  fe  quel- 
le immagini , fe  ne  compiace  , e v’  in- 
clina : ma  non  per  anche  fi  pecca  . Il 
tutto  di  ogni  noflro  bene  , e di  ogni 
noftro  male  dalla  fola  volontà  nofira 
dipende  ; ( h ) perchi  nell’  impero  del 
fuo  libero  arbitrio  effa  è la  padrona  . 
( i ) Se  la  volontà  combatte  , e refi- 
ile  alla  tentazione  , allora  è , che  fi 
fa  quella  guerra  detta  da  San  Paolo 
della  carne  contra  lo  fpirito  , e del- 
lo fpirito  contra  la  carne  : ( k ) e fin- 
ché la  volontà  non  acconfente  , non 
pecca  .-  ( / ) anzi  merita  , e fi  fa 
degna  di  una  corona  di  gloria  . 

(O 


( a ) Le»  non  vult,  ut  concupifcem  : Non  Concupirti  : ideo  nolo  con cupifeere  . D.  Aug.  lib.  i. 
de  Nupt.  & Concup-  cip.  17. 

( b ) Concup  ifctntio  nocete  non  confentientibut , fed  virilittr  per  J e fu  Cri/ii  grati jrn  repugnanii. 
idi  non  voler.  Con.  Trid.  fed.  5.  in  Decr.  de  pece.  Ortg.  can.  j.  Non  finendo  cogitationena 
procedere  in  confienfionem , non  regnar  peccatum  . D.  Augufl  lib-  de  Conr.  cap.  a. 

{ c 5 Fomei  rtlinquitur  in  tornine , ut  contro  concupifcentiom  pugnane  vittori»  coronili!  occipiti  . 
D.  Th.  ).  p.  qu.  68  art.  3.  Concupifcentio  cernir  contro  fpiritum  , quando  Ratio  ei  attualiter 
refiftit , non  eft  peccatum,  fed  materia  exeretndo  viri  ut  il  ■ Idem  i.  a.  quali.  Po-  art.  3 

( d ) Cum  aliquit  cogitai  deleSationem  fornicationir , (7  dritttaiur,  & placet  ipfit  hoc  cogitarlo , 
imponibile  eft , q'iod  toc  procedei  nifi  e»  amore  fornicationit  : (7  ideo  confentirt  in  cani  eft  con - 
fentire  in  amorini,  (s  in  ujum  rei  illicito  : & ideo  eft  peccatimi  mirrale.  D.  Thom.  Quodlib. 
la.  art.  33. 

(e)  Nullui  dclcttatur  in  aliquo,nifi  officiarne  ad  illud  . Vnde  qui  confenrir  in  delefìetionem  in- 
terior ri»,  approtar  txttriorem,  (7  vult  faltem  la  frui , cogitando  de  ea.  D.  Thom.  quali,  ij. 
de  Verit.  art.  4.  Dilettano  eft  mah  ex  10,  quod  quiefeit  in  eo , quid  e r elione  difeordat , & 
e Le  pi  Dei.  Idem  t.  a.  quali.  34.  art.  j. 

( f ) Serpenr  perfuafit  manducare  de  arbore  velila  . Mulier  nm  manducavi t fola  , fed  viro  fuo  de- 
ll n , Ì7  menduceverunt  fimut . . ..  Cum  fenfur  carnali!  ingerii  menti  quondam  illecetram  fruen- 
di  fe , rune  velut  ferpent  alloquitur  forminomi  tuie  eutem  illecebrn  conferirne , de  Ugno  verità 
manducare  eft.  D.  Aug.  lib.  aa.  de  Trinit.  cap.  la. 

( g ) Diti!  ferpent  ad  mulieiem  ....  Vi  dir  igitur  mulier,  quod  tonum  tjfet  lignum  ad  ve  Len- 
ii uni  , & pulcirum  oeulir,  afpettuque  delegatile;  (S  tulit  de  frutto  illiui , & comedi!  j dtdit - 
qui  viro  fua^gui  comtdit . Gen.  3.  1. 

(h)  appetii  ut  mterior  accipit  bonitetem,  vel  maliliam  ex  to , quod  eppttitur . D.  Thom.  quali. 
15.  de  Malo  att.  a.  jlppeeitui  volunraris  eft  omnium  bumanorum  alluum  menfura  D.  Aug  e- 
pift.  49.  ad  Deograt.  Volume  1 eft,  qua  peecatur , & rette  vivitele.  Idem  lib.  1.  Retrafl.  cap. 
9.  ap.  D.  Thom.  1.  a.  quali,  ao.  art.  1. 

(i)  Concupifcentia  eft  cernii  ■■  meni  tamen  dominatum  babet , e idem  titillanti,  refluenti  non  con- 
ferii ire  . D.  Aug.  ter.  j.  & 6.  de  Verb.  Apofl. 

( K ) H il  eogitationibut  non  confentire,  certamen  eft,  conflittut  eft,  pugna  eft.  D.  Aug.  lib-  a. 
contr.  Julian.  cap.  9. 

( 1 ) Huic  ergo  diletta: ioni  fi  refiftimut , fi  non  eonfentimut  , non  regnai  in  nobit  ptecatum  • D. 
Aug.  ferra.  6.  de  Verb.  Apolt. 
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P E N S 
( a ) Ma  fe  vigliacca  fi  arrende  , ed 
acconfente  alla  turpitudine  della  ten- 
tazione , egli  è nel  darli  quello  con- 
fenfo  , che  il  peccato  li  fa  . ( b ) Nè 
la  tentazione  fola  , nè  la  dilettazione 
fola  bada  a fare  il  peccato  , ma  è ne- 
cefl'ario  , che  la  volontà  vi  acconfenta  . 
( c ) Per  lo  che  due  cofe  devono  elfer- 
vi  note  . 

8 La  Prima  è , che  per  commette- 
re un  peccato  mortale  col  penderò  , 
bifogna  , che  la  cofa  , alla  quale  li 
penia  , lia  da  fe  illecita  fotto  pena  di 
peccato  mortale  .•  ( d ) poiché  altro  è 
penfare  una  cofa  peccaminofa  in  ma- 
teria grave  , altro  in  materia  leggie- 
ra ; altro  è fermarli  in  un  penderò 
di  vanità  , altro  in  un  penderò  d’  ini- 
quità . ( e ) Laonde  attenti  bene  a que- 
lla regola  , che  generalmente  vi  fer- 
va . E'  fempre  peccato  mortale  , ogni 
qual  volta  vi  pigliate  piacere  a trat- 
tenervi col  penderò  in  quelle  code  , 
che  farebbe  peccato  mortale  il  trat- 
tenervifi  ederiormente  coi  fenfi  . Co- 
sì quello  , che  farebbe  peccato  mor- 
tale mirare  cogli  occhi  , è peccato 


IERI. 

mortale  figurarli  di  mirarlo  col  pen- 
derò • Quello  , che  farebbe  peccato 
mortale  , dir  con  la  lingua  , ovvero 
far  con  le  mani  , è peccato  mortale 
figurarfi  di  dirlo  , o di  farlo  col  pen- 
derò . ( f ) La  ragione  fi  è , perchè  1’ 
Amore  , che  fi  ha  a quel  piacere  , fi 
oppone  all’  Amor  d’  Iddio  : ( g ) e 
quando  edernamente  li  pecca  , non  fi 
fa  propriamente  il  peccato  nè  dagli 
occhj  , nè  dalla  lingua  , nè  dalle  ma- 
ni ; ma  li  fa  dalla  volontà  , la  quale 
maliziofamentc  comanda  a quedi  mem- 
bri di  fare  quello  , che  non  fi  deve  . 
( h ) Sia  perciò,  che  la  malizia  efca  al 
di  fuori , da  che  lì  ritenga  al  di  den- 
tro , fempre  è tutr’  uno  davanti  a 
Dio  , il  quale,  come  dice  San  Paolo, 
( i ) abbomina  il  fervire  all’  immon- 
dezza tanto  con  le  potoftze  interne 
dell’  Anima  , quanto  co’  feti  fi  edemi 
del  corpo  : ( i ) e quindi  è ancora  , 
che  non  meno  egli  fi  offende  con  le 
dilettazioni  del  cuore  , amandod  ciò  , 
eh’  elfo  abbomina  , di  quello  che  fi 
offenda  coll’  opera  . ( l ) Altre  ragio- 
ni di  ciò  potrebbero  addurfi  ; ma 
G g 2 tan- 


C a ) Hoc  prò  ctrto  ho'oet  tmnit , qui  le,  D ornine,  colie,  quod  vie o tiut,  fi  im  prohuione  f eierie , 
coronobitur . Tob.  j.at.  Bonnm  certemen  cere  avi  : rcpofiet  e fi  mìhi  corono : a.  Tim.  4.  7.  quom 
reprotnifit  Deue . Jac.  t.  li.  Leene  diobolue , cura  fuggerit , fed  cune  non  ingerie , quod  [ugge /. 
fie  , non  vulncroe , fed  coeonee  . D.  Bern.  Tra£t.  de  Confcicn. 

( b ) Etiem  nunc  ogieur , cune  od  peccoetim  quifque  delotieur  , quod  fu  nc  «fluii»  e fi  cune  ferpen- 

ee,  muliere,  & viro.  Nom  primo  fit  fuggeflio  per  eogitotionem  ; & fi  cupidieor  moveoeur  , quo- 
fi  mulitri  ptrfuofum  triti  fed  fi  Ree  io  cupiditoeene  refrono  t,  eoronemur  ; fi  conferme  , peccotunt 
impueetmr,  etiemfi  non  [equetur  feHum  . D.  Aug-  lib.  a.  de  Genef-  contr.  Manich.  cap.  14. 
& lib.  iì.  de  Trinit.  cap.  11.  . _ 

( c ) Tr<«  funf,  qui  tue  impletur  peccotum , fuggeftione , deltSiotionc  , tonftnfione  . Si  conf enfio 

folio  fuerie  , plenum  peccoeum  erit , nettine  Dee  , etiemfi  borni  nibui  non  innotefeot  . D.  Aug. 

lib.  ».  de  ferm.  Docr.  cap.  li* 

( d ) Quoniom  qui  eolio  ogunt , regnum  Dei  non  confeqtuntur . Gal.  5.  ai.  bine  ncque  qui  eolio 
concupifeunt . D.  Aug.  lib.  de  Conven.  decem  Pr»cep. 

( e ) Confcnfut  in  peccotum , quod  efi  ventole  e re  genere,  tfl  ve  ni  ole  peccoeum . D-  Thom.  1.  a. 
qu.  74.  arr.  8.  & qu.  15-  de  Malo  art.  a. 

( f ) Confenfifti ? Qpofi  concukuifit  in  corde  tuo.  Noli  concupifccntiom  feque : illiceto  efi,  lofcivo 
efi,  turpit  tfl,  olitnot  et  o Deo  . D.  Aug.  hom.  41-  e*  jo. 

( g ) Eo  ipfo,  quod  oliquil  digit  ed,  quod  rtpugnot  Divino  Chetiteli  , convmcitur  proferre  tl- 
lud  Chetiteli  Divino, (T  per  confequtne  pine  omot  ipfum  ,quom  Deum.  D.  Thotn.  « a.  q uarft. 
88  art.  4. 

( h ) Mollile  morolie  pnncipelittr  in  voluntote  tonfili  il . D.  Thom.  1.  a.  qu»lt.  )4-  «rt-  4- 
( i ) Nr  cxbibeetit  membro  veltro  peccoto , , . • . fin te  exbibuiflie  fervire  immunditto . Rom.  «. 
i).  19.  Cherijfimi  obftcro  voi  ebflinert  e cor  nel  ir  US  defideriii,  quo  militoot  edver/ut  ommom  . 

1.  Petr.  a.  11.  . . , , 

( K ) Procepto  : Non  eonfUpifcee  : dir  elle  prohibetur  confenfue  volumi  eie  , qui  efi  »«  opwt  , veo 
doledotionem . D Thom.  a.  a.  quitti  iaa.  art.  6.  ... 

( 1 ) Nullut  delcBotur  nifi  in  te,  quod  efi  conforme  oppetitui  eiut . linde  quod  ole  quii  ex  delio  e- 
rottone  eliget , quo  iffcttut  fuue  conformctur  bit  , quo  fecundum  fe  fune  peccoto  mortelle  , t,t 
mortole , D.  Thom.  1.  a.  quali.  60.  art.  8. 
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2]6  SERMONE  XIII.  SO 
tanto  baiti  a praticamente  diriger- 
vi . 

9 Ed  affinchè  ciò  medio  s’  intenda  , 
eccovi  F altra  cofa  , che  dicevo  dover 
efTervi  nota  per  conofcere  , quando  nell’ 
ammettete  i cattivi  penfieri  fi  pecchi  . 
Chiedo  attenzione  ; imperocché  quello 
è , per  cui  fi  viene  a difcernere  ciò  , 
che  in  tal  materia  è peccato  , da  ciò  , 
che  è folamente  uno  fcrupolo  . Per 
commettere  col  penderò  un  peccato 
mortale,  non  baila,  che  la  noflra  men- 
te fi  fermi  nel  penfiero  cattivo  ; ma 
è neceflario  , che  vi  fi  fermi  con  av- 
vertenza ; cioè  che  conofca  il  penfiero 
per  quello  , che  in  fe  Hello  egli  è , vi- 
ziofo  , pericolofo  , per  cui  gravemente 
fi  può  offendere  Iddio  :'e  che  ciò  nul- 
la oliarne  ella  voglia  trattenervifi 
dentro,  perchè  vi  ha  guilo.  ( a ) Ven- 
gono alle  volte  i penfieri  , ora  impor- 
tuni a fiord  irci  , come  le  Rane  , ora 
infoienti  ad  inquietarci  , come  le  Ma 
fche  , che  appena  fcacciate  ritornano  : 

( b ) e non  fubito  che  fi  dà  loro  al- 
loggio , fi  pecca  ; ma  bifogna  prima , 
che  fiano  conoficiuti  illeciti  , dalla  Di- 
vina Legge  proibiti  ; e nondimeno  ^vo- 
luti . ( c ) Per  quanto  un  penfiero  llia  ' 
filfo  , finché  vi  Ila  contra  noltra  vo- 
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glia  , non  mai  lì  pecca.  ( d ) Ma  qui 
è ancora , che  due  forti  di  perfone  pren- 
dono sbaglio  ; le  fcrupulolè,  e le  rilafi- 
fate . 

io  Sbagliano  le  Scrupoiofie  , timora- 
te d’  Iddio  ; perchè  accadendo  loro 
talvolta  di  fermarli  un  poco  in  qual- 
che oficena  rapprefentazione  , fenz’  av- 
vertirla , benché  , rollo  che  fe  n’  ac- 
corgono , anche  refitlano  , fi  danno  a, 
credere  di  avere  già  commelfo  nulla- 
dimeno  il  peccato  ; e fe  n’  affliggono  , 
come  di  una  vera  colpa  mortale  da- 
vanti a Dio . ( e ) Perchè  3 Ali  fermai , 
else  dicono  , nel  cattivo  Penfiero  -,  e mi 
pare  ancora  vi  aveffi  gttfio  . Ma  quello 
folo  a mortalmente  peccare  non  ba- 
lla .•  ( / ) e bifogna  , che  la  dimora , 
che  fi  fa  nel  penfiero  , fia  voluta  con 
deliberato  confenfo  . ( g ) Non  balla 
fentire  il  guilo  , ma  s’  ha  a quel  gullo 
d’  acconfentire . ( h ) Altro  è il  fenfo  , 
altro  il  confenfo  . Quella  Dilettazione 
fenfibile  di  Concupifcenza  , che  fi  ha 
nella  parte  inferiore  , c’  inchina  bensì 
al  peccato  , ma  non  è da  fe  flcfsa 
peccato.  ( i ) Elsa  è un  effetto  del  fo- 
mite ereditato  da  Adamo  , che  in  cer- 
to modo  fi  può  dir  necefsario  ; e non 
fi  può  dire  ,.che  fia  peccato  , mentre 

ci 


C a ) Anttquant  Ritto  deleflationtni  percipiat , # ntcumentum  ipfiut,  non  habet  interpretativU.il 
confinfum , ttiimfi  non  refifiat  : fid  quando  jam  pt'peniit  de  delefiatione  infurbente,  & de  no- 
cumento confequente  ; utpite  cttm  petctpir  homo  e totahter  per  hnmf.nodt  dcltHationcm  in  pec - 
cituin  inclinavi,#  tn  pracepi  mere,  nifi  exprcjje  ufi, hi , videtur  confcntire  . D-  Thom.  quali. 
15.  de  Verit.  art.  4. 

( b ) Irruit  in  oeutoi  mentii  mufeorum  Azcrptì  pefiilcntia  , & peifitepuni  rana  in  penctralihut 
cordii . D.  Bern.  tra£l.  de  Confcien.  ad  C'fh 

Ce)  Peecatum  e/l ....  fi  in  ipfo  corde  ahquid  homo  cogitai  , quod  mate  delctlat , tir  per  prète- 
ptum  fallir  ithcìlum.  D.  Aug.  lib.  de  Spir.  & Lit.  cap.  16. 

Cd)  Cogitano  vocali  folli,  rum  ah  quid  in  melitene  venir,  etiamfi  con  fin  fio  non  fiquatur  : Co- 
gitati o vero  culpabiht  appellarne,  qua  confi  rifinii  trabn.  D.  Auq.  lib.  de  Geli.  Pelag.  cap-  4. 

( e ) Heu,  cam  nitrii  exietiai  ago,  intuì  g/aviter  pecco.  D.  Bern.  TraQ.  de  Inter.  domo  cap. 
>7- 

(f  ) ilgit  ah  quid  Concupi fientia  Cernii;  & movetur  quiicm  nonnulla!  affcHnt  ; fai  nullut  mar 
net  reatut  , fi  voiuntatii  non  rxbibcatur  afienfut  . D.  Aug.  Lib.  a.  de  Nupt  & Concup.  cap. 
*7.  & Conc.  3.  in  Piai.  118. 

Ce)  Probtilta  Concupì  jeentia , non  mieli  igitur  probi  Ieri  primut  tnorui  eiui  , fui  confiflir  infi a 
limitai  finfualitatit  ; fed  probibetar  confinfui  voiuntatii  , q ili  efi  in  oput  , vtl  deletlaeionem  , 
D.  Thom.  1.  ».  Qp.  i»a.  art.  i. 

< h ) Aliud  e/ì  voluntariut  con  fin  fu  f,  aliud  naturali t appetitili . Uhi  voluntat  non  efi  , nec  con. 
fin  fui . Non  efi  confinfui,  mfi  voluntariut.  Uhi  ergo  canfinfut , Uri  voluntat.  D.  Bern.  Tra  A. 
de  Grar.  Se  Lib.  Arb.  cap.  1. 

fi)  Concupì feentiam  Apofiolui  peecatum  appellai,  Rom.  6 non  quod  vere ,&  proprie  peecatum 
fit  ; fid  quia  ex  peccato  efi , (s  ad  peecatum  inclinar  . Conci).  TriJ.  SelT.  3-  Dccr.  de  Pece  » 
Orig.  Can-  j. 
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P E N S 
ci  è involontario  . ( a ) L’  ebbe  anche 
San  Paolo  ; e quantunque  pregaffe  di 
efferne  liberato  , gli  fu  laudato  , ac- 
ciocché avelie  , in  che  cfercitar  1’  U- 
miltà  . ( b ) Voi  non  dovete  dunque 
di  cotclìa  dilettazione  averne  tanta 
apprenfione  ; poiché  foltanto  é peccami- 
noia,  quanto  la  Volontà  vi  accontante. 
( c ) 

1 1 In  poche  parole  per  fare  il  pec- 
cato mortale  , Infogna  che  in  qualche 
modo  quella  malizia  della  Volontà  v’ 
intervenga.-  Cono/co , che  quejlo  Pcnftero 
è cattivo  -,  e che  dovrei  di/cacciarlo , per- 
chè mi  è proibito  da  Dio  : ma  ciò  nulla 
ojlante  voglio  in  effo  fermarmi , perchè  vi 
ho  gitilo . ( d ) Anime  lcrupolofe  avete 
intefo-*  Quando  li  fente  il  diletto  , ma 
con  abborrimento,  con  difpiacere  , non 
mai  lì  pecca  : e non  è proibita  la  Con- 
cupifcenza , ma  il  feguirla  : ( e ) non  é 
il  peccato  nella  Carne  , o nel  fenfo  , 
ma  e nella  Volontà  , che  nella  Senl'ua- 
lità  lì  compiace  con  maliziofo  confen- 
fo.  (/)  Quando  perciò  v’  inforge  qual- 
che iniquo  Penderò  , non  occorre  tur 
barvi  , ( g ) nè  affaticarvi  a menare  il 
capo  , increfpare  la  fronte  , e rinver- 
fare  , o chiudere  gli  occhi , come  fanno 
alcuni; che  non  è quello  un  negozio  da 
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iard  con  violenze  , e rompimenti  di  te- 
da ; e tutto  lenza  il  Divino  Ajuto  no:i 
ferve  a niente:  ( h ) ma  baila,  che  to- 
niate 1 Animo  riloluto  nella  fòdez/a 
di  non  volere  offendere  Iddio  , e di 
abbominare  tutto  ciò  , che  è contrario 
alti  luoi  fanti  Comandamenti  : il  che 
fenza  tante  morde  lì  può  far  con  quie- 
te ; «infoiandovi  fempre,  che,  fé  il  De- 
monio , o la  Concupifcenza  vi  tenta , il 
Signor  Iddio  è con  Voi  , che  vi  ajuta 
con  la  fua  Grazia  a redilere.  ( i ) Ma 
co’  fcruoololì  mi  diffondo  troppo , men- 
tre lo  sbaglio  de’  Rilaffati  è piò  bifo- 
gnofo  di  lume . 

li  Stimano  quelli  , che  per  non  pec- 
care col  Penderò , baili  non  avvertirlo  , 
ovvero  non  acconfentirgli  ; e pollo  ciò  , 
quand’  anche  fi  fermino  poi  non  poco 
ne’  più  vituperofi  penfieri  , tengono 
tutto  per  nulla  con  quella  feufa  : Non 
ho  avvertito  : Non  ho  acconfentito  . Ma 
affinchè  c’  intendiamo  , diamo  un  E- 
fempio  ; e fia  nella  venerea  Dilettazio- 
ne , come  che  più  comune  , e più  pe- 
ricolofa  , per  non  elfervi  in  ella  par- 
vità di  materia,  che  feufi . ( k)  Il  De- 
monio , ovvero  anche  lo  Spirito  pro- 
prio ingombrato  da’  fanrafmi  del  Mon- 
do vi  rapprefenterà  talvolta  quella  illu- 


( a ) Fra  fi  re  diRutn  eli  : Ecdi.  i<!.  Poli  Concupì fcentiei  luti  noi  tu  ; fi  lem  quifque  rem  efi , qui* 
tumultuentet , & od  molo  trobere  nitentei  fentit  eoi  . D.  Aug.  Lib  j.  conira  Juiian.  cap  3. 
l’ropof.  Baji  50.  ji.  75  7<5.  quoJ  provo  defiderìe , quo  homo  invitui  peitur,  fini  peccete,  da- 
mnar*  a D.  Pio  V.  an.  1567. 

£ b ) Video  elioni  legem  in  membrit  meit , repugnentem  legl  mentii  meo . Rom.  7.  13  ■ Se  ma- 
gnitudo revelor  ionum  atollo:  me,  dotai  eji  mtbi  jitmulut  tornii  meo,  ongclut  Satana , qui  me 
tolopbiget . 1.  Cor.  1 a.  7. 

( c ) Mot  efi  molai  fenfuehtetit  , qui  mevetur  fecandum  epprebenfionem  fenfui  ; <5r  oliai  eji 
volantoni , qui  movetar  Jecnndum  judicium  rotionit . D.  Thom-  Qundlib.  4.  art.  a*. 

( d ) Corporolei  tinnii  non  pertinent  od  meritum  t vel  dementum , nifi  fecandum  quod  o voluto* 
tote,  quofi  o principio  coufontur . D.  Th.  4 Senr.  diti.  9.  Quali.  1.  art.  4.  jlppetieut  oRur 
mordine n efi  peccetum  mortele,  fi  fit  et itti  rettone  deliberete.  Idem  Quali,  ij.  de  malo  art.  a. 
( e ) Non  Concupirei  : idefi  , po/i  Concupì /tentisi  tuoi  non  eoi  . Eccli.  18.  30.  Non  regnet 
peccatum  in  veflro  morteli  carpare,  ut  obedieiii  concuptfctnttit  cjui . Rou).  t.  la.  D.  A Oli.  tape 
loc.  cir. 

( f ) Non  noce 1 fenfui,  ubi  non  efi  confenfui . Si  dolci,  fentit,  fed  non  confini  li . D.  Bern.  fer. 
49.  in  Canr  & Tradì,  de  Inrer.  Do. 

( 8 ) Qpt  f""1  'n  Cbrtfio  Jefu , non  fini  foli  ititi  , fi  Concupi feent  Ut  illicitit  titillsnrur  ; fi  eh  ed- 
buc  vtdetur  effe  Lex  in  membrit  repugnen!  ligi  mentii  . D.  Aug.  ferm  6.  de  Verb.  Apotl. 

( h ) Nullo  efi  /rumano  indufiria  fine  Dei  grotio . D.  Bern.  Tradì,  de  Inrer.  Tom.  cap.  39. 

( i ) Homo  beiti  Concupì feentiom  , cum  quo  pugne! , eomque  odiuvantc  Deo  fnperet . D.  Tbom. 

3.  p.  Quali.  69.  art.  j. 

( K ) Cogitano  moro/ a deleRetionil  circo  materiom  Luxaria , quia  efi  contro  debitum  ufum  , firn 

reflitudinem  rotionit,  eji  martelli . D.  Antonio.  P.  a.  tit.  j.  cap.  1.  $.  i.  cum  D.  Tbom.  z.  ». 

Quali.  74.  art,  #. 
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(ione  , che  vi  parerà  , come  di  vedere 
con  la  Vodra  mente  cofe  brutte  , non 
mai  lecite  qui  a nominarli  . ( a ) Che 
vi  fi  ricerca  , per  fare  in  tale  procin- 
to il  peccato  ? E’  necelTario  primiera- 
mente , che  il  difoneflo  penderò  fia 
avvertito  ; si  : ma  uno , che  ha  il  mal’ 
abito  d’  immergerfi  in  ogn’  immondo 
penderò  ; e quanto  più  vi  s’  immerge  , 
più  nella  mente  fi  offufca  , ( b ) farà 
degno  di  fcufa  il  fuo  dire:  Non  ho  av- 
vertito ì Signori  no:  Egli  può  , e deve 
predo  avvertire  ; e fe  non  avverte  per 
una  cralfa  negligenza  , cagionata  o dal 
mal’  abito,  ( c)  o dalle  tenebre  di  una 
cercata  occafione  , ( d ) o di  una  sfre- 
nata Concupifcenza  , (e)  o di  una  Co- 
fcienza  , che  è fenza  Timor  d’  Iddio  , 
( f ) quella  Tua  inavvertenza  è colpe- 
vole , per  elfere  effetto  di  una  Volon- 
tà maliziofa  : ( g ) e farebbe  colpevole 
ancora  , s’  egli  nutrilfe  quella  falla  , e 
dannata  Opinione  di  non  edere  ob- 


bligato a riflettere  fopra  i movimen- 
ti del  proprio  Cuore  .Ih)  Chi  ha 
qualche  fornimento  di  Amore  , e Ti- 
mor d’  Iddio  , non  può  a meno  di 
non  accorgerli  predo  di  ciò  , che  lo 
muove, e lo  inclina  al  peccato  mortale. 
( » ) . 

13  Cosi  parimente  i necelfario  , per 
peccare  col  Penderò  , 1’  acconfentire  , 
sì  .•  Ma  non  vi  è fempre  un  tacito 
confenló  della  volontà  , allorché  fi 
fa  , che  deve  farli  refiilcnza  al  mal- 
vagio Penderò,  e non  li  fa?  ( K ) O- 
gni  movimento  difordinato  della  Sen- 
sualità, fia  interno  , fia  ederno  , può 
clTere  peccato  mortale  , quando  la  Vo- 
lontà dovrebbe  fecondo  il  Dettame 
della  Ragione  reprimerlo , e non  lo 
reprime  ; ( / ) perché  non  vuole  ; ov- 
vero perché  le  ne  da  neghittofa  tra 
il  Volere  , ed  il  non  Volere  , gu- 
dando  intanto  in  una  mortale  Ac- 
cidia quell’  illecito  fuo  Piacere  . 

( - ) 


( a ) Anima  formit , (3  motibut  corpor  alibi  deltdata , quia  intuì  tu  fteum  non  ititi  , eum  et- 
ri! m imtginiiut , quat  memoriti  finir  , involvitur , <3  cocnofo  gurgite  carnalit  voluptatit  immer- 
giti ...  • Corpor  earum  rcrum  fallacia  fimulacbra  intronfiai  rapii  ,(3  vana  mcdttatione  componi! . 
D.  Aug.  Li b.  i>.  de  Trinir.  cap.  9.  & 10. 

(b)  Unufquifque  tentai  tir  a Concupijcentia  fiat  abflradut  ,(3  illedui . Deindc  Concupì  ficemia  cum 
conceptrit , parti  peccatimi  . Jac- 1.  14.  Homo  nunquam  ad  dtltdationcm  peccati  rtpltur , nifi  priut 
per  voluntaritt  mentii  tenebrai  infirmetur . D.  Greg.  Lib.  4.  Moral.  cap.  1;. 

( c ) Quandocumque  aliquii  alitar  htbitu  vitiofio , necejje  ejl  al  pecca . D.  Thon>.  1.  ».  Quell. 
78.  art.  ». 

( d ) Nonnunquam  meni  in  barathro  tentationii  abforbetur  , ut  nullattnut  renitatur  ; [ed  et  deli- 
berinone fequiiur  io:,  unde  et  deledatione  pulfiatur.  D Bern.  ferm.  de  fug.  immuod. 

(•)  Per  Concupifcentiam  non  talli  tur  potè  fiat  cognoficendi , jed  folum  confidenti»  adunili : & ta. 
min  toc  ipfium  efi  voluntarium  , fiecundtim  quod  votumarium  dicitur  , quod  ejl  in  gonfiate  vo- 
la nitrir  , ut  non  tgtrt  ,<3  non  velie  ; fimiliter  autem  tfl  (3  non  con/Uerare  : poiefl  enim  voluti- 
mi pajfioni  refi  fica ■ D.  Thom.  1.  ».  Quell.  6.  art.  7. 

( f ) Qtti  lima  Deum,  nibil  negligi t.  Eccle.  7.  14.  Qui  t imeni  Deano,  ammadvereunt  omnia  . 
Prov.  28.  j. 

( g ) Si  in  peccato  omijfionìt  confiderai  id  , quod  per  fie  patina  ad  rationem  peccati  , fic  oli- 
quando  efi  omijfio  abfque  Omni  oda,  toni  ettaiori  , quii n interiori  : fi  vero  in  peccato  omiffionit 
intelligantur  etiam  ctufa , citi  occafionet  omitrendi , non  efi  orni /fio  abfque  aliquo  a da  . D.  Tho. 
t.  a.  Quell.  7».  art.  5.  Negligenti»  efi  peccatum,  cum  aliquii  non  confiderai  , quod  confiderort 

refi,  tìr  dtbet.  Idem  ».  ».  Quell.  6.  art.  8. 

) Omnit  refiexio  efi  nociva  ; etiam  refietio  ad  funi  iumanat  adiontt , <3  ad  proprio t defedi  . 
Non  polle  ad  proprio t defedai  refiedae,  Dei  gratin  efi  . Propof.  9.  & io.  Molino»  damn.  ab 
Inno*.  XX  ann.  1687. 

( i ) Per  timorem  Domini  declinai  omnit  a malo.  Prov.  »j.  ag.  Qui  timet  Deminum , in  man- 
dane ejui  vola  nimit.  Pfal.  11».  «. 

( K ) Alio  modo  quii  peccai,  quando  non  reprimit  illicitum  pajfioni t moturn  ; fed  circa  ipfum  tra- 
montar , & ipfium  non  expcllit . D.  Thom.  ».  ».  Quell.  24.  art.  f.  Qui  tacer , confeatirt  vi- 
daur  . Reg.  4).  de  Reg.  iur.  in  6. 

( 1 ) Adut  infertorum  virium  , <3  etiam  extenorum  membrorum  pojfunt  effe  peccata  mortali» , fe- 
cundum  quod  dtficit  ordinati 0 rttionit ....  Deficit  ratio  in  dtrcHione  paffionum  , quando  non  repri- 
mit illicitum  pojfionit  motum . D.  Thom.  1.  a.  Quell.  74.  art.  t.  tk.  8. 
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P E N S 
( a ) Voi  v’  immaginate , che  folamen- 
te  fi  pecchi  , quando  s’  acconl’ente  a 
fare  quella  difoneflà  , che  fi  penfa  ; 
ma  fi  pecca  ancora  , quando  fot  fi  ac- 
confente  a penfarvi  ; e di  fatto  vi  fi 
penfa , e vi  fi  ha  gullo  , ancorché  con 
fa  volontà  non  fi  deliberi  a farla  . ( b ) 
Onde  ancorché  voi  non  acconfentiate 
a defiderare  efpre(Tamente  quella  opera 
turpe  , fe  però  acconfentite  a tratte- 
nervi in  e(Ta  piacevolmente  col  penfa- 
mento  , voi  gravemente  peccate,  ( c ) 
perchè  amate  un  piacere  , che  vi  è il- 
lecito, ed  è proibito  da  Dio.  ( d ) Sie- 
te obbligati  a refifiere .-  ( « ) e non  ba- 
lia dire , come  voi  dite  : Voglio  fermar- 
mi in  qtteflo  Penfiero  : e non  intendo  di 
acconfentite  : perchè  non  può  volerfi  il 
gullo  , che  fi  ha  nel  penfiero  , fenza 
volerfi  la  deformità  del  peccato  : ( f ) 
ma  dovete  dire  .•  Non  voglio  penfare  : 
e Ilare  collanti  nel  non  voglio  penfare  : 
altrimente  fi  pecca,  imperocché  vi  è la 
malizia . 

14  Che  vuol  dire , aver  la  malizia  ì 
Non  altro  fe  non  che  faperfi  , che  quel- 
la cofa , alla  quale  fi  penfa  , è cattiva  ; 
faperfi,  che  Dio  proibifce  il  penfarvi,  e 


IERI.  i39 

volervi  ad  ogni  modo  penfare  , per  non 
privarli  di  un  miferabile  gullo  . ( g ) 
Un  atto  quell’  è di  malizia,  ( h ) che 
fa  il  peccato  della  dilettazione  , detta 
Moro/ a , non  perchè  fia  necefiario  fer- 
marfi  nel  penfiero  per  molto  tempo  , 
ma  perché  vi  fi  ferma  con  maliziofo 
diletto  , ancorché  fia  fidamente  per 
poco  . ( i ) Se  fofie  lecita  la  venerea 
dilettazione  , potrebbe  elfer  lecita  an- 
che r Opera  : ed  effendo  1’  Opera  fem- 
pre  da  fe  fieffa  illecita , ( K.  ) fe  fempre 
illecita  anche  la  dilettazione  , che  vi 
fi  prende  con  il  penfiero  , ed  é fempre 
quella  una  immondezza  del  Cuore  de- 
teflata  da  Dio  , ancorché  fia  fenza  im- 
mondezza del  Corpo  . ( / ) So  , che 
non  fono  totalmente  da  tutti  intefo  , 
ma  in  quella  materia  , che  é lubrica  , 
amo  più  rollo  non  elfere  in  tutto  in- 
tefo  , che  intefo  troppo  . Chi  ha  la 
malizia  , avrà  potuto  fufficientemente 
capirmi  y e vengo  al  Secondo  Punto, 
che  più  affai  mi  preme  del  Primo  ; 
perché  che  gioverebbe  il  faperfi  , co- 
me fi  pecchi  con  il  penfiero  , quando 
non  fi  voglia  porre  freno  al  peccare  ? 
Contentatevi  pure  perciò  , che  vi  di- 
rli o- 


( a ) Negligenti!  proventi  e*  quidam  reminone  volumtatit  , per  quam  contingit  , q voi  ritto  non 
foltcuet , 6r  pria  pio!  ti , qua  ticket , vcl  eo  modo  gito  deket . D.  Thom.  a.  a.  Quell.  54.  art. 

3.  Non  efl  bakenda  ratio  tenti! ionum  ; nec  eit  ahqua  refiftentii  peri  deket  nifi  negative  , nulla 
idhikiti  induflrii , Cr  fi  nitura  eommoveitur  , oportet  finire  , ut  commoveitur  cum  indifferen- 
t il ....  ore  deket  animi  elicere  adut  virtutum  appofitirum  . Molinos  Prop.  17.  14.  37.  damo, 
ab  Innoc.  XI.  ano.  1*87. 

( b ) Nec  fine , cum  foli  cogita  ione  meni  okleSatur  illi  cittì , non  quidem  decornati  effe  fedendo  , 
ttntnt  amen , & voi  vene  ea  hktnter , qua  fiat  im  ut  attignane  irttmum  , refpui  dekuerunt , ik- 
gandum  efl  effe  peccai.  D.  Aug.  Lib.  la.  de  Trinit.  cap.  la. 

( c ) Cum  quijque  illicita  deledaioni  conftnfetit  , peccaum  committit  in  corde  , & mignum  pte- 
catum  efl  . D.  Aug.  Lib.  1.  de  Sera).  Dom.  cap.  sa. 

( d ) Quod  iliquit  coglioni  de  fornicatimi  dele&etur  de  ipfo  adu  cogitilo  , contingit  et  eo  , quid 
afflitto  ejut  inclinai  efl  in  butte  adum  : onde  quod  aliquit  confentia  in  talem  dtleSitionem , ni- 
hil  iliud  efl,  quam  quod  confentia  in  fuam  affedionem  ■ D Thom.  1.  a.  Quali.  6x.  art.  7.  Fl- 
eti funi  akomimkilet  ficut  et  , qua  dilnerunt . Ole.  4.  io. 

(e)  Occipite  irntiturim  Dei,  ut  pojfitit  refi fiere  ,&  omnii  teli  nequijfimi  ignei  extingutre . Ephef. 

4 . l|.  Rt fi  fi  ite  diikolo  , ir  fugtet  • vokit . Jac.  4.  7. 

( f ) Dum  aliquit  vult  illicitim  delebili ionem , vult  etiim  deformitaem  peccai  . D ■ Thom.  Quali. 

3.  de  Malo  art.  la.  » 

( g ) Ea  moliti!  peccare,  efl  feienter  milum  eligere  ; & fic  ett  moliti!  pecca  , qui  feit  fimpliciter 
toc  offe  malum  . D.  Thom.  1.  a.  Quali.  78.  art.  t.  Pecca  ea  trulli  il , qui  mtgit  vult  precluda 
indirette  offenfim  Dei  , quim  quod  dclcdotione  privetur  . Ibidem  . 

( h ) Ipfo  miti  eiedie  efl  iduilit  militii.  Idem  ibidem. 

( i ) Vide  D.  Thom.  fupra  cit.  1.  a-  Quali.  74.  art.  6. 

( K ) Adut  Lumia  circi  volapcaet  venerea  prater  legem  Marimon  ii  femper  efl  peccitmn  mieti- 
le. D.  Thom.  a.  a.  Quali.  133. 

( I ) Qu>  pofuerit  immunditiit  in  corde  fuo  , rtfpondeko  e i in  militli  immunditiirum  fuirum  . 
Ezecb.  14.  4. 
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inoltri  i voftri  pericoli,  per  eccitarvi  al- 
la culi  odia  del  voftro  Cuore,  ed  invigo- 
rirvi a refidere  alle  tentazioni . ( a ) 

Secondo  Punto. 

15  Tanto  fi  va,  Fedeli  miei,  all’In- 
ferno per  un  peccato  , che  fi  commet- 
ta-col  pcn fiero  , quanto  per  uno  , che 
fi  commetta  coll’  Opera  .•  ( b ) perchì; 
* la  volontà  , che  con  la  fua  malizia 
fa  edere  peccato  mortale  non  meno  il 
penderò,  che  1’  opera  : ( c ) la  volon- 
tà, che  nella  fua  pravità  è veduta  , ed 
efaminata  , e giudicata  da  Dio  , ( d ) 
e condannata  , fecondo  che  fi  delibera 
al  male  ,-  ( e ) confiderandofi  gli  atti 
della  volontà  nell’  Eccello  Tribunale 
Divino  , come  fe  fodero  Fatti . ( / ) 
Per  un  folo  peccato  di  penderò  fi  è 
dannato  Lucifero  con  tanti  milioni 
de’  Tuoi  feguaci  precipitati  dal  Cielo  . 
( g ) Da  un  peccato  di  penfiero  n’  è 
derivata  la  rovina  di  tutto  il  Mon- 
do ; perchè  prima  che  Adamo  , ed  E- 
va  commettedero  il  peccato  di  ope- 
ra , mangiando  il  Pomo  , aveano  pec- 
cato già  nell’  interno  , dilettandofi  con 


la  volontà  nelle  fallaci  promede,  che  a- 
vea  lor  fatte  il  Serpente . ( h ) Per  pec- 
cati di  folo  penfiero  fi  fono  dannate  in- 
numerabili Anime  : ( i ) e per  fimi!! 
peccati  di  folo  penfiero  potete  dannarvi 
anche  voi . 

1 6 Potrebbero  da  ciò  cert’  uni  pi- 
gliare occafione  a fiupirfi  col  dire  : 
Oh  Dio  ! Aver  d’  andare  all’  Inferno 
per  un  peccato  di  penfiero  , il  quale 
fi  fa  in  due  momenti  ? e per  due  mo- 
menti di  gufto  dover  fòggiacere  ad 
una  fterminata  Eternità  di  tormenti  ? 
Che  Urano  rigore  è quello  della  Divi- 
na Giullizia  ì ma  cedino  gli  ftupori 
cosi  la  ragione  appoggiata  alla  verità 
vi  rifponde  ; perchè  fe  è facile  1’  ac- 
confentire  ad  un  cattivo  penfiero , non 
è facile  altresì  il  rigettarlo  ? Quand’ 
anche  il  refiliere  fode  difficile  alla  na- 
tura corrotta  , non  è tèmpre  facile  il 
chiamare  l’Onnipotente  in  aiuto  ì ( K ) 
Volere  dunque  odendere  Dio  in  una 
cofa  , nella  quale  vi  è tanta  facilità 
a non  odenderlo  ! Voler  offendere  Iddio 
per  una  cofa  chimerica , vana  , immagi- 
naria, e da  niente  / (/)  e farli  più  conto 
di  una  fantaffica  momentanea  compia- 

cen- 
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fa')  Omni  cu  fi  odio  fervo  cor  tuUm  . Prov.  4.  *5.  Quocamque  boro  cogliono  molo  cor  luam  loti- 
gii  nt  confermo!,  ncc  finot  in  corde  tuo  mentre  . D.  Bern  de  Inter.  domo  cap.  38. 
f b ) Torur  homo  domnobitur  per  hoc , f un  fine  voluntote  opinati  , Jed  temen  cum  volutitele  e - 
' „imum  tolibut  ohleilondi  J'oliui  cogitotiomt  ferii tuniur  effe  peccete.  D.  Aug.  Lib.  12.  de  Trinit. 

f c ) In  onimo  noflro  provai  cogitetionet  jocere , no  fi  re  ottinet  voluntoti , Ér  proprie  depmetur  cui - 
pe-  D.  Bern.  de  Inter.  dom.  e.  39. 

C d ) Quemvii  provo  dclefìetio  lotett , & e nemine  borninum  videelur  , quid  fede!  de  ilio  fuperno 
infpAort , quein  laure  nitrii  prie  1 * An  ideo  paleo  lui  efi  non  videro  , quia  tonto  videe  potien - 
tiut , quonto  fopientiut?  D.  Aug.  Ep.  109-  ad  Monach. 
f e ) Voluntet  efi,  que  condennatur  prò  molo.  S.  Chryfoft*  apud  S.  Thom.  I.  a.  Quali.  io.  art. 
4.  Prout  motui  volantoni  efi  corrtiptut  in  et  , qui  rehnquit  deliberotionent  retitnit , (T  [equitur 
impetum  volantoni  fenfitive.  S.  Th.  I.  a.  Qu.  19.  art.  io. 

( f ) Quid  ploniut,  queir!  quod  voluntet  reputetur  prò  fedo  ubi  0 fedo  ohe  fi  necejfitot  . S-  Bern. 
Epill.  77. 

( g ) Quomodo  cecidifli  de  catto  Lucifer  , ....  qui  diccbot  in  corde  tuo  : In  eoelum  confcendom  , 
erettolo  foiium  ... . fedebo . . . . fimilit  ero  Altijfimo  ? Ifa.  14.  la.  In  et  confummotionem  crimini t 
ruinaque  perpetue  cogitotio  [ole  perfetti.  Abb.  Serapion.  apud  Caftan,  collaf.  3.  cap.  7. 

( h ) In  occulto  meli  effe  capirli  nt , ut  in  opertom  inobedientiom  loberentur  : non  tnim  od  molunt 
oput  pervenir etur , nifi  precefijfet  molo  voluntet.  S.  Aug.  lib.  14.  de  Civ.  Dei  cap.  13.  & S- 
Thom.  P.  I.  Quali.  94-  *rr.  4-  , . , . . 

C i ) Cogiioverunt  iniquitettt  in  corde.  Pfal.  139.  3.  Uquinote  fune  eorum  ment,&  confidenti* . 
Tit.  1.  15. 

( K ) Hobet  contro  quod  pugna  in  te  ; ftd  bobe r,  quem  mvocei , ut  pugntntem  od/uvet  te.  S. 
Aug.  Enarr.  in  Pfal.  143. 

( 1 ) Animo  pbontofiico  fornicotione  turpiter  inquinatile.  S.  Aug.  lib.  il.  de  Trinit.  cap.  9.  Ve, 
qui  Intonimi  in  nibilo  : dicit  Dommus , Amos  6.  14* 
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cerna  , contraria  alla  fetta  Natura  , 
( a ) che  dell’  Ubbidienza  alla  fua  in- 
finita Maeflà  , non  è quella  una  mali- 
zia in  eccetto  , ( b ) la  quale  non  pub 
etter  mai  con  ballevole  federiti  catliga- 
t a ? ( c ) In  vece  adunque  di  ftupirvi, 
che  fi  vada  per  un  Penderò  all'Inferno, 
fapete  di  cne  vi  dovete  anzi  flupire? 
Stupitevi,  e non  poco  , di  Voi  medefi- 
mi , i quali  fapendo  , che  mortalmente 
fi  pecca  nell’  aprire  il  Cuore  a’  cattivi 
penlìeri  ; ( d ) e che  per  quelli  peccati 
di  Penderò  fi  va  all’  Inferno  ; volete, 
ciò  nulla  ottante  , col  Vottro  penderò 
si  facilmente  peccare  , e fenza  numero 
moltiplicare  i peccati  , fenza  riguardo 
nè  alle  tante  gravi  ottefe  d’  Iddio  , nè 
a’  pericoli  dell'  eterna  dannazione  , cui 
efponete  Voi  fletti . 

17  Per  quello  con  ragione  la  San- 
ta Chiefa  congregata  nel  Concilio  di 
Trento  ci  propone  a riflettere  , come 
fiano  talvolta  più  pericolofi  alla  Salu- 
te dell'  Anime  li  peccati  di  Penderò, 
che  quelli  di  Opera  ; più  nocivi  i pec- 
cati di  Concupifcenza  contra  gli  ulti- 
mi due  Comandamenti  d’  Iddio  , che 
ouelli  contra  degli  altri  : ( e ) conciof- 
fiachè  in  fatti  incontrandoli  molte  dif- 
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ficoltà  a commettere  certi  peccati 
coll’  Opera  , che  non  Tempre  sì  age- 
volmente fi  arriva  a poterli  efeguire 
un  tale  difegnato  adulterio  , una  tale 
ideata  vendetta  , o rapina  , non  s’  ar- 
riva nè  anche  , fe  non  che  con  molta 
difficoltà  , per  quella  via  a dannarli 
( / ) là  dove  che  i peccati  di  Penfiero  , 
con  ogni  facilità  commettendoli  , in 
ogni  luogo,  in  ogni  tempo  , fenza  Ipe- 
fe  , fenza  incomodi  , lènza  ajnti  , len- 
za umani  rifpetti  , e con  ogni  facili- 
tà più  Tempre  moltiplicandoli  , porta- 
no ancora  con  ogni  facilità  alla  danna- 
zione . 

18  Praticamente  cib  pub  compren- 
derli : imperocché  datemi  uno  , il  qua- 
le da  folito  dare  accoglienza  ad  ogni 
cattivo  Penfiero  .•  Coilui  , batta  che 
parli  a una  Donna  , batta  che  la  rimi- 
ri  , ( g ) batta  che  folamente  fe  n’  ar- 
ri cordi  , ( h ) per  commettere  egli  fo- 
to col  Tuo  Cuore  più  peccati  mortali 
in  un  giorno  , ( i ) che  non  farebbero 
altri  Carnali  coll’  Opera  brutale  in 
un  anno  . Chi  dir  potrebbe  quanti  gra- 
vi peccati  di  dilettazione  , e di  defide- 
rio  collui  commetta , ed  in  letto , ed  in 
piedi;  e di  giorno,  e di  notte;  e folo, 
H h ed 


( a ) Iniintum  concupi flerc  tfl  homi  ni  notarile , in  quontum  tfl  ftcundum  rotionit  ordintm  . Con- 
ca pi  fcenii*  Mutem , que  trinflendit  limitei  raionie,  ine  fi  burnirli  conti*  nttuttm  . S.  Thom.  1. 
X-  Quali.  Si.  art.  3. 

( b ) Hoc  tfl  offe  gitili  mtlum , (T  moliti*  nulltm  olitm  bobere  ctufim , nifi  mtlititm . S.  Ang. 
Lib.  1.  ConfelT.  cap.  4. 

( c ) Quifquie  bujafmodi  Jtmnttionrm  vel  nimitm , vtl  inittfltm  putir  , metili  proflSo  tu  flit , 
quinti  fi t iniquità  in  perendo,  uh  tonti  cfl  non  peccndi  fidi itti . S.  Aug.  Lib.  >4.  da  Citi  t. 
Dei  cap.  13. 

( d ) Cogititio  immuni*  mentem  non  inquini! , cum  pulfit  ; fei  cum  bine  fubjugit  per  diteti* - 
tionem  . S.  Bern.de  Intar.  Domo  cap.  40. 

( e ) Peccai , qu*  etiimfi  tmtum  idverfut  duo  ultimo  D ecilogi  prucepti  commiffi  fune  , nonnun- 
quim  inimim  griviut  ftudmt  , tr  periculejioi*  fu  ut  Ut , qui  in  mmifcflo  odmittuntur . Conc. 
Trid.  SelT.  14  de  Paenit.  cap.  i.  ' 

( f ) Turhbuntur  impii  dicentet  : tifiti  fumut  in  vi*  iniquitaie  ; & imbuhvimut  vili  diffi- 
cile! . Sap.  j.  7.  ABionet , qu * per  corput  funi , tempore  indigeni , Cr  opportunitite , (T  libere, 
& lutili  it , <Sr  iliqui  etpenf*  . Forum  Animi  moine  citi*  temporii  morim  fiunt , cifri  lift  udi- 
rle m perficiuntur , cittì  mgotium  con  fi  flutti , omntm  occijionem  idoneim  bibent  in  occulti  cordit 
off  tino  . S Balli.  conc.  in  illud  : Attende  ribi  . 

( g ) C olloquium  enim  mulierit  qui  fi  ifuie  curde  flit . Eccli.  9.  ti.  Ocuìut  intuì  depredimi  tfl 
onimim  meim  in  e unBii  filiibut  urht  me*.  Thren.  3.  31.  Oculoe  bibentei  pltnot  eduli  erti,  <5 
incefobilii  delibi  i . 1.  Petr.  1.  14.  Si  deleSitioni  eonfen ferii , pofle*  fuggtflio  reperita r,  (f  mljor 
teetnditur  delebili  io . S.  Aug.  Lib.  1.  de  Serm.  Dom.  io  Monte  cap.  13. 

( h ) Er/ani  ib finte  mulitre , quim  quii  vidit  , jugiter  ipud  ftmttipfum  turpiter  rtrum  fimuh- 
c bri  depingit . S.  Chry  folloni.  hom.  17.  in  cap.  j.  Matth. 

£ i ) Tot  diverfi  pecca*  mortilii  quii  perpetra,  qua  diverfa  flemma  concupì  flit  : vel  qua  vt- 
t’but  «narri,  emdtmqut  iivtrftt  ttmpenbut . S.  Antonio.  P'  »,  tit.J.  §.  7* 
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ed  in  compagnia  , e nelle  iìrade , e fi-  fendo  occulti , non  vi  è , chi  poiTa  ri- 


no  ancora  nelle  medefime  Chiefe  ? ed 
a quanto  rifchio  Egli  tenga  del  conti- 
nuo efpoila  la  fua  eterna  Salute  ? Que- 
llo è certo  , che  , iiccome  quanto  pii» 
la  barca  lì  riempie,  e fi  carica,  più  Ila 
vicina  a fondarli  ; così  ancora  , ( a ) 
quanto  più  fi  pecca  e ripecca  , fia  nell' 
uno,  o nell’  altro  modo  , o col  penfie- 
ro  , o coll’  opera  , più  lì  ila  vicino  a 
dannarli.  ( b ) Non  altro  delìdera , non 
altro  cerca  , nè  altro  lìudia  il  Demo- 
nio, che  di  tirare  le  Anime  Voilre  alla 
perdizione:  ( r ) Tendono  a quell’  uni- 
, co  Fine  tutte  le  fue  arti , e fue  trame  : 
( d ) ed  elfendo  molte  le  llrade , per  le 
quali  fi  va  all*  Inferno  , nulla  gl’  im- 
porta , che  fi  vada  per  1’  una  , o per  1’ 
altra , purché  all'  Inferno  fi  arrivi  . Ma 
come  che  in  tanti  migliaia  d’  anni,  eh’ 
ci  fa  il  meiliere  di  tentatore  , ha  dall' 
efperienza  imparato  affai  a divenire  più 
attuto  ; ( e ) qui  è , che  il  maligno  più 
inlìlle  a tentare  , che  fi  pecchi  con  il 
penfiero  : ( / ) si  perché  i peccati  di 
penfiero  fono  facili  da  commetterli  , e 
difficili  poi  da  emendarli  ; poiché  ef- 


prenderli  : ( g ) come  anche  perchè  da 
i peccati  di  penfiero  preilo  fi  palla  an- 
che a i peccati  di  Opera  , ( h ) a più 
affrettare,  e compire  la  Dannazione. 

19  Ma  a deludere  la  perfìdia  del  ne- 
mico infernale  , ricevete  Uditori  miei 
due  Configli  , per  fapere  con  fedeltà 
praticarli . Il  Primo  è , che  , quando 
fate  1’  Efame  della  Cofcienza  per  ap- 
parecchiarvi alla  Confeifione  , efami- 
niate  bene  Voi  lìeilì  , ( i ) non  tanto 
circa  le  Parole  , e le  Opere  , quanto 
ancora  circa  i Penfieri  ; e fe  trovate 
materia  grave  , o che  dubitiate  fia  gra- 
ve , ne  concepiate  dolore  , ( k ) e ve 
ne  acculiate  col  Proponimento  ( / ) di 
applicarvi  davvero  all’  emendazione  , 
fe  volete  , vi  fia  perdonata  la  colpa  . 
( m ) E notate  : per  accufarvene  , co- 
me fi  deve  , non  baila  dire  di  aver 
avuto  de’  cattivi  penfieri  : ma  dove- 
te riflettere  , ed  Spiegarvi  , come  vi 
diportaile  nel  difcacciarli  , o nell’  ab- 
bracciarli : fe  in  que’  penfieri  vi  ave- 
lie diletto,  o difpiacere  : fe  folle  pron- 
ti, o negligenti  a refiilere  : e fe  accon- 

fen- 


( a ) Nrvit  tu»,  cor  tuum:  oh  fervi  ntufrtgium  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  54.  conc.  1.  Unufquif- 
que  in  corde  fu»  nevigtt  ; nec  ntufrtgium  fedi , fi  boni  eogittt . Idem  ferra,  j.  de  Epiph.  tom. 
io. in  fine . 

( b ) Multiplicett  funi  prtviricitionet  eorum  ....  Nunguid  in  gente  ttli  non  ulcifcetur  dui- 
ni» me»  ? Jer.  j.  6.  Ut  impiline  peccete  fu»  femper  1 pervenir  enim  ir»  Dei  fuper  illos  . i. 
Theital.  *■  14. 

( c ) Humtni  generii  hofli  nullum  eliud  tjl  defiderium  , nullum  tliud  negotium  , »ut  ftudium  , 
nifi  tnimet  perdere  . D.  Bern.  Lib.  Medit.  cip.  ij. 

( d ) Ut  tnimet  perdtt  , mille  nteendi  imbuì  cord»  bominum  pulftre  non  et U»t  . Idem 
ibidem. 

( e ) Di  et  cium  ejìutum  fecit  lem  nttur»  fubtilit  , quim  long » exercitetio  meliti » Uliut  . Idem 
Ibidem  . 

(fi  Ditbolui  illicitoi  morii  infufflet,  vene  netti  eogittt  ionts  infltmmst , movet  libidi  nem  , de- 
fiderie  cernii  inftiget.  Ibidem. 

( p ) Mtlum  ntmque  , quod  rum»  videi  , nullut  reprebendit  : & ubi  nen  timetur  reprebenfor , 
fecurut  eccedi t tentttor . D Bern  Lib.  Medit.  cip.  n. 

( h ) Luxuri»  e cogitinone  turpium  incipit  ; & nifi  refifietur  , ulteriut  procedi!  . Progreffut 
eutem  ft  per  hot  irei  gridai  in  corde  ed  intrt  . Pnmut  e lì  fenfutln  complicarne  t olen- 
ti»: Secundut  efi  morofe  deleiiltio  : Tertiut  eft  in  i&um  confenfio  . D.  Antonin.  p.  2.  tir.  2. 

cip.  1 5.4.  . . 

( i j Te  ipfum  intrinfecut  perferutere  ; tfeende  tribune!  mentii  tue  , conflitue  te  ente  cogitino- 
nem  turni  . D.  Aug.  fer.  47.  de  Verb.  Dom. 

( K ) Que  dicitit  in  cordibut  vtjlrn , in  cubilibut  ve  fini  compungimini . Pfal.  4$. 

( 1 ) Live  » meliti»  cor  tuum , Jeruftlem , ut  feht  fiet . Ufquequo  morebuntur  in  te  cegitetio- 
nei  notiti  Jer. 4. 14. 

( m ) Si  quii  in  mortilibut  deledttionibui  merfut  , Confezioni!  , (f  Poenitentit  negligi!  me- 
dicinim  ; vtl  in  eit  blifpbemum  pitrocinium  defenfionit  edbibeet  ; etque  iti  diem  funge- 
tur  ettremum  , dimnettone  dignum  Ut  eterne  illum  etnfet  . D.  Aug  Lib.  ai.  Cont.  Fluii, 
cip.  jj.  ••  .: 
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fendile  , circa  qual  forte  di  perfone  fia 
fiato  il  malizialo  confenfo  ,-  ( a ) per- 
chè i peccati  mortali  di  Pen  fiero  de- 
vono dillinguerfi  nella  loro  fpecie  , più 
che  fi  può  , come  fe  follerò  mortali  di 
Opera . ( b ) Sono  tanti  i pieghi , e ri- 
pieghi del  nofiro  Cuore  , che  non  % si 
facile  il  difcernere  tutti  i gradi  della 
Malizia  , che  fanno  il  peccato  Venia- 
le, o mortale,  ed  è quello  un  Giudi- 
zio più  fpettante  a Dio  , che  all’  Uo- 
mo .-  ma  però  Dio  ajuta  : ed  è di  più 
d’  avvertirli , ( c ) che  non  deve  nè  an- 
che farfi  un  sì  minuto  efame  delle  im- 
pure dilettazioni  per  il  pericolo  , che 
fopraggiunga  un  qualche  nuovo  dilet- 
to . Balla  ricordarli , che  Ha  Iddio  nel 
mezzo  del  notlro  Cuore,  come  tellimo- 
nio  , e Giudice  di  ogni  nofiro  maliziofo 
Penfiero  ; ( d ) ed  accufarvi  poi  delle 
Specie  , come  detterà  la  Cofcienza  ani- 
mata da  quella  Fede  ; fenza  fcufare  mai , 
nè  diminuire  il  Peccato,  come  da  cere’ 
uni  talor  fi  fa  , chiamandofi  Negligenza 
a difcacciare  la  Venerea  tentazione  ciò, 
che  farà  fiato  in  elfa  una  vera  morofa 
Dilettazione . 

20  L'  altro  Configlio  è , che  alli  cat- 
tivi Penfieri  vi  avvezziate  a refifiere 
fubito  ,-  e molto  più  a quelli  , che  fo- 


no contra  la  Purità  ; ( e ) come  più  fa- 
cili ad  accenderfi  nel  Vofiro  Cuore  . 
Siccome  quando  vi  fchizza  una  fcintil- 
la  di  fuoco  fuil’  abito  , fubito  che  ve 
n’  accorgete  , proccurate  di  fcuoterla  ; 
così  quando  viene  un  qualche  laido 
Penfiero  ad  eccitarvi  ardori  impuri 
nell’  Anima  , rollo  dovete  da  voi  ri- 
gettarlo. ( / ) Volere  con  la  tentazio- 
ne difonella  far  da  Teologo  , e dire.- 
Poffo  fermarmi  in  que}io  penfiero  anche 
un  poco  : No  : troppo  rifehiofo  è il  ci- 
mento. ( g ) Queir  è un  amare  il  pe- 
ricolo ; ed  in  elfo  perirà  , chiunque  lo 
amerà.  ( h ) 

21  Noi  ne  abbiamo  di  ciò  un  docu- 
mento fin  dalla  Creazione  del  Mondo , 
allorché  Iddio  dille  al  Serpente.-  Mette- 
rò inimicizie  tra  te,  e la  Donna,  ed  ef- 
fa  ti  fchiaccierà  il  capo  , mentre  tu 
cercherai  infidiofamente  di  morderla  . 
( i ) Pare  che  il  fenfo  di  quelle  parole 
fia  ofeuro  ; ma  Sant’  Agofiino  così  Io 
fvela  , che  il  Demonio  nemico  dell’ 
Anima  nofira  tenta  di  morficarla  coll’ 
indurla  ad  acconfentire  alla  tentazio- 
ne , e che  1’  Anima  a lui  fchiaccia  il 
capo  , quando  al  primo  impeto  della 
tentazione  vigorofamente  refifte  . ( K ) 
Egli  è alla  prima,  che  bifogna  fapere 
H h 2 far 


( a ) Qutmedmodum  pecette  morteli t operit  de  ntcejjitete  oportet  con /iteri  , non  folum  in  genere , 
fed  in  fpecie  : ite  etiem  de  cogitettonikui  delikeretie  non  [uffici!  coufiteri , fe  bekuijfe  cogitetionet 
turpe t tura  confenfu  ; fed  deket  exprimi  quelite!  perfonerum  , circe  quei  tnimui  verfetut  ejl . 
D.  Antonia,  p.  a.  tit.  j.  cap.  i.  $.  6. 

( b ) Corara  Domino  enim  voluniee  prone  feeiendi  reputetur  prò  opere  fedi . D.  Aug.  Lib.  de  Ho- 
ned.  Mulier.  cap  j. 

( c ) Sue  fini  levie , & qua  previe  peccete  , non  humeno , fed  Divino  funi  pen  fende  judicio  . S. 
Aug.  Enchirid.  cap.  7a. 

( d ) Ejl  teflit , qui  non  videtur , & videe  : edefl  in  cukicttla  eordii  tue  : fedet  Hi  Deut  : & ejl 
' eccufetrie  Confcientie  tue  . S.  Aug.  in  Pfal.  $7. 

( e ) difterie  cogitetionei  , tenquem  fatti  immùndijftme , in  ipfo  principio  propul fende  fune . D. 
Bern.Traft-  de  Confcicn.  ad  llelig.  Cilicrc. 

( f ) Quomodo  fi  eliquit  ignem  epprehendent , fi  cito  projecerit,  ni  kit  ei  noctUt:  fi  vero  diutiut 
tenere  volute ie , fine  vulnere  eUre  non  poter it:  ite  qui  liUdinit  melum  in  corde  fufeipient , «*- 
rem  ti  in  corde  fue  liiere  p ermi ferit , tee  ut  ere  e fe  fine  anima  plege  non  poltrii.  D.  Aug.  Lib. 
de  Honeft-  Mulier.  cap.  j. 

( g ) Frette t . notile  likentcr  colloqui  cum  voluptetikut  vtflrie  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  3 6. 

( h ) Qui  emet  ptriculum , in  ilio  perikit  . Eccli.  3.27.  Poter  tkfque  peccato  morteli  gtudere do 
morte  netticeli  elicuju  1,  illem  inefficaci  ejfedu  peroro,  6 r defiderare  ....  Licitum  o/i  eifoluto 
defiderio  cupere  mortem  Patrie  , non  ut  melum  Patrie  , [ed  ut  konum  cupientn  . Licitum  efl 
flio  geudtrt  de  Perrictdio  Perenti t e [t  in  ekrietete  perpetrato  &c.  Propof.  13.  «4.  13.  damo,  ab 
Innoc.  XI. 

( i ) Inimicitiet  ponem  inter  te,  & muliertm  . . . Ipfe  conterei  ceput  tuum  ; tt  tu  infidieke - 
rie  celceneo  tjtet.  Gen.  3.  15. 

C H ) eludile  , intelligite , cevett  : Ipfe  tuum  okfervekit  ceput  , «Sr  tu  tjue  celcaneum  . Quod 
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far  teda . Qualora  viene  il  penderò  , e 
vorrebbe  intruderG  a fomentare  o la 
Superbia,  o 1’  Avarizia,  o 1’  Ira,  o 1’ 
Invidia  , o molto  più  la  Lufluria  , rodo 
fi  rigetti , e fi  dprezzi  ; * cosi  il  capo  fi 
fpezzerà  all’  infernale  Serpente  . ( a ) 
Dalla  diabolica  tentazione  fi  diverta  la 
mente  , e s’  invochi  Gesù  Criflo  nella 
guida , che  anche  fi  grida  aiuto , quando 
in  una  Cafa  fi  accende  il  fuoco  , o vi  fi 
fentono  i ladri . ( b ) Da  principio  non 
è la  tentazione  , che  un  Semplice  pen- 
derò : ma  fe  al  penderò  non  fi  refide, 
lì  fa  nella  fantafia  una  forte  immagina- 
zione, che  poi  cagiona  il  piacere  ; ed  al 
piacere  è facile  che  fi  acconfenta  ; ( c ) 
e dal  condendo  indi  fi  venga  al  defide- 
rio  , ed  all'  opera.  ( d ) Tutto  perchè 
non  fi  è fatta  refiltenza  alla  prima  . 
Quanto  più  fi  tarda,  più  la  tentazione 
diventa  forte  , e noi  fi  rendiamo  più 
deboli  . Onde  nel  nome  di  Gesù  Crido 
al  primo  incontro  bidogna  drozzare  il 
penderò,  per  non  doccombere  nella  pia- 
cevol  dimora . ( e ) 


SOPRA  I CATTIVI 

lì  L’  idedo  vale  per  quello  , che 
duccede  talor  ne’  dogni  . ( / ) Anche 
mentre  fi  dorme  , non  manca  il  De- 
monio di  dudeitare  odeeni  fantadmi  ne’ 
denfi  interni  ; ed  a chiufi  occhi  fi  ve- 


de ciò  , che  non  darebbe  lecito  ad  oc- 
chi aperti  . Ma  a che  fine  il  perfido  ci 
tenta  ancora  nel  donno  , mentre  da  , 
che  non  è capace  di  peccare  , chi  dor- 
me? (g)  Certo  è , che  in  dognarfi  di 
qualunque  coda  , ancorché  da  bruttif- 
fima  , non  è peccato  ,*  quando  non  vi 
fi  dia  occafione  , o colf  intemperan- 
za , o con  qualche  licenziofità  prece- 
dente ; perchè  non  fi  pecca  , de  non 
che  cogli  atti  della  volontà  , che  eder- 
citi  1’  udo  della  ragione  e dell’  arbi- 
trio ; e nel  donno  il  giudizio  della  ra- 
gione è dopito  . {h)  Tende  lacci  nul- 
ladimeno  il  Demonio  nel  tempo  ancor 
che  fi  dorme  , acciocché  fi  cada  in  efi’ 
fi  , quando  fi  dveglia  ; efiTendo  allora, 
che  ve/amente  fi  pecca  , nel  compia- 
cerfi  con  deliberata  volontà  di  quella 


dilonefia  vifione  , che  fi 


è indognata  : 
<") 


tfl  ctput  ferptntit 1 Primi  punti  fnggeflio . D.  Aug.  eoarr.  in  Pfal.  toj.  Conc.  4.  in  Expo  Ut. 
3.  P»rt. 

( a ) Vtnit  tiH  in  mtnttm  ntfeio  quid  illiciium  : noli  Hi  tenne  mentem  tutm  , noli  eonfentire . 
Hot,  f uod  venit  in  mentem  , eoput  fnpentie  e/i  : ciprtt  coki  , & evi  Iti  citerei  mottir  . Idem 
ibid  Secundum  Dei  principile  minditum  folicire  driemnr  ohfervtrt  ferpentit  noxium  cip  .r  , 
idefi  , eogilitionum  mihrum  principio  , quihut  [erpete  in  inimim  no/lnm  diitolui  tentot  ; net 
fi  rum  ut  per  negligenti  erri  r eiiquum  ejmt  corput  pentirle  e , idrjì , ollechtionit  iffenfum  . Caflian. 
lib  6.  Indir,  cap.  13. 

( b ) Conctepifceniii  i fri  mini  tfi  : fi  vii  te  rmi  effe  viSorem , Ckrijhem  invoco  Imperitorem  . D. 
Augud.  ftrm.  la.  de  Verb.  Apoll. 

( c ) Netti  quid  potefl  tomo  ikfcondt re  igntm  in  finn  fui  , ut  vejlimerui  illi  ut  non  ordtint  ? 
Prov.a.  17.  Tr idtdit  ilio i Dtui  in  dtftdtrii  cordi I earum  ...  ut  fictont , quo  non  convenitene. 
Rotn.  1.  ij. 

( d ) Deledotio  cirnilit  cum  tornine  nifcitur.  Sed  qui  cito  vide t iofltio  futem.tf  luBotur , etiom 
cito  vinai . Qui  lutem  contemnit  vincere , dtfft  cutter  eum  fu  per  il , & igne  proprio  concremitur . 
D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  57. 

( e ) Alhdet  pirvulot  fuot  id  pei n ni  . Pfal.  tqi.  q.  Qui  funi  pirvuii  Bitplonio  ? Nifcen- 
tet  mito  cupidititet  . Quindi  nsfeitur  cupidità  , intequim  rotar  fieni  , cum  ptrvuli 
e/i  , Uhm  elide  id  Petnm  . ferri  outrm  ( 1.  Cor.  io.  ) trac  cirri  fluì  . D.  Augud.  ia 
Pfal.  t,«. 

( f ) Etnm  cum  dormitimi , muli  irtene  rerum  imigintt,  <ST  p/ilnlifie  ciiufie  ooulie  videntur  , & 
turpe t cogititionet  fe  tnoerunt  . D Bern.Jib.de  Inter.  Domo  cap.  ìd. 

( p ) Omne  premunì  eji  in  voluneitt  ; moliti  lutem  volititi otit  prefuppenit  iudicium  ntionir , 
qvod  in  fomniit  impedttur  . ...  & ideo  non  potejl  ihquit  peccete  in  fonino  . D.  Thom.  in  4. 
dift.  q.  quaQ.  1.  arr.  4. 

( h ) Imo  pinti  rerum  corporilium  , fi  tinti  rupie  (forte  pntfenttntttr  in  fomno  , quinti  pre- 
[enteuuur  torpori  vigihneibue  , fu  illud  quid  fine  prccito  fieri  a vigliente  non  potejl  : [ed 
fim  pecette  fit  in  vifione  fomnimtit  . D.  Aug.  lib.  IV.  de  Gen-  Lir.  c.  1 5.  Siili  preludi, 
tit  itli  eommotio  , quim  [oh  per  Joportm  necejftet  treno wt  . Abb.  Cheretnoa  apod  Cadilo, 
collat.  ia.  cap.  8.  Sepe  oifcotntit  l rumor  de  nimicate  preterite  firuritirit  tffunditur  : item  cum 
fordide  cogitinone t ime  non  civtntur , ncque  t turiti  fenfut  eoe  tornar . Abb.  TJieoa.  ap.  eucd, 
coll.  ai.  cap.  3. 
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( a ) e perciò  fc  vi  accadono  fogni  cat-  tà  a Ilare  forti  ? Per  una  pane  fe 
tivi  , dovete  fubito  nello  fvegliarvi  ri-  voi  non  morite  o all’  improvvifo  , o 
pudiarli , ed  abborrirli  , ( b ) nè  punto  fuori  affatto  di  fcnno  , farete  allora 
in  erti  fermarvi  , nè  anche  fotto  pre-  combattuti  affai  dal  Demonio  , ( e ) 
tedo  di  farvi  fopra  1’  efame  ; per  ifchi-  che  farà  contri  di  voi  ogni  sforzo  in' 
vare  il  pericolo  della  dilettazione  , che  quegli  eitremi  ,•  (/)  ne’  quali  fa,  che 
a fe  rapifce  il  confentimento  . (r)  Li  fe  egli  perde  1’  Anima  voffra  , 1’  ha 
cattivi  penfieri  fono  da  fprezzarlì  , ma  perduta  per  fempre  ; e fe  la  guada- 
aftche  da  temerli  , e da  fcacciarfì  con  gna  , 1’  ha  guadagnata  ancora  per  feto* 
la  più  vigilante  preffezza  ; ( d ) così  pre  • In  fatti  fi  legge  di  varii  Santi , 
che  non  vi  fia  d’  accufarfi  nella  Con-  che  in  quella  ultima  ora  fono  (lati  a- 
feffione  di  negligenza  ufata  ; ma  al  più  Gremente  affatiti  : ■(  g ) e (è  il  Demo- 
di  non  avere  avuto  per  quelli  1’  abbor-  nio  così  tenta  anche  i Santi  , quanto 
rimento,  che  deve  averli  . Torna  con-  è credibile  , tenterà  i Peccatori  ? Ma 
to  farli  violenza  , perchè  il  pericolo  è giunti  che  voi  farete  in  vicinanza  all’ 
grande  : grande  in  tempo  di  vita  per  agonia  della  voftra  morte  , di  che  di- 
la moltitudine  , che  fi  fa  di  peccati  ; mate  che  voglia  venire  il  Demonio  a 
più  grande  in  punto  di  morte  per  quel-  tentarvi  ? Non  già  di  peccare  con  la  ' 
lo, che  mi  rimane  adirvi  nella  Seconda  lingua  poiché  durerete  fatica  a par- 
Parte.  lare  : non  di  peccare  con  le  opere  ; 

che  oppréffi  , ed  indeboliti  dal  male  , 
SECONDA  PARTE.  . non  potrete  quali  più  movervi  . Reda 
' dunque  , che  fidamente  vi  tenti  di  far- 

aj/^VUelì’è  il  più  forte  motivo,  che  vi  peccare  col  penfiero  , perchè  a tutt’ 
v ^ deve  rendervi  cauti  contra  i altro  farete  allora  impotènti  : ( h ) e 
cattivi  penfieri  , perchè  fe  vi  avvez-  fe  in  quella  parte  vi  trova  deboli  , 
zate  in  vita  ad  acconfentire  , come  fa-  come  farete?  come  refiilerete  voi  , che 
rete  a refillere  in  morte  ? Voi , che  non  adeffo  non  vi  avvezzate  a refiilere  , e 
fapetc  dire  di  no  a veruna  tentazione  fate  sì  predo  ad  acconfentire  ? Le  tcn- 
impudica  , e fempre  più  accrefcete  in  razioni  unite  infieme  col  mal  abito  fat- 
voi  (ledi  il  mal  abito  di  commettere  to  nelle  veneree  dilettazioni  , non  fono 
peccati  mortali  col  vodro  Cuore  , co-  sì  facili  a fuperarfi  in  quella  ultima  in- 
me  farete  nell’  ultima  vodra  infermi-  ferinità . ( i ) 

24  O 


( i ) Potr/i  conti  ngert , quod  in  ipft  evigilstiont  peccstum  oristur,  fi  dclcdttie  pittisi  cum  diti- 
tinto  confenfu  . D.  Thom.  in  4.  dilì.  9.  qu.  1.  *rt.  4. 

( b ) Cum  sliquid  fordidum  fufurrsvtrit  sdverftriut , priufquem  ftuciet  menimi , txcutistur . D. 
Aug.  Ter.  ?«.  ad  Frarr. 

( c ) l'ite  tsmtn  repulsivi  eliquit  tvigilsjpt , quoufqut  ptrfedu m ufum  Uteri  srlierii  recuperevit  • 
D-  Thom.  loc.  ci r. 

( d ) Qusndo  il  ptnfiert  fenfusle  fi  ewerte , e fi  ferme  con  ne  siigli • delitersre , fe  fi  detts  se - 
celiselo,  1 rigeneriti  , i quelle  negligendo  molto  ptr itolo fs . S.  Frane,  di  Sale*  Film  parr.  4.  cap. 
6.  Tentetionibut  non  elio  refiflentis  ferì  detti,  nifi  negstivs  , nulle  edbibits  induflrts  ; & fi  no- 
tare commovente,  oportet  finire  , ut  eommovestur  ; quis  efl  neutro . Propof.  17.  damo,  ab  Innoc. 

. II.  Vide  etiam  Propof.  14. , & 37  ■&  41. &c.  Michael  Molino». 

( e ) Pervie  fui  edverfsrrui  no  il  ir  nunqusm  mslttis  fus  otium  fseit  ; stque  lune  mesime  (evie , 
cum  hominem  piene  fentit  hierstnm  : lune  plurimum  sccendttur  , cum  txtinguitur  ■ Ot ferver , 

* oppugno! , otfidet , ne  e tenteiionitut  deficit.  Tertull.  Il  b de  Poenir.  cap.  7. 

( f ) Dtfeendit  distolui  ed  vot  bsbent  irsm  megnem  , feitnt  , quod  modieum  tempur  bette  . 
Apoc.  II.  II.  Adverferiut  vtfltr  distolsi,  tsnqusm  Ito  rugient , eirsuit  qusrtnt  quem  dtvoret . 
a.  Petr.  j.  8. 

( a 1 Ad  [tducendot , fi  feri  poi  e fi , etism  elido  t.  Marc.  13.  ai.  J 

( n)  Msligui  fpiritut  femper  vigilentifiimi  norie  oetulte  ccgitsiionibtlt  in/erunt  ■ D.  Aug.  lib.  J. 
de  Cieit.  Dei , cap.  7.  & lib.  6.  ibid.  cap.  3. 

( i ) Ubar  e fi,  pi  [e  enimus  svelisi  et  lii , qttibut  ptfliftrs  dukedine  innexut  efl  .D.  Aug.  lab. 
«.de  Ser,  Dom.  io  Mvat.  c j. 
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24  O quante  volte  avviene  , che  nn’  deli  miei  , a réddere  a’  cattivi  pen- 

Anima  abituata  nel  vizio  , giunta  al  fieri  , malfimamente  per  evitare  il  pe- 
fine  delti  fuoi  giorni  , dopo  elferd  mu-  ricolo  , che  vi  fopraderà  nella  morte, 
nita  de’  Sagramenti  , da  affalda  dal  Abbiate  paura  de’  peccati  di  penderò. 
Tentatore  , ceda  alla  tentazione  , e fi  e più  di  quelli  della  difoneftà  , come 

danni  , per  aver  dato  1’  affenfo  ad  un  più  facili  a commetterfi  per  le  prave 

cattivo  penderò  ! ( a ) Si  hanno  di  ciò  inclinazioni  della  corrotta  natura  , e 
varj  efempj  ; e quando  ne  odo  , o ne  come  più  efpreffamente  proibiti  neila 

leggo  alcuni  , non  mi  ftupifco  . Li  nuova  Legge  a’  Criftiani  ; ( g ) aven- 

Giudizj  d’  Iddio  fono  tremendi  , ma  doli  in  orrore  , come  fe  fodero  pecca- 
perù  Tempre  giudi  , e giudamente  ei  ti  bruttilfimi  di  opera  ; poiché  tali 
permette  , ( b ) che  anche  in  vicinan-  fono  effettivamente  davanti  a Dio  . 
za  alla  morte  d acconfenta  a que’  ( h ) Entra  il  peccato  ordinariamente 

peccati  mededmi  , a’  quali  d ha  già  nell’  Anima  per  le  dnedre  dei  fend  : 

tante  volte  acconfentito  , e non  s’  ha  ( i ) e rimanendo  più  impredì  nella 
voluto  ufar  diligenza  a riguardarfene  fantada  quei  oggetti  , che  vi  fi  traf- 
in vita  . ( e)  Il  mal  abito  fatto  nel  mettono  per  la  via  degli  occhi  , deve 

tempo  della  unità  dura  immobile  nel-  a’  fuoi  occhi  porre  cudodia  , e cau- 
ta mortale  infermità  ; ( d ) ed  indui-  tela  , come  faceva  ancora  il  Santo 
fce  non  poche  volte  nell’  Ànima  una  Giobbe  , ( k ) chi  non  ha  caro  di  ef- 
morale  necedìtà  di  peccare  ; '(  e ) co-  fer  moledato  da  cotedi  penderi  .•(•/) 
Ceche  fi  pecca  ; ed  é il  peccato  una  Non  pub  avere  nè  pudica  la  mente, 
colpa,  ed  una  pena  de’  precedenti  pec-  nè  pudico  il  Cuore  , chi  ha  impudi- 
cati . ( j ) chi  gli  occhi  . ( m ) Quanti  penderi  s’ 

25  Aduefafevi  dunque  adeflò  , Fe-  avrebbero  di  meno  , fe  d dalle  qualche 


oc- 


1 


( a ) Defcenderunt  id  infcrnum  curri  trmii  fuit  ; & filtrimi  iniquititct  torturi  in  offibut  torum  . 
Ezech.  3 2. 17. 

( b ) Si  idjutorium  D ti  Jtfit , non  tfl  etcufibile  tornimi  vitium , quonilm  judicii  Dei,  quintili s 
occulti , t imtn  iufli  funi.  D.  Aug.  quali,  jo.  in  Dtuter. 

( c ) Uh  efl  piceni  pani  iufliffimi , ut  qui  re  Ut  flette , cum  poffet , noluit , imitili  pofft , curi* 
velie  . D.  Aug.  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap  16. 

( d ) H Abitui  tfl  quii  iter  permintm , qui  et  multiplicitii  tBibut  genmtur  ; & efl  diffìcile  mobi- 
li! ; me  de  filili  imittitur  ; & tfl  difpofttio  inclinine  id  opennduin . D.  Thom.  I.  a.  Quell. 


49.  50.  s e- 

( e ) Cogitino  privi  dclettitiontin  pirli  ; dilettino  confenfum  ; conferì  [ut  ittionem  ; ittio  confuetu- 
dinem  ; confueiudo  necejftuem  ; ncccffitit  ritorcer».  D.  Beco,  trafl.  de  Inter.  Domo  cap.  39. 

( f ) Qui  cogenti  cupiditiit  boni  voltnuite  refiflere  non  potefl  , ideo  fidi  contri  pracepti  Infli- 
tta, iim  hoc  in  ptccitum  efl  , uf  fit  ttiim  pam  peculi  • D-  Aug  lib.  1.  rerraft.  cap.  ij.  Nec 
necejfm , cum  volti  mirti  fit,  tecufire  vile!  voiunnum  ; nec  volumi! , cum  fit  illttti  , inclu- 
dere necijfiiitem . D.  Bern.  ferm.  81.  in  Cant. 

Ci)  Sine  lumbi  vtflri  pracintti  ■ Lue.  11.  jj.  fuccintti  lumbot  mentii  veflra  . a.  Petr.  t. 
ij.  Lumbot  mentii  fuccingere , efl  luxuriim  1 cogitatimi  reflringere . D.  Greg.  lib.  al.  Mora), 
cap.  a- 

( h ) Quidquid  vii,  & non  potei , ftttum  Deut  computi t.  D.  Aug.euarr.io  Piai.  37. 

( i ) Afctndtt  mori  per  fentflrn . Jer.  9.  al.  Per  quii  ? Per  oculoi , per  lurei . Si  mulierem  libi - 
dirnfo  «cu/#  confiderei  ; fi  libtnter  indurii  turpii  proferenttm  ; per  feneflnt  corporii  lui  venenum 
mortit  in  ftcretum  mentii  immitttt . D.  Aug  de  honclt.  Mul.c.  j. 

( K ) Ptpigi  fadut  cum  oculit  meii , «r  ne  cogitirem  qutdem  de  l'irgim . Job  31.  ».  Sic  plerum- 
que  certi  agritudine  libomntibui  utile  tfl  , ut  cibi  noeti  ne  oculorum  qutdem  obtutibui  offe- 
rimar  , ne  occtfiont  ifplttui  iliquod  eii  defiJerium  lettile  gignitur  . Caflian.  lib.  i.  Indir. 

( 1 ) Ne  lubrico  in  cogitltionc  vtrfemut,  providendum  efl  ; quii  intueri  non  dece! , quod  concupi- 
fei  non  lieet.D.  Greg.  lib.  a.  Mor.  c.  a.  Oculi  vtflri  ufi  iiciintur  in  tliquem,  fi  gin  tur  in  nemi- 
ntm . D.  Auguft.  epil).  108.  ad  Monach. 

( m ) Ne  dienti  , voi  inimot  bibite  pudico t , fi  hibcitii  oculoi  impudica  ; quii  impudicui 


qi  il— 
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occhiata  di  meno  ? Quanti  penfieri  di 
meno  , fe  fi  fuggiflero  quelle  Compa- 
gnie , ove  non  lì  odono  , che  lafcive 
canzoni  , e difcorfi  impuri  ? Quanti 
penfieri  di  meno  , fe  fi  fchivaflero  gli 
amoreggiamenti  , e certe  libere  con- 
verfazioni  dell'  uno  , e dell’  altro  Sef- 
fo  , e tante  altre  licenziofe  occafioni  ? 
( a ) Tenete  lontana  fopra  tutto  da  voi 
la  fuperbia  ; c non  prefumete  mai  di 
vincere  da  voi  fletti  le  tentazioni , ( b ) 


che  non  fi  vincono  fe  non  che  coll* 
ajuto  d’  Iddio . ( c ) Confidate  in  Dio , 
e fate  violenza  a voi  fletti  .•  ( fi  ) cosi 
non  folamente  fchiverete  in  vita  mol- 
ti peccati  mortali  , che  fi  fanno  per 
nulla  , ma  fe  accaderà  , fiate  attafiti 
dal  Demonio  anche  ,in  morte  , refifle- 
rete  con  valore  per  il  buon  abito  fat- 
to., ( e ) e vi  proteggerà  la  Mifericor- 
dia  d’  Iddio. 


oculut  impudici  cardie  tfl  mintiui , (7  cum  fe  invicem  fiii  confpeHu  mutui  cardi  nuncitnt  impu- 
dici, & fecundum  concupitemi  am  cirnii  alttrutro  deledantur  ardore,  etiam  nuoti  ir  li  immuri • 
di  violitiinc  corporiiut,  caflitn  fugit  I moriiui . D.  Aug.  loc.  cir. 

( a ) Cum  Ciriflnc  mimi  litidinem  tam  feria  probiieat  , fimul  quoque  probiiet  quicumque  eirn 
ve l eicuant , vel  nttrnum  ; quilia  fune  verii  impudici  , lafcivo  bt faria , [purea  cantilena,  i- 
miginet  indecora,  (7  fi  qua  funt  fimilii  . Concil.  Colonicnf.  ann>  ijjtf.  io  Explic.  t.  Prace- 
ptì  in  Deca!. 

( b ) Meni  bumana  , ne  liti  tributi,  ne  fuperiiat , quod  non  canfentis  defideriis  cirnit  ; id  enim 
efl  in  Cbrifla  Jefu  Domina  nafiro . D.  Aug.  feriti.  6.  de  Verb.  Apoft. 

( c ) Deut  dei  naiii  viHoriim  per  Daminum  noflrum  J efum  Cbriflum  : I.  Cor.  ij.  57.  qui  conte- 
rii fatinim  fui  pediiut  no  firn . Rem.  li.  10.  (7  profili,  ut  non  peuemut . D.  Aug.  lib.  de  Nat. 
Se  Grat.  cap.  16. 

( d ) Ante  enim  peccatori!  delinquunt  mente,  quim  torpore , (7  priufquim  cirnit  erpleitur  valu- 
ptit , prnveniuntur  mentii,  cogititionumque  peccata.  Abb.  Theonas  apud  Caffian.  Collat.  a], 
cap.  1. 

( e ) In  bit  qua  id  Ciflititem  pertinent , propter  quindam  conmturiiitlttm , redi  fi  iibtt  ille , 
qui  baici  biiitum  Cafiititit.  D.  Thom,  a.  a.  Qual).  4 j.  art.  a. 
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SERMONE  XIV. 

Sopra  lo  Scandalo. 

Vi t illi y per  quem  Scandalum  venir.  Matth.  18.  7. 


E mi  fi  domandar- 
le, qual  fia  il  pec- 
cato piìi  grave  , 
che  pofla  commet- 
terli contra  Dio  , 
contra  del  Prolfi- 
mo,  e contra  di 
noi  medefimiy  ed 
io  rifpondetti,  quello  peccato  elTer  quel- 
lo , che  fi  commette  da’  Crilliani  fre- 
uentemente  , e di  cui  fé  ne  fa  poca 
ima  , fin  a tanto  di  non  averfi  quali 
ni  anche  Cofcienza  per  confettarlo  : li- 
dito»  miei , che  dirette  ? Oh  pottìbile  ? 
Che  un  peccato  , il  più  grave  di  tutti , 
fi  commetta  di  fpctto  , c che  ni  meno 

ri  fi  confetti  ì Ma ....  Eccolo . Quello 
il  peccato  di  fcandalo  : e quanti  vi 
fono  , che  non  fanno  tampoco  ciò , che 
fia  lo  fcandalo  ? tant’  è vero  , che  non 
mai  fe  ne  dolgono  , nè  meno  mai  fe 
n’  acculano  . ( a ) E pure  in  quello 
non  v’  è ignoranza  , cne  fcufi  , poi- 
ché ogn’  uno  è obbligato  faperlo  , per 
ettere  un  male  proibito  fotto  gravif- 
lìme  pene  dalla  Legge  naturale  , e Di- 


vina .fi)  Inorridite  , mentre  Io  fpic- 
go  . Lo  fcandalo  è quel  peccato , per 
cui  fi  1 occafione  , o cagione  di  far 
peccare  il  noltro  Proffimo.  ( c)  Lo  fcan- 
dalo è quel  peccato  , che  più  fi  oppone 
alla  Carità  ; ( d ) mentre  con  etto  fi 
toglie  al  Prottimo  , non  la  roba  , non 
1*  onore  , non  la  vita  del  Corpo  , ma 
la  Grazia  d’  Iddio  , che  è la  vera  vita 
dell’  Anima  y ( e ) e fi  rubano  le  Ani- 
me a Dio  ; e fi  cavano  come  fuori  dal 
Collato  di  Gesù  Crilto  , per  confegnar- 
le  al  Diavolo  ; e fi  levano  giù  dalla 
firada  del  Paradifo  , per  incamminar- 
le , e precipitarle  all’  Inferno  . ( / ) Si 
può  dire  di  peggio  ? Sono  propriamen- 
te gli  fcandalofi  opera;  del  Demonio  , 
( g ) che  è il  lor  Capo  mafiro  : ( h ) 
e nondimeno  elfendo  cofioro  moltif- 
fimi  , quanto  pochi  fono  quelli  , che 
di  un  si  enorme  peccato  con  vero 
pentimento  nella  Confelfione  fi  accufi- 
no?  Si  confettano  i peccati  proprj  y ma 
de’  peccati , che  fi  ha  fatto  commette- 
re agli  altri  ; e di  che  nel  Tribunale  d’ 
Iddio  bifognerà  fe  ne  renda  uno  ftrettif- 

fimo 


( a ) 0 q uem  toc  mi  feritile  peccetum  in  Mundo  ebundet (7  nullem  fiti  videntur  temine!  de  co 
Confcientiem  fece re  . D.  Antonia,  p.  i.  tit-  7.  cap.4. 

( b ) Et  tomo  [ciré  tenerne , fine  quorum  [denti»  non  potè  fi  dekitum  tBum  tede  etereere  : unde  o- 
mnet  tenentur  [ciré  communiter  univerfeli»  ìurit  principi».  D.  Thotn  1.  2 Q«f).  76.  art.  1. 

C c ) In  proctjju  vi*  [piritutlii  contingit  eliquem  difponi  »d  ruinim  [piritutlcm  per  diBum , ve I 
• [tBum  eltenut , in  quenrum  tliquit  jut  induBiene  , vel  exemplo  trtbit  eltcrum  »d  pecctndum  : 
(7  hoc  proprie  dicitur  [ctndtlum  . Idem  2.  2.  qual).  4).  art.  1. 

( d ) UH  fc»ndtlum  , iti  proculdubio  chtritttit  t fi  dctrim'ntum  . D.  Beta,  epift.  82.  ad  Abb. 
Carnot. 

( e ) Per  [ctndtlum  txfuffittur  Cbriflut , (7  oeciditur  in  fidelitue  , non  mortele  illud  fuum , quo 
bominct  funi , [ed  illud  quo  in  tternum  viBuri  fune.  D.  Auj*.  enarr.in  Piai.  145. 

( f ) Horrendurn  penitut  [tcrilcgium , quod  & tp forum  videtnr  recedere  ftcinut , qui  Domino  Mt- 
ìeflxtit  mentii  fecrileqtt  iniecrrunt . D Bern.  ferm.  1.  in  Converf.  S.  Paoli . 

( S ) Demone t quxrunt  orgon»,  per  qut  [ condii»  operentur . Orig.  Commenr.  in  Mafth.  18. 

( h ) Quii  tliut  potefi  elle  fceudelorum  [ugerfior , &,tutbor  , nifi  Cieritetit  nmulut  tofiit  eniiqw.it 
generi 1 nojhi  Dio!  oliti  ? D.  Bern.  epift.  Sa.  ad  Abbat.  Carnot, 
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SERMONE  XIV.  SOPRA  LO  SCANDALO.  a+9 
fimo  conto,  ( a ) quali  mai  non  fé  ne  prefervate  da’  fcandali  le  Anime  buone 
dice  la  colpa.  di  quella  Udienza.  (£) 

2 Conofcendomi  io  pertanto  obbli- 
gato dalla  Carità  a rimuovere  da  voi  Primo  Punto. 

li  pericoli  delle  Anime  vollre  , e ripa- 
rarvi da  quella  università  di  guai  mi-  ? Tutto  il  Mondo  è pieno  di  fcan- 
nacciata  dal  Salvatore  alli  fcandalofi  dati  , e geme  per  etti  la  Santa  Chiefa 
(b)  in  quello  Mondo,  (c)  e nell’  al-  nel  fentirfi  con  edremo  dolore  a (vel- 
tro, ( d ) vengo  ad  amorofamente  am-  lere  dal  feno  li  Tuoi  figliuoli  : ( « ) e 
munirvi  , ed  clonarvi  , che  date  cauti  pure  1’  ignoranza  comune  è talmente 
a non  ilcandalizzare  mai  veruno  de'  cieca  , che  nè  meno  gli  avverte . Si 
voilri  ProlTìmi  ; ( e ) come  che  quello  crede  , che  fiano  fcandali  folamente  i 
è un  peccato  contrarilTimo  a quella  peccati  pubblici  di  chi  o attende  mani- 
Fratema  Carità,  ( / ) che  è di  fomma  fellamente  alle  Ufure  ; o prorompe 
neceiTità  per  la  vodra  eterna  Salute  : fenza  riguardo  nelle  bedemmie  ; o fa 

ed  affinchè  con  profitto  ne  intendiate,  da  prepotente  a fuperchiare  con  le  ar- 
e ne  comprendiate  la  qualità  , vi  trat-  mi  y o tiene  in  cala  donna  di  mal’  af- 
terò  queda  materia  in  tre  Punti  y e vi  fare  , e da  alla  lontana  da’  Sagramen- 
fpiegherò  nel  Primo,  Chi  è , che  pee-  ti  , e non  fi  confetta  nemmeno  a Paf- 
ca  di  fcandalo  : nel  Secondo  , che  gran  qua  . Quelli  veramente  fono  fcanda- 
peccato  fi  fa  .•  nel  Terzo  , che  gran  ca-  li,  e gravi,  ( è ) perche  molti  da  que- 
iligo  fi  merita  . Il  Primo  Punto  vi  ter-  fio  pubblico  mal’  efempio  godono  pren- 
virà  ad  efaminare  la  Cofcienza  per  dere  occafione  , ed  animofità  all’  imi- 
vedere  , fe  fiate  di  quedo  peccato  col-  tazion  del  vizio  . ( / ) Ma  olfervate, 
pevoli  Il  Secondo  vi  darà  motivi  da  che  là  dove  Crido  parla  dello  fcanda- 
concepirne  dolore  : il  Terzo  motivi  al  lo  nel  Vangelo,  non  dice  in  generale, 
proponimento  , per  non  commetterlo  Chi  avrà  Scandalizzato:  ma  , fcandaliz- 
più  . Faccia  il  Signore  ton  la  fua  Gra-  zato  un  fola  . ( m ) Si  pub  dunque  da- 
zia , che  fe  non  è polfibile  rimediare  re  lo  fcandalo  , ancorché  non  fia  pub- 
a tutti  gli  fcandali  , ( g ) fiano  almeno  blico  ; e fi  dà  gnche  in  fegreto  , ogni 

I i qual- 

( a ) Va  homi  ni  illi,  per  qutm  fcondolum  venit . Matrh.  18.7.  Judicium  profeti»  portati  e , quif- 
quit  efl  Hit,  ve l ili*.  D.  Bern.epil).  100.  ad  Ulger.  Magillr. 

( b ) Sufici»! , quod  tit  Domimui  . Matrh.  18.  7.  Va  illi  , per  quem  fcondolum  venit  : credo 
cium , quod  infiori  folicieudine  dtincept  et  btc  ttm  nequifimt  pejlc  c eveiitii . D.  Bern.  fertn. 
a.  de  S.  Michael 

( c ) Qui  fcondolizoverit . . . . ttpedit  ti,  ut  fufpcndatur  molo  tfinorio  in  collo  tjut , & demerga- 
Ittr  in  profundum  morie  . Matrh.  18.  6. 

( d ) Va  tomini  illi  <Tc.  Va  outtm  importai  domnotionem  aternam  . D.  Antonin.  p.  ».  tit. 
7.  cap.  4. 

( e ) Sino  ofienfione  eflote  Judait,  <f  Genuini , tjr  Eccltfia  Dei . t.  Cor.  io.  3 a.  Homo  ftc  delti 
effe  fini  offendane  omnilut,  ut  nulli  det  fuo  dillo , vel  follo  minut  rcHo  occofiontm  mina  . D. 
Thotn.  3.  p.  Quali.  41.  art.  a. 

( f ) Choritot  Cbrifii  urge t noi.  a.  Cor.  j.  14.  Scondolum  oppon'tur  vinati  C horitotie . D.  Thom. 
a.  a.  Qu*H.4j.  att.  3. 

( g ) Necejft  ejt  enim , ut  vtniont  fcandalo . Matrh.  >8.7.  Hoc  dixit , quio  pr avidii  intmendatot 
futuro!  bominet  effe . D.  Chryfod.  ho*.  <0.  in  Matth. 

( h ) Cujlodi  noi  Domine  a f condoli!  operantium  iniquitatem . Pfal.  140.  9. 

( i ) lnter  tot  fiondalo  gtmit  Mater  Eccltfia,  vidtru  per  molai  fuafiontt,  & frtudtt  rapi  dt gri- 
llilo fuo  infirmo e,  & ptrvulot . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  145. 

( K ) Cum  oli  quii  pallici  facit  peccar*  na , vel  quod  batti  fimilitudintm  peccai , rune  ille , qui 
bujufmodi  oHum  facit , proprie  dal  occafiomm  ruina:unde  voce  tur  feondolum  oliivum . D.  Thom- 
a.  a.  quali.  43.  art.  1.  Sape  uniui  vitium  a multit  imitata  diguum  judicotur , cofquc  ad  imita - 
rieoetn  turali c . D Batti,  conc.  in  Pfal.  1. 

( 1 ) Sermo  enim  vivai,  & efico»  efi  extmplum . D.  Bern.  ferm.  a.  de  temp.  Pafch. 

( m ) Sbando  legimut  : Qui  fctndiligjivtrit  unum  : Matrh.  18 . boc  intelhgiwus  , quod  di- 
llo, vel  follo  dcdun  alitai  occofiontm  mina,  D.  Hieron.  apud  D.  Thom.  a.  a.  quali.  43. 
art.  I. 
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qualvolta  fia  , o con  le  parole  , o con 
le  opere  , occafìone  di  rovina  ad  un’ 
Anima  . ( a ) Dirà  alcuno  talvolta  : 
Ho  peccato  con  una  : ma  non  vi  è però 
Jlato  fcantìalo  ; pecchi  ninno  mi  ha  ve- 
duto •,  ninno  r ha  faputo  . Ma  e per 
quello  ? Vi  è lo  fcandalo  , ancorché 
il  peccato  fia  fegretiffimo  : e nell’  a- 
ver  fatto  peccare  quella  perfona  , a lei 
liete  fiato  di  fcandalo  . ( b ) Potrà  dir- 
li perciò  in  quello  fenfo,  che  tra  di  voi 
non  vi  fieno  fcandali? 

4 Qua  all’  Efame  ; e vediamo  , fe 
fia  sì  immacolata  la  Vofira  Vita  , che 
non  abbia  mai  fcandalizzato  veruno. 
C c ) Mi  fi  lafci  or  fare  per  Vofiro  be- 
ne quell’  ufficio  , che  faranno  gli  An- 
geli fterminatori  nella  fine  de’  Secoli , 
allorché  raccoglieranno  tutti  gli  fcanda- 
li , fegreti  , c pubblici  , che  faranno 
fiati  nella  Chiefa  d’.  Iddio  . ( d ) Co- 
me che  nel  Mondo  non  manca  mai, 
chi  fi  ponga  , o in  una  maniera  , o 
nell’  altra,  a perfeguitar  la  Pietà,-  ( e ) 
Vi  farebbe  tra  di  Voi  qualcheduno  , 
che  in  vece  d’  imitare  la  Virtù  ve- 
duta negli  altri  , la  derida  anzi  con 
ifcherni  , e con  beffe  ? ( / ) Noi  fia- 


mo  adelfo  in  un  tempo  sì  calamito- 
fo  , che  fe  vedefi  un  Figlio  , o una 
Figlia  darfi  alla  ritiratezza  , alla  mo- 
dcllia  , all’  Orazione  , ed  alla  divota 
frequenza  de’  Sagramenti,  torto  v’  é, 
chi  s’  ingegna  di  fedurli  , e di  per- 
vertirli con  foprannomi  ridicoli  , ed 
^sfacciate  diflTualive  dal  Bene  : ( g ) A 
che  tanta  fpirtualith ,e  tanta  malinconia  ì 
A corife  ffarfi  così  di  fpeffo  , j empie  di 
fcrnpoti  : non  fi  pub  forfè  Jalvarfi , anche 
a vivere,  ed  a converfare , come  fi  coftu- 
ma  dagli  altri  ? (A) 

5 Uditori  miei  , chiunque  parla  co- 
sì alla  Gioventù  , faciliflìma  a difav- 
viarfi  dalla  incominciata  fua  buona 
vita  , fappiate  , eh’  Egli  è un  vero 
fcandalofo  propriamente  di  quelli  , de’ 
quali  Crifio  parlò  : Chi  fcandalizzerà 
uno  di  quefii  pufilli  , che  in  me  credo- 
no : ( t ) di  quelli  , che  Crifio  rim- 
proverò , e minacciò  : Guai  a Voi  , 
che  chiudete  il  Regno  de'  Cieli  ; e non 
entrando  Voi  , non  làfciate  entrare  ni 
anche  gli  altri  . ( K ) Egli  è un  ve- 
ro Scandalo  , un  vero  traditore  , ed 
arraffino  delle  Anime  , ( / ) un  ve- 
ro perfecutore  di  Gesù  Crifio  , 

(«> 


fa)  Scindilum  cfl  dittum  , vtl  fittimi  minai  rettimi  , pr/ebtnt  oecifionem  mine  . D.  Thom. 
loc.  cit. 

( b ) Situi  ohe*  pofitui  ilicui  in  vi»  cor  ponti  , cui  impingtnt  difponitur  »d  rumini  , di- 
citar  fcindilum  ; fin, liner  fcindilum  tfl  , cum  id  indtulionem  amui  ilius  peccit  , Idem 
ibidem. 

( c ) Si  non  videi  peccitum  tuum , intequim  fichi,  vtl  jam  cum  fecifli  , confi Jert  . O.  Aug. 
Enarr.  in  rial.  113. 

( d ) Mitici  Filiui  Uominit  Angela  fuoi  , (T  colligent  de  regno  ejui  ornai*  fcindil*  . Matth. 
IJ-  4'-. 

f e ) Qui  pie  volani  vivere  in  Còri  fio  J e fu  , perfccutioncm  pitiemur  . 1,  Tim.  3.  ix.  Lin- 
gua pitiuntvr  blinda  id  pernicicm , blinda  »J  mihm  fuifionem  . D.  Aug.  Enarr.  in 

Piai.  123. 

( f ) Infoltire  ludent,  quei  imitai  debertnt . D-  Aug.  ferm.ij.de  Verb.  Apoft. 

( g ) Deum  Jtquentibui  jilii  [ empitemi  mortii  infoltire  non  cejfint  ■ D.  Aug.  Terni,  ij.de  Verb. 
Apoft.  Et  funi  lapidei  offerì fionit  in  vi*,  in  quo  1 qui  impingua  venire  vÓJcntei  id  Deum,  of. 
fendane,  & redeunt . Idem  lerfn.  6.  de  Verb  Dom. 

f h ) Dicunt  ifli  : Quid  fidi  ? Qttire  hoc  fidi  ? Aliter  ne  vivere  non  potei  ? Servire  1 licer  Dio 

non  potei ? Tu  folui  et,  qui  vìi  hoc  effe,  quod  olii  non  funi  ? Et  tn  hoc  fitturut  et , quod  nemo 

f*cit}  Multum  ifl,  quod  Iggrtderit:  fi  iggrederit,  defilici.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfil.  119.  in  Ex- 
poGt.  tit.  & in  PTal.  113. 

( 1 ) Qui  fcondiliziverit  unum  n pufillit  iflii , qui  in  me  credunt . Match.  18.  6.  Noti,  quod 
qui  fcmdiligitur , pirvulu  1 tfl.  D Thom.  2 1.  Queft.  43.  art.  j. 

{ K ) Va  vcbii  , qui  ihudltit  regnu m cotlorum  ime  hominet  : thi  cnimnon  intntii , nec  introeun- 
tei  finitit  intnre.  M2rth.23.r3.  Qui  detnhunt  eii,  fui  el,qu*  furfam  funi,  quorum  , chu- 
dunt  regnum  cotlorum  . Orig.  traQ.  ij.  in  Marth. 

( 1 ) G hdium  cvigtnrvcnint  peccaorei , ut  Ir  cui  deve  rodo  1 corde  . PTal.  3 i.  14.  Si  quii  vernar 
•d  Ecclefiim  , ut  profilili , & tuelior  fin  ; & ludiem  noi  loquemet  cum  offendi  culo  , peccivcrii , 
trucidila 1 tfl.  Orig.  hom.  3.  in  rial-  ij. 
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moki  dal  Bene?  (/;)  Non  ebbe  alcuna 
malvagia  intenzione  nò  anche  San  Pie- 
tro , allorché  cercò  di  ritirare  Gesù 
Crillo  dalla^Paffione  , che  anzi  parlò 
per  illinto  di  affettuofa  Pietà  : e non- 
dimeno lo  rimproverò  il  Salvatore  , 
come  che  fofTe  un  diabolico  Scandalo- 
fo  per  il  mal’  ufficio  , che  fece  a vo- 
lere impedirlo  dall’  adempire  la  Vo- 
lontà dell’ Eterno  fuo  Padre.  (?)  Scan- 
dalofi  , deh  fe  non  volete  fare  del  Be- 
ne Voi , permettete  almeno,  e godete  » 
che  ne  facciano  gli  altri . ( K ) 

6 Che  fe  ò Scandalofo  chi  ritira  dal 
Bene  , quanto  più  tale  farà  chi  con 
Mallìme  indegne  , e perverlì  Configli 
induce  al  Male?  e pure  quanti  vi  fono 
di  quelli  ancora  , de’  quali  col  Profeta 
può  dirli  , ( l ) che  diano  affili  in  una 
Cattedra  di  peflilenza  , a corrompere  i 
buoni  Collumi  co’  pravi  Dogmi  del 

Vizio  ? ( m ) Quanti  , che  vanno  di 
qua  e di  là  a fufeitare  liti  , e pun- 
tigli ; a feminare  zizzanie  , e dilfen- 
lioni , (?r)  a mantenere  le  odiofità,e  le 
I i 2 fa- 

( a ) Q-a'  rem‘Iftul  sgendum  cateroi  provici!  , & murmurstione  molcflst  , sur  quoque  modo 
contrijist  fpiritum  Dei,  qui  in  tir  efl , ii  ptrfcquitur  Cbrijlum  . D.  Bem.  ferm.  1.  in  Converi'. 
S.  Paoli . 

b ) ScsnJslum  psrvulorum  vebementer  j dngelit  difplìcet . D Bern.  ferm-  i.de  S.  Michael, 
c ) Cbriflut  sdverfut  tot  , qui  pufillot  / cindeligent  , tembiliter  intonsi  . Idem  ibid. 
ferra.  2. 

( d ) Hcrodisns  mslitis , t T Bsbf  Ionici  crudclitit  efl  , nsfeentem  ville  estinguere  religione m , (r 
sllidcre  psrvuloi  Ifrselit . D.  Bern.  ferm.  3.  de  Epiphan. 

( e ) Si  quid  ed  fslutem  pertinem  ornar , quicumque  re  fi  flit  , sut  ripugni t , piene  cum  tpitp  - 
pini  pervtilot  Ifrselitici  germini 1 nec sre  constar  ; imo  cum  Hcrode  nefeentem  pcrfcqutiur  $slvs- 
torem.  Idem  ibidem. 

( f ) Fila  Heli , fila  Belisi  ....  Ersi  peccstum  forum  gronde  nimit , quii  rttrsbebsnt  bominet 
s [setificio  Domini  . 1.  Reg.  2.  12.  17.  Qui  decipit  jujìot  in  vis  meli  , in  interitu  fuo  cor- 
raci. Prov.  28.  lo. 

( g ) Annon  perfequitur  Cbrijlum , qui  Cbrifli  membri  perftquiturì  ....Impedire  fslutem  tfl  ve- 
re perfequi  Sslvstorem . D.  Bern.  ferm.  1.  in  Converf.  S.  Pauli . 

( h ) Scsndslum  efì  etism , quendo  cjl  praitr  intentienem  ; ut  cum  sliqtiit  di  Ho  fio  inordinsto 
non  intendi t slttri  dire  occtfionem  ruma,  fed  folum  fan  fstiifsceri  voluntsti  ■ D.  Thom.  2.  2. 
Quali.  43.  art.  3. 

( i ) Petrut  capii  increpsre  Uhm  dicent:  Ab  fu  s te,  Domine.  Qui  converfut  di  rii  Piero  : Ve- 
de pojì  me  Sitine  : Jcsndslum  et  mibi  . Match.  16.  22.  Increpsvit  eum  Petrut  smorit  sffe- 
Bu  . D.  Hieron  Commenr.  in  Match.  16.  tìr  disit  ei  Jefut  : Scsndslum  et  mibi  : quia 
qusntumsd  fe  ,qui  tele  sliquid  loquitur  contrsrium  Dio,  fcendslum  efl  siteri.  Orig.  in  Match. 

1 t.  rrafl.  «. 

( K ) Nemo  veflrum  fe  ebjicist  , & intercluda!  iter  , ne  colstur  Deut  . D.  Aug.  Enarr.  in 
Pfal.  23  • _ 

( 1 ) Beirut  vir  , qui  in  cstbedrs  pefliltntia  non  fedii  ■ Pfal-  1.  1.  Cstbedrs  pefliltntia  efl  perni- 
ciofs  DoBrins,  qua  ferpit , ut  csncer  ■ D.  Aug.  in  Pfal.  1.  Sede!  , qui  docci  esemplo  fui  , fsctent 
peccare  sliot . D.  Bern.  ferm.  72.  de  divecf. 

( m ) Notile  f edaci : corrumpunt  bonot  mora  colloquia  mais,  j.Cor.  ij.  33. 

( n ) Vir  peccata  tur  bah  il  smicot  , & in  medio  psetm  babentium  immuta  inimicitist  ■ Eccli. 
28.  ir.  1 


( a ) oliato,  ed  abbominato  dagli  An- 
geli, ( b ) oggetto  di  maledizioni  , le 
più  terribili  , che  legganfi  nel  Vange- 
lo . ( c ) Né  mi  fi  venga  a dir  da  ta- 
luno , che  , fe  egli  dice  qualche  paro- 
la Satirica,  o a fchernire  , o a deprez- 
zare le  Perfone  divote  , non  é però 
con  mala  intenzione  , ed  è folamente 
cosi  da  burla.  O fcellerate  , e detella- 
bili  burle  ! Quello,  che  fecero  , e Fa- 
raone a far  morire  i bambini  d’  Ifrae- 
le  in  Egitto  , ed  Erode  a far  morire 
quei  di  Betlcme  , lo  fate  anche  Voi , 
ma  di  più  anche  peggio  , con  quella 
Vollra  lingua  burlona  . ( r?  ) Voi  to- 
gliete la  vita  a’  buoni  defiderj  della 
Gioventù  ; Voi  vi  opponete  al  fervizio 
d’  Iddio  , liete  di  oltacolo  alla  Virtù  , 
che  non  crefca,  ( e ) e fiete  perciò  veri 
figliuoli  di  Belial , di  una  razza  del  Dia- 
volo . ( / ) a perfeguitare  il  Salvatore , 
coll’  impedire  la  Salute  delle  Anime  : 
( 8 ) E che  importa , non  abbiate  mala 
intenzione  ; mentre  quelle  Vollre  burle 
fono  da  fe  fcandalofe,  efficaci  a ritirare 
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fazioni  ; ( a ) ed  a pcrfuadere  i riforni- 
menti , e le  vendette  , coll’  illigar  le 
Paffioni,  ed  eccitar  le  premure  del  fal- 
fo  Onore  Mondano  ? {b  ) Quanti  ^ che 
vanno  attaccando  fuoco  d’  impurità  ne’ 
Cuori  innocenti  con  parole  maliziofe, 
( c ) e Canzoni  ofcene,  (ri)  e difcorfi 
della  più  turpe  , e fetente  Lulluria  ? 
( e ) e con  dire , che  amoreggiare , bal- 
lare , giuocare  , e praticare  inlìeme  al- 
la libera  femmine  , e mafchj  , non  è 
cofa  d’  averne  fcrupolo  , per  non  ef- 
fervi  nella  Moda  , che  fi  ufa  , verun 
pericolo  ? Quanti  non  contenti  di  ef- 
fore  foli  effi  viziofi  , ufano  tutte  le  ar- 
ti a foco  aflocciarfi  molti  altri  nel  Vi- 
zio di  portare  le  armi  , di  giuocare  al- 
le carte  , di  frequentare  1’  Òlleria  , e 
darli  in  preda  a’  bagordi  ì ( / ) Quanti 
vi  fono  , che  per  aprire  1’  adito  a tut- 
ti i Vizj  , vanno  infinuando  ne’  cir- 
coli , Che  per  falvarfi  baila  un  quar- 
to di  ora  alla  Morte  : Che  hanno  da 
falvarfi  tutti  , o neflùno  ; e che  non 
devefi  dare  afcolto  nè  a’  Parrochi  , 
nè  a’  Predicatori  , nè  a Padre  , nè  a 
Madre  ì Quanti  vi  fono  , che  danno 


al  Male  la  riputazione  del  Bene  , chia- 
mando la  Vendetta  valore  , la  Be- 
(lemmia  bravura  , 1’  ufurpazione  del- 
la roba  d’  altri  induliria  , la  perfocu- 
zione  , ed  oppreffione  di  una  tamigli.t 
Giulìizia  , 1’  Ubriachezza  allegria  , 1’ 
Occafione  proffima  Dovere  di  conve- 
nienza , le  piu  infami  politiche  Mam- 
me di  buon  Governo  , e facendo  paf- 
fare  per  fottigliezze  di  bell’  ingegno 
il  dubitare  della  Fede  , il  deridere  i 
Canoni  della  Chiefa  , e le  Bolle  de’ 
Sommi  Pontefici  ? ( g ) Quanti  vi  fo- 
no , che  fi  fanno  gloria  di  adulare  , e 
palpar  le  Cofcienze  con  molli  , e laf- 
l’e  Opinioni  , ( h ) infognando  non  ef- 
for  peccato  quel , che  è peccato  , a rovi- 
na del  Criftianefimo ? (#) 

7 Uditori  mici  , tutti  colloro  fona 
fcandalofi  , ( K ) de’  quali  fi  può  dire 
col  Savio  , che  fiano  la  pelle  della 
Comunità  } ( / ) pelle  vera  delle  Ani- 
me , da  fchivarfi  , c da  fuggirli  piò 
che  la  pelle  de’  Corpi  : ( m ) imperoc- 
ché chi  riferire  faprebbe  , a quante  A- 
nimc  fiano  elfi  d'  inciampo  , e di 
fpirituale  rovina  l ( n ) Sono  pochi 

oggi- 


( a ) Sufurro,&  bilingui t meltdifiut  ; mutiti  cnim  turbabit  ptcem  bibentet . tingili  urti » multoi 
commovit.  Ecdi.  18.  i j.  16.  Smfurritiomee  , tr  ptrturbttituu  generane  migritene  fcindalitm  alni  . 

S.  Antonio,  p.  a.  tir.  7.  cap.  4. 

( b ) Otw  gnviter  notar  e uni,  qui  fratrei  concitai  dicenle  : Matfh.  ig.  Va  illi , per  quem  [can  i j- 
Inm  venie.  D.  Aug.  Lib.  de  Reti.  Cath.  Conv.  Qiioufqtn  non  vindici/  ?...  Nifi  prive  neri/  cuti 
velocita,  malori,  quim  bic  ficiet . i.  Michlb.  6.  il.  17. 

( c ) l'erti  turpia  poffunt  effe  mortili!  mime  fcanhli  ,fcu  mine  in  mente  ilicujut.  S.  Antonio, 
p.  a.  tir.  j.  cap.  ». 

( d ) Idem  iicendum  de  ficientibut , vel  emeruibut  cantilenar  pienti  laici  viti , quid  fcilicei  pic- 
cine memi  iter  . Idem  ibidem  . 

( c ) Inerii  UJetviii  pieni  quid  funi  , nifi  mignum  fcinJaium  ludjentibui  ? Idem  ibidem 
cap.  4. 

( f ) Homintr  err lutei , 6 1 in  errirem  mittente! . a.  Tim.  j.  ij.  Quorum  confilium  e/l  , vifibili » 
invifibilibtit , terreni  caleflibut  preponete.  D.  Bern.  ferm.  7».de  Diverf.  Ve  cecit  ducenti&ut , 

& etnie  fequentibni . S.  Aug.  Lib.  3.  contr.  Ep.  Parm.  c.  4. 

( g ) Va  , qui  dicieie  milum  bonuut , tr  bonum  malum , ponente t tenebrie  lueem  , tr  lucem  te- 
nebra. Ila.  310.  Scelut  non  linrum  geritur,fed  tr  docetur . S.  Cypr.  Epilh  ad  Oonat. 

( h ) Ve,  qui  confuunt  pulvillet  fub  omni  cubilo  mutui,  tf  fteiunt  cer  vietiti  Jub  capite  univerfe 
etnie.  Eaech.  13. 18.  Qui  mite  igentibut  iduhtur  , pulvillum  fub  capiti  panie  , ut  Molline 
in  eulpi  quiefcit . S.Greg.  Lib.  iS.  Moral.  cap.  3. 

( i ) Qui  dieunt  impio:  iufiue  et.  Prov.  14.  14.  Par  una  e il , quia  non  ditoni:  nule  fé  c fili  : fri 
dicunt  bene  fecifli . No/li  effe  malum,  & lauda , Non  fidi  rulli;  fed  liudia  mila  [adente!  . 

Hoc  pirvum  malum  non  efl . S.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  49. 

( K ) Scandilum  proprie  efl , cum  quii  iliquid  dicit , quod  de  fé  tale  efl  , ut  ilterum  «prona  fit 
inducete  ad  rum  am . S Thom.  a.  a.  Quell.  43.  art,  6. 

( 1 ) Haminet  peflilentei  dijfipiat  ciuititem . Prov- 17.8- 

( m ) Attende  libi  a pefttfero  ; fibricat  enim  mila  . Ecdi.  11.  33.  Nibil  efl  ira  notivum  , ut  •- 
conver fatta  miti.  S. Cbryloll.  hom-  «o.  in  Matth.  . ^ 

( n ) Impingn  fpirhuilittr  , qui  retar datue  aliqualittr  a prxejfu  in  via  Dei . S.  Thom.  ».  l. 
Quell.  43.  art.  1. 
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oggidì  1 petti  forti  , che  fappiano  (la- 
re a botta  di  una  malvagia  Dottrina  : 
( a ) la  maggior  parte  è dobole  di  quel- 
li , che  furono  detti  Pufilli  da  Crillo  . 
(6)  Onde  ficcome  non  v’  ha  niente  di 
sì  facile  , che  il  fare  cadere  in  terra 
un  fanciullino  , che  non  ha  per  anche 
i piedi  franchi  al  cammino  ; coti  nul- 
la v’  è di  pivi  facile  , che  il  far  cadere 
nel  Vizio  quelle  Anime  , le  quali  non 
fono  per  anche  nella  Virtò  raffodate  . 
E di  quelle  Anime  quante  ne  ritira 
dalla  via  del  Cielo  , e ne  incammina 
alla  perdizione  , chiunque  l'parge  di 
quelle  MalTime  perniziofe  t ( c ) A cia- 
lcheduno  di  coltoro  avventerei  quella 
acerba  invettiva  , che  slanciò  San  Pao- 
lo contra  un  limile  laminatore  di 
Scandali . ( d ) Ma  attendiamo  all'  An- 
gelico Miniilero  nel  maneggio  del  no- 
ltro  Punto  , ( e ) 

8 Se  i (candalofo  chi  infegna,o  con- 
figlia  a far  male  , che  farà  di  chi  anzi 
poi  lo  comanda  ? Un  Padrone  coman- 
da alla  fervitìi  che  lavori  in  giorno  di 
Fella  , e fa  fenza  vera  necelfità  , che 


D A L 0. 

anche  perda  la  MelTa  , e la  Dottrina 
Crilliana  . Un  altro  comanda  al  fuo 
Agente  in  bottega  , che  peli  , e mifu- 
ri  fcarlò  ; che  milluri  v e falfifichi  la 
mercanzia  e la  venda  a prezzo  di 
piò  • del  giuflo  . Un  altro  comanda  al 
fuo  Famiglio  , che  meni  gli  animali 
a calcolare  negli  altrui  prati  , ed  a 
tagliar  legne  negli  altrui  bofehi  . Quell* 
altro  comanda  ad  un  fuo  Dipendente, 
che  vada  a giurare  il  fallo  , ovvero 
ad  offendere  qualcheduno  . Tutti  que- 
lli fono  veri  fcandali  ; perchè  diret- 
tamente inducono  il  Prollimo  a tras- 
gredire i Comandamenti  d’  Iddio  ; 
(/)  il  che  non  è lecito  mai  ; (g)  nè 
può  mai  comandarli  ; nè  a chi  co- 
manda , fi  deve  ubbidire  ; ( b ) nè  mai 
nè  anche  acconfentire  - (»')  Così  fcan- 
dali fono  ancora  di  chi  ajuta  , ( K ) o 
folleeita  , ( / ) o muove  , ( m ) o in 
qualunque  altra  maniera  concorre  , 
(la  in  parole  , o fia  in  fatti  , ( n ) a 
far  cadere  qualche  Pcrfona  in  pecca- 
to. (o)  Quella  Dottrina  è certa  , Fe- 
deli miei  • Vi  è noto  , per  qual  ca- 

gio- 


( a ) Pouci  funi  , qui  4 fué  reBitudine  non  receJsm , fecundum  illudi  Piai.  124.  Qui  confidimi 
in  Domino  , ficut  moni  Sion , non  commovebitur  : CT  qui  per  [tilt  Dto  afib  fremer  , non  poiitnftt 
fcondolum  . Idem  ibidem  art.  j. 

( b ) In  omni  crtJtntium  muhiiudine  funi  quidtm  nuptr  converfi , ut  foni  ficut  porvuli , Hi  pu- 
filli bobentur  in  Ciri  fio  ; & funi  fiondali  ricopiarti,  Orig.  in  cap.  18  Matth.  Trafl.  y. 

( c ) Qui  mtlt  convtr fatione  fuo  [con  lolic,ont  pufilloi  , cltudcrt  vidtntur  onte  bomintt  Regnimi 
Cetlorum  . Idem  Traft.  ay.  in  Matth. 

( d ) 0 pieno  omni  dolo , (7  omni  follqcio , fili  dioboli,  inimico  omnit  influì * , non  definii  fub- 
vorttrt  vioi  Domini  refi  or  . Afl.  t j.  io. 

( e ) Annon  miniflerium  Angelorum  efl , tollero  fiondilo  de  regno  Dei ? D.  Bern.  Epill.  200.  ad 
Magillr.  Ulger. 

( f ) Ilio  qui  iubtt,  efl  principoliter  movem . ...  Procipient  efl  principili 1 in  flèto  . D.  Thom. 
a.  a.  Quali,  «a. art. 7. 

( g ) Indurerò  bomintm  od  pecco  ni  u in  nullo  modo  licei . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  78.  art.  4. 

( n ) Scondolum  confiti , ntc  1 quolibtl  pi  fi  e commini,  noe  juflt  proespi  , noe  ri  innotit  confen - 
tiri.  D.  Berti.  Epill.  7.  ad  Adam. 

( > ) Quii  molum  effe  negli,  ojftnfum  probere  molo ? Idem  ibidem. 

( K ) Fomulut,  qui  fubmiffit  bumerit  feitnter  odiavi t bern  -Il  futi  m o fendere  per  ftntlhot  od  [lu- 
pe ondo  m Virginem,  & mulinici  eìdem  [uh fervi!  deferendo  fcolom , operienlo  i muom . tu  1 quid 
finale  cooperando  , non  pecco t morttliter , fi  &c.  Propof.  51.  damnata  ab  Innoc.  XI. 

( 1 ) Conftfloriut , qui  in  focromentoli  Confezione  trtbuit  peenitenti  ebortom  pofleo  hgtndom  , in 
quo  od  b'tntrem  inciti! , non  etnfetur  folicitojfe  in  Confezione  tre.  Propof.  6-  dama,  ab  Alea. 
VII. 

( 01  ) Qui  olium  metter  , «tir  induci I od  inferendum  greve  domnum  tirilo,  non  ttnttur  od  refi i- 
tutionem  illiut  domai  illoti,  Propof.  )9.  dama,  ab  Innoc.  XI. 

( n ) Efl  in  coufo  diriHt , qui  olium  inducit  od  molum , munendo  illum  : Quod  quidtm  fi  prò - 
cipitndo  , confa  lindo , confentiendo  erprejje  , (T  lou  fiondo  , tiri  quoliiercumque  ri  outilium  fere. 
D.  Thom.  a.  a.  Quxft.  6a.  art- 7. 

( o ) Jutto  iter  fcondolum  pofuerunt  mibi . Pfal.  tjp.  6.  flutto  iter  , idefl  tutto  ftmitoi  ■ Q»u 
fune  iflo  f emine ? finii*  tutem  [recepii  Dei,  D,  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  139. 
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gione  Lucifero  , il  Capo  de’ Diavoli, 
fi  chiami  Capo  de’  Peccatori  , fin  dal 
principio  della  Creazione  del  Mondo? 
( a ) Non  è per  altro  , che  per  lo 
Scandalo  , che  e fio  diede  nel  far  pec- 
care la  terza  parte  degli  Angeli  , 'co- 
me fi  ha  nell’  Apocalifie  di  San  Gio- 
vanni. ( b ) Ma  in  che  modo  ei  li  fe- 
ce peccare  ? Forfè  li  violenti)  come 
per  forza  a ribellarli  contra  Dio  , ed 
offenderlo  ? No  , dice  1’  Angelico  San 
Tomafo , ( c ) non  gli  sforzò  ; ma  fo- 
lamente  gli  efortò,  gli  ifligò , fece  loro 
animo  al  male  , nella  guifa  , che  an- 
che di  poi  nel  Paradifo  terrefire  con 
Èva  : e tanto  balla  a fare  il  peccato 
di  fcandalo. 

9 Onde  Voi  ben  vedete  , che  vado 
campo  mi  fi  aprirebbe  qui  per  diffon- 
dermi contra  cert’  uni  , i quali  pare 
non  illudino  altro  , che  arti  , c tenta- 
tivi , per  indurre  alle  difoncile  lor 
voglie  , e precipitare  ora  una  povera 
Creatura  , ora  un’  altra  : { d)  a con- 
tra certi  altri  , fnaturati  , e indiavo- 
lati , di  Concupifcenza  così  sfrenata  , 
che  giungono  lino  a guadare  le  Crea- 


ture innocenti  , ai  infegnare  lor  la 
malizia  con  le  parole  , e con  le  ope- 
re ; ( e ) fenza  timore  , o rifpetto  de’ 
loro  Angeli  Santi  CufioJi  . ( / ) Voi 
ben  vedete  ancora  , quanto  or  mi  ver- 
rebbe in  acconcio  di  sfogare  il  zelo 
contra  cert’  uni,  e cert’  une,  che  Han- 
no fui  portare  , e riportare  lettere  , ed 
amba  diate  amorofe  , e tenere  accordo 
a’  miferi  Innamorati  , allellendo  loro 
le  comodità  a far  del  male  . Un  gran 
peccato  , che  è quello  ! ( g ) Peccato 
nella  fua  malizia  più  grave  aliai  di 
quello  , che  elfi  danno  opera  a far 
commettere  agli  altri  ( h ) Peccato , 
per  cui  fi  viene  a formare  un  gruppo 
di  più  peccati  , facendo  elfi  , che  di- 
vengano peccati  propri  fuoi  tutti  an- 
cor quelli  che  fi  commettono  dagli  al- 
tri per  lor  cagione  : ( / ) Peccato  pro- 
priamente da  diavolo  , che  allellifce  le 
occafioni  da  far  peccare  gli  altri  fenz’ 
altro  gufto  , che  di  indurli  a peccare  : 
Peccato  degno  perciò  della  morte  e- 
terna  , ( K ) e di  quella  eterna  maledi- 
zione , ed  eterna  pena  , cui  fono  con- 
dannati li  diavoli  : ( l ) imperocché  nel 


1 


Tri- 


( a ) Hit  bom:al a erti  tb  initio  . Joann.  8.  44.  /ti  initio  diabolut  peecat  . 1.  Joann.  3.  s. 
Capii  cium  in  ipfo  peccatimi , if  ipfe  initium  peccaci  facir.  D.  Aug.  Lib.  11.de  Civ.  Dei  cip. 
>J- 

( b ) Ecce  duco  magma.  ...  <3  ciudi  cita  trabtbat  tetti  am  partem  flellarum  cali.  Apoc.  la.  3. 
Idefl  tertiam  partem  Angelorum  . D.  Thnm,  p.  i . Quarti. 6 3.  art.  8. 

( C ) Pcccatum  primi  Angeli  fuit  aliit  cauj'a  pectandi  , non  guide»!  coment  ,fed  gita  lam  qua  fi  erbor- 
tallone  inducali . D.  Thom.  p.  1.  Quarti.  4j.  art.  8 Non  ferra  accin  tili  diaboltit  ai  hommem  ve- 
nite vetbum  malum  feminavit , (3  accidit . Nili  ergo  putire,  nati  effe  bornia  dar»  , quando  fra- 
tti tuo  mala  perfuadet . D.  Aug.  trafl.  41.  in  Joann. 

{ d ) Pii  deformi ut  peccaitun  Luxuria  et  iniuflitia  , quia  Concupifcentia  videtur  effe  inordinatior  , 
qua  a dilettabili  non  abjlinet,  ut  infuriarli  vice t pialla  , quam  etfi  non  vi  corrumpat  , ramai 
J educa  . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  154  art.  6. 

( e ) liti  inbianter  appetunt  , non  qua  naturali t motut  carnit  efflagitat  , fed  qua  fata  diabolica 
pracipitatio  [ubmim/lrat  ; non  cairn  it  naturali 1 carnit  impetui  efl  , fed  diabolica  jìimrilui  im- 
pii! fiorili , D.  Petr-  Darri.  Lib.  Gomorr.  cap.  14. 

( f ) Ridete,  ne  contemnatit  unum  ex  pu filili  iftit ....  quia  Angeli  eorum  femper  vident  facitm 
Patrit  mei , qui  in  calie  efl . Marth.  18.  lo. 

( g ) Mediatori!  in  turpibut , five  viri,  fine  multerei,  ve!  qui  ptrfuadent,  ve!  qui  deferunt  lite- • 
rat  ad  contrabendam  inalarti  amiutiam , malli  dubiuni  ejl , quin  peccent  monalittr  . D Antonio, 
p.  a.  rit.  j.  cap.  6. 

( h ) Gravtut  efl  alttrum  ad  peccaeam  fuadere , quam  ad  peccandum  alterili  fua  font  traduci.  D. 
Aug.  Lib.  3.  de  Lib.  Arb.  cap.  10.  - 

( i ) Confenfa  ad  peccatum  alteriut,  tu  uni  fit  peccatane',  ff  non  efl , quare  querarir  , quod  pec- 
cata aliena  te  premune , diciate  enim  tibie  Premunì  te,  fed  tua.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal-  rap. 

C k ) Qui  talia  agunt , digiti  funt  morte,  & non  folum  qui  ea  faciunt  , fed  edam  qui  corifeo- 
liutai  facientibui.  Rom.  1.  31.  Conjortio  voluntatit  , vel  approbaenmit  . D.  Aug.  ferm.  19.  de 
Verb.  Dom. 

( 1 ) Tunc  dicee  <3  bit , qui  a Jiniflrit  erunt  : Difet  tile  a me  maledilli  in  ignem  aternum  , qui 
paeatut  efl  diaboli,  <3  auge  in  tjut . Matth.a5.41. 
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Tribunale  d’  Iddio  ogni  peccato  , che 
dagli  altri  (1  fa  , va  Tempre  anche  a 
conto  di  chi  dà  mano  , e porge  ajuto 
per  farlo . ( a ) Dirci  di  più  ; ma  av- 
vegnaché quelli  fono  fcandali  tanto  e- 
normi , che  non  fi  può  a meno  di  non 
Conofcerli  a’  lumi  ioli  della  Natura  , 
mi  rivolgo  ad  efaminarne  certi  altri  , 
de’  quali  più  temo  , non  fe  ne  faccia 
(lima  per  una  cieca  , e falfa  Cofcien- 
za  . 

io  Nell’  Amoreggiare  fpecialmente 
di  alcuni  , che  ora  lotto  un  pretello  , 
or  fotto  un  altro  , vanno  prolungan- 
do gli  Amori  , fino  a farli  durare  de- 
gli anni  , io  (timo  quali  imponibile  , 
che  non  ne  feguano  fcandali  : c non 
dico  quello  fidamente  per  la  Regola 
generale  , che  fono  Tempre  cotelli  A- 
mori  pericolo!!  alla  Gioventù  , ( b ) on- 
de non  mai  Sant’  Agollino  li  permet- 
teva alle  Figliuole  , che  hanno  a pet- 
to la  Pietà,  e 1’  Onellà  ; ( c ) e non 
li  permetteva  nè  anche  a quelle  , che 
hanno  fatto  già  gli  fponfali  con  la  pro- 
metta delle  Nozze  future  ; ( d ) vo- 
lendo , che  il  catto  Amore  incominci 
non  più  pretto  di  allora  , che  fi  con- 


D A L 0.  Z55 

trae  il  Sagramento  del  Matrimonio  , 
( e ) ed  ellendo  lòlito  dire  , che  fi  può 
affai  dubitare  , fe  fiano  catte  quelle 
chiacchierine  , che  fono  facili  ad  inna- 
morarli , ( / ) e cercano  co’  loro  vez- 
zi di  accender  1’  Amore  anche  nel 
Cuore  degli  altri  . ( g ) Ma  parlo 
coll’  efperienza  ; perché  ordinariamen- 
te in  quelli  Amori  la  Donna  è occa- 
fione  all’  Uomo  , ed  anche  1’  Uomo 
occafione  alla  Donna  di  commettere 
varj  peccati  co’  penfieri  , con  le  pa- 
role, e con  le  opere  : e per  quello  , 
che  fi  fono  1’  uno  all’  altra  fcambie- 
volmente  di  occafione  , fi  fono  anco- 
ra di  fcandalo  .-  ( b ) e peccando  1’  u- 
no  , e I’  altra  di  fcandalo  , benché 
diafi  talora  il  calò  , che  o 1’  uno  , o 
1’  altra  non  pecchi  d’  impurità  ; ( i ) 
qui  è , dove  mancano  però  1’  uno  , e 
1’  altra  nel  confettarli  , mentre  non 
mai  fi  accufano  dello  Scandalo  , cioè 
dell’  occafione  , che  hanno  dato  altrui 
di  peccare.  ( K ) 

1 1 So  auello  , mi  fi  può  dir  dalla 
Donna , eh’  ella  fa  all’  Amore  per  ma- 
ritarli ; e non  avendo  alcuna  inten- 
zione cattiva  , non  è da  imputarli  P 

al- 


( a ) Nitrii  intere/l , utram  ipfe  fediti  tdmitttr , tri  propter  ti  fillio  tini  irri  vii  il . D.  Aug.  Lib. 
i.  de  Morib.  Manich.  cap.  17. 

( b ) Non  foto  ttHu , [ed  tffdlu  quoque,  & tfpcStt  tppetitur , tt  appetì i fumino  .D.  Aug.  Epitt. 
107.  ad  Monach. 

( c ) yirgo , fi  nonium  fponft  eujufqutm  fin , hoc  uno  pudìcititm  de fendi!  , quod  mtrr.um  querit 
in  tur h,  fed  ne c moltitudini  fe  tmtndtm  proponi!  , cum  tmorem  uniut  e*  moltitudine  inqui- 
eti ; nec  fe  uni  ito  componii  invento  , cogli  t m , quo  funt  mundi , quomodo  pltcet!  viro.  D.  Aug. 
Lib.de  Sanila  Virginit.cap.it. 

( d ) yirgini  itm  defponfm  , <3  nondum  nuptu  tufi  e diciture  Noli  tmtrt . Cum  fétte  fuerit  urcor , 
lune  tmt.  Hoc  jufle  dicitur  , quii  preproperum  defidenum  efl , <3  non  ctfium  , imire  cum,  cui 
nefeis  tn  nati! . Potefi  enim  fieri,  ut  litui  fponfet , <3  ili  ut  duci t «aereo».  D.  Aug.  Enarr.  in 
Piai.  ita. 

( e ) S«nr  imoret  fhgitiofi,  & immondi,  quot  dtteflmtur  ornaci  hge I Divini , & burnirli . Re- 
movi  ergo  boi  illieitoi , qunnmui  licitoi . Incipit  imor  licitai  • coniugio  . D-  Aug.  hom.  }g. 
e*  50. 

( f ) yirgo  fctndolum  nulli  ippomt  ; oc  fecum  loquentibut  virii  Concupifctnti * piccitum  impor- 
ta ; (3  ne  cuìuthbtt  eorum  repentino  imorii  telo  ptreuf]t,  gr evita  incipit I intuire  . D.  Aug. 
Lib.  de  Sobrie».  & Virgin,  cap.  a. 

( g ) Que  liquidine  verbo  fi  efl , vel  curio  finte  fuperfluo  , tifi  e non  potè JI  judiclri  , imo  profi  i- 
tuti  id  luturiim  ilio t mogit  iccendit . Idem  ibid. 

( h ) Dilli  , vel  fidi  ilteriut  po/funt  offe  Jolum  ctufi  imperfetti  iliqueliter  inducent  id  ruinim  : 
(3  propter  hoc  non  dicitur  , doni  ciufim  rumi  ; fed  dim  occifionem  , quod  fignifcit  ciufim 
unperfetttm  . D.  Thom.  a.  a.  Quieti.  43.  irt.  1. 

( i ) Ójnndoque  conlingit  , quod  fit  fimul  fcondilum  ittivum  in  uno , (3  ptjftvum  in  iltero  .Qutn- 
doquo  efl  fcondilum  tttivum  fine  ptjfivo  , ut  cum  oliquit  inducit  ihum  id  pecctndum  ; (3  il- 
le  non  conflati t Sed  Scmdilum  importi t ipfom  imptttionem  id  ruinim  . Idem  ibi- 

dem . 

( K ) Situi  furtum  efl  /palile  peccttum  , lui  bomicidium  , propter  [pecùli  nocvmtntum  Proti- 
mi : 
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altrui  malizia  a Tua  colpa  . Ma  due 
circodanze  io  ricerco  . Primieramente 
fapete  Voi  di  aver  data  ad  altri  qual- 
che occafionc  di  amarvi  con  Amor 
poco  onedo?  ( a ) Vi  liete  ornata  con 
fbggie  di  troppa  vanità , ( b ) per  edere 
più  vagheggiata  , ed  amata?  ( c ) Vi 
pub  edere  lecito  quell’  ornamento  , che 
è dentro  i limiti  dell’  Onedà  , e del 
vollro  dato  , ma  non  già  quello  , che 
eccede  , e per  cui  (1  defidera  di  piace- 
re a quedo,  e quello  . ( d ) Siete  an- 
data (coperta  più  di  quello  , che  la 
modedia  permette  ? ( e ) ed  ufando  an- 
cora certe  maliziofe  Mode  , per  edere 
più  ben  veduta  ? (/)  Quando  che  da 
così  , non  altro  io  vi  dirò  , fe  non 
che  : Per  qual  cagione  dimate  voi  , 
che  nel  Vangelo  lì  chiami  peccatrice 
la  Maddalena  ? Forfè  perchè  alle  in- 
fami difonedà  fodie  dedita  ? No  , che 
era  di  Nafcita  Principefca.  ; e non  è 
verifimile , che  avelie  sì  poco  a pet- 
to il  fuo  Onore  , come  in  quello  è 


difefa  da  gravi  Autori  . ( g ) Ella  fi 
chiama  peccatrice  , perchè  fu  fcanda- 
lofa  ; e fcandalofa  , al  dire  di  Ter- 
tulliano , perchè  era  licenziofa  nel  ve- 
dire  , e col  fuo  portamento  immo- 
dedo  era  d’  incentivo  a fare  com- 
metter peccati  . ( h ) Intendete  per- 
ciò l La  fcufa  di  non  avere  cattiva 
intenzione  qui  non  fa  cafo  , perchè 
quella  voftra  moda  sì  vana  , e feon- 
cia  è per  fe  fcandalofa  . ( i ) Sono  gli 
Uomini  più  maliziofi  , e più  deboli 
di  quello  voi  vi  credete  . ( K ) Fanno 
elfi  predo  a vedere  , ed  anche  predo 
a dilettarli  nel  piacevole  , eh’  hanno 
veduto  , e voi  avrete  da  rendere  con- 
to a Dio  di  tutti  i peccati  , che  fa- 
ranno dati  commelfi  nell’  occafione 
della  vodra  immodedia  . Se  avete 
penderò  di  maritarvi  , io  non  vi  bia- 
dino ; e folamente  vi  raccomando 
la  Modedia  a dare  coperta  , non 
tanto  nella  drada  , quanto  anche  in 
cafa,  ( / ) e molto  più  nella  Chiefa  ; 

(«) 


mi:  it»  /periti*  peccatum  eft  Scandalum  propter  Pretinti  nocumentum . D.  Thom.  a.  a.  Quali. 
4.  art.  |. 

( 1 ) Multerei  perpendentet  fe  tdtmtri , quotitfeumque  fludiefe  fe  offertine  afpcclibut  ematorum  , ut 
illie  pltcetnt , tetiet  peccane  mortai  iter , ctismfi  nibtl  turpe  agere  veline  cum  Mie  ; qui*  funi  oc* 
enfio  effe**  ruiret  illorum  . D.  Anronin.  p.  a.  tir.  j.  $.  7. 

( b ^ Ornai  ut  mulierum  t ani  vanue  , quid  eft  nifi  magnum  fctndtlum  , & Itqueue  tnirntrum  ? 
jlie  Sapienti  Pro».  7.  10.  Malie  r in  ornata  meretricio  preparata  ad  capiendat  animai  : idefl  pec- 
cato Lue  uri».  Idem  ibid.  tir.  7.  cip.  4. 

( C ) Si  qua  mulier  ideo  ornaiur  , uè  in  fe  oculoe  omnium  irrite t , etitmfi  nullum  potueiit  vulne- 
rare , dabit  tamen  eitremt  fuppliri*  ; quippe  paravi t virut  , elfi  nullu e Uberi t . D.  Chryfoft. 
hom.  17.  in  Matth. 

( d ) Multerei  non  poffunt  abfque  peccato  appetert  piacere  vironem  afpcRibut  ; quia  hoc  eft  dart  eie 
tncentivum  peccami  t. ...  Non  eit  probibetur  fobrtut,  <3  moderami  ornami  , fed  fuperfluut , & 
inverecundui . D.  Thom.  a.  a.  Quali-  69.  art.  a. 

( e ) Nullo  modo  permitttndum  eft  mulieribut,  ut  ullam  tliqutm  corporii  partem  offe  reni  virit  , 
ne  ambo  prolabantur  ; hi  quidem , ut  qui  ad  vidcndum  incitatimi  ; lite  vero  , ut  qua  intuirne 
tttrabunt . D.  Clcm.  Alex.  Lib.  i.  Padag.  cap.  3. 

( 1)  No»  de  integra  Confcientt*  venil  ftudium  placendi  per  decorem  , quetn  naturaliler  invitato- 
rem  libidinii  frimai . Tenui.  Lib.  1.  de  Cultu  Fermio,  cap.  a. 

( R ) Erti  in  rivitate  pedani* . Lue  7.37.  Maria  Magdalena  e * vico  Magdalo  libertarie  vita  li- 
ctntiam  fecuta  eft , non  tamen  adeo  , ar  rupto  pudori:  frano  impudicitia  fe  darei . P.  Calmet  in 
Diflert.  in  tret  Mar.  art.  3.  num.  4.  Janfen.  Gandav.  Comment.  in  Concord.  Euang.  Quali. 
48.  ibi  apud  eoi  alii. 

( h ) in  babitut  licemia  fefe  diffolvit . Tertull.  Lib.  a.  de  Cultu  Form.  cap.  t.  Si  te  fumptuofiut 
cornai  1 ut  oculoi  in  te  juvemutti  illici*i , & concupi feenit  libidmem  nutriti  , eacufari  non  po' 
1 et,  quod  mente  ctfta  fin , & pudica.  D.  Cypr.  Lib.dc  Difcipl.  & hab.  Virg. 

( i ) Etiarnfì  non  intenda t altum  ad  peccandum  inducere,  ipfum  i alluni  eft  tale,  quod  de  fui  ri- 
rione  fit  indudivum  ad  peccandum.  D.  Thom.  a.  a.  Quali.  43.  art.  1.  Avene  faciem  mtm  a mu- 
liete  compia  tre.  Eccli.  9. 8. 

( K ) Sunt  borni  nei  infirmi , fragile! , Iute*  vafa  portintei , qua  faciunt  invicem  angujliat.  D.  Aug. 
Terni,  ro.  de  Vcrb.  Dom. 

( 1 ) Cbriftui  te  velari  jubet  , fi  ve  fit  mine  , five  forar  , fi  ve  fili*  : fi  Mater  , propter  fi. 

Hot  : 
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( a ) nè  mai  per  trovarvi  un  Marito , 
vogliate  fare  di  Voi  fletta  una  diabolica 
rete  di  fcandali  a coglier  Anime.  ( b ) 
12  Se  poi  mi  dite  di  ettere  fiata 
lèmpre  negli  Abiti  ben  compolla  , io 
ricerco  ancora  y e parlo  con  la  Vollra 
Cofcienza  , che  è veduta  da  Dio  , ed 
ha  da  ettere  giudicata  da  Dio:  In  tan- 
te volte  , che  avete  parlato  a quel 
Giovane  , vi  liete  mai  accorta  o dalle 
fue  parole  , o da  qualche  fegno  , che 
difoneflamente  Egli  vi  ami  ? Degl’  in- 
dizi ne  avrete  non  pochi  , e liccome 
conofcete  , eh'  egli  t innamorato  di 
Voi , ed  è per  Voi  tutto  ardore  y co- 
sì avrete  potuto  conofcere  ancora  , 
che  il  fuo  Amore  4 verfo  di  Voi  di- 
fonello  .•  ed  in  quello  Amoreggiamen- 
to  percib  non  fo  feufarvi  dal  peccato 
mortale  di  Scandalo . ( c ) Voglio  con- 
cedervi , che  (la  la  Volontà  Voflra 
innocente  , ed  il  Vodro  Amore  dalla 
Vollra  parte  onorato  : ma  fapendo 

Voi  , ovvero  avendo  anche  fol  tanto 
da  giuflamente  poter  dubitare  , che  Ha 
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1’  Amore  di  lui  maliziofo  ; liete  obbli- 
gata a lafciarlo  : ( d ) obbligata  ad  ave- 
re più  di  Cariti  all’  Anima  lua  di  quel- 
lo , che  abbiate  genio  alle  fue  fattezze 
del  Corpo.'  ( e ) obbligata  a fchivarlo, 
( / ) ed  a togliergli  quella  Occalìone  , 
che  è per  lui  fcandalofa  : ( g ) e dico 
quello  per  Voi  fotto  pena  di  peccato 
mortale , non  ottante  qualunque  Vollra 
buona  intenzione  . ( h ) Non  più  feu- 
fe.-  ed  uditemi. 

ij  Quand’  anche  Voi  nel  Vortro 
Amoreggiare  non  commettiate  , che 
qualche  peccato  veniale  di  Vanità  , 
dovete  Capere  , che  un  peccato  venia- 
le li  fa  peccato  mortale  , quando  li 
dà  con  etto  occalìone  ad  altri  di  gra- 
vemente offendere  Iddio  . ( i ) Pub  ef- 
fere  peccato  veniale  dal  canto  Vottro 
il  porgere  la  Vollra  mano  a quel  ta- 
le : ma  le  conofcete , o dubitate , ( k ) 
ettere  cottui  maliziofo  , il  vottro  pec- 
cato Veniale  diventa  peccato  morta- 
le. ( / ) Devefì  dunque  dar  un  taglia 
a coietto  Amore  : e dico  1’  iftetto  mol- 
. K k to 


Hot  ; fi  fiorar  , prcpler  finirti  : fi  flit , propltr  Pttrti . Omni  t in  It  gititi  ptriclittntur  . TertulL 
Lib.  de  Virgin,  ve],  cap.  15. 

( a ) Mulier  orini  vcltt  caput  fiuum  ....  delet  vtltmtn  itine  fiupra  ctput  propltr  Angelo! . I* 
Cor.  1 r.  j.  io. 

( b ) Ne  poniti 1 offendicutum  filtri , vel  fictndilum  . Rom.  14.  13. 

( e ) Si  mulier  eftimini  et  fiqnit  aliquem  trihi  ti  concupì feentitm  fitti  , offerti  fie  indìffertnttr 
tfipedui  illiut , non  internimi  illum  inducere  td  Concupifictnlnm  , fied  veleni  fieiiiftcne  uolun It- 
ti fui,  morendo  id  oflium  domiti , vel  fieneflrts  , ex  quidam  vanitati,  ut  laudetur  de  pulcini - 
tudine  , peccnum  effe f mortale.  S.  Anron.  p.  ».  tir.  7 . cap.  4- 

( d ) Etiimfi  non  intendimi  Prolimi  nocumentum  , ficindelum  aQivum  eft  ptccalum  mortile  , cum 
et  aliquiiut  circumftantitt  concurrenniut  ttiflimtri  proili  Hit  tr  potefl , quod  infirmi  afipicietettt 
peccarmi  mortaliter . S.  Thom.  in  4.  diti.  38.  Quali.  ».  nrt-  ».  Óu.  3. 

( e ) Scmdilum  tfl  peccnum  mortile  , quindi  quii  contemnit  fialutem  Pneimi  , ut  fi  prò  et 
conficrvendi  non  pretermini t aliquid  facete  , quod  fihi  liiuerit  . S.  Thom.  s.  a-  Quali.  43. 
art.  4. 

( f ) Al  Ut,  qui  fine  piccato  mortili  dimitti  pofifunt , prò  tollendo  /condilo  teff  end  um  tfl.  lin- 
de Dominili  contri  tot,  qui  fcandali  miteriim  preflint.  Ve,  inquit  Matrh,  18.  illi,  per  qutm 
fcandilum  venie.  I n n oc . Ili.  in  c.  cum  ex  iniunfto  . De  nov.  oper.  nunciat. 

( S ) Nr,  /!  ipfia  non  perii,  aliit  ctufia  ptrditionit  ext/iit . D.  Aug.  Lib.  de  Sobr.  & Virg.  cap.  1, 
Animi  quemm  dementi!,  id  velie,  quod  noceti  ; 6 r putire,  quod  inde  ipfia  non  pereti,  undl 
tlioi  perire  coqnofcn  ? D.  Cypr.  Lib.  de  Difc.  & Hab.  Virg. 

( h ) Scanditimi  eft  peccnum  mortale  in  to  , qui  Jcandahr^e  , pretini  occtfiontm  mine  . D. 
Thom.  ».  a.  Quali.  43.  arr.  1 . a.  & 4. 

( i ) Peccnum  veniale  potefl  fieri  mortale  ti  cireumflantit , que  addii  deformitattm . D.  Thom. 
1.  a.  Quali.  88.  arr.  j. 

( K ) Qui  in  quindim  dulitationem  inducimi  , tr  manenti  tali  dulitationt  , dificrimini  fie 
committit , proculdulio  peccai  . S.  Thom.  Quodlib.  8.  art.  13.  & in  Supplem.  3-  p.  Quali,  t. 
arr.  4. 

( 1 ) JÌ.“>  permittit  ti8ui  , vel  implexut  fili  feri  ti  re  , qutm  eflimat  movtri  amore  liti- 
dinofio , mortaliter  peccai  . . . • . Idem  die  de  dando  allori  menar»  . D.  Antonio,  p.  a.  tir. 
j.  cap.  t. 
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to  piìi  anche  al  Giovane  ; ( a ) per- 
chè vi  liete  1’  uno  all'  altra  di  Scan- 
dalo/ ( b ) e non  Co  con  che  Cofcien- 
za  vi  accolliate  in  tale  flato  alli  Sagra- 
menti  .-(<■)  poiché  a ficu  rezza  dell’ 
Anima  Voftra  non  v’  è certamente  al- 
tro mezzo  , o ripiego  , fe  non  che,  e 
del  palliato  pentirvi  , e per  1’  avvenire 
o licenziarvi , o fpofarvi . Ma  in  quello 
forfè  mi  fono  troppo  diffufo  / e mi  ri- 
mane a dire  ancora  dello  Scandalo  di 
chiunque  di  mal’  cfempio  , maflìma- 
mente  fe  è Perfona  diftinta  dalle  altre 
per  la  qualità  dello  Stato  . ( d ) Non 
poco  qui  vi  farebbe  a poterli  dire  ; ma 
due  fole  cognizioni  vi  porgo , forfè  me- 
no avvenite. 

14  La  Prima  è , che  fi  pub  pecca- 
re di  Scandalo  anche  a fare  quello , 
che  non  è male  , ed  ha  una  fola  ap- 
parenza di  male .(  e ) Darò  un  Efem- 
pio  . Va  quel  tale  a vilitare  frequen- 
temente una  Donna  „•  ed  io  non  cer- 
co adelfo  , nè  quale  intenzione  Egli 
abbia  , nè  qual  pericolo  per  lui  vi 
fia.  Dico  folamente  , che  le  di  lui  vi- 
fite  fono  frequenti  , e fono  olfervate  ; 


vedendo  ogn’  uno  , eh’  Egli  va  di 
fpeflo  con  libertà  in  quella  Cafa  , nel- 
la quale  fi  fa  , non  aver  elfo  altro 
affare  , che  vilitar  quella  Donna . O- 
ra  domando  : Suppoflo  ancora  , eh’ 
Egli  non  vada  nè  a peccare  , nè  a 
far  peccare  contra  la  Caditi  , pecca 
Egli  di  Scandalo  con  quelle  tante  fue 
Vifite  , le  quali  non  hanno  , che  una 
fola  apparenza  di  male  ? Signori  si , 
vi  rifpondo  ; ( / ) effendo  a tutti  no- 
ta la  di  lui  frequenza  , e non  a tutti 
nota  la  di  lui  innocenza  , e nafeen- 
done  perciò  da  quella  familiarità  , cre- 
duta amorofa  , una  efficace  occafione 
di  fofpetti  , e giudizi  , e mormorazio- 
ni , pregiudiziali  all’  Onore  , e della 
Perfona  , che  vifita  , e della  Perfona  , 
che  è vifitata  . ( g ) Fa  male  la  Don- 
na a permettere  cotefle  Vifite  ; ( h ) 
e fa  male  anche  1’  Uomo  nel  farle  ; 
imperocché  vi  h lo  fcandalo.  ( i ) Nè 
vale  il  dire  ■ Io  non  ho  cattive  inten- 
zioni : Dio  mi  vede  il  cuore  : perchè 
lo  fbandato  fi  di  anche  fenza  veruna 
mala  intenzione  ; ( K ) e fe  il  Cuo- 
re è veduto  da  Dio  , non  però  è ve- 

du- 


( a ) Virgintm  ni  confpiciet , ne  forte  Jcendolizptit  in  itemi  illiui . Eccli.  9.  j. 

( b ")  Si  oeului  tuur  [condoligli  te’,  fruì  eum,  & projice  ohi  te.  Mac t h.  5,  29. 

( C ) Ntfcio , quomodo  Confettatimi  veflrom  in  tuto  effe  confiditi!  , dum  [condolum  compe. 
fiere  voi  poti  fin  : & nelle  compefeere  fine  culpe  erit  ? D.  Bere.  Epift.  100.  ad  Magillr. 
Ulger.  ... 

( d ) Nullum  puto  eh  eliit  mejut  prejudicium , quem  » So:  tediti  bui , teiere:  Deut .quando  eoi  , 
quei  ed  olirne m corrcRionem  pofuit , dere  de  fe  eeemple  previtetir  cernie.  S.  Greg.  hom.  17.  in 
Euang.  Quo  grondivi  nomea , to  provine  efl  fcendelum . S.  Bcrn.  Epift.  aoo.  ad  Mag.  Ulger. 
Horrendum  efl , ubi  it , qui  fcendelum  prebet , feientiom  ompliortm  hobcot  , eut  in  grodu  [e- 
urdotoli  conflitutui  fuerit . S.  Bafil.  in  Quaft-  Compcnd.  Qu.  24. 

( e ) Scondolum  efl  quid  minut  re  Hom,  vel  quii  ejl  fecunJum  fe  melum,  ficut  peceetum  , ve! 
qui»  bobet  fpeciem  moli  : <3  ideo  jlpojlolut  : 1.  Theftal.  y.  Jtb  omni  fpecie  molo  ebfiinete 
voi  . Licei  e nim  hoc  non  corrupto  intentione  foRum  non  fie  ptccotum  , hebet  tomen  quondam 
fpeeiem , ve l fimthtudinem  moli  , <3  potcjl  alteri  prxbtre  occofionem  rumo  . D.  Thom.  2.  2. 
Quaft.  4].  art.  1. 

( f ) Scondolum  comprebendit  tom  ilio , quo  fune  fccundum  fe  peccete  , quem  ilio , quo  bebent 
fpeciem  moti.  Idem  ibid. 

( g ) Novit , inquis.  Deut  cor  meum-.fei  freter  tuut  non  novìt  cor  tuum  ; (J  percutit  e jui  Con- 
feientiom  . S.  Aug.  fer.  6.  de  Verb.  Doro. 

( h ) Non  focile  cuique  pulfanti  januom  pender  , ne  forte  in  fufpicitnttn  turpiffimem  , eut  in 
pudori t tui  noufrogium  cedei.  S.  Aug.  Lib.  de  Sobrier.  & Virginir.cap.  2. 

( i ) Scondolum  efl , ubi  vel  ipfum  oput  , quod  quii  fede  , efl  peceetum  ; vel  etiom  fi  bobeot 
fpeciem  peccati  ; & dtmittendum  efl  propter  Prerimi  Cberitotem  , ex  quo  unufquifque  tenetur 
[liuti  Pro  rimi  providcre  : tT  fic  qui  non  dimittit  , contro  Cberitotem  agii  . D.  Thom.  a.  2. 
Quaft.  43.  art.  2. 

( K ) Va  illi,  per  quem  [condoluti!  venit . Match.  18.  Signenttr  dicit , Venit  ,quafi  dicale  el- 
io enfi  hoc  non  intenderei,  feilieet  [condili  pere , tomen  ejut  oput  cole  efl,  quod  inde  veni  et  feon- 
dolum . S.  Antonio,  p.  a.  tit.  7.  cap.  4. 
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dato  dagli  Uomini  .•  ( a ) Onde  egli  è 
obbligato  ritirarli  da  quella  Cala;  ( b ) 
altamente  dando  contra  di  lui  la  pre- 
funzione , che  Ca  o difonefta  , o fof- 
petta  quella  fua  Pratica  , Egli  pecca 
mortalmente  di  fcandalo  , dando  oc- 
cafione al  ProlTimo  di  peccare  contro 
la  Carità  in  materia  grave.  ( c ) 

15  Dirò  di  più  : e quella  è 1’  altra 
cognizione  accennatavi  . Che  fi  può 
peccare  di  fcandalo  anche  con  un’  a- 
zione  lecita  , e onella  . Così  lecite  fo- 
no le  confidenze  onelfo  , e pudiche  di 
un  Marito  con  la  fua  Moglie  : ma  a 
lafciarfi  vedere  , fia  da’  figliuoli  , fia 
da  altri  della  famiglia  ; ovvero  aver 
si  poco  giudizio  , che  fen  accorgano  j 
qui  v’  è il  peccato  di  fcandalo  per  1’ 
occafione,  che  fi  dà  ad  eccitare  la  ma- 
liziofa  libidine  . ( d ) E’  lecito  , anzi 
che  necelfario , allattare  i Bambini  ; ma 
fia  dalla  Madre  , fia  dalla  Balia  , deve 
averli  riguardo  ; perchè  il  tenere  efpo- 
fle  con  immodeftia  agli  occhi  di  chi 
che  fia  le  fconciature  del  feno  , è uno 
Scandalo.  (t)E'  lecita  la  difpenfa  dal- 
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la  Quarefima  , e dal  digiuno  a chi  ne 
ha  una  giuda  caufa  di  qualche  fua  in- 
fermità.- ma  deve  farfi  nota  la  necedità 
a chi  non  la  fa , per  non  dare  col  mal’ 
efempio  uno  fcandalo.  (/)  E’  lecito  a- 
gli  Oilieri  il  vender  vino  per  i bifo- 
gni  del  Pubblico  : ma  il  darne  fenza 
difcrezione  a chi  fi  fia  , che  è folito 
ogni  terzo  dì  ubbriacarfi  ; qued’  è uno 
Scandalo  , che  non  fi  può  dir:  fia  leci- 
to . ( g ) Manco  male  gettar  quel  vino 
per  terra  , ( h ) che  far  un  peccato 
mortale  con  darlo  ad  un  Ubbriacone 
già  noto  . ( i ) Quella  Dottrina  è ve- 
ra , non  tanto  per  gli  Odieri  , quan- 
to ancora  per  altri  , chiunque  fiano  . 
( * ) 

16  Molte  altre  cofe  qui  dovrebbe- 
ro dirli,  come  dello  Scandalo  de’  Mor- 
moratori , che  danno  occafione  di  gra- 
vemente peccare  a tutti  coloro  , che 
afcoltano  : ( / ) dello  Scandalo  de’  Pa- 
dri , che  danno  mal  efempio  , ( m ) e 
non  correggono,  quando  (1  deve  , i fi- 
gliuoli , e la  fervitù  : ( n ) dello  fion- 
dalo de’  Capi  di  famiglia  , che  tengo- 
K k 2 no 


( a ) Etfi  tnim  voluntat  pnmencndi  mah  non  fuerit,  fufpici '•  tamia  tft  mah  . S.  Chryfoft. 

hom . 44.  Oper.  imperi.  _ . 

( b à Cum  quii  hahtt  tu  imam  familiaritattm  cumelique  prrjona  jufpcHa , (3  ]entit  bornia"  Jean- 
dàlie. ari,  ne  farie  de  eie  indicando  ,<3  loquendo  ,nec  vult  dimiitert  ,non  curani , quod  ahi  fcanda. 
lixjentur , quamvii  nan  intendat  eliquod  nefariunt , ne c illot  fcandalieare  ; cum  non  fubfit  caufa 
muffar  i’a  illiut  familiarità!",  peccai  mortaliicr . D.  An toniti,  loc.  cit. 
f-c  ) Gonfi  ienlia  necejfaria  eft  li*»;  Fama  Proemio  tuo.  S.  Aug  Lib.  de  Bono  ViJuit.  cap.it. 

( d ) Quid  feiiurut  eft  infint , anima  tenera , ottendeni , quid  agant  Maiorei , nifi  ut  quod  tot 
viderit  agere  , hoc  fequatur  ? S.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  Iqó. 

( e ) ridete,  ne  forte  licentia  vejlra  offendieulum  fot  infirma.  l.Cor.  8.  9. 

C f ) Si  efea  fcendoligpt  fratrem  meum,  non  manducalo  cameni  in  «ternati»,  ne  frat  rem  metani 
fcandalietm . 1.  Cor.  8.  ij.  Si  infirmut  et,  cave  rnajorem  ngritudinem  fendali . S.  Aug.  fer. 
6.  de  Verb-  Doro.  Qui  iejunere  non  potefi , fateatur  effe  infirmitela  propria  , quod  reloxot . D. 

Petr.  Chryfol.fer.  166.  . ...... 

f 0 ) Non  deh"  quii  dare  rem  temporalem  propter  fcandalum  vitandum , quando  Jcit  illum  , cui 
dot,  mole  ufurum  re  data.  S.  Thom.  104.  dift.  38.  Qu*d.  ».  art.  4.  Li  dondum  , quod  ntc  libi  , 
neo  almi  noceat . Ibidem.  , ...  , ....  „ . . 

( h ) Quanto  meliut  in  ferrarti  tua  vino  fudifiet  ! D.  Atnbr.  Lib.de  Elia,  <k  jeiun.cap.  4. 

( i ) T abernarii  fi  perpendunt  aliquem  et  minio  vino  fumpto  inebriati  , quod  eaperti  fum  plu- 
vie!, ut  in  ebriofie  ; (3  non  turane  propter  Avarttiam  , gravita  peccane  . D.  Antonia,  p.  a. 

( K ) Quf  dot  alieni  vinum  multum  ad  bibendum , afiimtnt  , quod  ex  ilio  nimio  potu  inebri  e - 
tur , <3  permittit  inebriati , dum  apte  impedire  potefi , peccai  mortoliter . Idem  ibtd. 

( 1 ) Audiene  venenum  bibil,  quod  dctroBorit  lingua  propinai.  D.  Becn.  ferro- 17.  de  Diverl.  De- 
trabentia  labia  fine  procul  a te.  Prov.4.  14. 

( m ) Blafpbemia  , fraudet  , non  audtre  Divina  , nec  fumare  Sacramenta  , qua  v idont  filli 
in  Parentibut  fuie , quid  fune  nifi  magna  fcandala  eie,  ut  fimilia  di  fané  operati  ? S-  Antonio. 

( n ) Qui  peccanton  non  arguii , quodammodo  bortatur , ut  peccet . S.  Ambr.  ferì».  6,  Qui  dijfi- 
mulet  , videtur  annuire,  S.Thom.  a.  a.  Quell.  147.  art. 4. 
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no  efpodi  alla  curiolità  di  ognuno  Li- 
bri difonedi;  o Quadri  ofceni  ; e nel- 
le lor  Cafe  permettono  Ridotti , e Bal- 
li di  mafchi  , e femmine  . ( a ) Capi 
di  famiglia  quando  vi  lì  ha  domanda- 
to licenza  di  ballare  in  cafa  Vodra  , 
fe  avede  detto  di  no  , quanti  peccati 
avrede  fchivato  con  quedo  No  ? Ed 
avendo  detto  di  sì  , quanti  peccati  li 
fono  commeffi  , e fono  fulla  Vodra 
Cofcienza  per  quedo  si  ? ( b ) Ma  per 
tutto  quello  , che  avrei  da  dire  , due 
Ricordi  badino  . Il  Primo  è , che  è 
Tempre  peccato  mortale  di  Scandalo , 
da  efprimerfi  nella  Confezione  , ogni 
<jual  volta  d dice,  o fi  fa  una  jal  co- 


per 


cui  s’  induca  il  Prodìmo  a 


commettere  qualche  peccato  mortale  : 
( c ) L’  altro  è,  che  li  fchivi  , quanto 
è podìbile  , di  converfare  co’  Scanda- 
lofi  : ( d ) e per  non  avere  alcuna  par- 
te nella  lor  colpa  , non  dilaniente  non 
mai  fì  acconfenta  alla  diabolica  lor 
malizia  , ma  d refida  anzi  , e fi  ri- 
prenda , e fi  lgridi  : ( e ) imperocché 
volete  fapere  , quanto  quello  male 
fia  grave  ? Padiamo  al  Secondo  Pun- 
to . 
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Secondo  Punto . 

17  La  gravezza  di  un  peccato  può 
attenderli  in  rifpetto  a Dio  , ed  a noi 
dedi , ed  al  Prodimo.  ( / ) Or  ponde- 
riamo con  quede  norme  lo  fcandalo  , 
ed  incominciamo  dal  danno , che  al 
Prodimo  iniquamente  fi  apporta  . Con 
lo  fcandalo , nell’  indurli  il  nodro  Prof- 
limo  a commettere  un  peccato  mor- 
tale , gli  fi  fa  perdere  la  Grazia  d’  Id- 
dio. (g  ) Si  può  dire  di  più  1 Qualun- 
que difgrazia  avvenga  ad  un’  Anima, 
eda  ha  tutto  , finché  ha  la  Grazia  d’ 
Iddio  . Se  a quell’  Anima  fi  toglie  la 
roba  , Dio  é il  fuo  teforo  : fe  a lei  li 
toglie  la  riputazione  , Dio  è la  fua 
Gloria:  fe  le  fi  tolgono  i Parenti  , gli 
Amici  , Dio  fe  il  fuo  lamino  Bene  , il 
fuo  Tutto.  (6)  Togliendoli  dunque  ad 
un’  Anima  la  Grazia  d’ Iddio  col  pecca- 
to mortale,  ade!fa  togiiefi  il  Tutto,  che 
ha  , e che  può  avere  di  più  preziofo  in 
quedo  Mondo  : ( i ) e le  fi  toglie  anco-, 
ra  ogni  ragione  , che  ha  per  la  Gloria 
eterna  del  Paradifo  nell’  altro .(  K ) Vi 
è qualche  danno  , che  poda  darli  più 

gra- 


f 1 ) Portictpt  lo t ptccotornm,  quot  iti  funi.  S.  Bern.  Sen.  ferm.  33.  Dim.  V.  in  Quadriga 

( b ) E/?  in  confo  indirti le,  qui  non  impedii,  cu  ni  po  fit , & debcot  impedire.  S.  Thom.  a.  a. 
Quali.  62.  art.  7.  Qui  lecci,  cenfemirc  videtur . Reg.  jur.  in  6. 

( C ) Scondolum  efi  pecco  unir  mortole  ,cum  oliquit  ee  inordinoto  diilo,  vel  folio  el  termi  procedi t 
ufque  od  peccotum  mortele  . Potefl  tonno  qutndoqut  effe  ptccetum  venirle  , pule  cum  oliqtett 
oaum  venielit  piccoli , vel  eflum  , qui  tebci  eliqtiom  fpeciem  moli  , cum  levi  indiferetione 
commini t . S.  Thom.  a.  a.  Quali.  43.  art.  4. 

( d ) Covete  (rotici  ne  telibur  colloquili  mora  vejiri  corrumpontur , <* r divertotitin  viot  provot  . 
S Aug.  ferm.  25.  de  Verb.  Apolt.  Cove  ne  unquom  jungot  amichisi  , quo  fini  tibi  in  mi- 
ti om  . Exod.  34. 15. 

( e ) Duobui  modis  te  non  moculoe  molta  : Si  ti  non  eonfentioc . <5 T fi  redergue  1 . Nolite  am- 
manicele opcribtn  ttnebrorum , inquit  Apoflotut  Rphef.  7.  io.  Moqit  outem  redorguite  . Quid 
tfl , Notilo  communicore ? Nolite  confinine  , tendere , opprokerc  . Quid  efi,  redorguite  ? R epre- 
benditt,  coelette.  S.  Aug.  ferm.  19.  de  Verb.  Dom. 

( f ) Tonto  ottendttur  major  gravitai  in  peccato,  quanto  obiefìum  tjut  pnncipolior  tfl  Finii  ; Fa- 
ues  outem  principolioret  oftuum  bumonorum  funi  Deui,  ipfe  homo,  & Ptotimut  . S.  Thom. 
1. 1.  Quell.  6 j.  art.  9.  & a.  2.  quell.  <5i  art.  a. 

( B ) Prr  peccotum  mortole  tollitur  Crotio  , quo  homo  fi  dignut  vita  otirno  . S.  Th.  1.  a. 
Quali.  113.  ar.  a. 

( h ) Per  grotiom  homo  conjunpi’ur  Ora.  S.  Thom- i.  a.  Quali,  in.  art.  1.  Honorum  omnium 
fummo  nokit  Dilli  tfl  ; (T  nobn  efi  fummum  Bonum  . D.  Auguù.  lib.  a.  de  Morib.  Ecdc. 
eap.  8.  _x 

( i ) Monum  fuom  mifit  boflit  od  omnia  defederei  ilio  oiue  . Thren.  a.  io.  Bonum  Gratin  uni  ut 
moine  efi,  quam  bonum  naturo  totiue  Univerfi . D.  Thom.  ì.a.  Quatti.  113.  art.  9. 

( K ) Minimo  Grotio  potrft  tomo  mercri  vitem  oternom  . D.  Thom.  3.  p.  Quali.  6 a.  art.  6.  Pec- 
cotum mortoli  merctur  careni  ioni  vijtonit  Dei , cui  nullo  olio  pano  comparaci  poteft . Idem  1. 
a.  quali.  88.  art- 4. 
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grave  ? So  quello  potrete  dirmi  , che, 
fe  quell’  Anima  col  peccato  ha  perdu- 
ta la  Grazia  d’  Iddio,  può  anche  ricu- 
perare la  (leda  Grazia  col  Sagramen- 
to  della  Confeflìone.  ( a ) Vero:  Ma 
fapete  Voi  , eh’  ella  fia  poi  per  avere 
tutte  le  neceflarie  difpofizioni  a con- 
fettarli bene  ? Sapete  voi  , eh’  ella  fia 
per  confettarli  intieramente  di  tutto  , 
con  vero  dolore  , e proponimento  ì 
Voi  fapete  di  certo  , che  quella  Per- 
fona  per  1’  occafione  , che  voi  le  da- 
lle, ha  peccato  , ma  non  può  già  fa- 
perfi  , che  quel  peccato  a lei  farà  per- 
donato. ( b ) 

18  Di  più  voi  non  dovete  confiderai 
quel  voltro  folo  peccato,  ma  anche  tan- 
ti altri  , che  vengono  in  confeguenza  . 
Parliamo  chiaro.  Voi  follecitate  al  ma- 
le , e fate  cadere  bruttamente  una  gio- 
vane , non  altro  cercando , che  il  vollro 
laido  piacere  . Che  vi  penfate  per  que- 
llo ? Forfè  non  edere  voi  colpevole, 
che  di  quel  folo  peccato  1 Se  così  è, 
v’  ingannate  , imperocché  non  riflet- 
tete , che  quella  Figlia  da  voi  fedot- 
ta  , dopo  avere  perduta  la  fua  pudica 
oneflà  , feguiterà  forfè  a peccare  con 
altri  , ( c ) commetterà  degli  Aborti , 
farà  delle  Confedioni  , e Comunioni 
facrileghe  ; farà  nel  vizio  della  Luttu- 
ria  il  mal’  abito  , e non  li  emenderà 
forfè  mai  più  ; e diverrà  1’  oggetto 
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della  indignazione  di  Iddio?  ( d ) Noti 
riflettete  , che  quella  Figlia  , dopo  ef- 
fere  (lata  da  voi  violata  , farà  forfè  ella 
ancora  una  fcandalofa  , ed  infegnerà 
la  malizia  ad  altri  , e quefli  ad  altri, 
c fi  farà  un  abiflo  , che  invocherà  un 
altro  abido  di  peccati  mortali  fenza 
numero  , e fenza  fine  ì ( e ) Un  folo 
fcandalo  bada  ad  infettare  tutta  la  Co- 
munità : ( / ) e pare  bensì  , che  lo 
fcandalo  non  fia  da  principio  che  un  fot 
lo  peccato  ; ma  da  quello  quanti  altri 
gravi  peccati  poi  ne  derivano  ? Per  que- 
llo peccato  quante  Anime  poi  fi  perdo- 
no ì e quanto  viene  a popolarli  1’  In- 
ferno ? ( g ) 

19  Da  ciò  potrete  comprendere,  qual 
fia  ancora  la  gravezza  dello  fcandolo  in 
rifpetto  a Dio  : concioflìachè  , effendo- 
fi  il  Figlio  d’  Iddio  fatto  Uomo  per  la 
falute  delle  Anime  , ed  avendo  per  le 
Anime  faticato  trentatre  anni  , fino  a 
fpargere  per  ette  tutto  il  fuo  Sangue  , 
e morire  in  Croce  , ( h ) che  amaro 
difguilo  bifogna  dir  , gli  fi  dia  nell’ 
operare  la  perdizione  di  quefle  Ani- 
me , che  gli  collano  tanti  (palimi  , e 
tante  piaghe  ? Avea  ragione  San  Pao- 
lo nel  dire , ( i ) che  chi  fa  peccare  le 
Anime  , pecca  contra  di  Criflo  . Mi- 
rate , o fcandalofi , il  Crocifido , e pen- 
fate , quanto  Gesù  Crillo  abbia  fatto, 
e patito  per  1’  Anima  di  quella  Crea- 

tu- 


( a ) EffeClui  bujut  Sperimenti  eft  reconciliitio  c uni  Dei.  Cane,  Trid.  Seff.  14.de  Paenit.  cap. 

j.  ut  fit  dignut  fecundum  [peni  viti  itemi . Ìbidem  cap.  S. 

( b ) Ajjrrendum  tft,  quorumque  mortili  peccar»  isceptim  juftificitionii  Gntiim  imitti  . Conc. 
Trid.  Seff.  14.  de  Paenit.  cap.  ij.  Quilibet  , dum  fe  , fuimqut  indi[po[itioncm  refpicit  , de 
/ti»  Gntii  formidire  potefl  ; rum  nullus  certe  [tire  vileit  fi  Gntiim  Dei  ejje  confecutum  . 
Ibid.  cap.  9. 

( C ) Fucili  ex  toc  , quid  viohtur  , nulli  pigione  conjugili  pneedente  , impedirne  a leghimi 
Mitrimonio  centnbendo , & ponitur  in  vii  mtretrieindi  , a qui  retnbtbitur  , ne  Jigmculum 
yirginititit  imitttret . D.  Thom.  ».  ».  Quali.  1 54.  art.  6. 

(;d  ) Vi,  vi  liti,  lit  Dominai,  multiplicifli  fornicitionet  tuli  ; ette  requiefeet  indigniti 0 me a 
ri*  rr.  Ezech.  16. 1;  41. 

( e ) Abpflut  ib/Jfum  rievocar  . Pfal.  41.  8.  de  tenebrie  id  tenebri 1 , de  profunditilc  iJ 
profundititem  , & de  ledere  cupidititii  ito  flemma  gebennirum  . D.  AuguA.  Enarr.  in 
Pfal.  4>. 

( f ) Homi  nei  peftilentei  difflpint  Civititem  ....  in  multiplicitione  impiorum  multiplicimur 
[celeri . Prov.  »8.  ti.  Ptfln  ubi  unum  inviferit , in  plurei  difpergitur  . Num  igitur  pievi  eft 
tic  piflit , & pievi  miti  dijfufio?  D-  BaGI.  conc.  in  Pfal.  1. 

( p ) Ciptivui  duRui  eft  populei  meui  : propterei  diluivi t infemut  mimim  [uim . Ifa.  5.  ij. 
( h ) Venit  Filiu t bominii  [ilvire , quod  perient . Matth.  18.  11.  Mifit  Deut  Filium  [uum  in 
Mundum  , tu  [ilvetur  Mundut  per  ip[um . Joann.  3.  17. 

( i ) Sic  lutem  pectinici  in  frinii  , (T  percuticntei  confcientiim  forum  infrmim  , in  Cbriftum 
f ecciti!  . t.  Cor.  8.  i». 
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tura  , che  voi  avete  indotta  , e volete  fione . e morte  di  Crillo  : ( c ) e non 
forfè  anche  indurre  con  le  vollre  lu-  è quello  un  peggior  male  ? ( d ) I Giu-, 
finghe  a peccare  . Mirate  , e penfate , dei  perfeguitarono  Crillo  fino  alla  mor- 
quanto  Gesù  Crillo  abbia  fatto  , e pa-  te  ; ma  però  fenza  conofcerlo  : ( e ) co- 
tito  per  1’  Anima  di  quella  Figlia , me  non  farà  dunque  anche  per  quc- 
per  1’  Anima  di  quel  Figlio  , a cui  fio  il  vollro  peccato  più  grave  , a per- 
infcgnalle  voi  la  malizia  con  le  paro-  feguirarlo  , elfendo  Criiliani  illumina- 
le , e con  le  opere  : ( a ) e poi  gindi-  ti  dalla  Tua  Fede  , ( / ) procurando 
caie  , quanto  fia  grave  1’  offefa  , che  co’  fcandali  di  annientare  i meriti  del 
fate  al  Salvatore  delle  Anime  col  vo-  fuo  preziofilfimo  Sangue  , applicati  per 
Aro  fcandalo  . la  falute  delle  Anime  ? ( g ) Oh  fe  fa- 

20  So  , che  ogni  peccatore  , in  qual  pelle  , di  che  travaglio  voi  fiate  alla 
li  voglia  maniera  , che  pecchi  , offen-  Santa  Chiefa  , che  è la  Spofa  imma- 
de  Gesù  Crillo  : Ma  voi  , o fcandalo-  colata  di  Gesù  Crillo  , e la  Madre  di 
.li,  1’  offendete  più  di  tutti  y peggio  che  oueffe  Anime  da  voi  rovinate  co’  vo- 
Giuda , e che  gì’  illelfi  Giudei  . Giuda  (tri  fcandali  ! ( h ) Fu  ella  perfeguitnta 
che  fece?  lo  tradi  . Che  fecero  i Giu-  già  da’  Tiranni  j ma  più  crudele,  e più 
dei  ? Gli  diedero  la  morte  ; e fu  il  pec-  atroce  è la  perfecuzione  , che  ora  ('ol- 
eato di  elfi  un  orribile  facrilegio  : ma  fre  da  voi  ; perchè  finalmente  i Ti- 
pure  quel  facrilegio  fervi  almeno  a con-  ranni  , togliendo  la  vita  del  Corpo  al- 
folare  i defiderj  del  Salvatore , che  non  li  Martiri  , gli  inviavano  alla  vita 
vedeva  1’  ora  di  morire  , e di  compire  eterna  del  Cielo  y ma  voi  nel  far 
con  la  fua  morte  la  Redenzione  delle  commettere  alle  Anime  il  peccato 
Anime . ( b ) E voi , o fcandalofi , che  mortale  , private  le  medefime  della 
fate  ? Nel  dare  occafione  alle  Anime  Vita  eterna  , e date  loro  un’  eterna 
di  mortalmente  peccare  , e di  perder-  morte.  ( i ) 

fi  , voi  vi  opponete  direttamente  al  21  Onde  per  quello,  che  anche  s’af- 
fine della  Redenzione  di  Crillo  y e petta  a voi  , qual  carico  non  vi  tirate 
cercate  dillruggere  1’  opera  della  Paf-  addolfo  nel  conto  , che  dovrete  rendere 

a Dio, 

( a ) Et  ptribit  infirmili  il  tu * Scienti » frtter , propter  quem  Cbrifitn  morluut  efi’  t.  Cor.  8-  li. 
Qttem  v't  contemnere,  pr  et  inni  e/ut  eltende  ; if  cani  morte  Cbrtfli  forum  Mandati)  tppenJe . 
Me  leve  patera  peccuum , (J  parvipenderet , in  Cbrtfiuin , inqttit , peccttit.  13.  Aug.  ferm.  6. 
de  Verb.  Dom. 

( b ) Sufcepit  Dominar , quei  fecundum  propofìtum  f ac  voluntetit  elegie.  Admifit  in  fe  impiet 
menni  furcntium , qum  dum  proprio  ineumbunt  federi , font  alee»  funi  Redemptori  . D.  Leo  ferm. 
il.  de  Paflione  Dom. 

( e ) Ecce  pecceeoree  imenderunt  ercum  , ptreverunt  fediteti  futi  in  pierete»  , ut  fepittent  in 
obfcuro  redo i corde.  Qa»  perftafii , dtfiruxtrunt . Piai,  io . Annon  hoc  pcjui  efi , id  dcjirucrl  , 
fu  od  Ciri  fiat  fu»  Pecione  perfidi ? D.  Chryfoll.  in  epill.  «.  Cor.  8. 

( d ) Ostento  id , conte»  quod  pece  »tur , efi  memi,  tento  peccttum  el  greteiu  ».  D.  Tbom.  3.  p. 
Quali.  8o.  art.  j. 

( e ) Si  enim  cognovifient , nunjuem  Dominum  glori » crucifieifient . i.  Cor.  a.  8. 

( f J Nunc  , f leod  grtviut  efi  , ipfi  Cbrilìum  perftquuntur  , qui  eb  eo  utique  Cbriflieni  dìcun  - 
tur:  Amici  lui,  Dea;  , & piotimi  tdverfiem  te  jlcterunt . D.  Bern.  ferm.!.  in  Convetf.  S. 

Paoli  . 

( g ) Si  Cbrifiut  proprium  fonguinem  dedit  in  pretta ot  Redembtionis  onintorum  , non  libi 
videtur  , grtviorem  *b  eo  fufiirure  perfecutlenem  , qui  fupgefi  ione  meli  pi » , fcandtli  oc  ce- 
fi one , evenir  *b  eo  entmet  , quei  redemit  , qutm  » J udito  , fui  ftnguinem  iilum  fudit  T 
Idem  ibidem  . 

( h ) Adverfut  filium  Mettir  tu*  ponebet  fctndelum . Piai.  49.  20.  Filium  Metrii  Ecclefa * . D. 
Aug.  Enarr.  in  Piai.  49. 

( i ) Cent  tu  Ecelefi*  perfteutor  et  . Qsiendo  Impeettoret  ptrfeqtubemur  Cbriflieno t , minende 
cogebenr  , quod  tu  futdtndo  tfficit . Qjiod  tu  fuedendo  fecit , hoc  perfccutoret  recidendo  non  ft- 
cerunt . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  145.  Olim  pradiHun»  efi-,  & nunc  temput  impiccienti  *dve- 
etit . Ila.  38.  17.  Ecce  in  pece  emeeitudo  me»  emeriflim*  . Amer»  peiut  in  cuce  Men/rum  ; 
•entri or  pofl  in  confiidu  inerti icorum  , anuriffvn»  nunc  intnenbtu  donufiicorum . D.  Beta.  ferm. 
33.  in  Canr. 
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SCANDALO. 


a Dio,  e delle  Anime,  che  avrete  in- 
dotto a peccare , e de’  peccati , che  fi  fa- 
ranno per  colpa  vollra  commelfi?  'Sant’ 
Ilarione , dopo  avere  fervito  fettant’  an- 
ni Iddio  nelle  austerità  del  Deferto  , 
temeva,  e tremava  in  penfare  al  conto, 
che  dovea  dare  dell’  Anima  fua,che  e- 
ra  un’  Anima  Santa:  (a)  e non  teme- 
te voi  nell’  avere  da  render  conto  all’ 
Eterno  Giudice  Dio  non  folamente  dell’ 
Anima  vollra  fcellerata  , ma  ancora  di 
tante  altre  , alle  quali  farete  itati  voi 
di  rovina  ? Tutti  li  voltri  fcandali  vi 
fi  prefenteranno  davanti  agli  occhi  nel 
punto  di  voitra  morte  ; ( b ) e tutti 
nella  fpaventevole  qualità  di  omicidi; 
perchè  allor  farà  , che  comprenderete 
la  forza  di  quella  gran  Verità  : Se 
Dio  nel  fuo  quinto  Comandamento  ha 
proibito  1’  omicidio  de’  Corpi , quanto 
alfai  più  1’  omicidio  delle  Anime?  (e) 
e quale  farà  la  vollra  cotlernazione  , 
al  vedervi  colpevoli  di  tanti  omicidj 
enormiflimi  , quante  faranno  le  Ani- 
me , alle  quali  avrete  tolta  la  vi- 
ta della  grazia  col  peccato  mortale  ? 

( A ) 

22  Forfè  alcuni  vi  adularete  , che 
non  fiano  gli  fcandali  voltri  di  gran 
momento  ; Ho  tentata  , è vero  , voi 
dite  , e follecitata  la  tal  perfona  a far 
male  , ma  elfa  non  ha  però  acconfen- 
tito  . Ho  piò  volte  mormorato  del 
Prolfimo , t vero  ; ma  però  nulla  mi 
fi  è creduto  . Ho  raccontato  delle  co- 


fe  difonelte  ; ma  non  mi  fi  ha  però 
dato  afcolto  . Ho  anche  dato  de’  cat- 
tivi configli  ; ma  non  fono  però  flati 
efeguiti  . Ma  vi  rifpondo  co’  Santi  Pa- 
dri , che  voi  farete  con  feverità  giudi- 
cati anche  di  que’  peccati , che , fe  non 
fi  commifero  per  la  Coftanza  , eh’  eb- 
be il  Prolflmo  nel  Timor  d’  Iddio, 
fi  poteano  però  commettere  per  1’  in- 
centivo , che  voi  gli  dalle  . ( e ) Voi 
avete  manipolato  , ed  efibito  il. veleno, 
e non  è reilato  per  voi  , che  non  fiau 
attofficata  qualche  Anima  . ( / ) Voi 
fiete  nella  voflra  malizia  , e ne’  voflri 
attentati  ugualmente  colpevole  : ( g ) e 
qual  caftigo  non  vi  meritate  per  quello? 
Lo  dirò  nella 

SECONDA  PARTE. 

Tetto  Punto . 

23  TTA  Iddio  più  volte  pazienza  a 
JL  1 tollerare  molti  gravi  pecca- 
ti : ma  lo  fcandalo  tanto  gli  è difpia- 
cevole  , che  non  lo  comporta  len- 
za venire  a’  caflighi  . ( h ) In  fatti 
fe  vi  ridurrete  a memoria  i più  fa- 
nelli efemp; , che  avete  o letti  , o n- 
diti  , voi  troverete  , che  quali  tutti 
fono  fpettacoli  della  giullizia  d’  Id- 
dio a punire  gli  fcandalofi  con  una 
morte  infelice,  ed  orrenda  / e dico  per- 
ciò , che  come  Iddio  ha  fatto  frequente- 
mente per  il  palfato  , così  anche  farà  , 


( a ) OHogefimum  annuiti  igeiti,  curri  diremo  pene  fpiriiu  confliHiretur , dicchi:  Egredere  Mi- 
mi mes,  quii  timer  ? Scptuiginti  pape  inaii  fcrvtjli  Cirri  fio  , & morttm  lime i ? In  Ltft. 
Breviar.  die  11.  Odtob. 

( b ) Adverfut  filium  nutrii  ture  ponchi  fcmiolum . Hi c fecifli , & litui  : irguim  te  , & fh- 
tuim  contri  ficiem  tuim  . Pfal.  49.  io. 

( C ) Vii  iicit  Scnpturi  , Gen.  9.  5.  Singuiaem  laimirum  veflnrum  exquinm  ie  mimi  bo- 
mmit  ; non  tintum  ie  viti  corporii  , quim  mima  pricipit  propter  Jciniilum.  Orig.  hom.  3. 
in  Pfal.  aj. 

( d ) Deui  efl  viti  minia , ficut  mimi  efl  vili  corporit  : Et  ideo  , cum  per  peccitum  morule 
etcluiitur  Cbirim,  no n remine t iliquoi  pnneipium  vita.  D.  Thom.  quell.  7.  de  Maio  arr. 
1.  Se  1.  1.  Quell.  7 a.  art.  ». 

( e ) Quii  qui  occijioncm  dimni  dai  , dimnum  quoque  dedifle  videiur  , ut  biietur  ite  emione  . 
S Antonio,  p.  a.  tit.  j.cap. 7. 

( f ) Venenum  ohulifli , eflo  non  fu  inventai,  qui  bibertt  . D.  Chryfofl.  hom.  17.  in  Mattila 
S.  Cypr.  tib.  de  Difcipl.  & hab.  Virg.  S Aug.  frali.  41.  in  Jo. , & epill.  aj-  ad  Hieron-  S.  Hie- 
roa.in  Ifa.  cap.  3j. retar,  in  c.omnis.  de  Poenir. dii).  1. 

( K ) Attentili  pudicitii  dicitur , cum  id  igitur , ut  quii  e*  pudico  impudicut  fit . funitur  *u- 
ttm,  qui  id  mentii.  C. lì  quia  tam  , de  Poenir.  diti.  1. 

( h ) Tim  Deo  aditile  efl  fcinditum , ut  nonnunquim  gnvion  dijfimulet  , non  lultm  ti  , in 
quiiut  fritte  fcindiitgitur . S.  Cbryfolt.  Lib.  contra  Concubin. 
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(a  ) fe  non  G provvede  coll’  emenda- 
zione . ( b ) Il  Signor  Iddio  farà  pre- 
do morire  quell’  Uomo  , e prello  an- 
cor quella  Donna  , acciocché  più  non 
Gano  di  fcandalo  nel  Paefe  . Torna 
conto  , che  muoiano  ; ( c ) è manco 
male,  perifcano  un  tal’  Uomo  , e una 
tal  Donna  , che  non  è , che  per  loro 
cagione  abbia  da  perire  eternamente 
qualche  Anima  . Del  Vefcovo  San 
Gennadio  fcrive  il  Cardinale  Baronio, 
che  avendo  Egli  nella  Città  di  Codan- 
tinopoli  uno  fcandalolo  , il  quale  era 
di  rovina  a molti  per  i Tuoi  viziofi  co 
(lumi  , con  fervore  di  fpirito  pregò  il 
Signore , che  o facefTe  emendare  colìui , 
o lo  toglielfe  da  quello  Mondo  : ( d ) e 
fu  la  preghiera  efaudita  ; poiché  non 
volendo  il  malvagio  emendarli  , fu  da 
lì  a poco  trovato  morto  . Anche  per 
noi  farebbe  giudo  cotcdo  zelo  ; e di 
qualunque  temporale  fatalità  , che  poi 
lucccda  alti  fcandalofi  , più  che  tanto 
non  fe  ne  dovrebbe  aver  difpiacere  . 
A me  piuttodo  viene  da  piangere  fo- 
pra  il  mifero  dato  delle  lor’  Anime  ; 
( e ) imperocché  non  fo  , a dir  vero , 
come  polla  fare  una  perfona  fcanda- 
lofa  a falvarfi  , gridando  vendetta  con- 
tra  di  lei  nel  Tribunale  d'  Iddio  tut- 


te le  Anime , che  G faranno  per  fua  ca- 
gione rovinate,  e perdute  . ( / ) 

24  Di  Abele  n legge  nella  Scrittu- 
ra , che  dopo  edere  dato  uccifo  dal 
fuo  Fratello  Caino  , gridava  Giudizia 
a Dio  : ( g ) benché  folte  falvo  ,■  ed  et- 
ra è in  Cielo.  ( h ) Ah!  Se  uno,  che 
G falvò  , grida  Giudizia  per  la  fola 
vita  , che  gli  G tolfe  , del  Corpo  ; 
tanti  , e tante  , cui  s’  avrà  tolta  la 
vita  dell’  Anima  , la  Grazia  d’  Iddio 
( i ) col  peccato  mortale,  che  Giudi- 
zia  , che  vendetta  non  grideranno  al 
fupremo  Giudice  de’  vivi , e de’  morti  ? 
Al  gridare  di  tante  voci  contra  uno 
fcandalolo  , meritcvolidimo  non  tanto 
di  pene  temporali  , quanto  ancora  di 
quelle  pene  atrocidìme  , che  fono  per 
durare  una  Eternità  nell’  Inferno  , 
( i ) io  non  fo  , torno  dire  , come 
polla  fare  uno  fcandalofo  a falvarG  . 
Nella  Penitenza  vi  farebbe  il  rime- 
dio . ( / ) Ma  qui  da  il  punto,  che 
Penitenza  per  i dati  fcandali  debba 
fard  . Lafciati  i rigori  , che  potrebbe- 
ro gettare  nella  aifpcrazione  qualche 
Anima  debole  ; ufiamo  all’  Umanità 
tutta  quella  benignità  , che  G può  . 
( m ) Lo  fcandalolo  bi  fogna  , che  li  dol- 
ga, e G penta  del  gran  male  , che  ha 

fat- 


( a ) Quid  efl , quo d fuitf  Ipfum  , quod  fulurum  tfl . Quid  efl , quod  fettum  e/l  ? Ipfum  , quod 
foeicndum  efl  ■ Eccle.  1.  9. 

( b ) Novit  Dominai  mutore  fententiom , fi  tu  noverir  emendore  deliSum  . D.  Ambr.  in  cap.  t. 
Lue.  relat.  in  c.  no» it.  de  Poenit.  dii).  1.  6t  cxConc.  Tolet.  Vili.  cap.  a.  relat.  in  c.  incommuta- 
bilia,  aa.  Quatti.  4. 

( e ) Expedte , ut  fufpendttur  molo  oftnorio  in  collo  ejut  , tir  demergotur  in  profundum  morie . 
Matth.  18.  6. 

( d ) /tur  emendo . out  octide.  Baton.ad  ann.  Chrifli  459. 

( e ) Idcirco  ego  plotoni  , & ocului  meut  deduetnt  equot  , quii  folli  funt  flit  mei  perditi . 
Thren.  1.  li.  lnfontHln  fritture  tuo  , ptjfmo  plogo  tuo  : curontnum  utilitot  non  tfl  liti , 
Jet.  30.  la. 

( f ) Vfquequo  Domine  non  vindicoi  fonguintm  noflrum  T Apoe.  6.  io.  Dtut  tnim  vindicont 
vindicoiit . Eccli.  j.  3. 

( R ) Vox  fonguinit  frani  lui  dentei  od  me  de  terre.  Gen.  4.  1». 

( h ) Fide  tofliom  Aiti  ohulit  De 0,  per  quom  teflimonium  confecutut  efl  effe  Juflut . Hebr.  II. 

4.  A fonguint  AM  tufli . Matth.  a).  3 9.  Erent  opero  ejut  jujìe  . 1.  Joann.  3.  11. 

( ■ ) Grotn  ameni  Dei  vite  eterne  in  Chriflo  Jefu  Domino  noflro  . Roni.  6.  13.  Deut  utique 
fummo  vite  efl , (J  font  vite:  Mori  outem  vite  non  efl  nifi  nequitio . D.  Aug.  Lib-  de  vera 
Relig.cap.  11. 

( K ) Expedit  ei,  ut  fufpendotur  &c.  Matth.  18.  quoniom  eum  olio  grevior  pano  expcRot  , D. 
Hieron.  in  Matth.  18. 

( 1 ) Panittntio  efl  fecundo  pofl  noufregium  deperdite  grotte  totale  ....  De  quo  Pandemie  feri- 
ptum  efl  Matth.  3.  de  4 Se  Lue.  3.  Panitentiom  egire.  Focite  fruttai  dignot  Panitentie . Conc. 
Trid.  Self.  6.  de  Juflif.  cap.  14. 

( m ) Humtnur n dico  propter  infirmiteteno  cernii  veflre  : txbihtc  membro  vtflro  fervirt  juflitie . 
Roni.  d.  19. 
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fatto  ; e fino  che  fcampa , fi  umilii  da- 
vanti a Dio  a domandarne  perdono  . 
( a ) Bifogna  , che  preghi , e non  ceffi 
di  pregare  per  tutti  quelli  , che  fcan- 
dalizzò , acciocché  niuno  di  loro  fi  dan- 
ni ; e che  attenda  col  buon  Efempio  a 
rifarcire  , quanto  è poffibile  , il  danno 
dato . ( 6 ) 

25  A difpenfarfi  da  quefta  Peniten- 
za , non  vi  è fcufa  , o prereflo  , che 
vaglia  . Chi  danneggiò  nella  Roba  , è 
obbligato  rifare  il  danno  dato  , quanto 
per  lui  fi  può  , nella  Roba  . Chi  dan- 
neggiò nell’  Onore  con  la  maldicenza  , 
1 obbligato  rifarcire  il  danno  dato  , 
quanto  per  lui  fi  può  , nell’  Onore  e 
così  parimente  chi  danneggiò  nel  Cor- 
po , è obbligato  a foddisfare  il  danno  , 
e pagare  almeno  le  fpefe . ( c ) Per  chi 
dunque  danneggia  nell'  Anima  , che  è 
un  danno  , altro  che  di  roba  , e di  o- 
nore  , e di  fanità  , fi  troveranno  opi- 
nioni a voler  dire  , eh’  ei  non  fia  ob- 
bligato , quanto  per  lui  fi  può  , al  ri- 
farcimento  ? ( d ) Chi  fa  perire  al  filo 
Padrone  un  Afino  , o un  Bue  , deve 
pagare  il  danno  , che  ha  dato  con  la 
morte  di  quella  befiia  .•  così  t ordina- 
to nella  Legge  Divina  , ed  Umana  . 
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( e ) E chi  fa  perire  a Gesù  Crillo,  ii 
Padrone  delle  Anime  , un’  Anima,  o- 
fe  raffi  dire  , che  non  fia  obbligato  a 
niente?  Giacché  in  altro  non  può  , de- 
ve ' almeno  lo  Scandaloso  vivere  da 
buon  Criftiano  , e coll’  Efemplarità 
proccurare  di  racquiflare  una  qualche 
Anima  a Dio  . Ma  a fare  quella  Peni- 
tenza , e adempire  quell’  obbligante 
Dovere  , chi  é , che  fi  applichi  ì certo 
che  non  fi  vede  . Sopra  cne  dunque  fi 
può  fondar  la  fperanza  per  la  falute 
de’  Scandalofi  ? Deh  peniate  , e prov- 
vedete , o fcandalofi  , alti  Voflri  cali  : 
e fe  volete  nella  Voflra  impenitenza 
dannarvi  , fenza  che  io  polla  impedir- 
vi , lafciare  almeno  , che  per  Voflro 
manco  male  io  vi  preghi  , vi  conten- 
tiate dannarvi  per  i Vollri  (òli  pec- 
cati , fenza  aggravarvi  di  quelli  anco- 
ra degli  altri  . ( f ) Prego  il  Signore  , 
che  né  pur  un’  Anima  di  quella  Udien- 
za fi  danni  ; e lafcio  a tutti  il  Ricordo  : 
fuggite  gli  Scandalofi , cioè  tutti  coloro, 
che  o v’  inducono  al  male,  o vi  ritira- 
no dal  Bene,  o v’ impedirono  in  q Mal- 
fida maniera  di  operare  la  Voflra  eterna 
Salute.  ( g ) 


( 1 ) Al  occulti!  meit  mundo  mt  , & ol  ohtnit  porco  fono  tuo  . PAI.  ig.  ij.  Hoc  tntwt  groviut 
tfl,  pcccotum  olttri  fuedcrc . S.  Aug.  Ub.  3.  de  Lib.  Arbitr.  cip.  io. 

( b ) Ut  olio!  od  rcHom  revoca  vitom , <7  incipiet  moderi  vulnerilo/ , quo  intuii! . S.  Hieron. 
in  cap.  j.  Miche. 

( c ) Homo  tonetur  od  reflitutiontm  tjut , in  quo  oliquem  domnificovit . . . . & delti  reflituert  ; 

fecundum  quod  potefl . D.  Thom.  a-  a.  Quell,  da.  art.  4.  & j- 
( d ) In  quilui  non  potefl  tecompenfori  equivale nt , rteompenfetur  quod  poflihle  tfl  . Idem  ibidem 
art.  1. 

{ e ) Si  quii  tperuerit  eiflernom  , tr  fodtrit  , t T non  operuerit  tom  , ceeideritqve  hot , out  ojìnui 
tn  eom  , reddet  Dominui  ciflems  pretium  jumentorum  . Eaod.  a«.|J.  Cifltrno  aperto  muhtr  fa- 
tua , collo  raffino , & focie  non  veloto  incedent,  in  quom  coditi  qui  ejut  fpecie  copitur  . Hu- 
go Cardio,  in  Eaod.  ai.  Irem  1.  Qui  occidir.  ff.  ad  Leg.  Aqui!. 

( I ) Sufliciont  volit  omnio  J, celerò  veflro  , domut  Ifrotl  . Etecb.  44.  6.  Eflote  veflro  contenti 
menfuro . • . . Sufliciot  liti,  qui  tolit  et , dtfcenfut  tuut.  Gii leberr.  Abb  far.  a),  in  Cant. 

( g ) a gnofeite  dilediflimi , & expovefeite  confortio  eorum  , qui  folutem  impediunt  animerò m . 
D.  Bern.  ferro.  8 in  Conrerf.  S.  Pauli.  Si  quii  venit  od  mt,  & non  odit  Potrem  fuum  , ff 
Matrem  tfc  Lue.  14.  a 6.  Qua  odvtrforiot  in  vie  Dei  petimur,  hot  «dirada,  <J  fu^itndo  no- 
fa  amai  . D.  Greg.horo.  37.  in  Euang.  C uflodi  me  Domine  0 f condoli 1 uperomium  miquiiotom a 
PAI.  140.  9. 


LI  SER- 
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SERMONE  XV. 

Sopra  la  Mormorazione- 

Et  murtnur  mttltum  erat  in  turba  de  eo  . Quidam  enim  dice- 
bant  : quia  bonus  ejì  : alti  autem  dicebant  : Non  : fed 
feducit  turbas  . Joan.  7.  12. 

E ogni  peccato  prò-  foia  del  proprio  Onore  : e noi  vediamo 
viene  dall’  umana  per  quello  , che  le  Perfone  onorate  più 
Concupifcenza ;{a)  fe  n’  attengono , modelle,  e caute  nella 
e foltanto  fi  pec-  lor  lingua . ( e ) Nel  mormorare  non  vi 
ca  , quanto  fi  ama  è gufto,fe  pur  non  vene  folfe  di  quel- 
con  difordinato  ap-  lo  , che  hanno  ancora  li  Mofconacc; 
petito  o V Onore  , nel  rintracciar  le  carogne  : e non  fe  ne 
o la  Roba  , o il  riporta  Utile  alcuno  , che  anzi  più  to- 
Piacere  -y  ( b ) apprendendoli  il  peccato  fio  danno  . ( f ) Nulla  v’  i di  amabi- 
con  non  lo  quale  illufione  , quali  che  le  in  quello  Vizio  ; ed  t tutto  odio- 

fia  ora  gloriolb  , ora  utile  , or  dilet-  fo  ; come  fi  può  oflervare  in  ogni 

tevole ; ( c)  non  poco  v’  è da  fiupirfi v Mormoratore  per  efperienza  , che  po- 
come  polla  renderli  comune  , generai-  chi  lo  (offrono  , quafi  tutti  lo  odia- 
mente  all’  uno , ed  all’  altro  Sello  , un  no  , e lo  biafimano  , ( g ) e lo  abbor- 
Vizio  in  cui  non  fi  fcorge  veruna  ap-  rifcono  : ( h ) e balla  , fi  polla  dire  di 

Sarenza  di  cotelli  Beni  a lulìngar  le  uno  : Colui  è Mormoratore  , acciocché 
affi  ani.  Tal’ è il  Vizio  della  Momno-  egn'  uno  fe  ne  guardi  , niuno  fe  ne  fi- 

razione  , a confiderarlo  in  qualunque  di , e nè  pur  uno  lo  ami  • ( i ) Nulla- 

fùo  afpetto  . ( d ) Nel  mormorare  nul-  dimeno  di  Mormoratone  pieno  il  Mon- 
la  .vi  e di  Onorevole  j che  anzi,  vi  li  la-  do  ; ( K ) e benché  quello  fia  un  Vi- 

5 zio, 


( » 1 QulSfuid  cjl  piccatomi»  , no»  turi  tur  nifi  t*  mais  cttpiditate . D.  Aug.  ferm,  6.  de  Verb. 

Apoft. 

( b ) Habet  houor  temporalit.  fuum  deciti  yunde  etism  vinditi*  avUitxt  ori  tur . Efi  fptciet  auro  , 
0 argento  ;&  Mar  vita  bxc  Mtcìbrsm  fuom.  Propzer  ifta  poccacwr»  sJmittirur  . D.  Aug.  Lib. 
2»  QffntofL  nnp. 

( € } Cam  de  fxctrtore  tpunitur , qua  confa  faftum  fit , credi  non  folet  , nifi  cnm  appetiti»  adipi- 
fcendj  alkHKtett  illorum  honorum*  Idem  ibidem. 

( d ) Mac  vttium  Jumnur  turpitudinig  efl  ; boa  rnbtl  foedtus . D.  Bern-  Lib.  d«  modo  bene  viv* 
, ad  Sor  or. 

( t ) Non  loqustur  ot  meum  opera  bominum . PfaJ.  1 6.  5.  ideft , Opera  mala.  D.  Aug.  in  PfaJ. 

16.  Honor , & plori*  in  fermone  fenjati . Eccli-  5.  Ij. 

( f ) Deirailio  pecestum  e/l , rwllam  voluptatem  , fed  damnum  tantum  , & magnum  deliRorum 
scervur, 1 rjferent . D.  Chryfoft.  hom.  49.  in  Matth. 

( g ) Omnet  vituperane  DctraRorem , omnet  illum  debonefiant  : & David  inquit  : piai.  loo.  J. 

Detrabentem  fecreto  P roxinto  fio , bunc  perfequebar . D.  Bern.  Lib-  de  modo  bene  viv. 

( h ) Abominati  bonunum  DctraRor  . Prov.  24.  9- 
( i ) Sufun stori  odium  y & i turnici tia , & contumelia . Eccli.  j.  17. 

( K j)  Attendi , & atifcultavi  : nemo  quod  bonum  efi , loquitur . Jer.  8*  6»  Hcc  dctraRionis  vitto 
pctulìtatur  fere  totvm  genut  Jnunanum.  Gioir,  in  Prov.  24.  it> 


Digitized  by  Google 


M O R M 0 h 

zio  , che  fi  può  dir  di  mera  malizia  , 

( a ) pochi  fi  trovano  che  pongano  fiu- 
dio  ali’  emendazione.  ( b ) 

2 Mentre  con  iftupore  invedigavo 
di  ciò  la  cagione  attribuendola  ad  In- 
vidia , ( c ) e Superbia  ; ( d ) avvegna- 
ché il  Mormoratore  non  per  altro  fo- 
ventemente  con  la  Maldicenza  depri- 
me gli  altri  , che  per  efaltare  orgo- 
gliolamente  fe  (ledo  ; mi  è venuto  in 
penderò  di  giudicare  , e di  credere  „ 
che  per  lo  piò  così  facilmente  fi  mor- 
mori , pereto  o non  fi  fa  , o non  fi 
avverte  la  gravezza  , e la  confeguenza 
del  Peccato  , che  fi  commette  nel  mor- 
morare . Oh  Ce  fapeile  , Fedeli  miei  , 
che  gran  peccato  fia  quello  ! e ) Un 
Peccato  efro  è , che  alla  Carità  Frater- 
na direttamente  fi  oppone  . ( / ) Tan- 
to balla  , acciocché  s’  intenda  , quanto 
debba  1’  Apollolico  zelo  impiegarli  a 
detellarlo  , coll’  infinuarne  avverlìone  , 
ed  abbominazione  a’  Crilliani  . Sul 
motivo  però  de’  Giudei  mentovati  nell' 
Evangelio  , che  per  edere  dati  Mor- 
moratori di  Crido  , fono  detti  da  Sant’ 
Agodino  ( g ) peggiori  di  coloro  , che 
crocifilTero  il  medelìmo  Crillo  , vengo 
a ragionarvi  della  Mormorazione  , ed 
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aflincto  rimanga  1’  ignoranza  piparata  , 
1*  inavvertenza  eccitata  , la  malizia 
rimproverata  , mi  fcielgo  tre  Punti  a 
divifione  dell’  Argomento  ; e mollrerò 
nel  Primo  , come  nel  mormorare  fi 
pecchi  : nel  Secondo  quanto  gravemen- 
te fi  pecchi  : nel  Terzo  come  fi  deb- 
ba ril'arcire  quel  Danno  , che  dalla 
Mormorazione  per  confeguente  ne  av- 
viene . E perchè  lenza  il  Divino  aiu- 
to non  può  moderarli  la  lubricità  del- 
la Lingua  , ( h ) a Voi  mi  umilio  , t» 
Spirito  Santo  , ad  implorare  fopra  > 
miei  Uditori  quelle  lingue  di  Carità  t 
con  le  quali  venille  lòpra  gli  Apodoli  : 
(/)  poiché  chi  è,  che  più  del  Mormo- 
ratore abbia  bilògno  di  Voi,  dandoli  e- 
gli  a conofcere  privo  affatto  di  Carità 
nella  fua  maledica  lingua?  ( k ) 

Primo  Punto . 

} La  Carità  , che  ci  obbliga  ad  a- 
mare  il  Prodimo  come  noi  delli  » ( / ) 
importa  fingolarmente  due  cofe  , che 
fono  , di  volere  al  Prolfimo  tutto  quel 
Bene  onedo  , che  abbiamo  caro  per 
Noi  i ( m ) e di  non  fargli  verun  ma- 
le ingiuda  , che  non  abbiamo  caro  % 
Li  t che 


C a ) Et  auliti*  ctuf»  nuli*  eft,  nifi  mitili* « D.  Aug.  Lib.  a.  Conf.  cari.  4. 

( b ) Vinci  idmodum  funt , qui  iute  vino  renuncient  ; té  inique  btijut  moli  libido  menni  tomi - 
num  invofit,  ut  ttiom  qui  procul  tb  tliit  vitiit  recefierunt,  in  ijlud  tornea  quo  fi  in  extremuno 
diàboli  loqueum  incidine . D.  Hicron.  Epitl.  ad  Celant. 

( C ) Denotilo  eft  fili*  Invidi *,  qu * mtilur  minucro  glori  un  Vietimi . D.  Thom.  a.  ».  Quali. 
73.  art.  |. 

( d ) Dentello  H/pocrittrum  eondiiie  efi  . H/pocrit*  de  omnibuc  miledicit  , ut  ipfe  fola t ib  o- 
mnibvt  prndicetur  ; omnet  defpicit , ut  ipfe  Jeiut  t/picittur . Sic  Vbtriftut  c Lue.  1 8.,l  l.  No* 
fum  ficut  cnteri  bominum,  nptoret,  injufii  t! Te.  D.  Aug.  fer.  17.  ad  Fratr. 

( e ) DetroHio  gronde  viteum  efl....  0 qunn  peflifer* , & monti  it  eft  murmuntio  ! D.  Aug. 
ferm.  17.  Se  45.  ad  Fratr. 

( f ) Qui  dentili  firetrt  fui,  detrtbit  legi . Jac.  4.  rr.  in  qutntum  contemnit  preceptnm  de  di- 
lettino* Vroximi,  eontr*  quod  direHiut  tgit . D.  Thom.  a.  a.  Quarti.  74.  art.  a.  DetrtQores  De » 
edibiltt  . Rom.  1.  30.  impugnine  enim  id  nitrirne  , quod  Deut  in  bini  imbuì  Imtt  , feilicet 
mutuum  imtrcm . Idem  in  Expof.  Fpitl.  ad  Rom.  1.  Lefl.  j. 

( g ) Pro  eo  ut  me  diligetene , detrtbebtnt'mibi . Piai.  108.  j.  Non  tir,  interficiebint  me v [ed 
detrtbebtnt  mi  bi  . Ideo  quippe  inttrfecerunt , qui*  dentrerunt . Detteli  ione  tb  ilio  tvertebtnt  eoi  » 
quorum  tonverfionem  Me  qutrebtt  : (T  fu  mtgit  noceblnt , qutm  qui  ejut  tnontlem  cerntm  moie 
refurveHurtm  peremerunt . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  10*. 

( h ) Lmgutm  nullui  bominum  domare  pere/? . Jac.  j.  8.  Et  Domini  efl  guberntre  lingutm  - 
Pro»,  ti.  a. 

( i ) Apperuerunt  illit  difpertit *■  lingua  tinqutm  ignit . AO.  1.  j.  De  quo  igne  Silvetor  ditemi 
Lue.  im.  49.  lgnem  vena  miltnt  in  terrtm  ; (T  quid  volt , nifi  ut  tccendtiur  ? D.  Aug.  feim. 
i8j.  de  Temp.  « 

( K ) Qui  detnbit , feipfum  prodit  vteuerm  Cbtrittte.  D.  Bern.  ferm.  24,  in  Cant. 

( 1 ) Diliger  Trtximutn  tuum  ficut  ttipfum.  Mattò,  ai.  39. 

i u ) Omnii  qutcutnquc  vulve , ut  ficimt  vobii  hentintt , «ir  vot  [tette  HUt.  Mattò.  7.  la» 
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che  a noi  fia  fatto  . ( a ) Così  per  fa- 
pere  quella  , che  fi  deve  dire  , o non 
dire  degli  altri  , non  accade  le  non 
che  interroghi  ogn’  uno  fe  llelfo.  ( b ) 
Chi  è , che  non  fi  rifenta  , quando  fa 
che  a torto  fi  ha  parlato  male  di  lui  / 
Da  qui  dunque  fi  deve  anche  appren- 
dere il  Precetto  naturale  , e Divino  , 
che  ci  obbliga  a non  dir  male  degli 
altri  , (c  ) e non  dire  nella  loro  aflen- 
za  cib  , che  non  potrebbe  dirli  con 
Carità  alla  di  loro  prefenza . ( d ) Ma 
ad  impugnare  la  Carità  , ( e ) con  ar- 
te inventata  , non  G pub  dire  da  al- 
tri , che  dal  Demonio  , ( f ) il  Mor- 
moratore che  fa  ? A ferire  il  ProlTìmo 
nella  buona  fua  Fama  , lo  affalifce  die- 
tro alle  fpalle  , in  luogo  , e tempo  , 
che  non  può  ripararli  con  la  difefa  dai 
colpi.  O tradimento  infame,  palliato  in 
Vizio  ! ( g ) Ma  poniamo  la  fua  pravi- 
tà al  paragone  della  fana , e facra  Dot- 
trina . 

4 Per  mormorazione  infogna  1’  An- 
gelico San  Tomafo  , che  deve  inten- 
derli ogni  maldicenza  , con  che  i.ngiu- 


fiamente  fi  pregiudica  alla  Riputazio- 
ne del  noftro  Profilino  aliente  :{  h ) e 
fi  fa  , per  efempio  , che  fia  tenuto  per 
Uomo  doppio , e maligno  , chi  era  in 
concetto  di  edere  lineerò,  e leale  : che 
palli  per  impudica  quella  Donna  , che 
riputava!!  Onefia  : Che  fia  in  fomma 
una  Perfona  ftimata  dagli  altri  o pili 
cattiva  , o meno  dabbene  di  quello  , 
che  ella  era  nel  proprio  fiato  ; e pili 
non  abbia  quel  buon  nome  , che  avea 
innanzi  . ( i ) Innuinerabili  fono  le 
maniere  , nelle  quali  fi  pub  mormo- 
rare , co’  movimenti  del  capo  , della 
bocca  , degli  occhj  , delle  mani  , de’ 
piedi  , ( k ) ed  anche  con  un  malizio- 
fo  filenzio  : ( / ) ma  due  fono  le  piò 
notabili  della  Lingua  . La  Prima  è , 

? quando  al  Profilino  s’  impone  una  Fal- 
ità  , dicendofi  , che  egli  abbia  conv 
mefiti  un  qualche  grave  delitto  , meu-- 
tre  fi  fa  , che  elfo  è innocente  : ( m ) 
e quella  , che  fi  chiama  Calunnia  , a 
tutti  è noto  , quanto  fia  iniqua  . ed 
atroce  , proibita  efprefiamente  da  Dio  , 
( n ) ni  in  conto  alcuno  mai  lecita  . 

<«)  L’al- 


( a ) Quod  ab  elio  aderir  fièri  liti,  vide  ne  tu  eliquendo  elicli  fretti . Tob.  4.  '6. 

( b ) Intelligt  , qua  fune  frittimi  tur  ex  te  ipfo  • Eccli.  31.  18. 

( c ) Cu/lodite  voi  t murmuratunt , 6 r t dctrollione  perche  lingua.  Sap.  n.  Noi  tee  ietxthnr 

therutrum . Qui  detrtbit  ferri  fu ».  detrtbir  legi . Jac.  4.  1».  Deponente!  igitt ir  omnet  dette-' 
1.  Petr.  z.  1. 

( d ) Sic  ferme  verte  tue , eum  loquerit  de  tirerò , ac  fi  Htum  prope  fiere  , ir  etr [calure  cerner 
rei  . D.  Bere,  io  Opulc.  Ad  quid  vernili  ? Erubefcet  dicert  de  eb/tnte  , quod  eum  Cberire re 
non  pojfer  dicert  de  preferire . D.  Bonav.  in  Spec.  Di  lei  pi.  p.  3.  cap.  3.  & de  Inforna.  Novit. 
p.  3-  “P  .2*-a.  ... 

Ce)  Hoc  dtiriHionit  vititrm  precipue  Cleritetei ri,  qua  Dui)  e/l,  cettrie  tcriut  impugnare  , (T 

rtfequi  cognofeitur . D.  Bern.  ferm.  Z4.  in  Czar. 

) Lingue  infiammate  e grillano  . Jac.  3.  f.  Diebolicue  certe  tic  meledictndi  le furar  e/l  , & 
megnum  efferem  dtmnum . D.  Chryfoll.  hom.  43.  in  Matth. 

(g)  Megnum  vitium  e/l,  aliquid  meli  de  ebfcnte  loqui,  quod  loqui  erubef cerei , fi  ipfe  eudiret  » 
D.  Bern.  Opufc.  ad  quid  &c. 

( h ) DetreHio  e/1 , cum  quii  verbt  et  culle  lontre  tlium  proferì  : Verte  eutem  detredionii  di  euri- 
tur  occulta,  cum  de  etiquo  ebfcnte,  (T  ignorante  diouruur , D.  T hom.  2.1.  Qu«(l.  73.  art.  1. 
( i ) DetraHot  inferi  drtrimentum  fame , inquentum  bujufmodi  verte  occulte  preferirti , quantum 
in  ipfo  t/l,  tot,  qui  oudiunt , fecit  molom  opimontm  intere  de  eo , contro  firma  loquitur  . D. 
Thom.  a.,*.  Qu.  73.  arf.  1. 

c K ) Homo  /Ipofleto,  vir  inutili! , groditur  ore  pcrxerfo,  annuii  oculit , terit  fede,  digito  loqui- 
tur,  prtvo  corde  micirintlur  m riunì  , 6"  orniti  tempore  jurgie  feminte . Prov.  6.  il. 

( I ) Aliquit  detteti t indrreQt,  negando  ionum  eltcriui,  vel  mtlitiofe  reticendo.  Do  Thom.  1.  a. 
Quell.  73.  art.  t. 

C m ) Dr'rrfl*  elìquit  detrtbit , quando  fai  fu  m imponi t tlteri . Idem  ibidem.  Qjtod  efi  celumatieri . 
Quell.  «8.  art.  3. 

( n ) Non  feciet  ctlumnitm  P r etimo  ino  ■ Levit.  17.  13-  Cum  inventimi  fai  fieno  ttfltm  diaijjo 
comrt  fiatrem  fuum  mendecium , reddent  ci  , ficut  fretti  futa  f aceri  cogitavi'  r ammem  prò  min 
me , aculum  fri  acuta  (Se.  Deut.  19.  18.  g 
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( m ) L’  altra  è , quando  che  del  Prof-  dire;  Non  vorrei  dire:  non  puffo  dir  tut- 
fimo  fi  viene  a raccontare  un  qualche  to  , che  l:o  paura  di  mormorare  : ma  in- 
fallo , che  è vero  , si  , ma  fegreto  ; tanto  dicono  ; e più  di  quello  ancora  , 
( b ) ovvero  s’  ingrandire  più  di  quel-  che  potrebbero  dire . ( /)  Per  dare  cre- 

10  , che  i ; e s’  interpreta  in  male  ciò , dito  alle  lor  dicerie  , elfi  incominciano 
che  fi  potrebbe  , e fi  dovrebbe  intende-  con  qualche  onefta  precauzione  a loda- 
re in  bene  : (c  ) e quella  i la  Mormo-  rey  (g)  e poco  a poco  infinuandofi  con 
razione  ufitata  , di  cui  ne  fanno  molti  un  compalfionevole  ( h ) Ma,  non  fini- 
per  abito  un  proprio  loro  melliere , men-  fcono , che  ne’  biafimi  di  bruttilfimo  sfre- 
tre  pare , non  fappiano  pafifare  il  tempo  , gio  . ( i ) 

che  nel  dir  male,  ora  dell’ uno,. or  dell’  6 Non  faprei  rapprefentare  1’  arte 
altro-  ( d ) maligna  con  una  figura  più  efpreflfiva 

5 Cofa  prodigiofa  , a dir  vero  , che  di  quella  , che  abbiamo  negli  Efplora- 
oggidl  quali  più  non  fi  polla  entrare  tori  mandati  da  Moisè  a difcoprire  la 
in  una  Convenzione  , lenza  che  vi  Terra  promelfa.  (*  ) Ritornati  che  fii- 
fiano  di  colloro  , li  quali  curiofi  di  rong  quelli  , dopo  averla  mirata  non 
fpiare  , e di  faper  tutto  , ritrovano  in  più  che  di  Profpettiva  , fi  pofero  alta- 
tutto  di  che  dir  male  di  tutti  y fimi-  mente  a lodarla  , che  era  detiziofa  , ed 

11  , direi  , a que’  Cani  , che  (landò  fui-  abbondante  ; c vi  feorrevano  i fiumi 
le  porte  abbaiano  dietro  a chiunque  di  latte,  e miele  : Ma,  ( ecco  il  Ma  , 
palla  . ( e ) Non  fapranno  talora  que-  a guadare , e mutare  le  belle  Idee!  ) Ma 
ili  , per  la  loro  goffaggine  , dire  quat-  che  vi  aveano  poi  anche  veduto  de’  fpa- 
tro  parole  con  garbo  negl’  incontri  di  vcntevoli  Moflri  , e che  vi  era  un’  aria 
lodare  il  merito  altrui  : e dove  hanno  pelfima  : ( / ) e difereditarono  così  quel 
poi  1’  apertura  di  prorompere  in  biafi-  Paefe  , pattando  con  un  Ma  dalle  ve- 
rni , trovano  tante  arguzie  , e figure  , re  lodi  ad  efagerate  impodure  . ( m ) 
che  è uno  dupore  . Fingono  ritrofia  nel  Queft’  è , che  fanno  anche  appunto  i 


( a ) Quidni  non  nifi  veniale  fit  detrabentit  auBorìtatem  magnam  fili  noxiam  falfo  crimine  elide- 
rei ....  Prohhile  eft  non  peccete  mortài  iter , qui  imponit  felfum  crimen  elicui , ut  fuam  jufli- 
tiem , & honorem  difendei.  Propoli  43.  & 44.  dima,  ab  Innocentio  XI.  ann.  1679. 

C b ) Ne  quii  hoc  dicet  : Tane  detreho , quando  felfe  dico,  non  eulem  fi  vere:  quia  fi  licei  vere 
loquene  malediteti! , & hoc  crimen  e fi  . D.  Chryfoft-  hom  3.  ad  Pop.  Detraile  aliquit  , non 
quia  diminuii  de  Ineritati  ; fed  quia  diminuii  jiniam  alteriut  . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  73. 
art.  t. 

( c ) Aliquit  dicitur  detrattore , quando  alteriut  peccatum  ad  aurei  fuit  ver  Ut  ; & quando  occultarti 
rivelai  ; (X  quando  id , quod  eft  honum  , dicit  mala  intendane  e fi  e fjRum . S.  Th.  ib. 

( d ) Sedent  adverfut  firattem  luum  loqneharit  . Piai.  4?.  IO.  Dum  diati:  Sederli  : oflendere  vo- 
la it , quod  non  tranfitoric  detraxerit  , noe  li  furreptum  fit  • j fed  ex  olio,  qua  fi  ad  hoc  munut , ut 
derogare!  P roximo  fui.  D.  Aug  hom.  a.  ex  30. 

(e)  Detrahentet  latrane  quafi  canti;  & ficut  canti  mordent  vitam  Proximorum . D.  Bcrn.  Lib.de 
modo  bene  »iv.  ad  Soror. 

( f ) Alii  quidem  nude,  tr  irreverente r virut  evomunt  detradionii  : alii  autem  quondam  filmata- 
la vtrteundia  fuco  conceptam  maUtiam , quatti  retinere  non  poffunt  , adumhraro  conantur  . D. 

Bcrn.  ferm.  24.  in  Canr.  ' ' ’ 

C g ) Gronde  malum!  nam  aliai  quidem  in  plurihut  vaiti:  caterum  in  he  parte  , ut  verum  fa* 

tear,  txcuftri  minime  po teli.  D.  Bern.  loc.  cit. 

( b ) Vidtai  premiai  fufpiria,  ficque  quidam  cum  gravitate,  & tarditela  , & voce  piangenti  e- 
gredt  malediBionem , qua  tanto  magit  ereditar  ah  hit,  qui  audiunt  , quanto  magie  condoletti  il 
ajftBu  profetine.  Idem  ibid. 

( i ) Molliti  fermenti  tini,  (X  ipfi  funi  iaculo.  Piai.  34.  la.  Qui  laudahnt  mt,  adverfum  ma 
jurahant . Piai.  lo).  9.  • 

( K ) Confiderai!  ttrram,  qualii  fit,  tona,  an  mala;  & populum,  utrum  fottìi  fit,  in  infitmui  • 
, Num.  13.  io. 

( 1 ) li  n tenui  in  ttrram  , qua  riviri  ftuit  lodi  & mille  : Sed  cultori!  fartijpmot  hahtt  . . . • 

* Terra  divorar  hahiieiorti  fuot....  IH  vidimai  monftra . Num.  13.  a8.  • 

( m ) Dftraxerunrque  terra  apud  filici  Ifirael.  Num.  13.  33.  Detrahentet  terra  , quod  tfttt  mata  . 
Num.  14.  }«, 


Digitized  by  Google 


/ 


SERMONE  XV.  SOPRA  LA 


370 

Mormoratori  del  noftro  tempo  , gia- 
llamente dinominati  dallo  Spirito  San- 
to Uomini  di  due  Lingue  , ( a ) falla- 
ci, lubriche,  inique  . ( b ) Lodano  le 
buone  qualità  a tutti  note  , e foggiun- 
gono  le  deformità  di  un  misfatto  , in 
cui  non  vi  farebbe  forfè  nè  anche  col- 
pa , fe  non  folle  da  loro  il  tutto  in- 
terpretato alla  peggio  . Quel  tale  è un 
buon  Uomo  , onorato  , cui  voglio  tut- 
to il  mio  bene  : Ma  infogna  guardarli 
dal  contrattare  con  lui  , troppo  efper- 
to  nelle  frodi  , ed  ufure  . Non  faprei 
dire  , quanto  mi  difpiaccia  quello  fuo 
Vizio . ( c ) Quel  Signore  fa  del  bene 
alla  tal  Cala  : Ma  non  è tutto  Cjiri- 
tà  , non  è tutt’  oro  quel  , che  riluce  . 
Ha  la  pratica....  Già  lì  fa,  non  lo  di- 
rei, fe  non  forte  noto  ; e non  può  feu- 
farli  lo  fcandalo  . La  Tale  è fiata  ben 
allevata  da  una  buona  Madre  ; ed  è 
anche  lotto  la  direzione  di  un  buon  Con- 
felTore  : Ma  non  lo  fe  la  Madre,  nè  il 
Confertore  ora  di  Lei  fappia  tutto  . ( ci  ) 
Che  ne  dite  di  quello  fino  artifizio , con 
cui  raefchiandofi  i bialìmi  con  le  lodi  , 
(e)- come  *n  certe  Pitture  di  chiarofcu- 
ro , li  fanno  fervire  i colori  della  luce , 
acciocché  piò  fpicchino  le  ombre  , c li 
prende  un  aria  di  pietà  , e di  compaf- 
fione,per  dare  più  di  ritolto  alla  Detra- 
zione l ( / ) 


7 Ma  il  peggio  è,  che  quelli  . allor- 
ché poi  fi  confortano  , fanno  del  pecca- 
to un  pochirtimo  conto  ; e latamente 
acculandoli  così  in  generale  , di  avere 
mormorato  del  Prolfimo  ; fe  il  Sacer- 
dote vuole  dire  lor  qualche  cola  in  ad- 
empimento de’  luoi  doveri  , hanno  la 
rilpoila  lubito  pronta  ; o che  hanno 
parlato  per  leggerezza  , a divertimen- 
to , e lenza  mala  intenzione  ; o che 
ciò  , che  erti  hanno  detto  , è fiato  pri- 
ma detto  da  altri  ; o che  1’  hanno  detto 
lotto  figillo  di  Confefiione  folamente  ad 
alcune  Perfone  prudenti  , che  lo  fapran- 
no  tacere  . Ma  a che  vagliono  quelle 
feufe  ? 

8 Quanto  alla  Prima.  : Concedo , ila 
minor  male  il  mormorare  per  legge- 
rezza , che  per  malizia  : ma  ficcome 
non  è lecito  per  leggierezza  togliere  la 
roba  altrui  , come  può  erter  lecito  ru- 
bar la  Fama  ? ( g ) Concedo,  fia  leci- 
to ricrearli  con  qualche  Oneilo  diver- 
timento ,•  ma  ficcome  Voi  giudicate  , 
non  erter  lecito  il  ricrearli  degli  altri 
con  Vofiro  danno  ; come  può  erter  le- 
cito a Voi  il  ricrearvi  a danno  degli 
altri  ? ( h ) E‘  lempre  illecito  quel  di- 
vertimento , in  cui  fi  offende  la  Cari- 
tà : ( i ) e non  è forfè  evidente  , quanto 
la  Carità  fi  offenda  col  mormorare  ? 
( K-  ) T roppo  s’  inganna , chi  prende  la 

Mor- 


( ■ y Oc  bilingue  detejtor . Prov.  8.  I ).  Dei) orino  pefftmt  fuper  bilinguem . Eccli.  3.  17.  Bilingui! 
malediHut  : multai  enitn.  turiti"  pteem  Matte 1.  Eccli.  *8.  15. 

( b ) Lingua  fallar  non  tmat  ventatene  <?  ti  lubricum  0 per  al  ur  ruinti . Prov.  M.  28.  Homo  ne - 
qutm  in  ore  fuo  non  defiuet.  donec  incrudir  ignem.  Eccli.  13.  zj. 

( c ) Dtleo,  inquit , ve  he  menta , quia  diligo  eum  ; & nunqutm  potai  de  ite  et  tpfum  corrigtre. 
D.  Rem.  finn.  24.  in  Ctnr. 

( d ) Miti  quidem , tir , toc  de  ilio  compatum  fuertt  ; fed  pa  me  nunqutm  innotriiffet  : & quo- 
nitnt  pa  altertim  perfcSa  efl  ret , veri  totem  negare  non  pol]um  , & fatìum  eteuftri  non  ptttjl  . 
D.  Bern.  ibidem . 

( e ) Ejt  ipfo  ore  procedit  lenediflio , 6f  male  diti  io.  Jac.  3.  io. 

( f ) Hoc  intendat  vtdetur  deteahent , & ad  hoc  conatur , ut  cjui  ver  kit  iridante.  D.  Thom.  z. 
z.  Quell.  73.  art.  1. 

( B ) Qu r darri  funi  peccata  propta  foltm  intentionCm  , quia  in  iujwiam  allevisi  funi  : quarti 
quidem  intemionem  etcludit  ludut , cu/ut  intcntio  ad  dcicllationem  fertur  , non  ad  in/uritm  ; & 
in  talitui  ludut  eecufat , vel  minute  peccatati! . Qttadtm  vero  junt.qua  Jecundum  futm  fpteiem 
fune  peccata  ; tT  tali  a non  excufantur  per  ludutil  , qutnimo  ex  bit  ludut  addotte  fitgitiafui . D. 
Thom.  z.  z.  Quell.  168.  art.  3. 

( h ) E jl  quoddam  jocandi  geniti  illiberale , perula  ni , flagitiofum  ; quando  aliqetit  tltitur  talibut 
vrrbit , qua  vergimi  in  Proxinii  nocutnentum  ; qua  de  fe  fune  peccata  mortalia  . Idem  ibidem  . 

( i ) Latita  funi  jocofa  ; fed  boi  principale  avendoti!  , quei  Jeic.tauo  non  quartine  in  ver  bit  ne- 
eivit.  Ibid.  arr.  2. 

( K ) Ferie  Cbaritatem  in  omnibui  lingua  maledica  , & qutntum  in  [o  ejl , funditut  nectt  . D- 
Beta.  ferm.  24.  iu  Czar. 


Digitized  by  Google 


M 0 R M 0 R 

Mormorazione  per  paffatempo  ; e par- 
lando male  or  deli’  uno , or  dell’  altro  , 
fi  fcufa  col  dire  , che  non  s’  intende  di 
mormorare  .-  imperocché  non  è qui  da 
indurarli  la  gravità  del  peccato  a nor- 
ma della  fola  intenzione  , ma  a pro- 
porzione del  danno  , più  o meno  , con 
che  fi  pregiudica  alla  Fama  del  Prof- 
fimo  .-  ( a ) e non  v’  è ignoranza,  che 
fcufi:  ( b ) perchè  ogn’  uno  fi  metta  la 
mano  al  petto  , e confideri  , s’  egli  ab- 
bia caro  , che  fi  fparli  così  di  lui  , e 
fe  egli  ammetterebbe  la  fcufa  di  aver- 
li mormorato  di  lui  per  leggierezza  , 
a divertimento,-  ( c ) in  cofe  malfima- 
mcnte  appartenenti  all’  Oneltà  , ed  all’ 
Onore . ( d ) Sono  fempre  da  fuggirli  co» 
tede  Converfazioni , folite  condirli  con  la 
maldicenza.  ( e ) 

9 Quanto  alla  feconda  fcufa  , che  non 
liete  voi  fiato  il  primo  ; bifogna  olfer- 
vare  , fe  quel  male,  che  avete  raccon- 
tato , era  fegreto  , o pubblico.-  Se  era 
pubblico  , cioè  che  fi  fapeva  dalla 
maggior  parte  del  luogo  , o almeno  da 
varie  Perfone  , coficchè  non  poteva  a 
meno  , che  non  finilfe  di  pubblicarli  , 
vero  è , che  in  tal  cafo  chi  ne  parla  , 
non  pecca  mortalmente  contro  giudi- 
zia  ; perchè  quando  la  cofa  è pubbli- 
ca , ha  già  il  Proffimo  perduti  li  fuoi 


AZIONE.  z7t 

diritti  alla  confcrvazione  della  Fama  : 
( f ) e peccherebbe  ancora  però  mor- 
talmente contro  la  Carità  , fe  ne  par- 
lali con  maligna  padìone  a tal  fine 
di  più  divolgare  1’  infamia  , e rende- 
re quel  tale  a tutti  odiofo . ( g ) Ma 
fe  il  male  è fegreto  , e dal  palefarlo 
ne  fiegue  gran  danno  all’  altrui  fama  , 
ficcome  gravemente  pecca  quello  , che 
è il  primo  a fcoprirlo  ; ( h ) così  gra- 
vemente peccano  anche  gli  altri  coo- 
peranti all’  infamia  , finché  non  fi  é 
fatto  pubblico  , o quali  pubblico  , co- 
me or  dicevo  . Ancorché  però  1*  abbia- 
te udito  da  altri  , voi  non  potete  dir- 
lo a chi  non  lo  fa , ( i ) poiché  per  la 
comune  ignoranza  è per  anche  il  Prof- 
fimo nel  poffedo  della  fua  Fama  ad  ede- 
re tenuto  innocente  .-  e cosi  non  vi  è 
lecito  confidarlo  nè  meno  a’  vodri  di 
Cafa  .-  ( <:  ) e pure  o quanto  per  quedo 
nelle  famiglie  alla  giornata  fi  pecca  ! 

io  Quanto  a quell’  altra  fcufa  di 
raccontare  il  fallo  folamente  a perfo- 
ne prudenti  , e lòtto  figlilo  di  Con- 
fedìone  , primieramente  non  vi  accor- 
gete, che  voi  più  pregiudicate  al  Prof- 
fimo , diffamandolo  apprelfo  Perfone 
di  qualità  , c di  prudenza  , che  non 
è apprelfo  le  altre  del  volgo  ? Sono  i 
Sav; , e Prudenti  , che  con  la  loro  dima 

più 


( a ) Pecctti , que  etmmittuntur  in  Proximum , penftndt  funi  fecundum  nocumentum , quod  Prt- 
ximt  inftrunt . D.  Thom.  a.  a.  Qu»  93.  »r».  3.  Qntfi  ptr  rifurn  fluttui  operttur  feelut . Pro». 

10.  13. 

( b ) Nec  ignonntit  tt  etcuftt , fi  fche  debuifli  ex  fitto  tuo  mjuritm  vtrifimilittr  pcjft  contìnge- 
re,  vtl  jtliurtm  . Greg.  IX.  io  c.  ult.  de  Iniur. 

( c ) Si  fot  detnliio  ex  mimi  levitile , non  intenderti  fimtm  diminuere  , non  efl  mortile  ; nifi 
forti  verbum , quod  dieitur , fit  ideo  grsve , quid  ftmim  ilteriut  netiUliter  leda  . D.  Thom. 
2,  2.  Qu.  73.  art.  a. 

( d ) Detr  litio  in  bit  precipue , qui  peri  inerti  td  boneflitem  , ex  ipfo  generi  ver  borum  buht  ntio- 
mm  ptectti  mori  ili  t . S.  Thom.  eod.  loco- 

(,  e ) Prunqutm  rum  ludentibur  mifcut  me,  ntqut  curri  kit,  qui  in  leviate  imkulmt  , pirlicipem 
me  prebui . Tob.  3.  17. 

(f)  Ci mfidermdum  efl,  utrum  peccetum  fit  omnino  vteulttim,  *ut  td  notitiim  iliorum  devenerit  ; 
eut  in  promptu  fit,  ut  divertiti . S.  Thom.  io  4 dift.  19.  Quell.  2.  art.  3.  qu.  a,  tr  peetet  , 
qui  tlteri  fuim  iuflitum  ttUit . Idem  a.  a.  Quali.  70.  art.  4. 

( g ) Si  quii  hoc  mlicui  unico  fin  ex  militi*  referti,  tutte  peeelt  morttliter  . S Thom.  Quodlib. 

11.  arr.  13.  Quid  iliud  intendi t detnbem , nifi  ut  ir,  cui  detrtbit , venite  in  odium  Ut  , tpud 
quii  detrtbit  l D.  Bero.  ferm.  24.  in  Caor. 

CO.*  peatvern  in  te  fritte  tuut,  corri pe  rum  inter  ri,  & ipfum  folum  . Matth.  18.  13.  In 
te,  idefl,  tt  filo  /céna*.  S.  Thom.  io  4.  dift.  19.  quali,  a.  art.  3.  Si  Jecretum  futi,  fecretum 
tene  ; <Sr  ne  fii  proditor . S.  Aug.  ferm.  li.  de  Verb.  Dom. 

C > ) Èiiemfi  uni  fili  tliquit  di  ib finte  mtlum  diete,  cirrumpit  fimtm  ejut , non  in  tilt,  ut  fi 
loqueretur  cerar»  matta , fid  in  pene.  S.  Thom.  1.  a.  Qual).  73.  art.  1. 

( K ) Nunqutm  quid  agi  tur  in  uni  domi , dimmi  tlit  per  tt  invertì . . . . Omnium  Cbtiflima* 
rum  doma  dibtmm  unire,  qutfi  propria.  S.  Hier.  Bpift.  a.  ad  Nepotiao. 
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SERMONE  XV.  SOPRA  LA 


più  rendono  1’  Uomo  onorato  : ( a ) 
e non  poco  danno  però  fi  arreca  , di- 
minuendoli il  buon  concetto  nell’  opi- 
nione di  quelli  . Oltre  che  qual  ragio- 
ne avete  voi  di  fidarvi  , che  le  Pedo- 
ne prudenti  debbano  tenerlo  fegreto  ? 
Se  non  fapete  tacere  voi  , che  pure  vi 
fiimate  prudente  , non  potete  da  voi 
medefimo  apprendere  , che  nè  meno 
lo  taceranno  gli  altri  ? e che  fi  faran- 
no lecito  anch’  efiì  di  rivelarlo  ad  al- 
tri prudenti  ? e cosi  ben  predo  dall’ 
uno  all’  altro  fi  divolgherà  , e fi  accre- 
fcerà  F infamia  del  vollro  ProiTimo  ì 
( b ) Quell’  è 1’  ordinario  della  Fama  , 
efagerarc  il  male  , e mefchiare  con  la 
verità  le  menzogne.  ( c ) 

il  Voglio  ammettervi  tutto  , che 
ufiate  ogni  cautela  nel  vollro  dire  quel 
male  , pregando  le  tali  Perfone  pru- 
denti , che  non  ne  parlino  .•  ma  non 
dovrelle  anche  qui  da  voi  (ledo  impa- 
rare , che , mentre  fate  illecito  agli  al- 
tri il  parlarne  , fate  prima  nel  dirlo 
una  cofa  illecita  voi  ? ( d ) Un  prete- 
fio  ridicolo  è quedo  , volere  con  rac- 
comandazioni di  filenzio  medicare  la 
Fama  , dopo  averla  impiagata  ; e por- 
re guardie  ad  aflicurarla  , dopo  aver- 


la tradita  . ( e ) Non  pub  trattenerli 
la  Fama  , ove  non  pub  trattenerli  la 
lingua  : ( f ) ed  a che  giova  quell’  a- 
dularfi  di  poterlo  dire  tatto  figlilo  di 
Confezione  ? Oh  degna  Confezione  , 
che  è queda  , in  cui  fi  fa  un  peccato 
mortale  ! Vero  è , che  qued’  impodo  , 
e ricevuto  figillo  è molto  obbligante  , 
acciocché  fia  cudodito  il  fegreto.  ( g ) 
Ma  quante  volte  avviene  , che  indi  a 
poco  fi  dica  il  tutto  con  libertà  , p«r 
ederfi  ritenuto  nella  memoria  il  male 
udito  , e lafciato  andare  in  dimenti- 
canza il  figillo  ? ( h ) Nè  anche  nella 
Confezione  Sagramentale  non  vi  pub 
eZer  lecito  levar  la  Fama  , con  fare  il 
nome  della  Perfona  , che  fu  complice 
del  peccato  • ( » ) Penfate  voi  fe  pub 
quello  fuori  di  eZa  eZer  lecito  ; ove  liete 
voi  , che  rompete  il  figillo  , pria  che  fi 
rompa  dagli  altri. 

12  Ma  che  dirb  di  chi  non  tala- 
mente  manifeda  quello  , che  fa  , ma 
quello  ancora  , di  che  ne  ha  un  ta- 
ta talpetto  , e fenza  ragionevole  fon- 
damento ? Se  fi  perde  per  cafa  una 
qualche  cofa  , rodo  per  ogni  leg- 
giero indizio  li  dà  la  colpa  o a que- 
llo , o'  a quello  . Ma  vi  pare  , che  cib 

fia- 


( a ) In  multitudine  Prudentium  fle,  (f  Sapienti*  illerum  et  cordi  contundere  , C T proverbio  leu - 
dir  non  effusioni  te.  Eccli.  6.  jj.  Qui  prò  confuetudine  etere ilotot  Inietti  fenfue  od  difettile- 
nem  boni,  tSr  moli.  Hcbr.  ;.  14. 

( b ) Undique  verbo  voltiti , fir  multorum  oro  fermo  perlrenfteni  difficile  feri  potefl  , qui  fingulo - 
rum  creverit  Itnguii . S.  Bcrn.  ferro.  de  tripl.  Cuilod. 

- ( c ) Forno  ne  lune  quidem  cum  oliquid  veri  offerì  , fine  mendocio  efl  , detrobeni , odjicient , mu- 
lini de  veriiote  . ...  In  induca  hnguorum , & ourium  ferpit  ; (f  omnio  objcuroi . Tcrtull. 
Lib.  Apologeta  cip.  7. 

( d ) Hoc  ridiculttm  efl , ut  cum  oliquid  orconum  diter  ini  , rogent  oudientem , & od/urent  , ne 
cuiquom  ompltui  oliai  dicot  ; bine  decloronlei , quod  rem  reprehenfione  dignom  commiferunt . S. 
Chryfoil.  hom.  j.  ad  Pop. 

( e ) S»  illum , ut  nemini  dicot , roga  , multo  mogi  1 te  priaem  buie  dicere  non  opmtebot  . Pofl- 
quom  oliai  prodidifli  fermonem  , inut  ìlio  focir  obttflom  prò  didaum  cuflodìo.  S.  Chryfoil.  hom. 
».  ad  Pop.  Antioch. 

( f ) Quorum  et  mtlediSione  plenum  efl  ; veloce 1 pedet  eorum  od  effundendum  fonguinem  . Pfal. 
i}.  )•  Tom  veloce t,  qnem  velocita  curri t fermo.  S.  Bcrn.  ferm.  14.  in  Canr. 

( p ) Si  quii  recipiot  feaetum  fub  figillo  Conlejfionil , tene  tur  hoc  celere  , oc  fi  in  Cenfeffione  bo- 
ttali , quomvit  fub  figillo  Confeffionii  non  boitot  . S.  Thom.  in  4.  diti.  ai.  Qusft.  j.  art-  1. 
Su.  a. 

( h ) Si  fidem  oudientir  oliquo  Soaomenti  obtefletione  devinterit  , citiut  illud  prodendum  effe  non 
ombigot . Moia  ettim  olvafut  ipfum  vii  diobolico  impugnotionit  infurget  , ut  Or  te  maflificet  , 
Cr  illum  tronfgrtflbrtm  quontoc/ut  fui  fociot  Jocromcnti . Abb.  Jofeph  apud  Caftan.  Collie.  17. 
cap.  jo. 

( i ) Muliut  debit  in  Cenfeffione  etprimere  Pafonom , cum  quo  peccovit , nifi  oliter  pojfit  ettprimae 
fpeciem  peccete  . S.  Thom  in  4.  dilt.  al.  Quali.  3.  atr.  a.  Qui  cum  Saure  cancubuit  , fi  fai 
potefl , guinet  tolem  Coajtjforem  , qui  pafonom  faait  noto  cagno f ce t . Idem  Opufc.  la.  Quali. 

t. 
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(il  conforme  alla  Carità  ? ( a ) Quan-  fia  diabolica  la  fuggedione  dell’  ini- 
te volte  indi  a poco  la  cola  perduta  fì  qao  fofpetto  , ( h ) di  quello  che  dia- 
vova;  e fì  ha  intanto  avventato  il  col-  bolica  la  malattia  del  figlio  ; imper- 
po  di  un’  acerba  ferita  alla  riputazione  ciocché  è da  ridetterfì  , che  1’  infer- 
del  Proffìmo?  ( b ) Quand’  anche  vera-  miti  de’  figliuoli  è un  male  per  lo  più 
mente  la  roba  foffevi  tolta,  fì  pub  for-  naturale  : Male  pub  edere  forfè  man- 
fe  per  quello  andar  dicendo,  che  il  ta-  dato  dalla  Giudizia  d’  Iddio  in  cadi- 
le iìa  un  ladro  ? La  Carità  ci  obbliga  ad  go  de'  peccati  , che  prima  di  fpofarfì 
avere  buona  opinione  di  tutti  „•  ( c ) ed  hanno  commedò  il  Padre  , e la  Ma- 
ove  non  s’  abbiano  motivi  badevoli  ad  dre  ; come  avvenne  al  Re  Davide  , 
opinare  , c fofpettare  male  di  alcnno , morendogli  il  figlio  nato  da  Berfabea , 
è facile,  che  gravemente  fi  pecchi;  (d)  non  per  altro  che  in  pena  del  fuo 
ponendofi  da  Sarti  Paolo  tra  i peccati  commedo  adulterio  . ( i ) Pub  edere 
mortali  anche  i fìnidri  fofpetti  ; ( e ) ancora  , che  il  male  divenga  talora 
sì  perche  anche  quedi  fono  da  le  dedì  incurabile,  e mortale  per  un  giudo  Di- 
molto  ingiuriofi  y ( /)  come  anche  per-  vino  Giudizio , a cagione  che  fì  confida 
ché  fogliono  da  quedi  ordinariamente  ne’  Medici  più  , che  in  Dio  ; come  per 
avvenirne  molti  altri  mali  di  confeguen-  quello  appunto  fì  legge  del  Re  Afa  , 
za . ( g ) che  peggiorò , e morì . ( k ) Alle  volte 

1 3 E'  notabile  quel  difbrdine  , che  il  male  de’  Figli  pub  eder  anche  diabo- 
non  poche  volte  fuccede  , allorché  a-  lico , sì,  ma  che  ha  fatto  da  fededo  il 
vendofi  un  figliuolino  ammalato  , e Demonio  per  una  giuda  , e fegreta 
non  giovando  alla  cura  del  male  i permidione  d’  Iddio  , feoza  1’  opera  dà 
rimedi  , poco  a poco  s’  entra  in  fofpet-  Strega  alcuna  ; come  fece  con  Giob- 
to , eh’  ei  fia  dato  adatturato  y e poco  be  , ricoprendogli  tutto  il  corpo  di 
a poco  fì  avanza  ancora  a fofpettare  di  piaghe  . ( / ) E quando  pure  fì  fode 
una  tal  Donnicciuola , che  fia  forfè  una  fatta  la  Stregaria  , fempre  è peccata 
Strega.  Ma  un) errore  graviffimo  é que-  grave  1’  incolpare  indebitamente  una 
do , ed  è fovente  da  crederli  , ’ che  più  perfona  , che  abbia  patti  col  dia  volo , 

M m e vo- 


( a ) Cbohtot  non  cogitit  molum  . x.  Cor.  i].  j.  6r  contro  illum , fui  diligitur , ne  fufpicotur 
puidem  . S.  Chryfoff.  ibidem  hom.  jj. 

( b ) S#  improbom  fufpicioncm  infltxifli  , vulnrrtfli  . D.  Chryfofl.  hom.  j.  ad  Pop.  An* 
tioch. 

( c ) Ubi  non  opportnt  moniftflt  indici t do  moliti o olicujut  , dtbemui  tum  ut  bonum  io- 
bere  , in  mtliorcm  portim  interpretondo  , fuod  Jubium  tfl  . D.  Thom.  s.  a.  Quell.  do. 
art.  4. 

( d ) Et  boi  ipfo , quod  olipuir  molo m opinionem  iobet  do  olio  fini  coufo  fufficitnte , indebite  ca*l- 
temnit  ipfum  , & ideo  injuriotur  tè.  Idem  ibid.art.  3. 

( e ) Invidio , contentionet , blofpbemite , fufpicionet  molo , cvnfliBotienet  bominum  menu  correi- 
ptorum . 1.  Tim.  6.  4. 

( f ) Sufpicio  vitium  puoddtm  import  et  ; (T  perento  mogie  procedi t fufpicio , tonto  mogie  efl  vi-  " 
tiofo.  Si  homo  ex  levibut  indiche  de  bonitete  olicujut  dubitore  incipiot , boc  tfl  leve  peccotum , 
penine t enim  od  tentotionem  bumonom . Si  vero  prò  certo  molitiom  elettive  rtflimet  ex  levibut 
indiche  ; (ir  boc  fit  de  olipuo  grevi,  tfl  peccotum  mortole  , in  puencum  non  tfl  fine  contempla 
prtximi  . S.  Thom.  1.  2.  quali,  do.  art.  3.  , 

( g ) Plcropue  mole  gencrit  bumoni  non  eliunde  oriuntur,  nifi  de  fufpicionibue  felfit . S.  Auguft. 
ferm.  m.  de  Diverf. 

( h ) Tentar  diobolue,  ut  puifput  per  moltvolei  fufpicionet  de  frotte  fuo  judictt  ; <S T fic  ob  ilio 
implicarne  ebforbeotur . S.  Aug.  epifl.  137.  ad  Cler.  Hippon. 

( i ) Eo  puoi  tuierii  uxorem  Urie  ..  ..filivi,  fui  noe  ut  tfl  libi  , morietur . . . . Percujfitpve  Do- 
minar porvulum  . a-  Reg.  11.  lo. 

( K ) JEgrotevit  Afe  dolore  pedum  vtbemtntijfimo  : nec  in  infirmiate  feto  pttofivit  Domieeum  { 
ftd  mogie  in  medicorum  erte  confi fut  efl  , & mortavi  efl . a.  Parai  ipom.  id.  ia- 
( 1 ) Egre  (fui  igitur  Seten  percujfit  Job  ulceri  pejfimo  0 piente  podit  ufpue  od  vtrtrctm  ejue . 
job  a.  7. 
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SERMONE  XV.  SOPRA  LA 


e voglia  nuocere  co’  malefìzj  ad  una 
creatura  innocente . ( a ) 

14  Benché  voi  totalmente  non  af- 
fermiate , né  che  fia  quell’  Uomo  un 
ladro  ; nè  che  lia  quella  Donna  una 
Strega  ; nè  che  Ila  quell’  altra  una  A- 
dultera  ; dicendo  , che  (blamente  ne 
fofpettate  , anche  il  folo  folletto  , per 
edere  di  una  gravilfima  colpa  , non 
pub  a meno  , che  non  pregiudichi  af- 
fai all’  Onore;  ( b ) dandoli  occafione, 
che  o li  fofpetti  fieno  riputati  giudi- 
zi ; o che  dal  fofpettarc  fi  paffi  al  giu- 
dicare , e tenere  il  delitto  per  certo  , 
tanto  più  che  non  tutti  hanno  capa- 
cità per  dillinguerc  cib  , che  fia  un  fo- 
fpetto  , e cib  che  fia  un  giudizio.  Sic- 
come per  tanto  non  avete  caro  , che 
lì  formino  cattivi  fofpetti  di  voi  ; co- 
sì anche  voi  fiate  cauti  fenza  ragioni 
urgenti  a non  formarne  degli  altri  : 
C c ) e fe  i fofpetti  alle  volte  vengono 
per  la  debolezza  della  mente  umana, 
refilìete  , e riguardatevi  dall’  oltrepaf- 
far  ne’  giudiz;  , ( d ) e molto  più  dal 


palefarli  a chi  che  fia.  Riprendete  nel- 
le occorrenze  voi  fieffi  ; che  per  que- 
llo liete  sì  facili  a giudicare  male  de- 
gli altri  , perché  liete  pieni  di  malizia 
voi  ••  ( e ) per  quello  sì  facili  a parlar- 
ne male  , perchè  è pieno  di  livori  , e 
di  amarezze  il  voftro  cuore.  ( f ) 

15  Non  fi  pub  dunque,  direte  voi, 
ragionare  mai  delti  difetti  del  Prof- 
fimo  ? Signori  sì  , che  una  qualche 
volta  fi  pub  , quando  lo  richiede  o la 
necelfità  , o la  Carità  , o la  Pruden- 
za Crilliana  . ( g ) Darò  gli  efempj  . 
Non  folamente  fi  pub  , ma  fi  deve 
, anzi  parlare  , ove  fia  da  impedirli  u- 
no  fcandalo  : ( h ) come  le  feoprifte 
ad  una  Madre  la  mala  converfazione 
della  fua  Figlia  ; ad  un  Padre  la  ma- 
la  pratica  di  un  fuo  Figlio  ; ( i ) ad 
un  Capo  di  famiglia  qualche  grave 
difordine  della  fua  Cafa  , affinchè  vi 
fi  ponga  rimedio  : ( è ) e lodevolmen- 
te fi  dice  nella  Scrittura  , che  Giu- 
feppe  accusò  al  Padre  le  nefande  fcelle- 
ratezze  de’  fuoi  Fratelli . ( / ) Si  pub , ed 

è an- 


( a ) Ne  temere  quid  loquerit . Eccle.  j.  t.  idtfl , tbfque  debiti  veritstìi  cognitione . S.  Thom.  in 
Expof.  epill  ad  Rom.  a.  Lefl-  i.Judicetur  contempi  ibtlir , qui  fudicetur  ,11  e,  ut . Idem  x,  2.  quali, 
rio.  art.  4 De  otculrit  tenunnum  efl  judictrc , minime  ut  condemnemut . S.  Augull.  lib.  2.  de 
l'erm.  Dom.  in  Mont.  cap.  18. 

( b ) Firn»  enim  tlteriue  epteJ  quofdem  mele  , epud  eliot  remenei  dubie  ....  fune  enim  ho- 
minet  ignee  e ni  e e , (7  ed  fiujptcaudum  milum  proclivi!’  et  . D.  Auguft.  epill.  137.  ad  Cler. 
Hippon. 

( e ) Nuli  ut  debei  tiium  centemnere,  vel  nocumentum  quodeumque  inferri  tbfque  ciuf»  cogente  . 
S.  Thom.  2.  2.  Quali.  60.  art.  4. 

( d ) Elfi  ergo  [ufpiciontt  VII  ere  non  pefifumut , qui t bominet  fu  ni  ut  ; judicio  tonien  , ideft  de - 
fntiionei,  frmefique  fomentile  coni  inere  debemue . Gioii,  in  1.  Cor.  4.  j.  apud  S.  Thom.  2.  2. 
Quell,  «o.  art.  3. 

(e  ) Et  hoc , quid  iliquit  et  ftipfo  milut  efl,  qua  fi  confidai  fu*  militi*,  ftdliter  de  eliit  mite 
opiniteli,  fecundum  illud  Eccle.  io.  3-  In  vii  fluitai  imbuirne,  cum  ipfe  fit  infipient , emnee 
fluito 1 eeflimn . S.  Thom.  loe.  cit. 

( f ) Et  ibundtntii  enim  cardie  or  loquitur  . Matth.  12.  34.  tir  cor  felle  liverie  imirum 
emiri  fpergit  . S.  Bern.  ferro.  24.  io  Cant.  Or  miledtchone  , & emiritudine  plenum  . 
Pfal.  13.  6.  ...  1 

( g ) Si  verbi,  per  qui  elteriut  fimi  dimìnuitur  , proferii  eliquil  propter  eliquod  bonum  , vii 
neerjftrium  , debitir  cercumfilnxnt  obfcrvetit  , non  efl  peccetum  , ntc  potefl  dici  detreBio  . S. 
Thom.  2.  2.  Quali.  73- art.  2.,  & Quarti  60.  art.  2. 

( h ) Si  peccete  occulte  fune  in  detrimcntum  protimorum  vel  corporeU  , vii  fpiritteile  ..... 
oportet  flitim  procedere,  ut  bujufmodi  detrimentum  impeditive  . S.  Thom.  2.  2.  Quali.  33. 
art.  7. 

( i ) Si  eliquit  referti  Prtleto  cvlpom  protimi  , intenderti  vel  ctuteltm  in  futurum  , vel 
quid  od  emendtteonem  protimi  vtdetur  etpedire  , non  pecctt  . D.  Thom.  Quodlib.  11.  att. 
«3- 

( K.  ) Il  lidi  tini  efl  celere , quid  in  pcriculum  vergi e elteriut,  epuibut  tliquit  juvire  ter,  et  ter  .Idem 
Quodlib.  i.  art.  13. 

( 1 ) J’ftpb  de  crimine  pejfimo  fretta  fuot  epttd  Pttrtm  letifere  non  timuit . S.  Aug.  ferm.  41S. 
ad  Fratr. 
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MORMORAZIONE. 


\ anzi  ncceflario  parlare  degli  altrui 
difetti  , quando  in  certe  occasioni  li 
deve  dare  , o ricevere  buon  conliglio  : 
( a ) come  fe  , volendo  voi  o maritare 
una  voilra  Figlia  col  tale  , o prende- 
re in  Cafa  un  tal  Servidore,  doman- 
dafte  informazione  a Perfone  favie  , 
che  hanno  cognizione-  de’  lor  collumi: 
ovvero  fe  , dovendofi  nel  configlio  del- 
la Comunità,  o de’  Luoghi  pii  elegge- 
re qualch’  uno  per  la  tal  Carica,  cer- 
calìe  parere  , e tra  di  voi  difcorrelte 
circa  le  qualità , e 1’  abilità  delli  con- 
correnti . Per  paura  di  mormorare  fa- 
rà lecito  dire  in  quelli  cali  , che  Ha 
favio  , e dabbene  colui  , del  quale  li 
fa , che  non  ha  nè  fedeltà , nè  Timor 
d’  Iddio  ? No  : ma  con  Carità  deve 
dirli  la  verità  , c dare  ad  altri  quel 
conliglio  , che  avrelle  caro,  fi  dalle  a 
voi.  ( b ) Si  pub  parlare  a cercare  per 
fe  un  qualche  onetlo  conforto  ; come 
fe  una  Moglie  trattata  male  dal  fuo 
Marito  , a slogamento  del  fuo  dolore 
volefie  raccontare  li  fuoi  travagli  a 


qualche  Perfona  fpirituale  di  confi- 
denza. ( c ) Si  pub  parlare  , acciocché 
fi  fchivi  la  compagnia  di  chi  fi  cre- 
de che  fia  dabbene  , e tale  veramen- 
te non  è e Ila  full’  infegnare  per- 
verfi  Dogmi , ( d ) o viziofi  collumi  : 
( t ) E quella  è Dottrina  , che  fu  pra- 
ticata da  San  Paolo  , ( / ) e da  San 
Giovanni  . ( g ) Si  pub  eziandio  par- 
lare degli  altrui  vizj  a proccurarne 
con  retto  zelo  1’  emendazione  . ( h ) 
Ma  è d’  avvertirli  , che  in  quelle  oc- 
correnze bifogna  riguardar  bene  , che 
non  fi  dica  di  più  di  quello , che  por- 
ta la  necellìtà  , e la  verità  : Che  non 
fi  parli  con  zelo  amaro,  ( i ) come  più 
volte  fi  fa  , per  odio  , e malignità  , 
( k.  ) ma  con  buona  intenzione  ; e fe 
ballano  parole  generali  , che  non  fi 
venga  a fatti  particolari  : fempre  con 
quella  regola  , che  il  tutto  fia  con 
Carità  , ( / ) a confervare  più  , che 
fi  pub  , la  riputazione  del  Prolfimo  . 
( m ) 

M m 2 Se- 


C a ) Licei  oliquìd  mele  Alare  Ae  elio,  quindi  nece/fe  hibet  tliquii  confutare,  ut  periculo  con- 
fulitur  iliquorum , S.  Balli,  in  Reg.  brevior.  Interrog.  a;. 

( b ) Licei,  quando  ncce/fitat  pofeit  , ne  iliqui  commijcemtur  cum  mito  tornine  , tinquim  cura 
borio  . Idem  ibid. 

( c ) Ulum , qui  conqueritur , sudi,  fi  non  detriti t , qui*  non  omnit  querimonia  detndio  c/l . S. 
Aug.lib.de  Salut.  Docum.  eap.  ad. 

( d ) F ima  uniut  negligi  debet , ut  innoccntii  multitudinit  ferveiur  . Sicut  enim  Aicit  Hiero- 
njmut:  Qua  miftricordi a e/l,  pircere  uni,  & multo t in  diferimen  iJJucere  > Polluitur  populut 
ex  uno  peccitore , ficut  ex  una  ove  morbidi  univerfut  giex  . S.  Thom-  in  4.  diti.  19.  Quali, 
a.  art.  3.  qu.  1. 

( e } Quindoque  dicitur  milutn  Ae  abfentibus  id  prafentium  cautela, n ne  ex  ignonnti*  deci - 

piantur  per  milim  focictitcm  ecrum  , quot  pra/umunt  bonoc  ! & toc  non  folunt  e/l  licitum  , 
[ed  etiam  mcritorium.  Gerfon  Refp.  ad  Quali.  4.  qu-  1.  Secreti  manifestare  homo  tenetur  , fi 
pertinent  ai  corruptioncm  multitudinit , vcl  in  grave  damnum  alicujut  perfona.  S.  Thom.  a. 
a.  quali.  70.  art.  1.  , 

( f ) Quidam  circa  fidtm  naufngaverunc  ; ex  quibut  e/l  H/menaui , <T  Alt  under  , quot  tra. 
Aldi  Suina.  1.  Tim.  1.  19.  Alexander  arariut  multa  mila  miti  oflendit  ; quem  & tu  devila. 
a.  Tim.  4.  14. 

( g ) Dioireptei  non  recipit  noi , verbit  maligni c garrient  in  noi  ; ncque  ipfe  fufeipit  fratret  (fe. 
3.  Joann.  1.  9. 

( h ) Licei  aliquii  mali  de  alio  diccre,  ut  confulstur,  quomodo  corrigendut  fit  .qui  peccatum  com- 
mifit . S.  Balli,  in  Reg.  brev.  Inter.  aj.  Rivelare  peccatum  oc cultum  alterivi  propter  t/ut  emen- 
ditionem  , non  e/l  delratere . S.  Thom.  a.  a.  quali.  73.  art.  a. 

( i ) Si  qelum  amirum  iabetis  , (T  contentimi!  funi  in  cord tb ut  ve/lrit  ; nolite  mendace 1 t/fe 
idverfui  veritatem.  Jac.  3.  14. 

( K ) Detrai! io  procedi t ex  odio , in  quintum  diminuii  bonum , & procurai  milum  inimici  . S. 
Thom.  quali,  x.  de  Malo  art.  3. 

( 1 ) Tenendum  e/l  hoc  prò  Regula  , quod  in  omnibus  iflit  /'empir  fervanda  t/l  Ciaritar  ■ Idem 
Quodlib.  1 1.  arr.  13. 

( m ) Qui  fludet  emendai  ioni  fratrit , debet , fi  potejl  , fic  emendare  frettine  quintane  ad  con- 
faemiatn , ut  fama  tjm  confervctur.  $•  Thom.  a.  a.  Q_qalt.  33.  art.  7- 
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Secondo  Punte. 

1 6 Non  mi  fi  dica  : Oh  che  gran 
male  è poi  quello  di  quattro  parole  ? 
Imperocché  non  deve  dirli  mai  poco 
male  ciò  , che  offende  gravemente  la 
Carità . ( a ) Per  quello  i mormorato- 
ri fono  detti  nella  Scrittura  odiofi  a 
Dio  , acciocché  s’  intenda  , non  effere 
la  mormorazione  un  poco  male  , da 
non  farfene  (lima  . ( b ) Si  leggano  gli 
Oracoli  dello  Spirito  Santo  , e fi  ve- 
da , come  nell’  efprimerfi  il  carattere 
de’  mormoratori  , fi  ufano  Tempre  ter- 
mini di  abbominazionc  , e di  orrore  , 
chiamandoli  le  di  lor  bocche  ora  fe- 
polture  , che  puzzano  ; ora  tane  di 
velenofi  fermenti  ; ( t ) e le  di  lor  lin- 
gue , ora  faette,  ora  fpade  , ora  fiam- 
me , per  le  quali  in  un  gruppo  d’  in- 
numerabili iniquità  il  tutto  va  a fer- 
ro, e fuoco.  ( d > Tanto  ì più  gravo 


il  peccato  , quanto  è più  grave  il  dan- 
no , che  fi  reca  per  elfo  al  Proffimo  ; 
e tanto  è più  grave  il  danno  , quanto 
è più  pregievole  il  bene  , che  a lui  li 
toglie  . Ór  chi  non  fa  , quanto  fia  1’ 
Onore  più  preziofo  aliai  della  roba  ? 
( e ’)  Quanto  adunque  bifogna  dire  , 
che  - fia  peccato  più  grave  aliai  la  mor- 
morazione , per  cui  fi  toglie  1’  Ono- 
re, di  quello  che  fia  il  Furto,  con  cui 
fi  toglie  la  roba  ? ( / ) 

17  Giuflamente  il  mormorare  è pa- 
ragonato da’  Sagri  Canoni , ( g ) e da’ 
Santi  Padri  ( h ) all’  ammazzare  ; per- 
chè nello  fcoprirfi  il  male  fegreto  di 
una  Perfona  Onorata  , ella  fi  priva  di 
quella  vita  civile  , che  confilìe  , me- 
diante la  buona  Fama  , nella  focictà 
co’  Tuoi  Prolfimi  . ( i ) In  fatti  quan- 
ti vi  fono  , che  vorrebbero  più  tollo 
vederfi  togliere  la  vita  naturale  del 
corpo  , che  aver  da  vivere  infami  ? 
( K ) Chi  può.  fpiegare  il  rammarica 


( 1 ) Et  Helmut  : Ltvit  rei  efl  fermo  ? Irvi/  qui, lem  re t , qui  leviter  vota  ; ftd  gnvi- 
ttr  vulntrtt  , <3  iniinim  penetra  , & cbiritvem  viola  . D.  Rem.  ferm.  de  tripl.  Cu- 
(lod. 

( b ) DetnBorei  Deo  od  itile! . Rotn.  i.  30.  Quod  idee  dieitur,ut  die h Gloffe  iti , ne  leve  pun- 
tar propter  boi , quod  confiflit  in  vertii . D.  Thotn  1.  ».  quali.  75.  »rt.  ». 

( C ) Sepulchrum  pttens  efl  guttur  eorum  . Pfll.  j.  lo.  Si  mordea  t erpeni  in  filenti»,  nibil  eo  ini- 
etut  beta,  qui  occulte  detnhie . Eccle.  lo.  il.  Unde  occulte  mordere  ftmtm  thcujus , efl  dttrtht- 
rt . D.  Thom.  ».  ».  quali.  73.  art.  1.  t'enenum  tfpiium  [ut  hkiii  eorum.  Piai./),  j.  Venenum 
éfpidum  infintbile.  Deut.  3».  33. 

( d ) Perevtrunt  fegiette  [un  in  pbtrttr* , ur  fig-ietent  in  otfeuro.  Pfal.  io.  3.  Ecce  loquenteer 
in  ere  fu »,  9 gltdtut  in  lihih  eorum.  Piai.  58.  9.  Uentte  eorum  erme,  & figliti  ; <7  Ungiti 
eorum  gltdiut  tcuetif.  Pfal.  56.4.  Lingue  ignit  efl , ttnwerfitit  iniquità it , pieni  veaeno  mor- 
tifero. Jae.  3 .6.  Et  operilo  ori  e tlliut  inflimmitio  efl.  Eccli.  »o.  15. 

( e ) Meline  efl  lontem  nomtn  , qutm  divine  multi  . Prov.  21.  1.  Curtm  Otte  de  tono 
rumine  , hoc  enim  mogie  pernunctie  etti  , qutm  mille  tbefturi  preeioft  , 9 megni  . Eccli. 
4*-  *J- 

( f ) Tinto  efl  mt fui  notumentum  , quinto  mijut  tonum  Jemitur  . Inter  toni  tuttm  erteriori  fi- 
mi preeminet  divieiir,  et  quod  propinquior  efl  fpirieuilitui  honit  ; 9 ideo  feemndum  fi  detti - 
Hi»  tfi  mtiut  pectaum  , qutm  furtum . D.  Thom.  ».  ».  quali.  73.  art.  3. 

( g ) Summi  iniquità  efl.  Frena , detrthere  • Linde  feriptum  efl  1.  Jo.  3.  ij.  Omnit , qui  detrl- 
bit  frati  fu»,  bemicidi  efl.  C.  fumala  6.  quali.  I.  i>n  oeeidit  fretterà  fuma,  9 qui  ri  detri- 
bit , bomicidi  effe  monflnntur . C.  homicidiorum , d ili.  1.  de  Paenir. 

( h ) DttrtHorei  bomicidi  fune  occi fi  orni  iter  , fecundum  quod  qui  odit  frarem  fuum  , \- 
Jo.  3.  bomicidi  efl.  D.  Clemens  «pud  D.  Thom.  ».  ».  quali.  73.  art.  3.  Aie  leviui  paia- 
tur,  quod  glidio  minime  , qutm  quod  Ungiti  infidimte  committttur  ? D.  Aug.  lib  1.  de 
Bapf-  contr.  Donar,  cap.  7.  llli  gavine  fenunt  , qui  lingue  gledio  feritene.  Idem  trafi  3. 
in  Jo. 

( i ) Fuma  efl  ulHit  in  temportlibut , in  quibut  quatto m ed  multi  homo  pteitur  dote imentum  , 
tmiflt  fimi.  S.  Thom.  ».  a.  quali.  33.  art.  7.  UctriRor  ocafiontHter  efl  bomicidi  , in  quin- 
terni per  fu»  ver  ti  da  acifionem  tlteri , ne  Protimum  odut , vel  concinna . idem  ».  a quali. 
*3.  »rt.  3. 

( K ) Qpid  prodi fl , quii  vivine  bominei , 9 occifi  fune  honoris  » votis?  Fudiflie  finga  ine  m , 
non  torpori! , ftd  igptrit.  Opt»t,  ftlilcY  it.de  Dogatili. 
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di  quella  giovane  , che  e (Tendo  mife-  bole  ; ( d ) e (coprendo/!  dal  mormora- 
ramenre  caduta  , e vivendo  tuttavia  tore  quello  debole  occulto  , ecco  tutta 
in  concetto  di  Oneda  , per  non  edere  la  riputazione,  tutto  il  credito  , e tur- 
noto  il  Tuo  fallo  , viene  ad  elTere  di-  to  il  merito  a terra  , cosi  che  per  quel 

fcoperta  da  una  maledica  lingua  , ed  tale  non  vi  è più  Pollo  , ni  impiego , 

a comparir  peccatrice  notata  a dito  ? in  pregiudizio  (enfibile  ancora  della  Tua 
Chi  il  dolore  , ed  il  danno  di  quell’  neceflitofa  Famiglia  . ( e ) Vi  pare  ef- 
altra  , che  più  non  ritrova  Marito  , fere  ciò  un  poco  male?  (/)  O mali- 
ed  è per  dare  in  un  precipizio  di  fcan-  gniflimo  vizio  ! ( g ) Per  defedarlo  en- 

dali  a cagione  di  un  mormoratore,  che  trate  in  voi  dedi  ad  udire  il  naturale 

1’  ha  infamata  ? ( a ) Chi  il  travaglio  argomento  , che  vi  fa  la  propria  vollra 
di  quel  buon  Galantuomo,  che  potreb-  cofcienza  . Se  voi  tanto  vi  riputate  of- 
be  fare  qualche  figura  nella  fua  Patria,  fefi,  e vi  lagnate,  e vi  rifentite , quan- 
e fi  vede  avvilito  per  alcuni  Invidio/!,  do  fapete,  che  fi  ha  mormorato  di  voi; 
che  1’  hanno  caricato  di  difonoranti  im-  perchè  volete  edere  sì  facili  voi  a mor- 
podure  ? ( b ) morare  degli  altri  ? Se  la  mormorazio- 

18  Vi  fovvicne  quella  Statua  di  Na-  ne  , che  fi  fa  di  voi,  è da  voi  dimata 
bucco  sì  rinomata  per  la  Mae  lì  à , e peccato  grave  ; con  che  ragione  dima- 

per  il  pregio  de’  fuoi  metalli  ? Eda  a-  te  poi  cole  leggiere  , e da  niente  le 

vea  nafcollo  un  poco  di  fango  fotto  mormorazioni  , che  voi  fate  degli  al- 

al li  piedi  ; quando  che  /piccatoli  un  tri  ? Con  quella  difparità  putrelle  for- 

fadolino  da  non  fo  quale  montagna  , fe  adularvi  , che  nel  mormorarli  di 

e sbalzato  a toccar  la  Statua  per  ap-  voi  fi  dice  quello  , che  è falfo  , e voi 

J>unto  nel  fango  , la  diroccò  , la  drito-  nel  mormorare  degli  altri  dite  quel- 

ò , e ridude  f oro  , 1’  argento  , ed  il  lo,  che  è vero  . Ah  cari  Fratelli  miei , 

bronzo  in  polvere  sì  minuta  , che  non  riflettete  fopra  voi  Aedi  : Avrefte  ca- 
ve ne  rimafe  più  nè  anche  il  fegno  . ro  , fi  dicede  di  voi  tutto  quello  , che 
( c ) Una  immagine  è queda  di  quel  è vero? 

danno  , che  da’  mormoratori  fi  arre-  19  Ma  non  ho  per  anche  detto,  che 
ca  • Vi  farà  tal’  uno  per  le  fue  buone  il  meno  . Sono  più  gravi  le  ferite  di 
qualità  accreditato  , che  avrà  nafcodo  una  maledica  lingua  , che  quelle  di  u- 
nella  fua  umanità  un  qualche  poco  di  na  qualunque  malefica  fpada ( h)  per- 
fango  ; perchè  tutti  finalmente  damo  chè  fe  con  la  fpada  fi  può  mortalmen- 
C omini  , e tutti  abbiamo  il  noflro  de-  te  ferire  un  corpo  in  un  colpo  , ii 

mor- 

( a ) Vri  timore  infimi 1 multi  1 f eccito  relntuntUr  : unde  quindi  fe  inftmttoi  eanfpieiunt , ir. 
refrinete  pettini . nino  cove,  ne  quii  fi  fornii  pudorom  tmiferit  . ferminoli  in  pecetta.  S.  Hie- 
ron.  apud  D.  Thom.  1.  a.  quali,  jj.  »rt.  7.  Poccitar  fi  videi  fe  putlieetum , tmittit  verectinditm  , 
er  oiflinitior  fi  td  pecctndum . S.  Thom.  Quodlib.  1.  atr.  16. 

( b ) Multi  ceciderunt  in  ore  gltdii  ; fed  non  fic  quifi  qui  Interierunt  per  linguim  . Eccli. 
z8.  22* 

( c ) Akfcilfus  e fi  Itpie  de  monte  , & percujfie  fittuim  in  pedi  itti  ejut  fi&ilikut  . Tune  contri- 
ti fune  ptriter  ferrum  , lem , ni , irgentum  , & turum  ....  nullufque  locus  inventiti  ejt 
e il  • Dan.  2.  34. 

( d ) Ego  diti  in  tucejfu  meo  : Omnit  tomo  menda.  Piai.  113.  6.  Unufquifque  enim  [nini  ho- 
tel infirmititem  ; noe  hitct  , unde  profuma  de  fe  . D.  Aug.  in  P/al.  nj.  Si  diicrimut , 
quii  peccetum  non  titemui,  ipfi  mot  feducimut . I.  Jo.  1.  8.  Non  efl  tomo  juflut  in  terre , qui 
non  pecca.  Eccle.  7.  n. 

( t ) Ecce  quintili  ignit  qutm  mtgntm  fplvtm  incenditi  Et  lingue  ignit  eli.  Jac.  3.  j.  FiHut 
fum  ttnqutm  va  perditum  : quonitm  indivi  vituperitionem  . Pfai.  30.  14. 

( f ) Auferrc  ilteri  fimim,vilde  greve  efl  ; quii  interrei  timpanici  vtdetur  fimi  effe  pretiofior  , 
per  cttjut  defeSum  impeditur  tomo  1 multa  tene  Igendit ....  6"  idta  decretilo  per  fo  efl  petet- 
tum  monile  . S.  Thom.  2.  2.  qu«0.  73.  arr.  2. 

Ìg  ) Detnilia  efl  mtlignijfimum  vitium.  S.  Bern.  ferm.  24.  io  Cant. 

h ) Mijon  vulneri  funi  lingui,  qutm  ghdii  . Glidiut  carpo  1 inter feit;  fed  unii  lingue  mi- 
mtm  Ipfum  oteido,  jui  iudir%  fi  tliit  detrito.  D.  Aug.  ferm.  45  ad  Frate-* 
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mormoratore  s’  inoltra  con  la  fua  lin- 
gua a mortalmente  ferire  le  cofcienze 
di  tutti  quei , che  lo  afcoltano  .•  ( a ) 
e non  è tanta  da  rafibmigliarfi  ad  u- 
na  fpada  , quanto  più  tolio  ad  un  fer- 
pente  , che  avvelena  con  il  fuo  fiato. 
( b ) Per  quello  nella  Divina  Scrittura 
ci  è comandata  di  cudodire  non  fola- 
mente  la  lingua  , ma  anche  le  orec- 
chie ; ( c ) non  folamente  di  non  mor- 
morare , ma  di  nè  anche  trattenerli  ad 
afcoltare  chi  mormora  : ( d ) per  la  ra- 
gione , che  nell’  filetto  afcoltare  fi  può 
gravemente  peccare  . ( e ) In  che  mo- 
do? Se.  la  mormorazione  è diretta  a no- 
tabilmente ferire  la  riputazione  del  Prof- 
fimo  , fi  può  peccare  nell’  acconfentire , 
ed  averne  piacere  ; ( / ) poiché  la  mor- 
morazione è come  una  mercanzia  proi- 
bita , che  tanto  pecca  chi  la  vende  , 
quanto  chi  con  diletto  la  compra.  ( ,?  ) 
Perché  Giuda  peccò  nel  vendere  Cri- 
flo , dice  Sant’  Ambrofio , ( h ) che  pec- 
carono anche  i Giudei  a comperarlo  . 
Così  per  l’ i fletta  ragione  pecca  chi  mor- 


mora , e chi  volentieri  anche  afcolta  . 

20  Si  può  di  più  gravemente  pecca- 
re col  ridere  , e dimoilrar  nell’  udire 
di  avervi  gullo  ; dandoti  animofità  al 
Mormoratore  di  profeguire  nella  Mal- 
dicenza . ( i ) Si  può  anche  peccare  col 
tacere  ; perchè  chi  tace  conferma  .* 
( k ) e febbene  ognuno  può  fopportare 
con  pazienza  le  mormorazioni  fatte 
con  qualche  pregiudizio  della  pro- 
pria Fama  ; non  è però  da  tollerarti  , 
che  fia  danneggiata  la  Fama  altrui  y e 
s’  ha  da  refillere , quanto  fi  può  ; ( / ) 
ed  impedire  , e divertire  non  meno 
la  Mormorazione  , che  la  rapina  , ed 
il  furto  . ( m ) Siamo  obbligati  dalla 
Carità  a difendere  il  Profilino  più 
nella  Fama,  che  nella  Roba  , ufando 
ogn’  indullria  per  confervarglicla  . ( n ) 
A togliere  perciò  dalla  Vollra  Co- 
fcienza  le  dubbierà,  ed  i rimorfi  , che 
potrebbero  quindi  avvenirvi  , fchiva- 
te  la  conversione  di  coloro , che  dan- 
no fui  dir  tempre  male  or  dell’  uno, 
or  dell’  altro  i ( 0 ) e te  vi  accade  ti- 
ri ir- 


( a ) Unut  efi , qui  loquitur  ; & illui  vcrbum , dum  lutee  tu  J lem  lutti  infide , tnimti  interficit  . 
S.  Bero.  loc.  ci  r. 

( b ) Serperti , (T  detnblor  *quilet  funt  ; quoti  indo  enim  ille  occulte  morJem  venenum  inferie -fie 
ile  dcittlient  virut  peli  orli  fui  infunile  in  frttrcm.  D.  Hieron.  in  c.  io.  Ecclc. 

( c ) Sepi  tura  luti  fpinis  ; linguim  nequam  noli  Indire  : 6r  ori  tuo  fteito  ojiium  , ér  ferii . 

Ecdi.iS.  18. 

( d ) Chi»  detrabìoribas  ne  eommifceirit  . Prov.  24.  ai.  Cuilh'c  fermonibut  , qui  dicuntur , 
ne  tccommodet  cor  tuum  . Ecclc.  7.  aa.  Beatili  , qui  teline  e/l  1 lingue  nequtm  , Cr  in 
vinculit  ejue  non  e/1  ligttut  . Eccli.  a8.  13.  Detrthentit  Itbit  fine  procul  t re  . Prov. 

4.  34. 

( e ) Inerii  more  per  fenejìrtt  . Jer.  9.  al.  cuna  detnfiionit  poculum  miniflntur.  D.  Bcrn.  ferm. 
24.  in  Cani- 

( f ) Non  tccommodet  tura  trititi  indiai  do  verbi  detrtbenlium , ne  concipitt  mortene  inànimi 
tua . Dctrtljcnti  enim , Or  libenter  indienti  e jet  mortit  e fi  dctrtSio.  D.  Aug.  vel  ali»,  lib.de 
Salutar.  Docum.  cap.  a S. 

( g ) Si  placet  dctriBio  propter  od  min  ejue,  cui  detrahitur  , non  minut  il  peate  , quim  dette . 

Zeni;  & qutnioque  migli . D.  Thom.  a.  a.  quali.  73.  art.  4. 

( h ) Quod  erte  ertmen  trtientie,  quomoio  fufeipientie  poterei  non  cjfe  ptccttuml  D.  Ambr.  in 
Piai.  71. 

( i ) Aurem  non  debemut  iufufmodi  prtbere  difiie  ; quii  quem  delebile  eudire  , elterum.  toqui 
provoeat . S.  Bern.de  Ord.  Vita. 

( K ) Si  eliquir  indile  detradionet  abfjuc  rcfifientit , videtur  dandoti  etnfentire  : unde  fit  ptr- 
tieept  peeetti  ejue-  S.  Thom.  a.  a Quali.  73.  art.  4. 

( 1 ) Potefi  quit  piti  detrimentum  fu*  pam*  ; tìr  hoc  fui  trbitrii  e fi  : fei  non  efi  fui  trbitrii  , 
quod  patietur  dttrnnentum  Fini*  iltenut , tìr  ideo  in  culpirn  ti  veri  1 tur  , fi  non  refifiit  , tulli 
pofiit  refifiere . Idem  ibid. 

( m ) R efifiendum  efi  detrtRoribut , ficttt  rtptoribut , & oppre/foribtit  tliorum-  Idem  ibid. 

( n ) Er  cu  fi  intentimene , fi  opue  non  potei-,  putì  ignonntiant , putì  fubreptionem  ,puet  ctfum  . 

5.  Bcrn.  ter.  40.  in  Cant. 

( o ) Ctve  ne  dattili,  nec  thot  tuditt  detriicntei  . D.  Hieron-  apud  S.  Thom.  loc.  cit.  Si 
p quem 
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dirne  qualch’  uno  , fervitevi  di  quella 
Regola.  Quando  la  Perfona,  che  mor- 
mora, è vollro  pari  , cercate  di  muta- 
re in  bella  maniera  il  difcorfo  , en- 
trando a ragionare  di  altre  cole  ; per- 
chè molte  volte  nell’  impegnarli  a di- 
fendere 1’  altrui  Fama  , lì  pub  far  più 
male,  che  bene;  rendendoli  il  mormo- 
ratore più  ardito-  a confermare  mag- 
giormente il  fuo  detto  , e fare  più  pro- 
fonda la  piaga  . ( a ) Quando  la  perfo- 
na , che  mormora , è maggiore  di  voi , 
abballate  gli  occhi , e nella  fcrietà  del 
volto  date  a conofcere  , che  di  quel 
fuo  parlare  voi  ne  avete  difguflo:  (A) 
e farà  ciò  una  riprenlìone  quanto  mo- 
della , altrettanto  efficace . ( c ) Se  poi 
la  perfona  , che  mormora  , vi  è infe- 
riore , correggete  allora  la  temerità 
linguacciuta  , ( d ) c difendete  con  liber- 
tà 1’  altrui  Fama.  ( e ) Sarà  alle  volte, 
chi  mormora  , uno  di  que'  Spirituali, 
che  {limano  di  farfi  credito  coll’  eferci- 
tare  il  reio  addolfo  agli  altri  : ( / ) ma 
chiunque  lia  , gli  fi  può  dire  con  Sant’ 
Agofliao  : ( g ) Tu  farefli  Uomo  dab- 


bene , fe  non  folli  mormoratore  a tra- 
dire 1’  onor  del  tuo  ProlTimo  : ovvero 
con  San  Gregorio.-  (h)  Come  può  ef- 
fervi  onore  nel  toglier  1’  onore? 

21  Ma  veniamo  al  peggio  , ed  al 
pcflìmo  di  quello  vizio , per  cui  li  po- 
ne 1’  Anima  del  mormoratore  medefi- 
mo  in  un  deplorabiliflìmo  flato  . Con 
ragione  la  maledica  lingua  fi  raflomi- 
glia  da  San  Bernardo  a una  Vipera  , 
che  mortalmente  ferifcc  tre  perfone 
ad  un  tratto:  ( i ) cioè  la  perfona , di 
cui  fi  mormora  , che  nella  perdita 
della  riputazione  rimane  priva  della 
vita  civile  : la  perfona  , che  afcolta  la 
mormorazione  , cui  fi  toglie  la  vita 
dell’  Anima  , con  farla  partecipe  del 
peccato  : e la  perfona  ideila  , che  mor- 
mora , la  quale  fi  carica  d’  innumera- 
bili guai  , ( i ) e quali  direi  , irre- 
miflibilmente  della  vita  eterna  fl  pri- 
va : ( / ) poiché  chi  non  ha  mifericor- 
dia  a compatire,  e fcufare  , e coprire 
i peccati  altrui  , con  che  cofcienza 
potrà  domandare , o fperare  mifericor- 
dia  per  i peccati  fuoi  ? ( m ) Sono  i 

mor- 


quem  alicui  dctrabcntcm  audieritit  , prora/  fugientei  diméttile  ut  ferpentem  . Idem  in  Reg. 
Monach.  cap.  »».  No»  libtnter  suditi  deirafforem  ; fed  illuni  fuge  . D.  Bern.  Opufc.  Ad 
quid  venifli  ? 

( a ) Si  praptereaquifque  carripiandit  mtlit  parcit , quia  metuit  ne  ipfi  deteriore!  et  hoc  efficiantur  , 
videtur  effe  conftlium  Cba'itatit . D.  Aug  Lib.  r.de  Civit.  Dei  cap.  j.  Qjien  vii  fscere  melio - 
rem,  forte  fscit  priore»».  S.  Thom.  a ».  Qu*rt.  33.  art.  7. 

( b ) No»  femper  xliquit  dekee  re  federe  Detrsflori , arguendo  eum  de  falfitate,  & morirne  fi  feist  , 
vertim  effe,  quod  dicitur , fed  debei  fshem  offendere , quod  detniho  ei  dij'pliceat , per  triffitiam 
fsciei . D-  Thom.  ».  ».  Quaeil.  75.  art.  4. 

( c ) b'eniut  idquilo  diffiptt  pluvia  ; Or  fsciei  triffit  linguam  detrtbentem  . Pro».  *j.  13.  Per  trt- 
Jhtiim  vultut  corre  pii  ur  animai  delinquenti! . Eccle.  7 4.  Nemo  , invilo  auditore  , libenter  lo. 
quitta  D.  Badi.  Rep.  brevi.  ri. 

( d ) Duobut  modit  non  te  inquini t slienum  mainili  ; fi  non  confentil  , tf  fi  redarguii . D.  Aug. 
ferm.  18.  de  Verb.  Doni- 

( e ) No»  refident  et  timore , ve/  negligenti a plerumque  venialità  peccai,  fi  ex  officio  non  meum- 
bit  . D.  Thom.  ».  ».  Quseft  73.  art.  4. 

( f ) /Effimeri tei  , quod  maledicere  ftt  bona  confcientia  fignum  . Bonif.  Vili,  in  c.  un.  de 
Schifimi,  in  6.  Suo  nomini  famam  quartini  , dum  aliit  detrabunt  . D Hieron.  ad  Auguft. 
in  Prol.  Gale. 

( f>  ) Bonus  homo,  fi  non  tffei  traditor . D.  Aug.  Lib.  » de  Brut,  centra  Donar,  cap.  7. 

( h ) Honorem  effe  non  deputo  , ex  quo  fraerei  meoi  honorem  fuum  perdere  cogno/co  . D.  Greg. 
Lib.  7.  Kpil».  30. 

( i ) Nunquid  non  vipera  eli  lingua  iffa  ? feroci ff ma  piane  , qua  irei  letbaliter  infide  fiata  uno. 
D.  Bern.  ferm.  de  fripl.Curt. 

( K ) Qui  detrabi r,  (f  fe , & audientem  accidie.  D.  Auc  ferm.  43.  ad  Frttr.  Innumeri!  affeciffi 
malli  CT  re  ipfuni  , (T  illuni,  t/T  altot  plinti.  D.  Chryfort.  hour.  3.  ad  Pop.  Annoch. 

( I ) Notile  errare...  Ncque  maledici  rcgnnm  Dei  poffidrlunt  1 Cor.  6.  q.  Vìt  lingvofut  non 
dirigetur  in  terra : Pimi»  ininffum  mala  capient  in  intentu  . Pfal.  139- 1 a.  / 

( m ) Non  folun 1 rationem  dabimui  co rum  , qua  diximut  ; fed  etimi  piccata  noffra  gravio- 
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mormoratori  abbominati  , e perfeguitati 
da  Dio , ( a ) il  quale  giudamente  fot- 
trae  lor  le  lue  Grazie,  c permette,  che 
per  i peccati  della  lingua  loro  manchi 
il  buon  ufo  della  lingua  nelle  fpirituali 
necettìtà  ; ( b ) e muojano  impeniten- 
ti , o fenza  aver  tempo  di  confettarli , o 
fcnz’  aver  cofcienza  a confettarli  , come 
fi  deve  ; ( c ) e così  vadano  eternamen- 
te dannati  . ( d ) O quanti  affai  più  fi 
dannano,  dice  San  Vicenzo  Ferrerio , 
per  i furti  della  lingua , che  delle  mani  ; 
elfendo  il  vizio  della  mormorazione  di- 
venuto ormai  sì  comune  ! ( e ) 

22  Io  lo  credo , edere  quello  un  pec- 
cato , che  porta  facilmente  alla  dan- 
nazione , per  edere  un  peccato  , che 
difficilmente  li  rifana  , come  dice  lo 
Spirito  Santo  nella  Scrittura  : ( / ) e 
nafce  la  difficoltà  di  rifanare  il  pecca- 
to dalle  difficoltà  di  rendere,  come  fi 
deve,  la  fama  : sì  perchè  fe  a riparar- 
la non  fi  fa  preflo  , la  mormorazione 
predo  patta  da  una  bocca  all’  altra,  e 
lì  divolga  ; e non  v*  è più  mezzo  di 
rifarcirla;  come  anche  perchè  , quand’ 
anche  fi  renda  fubito  , ha  dell’  impof- 
fibile  , «he  fi  giunga  a rifarcir  tutto  il 
danno  , per  edere  gli  Uomini  più  fa- 
cili a credere  il  male  , che  il  bene,  e 


perchè  ancora  praticamente  fi  vede,  che 
mplti  fcguitano  tutti  i giorni  a dir  ma-' 
le  , e nulla  penfano  a redimire  la  Fa- 
ma, afpettando  a penfarvi,  quando  non 
fono  più  a tempo  . ( g ) Sono  molte  , 
e tutte  gravi  le  angudie  , che  patifce  il 
mormoratore  vicino  a morte,  in  diremo 
pericolo  di  morir  difperato  . Ed  oh  fe 
non  fotte  per  altro  , bifognerebbe  pure 
fommamente  riguardarli  da  quedo  vizio , 
a motivo  foto  di  non  inviluppare  la  co- 
fcienza con  tanti  imbrogli,  (h)  e non 
efporre  la  Salute  eterna  ad  un  tanto  ri- 
fchio . X i ) 

Terzo  Punto  . 

2}  Non  pretendo  fomminidrare  al 
mormoratore  argomenti  per  difperar- 
fì  , ma  per  emendarfi  : ed  a rifanarfì 
perciò  dal  peccato  , egli  deve  appli- 
carli di  necettnà  a due  rimedj  . Il  pri- 
mo è la  Confettione  ; onde  chi  fi  tro- 
va di  edere  caduto  in  quedo  , bifo- 
gna  che  fe  ne  penta  di  cuore  , ponde- 
rando la  fua  gravezza  , e deformità  ; 

( k ) e proponendo  fedamente  1’  emen- 
dazione ; poiché  ettendo  quedo  un  pec- 
cato, che  e contra  la  Carità  , ( / ) fi 
deve  avere  più  attenzione  a sfuggir- 

lo, 


ri  fteimut  , Omni  no t exeufetione  privimi!  ; ectrh  tnim  ilie/it  exquirent , in  fuie  excetfibut  nul- 
lim  vernini  nencifcetur . D. Chryfoft.  hom.  3. ad  Pop.  Judicium  fine  Mifericordie  illi,  qui  non 
feeit  Miferieorditm  . J*c.  ».  ,j. 

( a ) Sic  Dette  ipfe  loquitur  in  Pfilmo  100.  9.  Dttrtbentem  Proximo  fuo  bunc  perftqucber  . D. 
Rem.  ferm.  14.  in  Cant. 

( b ) Per  qui  peccet  quii,  per  bic  & torquetur  . Sap.  «1.  17. 

( c ) Pi»,  qui  I pernii ; nome  ór  ipfe  fpcmeritT  Ifa.  33.  Detribeniei  communiter  decidum  im - 
ptxnitemet . D.  Vino.  Ferr.  Dom.  XI.  poli  Trinit.  ferm.  4. 

( d ) Multi  demnentur  ex  bit  diffemitionibut  , quii  verbum  trenfit  , <i r inde  non  carini  , ntc 
confitentur,  nec  fteiunt  flit!  confcientitm  . Idem  fcrm.  1-  Dom  in  in  Albis. 

( c ) 0 quot  funi  , qui  nejcwnt  loqui  de  elio  , nifi  meltun  D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  XI.  poli 
Trinit.  Plutei  demnentur  ex  furto  lingue  , quitti  nunuum  . Id«m  Dom.  j.  poli  Oft.  Paf- 
che  fer.  ». 

( f ) Attende  , ne  forte  Itberit  in  lingue  , Ór  fit  cefut  tuut  infeneUlit  in  morte  . Eceli. 
*8.  30. 

( e ) P'ob  dolor!  Qjtot  funi , qui  elio  t demnificent  per  fuum  loqui,  CT  nullem  feciunt  rejìitutie- 
nem  ! D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  14.  poli  Trinir.  ferm.  5. 

( h ) Qjti  cr fedii  01  fuum,  ir  lingnem  fuetti,  cufledit  eh  engufiiit  enimem  fuem  . Prov.  ir, 
a 3.  Quii  ejl  homo,  qui  vult  vitine  l diligi!  dici  videre  bonotì  Ptobibe  linguem  tuem  e melo. 
Piai.  33.I3. 

( i ) Nemint  detti  hn , ec  femper  Scriptum  mentir  efio  dicentit  Prov.  »o.  Noli  diligere  detribe- 
r e,  ne  eredicerit . D.  Hieron.  Epift.  ad  Celanr. 

( K ) Confetto  initium  fumit  in  bortorc  turpitudini t peccitì . D.  Thom.  104.  di  fi.  17.  Quali.  3. 
art.  4.  Quarti.  4. 

C I ) Cberitet  frittene  in  hoc  cinfifiit , ne  unut  hquttur  mele  de  elio  , ipfum  diffsmende  , eut 
pectetum  tjus  sicuhum  palliando . D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  4.  poli  Trinit.  feto.  1. 
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lo,  che  fe  fotte  contra  1’  Attinenza  , o 
la  Pazienza  , o la  Modeftia  , o la  C?- 
ttità  . ( a ) E nell’  atto  di  confettarli 
non  batta  dire  così  in  generale  : Ho 
mormorato  : ma  conviene  (piegarli  di- 

dimamente ; ( b ) perchè  è della  Mor- 
morazione, come  del  furto,-  che  è ben- 
sì nel  fuo  genere  peccato  mortale  ; ma 
che  ammette  però  la  parvità  di  mate- 
ria , fecondo  che  fono  le  cofe  leggie- 
re , o gravi  . Quindi  è , che  fi  deve 
dire  , fe  la  Mormorazione  fu  di  cofe 
leggiere  , e non  importanti  ; ( c ) ov- 
vero di  cofe  gravi  , e concernenti  1’ 
Onore  : fe  fu  di  cofe  note  , e con  per- 
irne già  confapevoli  ; ( A ) o di  occul- 
te , che  fi  fono  fcoperte  a chi  non  le 
fapeva  : Se  fu  per  malizia  , o per  o- 
ziofità  ed  incautela  . ( e ) Così  è da 
fpiegarfi  , acciocché  il  Confettore  potta 
formare  del  peccato  un  Giudizio  ret- 
to . 

24  II  Secondo  rimedio  é di  rettituire 
la  Fama  j ed  è ciò  di  precetto  . ( / ) 
Siccome  chi  toglie  la  Roba  , fe  vuole 
falvarfi  , deve  redimirla  ; così  molto 


z8r 

più  chi  toglie  la  Fama  .*  ( g ) e deve 
redimirla  pretto  : ( h ) nè  deve  alcu- 
no lafciarfi  rincrefcere  ad  impiegar  la 
fua  lingua  nel  medicare  quella  piaga , 
che  è data  fatta  dalla  medefima  lin- 
gua. ( i ) Che  fe  mi  fi  domanda  , co- 
me quella  Rettituzione  fi  debba  fare  , 

10  rifpondo  : Non  ettendo  altro  il  re- 
dimire la  Fama  , fe  non  che  un  ri- 
mettere il  Prottìmo  in  quella  dima  , e 
riputazione  , che  Egli  dianzi  giuda- 
mente  godeva  ; ( K ) fi  deve  efamina- 
re  , in  che  s’  abbia  pregiudicato  alla 
riputazione  altrui  con  la  lingua  , per 
fare  tutto  quel  , che  fi  può  , acciocché 

11  male  , che  fi  è detto  , non  fia  cre- 
duto da  quelli  , che  1’- hanno  udito  . 
La  Regola  è certa  : Chi  ha  in  qualun- 
que maniera  apportato  il  danno,  ha  da 
rifarcirlo  ( / ) con  la  dovuta  foddisfa- 
zione  , quanto  per  lui  fi  può  : ( m ) 
altrimente  fu  i libri  della  Divina  Giu- 
dizia  non  farà  mai  cancellato  il  pec- 
cato ; ( n ] 1 nè  1’  Eterna  Salute  potrà 
mai  confeguirfi  . ( 0 ) 

25  Ora  è da  confiderarfi  la  Mormora- 
N n zio- 


( a ) Quii  pretti  plut,  qui  pretti  contri  Ctjhttiem , tn  qui  ctntrt  Cbtrìttttm ? Un  qui  qui  cen- 
ni Cbtritatem . Plui  igitur  tu  ptceti , qutm  Hit ■ Idem  ibidem. 

( b ) Confeffio  non  involuti  tir  obfcurittte  verkorum  ; & ntn  fuhrtbttur  lliquid  dt  bit,  qua  ma- 
nifejlandi  fu nt  . D.  Thom.  loc.  cit. 

( c ) Leve  tjì , cum  tliquit  dieit  Itvt  mtlum  di  tlie,  ntn  et  intintionr  nertndi , ftd  e * tnimi 
levititi  1 vtl  tu  Itpfu  lingua . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  7).  art.  a. 

( d ) Si  et  ine  tutelo  tlicui  diteti I boc , ire  temen  quod  non  provenite  inde  tliud  ( vtl  inftmit , 
vtl  vitupcrium  , ) P ritimo  delinquenti  ; lune  non  pteett  morttlittr  , liete  incinti  tgtt  . D. 
Thom.  Quodlib.  n.  Quad.  j. 

( e ) Grtviut  pteett , qui  et  deliberatimi  peeett , quam  qui  et  inf  mùnte , vtl  incinteli  : ff  [e- 
cundum  hoc  peeettt  loeutionit  btkent  tliqutm  levitttem  , in  qutntum  dt  focili  et  Itpfu  lingua 
provtniunt  abfque  tnigni  premeditatone.  D.  Thom.  a.  a.  Quad. 7;. art.  3 . 

£ t ) T enttur  tliquit  ad  reflitutionem  finta  , ftcut  td  reflitutionem  cujutliktt  rei  fuktrtda . Idea 
ibid.  art.  a. 

£ g ) Sitar  litro  non  potefl  fai  vari , nifi  rtflitutt  ; tra  ntc  diffamato. , nifi  refìitutt  ftmtm  tinnì 
omnikut  tllit , tpud  quot  diffamivi!  . D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  j.  poli  Ò£l.  Pafc.  fer.  a.  Si  ergo  qui 
furttur  pecunia  ? tenetur  td  reflitutionem  , fi  vult  ftlvtri  ; quinto  mtgit  muffirti  rtflituinds 
efl  firn»?  Idem  in  Fedo  Trinit.  ferm.  4.  ' 

( h ) Reflitutio  fimi  dtket  fieri,  qutm  citi  fi  me  fieri  potefl.  D.  Antonia,  p.  a-  tit.  a.  cap.  6.  $.  j. 
( i ) Non  pigia  et  ore  ipfo  proferre  medietmentum  , et  quo  fide  fune  vulnero  . D.  Aug.  in 
Reg.Cler.c1p.38.fi:  Epiil.  109.  ad  Monach. 

( K ) Refiituere  tubi I tliud  effe  videtur  , qutm  iteriti  tliqutm  flttuert  in  po/Jefiiontm  tjut  rei , 
qua  injufle  tklitt  efl  illi.  Sic  reflitucre,  quod  injufle  tklttum  efl  tlieui  , efl  de  ntc t filate  fa. 
lutit . D.  Thom.  a.  a.  Quad.  da.  art.  1.  & a. 

( 1 ) £-u’  damnifictt,  tenetur  reflitueri  damnum  . Idem  ibid.  art.  4. 

( m ) Si  culpa  tua  datum  efl  damnum , vii  iniuria  irrogata  , feu  aliit  imgantibut  opem  forti 
tuhfli  ; tut  negligenti a tua  evtnit,  fatiificere  te  eportet . Greg.  IX.  in  c.  ult.  de  injur. 

( n ) Non  remiti itur  peccatum,  nifi  reflituatur  male  aklatum , fi  reflitui  pojfit . D.  Aug.  Epid. 
54.  ad  Macedon. 

C 0 ) Quod  falfo  diflum  efl  , eportet  revoeari  , fi  vu hit  ftlvtri  . D.  Vine.  Ferr.  Dom.  a* 

poli 
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zione  , quale  (la  (lata  , perchè  o che  (ì 
ha  parlato  male  del  Prodimo  , dicen- 
do il  fai  Co  ; o parlato  male  , palefan- 
doli  qualche  Tuo  (allo  , vero  si  , ma 
fegreto  . Se  fi  ha  detto  il  falfo  , è ne- 
ceìlario  apertamente  difdirfi  in  modo 
tale  , che  chi  ha  udito  , fia  perfuafo, 
che  era  falfo  ciò , che  fi  è detto  : ( a ) 
Se  il  male  poi  , che  fi  è detto  , era 
vero  , e fegreto , conviene  ingegnarli  a 
dir  tanto  , che  fi  deponga , quanto  è 
poifibile  , quella  mala  opinione  , che 
per  la  Mormorazione  fi  è conceputa. 
( b ) Non  però  deve  dirli  mai  la  bugia , 
( c ) nè  a riparar  1’  Onore,  nè  a falva- 
re  tampoco  la  vita  di  chi  che  fia.-  (rf) 
ma  balla  proteftarfi , che  fi  ha  detto  ma- 
le nel  dire  la  tal  cofa , che  non  era  da 
dirli  , nè  da  crederli  e fi  deve  pofeia 
nelle  occafioni  tanto  lodare  la  Perfona 
infamata  , che  fi  rifiori  , e li  difenda , 
più  che  fi  può  , il  fuo  Onore  . Non 
mancano  mezzi  di  render  la  Fama  , 
quando  fi  vuole  renderla  davvero . Che 
pretenderefie  Voi  da  chi  avelie  intac- 
cato 1’  Onorévole  del  Voftro  Nome  ? 
Fate  pe  ’l  Voftro  Proflimo  quello  , che 
vorrelte  in  cafo  limile  ragionevolmen- 
te per  Voi  . 

26  Un’  avvertenza  intanto  non  devo 
ommettere  , ad  ifchivare  il  difordine, 
ed  è,  che,  fe  Voi  vi  ricordafte  adefibdi 
avere  già  tempo  fa  mormorato  di  al- 
cuno , fia  a dire  il  vero , o fia  il  falfo  ; 


ma  quella  cofa , che  Voi  diccftc , è pal- 
lata in  dimenticanza  ; e non  v’  è , chi 
ne  patifea  danno,  perchè  non  vi  è,  chi 
più  ne  parli , o vi  peni!  ; Voi  non  farc- 
lle  obbligati  in  tal  cafo  a reftituzione 
veruna  , ma  bensì  più  tofto  obbligati  a 
tacere  , poiché  il  rammemorar  quella 
cofa  non  fervirebbe  , che  a rinnovar 
quella  piaga  , la  quale  fi  è faldata  col 
benefizio  del  tempo  . La  reftituzione  è 
in  debito  , quando  può  edere  utile  alla 
Perfona  , della  quale  fi  ha  detto  male; 
( e ) ma  fi  è anzi  in  debito  di  tacere  , 
ove  il  parlare  fia  in  danno  . Per  occa- 
fione  della  Mormorazione  lògliono  in- 
forgere  varj  Dubbi  nella  Cofcienza  ; e 
quella  è la  confeguenza  , che  perciò  fi 
deve  inferirne . Alleniamoci  adunque 
dal  mormorare  , perchè  altrimente  , 
quand'  anche  ci  dafhmo  ad  una  vita  la 
più  penitente  , ed  auftera  , non  potre- 
mo fperare  di  avere  mai  nè  una  vita 
quieta  in  quello  Mondo  , nè  una  vita 
beai!  nell’  altro  . ( / ) Qualor  vi  ar- 
rivi alle  orecchie  un  peccato  lega- 
tamente commedo  dal  Voftro  Prolfi- 
mo  , ritenetelo  in  Voi  ; e non  mai 
vi  troverete  pentiti  di  aver  taciuto  . 
( £ ) 

SECONDA  PARTE. 

i7'\7"1  ^ una  fpecie  di  Mormorazio- 
V ne»  dalla  quale  , come  più  de- 


te- 

poft  Trinit.  ferm.  4 Si  iliquem  diffimiflit , nunquim  intreiitit  in  Viridi  fum , nifi  revocai! . 
Ibidem. 

( a ) Si  fimi  iuferaur , ftlfum  dicendo , tenetur  detnSlor  fonano  re/ìiiurre  , confando  , fe  fot- 
fum  dixife.  D.  Thom.  1. 1 Quali.  61.  arr.  1. 

( b ) Sui  injufle  éufert  fintini , ttitmft  veruni  fu,  quod  dici!,  tenetur  id  forme  rrjiitutionem  . 
Idem  in  4.  din.  14.  Qu.  a.  ar.  7. 

( C ) Si  tufert  fintino , veruni  dicendo  , ftd  injufle  ; futi  , cum  iliquii  prodit  erimen  tlteriut 
toniti  ordinino  dehtum  ; it  tenetur  *d  reflnutionem  fimo  , quontum  potefl  : fine  mendtcio 
amen  ; ut  fi  dica,  fe  nule  dixijfe,  velquod  injufle  tum  diffemiveril . D.  Thom.  2.  a.  Quali. 


6 2.  art.  2. 

( d ) Omni  genut  mendicii  fummopere  faget  nec  et  fu,  nec  fludio  lequirit  ftlfum,  nec  ut  pro- 
fili , mentir!  fludtn  ; nec  quelite!  fili  tea  vitim  thcujut  de  fenda.  D.  Ifidor.  Lib.  Synonym- 
cap.  lo.  telar,  in  c.  ornile  genus  22.  Quali,  a- 

( e > Reflituno  ordimtur  od  uttlitttem  ejut,  cui  reflituieur  . D.  Thom.  2.  2.  Quaft.  61.  art.  5. 

( f ) Eliminemut  t gl  tur  intnem  ex  ere  noflro  dctriHuincm  , fcicntti  , quod  etfi  cìnerem  come- 
dimui , nulli  nota  afpen  vita  proderii  utilità  , nifi  1 dernSient  llflineimui . D.  Chry  fon. 
hom.  ].  ad  Pop.  Antioch.  Ut  no»  dehnquim  in  lingue  met  , pò  fui  cri  meo  cuflodiom  . 
Piai.  j8.  t.i 

( g ) Audi  li  verini n idverfut  Proximum  tutim  ? commoriitur  in  te  , fident  , quonitm  non  te 
difrumpet  . Eccli.  19.  lo.  Von  loquttur  01  mturn  open  hominum  . Piai.  16.  4.  Quii  efl 
tomo,  qui  vali  vitim-,  diligii  dm  videre  tonai  Patite  hngutm  tuim  imito.  Piai. }]■>)• 

idefl 
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teff  abile,  e certamente  diabolica  , ( a ) 
vorrei  , che  proccuralfe  , Uditori  miei ,. 
di  guardarvi  j ed  è intorno  a’  Religio- 
0 dedicati  al  culto  d’  Iddio.  So  che  le 
Perfonc  dabbene  , precifamente  per  que- 
llo di  elfer  dabbene  , fono  (late  Tempre 
perfeguitate  , come  ne  abbiamo  gli  E- 
femp) , e nella  legge  di  natura  in  Abe- 
le , ( b ) e nella  legge  fcritta  in  Davi- 
de, ( c ) e nella  legge  nuova  pe^  quel- 
lo , che  lafciò  fcritto  San  Paolo  : ( d ) 
ma  nella  Chiefa  di  Criilo  almeno  il 
carattere  de’  Religiofi  Miniftri , che  fer- 
vono al  facro  Altare , chi  non  vede  , 
quanto  fia  degno  di  ogni  più  grande 
rifpetto  } ( e ) L’  Imperatore  Coifanti- 
no  foleva  dire,  che  fé  avcffe  veduto  un 
Sacerdote  a peccare  , 1’  avrebbe  coper- 
to con  la  Tua  Porpora  , acciocché  non 
folle  veduto  da  altri  , ( / ) ed  a tanto 
è ogniuno  obbligato  per  il  precetto  par- 
ticolare d’  Iddio  di  non  dir  male  de’ 
Sacerdoti . ( g ) Ma  o quanto  oggidì  è 
maligno  il  Secolo  ! Se  viene  a faperfi 

Sualche  peccato  legreto  di  un  Ecclefia- 
ico  , di  un  Religiofo  , non  il  vede  l’ 


AZIONE.  2g? 

ora  di  pubblicarlo  , con  anche  ingran- 
dirlo più  di  quello  , che  è : e fi  fa  an- 
zi di  tutto  , acciocché  il  male  , che  fi 
dice  di  un  Prete,  o di  un  Frate  , fia 
creduto  di  tutti  i Preti  , e di  tutti  i 
Frati.  ( h ) 

28  Ah  dov’  è qui  la  ragione  ) Se 
nelle  profane  Ifforie  fi  legge  , che  an- 
che i Pagani  portavano  una  fomma 
riverenza  a’  Sacerdoti  de’  lor  fallì 
Dei  ; ( i ) come  può  comportarli  , che 
da’  Crilfiani  fiano  i Sacerdoti  del  ve- 
ro Dio  vituperati  con  tante  difiono- 
revoli  maldicenze  ? Ciò  non  può  ef- 
fere  in  vero  , che  una  macchina  del 
Nemico  infernale  : ( K ) perchè  , ve- 

dendo noi  , che  ogn’  uno  cerca  di  co- 
prire , e nafcondere  le  magagne  , e le 
ignominie  della  Tua  Cafa  : come  poi 
tanta  crudeltà  contra  le  Religioni  , e 
contra  gli  Ordini  fiacri  , che  tutto  il 
male  , che  fi  dice  di  alcuni  , o vero, 
o tallo  , che  fia  , fi  voglia  rivoltarlo 
addolfo  a tutti  ; ( / ) così  che  ne  pa- 
lificano ancora  i Buoni  ? ( m ) V’  è la 
ragione  a formare  quell’  argomento  r 
N n 2 Tra 


idefl  a murmuratione.  D.  Aug.  enarr.  in  Piai.  3$.  in  Etpof.  Pfalmi. 

( a ) Hoc  tfi  fcmptr  oput  diaboli  , ut  ferva  Dei  mendacio  tacere:  , & gtoriofum  ttomen  in- 
ferme: i ut  qui  cornicienti*  fu*  luco  ctarefcune  , aliente  rumoribue  fordidentur  . D.  Cypr. 
Epift.  3». 

( b ) Coin  occidit  fratrcm  fuum  , quoniam  opero  ejut  maligno  crani,  fratrie  etileni  ejus  jufla  . 1. 
Joann.  3.  ix. 

C c ) Detrabebant  mi  hi , quoniam  fequtbor  bonitotem.  Pfal.  37.  ir. 

( d ) Er  ornile/  qui  pie  volume  vivere  in  Cbrifto  Jefu  , perjecutìonem  potientur . x.  Tiro.  3.  ix. 

( e ) Sacerdote t merito  non  modo  vereri  plut  dtbemut  , quam  vel  Principe t , vel  Regei  , ve- 
rni» edam  majore  bonore  , quam  parentes  propriot  boncflere  . D-  Chryfoft.  Lib.  j.  de  Sa- 
cerdor. 

( f ) Vere  fi  propriit  oculit  vidiffcm  Socerdoteno  Dei , eut  eliquem  eorum  , qui  Monejlico  behitu  cir- 
cumemiBi  fune,  peccentcm  , cblem/dem  rotei»  explicafftm  , & cooperutffcnt  euro,  ne  ab  ali  quo 
videretur . Nicol.  Papa  Epift.  ad  Ludovic.  Imperar,  relat.  in  c.  in  Scriptum  dift.  qf. 

C R ) Notile  tangere  Cbrijlot  roto/,  t.  Paralip.  16.  ix.  Dominut  in  lege  pracepit  Exod.  xa.  x8. 
Diie  ne  detrobet  : Sacerdoret  instlligent , qui  propttr  excellcntiam  Ordini:  ,&  Offici i digni totem  r 
Detrai»  nomine  nuncupantur . Innoc.  III.inc.ix.de  Haretic. 

( h ) Quid  aliud  bi  captami,  nifi  ut  quifquit  Clericut , vel  Monacbus  cecìderit  ,omnet  talee  effe 
credane?  S.  Aug. Epift.  137.  ad  Cler.  Hippon. 

( i ) Etiam  Pagani , verum  Deum  nefciemet  , honorem  maximum  Sacerdotibut  tributbant  , qui 
Diie  ligneit , voi  lapideit  feruiebant.  D.  Greg.  Lib.  4.  Epift.  ji.  ad  Maurir.  Imper.  relat.  in  c. 
Sacerdotibut  >1.  Quali.  I. 

( K ) Diabolue  qutm  non  potefl  feducere  ad  nequitiam , famam.  ipfiut  inquinare  ttmatur  , ut  ma - 
larum  linguarum  detrazione  dejiciat . D.  Aug.  Epift.  137.  td  Cler.&c. 

( 1 ) lpfi  , euro  aliqua  Maritata  invenitur  adultera  , net  projiciunt  uxoref  fuat  , nec  occupane 
matres  fuat  . Curo  autem  de  aliquibut  , qui  fanBum  nomate  profitentur  , aliquid  eriminir , 
ve/  falfitatit  fonuerit  r vel  veri  patuetit , infime  , fatagunt  , ut  de  omnibut  hoc  credatur  „ 
Idem  ibidem. 

I»)  Veniunt  in  [ufpicìontm  mtl/m  prope  emme  bornie  D.  Aug.  conc.  x-  in  Piai.  jo» 
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Tra  i Preti  , e i Frati  ve  n’  è qual-  za  ? Lo  fparlare  de’  Religiofi  , Voi  do- 
di’ uno  di  fcandalofo  : Dunque  fono  vete  fapere , che  è un  offendere  la  pu- 

tutti  di  una  fteffa  farina  ? ( a ) pilla  degli  occhi  di  Gesù  Crifto  : ( / ) 

z 9 Dirò  più  forte  : Do/Ì  qui  la  Ca-  e fe  vi  è qualche  Religiofo,  che  giufia- 

rità?  Sono  i Religiofi  , da’  quali  Voi  ne  mente  fi  dolga  di  effere  fiato  da  Voi 
avete  un  continuo  benefizio  nelle  Con-  infamato  , non  bafia  , che  vi  ritrattia- 
fe/fioni,  nelle  fante  Melfe,  nelle  Predi-  te  ; ma  dovete  ancora  domandargli 
che,  nelle  Dottrine,  ne’  Configli  , ne’  perdono  per  la  recatagli  ingiuria.  ( g ) 

travagli  della  vita  , ne’  conforti  della  qo  Udite  in  prova  un  rimarchevole 

morte , ne’  fuffragj  del  Purgatorio  : fo-  Efempio  riferito  da  San  Vicenzo  Fer- 
no  i Religiofi  , a’  quali  Voi  avete  per  rerio  . Vi  fu  non  fo  qual  Mormora- 
la Vofira  eterna  falute  obbligazioni  tore  , die’  Egli  , che  dopo  avere  tolta 
grandifiime  : ed  in  rifeontro  di  un  tan-  la  Fama  a diverfe  Perfone  con  la  fui 
to  Bene  , che  nella  Chiefa  effi  fanno,  Lingua  , per  Divina  Mifericordia  fi 
volere  Voi  fiffare  gli  occhi  , e la  lin-  convertì  , e detefiato  il  fuo  Vizio  , e 

ra  ad  efagerare  il  male  di  alcuni , refiituita  la  Fama  , ville  indi  da  buon 
b ) così  che  a cagione  delle  Vofire  Crifiiano  , e tale  anche  morì  . Dopo 
Maldicenze  fono  quafi  tutti  ormai  di-  morte  Egli  andb  a foddisfare  nel  Pur- 
venuti  1’  obbrobrio  , e la  fpazzatura  gatorio  qualche  debito  , che  gli  re  flava 

del  Mondo?  (e)  Concedo  , che  tutti,  con  la  Divina  Giufiizia  : e foddisfatto 

niuno  eccettuato  , dovrebbero  corrif-  che  ebbe  il  tutto  , ne  ufcì  : ma  giun- 
pondere  con  la  Santità  della  vita  alla  to  alle  porte  del  Paradifo  , le  trovb 
fublime  lor  Vocazione  •.  ma  fe  cadono  chiufe;  c così  difiegli  Iddio:  Tu  hai  da 
in  qualche  fallo  , perché  finalmente  fo-  render  la  Fama  anche  al  tal  Religiofo.* 
no  deboli  , e fragili , come  liete  anche  ed  in  Paradifo  non  entrerai  , fenza  a- 
Voi  ; e fe  hanno  1’  abito  differente  dal  vere  prima  il  tuo  dovere  adempiuto  . 
VofirO  . non  hanno  però  differente  1’  ( h ) Onde  per  Divina  Ordinazione  gli 
Umanità  , refia  per  quello  , che  vi  fia  convenne  tornare  in  terra  a dare  la 
lecito  di  qua,  e là  farne  favola  , e per  dovuta  foddisfazione  , fenza  di  che  non 
alcuni , che  fono  colpevoli  , mettere  o farebbe  falito  alla  Gloria  . Di  quella 
in  derifo  , o in  lòfperto  anche  gli  al-  Fatto , che  fia  verifiìmo  , ne  dà  tefti- 
tri  ? ( à ) Dov’  ì la  Carità  , a fare  monianza  il  medefimo  San  Vicenzo  , 
oggetti  di  Mormorazione  quelli  , che  mentre  dice,  eflere  fiato  Lui  ftelfo  , a 
dovrebbero  effervi  oggetti  di  compaf-  cui  quel  Mormoratore  avea  tolta  la 
iìone?  ( e ) Ma  dirò  anche  più  forte.  Fama  , ed  effergli  dipoi  vifibilmente 
Dov’  è la  Giufiizia?  dov’  è la  Cofcien-  comparfo  a domandargli  perdono  . 

(a) 

( a ) Sant,  fui  rtprebtndunt  tvtniiem  Clericorum , impobitettm  C Itr  i corum , t itti  Clericorum, 
eppeltntri  ttt  silenti  , tir  io  fot  t vorscet  &c.  Sed  tu  qui  vituperai  mtlot  , vide  iti  tf  honot 
Miniflrot  t fdelet  difpenfttoree  (jc.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai,  99. 

( b ) Tsm  imititi  emme,  & pervtrfe  -vìi apertiti  , ut  cltudent  eculet  ed  iene  , & fole  mele, 
qua  Hi  funt , vtl  putsntur  , exeggerent . D.  Au^.  ibidem  . 

( c ) Fedi  funi  in  derifum  omni  pepalo  . Th-cn.  j.  14.  Oppreirium  hominum  , <S*  eiiedie 
pltiit  . Piai,  al-  7.  Tenquem  pur  gemente  bujus  Mundi  fedi  fumut  , omnium  peripfeme  .' 
i.Cor.  4.  i). 

( d ) Tradir»  fumut  in  feiulem , & improperium  . Tob.  j.  4.  Po  fui  fi t net  oppreirium  vicinie 
noflrir  ; fubfennetionem , <Sr  derifum  bit,  fui  fune  in  circuita  nojfro . Pfal.  43.  14. 

( t ) Ctutet  voi  reddere  cupio,  ut  fi  de  Domini  Secerdotiiai  tliquid  cornigeri t vot  eudire  , quei 
confufienem  peit  mentiiut  ingeret , non  infiumtum  , fed  pudoretot  filler  Noe  imitantet  , Geo. 
9.  aa.  petcrnem  verecundiem  contegetit  , ut  affilienti  ben  ti  ititene  impicci  mcretmini  . Nicol. 
Papa  Epift.  ad  Lodov.  Imper.  rei.  in  c.  in  Scriptum  dift.  qg. 

( f ) Hoc  dicit  Dominut  : Qui  tetigerit  voi,  ttngit  pupiUsm  acuii  imi-  Zach.  a.  8. 

( g ) Tenemini  revocete  : <5 r fi  ille , qui  e/i  di/ftmsrut , feit  toc , oportet  etiem  et  et  ptlert  tir» 

niem  . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  a.  Dom.  in  Albi» . 

( k ) Un  ut  diffomsxor  oiiit , (T  ftetit  in  Parlatorio  ed  eliquod  temput  : ti t ,um  exi'jit , credi  dir 

jfietim  ire  ed  Ptredtfum  -,  fed  ti  diut  Deut:  Non  inerti  te , fitta  prima  deite  facete  reflitutie- 

utm  fernet  ifiiut . Idem  ibidem  . 
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M OH  M 0 R 
( i ) Così  fa  Iddio  con  fuo  giudo,  ed 
infteme  anche  mifericordiofo  giudizio  : 
(fi)  perchè  I’  Onore  de’  Rcligiofi  , più 
preziolò  affai  di  quello  de’  Secolari  , 
ferve  di  molto  alla  fua  Gloria  . ( c ) 
Che  fe  rari  fono  quei  , che  ritornino 
dall’  altro  Mondo  , fi  pub  dire  , che 
rari  anche  fiano  i Mormoratori  privi- 
legiati con  la  Grazia  di  andare  nel 
Purgatorio  , effendo  fcritta  1’  Apofloli- 
ca  fenrenza  , che  quelli  faranno  efclu- 
fi  dal  Regno  d’  Iddio  per  fempre , ( cì  ) 
fentenza  , dalla  quale  prego  il  Signo- 
re, che  prefervi  ogn’  uno  di  quella  U- 
d lenza  , 

ALTRA  SECONDA  PARTE. 

31X  TOn  è poffibile  , che  fi  tolga  af- 
L\  fatto  la  mormorazione  dal 
Mondo  ; perchè  il  Mondo  non  fa- 
rebbe più  Mondo , fe  non  foffe  mali- 
gno; ( e ) e finché  farà  maligno  , farà 
anche  maledico  . E'  quella  una  fatale 
necelfità  della  corrotta  natura  : ( f ) ed 
è anche  una  Provvidenza  d’  Iddio,  che 
fa  dal  male  cavarne  bene  ; ( g ) impe- 
rocché che  male  non  fi  commettereb- 
be alla  libera  , fe  non  vi  fodero  mor- 
moratori , che  non  fanno  tacere  , ove 
hanno  che  poter  dire  ì Ed  è , dirò  an- 
cora , una  giudizia  d’  Iddio , che  fi  fer- 
ve delle  lingue  de’  maldicenti  a punire 
con  le  ignominie,  eco’  difonori  chipcc- 


AZIONE.  28? 

ca.  ( h ) Ma  v’  è nulladimeno  per  ogn* 
uno  il  rimedio  a riparare  fe  lleffo , che 
di  lui  non  fi  mormori  .•  e quello  rime- 
dio qual  è > Attenti  bene  , Udito- 
ri , che  confidentemente  vi  parlo  per 
la  gclofia  , che  ho  delle  Anime  voffre  , 
c del  vollro  Onore . ( i ) 

32  Non  dianfi  legna  al  fuoco;  ed  il 
fuoco  fi  ellinguerà . ( k ) Non  fi  dia  nè 
anche  a’  mormoratori  1’  occalìone  di 
mormorare  ; c la  mormorazione  fi  cal- 
merà. E'  maligno  il  Mondo,  che  fa  di 
tutti  dir  male  : sì  ; ma  praticamente 
però  fi  vede  , che  per  Io  più  effo  non 
fabbrica  in  aria  , e va  a rintracciare 
un  qualche  probabile  fondamento  . Il 
Mondo  ha  (’  arte  di  dare  corpo  alle 
ombre , e di  far  comparire  I’  apparenza 
del  male  per  vero  male  : ma  non  gli 
fi  diano  le  ombre  , nè  le  apparenze  del 
male  : ( / ) c di  rado  accadcrà  , che  fi 
erigano  le  calunnie  fui  niente  . Non 
date  occafione  di  parlar  male  ; e non 
avrete  di  che  più  tanto  lagnarvi  delle 
bocche  de’  maldicenti . In  vano  fi  pre- 
fume  di  fare  tacere  il  Mondo  , quan- 
do gli  fi  dà  pur  troppo  che  dire,  (m) 
Pretendere  , che  fi  dica  di  voi  , che 
liete  un  Uomo  giullo , e caritativo, 
mentre  fi  vede  , che  megate  il  fatto 
fuo  alli  Creditori  , ed  opprimete  i 
poveri  , ed  attendete  alle  frodi  , e alle 
nfure  ? Pretendere  , che  fi  lodi  in  voi 
1'  Onelìà  , mentre  è manifella  la  lo- 


( a ) Et  ego  fiio  , ìfiud  effe  verum  , quid  anijpo  riJiit  ; quia  ego  ipft  fui  per  illum  diffimatttt, 
tT  1 me  veni im  pttivit . Idem  ibid. 

( b ) Si  quii  in  boe  mando  non  reflituot  fomom , qui t non  bobe i opportanitottm  , tr  m erigi  UT 
cum  contritione , tT  proposto  pttendi  venitm  ; ànimo  , ut  interium  contingi:  , rtdit  de  oli» 
Mando  od  pettndom  venitm . Idem  ibid. 

( c ) Quoniom  fi  Prodi: otor , vel  Stcerdot  fi:  molo  forno , nibil  tppretittut  : tT  ideo  bona  etittn 
forno  fendi  Deo.  Idem  D.  Vinc.  Ferr.  Ioe. eit.  ferm.  1.  Dom.  in  Albi». 

( d ) I Seque  Maledici  regnum  Dei  pojfidebunt . s.  Cor.  6.  io. 

( e ) Mandai  tenti  in  maligno  pofitut  e fi . ».  Joann.  j.  1». 

( f ) Ne  ceffo  efi , ut  venitnt  fiondilo . Matth.  18.  7.  la  dixit , quia  previdi!  inemendotot  futurot 

■ bominei  effe.  D.  Chryfoft.  hom,  60.  in  Matth. 

( g ) Ne  putetii  gntii  effe  molli  in  hoc  Mando,  tT  nibil  boni  de  illii  egire  Donne  , D.  Aug. 
Enarr.  in  Pfal.  54. 

( h ) Dicir  Dominai:  Qui  contemnunt  me  , orane  ignobile 1 . t.  Reg.  ».  30.  lmpium  fequitur 
ignominia  . Prov.  18.  3. 

( i ) JEmulor  enim  voi  Dei  emulatimi.  ».  Cor.  11.  a.  Fidtnter  liquor  , quii  f delitti  omo .. . . tT 
vtflrum  honorem  iglò.  D.  Bern.  Epift.  178. ad  Innocent. 

f K ) Cum  defteetint  Ugno , euiinguetur  ignit . Prov.  atf . »o. 

( I ) di  omni  [pecie  molo  tbflineie  voi.  1.  Theflal.  j.  ai.  Si  opui  bobeot  fpeciem  peccali , dimit- 
ttndum  efi . D.  Thom.  ».  ».  Quali.  43.  art.  1. 

( m ) Frufira  irofiimur  obtrtSotoribui  ntfirit , fi  ih  oitreSondi  moteriom  minifiromui . Contra 
Vituperar,  vitae  Menali. 
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Spetta  frequenza  delle  volìre  vifitc  in 
quella  Cala  ; e non  fono  nè  le  voflre 
amorofe  palfioni  , ni  le  lubriche  con- 
fidenze abbalìanza  fegrete  ì Una  pre- 
tenfione  fciocchiffima  è quella  : fe  iL 

Mondo  è si  maligno,  che  vuol  dire  an- 
cora quel  , che  non  è , come  fi  pub 
da  elio  pretendere,  o fperare  , che  non 
dica  quello,  che  è? 

33  Di  Giuditta  fi  racconta  nella 
Scrittura  , che  non  vi  era  , chi  di  lei 
ne  parlafle  male  .•  ( a ) perchè  a tutti 
era  noto  , quanto  Ella  Italie  ritirata, 
e quanto  anche  folle  timorata  d’  Id- 
dio , ( b ) lontana  da  quelle  occafioni ,. 
in  cui  fe  1’  Onore  della  Pudicizia  non 
fi  perde  , fi  fmarrifce  però , e fi  sfigu- 
ra il  fuo  luflro . ( c ) Di  Davide  fi  no- 
ta ancora  , che  nafcofiamente  peccò  ; 
Berfabea  non  parlò  , i Servitori  , che 
fapevano  , tacquero  ; niuno  vide  il  di- 
fonefto  commerzio:  ma  fe  il  corpo  del 
delitto  non  fu  veduto  , fe  ne  videro  le 
ombre  ; ( d ) e per  giudo  Giudizio,  d’ 


LA  MOR  MOFLAZ IONE . 

Iddio  in  rotto  il  Regno  fe  ne  fparlò . 

( e ) Non  bifogna  dare  occafione  di  mor- 
morare . M’  intendete  Uditori  ì Non 
è quello  un  mio  Configlio  ; ma  è un 
Divino  Comandamento  , dice  1’  Ange- 
lico San  Tommafo,  (/)  al  quale  tutti, 
Uomini,  e Donne  , liete  obbligati  ub- 
bidire, col  dare  buon  Efempio,  ( g ) 
c levare  ogni  occafione  , per  cui  di  voi 
fi  polla  dir  male  . ( h ) Il  non  curarli 
di  ciò,  che  fi  dica  , o fi  polla  dire  nel 
Mondo  , è una  imprudenza  , una  te- 
merità , ed  un  voler  vivere  come  da 
difpcrato  , che  abbia  perduta  la  ripu- 
tazione , 1’  Oncdà  , e la  Cofcienza  . 
( i ) Siamo  tenuti  ad  aver  cura  del  no- 
llro.  buon  nome  ; e per  averne  cura  , 
dobbiamo  edere  cauti  , e non  dare  oc- 
cafione alla  maldicenza . ( K ) Così  fa- 
cendofi  , non  vi  faranno  tante  mormo- 
razioni contrarilfime  alla  Fraterna  Ca- 
rità , che  in  tutti  prego  , e defidero  , 
che  fi  mantenga  a volìra  temporale , ed. 
eterna  confolazione  - 


( a ) Nec  erte , qui  loqueretur  de  ili»  verbum  mtlum  . Judith  8.8: 

( b ) In  fuperioribut  domut  fu»  fedi  /ih  fteretum  euhculum , in  qua  cum  putllit  fuit  clitifi  mo~- 
tlbitur  , & ertt  in  omnibut  fimofijfimi , quonitm  timebit  Dominum  velile.  Judith  8.  5. 

( c ) Tener»  rei  e fi  in  fantini  1 fimtpudicitia,&  quift  flot  pulcberrimut  cito  td  Itvem  mercefcit 
»ur»m  , levique  flttu  corrumpitur  . D.  Hieron.  epift-  ad  Sabin. 

( d ) Mi/il  Rex , (T  requi fivit , qua  e Jet  mulier . .. . Mijfn  ittque  nuntiit  ,tulit  etm  : qua  , curri 
ingreJI*  effet  td  illum , dormivit  cum  et . 1.  Reg.  1 1. 1. 

( c j Tu  feeifli  ab [condite  ; ego  tutem  fteitm  verbum  iflud  in  confpeHu  Ifrtel , & in  confpeHu 
filli  ....  quonitm  hltfpbemtre  feeifli  inimica  Domini.  2.  Reg.  1 a.  12. 

( f ) Infimi t rtpellitur  occiftonem  fubtr  abendo  : & hoc  modo  omntt  tenentur  inftmitm  vin- 
te ; tini  fine  fctndtlo  «S/v»  trtnjiri  non.  pojfet  ; quod  femper  peccttum  ejl . D.  Thom.  Quodlib. 
2i.  arr.  13. 

( g ) Quacumque  pudici,  quacumque  bona  ftma , bac  cogitile.  Philipp.  4.  8.  Volo  ergo  /unioni 
nu  limi  occtftonem  dire  tdverftrio , maledilli  gridi.  1.  Tira.  j.  14.  Quod  luttm  filimi  , & 
fidi , ut  imputem  occiftonem  . 2.  Cor.  11.12. 

( n ) Soliciti  Jervire  cum  Confcientii  boni  fmta  inttgritatem . D.  Bern.  ferro.  83*  in  Canr.  Ut 
omne  ot  oiflruitur.  Rom.  3.  19.  Ut  ir,  qui  ex  idverfo  tfl,  vereitur , nihil  bibem  mtlum  dice - 
re  de  no bit.  Tir.  x.  8.  Providemut  enim  boni  non  ftlum  cortm  Deo  , fed  etiim  corim  //omini - 
bui.  2.  Cor.  8.  ai. 

C i ) Exiflimitionem  bominum  non  imprudente!  folum  , veruni  etimi  crudeliter  contemnentes . D. 
Aug.  lib.  de  Bono  Viduit.  cap.  22. 

( K ) Curai»  bibe  di  bono  nomine  . Ecdi.  41.  ij.  Converfitio  debet  effe  cinti  , ne  forte  , 
cum  mah  vita  non  fit  per  hfciviim , nuli  fu  fimi- per  negUgentiim  • D,  Auguft.  lib.  de  Bono 
Kiduit.  cap.  aa. 
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Non  facies  furtum.  Matth.  ip.  18. 


i 


Iò,  che  diffe  Gri- 
fio  a quel  Giovane 
defiderofo  di  fal- 
varfi , che  per  1’  e- 
terna  Salute  info- 
gna oflervare  i Di- 
vini Comandamen- 
ti ; ( a ) foggiun- 
gendo  , effervi  tra  quefii  anche  quello 
di  non  rubare  : Non  facies  furtum  : s’ 
ha  da  credere  , che  fiafi  detto  anche  a 
tutti  i Fedeli  di  Santa  Chiefa  . ( b ) 
Ma  come  è da  intenderà  quefio  Co- 
mandamento  di  non  rubare  ? Forfè  che 
fia  con  effo  proibito  folamente  il  to- 
gliere la  borfa  o coll’  arte  , o con  la 
violenza  ? ( c ) Signori  no  : ma  s’  in- 
tende generalmente  proibita  , dice  Sant’ 
Agoflino , ogni  illecita  ufuroazione  del- 
la roba  altrui  ; ( d ) eflendo  odiofa  a 
Dio  ogni  qualfivoglia  ingiuftizia  . ( e ) 
Un  ladro  è (lato  Adamo  , nell’  ufur- 
parfi  quel  frutto  , che  gli  fi  era  vie- 
tato . (/)  Ma  o quanto  fono  di  elfo 


imitatori  affai  pii)  nel  delitto  li  fuoi 
figliuoli  , fino  ad  effere  il  Mondo  or- 
mai sì  pieno  di  ladri  e di  ladrerie  , 
che  fi  può  temere  , conforme  alla  Pro- 
fezia, (g  ) s’  avvicini  appunto  per  que- 
fio 1’  ultimo  dì  del  Giudizio  / Sono 
pochi  i ladri  tenuti  per  ladri  ne’  giu- 
dizi manifefii  del  Mondo  : ma  fono 
molti  (Timi  li  convinti  per  tali  ne’  fegreti 
Giudizi  d’  Iddio. 

2 Sono  ladri  nel  foro  della  Cofcien- 
che  è il  foro  del  Cielo  , tutti  co- 


za 

loro  , che  con  eftorfioni  , e liti  ingiu- 
fte  , ed  aggravi  fanno  piangere  le  Ve- 
dove, ed  i fuoi  Pupilli  , e fpogliano, 
ed  opprimono  i poveri . ( b ) Sono  la- 
dri tutti  quelli  , che  ritengono  la  mer- 
cede alli  fuoi  giornalieri  , e operai  : 
( i ) e quelli , che  attendono  alle  ufu- 
re,  nel  far  denari  col  folo  ufo  de’  fiioi 
denari  .•  ( K ) e quelli  , che  nel  nego- 
ziare ufano  frodi , ed  inganni , con  mì- 
fure  falfe , e peli  fcarfi  , e fi  vanno 
procacciando  il  guadagno  con  vari  in- 

gin- 

( a ) Unni  eccedetti  tit  ili!  : Quid  toni  faciam , ut  bateam  viram  atertum  ? Qyi  dittt  ei  : Si 
vie  ad  vitam  ingrtdi , ferva  mandata.  Matth.  19.  i<. 

( b ) Hac  notte  proponuntur , ft  Regnum  Dei  volumut  intrare  . Beda  cip-  40.  io  Marc.  io. 

( c ) Non  efl  intelligendum , furet  ejfe  [olum  tur  forum  inciforet , voi  latrocinantet . D.  Badi.  ap. 
D.  Thotn.  in  Cat.  Lue.  18. 

( d ) Furti  nomine  tene  intelligitur  omnit  ufurpetio  rei  aliena  ; & qui  furtum  probituit , imiti- 
li gi  voluit , quidqutd  illieite  rttinttur , D.  Aug.  Quitti.  7 1.  in  Exod. 

( e ) Dominar  tnim  Deut  tuut  averfatur  omnem  injuflit  itrn . Deut.  aj.  1 6. 

( f ) Furtum  reperitile  in  peccato  Adami,  quia  probit  it  ut  ufurpatut  efl  citui.  D.  Leo  epift.  $6. 
ad  Nicet.  Aquil.  Epifc. 

( g ) Judicium  Domino  cum  botitttorilut  terra.,.,  mtlediBum  ....  tf  furtum  inundaverunt , 
Ofe.  4.  1. 

( h ) MalediShtt , qui  pervertii  judicium  pupilli  , flr  vidua  . Deut.  17.  1 9 . Pupillum , & viduam 
contriflovtrunt . Ezech.  la.  7.  Afinum  pupillorum  alegerunt , & atftulerunt  prò  pignoro  tovrm 
vidua,  <!r  vulgum  pauperum  fpolitverunt . Job  24.  3.9.  Intenderunt  orcum  fuum , ut  dejicitiet 
psuperem  . Pfal.  j«.  14. 

( 1 ) Non  negotit  mercedem  indigenti s pauperit  fratrie  fui  ; [ed  eadem  die  rtddet  ti  pretitim  la- 
tori1 fui  Deut.  24.  14.  Ecce  mtreet  operarioru m , qua  fraudata  efl  a votis  , clamar  ; <!r  clamor 
in  auree  Domini  introivit . Jac.  3.4. 

( K ) Si  frattr  tuut  vixerit  tteum , ne  occipite  ufurat  at  et,  ette  ampline,  jutm  dtdifli  . Ve- 

cunitm 


Digitized  by  Google 


SERMONE  XVI.  SOPRA  LA  RESTITUZIONE 


288 

giufti  contratti .'  ( a ) e quelli , che  ri- 
tengono la  roba  trovata  , che  ì Hata 
perduta  da  altri  : ( b ) e che  compe- 
rano roba  rubata  ; ( c ) e che  fi  tan- 
no ricchi  con  la  roba  altrui.  ( d ) So- 
no ladri  tutti  coloro  , che  apportano 
danno  al  Profiìmo  o coll’  opera  , o 
coll’  ajuto,  o coll’  configlio  : ( e ) La- 
dri infòmma  tutti  quelli  , che  ihgiu- 
Ilamcnte  fi  ufurpano  roba  d’  altri."  ( /) 
e ladri  ancora  i loro  Eredi  , che  _ ne 
(tanno  con  mala  fede  al  portello  . ( g ) 
E perchì  tutti  quelli  fono  d’  annove- 
rarfi  tra’  ladri  ? Perchè  avanti  a Dio 
tra  il  prendere  con  ingiuftizia  la  ro- 
ba d’  altri  , ed  il  rubarla  , non  vi 
fi  fa  differenza  : (h)  e si  per  gli  u- 
ni  , come  per  gli  altri  la  fentenza  è 
già  fcritta  , che  di  erti  niuno  fi  faive- 
rà.  ( i ) 

3 Veramente  per  ogni  peccatore  vi 


è nella  Penitenza  il  rimedio  ; ma  per 
chi  ha  roba  d’  altri  , oltre  la  Peni- 
tenza , che  fi  deve  far  del  peccato  , 
vi  fi  ricerca  ancora  di  necertità  la 
reftituzione  : ( K ) E quella  peniten- 
za con  la  dovuta  reftituzione  da  chi 
fi  fa  ? Sono  molti  , che  rubano  , chi 
in  una  maliziofa  maniera  , e chi 
nell’  altra  : pochi  , che  dell’  iniquità 
fi  pentano  , e fi  emendino  ( / ) più 
pochi  quei  , che  rertituifeano  . La  ro- 
ba venuta  in  Cafa  una  volta  dura 
fatica  ad  ufeirae  ; e per  1’  amore 
difbrdinato  alla  roba  , fi  va  intanto  a 
recipitare  nell’  eternità  dell’  Inferno . 
m ) Mio  Dio , non  vi  farà , chi  pon- 
ga riparo  alla  perdizione  di  tante  A- 
nime  ? ( » ) Deh  invertitemi  del  vo- 
lito zelo  ; di  quel  zelo  , che  dirte  al 
Profeta  Elia  contra  di  Gefabellc  , 
ed  Acabbo  ufurpatori  della  Vigna  di 

Na- 


tunitm  tutm  non  dibtt  ti  ti  ufiunm  , & frugum  fuperibundtntiim  non  txigtt . Levit.  aj.  35. 
An  crudeli  or  efl , qui  fiubtrtbit  diviti  tliquid,  qutm  qui  trucida  pouptrem  femori  ? D.  Aug. 
epift.  $4.  ad  Macedoo.  , , „ r , - . 

tu')  Fur  Itine  ft  per  circumvtntionem  cune  ptBtont  iniqui  ; & fic  efl  ufiurt  ; vtl  cum  fronde  , 
& fic  fit  in  negotittionikui , tu t in  ponderi , tue  in  numero , lue  in  mtnfun  : & de  btc  etrif- 
fime  evtdunt  Mercteortt.  D.  Bonav.  ferm.  6.  de  Decem  Pracepr. 
f b ) Malti  firn  pe tetto  puttnt  effe  , fi  tltenum  , quod  invernimi  , tenerne  ....  Dtfictnt  er- 
ge1,  ptccttum  hoc  fimile  effe  npin* , fi  quii  inverno  non  r edite.  D.  Hitron.  io  c.  multi , ,4 
quali,  s-  Si  1uid  "tuenifii , & non  reddidifii , rtpuiJU . D.  Aug.  hom.  9.  «'50.  relar.  in  c.  fi 

( * non  liete,  nifi,  ut,  cui  efl  tUtti , redditur . D.  Ambrof.  relat.  in  c.  rapi- 

nano 14.  quali.  J. 


(d 


nam  14.  qua»,  j. , . . _ _ „ , „ 

d ) Locupletiti  non  debet  ohquit  cum  tlteriut  1 tei uro  . Reg.  48.  de  Reg.  jur.  in  __ 

/ e ) Animo....  fi  quod  intuii t domai,  rtflitua . Levit.  j.  17.  , & Eaod.  ai.  19,  Qui  domili- 
fiett  tliqutm,  videtur  tu  ferie  id,  in  quo  ipfum  demntfictt . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  61.  art.  4. 
Confinimi , & coidjuvint  td  mohim  fteiendum,  quodommodo  efl  focient  : unde  td  rejìitutionem 
tenetur . Idem  a.  e.  Quali  71.  art.  3.  . , , 

( f ) Farfara  tfl  occulti  rei  il  iena  tcceptio  : & et  ite  qui  1 dicnur  far  , quod  ufurpte  olienum  . 

Idem  ibidem  Quali.  66.  art.  3.  „ , , , 

(a  ) Dtmntntur  ttitm  flit  recipiente t iertditatm  de  ufurt , ntm  vocibuntur , ut  Ila.  14. 10.  fa 
nternum,  /etnea  pefifiimorum  . D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  20.  poli  Trinit.  ferm.  «.  Tomdiu  quifique  bona 
fdei  poffitjfior  dicitur  , quomdiu  fi  pofifidtrt  ignora  tlienum . D Aug.  lib.  de  Fide , & Oper.  cap. 
7.  relat.  in  c.  fi  virgo , 34.  quali.  1.  . . . , 

( h ) Non  multata  intere]! , prrtfierttm  quoti  penculum  tntmt  ,dettnere  mjujte , tc  invalere  a te- 
num . Concil.  Later.  IV.  cap.  39.  Qui  tlienum  nega  , fi  poflet  ,<Sr  tollera . D.  Aug.  hom.  9.  e* 
jo.  Nitil  intereft  tpud  Deum  , utrum  vi.  In  circumventione  quii  ret  tlientt  occupa , dummo- 
do  quoquo  parta  tenta  tlienum.  D Augull.  ferm.  19.de  Verb.  Dom. 

( ; ) Neque  fura , ncque  repicci  Regnata  Dei  pofifidebunt . 1.  Cor.  6.  io. 

( K ) Si  impiue  rtpinom  reddidcrtt , nce  feccrit  quippiom  injufium , viti  viva  , 
tur.  Eaech.  33.  ij.  , . . 

( 1 ) Et  non  egerunt  pernitentiom  1 farai  fiuti.  Apoc.  9.  ai. 

( m ) Prob  dolor  ! Quot  fune , qui  tliot  dimnifictnt  , vel  per  futm  opertm  , 
filium  ; & rame  a nulUm  fatane  rejìitutionem  ? D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  14. 

( n')” Farti  funt  in  rtpintm:  ette  efl,  qui  dica  : Redde.  Ifa.  42.  aa. 


& non  morie- 

vel  fa  con- 
poli  Trioir. 
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DELLA 

Nabot,  ( a ) per  gridare  a chi  che  fia 
lenza  rifletti  umani  : O refi  irai  re  la  ro- 
ba d’  altri , o dannarli ....  Qui  non  vi 
è mezzo.*  o redimire,  o dannarli  . In 
così  dire  , avrei  detto  abbadanza  .*  ma 
affinché  la  Parola  d’  Iddio  più  s’  inten- 
da , e s’  imprima  , voglio  trattenermi 
per  vodro  bene,  Uditori  , a difcoprirvi 
fopra  di  cib  due  inganni  , che  prove- 
gnenti in  parte  da  ignoranza, ed  in  par- 
te da  malizia,  prevalgono  in  molta  gen- 
te del  Mondo  . Contentatevi  d’  eflTermi 
attenti  , fia  che  abbiate  roba  d’  altri, 
per  foddisfare  al  voliro  dovere  , Ila  che 
non  ne  abbiate , per  edere  in  quello  par- 
ticolare Tempre  piu  cauti . 

Primo  Punto . 

4  Un  inganno  della  più  crafla  I- 
gnoranza  fi  potrebbe  dire  primieramen- 
te elTer  quello  di  cert’  uni  accennati  dal 
Santo  Padre  Agollino , i quali , ora  per 
edere  fucceduti  nella  pingue  eredità  di 
un  Avaro  , arricchito  con  le  fodanze 
de’  Poveri  ; ora  per  avere  trovato  fov- 
rabbondante  il  bilancio  de’  propri  ne- 
gozi fraudolenti , e ufuraj  ; ora  per  una 
lite  ingiuda  , che  hanno  vinto  a forza 
di  fallita  , e di  collulìoni  ; vanno  lieti 
alla  Chiefa  a farne  ringraziamenti  , co- 
me di  una  buona  fortuna,  mandata  lo- 
ro dalla  beneficenza  d'  Iddio . ( b ) Ma 
come  pub  dirli  ignoranza  queda  cieca 
perfìdia  , con  cui  fì  vorrebbe  , che  en- 
trade  Iddio  come  a parte  delle  umane 
ribalderie?  (r)  Dov’  è il  giudizio?  ral- 
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legrarfi  di  tali  acquidi,  che  non  li  pof- 
fiedono  con  buona  Colcienza  ; ( d ) e 

non  faranno  mai  benedetti  da  Dio;  (e) 
e non  podono  recare  mai  giovamento  a 
chi  vorrebbe  goderli  ; ( /)  e non  fervo- 
no , che  a tener  1’  Anima  in  tortura  Tor- 
to i rimorlì  della  (ìnderefi  , che  Tempre 
grida  : tu  fei  obbligato  alla  rejlituzione  : 
Tu  devi  rejli  taire  , f e vuoi  falvarti  ? (g  ) 
Con  codoro  più  vi  farebbe  da  inveire, 
che  da  indruire  : ma  palfo  avanti . 

5 L’  inganno  più  comune  % quello  ? 
con  che  certi  altri  lì  danno  a credere  di 
edere  fìcuri  in  Cofcienza  davanti  a Dio, 
per  quello,  che  hanno  detto  al  Confef- 
fore  le  furberie  , con  le  quali  il  Profil- 
ino è dato  da  lor  danneggiato  . Si  odo- 
no quedi  dire  così  con  franchezza  . E’ 
vero , che  ho  fpacciato  mercanzia  catti- 
va per  buona  , e 1’  ho  venduta  più  del 
giulto  fuo  prezzo  . Vero  , che  ho  com- 
perato da’  figliuoli  di  famiglia , e da  al- 
tri qualche  roba  , che  fapevo  edere  da- 
ta rubata  .*  ho  dato  danari  ad  interede 
con  un  buon  prò  : ho  cagionato  qual- 
che danno  nelle  altrui  vigne  , e negli 
altrui  campi  : ho  litigato  , e dato  del- 
le fpefe  a far  litigare  , più  per  fbdene- 
re  il  puntiglio,  che  perchè  avedi  ragio- 
ne ec. : ma  benché  avedì  l’opinione, 
che  alcune  di  quede  cofe  mi  fodero  le- 
cite , me  ne  fono  perb  nella  Confeflio- 
ne  accufato  ; e di  tutto  fono  dato  an- 
che adolto. 

6 Quale  inganno,  Uditori  miei?  Ri- 
mettiamo 1’  efame  delle  vodre  opinioni, 
che  non  fìano  forfè  dannate  ; ( h ) e dia- 

O o mo 


( a ) Sarge , & dtfctnde  in  eccurfum  Acbeb  : Ecce  ed  vintene  Ne  ioti  dtfctndit , ut  pefdtet  tem  . 

j.  Rea.  li.  <8. 

( b ) Cum  freudibui  repleverint  fecculot  fuot , videet  itici  latot  ed  Ecelefiem  properere , «5*  De» 
grecite  egere  , guefi  eh  io/i  illit  tee  pecunie  cenferetur  ; Or  repinerum  fuerum  fluii»  velane 
effe  peri ìciptm.  D.  Augull  ferm.  19.  de  Verb.  Dom. 

( c ) Ordinili  ri  uno  Dto  omnie  effe  , qua  funi-.  Or  temen  non  effe  peccetorum  eut  totem  Deum  . 
Idem  lib.  1.  de  Lib.  Arb.  cap.  a. 

( d ) Bene  e fi  fubfientie , cui  non  r fi  peccetum  in  Confeientie . Eccli.  I).  JO. 

( e ) Hrredicec , ed  guem  feftmetur  in  principia , in  noviffirne  bentdìlhone  ceretit.  Prov.  10.  ir. 
( f ) Sabfientia  injufiorum  ficai  fluvius  ficcebuntut  ....  Nepttei  impiorum  non  multiphcebune 
temei  . Eccli.  40.  ■ t* 

( g ) Ridde  , guod  detet . Matrh-  18.  28.  Riddile  ergo  omnitut  debite  • cui  tributimi , eributum  ; 

cui  veli i gel , veBigel  : Or  nerumi  guidguem  dcbeetii . Rem.  13.7. 

( h ) Non  tenetur  quii  fub  pane  precari  mortelit  reflkuete , guod  ebletum  e/l  per  p ente  forte, 
guencumeumgue  fit  megne  Jumme  tetelic . Propof  38.  damn.  ab  Innoc.  XI.  Qjii  elium  mover , 
vtl  inducit  ed  infertndum  greve  demnum , non  tenetur  ed  rtfiitutionem  demni  illiui . Propof. 
39.  ibid. , & j<,  37.  40.411 41.  Itcm  ad.  4*1  ab  Alexandr.  VII. 


Digitized  by  Google 


lpo 

mo  nel  no  (Irò  Punto  . La  Confedione 
cancella  bensì  il  peccato  , come  che  è 
una  offefa  d’  Iddio  ; ma  e(Ta  giammai 
non  toglie  1’  obbligazione  di  redimire 
il  mal  tolto  . (a)  Vengano  da  Roma 
Indulgenze  Plenarie  , e Giubilei  de’ 
più  ampli  .*  non  vi  è , chi  polla  libe- 
rarvi da  quello  debito  , le  non  vi  li- 
bera quel  medeGmo  , che  deve  avere  . 
( b ) Vi  è nella  Chiefa  la  potelìà  di  af- 
folvere  da  tutti  i peccati , e da  tutte  le 
cenfure  ; la  poteiìa  di  difpenfare  in  va- 
ri giuramenti,  ed  in  varj  Voti;  ma  non 
vi  fc  di  affolvere , nè  difpenfare  dall’ ob- 
bligo della  rellituzione  ; per  la  ragio- 
ne che  il  ConfclTore  è bensì  arbitro , e 
mediatore  tra  Dio , e voi , a condonar- 
vi i debiti  , che  avete  contratto  con 
la  fua  infinita  Giulìizia  , ed  a rimet- 
tervi nella  fua  Grazia  ; ( c ) ma  non 
tra  voi  , ed  il  vollro  ProfTimo  , a ri- 
lavarvi 1’  obbligazione  di  rifarcire  i 
Tuoi  danni  : ed  è anzi  un  giudo  Fida- 
le , ad  intimarvi  i vodri  doveri  , ed 
efigerne  con  penali  minaccie  1’  adem- 
pimento . ( d ) Vi  fi  diano  quante  Af- 
foluzioni  fi  vuole  : Quelle  non  vaglio- 
no,  ni  anche  in  punto  di  morte;  ( < )' 


non  fofTe  talora  in  cafo  , che 
il  moribondo  contrito  farebbe  pronto 
a redimire  , e non  ha  con  che  , per 
edere  nella  fua  manifeda  povertà  di- 
venuto impotente  . ( / ) 

7 Avete  mai  offervata  con  rifleflio- 
ne  quella  maniera  di  parlare  , che  u- 
sò  Gesù  Crido  , allorché  i Difcepoii 
de’  Farifei  lo  interrogarono  fopra  il 
tributo  da  pagarli  a Cefare  ? Rende- 
te, dide  loro,  quello  , che  è di  Cefa- 
re, a Cefare  ; e quello  , che  è d’  Id- 
dio, a Dio.  (e)  Notate;  Egircoman- 
da  in  primo  luogo  di  foddisfare  all’ 
Uomo  , con  dare  a Cefare  ciò , che 
devefi  a Cefare  , e di  poi  foddisfare 
anche  a Dio , con  darfi  a Dio  ciò  , che 
devefi  a Dio  Non  è il  Signor  Iddio 
da  preferirli  ad  ogni  Uomo  i Sì  : ri- 
fpondono  ottimamente  li  facri  Inter- 
preti ; ( h ) ma  non  li  pub  rendere  a 
Dio  quello  , che  è d’  Iddio  , fe  prima 
non  li  rende  all’  Uomo  quello  , che  è 
dell’  Uomo  . La  rellituzione  è un  at- 
to di  giuftizia  , ( i ) per  cui  a ciafche- 
duno  li  dà  il  fatto  fuo , ( K ) e fi  rifia- 
bilifce  il  Prodimo  nel  podedimento  di 
quella  roba , che  gli  fi  è tolta  con  modo 
■ in- 
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( a ) Si  [telerà  pantm  cupiunt  fili  bominei  relatori , «*T  id,propter  quod  feelut  commiflum  t/l , 
pojfidtre  ; bic  pejfimum  hominum  genut  tfl  , cui  pani  tendi  medicina  emnino  non  prodefl  . D. 
Auguit.  epifl.  54-  ad  Maccdon. 

( b ) Vot  increti  tua , fi  emendo  , vtl  vendendo  defraudi/!  u aliquem  : l'oc  Domini  temportlet,  fi 
rttinuifiit  mtreedem  [trvorum , & ancilhrum  ; fi  vultic  [livori  , oportet  rt/lituere  , ve I ptttrt 

. venitm  • D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  14  poli  Trioit.  ferm.  1. 

( C ) Dominai  nofier  Stcerdotei  fui  ipfiut  l'icario!  reliquie  , ttnqutm  indicci  , ti  qutl  Omni» 
crimini  dtfenentur  , qui  remi/fionit  , tue  retentionii  peccttorum  [cntcatiim  fermi  . Conc. 
Trid.  StfL  14-  de  Poenir.  cap.  j.  Effe  dui  bu/ut  Jicrtmenti  reconcilittio  cfl  cum  Deo.  Ibid. 
cap.  J-  . 

( d ) Nolente!  rtddere  quoi  ntvimut  & mite  tbflulilje , <5r  ande  reddtnt , balere  , increptmut  , 
& detefltmur  , Or  tliqutndo  fanti t Altari;  communione  privtmui  . D.  Auguft.  «piti.  54.  ad 
Macedoa. 

( e ) Nemo  in  rapina  mtrrrent , fi  babet  unde  redditi  falvttur  . D.  Hieron.  rei.  in  c.  nemo  , 
J4-  quali.  5.  Quicumque  in  rapina  fuerit  dtprebtnfut  , Punitemi » bentficium  ti  peniiut 
denegetur.  Eugen.  III.  in  c.  fuper  eo  , de  Raptor.  & Gregor.  X.  in  c.  quamquam  , de 
Ufur.  in  6, 

• ( f ) Qui  alieno  debito  fe  teneri  forte  in  ertrtmii  pofitut  recolie , fi  defit , unde  perfolvat  , fola 
coutil  conlritione  ebtinere  veniam  crcdilur,  ne  prò  eo  damnetur . D.  Bern.  trafl.de  Bapt.  cap. 
».,feu  epill. 77.  ad  Hugon. 

( c ) Redditi  ergo,  qua  funi  Ca/arii , Cafari  ; tS  qua  funt  Dei,  Deo . Matth.  ai.  al. 

( h ) Non  rnrm  poflumui  rtddere  Deo , qua  Dei  fune  , nifi  priut  rtddidrrimur  Prorimo  , qua 
fua  funi.  Orig.  Trafl.  ai.  in  Matth.  Priut  redditi,  quod  alienum  efl.D.  Pafchaf.  llb.  io. 
in  Matth. 

( i ) Refi  nulla  cfl  a&ui  Juflitia  , quo  rtt  redditur  injuflt  ablata  . D.  Thotn.  1.  1.  Quali, 
da.  arr.  a. 

( X ) Juflitia  reddit  unicuiqut , quod  fuum  ffl.  Idem  ibid.  quali.  66.  art.  j. 
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DELIA 
ingiuflo,  e ingiuriofo:  ( a)  e chi  dun- 
que nel  rapire  fu  ingiudo  , deve  nel 
redimire  elTer  giudo  , ( 6 ) rendendo 
rutto  F altrui , che  fu  tolto  con  qualfilia 
Ingiudizia  . ( c ) 

8 Dico  quello  , non  di  Configlio  , 
ma  di  necellìtà  per  falvarfi;  ( d ) per- 
chè la  Rellituzione  ci  è comandata 
nella  Legge  d’  Iddio , (eie  nella 
Legge  (Iella  della  Natura  , che  ì una 
Legge  di  Carità  , dampata  nel  nollro 
Cuore  , e che  ci  obbliga  a non  fare 
agli  altri  quello  , che  non  abbiamo 
caro  per  noi  , ( / ) ed  adempire  i no- 
ftri  doveri  verfo  degli  altri  , ficcome 
vorremmo  , che  anche  gli  altri  gli 
adempierò  verfo  di  noi  . ( g ) Quan- 
to è contrario  alla  Carità  naturale  il 
togliere  la  roba  altrui  y ( h ) altret- 
tanto è conforme  alla  Carità  medefi- 
ma  il  renderla,  ed  il  contentarfi  ogn’ 
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uno  del  fuo  ( i ) nel  dominio  , che 
ha  dalla  Provvidenza  d’  Iddio  . ( k ) 
Quello  Dettame  è fempre  in  tutta  F 
Antichità  (lato  noto  , non  folamente 
agli  adoratori  del  vero  Dio  , come 
ne  abbiamo  gli  Efempj  , ed  in  ( / ) 
Davide,  che  redimì  tutte  le  polfellìo- 
ni  di  Saule  al  di  lui  Nipote  ; ( m ) 
ed  in  Tobia  , zelante  per  la  redini- 
zione  di  un  Capretto  , anche  nell’  in- 
certezza , che  folle  forfè  rubato  : ed 
in  Gioram  , che  fece  redimire  tutti  i 
Tuoi  Beni  , ed  anche  i fratti  di  fette 
anni  alla  Sunamite  ; ( n ) ma  ancora 
agl’  idefli  Idolatri  , come  del  Re  Af- 
firo  fi  legge  nella  Scrittura  , e di  tan- 
ti altri  nelle  Leggi  Civili.  ( o ) E co- 
me può  elfervi  leufa  d’  ignoranza  per 
i Cridiani  circa  di  ciò  , che  non 
hanno  ignorato  i Gentili  ? ( p ) Co- 
me, dirò  ancora  , come  oferanno  ri- 
Ó o z pu- 


( a ) Reflituere  efl  itereto  tliquem  Jldtu tre  in  dominium  ni  fu e . Idem  ibid.  quali.  6 a.  arr.  i. 
( b ) Quilihet  tenetur  ti  ftciendum  Juflititm  theri  : confi, ìtt  tutem  juflitie  in  quidam  eequt- 
litétc  . Unde  nifi  rtintegretur  tequtlitit  , non  potefl  eliquit  effe  iuflui  : inequtlitei  tutem 
fiiit  , quei  confumpfit  rem  non  futm  ; ir  ideo  oportet  , quod  reddtt  . D.  Thom.  Quodlib. 
la.  art.  ij. 

( c ) Tenetur  quii  reflituere  ttntum , qutntum  eccepii , idefl  ttntum  , quentum  hthet  de  lite - 
no.  Idem  a.  a.  Quali.  <a.  art.  3.  Situi  tlit  iniufle  icquifita  tenetur  homo  reflituere  , iti 
peeunitm  , qutm  per  ufurtm  eccepii  . Ibidem  Quali.  78.  art.  t.  Si  euipt  tue  dttum  efl 
itmnum  , iure  ftliificere  te  oportet  . Gregor.  IX.  in  c.  ult.  de  Injul).  Non  folum  efl  fteien- 
dt  refiitutio  de  hoc , quod  homo  recepii , [ed  etiem  de  dtmno  , quod  intuii t . D.  Vinc.  Ferr. 
Dom.14.pofl  Trinit. 

(dì  Con»  ergo  confervtre  Juflititm  fit  de  necejfitete  ftlutit , tonfequent  efl,  quod  reflituere  in- 
iufle thlttum  alici»',  fit  de  necejfitttt  ftlutit . D.  Thom.  2.  2.  Quali.  61.  art.  a. 

( e ) Ànime,  quee  tliquid  extorjerit ....  fine  rem  perdittm  invenent , reddtt,  ir  omnit  , quel 
per  fnudem  voluit  obtinere  , integre  Domino,  cui  demnum  incuter it . Levir.  6 a. 

C f ) Quod  eh  elio  oderii  fieri  tihi , vide  ne  tu  tliquendo  theri  fteiet  . Tob.  4.  1 6.  Quifquit 
elteri  fedi,  quod  fih  fieri  non  vule  , mele  utique  fede  . D.  Aug.  Lib.  1.  de  Lib.  Arbitr. 


(gì  Prout  vultit , ut  fidine  vohit  hominet , ir  voi  fiche  illit  fimiliter . Lue.  t.  31. 

( h ) Furtum  contrerietur  Sfioriteli , ad  qutm  perlina  , ut  Proelmo  honum  velimut , & ope re- 
mar > Per  furtum  tutem  homo  inferi  nocumentum  Prorimo  in  [aie  rehut  . D.  Thom.  a.  a. 
Quali.  66.  art.  6. 

( i ) Per  hoc  megit  pecifi cut  [tatui  hominum  conftituitur , dum  unufquifque  re  fui  cententui  eft. 
Idem  ibid.  art.  a. 

( K ) Homo  hehet  e De 0 neturele  dominium  eeteriorum  rerum  , quii  per  rttionem,  & volume- 
tem  Ut  uti  pottft  ed  fui  ut  ilitttem,  qui  fi  propter  fe  fedii . Idem  ibid.  art.  1. 

( 1 ) Reftituem  tihi  emme  egrot  Petrit  Cui  Seul.  a.  Reg.  9.7. 

( m ) Re [lituo  ti  omnit  que  [ue  [unt  , ir  universi  redimi  egrorum  . 4.  Reg.  8.  6.  Ifa. 


17-  J». 

( n ) Vide  te , ne  forte  furtivut  fit  '■  riddile  eum  Domimi  fuit , quii  non  licei  nohit  edere  et  furto 
eliquid  . Tob.  a.  ai. 


( o ) Re  ver  [ut  eft  Tohqet  in  domum  futm,  omnifque  [acuita  ejut  refi  i tuli  eft  ti . Tob-  «.  aj. 
a.  Parai.  3a.  31.  & Ifa.  37.  38.  Ufuret  etiem  ipfie  Lega , ir  Judicet  riddi  jufitnt . D.  Aug.  E- 
pift.  54- ad  Macedon- 

( p ) Curri  mim  Gialle  , qua  legtm  non  lehent  , nsturelitir  te  , qua  Itgit  [unt  , fedone  , 
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putirli  non  obbligati  alla  Recitazione  Recitazione  talmente  vi  è necedaria, 
i CriCiani,  mentre  a queCa  fi  conobbe  che  fenza  di  ella  non  vi  è AColuzio- 
obbligato  anche  Giuda  , il  traditore  di  ne,  che  vaglia  .*  e quando  il  Confetto- 
CriCo  , che  andò  a reCituire  le  trenta  re  vi  dice  di  reCituire  , non  è ciò  da 
monete  ingiuCamente  ricevute  , così  iU  riceverli  come  una  Penitenza  , che  vi 
luminato  dalla  fua  fola  naturale  Co-  fia  impoCa  da  lui  a fuo  arbitrio  ; ma 
fcienza  ? ( a ) Necettaria  dunque  deve  come  una  vera  obbligazione  , che  im- 
tenerfi  la  ReCituzione  a fare  buona  la  mediatamente  vi  viene  dalla  Legge  Na- 
Confettione  ; e non  è Confettione  vera , turale  , e Divina  . 
ma  finta  quella,  in  cui  s’  ha  pentimen-  io  Dirà  tal’  uno.*  e fé  fi  ha  buon  a- 
to  di  avere  tolta  la  roba  d'altri,  e non  nimo  di  reCituire  , non  farà  queCo  ab- 
fi  ha  il  proponimento  di  renderla  : ( b ) baCanza  , acciocchì  1’  Attoluzione  fia 
nè  è da  crederli  mai  , che  fi  perdoni  valida  ? Un  altro  inganno  è queCo  di 
dalla  Divina  Mifericordia  il  peccato  , non  meno  pericolola  ignoranza  .*  e 
fe  non  fi  dà  alla  GiuCizia  foddisfazio-  perchè  in  quello  fono  molti  , che  in- 
ne  con  la  dovuta  ReCituzione  , qualor  ciampano  , mettiamo  in  pratica  il  Ca- 
li può.  (r)  fo  , a meglio  dilucidar  la  Dottrina. 

9 A voCra  maggiore  intelligenza  , e Avrà  Uno  da  fare  qualche  notabile 
capacità  , riflettete  fopra  quell’  altra  reCituzione  di  roba  malamente  acqui- 
maniera  di  parlare , che  usò  Gesù  Cri-  Caia  -,  e nell’  atto  di  conteffarfi  Egli 
Co  , allorché  diede  le  chiavi  della  fua  veramente  propone  , e promette  con 
Autorità  a San  Pietro  , ed  agli  altri  ogni  Umiltà  al  Confettore  ( g ) di  re- 
ApoColi  ( d ) . Egli  commife  loro  la  Po-  Cituire  tutto  quello,  che  deve  .-  ma 
tellà  non  fedamente  di  affolvere  , ma  ricevuta  1’  Attoluzione  , ei  tira  avan- 
anche  di  legare  ; ( e ) e J anzi  in  primo  ti  , fenza  penfare  più  ad  efeguire  ciò , 
luogo  pofe  quella  di  legare  , foggiun-  che  ha  propoCo  , e prometto  -,  e fegue 

gendo  poi  anche  L’  altra  di  feiogliere.  intanto  così  per  meli  , e per  anni  ad 

Perchè  queCo  ? Indubitatamente  per  accoCarfi  alli  Sacramenti  , parendogli 
farci  apprendere,  dice  il  Beato  Alberto  di  confettarli  bene  per  queCo  , che  di- 
Magno  , ( / ) che  i MiniCri  di  Santa  ce  di  avere  però  buon  animo  > e buon 
Chiefa,  prima  di  affolvere  , devono  le-  penderò  di  reCituire  -t  benchb  di  fat- 

gare  , cioè  obbligare  i fuoi  Penitenti  a to , fia  per  tenacità  , o per  negligen- 

reCituire,  ed  a foddisfare  , fecondo  che  za  , o per  altro  fuo  Vizio  , non  reCi- 
per  vigore  di  GiuCizia  fono  tenuti  toifea  mai  cofa  alcuna  . Uditori  miei , 
in  Cofcienza  . Intenda  bene  pertanto  di  coteCe  Confeflìoni  che  Cimate  Voi 
chiunque  ha  roba  di  mal'  acquillo  .*  La  debba  dirli  ì la  temo  affai , che  fiano  più 

to- 

tuju[madi  legem  non  haheuttt  , ipfi  fibi  funi  Li*,  qui  ofttndunt  opus  ligi t fcrìptvm  in  cordi- 
bui  fusi  • Rom.  a. 14. 

( »)  Punitemi»  duBus  rtiulit  trigimt  argenteo! , ....  ditene:  Peccavi  tre.  Marth.  17.  3.  lindo 
id  cognomi  }udà! , nifi  ex  bona  plantariome  mentii,  (T  [eminatione  virtutn , qua  tft  in  omni 
tallonatili  anima ? Orig.  hom.  35.  in  Match. 

X b y s.  rei  aliena,  proptir  quam  ptccatum  e fi , cum  reddi  puffi  t , non  ndditur , non  agitar  poe- 
ni t ernia , [ed  fingitur . D.  Aug.  Epift.  54. 

( e ) Non  remittetur  ptccatum , nifi  rtjiituatur  ablatum  : [ed,  ut  diai,  cum  refusili  potc[t . D. 
Aug.  ibid.  Epift.  54.  ad  Macedon.  rei.  in  Reg.  4.  de  Reg.  jnr.  in  6.  ubi  Glof.  Non  remitti- 
tur  peccatum  per  folam  di[plicentiam , fi  battei  [acultatem  reftimtndi  ; <T  fi  itoli t , non  t[t 
ab[olvtniue. 

( d ) Qutdcumque  ligavtris  [uptr  terram,  erit  ligatum  & in  caliti  tT  quodeumque  [0 Inerii  [u- 
ptr  terram , erit  [olutuno  tr  in  eolie . Match.  ti.  *9.  Quacumque  alligavorith. ..  . Quacumque 
[olvtritit . Matth.  tg.  18. 

( e ) Clave 1 Sacerdatum  non  ad  [olvtndum  dumtaxat,  [ed  6r  ad  Ugandum  conce  fiat , ttiam  an- 
tiqui Patiti  <Jr  crederne  , & datene.  Con  a.  Trid.  Seff.  14.de  Paenit.cap  8. 

( f ) Pramittit  potefiatem  ligandi,  Cr  [ubjungit  [ol vendi  ; quafi  d ficai  : Liga  peiut  ai  opera  [a~ 
fii[»bbianit . B.  Albert.  Maga,  in  March.  16. 

( g ) Li  gromijfiomfiui  bumiliant  voetm  [uam,  Eccli.  tq.  5. 
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torto  facrilegj  , che  Sagrameli»  ; ed  in 
due  ragioni  è fondato  il  mio  fenti- 
mento . 

ti  La  Prima  è,  oerchè  , fe  bene  il 
Precetto  della  Reflituzione  pare  che 
fia  quanto  alia  fua  lettera  Affermati- 
vo, ( a ) comandandoli  in  erto  di  ren- 
dere la  roba  altrui  ; è però  Negativo 
nella  verità  del  fuo  fenfo  , ( b ) ve- 
nendoli in  erto  a proibire  di  ritenerli 
la  roba  d’  altrui  e così  porta  feco  1’ 
obbligazione  di  ertere  fubitamente  ub- 
bidito . ( c ) Onde  chi  può  rertituire 
aderto  , e non  rertituifce,  quantunque 
pentì  di  rertituire  in  un  altro  tem- 
po , per  quello  foto  , che  non  fa  (libi- 
to la  reflituzione  , egli  pecca  : rite- 

nendo ciò  che  non  deve:  ( d ) e ficco- 
rae  non  è lecito  , nè  anche  per  un 
poco  , (lare  in  peccato  , che  bifogna 
fubito  ufcirne  ; così  non  è lecito  , nè 
anche  per  un  poco  , ritenere  la  roba 
d’  altri  , che  bifogna  fubito  renderla  . 


R 0 lì  A . 

C e ) Tra  il  togliere  ingiurtamente  , ed 
il  ritenere  ingiurtamente  1’  altrui  , non 
vi  è differenza . Quindi  tanto  fi  pec- 
ca nel  ritenere  , quanto  che  nel  ruba- 
re , ( / ) perchè  il  danno  , che  fi  dà 
nel  rubare  , fi  va  continuando  col  ri- 
tenere . ( g ) E'  quello  un  Precetto  di 
tal  Natura , che  obbliga  fempre,  e per 
fempre:  ( h ) così  che  fempre  fi  pecca, 
intanto  che  fi  può  fare  Ta  reflituzione , 
e non  fi  fa  : e fia  che  fi  pecchi  di  Traf- 
grertìone,  ( i ) o di  Ommirtìone,  ( i ) 
o di  Negligenza,  ( / ) certo  è , che  il 
peccato  è mortale , ( m ) ove  fiali  in  ma- 
teria grave  ; e peccato  per  cui  non  fer- 
ve la  fcufa  a dire  : Io  non  avvertivo  : Io 
non  pcnfavo . ( n ) Ma  di  quello  pecca- 
to , che  precifamente  confitte  nel  rite- 
nere la  roba  d’  altri , mentre  fi  può  re- 
flituirla , chi  è , che  fen’  acculi  , come 
fi  deve  , nella  Confertione  ì ( o ) Si 
dice  , è vero  , nel  confeffarfi  di  ave- 
re tolto  , defraudato  , ingannato  , ap- 

por- 


( a } Quicumque  libi  aliquid  operatili  fuerit , Statini  ti  mercedem  re flitue  ; (f  mtrett  mtreenorii 
lui  tpud  te  Omnino  non  remanti!.  Tob.  4.  ij.  Non  negabii  mercedtm  indigenti 1 frinii  mi  ; 
fed  tadem  die  reddei  ei  pretium  latori 1 fui  ante  Solii  occafum . Dcurer.  24.  14. 

( b ) Praceptum  de  reflitutiont  facienda  , quamvit  fecundum  formam  fit  aflirmativum  , impli- 
cai tamen  in  fe  negar  ivum  praceptum  , quo  probibemur  rem  alteriui  detinere  . D.  Th.  a.  2-  Qua  fi. 
6l.  art.  8.  R etentio  rei  aliena  invito  Domino  contrariatur  Pracepto  negativo,  quod  otligal  firn- 
per,  & ad  ftmper  : tìr  ideo  ttnttur  femper  ad  flatim  reddendum . D.  Thom.  in  Suppl.  3.  p. 
Qusfl.  6.  arr.  3 . 

( e ) In  rtflilutionibui  faciendii  non  potefl  feri  dilatio  , fed  flatim  refi ituere  oportet  . Idem 
ibidem . ... 

( d ) Per  dilationem  reflitutionii  committitur  peccatum  injufla  detentionii , quod  Juflitia  opponi- 
tur . Idem  ibidem. 

( e ) Nec  modieum  tempui  liete  in  peccato  morati,  fed  quililet  terutur  peccatum  flatim  deferire  : 
& ideo  quilite t tenetur  flatim  rei}  ituere , fi  potefl  . Idem  ibidem. 

( f ) Si  cut  accipere  rem  alienam  efl  peccatum  contri  Juflitiam , ita  etiam  detinere  eam  , quia  per 
toc , quod  aliquii  delinei  rem  alienam , invilo  Domino , impedii  eum  al  ufu  rei  fua , & fic  ti 
faci t injuriam  . Idem  D.  Thom.  a.  a.  Qusfl.  t a.  art.  8. 

( g ) Detinere  id  , quod  alieni  detetur  , tandem  rationem  nocumenti  batte  cum  acceptiona  in- 

jufla  : CT  ideo  fui  injufla  acctptione  intelligttur  etiam  injufla  detentio  . Idem  a.  a.  Qusfl. 
66.  art.  3. 

( h ) Practpta  negativa  otliganl  femper,  & ad  femper.  D.  Thom.  a.  a.  Qusfl.  35.  art.  a. 

( i ) Tranfgreffio  fit  et  to , quod  efl  contri  praccptum  nega! ivum  , Idem  ibid.  Qusfl.  7}.  art. 

a.  & 4- 

( k ) Omiffio  importai  prattrmiffionem  toni  datiti  : Bonum  auttm  fut  rat  ione  deliti  proprie  per- 
line! ad  Juflitiam  in  ordine  ad  Pr oximum  : unde  ficuei  Juflitia  efl  t'inai  fpttialit , tìr  omijfio 
efl  fpccialt  peccatum.  Idem  ibid. art.  3. 

( 1 ) Quicumque  negligi t facete  id  , quid  tenetur  facete,  peccai  peccato  Omiffionit . D.  Thom.  1. 
a.  Qusfl.  7 6.  art.  a. 

( m ) Negligenti!  efl  peccatum  mortale  , fi  aliquod  pratermittitur , quod  fit  de  neceffitatt  falutit . 
Idem  a.  a.  Qusfl- <4.  art.  3. 

( n ) Cum  aliquii  anu  non  confiderai , quod  confidente  potefl , (* T dtbtt  ; ignoranti a dicitur  mala 
eliBionie,  ex  pajfione , Or  babitu  provenirne.  Idem  t.  a.  Qusfl.  6.  art.  8. 

^ o ) Peccata  negligenti « meliui  accufantur , ut  per  tini,  quam  txcuf intuì  ,ut  mantant . D.  Aug. 
Sua»,  in  ftalloj,  - > 
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portato  danno  : ma  bifogna  anche  acca- 
fa  r fi  della  notabile  negligenza  a non  a- 
vere  adempiuti  per  tanto  tempo  li  fuoi 
doveri . ( a ) 

12  Benché  a che  ferve  tampoco  il  dir 
tutto  quello  , quando  all’  atto  di  retti- 
taire  poi  non  fi  venga'?  Cottoro  , che 
promettono  , e ripromettono  di  redi- 
mire, e non  mai  fanno  quello,  che  di- 
cono, fono  indegni  dell’  Adduzione  Sa- 
gramentale , che  dal  Confettore  dev’  ef- 
fere  lor  negata . ( b ) Che  fe  pur  trova- 
no, chi  lor  la  dia  , faranno  perciò  fi- 
curi  in  Cofcienza  ? Signori  no  : e fi  de- 
ve ragionare  di  elfi , come  di  quelli , che 
vanno  alti  Sagramenti  , ritenendo  in 
Cafa  la  Concubina  . Siccome  chi  tiene 
in  Cafa  volontariamente  una  Pratica 
difonctta , continuamente  pecca  per  tut- 
to quel  tempo  , che  la  ritiene  y ed  in 
un  tale  Stato  non  è capace  di  Affolu- 
zione , ( c ) a cagione  di  quelia  fua  mal- 
vagia Volontà,  che  ha  , di  tenere  una 
Compagnia  , la  quale  Iddio  comanda , 
che  non  fi  tenga  ; Cosi  chi  ha  roba  d’ 
altri  , potendo  redimirla  , commette 
un  continuo  peccato  di  fuccettìva  In- 
giuttizia  , per  tutto  quel  tempo  , che 
la  ritiene  ; e non  ottante  ogni  di  lui 
Confefltone  , fempra  piò  il  luo  peccato 
lì  aggrava,  (d)  a cagione  di  quella  fua 
iniqua  Volontà,  per  cui  ritiene  una  ro- 
ba, che  gli  è proibita  da  Dio. 


ij  La  Seconda  Ragione  , per  cui  li- 
mili Confezioni  mi  fono  ancor  piò  fof- 
pette  , fi  ì , perche  a render  valida  la 
Confelfione  , e neccttario  nel  Penitente 
il  vero  Proponimento  di  ubbidire  ai  Di- 
vini Comandamenti  ( e ) coll’  emendar- 
li , e foddisfare  alti  doveri  della  propria 
Cofcienza.  (/)  Ma  quello  Proponimen- 
to in  chi  può  redimire  , e non  rettitui- 
fee,  e tira  avanti  così  da  una  Confef- 
fione  all’  altra  , ingannando  fe  detto  , 
ed  il  Confettore , come  fi  può  dir  , che 
fia  vero  ? Il  vero  Proponimento  è una 
vera  , ed  efficace  Volontà  di  fare  quel , 
che  fi  deve  : ( g ) e come  può  crederli , 
che  abbia  quella  vera  Volontà,  chi  può 
fare  quello  che  deve,  e non  lo  fa  ? A 
Zaccheo , che  fi  era  con  le  Ufure  arric- 
chito , promife  Crillo  la  fua  Eterna 
Salute  , perchè  davvero  fi  convertì  : e 
fu  conofciuta  vera  la  di  lui  converfione 
dalla  prontezza  a fare  le  rettituzioni 
dovute.  ( h ) Egli  non  ditte:  Rejlìtuì- 
ru  , Pagherò , ma  pago  , rejiituifco  . ( i ) 
Necettario  i quell’  Impegno  rifoluto  , 
e forte  di  venire  dalle  parole  ai  fat- 
ti , per  confettarli  bene , e falvarfi  : ed 
hanno  perciò  giuda  ragione  li  Confef- 
fori  di  negare  1'  Adduzione  a coloro , 
che  acciecati  o dalla  tenacità  dell’  In- 
terette,  o dalla  Prodigalità  in  altri  Vi- 
zj  , non  fanno  trovar  tempo  a redimi- 
re ; hanno  giuda  ragione  di  afpettare 


( a ) Negligenti » proventi  ex  quidam  remiffione  voluntatit  , per  quam  Kit  io  non  folicititur , ut 
precipiti  et , qui  debtt  . D Thom.  a.  x.  Quali.  54.  art.  3. 

C b ) Civemt  Sacerdote! , ne  ante  debit  tm  rejhcutionem  , ubi  reflituendi  facultat  fuerit  , aliquen 
abfolvant  ; precipue  ubi  Pameeni  in  fuperiori  Confezione  praceptum  naglextrit . Synod.  Nexpol. 
ann.  37*.  confirm.  a Greg.  XIII.  cap.  i£.  & Core.  Medio).  1.  tir.  de  hit  qua  pertin.  ad  Sa- 
crarli. Pocnir. 

( e ) Potefi  aliquando  ab  fulvi , qui  in  procinti  occ afone  pece  indi  ver  fatue , quam  poeefl  , tfr  non 
vule  dimtttere  ; quinimmo  dirette  6r  ex  proposto  quarti  , «ut  ti  fe  ingerii.  Propoli  il.  damo, 
ablnnoc.  XI.  Proxima  oecafto  peicandi  non  efì  fugando,  quando  confa  llifua  uniti  , «ur  bo- 
ne fi  a non  fugieadi  occorri! . Propoli  «a.  ibid. 

(dà  Perfevcrnnter  tic  peccai , duri  fiat  in  via  non  toni.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  33. 

( e ) Qjitfquit  digne  vuh  ptxnitrre , neccjft  efl , ut  follanti  fu  imndatit  Dei  otedire  . D.  Greg. 
VII.  Epift.  10.  ad  Epifc.  Btirann. 

( f ) Contritio  , qua  pnmum  loctun  inter  Punitemi!  adut  tate!  , efl  dolor  dt  potato  commino 
cum  proposto  non  peecmdi  de  entro.  Conci).  Trid.  Selli  14.de  Peenit.  cap.  4.  Cum  proposto 
metterli  vita . Ibid.  can.  3. 

( g ) Non  efl  perfidi  l'ohtntat , nifi  fu  fall»,  qua  diti  opportunitate  operane  ....  & non  ctffat 
ab  idu  , nifi  ob  imparentimi  facitndi  . D.  Thom.  1.  a.  Quali.  ao.  arr.  4. 

( h ) Si  quid  iliqucm  defraudavi , riddo  ....  Hodit  tuie  dorimi  fatui  a Deo  fèdi  tfi  . Lue. 

t».  8.  ' 

( i ) Zacbaut  non  promittibn , fed  faciebat  : non  enim  lit  : reddam,  & reflituim!  fei , do.  Se 
redo.  Proptcrt»  Cbrifiut  Uh  falutcm  annunciai.  Theophylaft.  in  Lue.  19. 
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ad  alfolverli  , finché  la  relìituzione  fia 
fatta  / ( a ) nella  maniera  , che  anche 
fi  afpetta  ad  affolvere  , chi  è nell’  oc- 
cafione  proffima  , finché  fiali  licenzia- 
ta . ( b ) 

14  Così  con  giulìa  ragione  é molto 
meno  da  alTolverfi  , chi  , potendo  re- 
flituire  in  tempo  di  vita  , vuole  ap- 
pettare alla  morte  , dicendo  , che  nel 
fuo  Tefìamento  iafcierà  , ordinerà  di 
fupplire  a tutto,  e di  pagar  tutti.  ( c ) 
E'  atto  di  Mifericordia  , dice  Sant’  A- 
goftino , ( d ) 1’  ufare  con  quefii  la  fe- 
verità  , ed  il  rigore  ; ed  il  volere  ef- 
fer  facile  in  tali  cafi  ad  affolvere  , egli 
é un  farfi  colpevole  delle  altrui  rube- 
rie . Non  è da  adularfi  , ma  da  gri- 
darli la  fcioccheria  di  cert’  uni  , che 
fi  vanno  caricando  ad  ogni  poco  di  ro- 
ba d’  altri  con  la  fiducia  , che  dopo  la 
di  lor  morte  vi  farà  da  foddisfare  per 
tutti  : imperocché  qui  chi  non  vede 
il  patentilfimo  inganno  ; ( e ) che  nel 
farfi  coteflo  conto  , fi  elegge  di  vole- 
re a bella  polla  dannarli  ? La  ragio- 


R 0 B A . 295 

ne  è chiara  per  quel  , che  infegna  la 
Fede  . Chi  muore  olìinatamcnte  nel 
peccato  mortale  , fi  danna  : ma  chi 
ditferifce  la  relìituzione  da  farfi  dopo 
la  morte  , mentre  può  farla  nel  tem- 
po della  fua  vita  , viene  a vivere  , ed 
a morire  olìinatamcnte  nel  peccato 
mortale  ; dunque  fenza  dubbio  fi  dan- 
na , (/)  avverandofi  in  lui  ciò  , che 
difie  Criflo  agli  Ebrei  , Che  morireb- 
bero in  quel  peccato  , in  cui  abitua- 
ti, ed  olìinati  vivevano,  (g)  Può  dar- 
li inganno  peggior  di  quello  , che  è 
di  amare  più  la  roba  , che  1’  Anima  , 
e volere  perdere  1’  Anima  per  1’  amor 
della  roba  l ( h ) O ciechi  ! Lardan- 
do il  carico  della  relìituzione  alli  E- 
redi , chi  v’  afficura  , che  fiano  per  fe- 
delmente adempirlo  ? ( i ) Siccome  la 
Relìituzione  adelTo  rincrelce  a voi  ; e 
per  quello  % , che  non  vi  fapete  ri- 
folvere  a farla  : ( K ) così  è credibile 
per  le  non  poche  efperienze , che  fia  per 
elTere  di  rincrefcimento  ancora  alli  vo- 
llri  Eredi  ; ( / ) ed  anch’  elfi  perciò  la 

tra- 


( a ) Qui  poffunt , e*r  femper  procrafl  inani , & ennuatim  reperiu  ntur  premiture  Cenfeffori  rtflitu- 
tionem  ftcere , fed  non  feciunt , non  videntur  ebfolvendi , nifi  priui  ftcitnt,  vii  difponent  er- 
teci ter  negotium , ut  babeat  extcutiouem . D.  Aotonin.  p.  ».  tit.  ».  cip.  8. 

( b ) Non  abfolvantur  , dome  Concubine t tjeccrint  , feque  eb  eerum  eonfuetudine  fejunturint . 
Conc.  T rid.  Self.  24.  de  refortn.  Matrim.  cap.  8. 

( c ) Eedtm  mio  effe  videtur  in  omnibut  , que  funi  reflituende  : ftd  inquit  Diminuì  Le» ir. 
19.  13.  Non  morebitur  opus  mtrcensrii  lui  epud  te  ufque  mene  : Ergo  neque  in  eliit  refìi- 
tutionibut  feciendit  poteft  fieri  dileiio  , ftd  fletim  reftituere  eportet  . D.  Thom-  ».  a.  quell. 
5».  art.  8. 

( d ) Qui  ed  fe  confugientem , quentum  bonefle  poteft , ed  rtftituendum  injufte  eblete  non  rom- 
pe llit  , foeiu  1 ft  freudit  , & crimini! . Nem  rntfcricordiut  epem  noftrem  telibut  fubtrebimut , 
quem  impendimut . D.  Aug.  Epift.  54.  ad  Maccdon. 

( e ) Petit  flultitie  eerum  , qui  in  vite  fue  nolunt  effe  fine  debiti! . Sunt  multi  , qui  debent , 
vel  de  ufurit , vel  de  eliit  ; & quendo  e Confeffore  dicilur  tit , quod  feliifecient  , dteunt  : Ege 
in  teftemento  mio  omnia  ordinebo  . D.  Vinc.  Ferr.  Don.  i*.  poli  Trin.  fer.  a. 

( f ) fallii  cagno  [cere  iflem  ftultitiem ? Fidet  Cbriftiene  bebet  etere , quod  qui  moritur  in  pic- 
colo morteli , demnetur . Quendo  ergo  dicitit  : Dimittem  in  teftemento  ; & in  vite  veftre  non 
vultit  fatit  facete  ; voluntotem  bebetii  non  rtftitutndi  : Ergo  in  peccalo  morteli  deciditi! , & od 
infernum  ibitii  : alt  enim  D.  Gregonut  : Ad  Juflitiem  Dei  penine t , ut  in  elio  vite  non  cereet 
fupplicio,  qui  in  hot  vite  noluit  cerere  pecceto . Idem  ibidem. 

( g ) Queretit  me,  t?  in  peccete  veftre  moritmini . Joa».  8.  al.  Ad  illet  dicebet  % quei  feiebet 
in  fuo  pecceto  effe  morituro 1 . Orig.  hom.  19.  in  Jo. 

( h ) Qjaid  prode/}  bomini , fi  mundum  univerfum  lucretur  , enim » vero  fue  detrimentum  pe- 
tietur?  Mattb.  16.  16.  Pereet  Mundi  tucrum  , m fot  enime  demnum  . D.  Aug.  Enarr.  in 
Fiat.  io},  couc.  4. 

( i ) Altere  flultitie  tft , quia  crtdunt , quod  beredtt  pofl  morttm  torum  fetiifecient  : «5r  temen 
vidtmui , quod  nibil  fu.  D.  Vinc.  Ferr.  loc.  cit. 

( K ) II»  tempore  redditionit  poftulebit  ttmput  ; & loquetur  verbo  fedii  , Cr  murmurationum  ; 
& temput  ceufabitur.  Eccti  19.  3. 

C I ) Qui  ecervet  et  enimo  fuo  injufte,  in  bonit  illiut  eliut  luxuriebitur . ...Nonne  eliit  rtlin- 
quei  doloriti  Eccti.  14.4.15.  Ite  egite , ut  fi  voi  filli  veflri  imiteri  voluerint  , non  vobifeum 
in  Igne  erdtept . D.  Aug.  ferm.  215.  de  temp. 
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trafcurino  . Quand’  anche  E di  però  con 
fedeltà  redituifcano  il  tutto,  non  vede- 
te, che  la  redituzione  bensì  gioverà  lo- 
ro per  non  dannarli  ; ma  non  gioverà  a 
voi  per  liberarvi  dalla  dannazione  ? ( a) 
15  Stia  dunque  fida  la  verità  per  qua- 
lunque polfeditore  ingiudo  di  roba  al- 
trui , che  potendo  egli  redimire  , e 
non  volendo  , egli  è Tempre  incapace 
dell’  Adoluzione  Sacerdotale  ; ed  è tem- 
pre in  ditgrazia  d’  Iddio  , finché  non 
viene  a redimire  quello  , che  deve  , e 
redimirlo  propriamente  a chi  deve  . 
( b ) Difii , a chi  deve , per  togliere  un 
altro  inganno  di  troppo  cratla  igno- 
ranza . Non  pochi  fi  trovano  , che  co- 
nofcendoG  a qualche  redibizione  ob- 
bligati , vorrebbero  fcaricare  la  lor  co- 
fcienza  o con  fare  celebrar  delle  M ef- 
fe , o con  dare  limoline  a’  poveri  , o 
con  offrire  alla  Chieda  , pretendendo 
anche  talvolta  , che  per  il  molto  , che 
devono  redimire  , badi  una  Meda  , o 
alcuna  poca  limofìna.  ( c ) Si  dupifce 
Sant’  Agodino  di  qued’  abufo , che  pre- 
valeva lino  al  fuo  tempo  , ( d ) come 
tanti  , che  fono  podelfori  di  roba  mal’ 
acquetata  , più  facilmente  li  difpon- 
gano  a farne  di  efTa  limolina,  quali  di 
roba  propria  , che  a redimirla  a chi 
devono  , come  roba  altrui  : e fenza 
cercare  tant’  altro  , onde  provenga  il 


difordine , rifolutamente  conchiude  , che 
a tutti  quedi  s*  ha  da  intimare  il  pre- 
cetto della  Giudizia,  il  quale  é di  ren- 
dere la  roba  a chi  è data  tolta  . ( e)  Ma 
per  dare  fopra  di  ciò  qualche  lume  , a 
levare  per  una  parte  gl’  inganni,  e non 
lafciar  luogo  nè  anche  per  1’  altra  alli 
fcrupoli , due  forte  di  redituzione  s' han- 
no a didinguere  . 

1 6 Occorre  alle  volte  , che  fi  faprà 
doverli  fare  una  tale  redituzione  , e 
non  fapradì  a chi  farla  , eflendo  fco- 
nofciuta  quella  perfona  , cui  deve  far- 
li ; il  che  avviene  in  chi  ha  rubato 
ad  un  Forediero  ; in  chi  ha  trovato 
una  cola  perduta  ; ovvero  ha  rubato 
a molti  ; ma  poco  per  ciafcheduno, 
come  fi  fa  nelle  Botteghe  , vendendoli 
con  pefi  fcarfi,  e mifore  falle  , e prez- 
zi ingiudi  : ed  in  quedi  cali  , fe  non 
fi  fa  veramente  a chi  redimire*)  dopo 
ederfi  cercato  con  diligenza  il  Padro- 
ne , e non  averlo  trovato , ( / ) da  be- 
ne lo  fpendere  a proporzione  in  limo- 
line, e in  MelTe;  ( g ) affinchè  all’  A- 
nima  di  chi  fi  deve  , ne  vada  il  me- 
rito : ( h ) anzi  che  fe  la  fomma  da  re- 
dimirli folTe  notabile  , non  dovrebbe 
impiegarfi  in  opere  pie  ad  arbitrio  , 
ma  con  maturo  configlio  , e dipenden- 
za da’  Superiori  . ( i ) Altre  volte  poi 
la  redituzione  è da  farli  a perfona , che 

fi  co- 


fa  ) Si  borei  fotitfocit , / ih  crai  mimim  faom  de  inferno ; fri  non  liheret  telone  : Quote  ergo 
tu  in  viro  tuo  non  fot it fotte  > D.  Vinc.  Ferr.  Dom.  i«  polì  T rìnit.  ferm.  1. 

( b ) Ntcefft  ejl , ut  ti  fot  refiitulio , o quo  occcptum  tfl : non  poteji  enim  fieri  rerum  adoquatio , 
nifi  ti,  qui  minut  bolet  , quom  quod  fuum  efl  , fuppltotur  , quod  dteft  . D.  Thom.  2.  2. 
quali.  62.  art.  «.  Vende  omnia,  quo  beiti.  Matth.9.21.  Ilio  boiemut  , quo  iufle  pofjìd  tmut ; 
quo  vero  pejfidrmut  injufie,  illit  tregende  funi,  quiiut  fuerunt  oiloto  . D.  Remig.  apud  D. 
Thom.  in  Cat.  Matth.  9. 

( C ) Si  perù  erti  r ràdere , fetidi  vi*  reddtt  dimidium  . Eccli.  29.7. 

C d ) Multi  focilius  eo  , quo  mole  eequifiverunt , tonquom  fuo  , peuperibut  lergiuntur  , quom 
eii,  o quiiut  oecepto  funt , tonquom  olitno  rejtituont . D.  Aug.  Epif).  J4-  ad  Macedon. 

( c 1 Alieno  , quo  quii  contro  jui  Societetit  bumono  furtit  , roptnii  , opprrffiontiut  eiflulit , 
r cadendo  potiut  quom  donando  cenfemur  , & jufttut  ti  dicitur  : Red  de  , qued  oecepifti  . D. 
Aog.  ibid. 

( f ) De  ut  dicit  in  legt  fuo , invtnticnem  effe  reddendtm . Si  quii  in  vie  rem  inveniat  e/ienem , 
& ntfeiot , cui  reddot , quorot , puiliet  exponot  : fr  fi  qui  perdidit  , vtnit  , ti  rtddtt  ; fin , 
riddo t pouperiiut . D.  Aug  lertn.  21.  de  Vcrb.  Apoi). 

( g ) Si  eoi,  quorum  rei  fuit , invertire  non  potuti , Ecclrfio,vtl  pouperiiut  triiuot  . D.  Hieron. 
rei.  in  c.  mino  14.  qual),  j. 

( h ) Si  Hit,  cui  delti  feri  rtflitutio  , fit  emnino  ignotut  , dell!  homo  rtfthutrt  , fecundum 
quod  potè  fi , fei licei  dmdo  in  cleemofpnim  prò  faiute  ipfiut  , promijfe  temtn  diligenti  inquifi- 
tione  de  Perfino  ejut , cui  fedendo  tjt  rtflitutio.  D.  Thom.  1 2.  Quali.  42.  art.  5.  He  in  4.  dii). 
ij.  Qual).  1.  arr.  j.  Qual),  a. 

( i ) Si  fpoliati  non  invtniuntur , nel  ignorontur , rum  confido  Epifcopi  , vel  Panitentietii  di- 
J'ttluti  in  piti  (infoi.  D.  Raymund.  Lib.  2.  tit  de  Raptor,  8.  44. 
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fi  conofce  , e farebbe  inganno  d’  Igno- 
ranza , che  è fenza  fcufa  , 1’  impiegar- 
la in  limofìne  , o altre  opere  di  qual- 
fìvoglia  Pietà  , dovendo  ella  farli  al  Pa- 
drone , cui  s’  ha  ingiudamente  recato 
il  danno  ; ovvero  s'  ei  folle  morto , al 
fuo  legittimo  Erede  : ( s ) altrimente 
non  farebbe  la  Cofcienza  dilbbbliga- 
ta  ; ( b ) ficcome  non  farebbe  dilòbbli- 
ato  , chi  andalfe  a pagare  nn  fuo  De- 
ito a quei  Mercante  , che  non  gli  ha 
dato  cofa  alcuna  , in  vece  di  pagarlo 
a quell’  altro  , che  diedegli  tanta  ro- 
ba.  (c) 

17  Quello  è certo  , e non  fi  può  du- 
bitarne ; poiché  la  Dottrina  é Cano- 
nica . ( d ) Sono  buone  le  limoline  t 
buone  le  MefTe  , buone  le  opere  Pie: 
ma  per  quanto  liano  copiofe  , non  fo- 
no mai  grate  , nè  accettevoli  a Dio  ; 
( e ) e gli  fono  anzi  odiofe,  (/)  quan- 
do lìano  con  roba  d’  altri  , che  è da 
redimirli  alla  tale  , o tale  altra  nota 
Perfona  . ( g ) Volete  fare  delle  Cari- 
tà ? Fatele  del  Vodro  , dice  lo  Spirito 
Santo  ; ( h ) non  dell’  altrui  , di  che 
non  liete  Padroni  . ( i ) E che  inganno 
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fpropolitato  fi  deve  dir  Quello  di  certi 
uni,  che  attendono  tutto  r anno  a con- 
trattare con  ufure  , e con  frodi  , e fi 
lulìngano  di  edere  ficuri  in  cofcienza 
per  quedo  , che  di  tempo  in  tempo  be- 
neficano i Luoghi  pii  , e fanno  dir  del- 
le Melfe  ? E1  lecito  il  rubare  , per  fa- 
re dir  delle  Mede  , e fovvenire  li  Po- 
veri ? Qued’  è un  adoperare  le  trenta 
monete  di  Giuda  , a rammemorare  la 
Padìone  di  Crido  . Lafciate  di  ordina- 
re quelle  Mede  , e limoline , alle  quali 
niuno  vi  obbliga  .•  e lafciate  ancora  di 
aggravare  , defraudare,  e danneggiare  il 
Prodimo  , che  a tanto  vi  obbliga  con  la 
Carità  la  Giudizia  . ( k ) Sapete  per- 
tanto di  aver  da  redituire  qualche  cofa 
ingiudamente  ufurpata?  Non  bada  con- 
felfare  il  peccato  : non  bada  avere  buo- 
na intenzione  di  redituire  : non  bada 
fpendere  in  Opere  pie  ; ma  fenza  pro- 
lungamenti blfogna  redituire  di  fatto  : 
e concedo  bensì  , che  fe  la  ruberia  d 
data  fegreta  , anche  la  Redituzione  fi 
poda  fare  in  modo  fegreto  , per  mano 
del  Confedore , ( / ) o d’ altra  Perfona , 
che  fia  fedele  .•  ( m ) ma  intatto  i da 
P p re- 


( a ) Si  Dominai  fin  mortimi , cui  tfl  rtflitutio  fidenti e , ticket  rtflitui  hrredìbut . D.  Thom.  a. 
7.  Quali.  1 2.  art.  5. 

( b ) Qua  illi  oc  cu  pi  ver  uni , e il,  quorum  e ritti,  tenentur  in  integrarti  refi  tiare ... . licei  qua- 
dim  e x hit  fatemtur  fe  ptuperikut  erogtjfe  ; non  amen  tlient  ( cum  potutffent  Ut  , quorum 
erotti,  refi  intere  ) debuerunt  pouperikui  erogete.  Alenanti.  III.  ine.  Sicut  dignum,de  Homi- 
cid.  Volunt. 

( c ) Oboi  non  remittitur  , fed  ougetur  , cum  cuidem  improvide  folvitur , quod  olii  et  debito  ejt 
preflmdum . Jnnocent.  III.  in  c.  ea  re,  de  jur-  jur.  Nulli  eft  licita m , cuiquem  elicne  dei e 
preter  Domini  voluntetem  . c.  Tua  nobit,  de  Decim. 

( il  ) Forte  eliquii  hoc  fetum  cogito t : Non  hebebo  peccetum , fi  fuum  divitibui  ebflulero  , ff  dee- 
ino  fg  net  dedero  : fed  pereti  quifque  mime  fue  ; quie  bujufmodi  cogitetio  et  diaboli  ctlliditttt 
fuggeritur  . Nem  etiemfi  totum  tributi  ptuperikut , quod  ebflulerit , eddit  poti  ut  peccete,  quem 
minuti . D.  Aug.  hom.  7.  ex  50.  relat.  in  c.  forte  14.  Quali,  j. 

( c ) Non  refpicit  Altiffimut  in  obltlionet  iniquorum  ; ne c in  multitudint  Secrifciorum  , eorum 
propititbitur  peccetit . Qui  offerì  Secrificium  ex  fubflentie  ptuperum  , qui  fi  qui  viHimet  flium 
in  c onfpeSu  Perni . Eccli.  34.  aj. 

( f ) Ego  Dominai  odio  hebent  rtpinem  in  hotoceuflo.  Ifa.dr.8. 

( g ) Ait  mi  hi  reptor  rerum  elienerum  : Eleemof/nei  fede  : fed  il , cui  dederit  , giudei  , ille, 
cui  ebflulerit , plori t.  Non  lelie  opere  diligi t Deui . D.  Aug.  ferm.  ai.  de  Verb.  Apoil. 

( h ) Honore  Dominum  de  tue  fubflentil . Prov.  3.  9. 

( i ) E leemof/ne  Redemptori  no] Irò  Uh  plecet , qua  non  de  illicitii , fed  de  bene  ecquifitii  txpen- 
ditur  . D.  Greg.  Lib.  7.  Spili,  ita.  Notiti  eleemof/nei  velie  fecero  de  ufurit  • D.  Aug.  ferm.  35. 
de  Verb.  Doni. 

( K ) Si  hebet,  de  de  tuo:  fi  non  bebet , quod  dei  de  tuo,  meliut  nulli  debit,  quem  elterot  fpe- 
liebii . D.  Aug.  ferm.  ai.  de  Verb.  Apolt. 

( I ) Per  Secerdotem , cui  quii  confutar , potefl  reflitutiontm  fecere  rei  elicne . D.  Thom.  a.  *• 
Quali.  <1.  art.  6. 

( m ) Si  vitium  ufure  , vel  funi  , vcl  elteriut  demni  occultimi  efl  , eriem  rtflitutio  occulte 
modo  , per  fe  , vel  per  elium  efl  fedendo  , ut  non  dtugetur  Perforo  : fed  teyeet  diligente!  t 
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Tellituirfi  a quella  medefima  conofciuta  feffori  , ( h ) è d’  avvertirli  intorno  a 
Perfona , che  fu  da  Voi  danneggiata  , e quello  Non  poffo  ; perché  non  Tempre 
Tempre  però  m’intendo,  quando  la  Re-  ciò  , che  fi  dice  , è la  Verità  ; e fo- 
fiituzione  da  Voi  poffa  farli,  (<r)  vente  avviene  , che  i Penitenti  nell’ 

ingannare  li  Confeffori  , ( » ) inganni- 
Secondo  Punto.  no  maggiormente  fellelfi  . Un  punto 

è quello  più  di  malizia , che  d'  ignoran- 
18  Così  Ha  bene  , potrà  dirmi  tal’  za;  perchè  altro  è non  potere  , altro  i 
uno  , Bifogna  rejlituire , quando  fi  può:  non  volere  ••  ( le  ) il  non  potere  è una 

ma  io  non  poffo  : ed  a quelli  che  devo  buona  Tcufa  della  necelfità  , che  non  ha 
io  rifpondere  l Non  altro  dirò  , fe  non  Legge  ; e deve  ammetterli  : f / ) il  non 
che,  fe  così  i , che  voi  non  polliate,  volere  è una  pravità  della  volontà  , che 
non  liete  nè  anche  prefentemente  ob-  trafgredifee  la  Legge  ; e con  elfa  è , 
bligato  ; e la  vollra  impotenza  vi  feu-  che  fi  commette  il  peccato  :(  m ) e te- 
la , ( b ) non  elfendovi  Legge , ni  Di-  mo  affai , che  più  , e più  volte  il  dire  , 
vina  , ( c ) ni  Umana  , ( d ) che  ob-  Non  poffo , fia  1’  illeffo  , che  dir  , Non 
blighi  mai  a cofa  alcuna  impoffibile  , voglio . Onde  fopra  di  ciò  vi  defidero  at- 
ficcome  farelle  feufato  ancora  , fe  vi  tenti. 

trovalle  in  qualche  ellrema  necelfità  : 19  Chi  dice  , Non  poffo  rejlituire , 

( e ) e non  peccate  nè  anche  perciò,  conviene  primieramente  , che  offer- 
fe  non  relìituire  , mentre  che  non  po-  vi  , che  , fe  non  può  rendere  precifa- 
tete  ; ( / ) ballando , che  ora  abbiate  mente  quella  roba  che  deve  , potrà 
una  buona  volontà  di  relìituire  , qua-  forfè  compenfare  con  altro  , da  cui 
lor  potrete  . ( g ) Nulladimeno  a cau-  ne  rifulti  1’  equivalente  al  Padrone  . 
tela  de’  Penitenti , ed  anche  de’  Con-  ( n ) Se  non  può  relìituire  tutto  quel- 
lo, 


ut,  non  per  tliam  facit , ita  faci at  esule,  ut  h recipiot,  cui  delet,  & non  ille  pii  rei  inest . 

D.  Anrooin.  p.  1.  tit.  2- cap.  4.  $.  1. 

( « ) Plerumque  qui  superi , smini r forte  moie  vivendo  ; nec  éliud  babet , undt  refhtust  . biuic 
certe  non  pojfumut  dicere  : Ridde  quod  sbflulifii  ; nifi  cum  eum  bobe re  credimuc , tir  negare  . D. 
Aug.€pilr.  54.  ad  Micedon. 

( b ) Quando  sliqtit  non  potefl  flstim  rtftìtuere , ipfs  impotentis  sbfolvit  eum  sb  inferni  refli- 
1 ninne  fedendo.  D.  Thom.  a.  a.  Quali.  61.  art.  S. 

{ c ) Deus  impoffibilia  non  jubet . Conci!.  Araufic.  is.  cap.  15.;  & Tridcn.  feti.  6.  de  Juflif. 
cap.  1 1. 

Sd  ) iberno  po' e fi  sd  impoffibile  obliteri.  Reg.  6.  de  Reg.  jur.  in  6. 

e ) Liti  re  alieno  inesfu  neceffitatit  estrema,  non  bsbet  rstionem  furti . D.  Thom.  a.  a.  Quel?. 

66.  art.  7.  Eoi  qui  non  bsbent , undt  refiitusnt,  noto  psupcrtstis  evidcnter  escufst . Alex.  IIT. 
in  c.  cum  tu  , de  Ufur. 

( f ) Hullui,  fi  non  fscit  id , quod  fecero  non  potefl,  peeest  per  omijfionem  . D.  Thom.  a.  a.  Quali. 

79- art.  3. 

( R ) Cum  propofito , ut , fi  sd  pinguiorem  fortunem  divenirli , debite  perfolvst . Gregor.  IX.  in 
c.  Odnardut . de  Solut. 

( h ) Quim  caute  Confcfferit  sgsrit  in  Vcenitentium  sbfoludone  , cum  prafertim  de  reflitutione 
* sgitìir . D.  Carni,  in  Concil.Mediolan.lv  tir.  Qua  perfin.  ad  Sacrament.  Poeniten. 

( i ) Sape  sccidit,  ut  iflinot  fai  leni,  affi' menda,  fe , unde  refiitusnt,  non  hsbtre  . Nobit  tsmen 
nunqusm  pieni,  ut  r et  non  reddstur  aliene.  D.  Ai)  gufi,  e pii!  54.  ad  Macedon. 

( K ) illiud  efl , non  pojfe , sliud  nolle . llhc  treufstio  neceffitatit  efl  ; He  restui  volantini  . Idem 
in  Pfal  ja.  conc.  3. 

( I ) Ab  omni  lego  estrema  necejfitse  efl  esempla.  Nicol.  IH.  in  c.  exiit,  $.  nec quicquam  , de 
Verii.  fignif  ino.  Ineulpsbilc  judicandum  efl,  quod  necejfiiai  intulit . Joann.  Vili.  ine.  ad  li- 
mina  30.  quxfl.  1. 

C m ) f alunni  efl,  qua  peccai . D.  Chryfofl.  relar.  ine.  ficut  enim , 3a.  quali,  j.  l'olunearium 
efl,  quod  efl  m poteflste  volta:  ut  efl  , non  velie.  D.  Thom.  1.  2.  qu.  6.  art.  7. 

( n ) (fi tendo  id , quod  efl  ablatum  , non  efl  rcflitujbile,  per  ali  quid  aquale  debet  fieri  recompen fit- 
ti», 
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]o,  che  deve  , irr  un  tratto  , forfè  po- 
trà con  qualche  lavoro  , ed  indudria 
Soddisfar  poco  a poco  :(  a ) ovvero  fe 
non  può  lòddisfare  in  tutto  , potrà  al- 
meno in  parte  , fecondo  la  poffibilità 
del  fuo  flato  , ( b ) e fe  non  può  con 
denaro  , potrà  forfè  con  roba  , o con 
altro  . Avere  la  cafa  ben  mobigliata  ; 
e potere  ingegnarli  ; e dire  , Non  poffo 
re/lituire , per  quello  folo  di  non  averli 
denari  in  borfa  , quell’  è un  bugiardo 
pretedo  , che  a nulla  ferve  . ( c ) Di 
piò , chi  dice , Non  poffo , ha  in  fe  ilef- 
fo  da  efaminare,fe  fa  quello,  che  può, 
a metterli  in  untale  (lato di  potere  ad- 
empire li  fuoi  doveri  ; ( d ) poiché  a 
quello  egli  % in  fua  Cofcienza  obbliga- 
to. (e  ) E quando  vedono  i Confelfo- 
ri  , che  chi  ha  da  rellituire  , è Uomo 
dabbene  , timorato  d’  Iddio , e fa  effi- 
cacemente quello,  che  può  ; convengo 
anch’  io  nel  fentimento  , che  pollano 
avere  piò  tollo  facilità  , che  ritrofia  ad 
affolvere  . ( / ) Ma  infegnando  la  pra- 
tica , elfervi  alcuni  , che  fpendono  , e 
fpandono  in  giuochi , e pompe  , e cra- 
pole , ed  ubbriachezze  ; e con  la  roba 
d’  altri  le  ne  danno  a vivere  allegra- 
mente ; e prefumono  quali  che  di  pa- 
gare i Ior  debiti  con  queda  parola, 

Non  poffo  : a quelli  è da  annunziarfi  la 

P p 2 21  Po- 

tio,  quelli  poffiilit  efl.  Idem  a.  i.  quel),  a.  art.  i. 

a ) Loiorondo  forti  poltrii  paulatim  fetisfecert . D.  Antenin.  p-  a.  tif.  a.  cap.  8. 
b ) Liti  non  pottfl  rceomptnftri  nquivilent , /uffici! , fu  od  recomptnfctur , quod  poJfiHlc  efl  . D. 
Thom.  a.  a.  quali.  «a.  art.  a. 

( c ) Lingua  mtndacii . Prov.  j a.  19.  Lingu a fallar . Pro».  a«.  a8.  Lingua  injufla  . Eccli.  31.7. 
Lingua  dolo  fa.  Piai.  31.4. 

( d ) Ahquit  ttnttur  ad  rrfiitutionem  , fuppofita f acuitati , quam  fi  non  baici,  nec  baine  poti  fi , 
non  omittit,  dummido  faciat , quod  pottfl.  D.  Thom.  a.  a.  quali.  79.  art.  3. 

( e ) Qui  non  pottfl,  agat,  ut  poffit . D.  Aug.lib.de  Grat.  Se  Lib.Arbitr.  eap.  1 6. 

( f ) Cum  videntur  t/ficacitn  fattre  , quod  poffunt  , ad  rtflituendum  , & in  aliti  ft  ie- 
ne haiere  , & cum  timore  Dei  , utiquo  poffunt  aifolvi  . D.  Antonio,  p.  a.  tit-  a.  cap. 
8. 

( P ) Scrutane  corda,  Urenti  Deut.  Pfal.  7.  io.  Pravumejl  cor  bominum  , tìr  infnutaiile  : quii 
cognofctt  illudi  Ego  Diminuì  fcrutam  cor,  & proiant  renet ■ Jerem.  17.  9. 

( h ) Si  dixrrit  : viret  non  fuppttunt  : Qui  infptfior  efl  cordii,  ipft  intelligit  ; fiT  fervamela  A- 
nima  tua  nibil  fallii,  reddetque  bomini  iurta  opera  fua.  Prov.  a4.  ia. 

( i ) si  vellem  refi  nutre , oporterct  me  vendere ■ Detti  vendere ; <S  diminuire  flatum  , quia  re- 
gola efl  iuridica:  non  dimittitttr  ptccatum , nifi  roflituatur  allatti m . D..Vinc.  Ferr.  in  Fedo 
Trini t.  ferm.  4. 

( K ) Qui  drjferunt  reflitutiontm  ex  eaufa  urgenti,  nondelcnt  laute  vivere,  nec  pompofe  vi fièri  % 
me  filiat  cum  magnit  dotiiut  nuptui  tradire,  tT  dtitnt  fuptrflua  rtfecart . D.  Antonia,  p.  a. 
tit.  a.  cap.  8. 

( 1 ) Non  videntur  rem  amitttre  , quìbut  propria  non  fòie.  L.  83.fr.  de  Reg.  jur. 

(.  *>  ) Intelligt,  qua  funi  Plorimi  tui  ex  teipfo . Eccli.  31.  18. 


fentenza  di  dannazione  per  lor  già  fat- 
ta, mentre  fono  convinti  di  non  volere 
ubbidire  a anello  punto  effenziale  della 
Legge  d’  Iddio  , non  volendo  applicare 
i mezzi  alla  redituzione  opportuni. 

20  Si  può  dare  ad  intendere  agli 
Uomini  quel  , che  fi  vuole  : ma  Dio 
vede  gli  abiffi  del  Cuore  ; ( g ) e non 
ammette  già  fempre  per  buona  la  feu- 
fa  di  non  potere.  ( h ) Avete  in  Cafa 
delle  colè  non  piò  che  tanto  a voi  ne- 
cedarie  3 Vendete  , e redimite  : ( i ) 
moderate  le  foverchie  fpefe  nel  vitto  , 
e nel  vedito  , e nelle  vanità  , di  che 
vanno  abbigliate  la  Moglie  , e le  vo- 
dre  Figlie  : ( i ) e vedrete  , che  non 
vi  farà  la  redituzione  impolfibile  . Se 
con  la  roba  d’  altri  non  vi  è tampoco 
lecito  far  limoline  ; come  potravvi  ef- 
fer  lecito , con  la  roba  d’  altri  foddisfa- 
re  alla  gola , ed  all’  ambizione  l come 
con  la  roba  d’  altri  divertirvi  ne’  giuo- 
chi , e palfatempi  del  Mondo  ì Bifo- 
gna  penfare  , Fedeli  miei  , che  nel  re- 
dimire voi  non  vi  private  di  niente 
del  vodro,  (/)  e fidamente  date  a chi 
s’  appartiene  quello,  che  è fuo  . Avete 
caro  , che  dagli  altri  fi  renda  a voi 
ciò  , che  può  elfervi  tolto  ? Imparate 
da  voi  a fare  anche  voi  1’  ideilo  cogli 
altri.  ( m ) 
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li  Potrete  dirmi  , che  fé  la  redi-  deità  inumana  di  que’  Creditori  , che 


unione  non  vi  è imponibile  , vi  è pe- 
rò almeno  molto  difficile  per  1’  inco- 
modo , che  ve  ne  feguirebbe  alla  Ca- 
fa  . Ma  vi  rifpondo  : fe  è difficile  , 
non  refta  , eh’  ella  non  fia  con  tutto 
ciò  neceffaria  . Siccome  non  è lecito 
in  una  qualunque  grave  neceffità  il  to- 
gliere la  roba  d’  altri  ; che  vi  farà  no- 
ta la  Propofizione  dannata  dal  fommo 
Pontefice  Innocentio  XI.  ( a ) cosi  non 
fi  può  dire  parimente  lecito  il  ritener- 
la . Se  badaffe  un  qualfivoglia  incomo- 
do a lecitamente  difFerire  la  rellituzio- 
ne  , non  vi  farebbe  quafi  mai  verun 
tempo,  in  cui  fi  dalle  1’  obbligazione  di 
farla  ; imperocché  il  farla  è fempre  di 
moledia  , e didurbo  alti  difegni  della 
fuperbia,  e dell’  interelfe  . (A)  Quando 
voi  togliede  a quel  tale  il  fuo , e gli  re- 
cade danno  , afpettade  forfè  , chv  egli 
ne  avelie  il  comodo  ? Non  già  : Con 
che  ragione  dunque  avrà  egli  d’  afpet- 
tare  addìo  il  comodo  vodro  a redi- 
mire? ( t ) 

22  So,  che  vi  fono  alcuni  cali,  in  cui 
la  redituzione  onedamente  può  diffe- 
rirli i e ficcome  t da  biafimarfi  la  cru- 


procedono  a tutto  rigore  contra  i fuoi 
poveri  Debitori  , imprigionandoli  tal- 
volta , (<i)  e fpogliando  la  di  lor  Cala 
con  pregiudizio  incredibile  della  mefehi- 
na  famiglia  , ( e ) ovvero  obbligandoli 
alla  vendita  della  Cafa,  o dell’  Orticel- 
lo , onde  vivono  ; ( /)  cosi  è da  compa- 
tirli il  mifero  (lato  di  alcuni  , che  ri- 
dotti in  povertà  , fe  fi  voleffe  sforzarli 
a redimire  , fi  efporrebbero  ad  un  evi- 
dente pericolo  di  cercarfi  il  vitto  con  il 
peccato,  (g)  La  regola  a faperfi  , quan- 
do la  redituzione  fi  polla  differire  con 
titolo  giudo  , fi  deve  prendere  dall’  c- 
quità  , e dalla  carità  , a bilanciarli  le 
circodanze  con  tal  riguardo  . Si  ponga 
da  una  parte  1’  incomodo  di  chi  na  da 
avere  il  luo  ; dall’  altra  1’  incomodo  di 
chi  ha  da  redimire  : E fe  il  Creditore  , 
che  ha  da  avere  , nell’  edere  privo  del 
fuo  , patifee  danno  ; il  Debitore  deve 
rado  redituire  , ( h ) altrimcnte  farà 
tenuto  rifarcire  anche  il  danno  . ( i ) 
Se  il  Creditore  è ricco  , ed  il  Debitore 
è povero  ; dall’  uno , e dall’  altro  fi  de- 
ve aver  1’  occhio  a Dio . ( i ) 11  pove- 
ro deve  avere  umiltà  a chieder  tem- 
po » 


( a ) Prrmìlfum  efl  fumi,  non  folum  in  txrrema  nteeffirate , fai  ttiam  in  gravi  • Propof.  3 «. 
damn  ab  Innoc.  XI- 

( b ) Avaro  nibil  efl  fcehfliut . Quid  fuperbit  terrò,  & cinit  ! Ecdi.  10.9. 

( c ) Non  babebit  in  {acculo  diverfa  pondero , mojut , C miniti . Pondut  babebit  juflum  ; averfo- 

tur  tnim  Dominar  omnem  injujUtiom  . Deut.  ij.  ij.  Abominatio  efl  apud  Domtnum  pondut, 
& pondut.  PrO¥.  ao-ij. 

( d ) Pra  oìt,  fui  non  boitnt , unde  folvont  oblotom  pteuniam  , & per  moleflioe  corporolet  r ri- 
der t compelluntnr  , inrercedimui  , non  od  boe  , ut  minime  reflituantter  alieno  , fed  ne  fruflro 
homo  in  bominem  fevio t . D.  Aug.  epifh  54. 

( e ) Potefl  quii  differre  , cum  bobtt  inflrumenta  ortis  fuo  , unde  ex  labore  fuo  fujhntet  fe , 
<y  fuu  i et  vero  vendendo  , vel  tradendo  , at  reflituat  , non  potefl  laborare  : labortndo- 

autem  potefl  lucrati  ultra  fuflentatienem  , unde  paulatim  reflituat.  D.  Antonio,  p.  1.  tit.  1. 

cab.  8. 

( f J Forte  ad  monurn  non  babet  , unde  libi  reddere  pojfit.  ExpeBa  non  babentem  . Dicco  t 
Habet  pojfejjioncm  : vendo t . Babet  domum  : ven-iat  . Sed  ideo  pecunia m petiit  , ne  vende - 
ree  ; & tu,  ne  venderei , fubvenifli  . ExpeBa  : Hoc  vult , hoc  jubet  Deus.  D.  Augult.  hom. 
49.  e*  jo. 

( g ) Licita  efl  dilatio , quando  ex  reflitutione  fubito  olienoram  ad  tantum  venie  mifertom , qoud 
non  potefl  providere  ftbi , tt  filili  de  viBu,  6 T fic  exponitur  pericolo  ipfe  cum  familia  vel  fu- 
ratati, vel  proflituendi  filiat  , vel  defperatitmit , ubi  rttinenda  alienum , difponitur  ad  reflituen - 
dum  paulatim-  D.  Antonio. loc.  cit. 

(hi  Si  Hit , cujua  efl  ter,  non  potefl  illa  cerere  fine  incommada  fuo,  lune  oportet,  qaod  debitor 
reflituat,  etiam  cubi  magno  fuo  incommodo . D.  Antonin.  p.  2.  tit.  ».  cap.  8. 

( > ) Qui  debitum  non  reflituit  fuo  tempore,  non  tenctur  reflituere  tantum,  quontum  flit  lucrati 
potuijfet  ; fed  fecundum  aftimationem  lucri , quod  uccidere  confuevit  penfato  labore  eum  infor- 
tuniti. D.  Thom.  in  4.  dift.  tj.  quali.  1.  art.  j. 

( K ) Pouptr  , <r  ereditar  abviavtrunt  {ibi  : utriufque  illuminato r 1 fe  Diminuì  . Prot- 
>*•  i». 


Digitized  by  Googk 


DELLA 

po,  (.a)  per  foddisfare  più  predo , che 
può  : ( b ) ed  il  Ricco  deve  avere  Cari- 
tà per  concederlo;  ( r)  fenza  recare  af- 
flizione a chi  fi  trova  già  afflitto  nella 
l'uà  povertà , e neceffità . ( d ) Se  il  Po- 
vero ha  un  debito  di  reftituzionc  per 
qualche  fuo  furto  fegreto,  egli  fenz’  al- 
tro può  differire  più,  o meno,  fecondo 
i prefenti  , o imminenti  pericoli  del 
fuo  mifero  fiato , ( e ) e del  fuo  urgen- 
te bifogno  : ( / ) e può  farfi  lecita  la 
dilazione  , interpretando  1’  intenzione 
del  Ricco,  (g  ) che  in  tal  cafo  confor- 
me alle  Leggi  della  Carità  gliela  dovreb- 
be permettere.  ( h ) 

23  Cosi  parlo  in  favore  de’  Poveri , 
che  gemono  angufliati  , ed  opprefiì  da 
calamità  , e da  miferie  ; perchè  cosi 
devo  parlare  a norma  di  una  Cridia- 
na  Oneftà  ; e così  devono  regolarfi  an- 
che li  Confeflòri  ; non  difpenfando  sì 
facilmente  ogni  forte  di  Poveri  ; e nè 
anche  ufando  co’  necelfitofi  un  fover- 
chio  rigore.  ( i ) Ma  quante  volte  fof- 
pira  , e piange  nella  fua  povertà  , chi 
ha  da  avere  ; e chi  ha  da  pagare  , e 
redimire  , (è  ne  fta  allegramente  , e 
non  fa  trovar  tempo  ad  adempire  li 
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(uoi  doveri?  ( k ) Su  i libri  de’  Mer- 
canti quante  partite  de’  Ricchi  vi  Han- 
no aperte  per  tanta  roba  avuta  , già 
mefi , o già  anni  fono  , e non  per  an- 
che  pagata  ? e per  quanto  il  pagamen- 
to lor  fi  richieda  , non  vi  è mezzo  a 
poterlo  avere  ? ( / ) non  riportandoli 
altro  , che  parole  brufche  , e torve  oc- 
chiate ? ( m ) Il  pagare  , e redimire  a 
certuni  de’  Ricchi  è difficile  ; perchè 
eflendofi  quelli  ufati  a pigliarli  tutti 
i fuoi  comodi  , fiimano  grave  inco- 
modo 1’  avere  a privarfi  di  un  qual- 
che comodo  ; grave  incomodo  il  non 
efeguire  i lor  conceputi  difegni  di  nuo- 
ve inveftiture  a dilatare  i termini  del- 
le lor  Polfelfioni  ; grave  incomodo  il 
rifparmiare  alcune  fpefe  non  neceffa- 
rie  , per  arrivare  a pagare  i debiti  ; 
ed  efiendendo  il  decoro  onorevole  del- 
la Cafa  oltre  i limiti  della  modedia 
crifiiana  , fi  fanno  lecito  fervirfi  della 
roba  alimi  a contentare  gli  appetiti 
dell’  ambizione  . Ma  v’  è qui  tanto  , 
che  badi  , per  difpenfarfi  da  una  ob- 
bligazione sì  incaricata  dalla  Legge  fan- 
ta  d’  Iddio? 

24  Voi  v’ ingannate , fe  v’  immagina- 
te 


( a ) Debet  tinteti  petere  diletionem  ib  et,  cui  debet . D.  Thom.  1.  2 quali.  61.  art.  8. 

( b ) Pitientiim  labe  in  me;  <3  onmii  rtddim  tibi.  Marrh.  18.  x«. 

( c ) Si  ili quii  libi  tenctUT  prò  certi  quintini! , Cr  non  potefl  folvere  ; & per  tedetinetur  eipiut  ; 
tneliut  ejjet , ut  fervine  tibi  in  iliquo,  vel  ut  lucnretur  iliquid  ; quii  non  efl  juflitii  , «ir  vi- 
dttur,  fed  efl  crudeli  tu . D.  Vincent.  Ferr.  Dom.  ij.  polì  Trini,  ferm.  1. 

( d ) Aflliftit  nondebet  ifflidio  iddi . D.  Greg.  lib.  9.  epift.  5.  relat.  in  c.  cum  percuflio  , 7.  quzfl. 
I.  Cor  inopi!  ne  ifflieerii . Eccli.  4.  ]. 

( e ) Diluii  efl  liciti , quindo  retinem  rem  ilienim  non  potè fi  dm  fine  dimno  fui  notibili  ; & 

1 contri  ilio , cuim  efl , potefl  fine  dimno  fuo , & incommodo  cerere  id  temput  . D.  Antonin. 

p.  X.  tit.  2.  Cip.  8. 

( f ) Si  ideo  fit  evideni,  vel  urgent  neceffitu,  ut  mmifeflum  fit  inflint i neceffititi  de  rebui  oc- 
currentibui  efl  e fubveniendum  ; putì , cum  tmminet  per  fonte  periculum  , (T  ililt  fubveniri  non 
potefl.  D.  Thom.  x.  a.  qu»ft.  ««.xrt.  7. 

( 8 ) Sui  potitur  migmm  ntcejfintem , potefl , & debtt  credere  Dominum  permiflurum  . D.  Ray- 
mund.  in  Summ.  lib.  1.  cip.  de  Furr.  §.  io. 

( h ) Hon  tenetur  iliauit  flitim  reflitucrt  , quindi  flitim  inde  fequeretur  dimnum  probi - 
bile  reflituentii  , quod  pripondenret  dimno  ejui  , qui  debtt  bibere  et  circntil  illiui  rei  j'"’ 
quii  ereditar  lune  debtt  velie , ut  tilt  dimnum  debitori!  evitetur  . D.  Antonin.  p.  x.  tit-  2. 
cip.  8. 

( i ) lllud  flitim  non  efl  iti  imire  sccipitndum . Sed  btec  non  fune  predicendo  , ne  pire  tur  vii 
detriflioni  ilienorum,  id  quid  nimit  perfine  funi  inclinile  , Cr  cum  migni  ciuttli  in  Con- 
feffione , Cr  confitto  t net  indi  funi . D.  Antonia,  p.  x.  tit.  1.  cip.  8. 

( K ) Ve  qui  opulenti  eflit , ingredienti!  pompiate;  qui  comeditii  ignum , & vituloi  , bibenttt 
vinum  in  pbtilii , Cr  nibil  puiebmtur  fuper  contri! ione  J ofepb . Amos  6.  1. 

( 1 ) Obtunnt  lurem  fumé  id  climortm  piuperii  ; Cr  ipfe  climibit , Cr  non  enudietur  . Pro». 

XI.  ij. 

( m ) Oculoi  tuoi  ne  tnnfvertii  1 piuptrt  . ..  C T rtddt  debitum  tuum  ; Cr  refpondi  illi  peci  fi 
et  in  minfuetudint . Fedi.  4. 1.8. 
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te  di  non  peccare  nell’  operare  contar-  re,  fe  può;  Nè  bada,  che  dica  , Note- 
me  alla  vortra  lalfa  , e falfa  Colcien-  poffo  ; ma  bifogna  , che  efamini  , fe 
za  : ( a ) v’  ingannate  di  troppo , fe  vi  quello  Non  poffo  fia  vero  in  fincerità 
penfate,  che  nel  Tribunale  Divino  fia-  di  Cofcienza  davanti  agli  occhi  d’  Id- 
no  per  elfervifi  fatte  buone  quelle  vo-  dio.  ( g ) 

(Ire  opinioni  sì  contrarie  alla  Carità,  25  Li  più  facili  in  quella  materia  a 
e allaGiullizia;  (£)  e che  non  fia  per  ingannarfi  fono  quelli  , in  particolare 
imputarvifi  a peccato  mortale  ciò  , Artigiani  , che  elfendo  foliti  rubare  a 
che  voi  opinate  non  efler  tale  . ( c ) molti , poco  per  volta , o nel  pefarc , o 

Elfendo  ugualmente  ladro  chi  ruba  ; e nel  mifurare , o con  altre  frodi , (lima- 

chi  ritiene  la  roba  d’  altri  ; e facendo-  no  di  non  elfer  obbligati  alla  refiituzio- 
vi  voi  lecito  il  ritenerla  , per  mante-  ne  di  quello  lor  poco  a poco  . Laonde 
nervi  nella  Civiltà  dello  fiato  ; vi  fa-  è da  l'aperfi  primieramente  , che  , fia 
rà  dunque  lecito  ancora  andare  per  che  fi  rubi  molto  , o fi  rubi  poco  , è 
quefio  a rubarla  ? Se  piangeva  Sant’  fempre  Furto  , ( h ) fempre  peccato  , 

Agoftino  , ricordandofi  di  elfere  fiato  mortale  , o veniale  , fecondo  la  mag- 
nala fua  fanciullezza  un  landroncello  giore,  o minor  quantità.  ( i ) Di  più, 

a rubare  dei  pomi  ,•  ( d ) perchè  rifiet-  benché  il  rubar  poco  fia  nella  fua  par- 

teva  di  avere  prevaricato  un  Precet-  vità  (blamente  peccato  veniale,  può  pe- 
to naturale  , e Divino  ; ( e ) che  la-  rò  elfere  peccato  mortale  , ove  s’  abbia 
grime  non  dovrebbe  verfare  , chi  fi  1’  animo  determinato  di  feguitare  a ru-  ' 
trova  reo  di  una  fomma  incompara-  bare  il  poco , di  mano  in  mano  che  fe 
bilmente  maggiore,  tolta  , e ritenuta  n’ha  1’  occafione:  (£)  e benché  ancora 
con  ogni  più  maliziofa  ingiuftizia  ; li  furti  piccoli  non  fiano  che  peccati  ve- 
conofccndofi  efclufo  eternamente  dal-  niali  ; quando  però  s’  arriva  col  poco  a 
la  beata  Gloria  del  Cielo  ? ( / ) Chi  poco  ad  averli  rubato  molto  , certo  è, 
ha  roba  d’  altri  , bifogna  che  pianga  che  nel  ritenerli  cotello  molto,  fi  fa  il 
il  peccato  dell’  iniquità  commefia  con-  peccato  mortale:  e non  è , che  il  pec- 

tra  il  fuo  proffimo  ; e non  balla  , caro  mortale  fi  faccia  per  la  molti- 

che  pianga  ; ma  deve  anche  redimi-  tudine  de’  peccati  veniali  ; poiché  af- 
fo- 
ca ) Si  quii  bonum  puteverit  effe,  quod  melum  tfl  ; & fecerit  hoc,  putendo , iniquo  ptccot  . D. 
Aug.epilt.  ijj.ad  Publicol.  Ulud,  quod  agitar  contro  iegtm,  femptr  tfl  melum,  ntc  crai  finir 
per  hoc,  quod  tfl  fecundum  con/cientiem . D.  Thom.  Quodlib.  8-  art.  1 3. 

( b ) NiM  per  noflrem  feciUtetem  Tribunelii  excciji  judicit  deroga  ut  , cui  Hit  fune  rete , qut 
pio,  qua  tufi* . Felix  Papa  Ill.epil).  7. 

( C ) Slultum  tfl  cogitare  , quod  Deut  non  dtbeae  indicete  , hoc  effe  piccatimi  mortele  , te 
quod  noflrt  opimo  non  vult  , illud  effe  mortele  . D.  Bonav.  ópufe.  de  Proceff.  Relig. 
cap.  ai. 

( d ) A rbot  erte  in  vicini e vincer  noflrt  potuti  onufle . Ad  bene  eecutiendem  nequifpmi  cdoleften- 
tuli  perrettmut  ; & pome  inde  ebftulimui . Ecce  cor  meum  , Deut  mette  , quod  mifertttu  et  in 
imo  eb/jl i . D.  AuguQ  lib.  2.  Conlelf.  cap.  4. 

( e ) Fu, rum  corte  punii  le*  tue.  Domine,  & le*  fcripte  in  cordibett  beminum  : 6 1 ego  furtum 
fecere  volui,  & feci,  mille  compulfut  tgeftitc . Ibid. 

( f ) Qui  elicne  quomodohbet  injufte  prteripie,  ipfe  [ibi  cele  flit  R equi  editum  cleudit , D.  Au- 
gufi.  lib.  da  Conti.  Vit. c.  18. 

(gì  Eie  fratta,  redite  ed  voi,  infpicite  voi,  interrogete  vot , vere  rtfpondtte  vobit , (Sr  juftum 
iudicium  indicete.  D.  Aug.  ferm.  zi.  de  Verb.  A poli. 

( h ")  Furtum  non  ftlum  in  me  joribut , fed  etiem  in  minoribut  judicetur  : Quentumcumque  qui* 
etf  tulerie  , furti  crimen  ineunte . D.  Hieron.  in  Expof.  epift.  ad  Tit.  cap.  2. 

( i ) Peccttum  tft,  cnm  vtl  non  tfl  Cbtritet , qua  effe  debet  ; vel  minue  eft , quem  debet  . D. 
Angui),  lib.  de  Perl'.  Jult.  cip.  6,  Si  qttit  furtive  ree  minimtt  occipite,  poteft  eecuftri  e pec- 
cato morteli.  D.  Thom.  2.  2.  quatl).  66.  art.  6.  Sunt  peccete  vcnttlie,  vel  mortelle  , fecun- 
dum quod  fan t pitti , vel  minue  contea  iuftitiem  , tur  cheritetem.  Idem  ibidem,  arr.  5.,  & 
guai).  7.  de  Malo,  art.  1. 

C K ) Si  hebet  enimum  infcrendi  necumcntum  Provato , etiem  ite  talibui  minimi*  poteft  ej e pec- 
ettum  mortele . D.  Thom.  a.  2.  quali.  66.  art.  6. 
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folutamente  cib  non  pub  dirfi  : ( a ) 
ma  fi  fa  per  la  fomma  grave  di  roba  al- 
trui , che,  rifiata  dai  molti  furti  minu- 
ti , e che  fi  ritiene  contra  il  Precetto  d’ 
Iddio.  In  quello  fenfo  fu,  che  Sant’ A- 
gollino  ebbe  a dire,  elfere  per  la  quan- 
tità delle  minute  goccie  di  acqua  , che 
fi  fa  un  graffo  fiume,  e de’  minuti  gra- 
ni di  fabbia , che  fi  fonda  la  Nave  : {b) 
ed  £ ancora  per  un  tutto  notabile  di 
più  cofe  minute  ingiuilamente  ufurpa- 
te , e ritenute , che  mortalmente  fi  pec- 
ca, (c)  c fi  danna,  fe  non  fi  viene  ad 
ifpropriarfene  col  rendere  tutte  quelle 
minuzie,  fe  non  fi  fa  a chi,  alli  pove- 
ri . Così  provveda  a fe  Delfo  , chi  ha 
roba  d'  altri,  e chi  non  ne  ha,lìa  cau- 
to a non  imbrogliarfi  la  Cofcienza  , nè 
col  molto  d'  altrui,  nè  col  poco;  ( d ) 
per  non  aver  d’  andare  a penare  , nè 
nel  fuoco  dell’  Inferno  a cagione  del 
molto  , nè  in  quello  del  Purgatorio  a 
cagione  del  poco.(  e ) 

SECONDA  PARTE. 

26  rT~'Ra  le  fcufe  , che  fi  fanno  vale- 
X re  a differir  la  redituzione  , 
v’  è anche  quella  , che  è 1’  aver  de’  fi- 
gliuoli . Siccome  per  fare  comodi  i fi- 
gli , fi  toglie  ingiuDamente  1’  altrui  ; 


così  per  non  privarli  di  qualche’  co- 
modo , fi  lafcia  di  redimire  , e s’  in- 
ganna , e fi  tradifce  1’  Anima  propria . 
Quale  accecamento  nel  formare  que- 
Do  argomento  .•  Ho  de’  figliuoli  : Dun- 
que poffo  rubare  con  Udire  , con  in- 
giuilizie  , con  frodi  ? Ho  dei  figliuoli  .• 
Dunque  poffo  difpenfarmi  dal  redimi- 
re la  roba  d’  altri  ? Poffibile  , che  un 
Padre  Crifliano  voglia  contentarfi  di 
perdere  i Beni  eterni  del  Paradifo  , e 
di  foggiacere  a’  mali  eterni  dell’  Infer- 
no , acciocché  abbiano  li  fuoi  figliuoli 
di  che  Dar  bene  per  quattro  giorni  di 
queDa  mifera  vita  nel  Mondo  ? ( / ) 
Che  amore?  o dirb  più  toDo  , che  fre- 
nefia  è coteDa  , a volere  un  Padre  pri- 
varli di  una  beatiffima  Eternità  , e ad- 
doffarfi  una  Eternità  penofiffima  , per 
lafciare  della  roba  a’  figliuoli  , i quali 
non  fe  ne  lèrviranno  forfè , che  a far 
peccati  , ed  arriveranno  eDì  ancora 
per  occafione  della  medefima  roba  a 
dannarli  ? 

27  E'  il  dovere  , che  diali  nn  con- 
venevole Ibvvenimento  a’  figliuoli  : 
ma  non  con  la  roba  d’  altri  : ( g ) ed 
è fempre  meglio  , lafciare  lof  poco  , 
ma  fia  quello  poco  guidamente  ac- 
quidato  ; che  non  è lafciare  lor  mol- 
to , e fia  il  molto  coll’  iniquità  ac- 

cu- 


( a ) Quod  exmultit  pcccetit  vcnitlibui  integreliter  conftituetur  unum  ptccetum  mortile , felfum 
tft;  non  tnim  omnit  pecette  vernili t de  Mando  poflunt  bit  ere  ttntum  de  retta  , quentum 
unum  mortele.  Idem  1.  a.  Quali.  88.  art.  4. 

( b ) Si  non  fingale  fuit  molibut  obruunt , omnit  temen  nervo  noi  obruunt . Minuta  funi  gatte  , 
qua  flamine  tmpltnt  ; minute  tft  erme  ; fed  fi  multe  nevi  imponetur  , eem  premi! , tf  oppri- 
mi! . D.  Aug.  conc.  3.  in  Pfal.  118.  & traO.  «3.  in  Joann. 

( c ) Non  tentiur  quii  Jul  porne  pecceti  morteli 1 reftituert  , quod  eHetum  tft  per  peute  farti 
&c.  Prop.  38.  dam.  ab  Innoc.  XI. 

( d ) Abftinete  voi , fretret  ; ab ft mete  voi  fili i e tonfuttudine  , & cvpiditete  repiendi . D.  Aug. 
fertn.  ai.  de  Verb.  Apoii.  Regi  Sodomorum  refpondit  Akrem  : levo  menum  meem  ed  Domi- 
nata Deum  ricci jum , poJftl]orem  Cali,  & terre,  quod  e filo  fubtegminit  ujque  ed  con  igieni 
cilige  non  eccipiem  a omntbut , qua  tue  funt . Geo.  14.  11. 

( e ) Ubi  preceptum  , ibi  nccejfitii  ; (pubi  nece flint , iti  difficoltà  ; & ubi  difficultil , ibi  negli- 
genti!-,  & ubi  negligenti! , ibi  peccetum  ; ubi  vero  pecceium,  ibi  conjequenttr  & pane.  Abb. 
Joannes  apud  CalTian.  collat.  ai.  cap.  j. 

( f ) Hebto,  inquit,  filiot,  quibut  profpiciem  . Ut  quid  tot  obruit  lecr/mit  miferorum  ? Car  repit 
propttr  eoi , qui  poft  te  fi  forte  meneent , nefeit  ; & libi  perpetuem  panem  nutrii  ; tf  filiit  dolo- 
rem  dimtttii  ? D.  Aug.  hom.  49.  e*  jo.  Cum  filiorum  poter  fieri  c upivifti  , num  Cr  boc  iddi- 
di  [ti:  De  mibi , Domine , filiot , ut  mendere  tue  negligimi  ut  inRegnum  calorum  non  inrrtmf 
li  de  ne  duplicem  panem  pendei,  & eorum  . qui  ipfe  iniuftt  fecifti  ; tìr  torum  , ed  qui  per- 
petrende  elteri  vitticum  fuppeditefti . D.  Bali  I.  Conc.  ad  Divite*. 

( P.  D Debet  eliquit  [ubvtnirt  propinqui 1 de  eo,quod  tft  fibi  proprium  , non  de  elitno.  D.  Thom. 
a.  1.  Quali,  fi.  art.  3. 
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( a ) Deve  il  Padre  tare 
più  dima  dell’  eterna  Salute  fua  , e 
de’  fuoi  figliuoli  , che  di  tutti  i tefo- 
ri  del  Mondo  ; ( b ) ed  in  ogni  occa- 
fione  di  potere  col  peccato  avvantag- 
giare li  Tuoi  guadagni  , egli  deve  di- 
re; vada  il  guadagno  , ma  non  mai  1 
Anima,  non  mai  la  Grazia  d’  Iddio. 
( c ) Manco  male  elTere  povero  nella 
vita  prefente  con  la  ficura  fperanza  di 
polfedere  poi  ricchezze  immenfe  nell 
altra,  che  non  è elfere  ricco  in  que- 
llo fecole  , che  palla  più  veloce  di  un 
lampo , e dovere  poi  elTere  poveriffi- 
mo  , infelici  (lìmo  in  quel  fecolo  eter- 
no , che  fempre  dura . ( d ) Benedetto 
quel  Padre  , che  lafcia  in  eredità  a1 
fuoi  figliuoli  il  Santo  Timor  d’  Id- 
dio . ( e ) Benedetto  quel  Padre  , che 
pub  dire  a’  fuoi  figliuoli  con  verità  di 
cofcienza  ; Sono  poche  le  mie  fodan- 
ze,  ma  nette  , non  mefcolate  di  nien- 
te con  roba  d’  altri  ; ( / ) e non  vi  la- 
fcio  nè  da  pagar  debiti  , nè  da  redimir 
colà  alcuna.  ( g ) 

28  Per  godere  adunque  le  contentez- 
ze di  una  quieta  , e lerena  cofcienza  ed 
in  vita  ; ed  in  morte  ecco  1’  ammo- 


nizione , Uditori  miei  , che  vi  lafcio . 
Efamini  ciafcheduno  tutto  ciò  , che  e- 
gli  ha  in  Cafa  fua  : e fe  qualche  co- 
là vi  trova  , che  fia  di  mal’  acquido  , 
la  rellituifca  a chi  deve.  ( h ) De’  be- 
ni mobili  , e dabili  quel  folo  fi  pub 
dir  che  fia  vodro  , e non  d’  altri  , che 
è podeduto  da  voi  con  giudizia  : e 
quello  non  è veramente  vodro  , ma  è 
d’  altri  , che  ingiullamente  da  voi  fi 
polliede  : ( i ) e tutto  quello  perciò , di 
che  non  potete  dire  con  verità  , e con 
giudizia  , Quejlo  è certamente  mio  , de- 
ve confiderarfi  , come  non  vodro  ; e 
non  può  da  voi  ritenerli . ( K ) Una  re- 
gola è queda  , che  s'  ha  da  feguire,  ad 
evitare  ogn’  inganno  ; Che  è da  redi- 
mirli tutto  quello  , che  voi  non  fape- 
te  di  certo  , elfer  vodro  , e che  teme- 
te per  qualche  diffidente  ragione  , pof- 
fa  forfè  elfer  d’  altri  ; ( / ) pofledendo- 
lo  voi  fra  tanto  bensì  , ma  con  ri- 
mordi però  di  cofcienza  . ( m ) Voi 
non  potete  ritenere  una  roba  col  dub- 
bio, fe  fia  volita  , o fia  d’  altri  ; per- 
che non  può  tenerli  1’  Anima  nel  ri- 
fchio  del  peccato  mortale  , e nel  ri- 
fchio  confeguentemente  di  perderli . ( n ) 

Ne’ 


( , ) Influì  heotot  poft  fe  fili « derelinquet . Prov.  *0.  7-  Peccotorum  ferite  Medito,  . Eceli. 
V 4I.  Lahorovi  Mi turai  boredem  , quem  ignito  , ut  rum  J.pitm  , tue  fluirne  futurui  f,t . 

( bVW«  ànimo  in  fenditoio  juftitia  melior  / 

J.iir  commutétionem  prò  Animo  fuoi  Matth.  ««. 


ouro  , & orgento . Ecdi-  30-  13.  Quem 
Jo'Ht  homo  commutotiontm  prò  Animo  Juo!  raaitn.  li.  Nonne  ,ihi  Animo  mogi,  , gnomo- 

mnti  filii,  addillo  eft?  Norme  ipfo  mogli,  quem  ommo  olio  uh  con, unito  ? Prohit  itique  1II1 
D Badi.  Conc.  ad  Diritta 


(c)  Pofito  in  onguftiit , out  domno  pecunia,  ani  domno  Jufiitio , diciiur  liti  : Perde  potivi 
oecuniom  . ne  perdei  Juftiliom . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  43- 


Primotut  prorogo! ivom 
C ) Poftto  in  onguftiit 

pecuniom , ne  perdei  Juftiliom . D.  Aug  . ..  , 

( d ) Meliut  eft  effe  poupertm , quem  ehqucm  ledere  furto  , vel  fronde  ; C T eoe  ludi  0 regno  Dei 

D.  AuB-Lib.de  ConB.  Vit.cap.  18.  . - . 

( e ) Noli  timere,  fili  mi  : pouperem  qutdem  vitom  geumut , fed  multo  Pone  hohhmui  , fi  ti- 
muerimut  Deum , CT  recefferimut  oh  omni  peccato,  & fecerimui  bene.  Tob.  4.23. 

( f ) BtnediSut  eft,  qui  cum  vcritete  fot  eft  dicere  : Ucce  modtcum  hohetm  , tomen  forum  ejt 
meum,  & nulli  tentar.  D.  Vine.  Ferr.  Doni.  14.  poli  Trini,  ferro.  .. 
f g ) BtnediSui , qui  in  vite  fuo  fatitfecit  , <T  dice  film  Non  aperte  t te  oh  quem  fot  ufo. ere . 

Nemim  detto  : Quod  hoheo , meum  eft  . Ideili  Domin.  poti  Tr.nit.  ferro,  a. 

r fc  ) Quiliht  refpiciot  domum  fuom , fi  eft  ih  ohquid  de  homi  m,uftn  , de  ujura  , furto , re. 

pino  , & reftituot.  D.  Vincent.  Ferr.  in  Fedo  Trimt.  ferm.  4. 

( 5 ) Hoc  certe  olienum  non  eft  , quod  iure  poffidetur  , hoc  outem  ture  quei  tufte  • 
tufte  , quod  bene.  Omne  igitur  , quod  mole  pojf, detur,  olienum  eft  . D.  Aug.  Epllt. 

(K)  netti  reftitui , quod  quii  bobe!  ultra  id , quod  fuum  eft . D.  Thom.  a.  a.  Q.U.  6 1.  art.  6. 
\ 1 ) Deh ttit  rtftituert  piene  illud , quod  retinoti! , Cr  timetn,  quod  non  fit  vejtrum . D.  Vine. 

Ferr.  Doro.  r«.  poli  Trin.  ferro,  a.  .. 

( m ) Qui  hohet  confeientitm  remordentem  de  re  alieno,  reftituot  rem  . D.  Raymund-  Lib.  i.tlt. 

( n • » fu°  'B'  m,t,U  « ttcctt  mortolittr  , dijcrimi. 


& hoc 
54-  »d 
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DELLA  RODA»  ^05 

Ne  Cad  dubbi  perciò  ì da  ufarlì  ogni  no  i Poveri  ; e Dio  b giudo  nella  re- 
diligenza  per  (incerarli  .•  ma  le  il  Dub-  tribuzione  del  Merito . ( c ) Ma  orsù  , 
bio  ragionevole  anche  dipoi  nulladi-  non  più  dottrine  : applicate  , Fedeli 
meno  diffide  , è quella  roba  da  redi-  miei,  quelle  , che  avete  udito  , a Voi 
tuirfi , per  adicurar  la  Cofcienza  . ( a ) dedi  , ed  aggiullate  le  Vodre  Cofcien- 
Non  bada  il  titolo  del  Poffeffo  a far  ze  , qualor  vi  da  il  bifogno  . Prove- 
che  la  Roba  giudameme  da  Vodra  ; radi  , è vero  , qualche  difficoltà  nel 
ma  dev’  edere  poffeduta  la  roba  con  privard  di  quella  roba  , alla  quale  fi 
buona  Fede  ; cioè  fenza  Dubbj  , o Ri-  na  già  prefo  affetto  .-  ma  per  quanto 
mord  : ( b ) altamente  non  d pub  ri-  da  difficile  , bifogna  fare  quello  , che 
tenerla  ; e d deve  redimirla  . A Chi  ? toma  conto  „•  ed  è Tempre  meglio  , 
Se  dopo  le  ufate  diligenze  non  pub  vada  fuori  di  Caia  la  roba  d’  altri  , 
faperd  di  certo  , Chi  da  il  vero  Pa-  che  non  è , che  vada  1*  Anima  Vodra 
drone,  d domandi  Condglio  ; e vi  fo-  all’  Inferno. 

ai  fe  cemmitteni : D.  Thotn.  in  4.  diti.  ».  Quatti.  ].  irr.  3.  nipote  mapit  emoni  bonum  tempo - 
tele,  quam  proprio m faluiem . Idem  Quodlib.  8.  art.  1 1. 

( a ) Homo  rem  rcflituere  obligstur  , curii  dubitai  effe  tlienem  , quia  nullut  debel  fe  ex ponete  pe- 
ri culo  peceeii  mortali!  : ret  inondo  eulem  in  teli  dubio,  ex  pomi  fe  pericolo.  S.  Antonie,  p.  a. 
tir.  1.  cap  la.  . 

( b ) Melior  efl  conditio  pojfidentit.  Reg.  dj.  de  Reg.  jur- in  ó.Ted  Pojfejfor  male  fida  allo  tem- 
pore non  prefcribit . Reg  a.  ibid.  Oportel  , ut  qui  prafcrtbit  , in  nulle  temporii  porte  rei  bo- 
ttai Confeientiem  aliena.  Innoc.  III.  in  c.  quoniam  , de  Praifcripr. 

( c ) Quando  incerto t efl  Dominai  rerum  ebleterum , pauptrti  funi  barodei  ; & ideo  non  deobli- 
gatur  e debito  rejlttut ionie , nifi  dot  pauperibut  prò  anime  illiui , cui  reflitut  io  dcbebotur  J adbi- 
bita  tamen  primo  diligentia  debita.  S.  Thom.  in  4.  diti.  ij.  quali,  x.  ut.  j.Qu.  4. 


Q.q  ser. 


Digitized  by  Google 


jo5 

SERMONE  XVIL 

Sopra  le  Opere  Meritorie; 

Thefaur'vznte  vobis  tbefauros  in  Calo  . Matth.  6.  io. 

Eminare  molto,  e poi  a tutti  quelli  miei  divertimenti  una 
non  raccogliere  feria  occhiata,  ho  trovato  di  avere  con- 
che poco  o nien-  fumato  difutilmente  il  mio  tempo  in 
te  ; negoziare  af-  una  Vanità  , che  a nulla  mi  giova  , e 
fai , e non  fare  ve-  che  anzi  piti  torto  mi  annoia . ( e ) Ec- 
run  guadagno  ; è co  i lamenti  , che  faranno  ancora  nel 
pure  una  grande  Punto  della  lor  Morte  molti  , e molti 
mi  feria  : e quella  Crilliani  . Vedendo  erti  di  aver  pallata 
è la  miferia  dell’  Uomo,  (/r)  Chi  non  la  vita  negl'  imbarazzi  del  Mondo  , ed 
lo  crede,  s’  informi  dal  più  dovizio-  in  dimenticanza  d’  Iddio,  allor  farà, 
fo*,  ed  anche  infieme  più  miferabile  di  Culle  porte  dell’  Eternità  , che  fi  fenti- 
tutti  i Principi  ; voglio  dire  , dal  Re  ranno  obbligati  dalla  propria  Cofcien- 
Salomone  , il  quale  , dopo  avere  atte-  za  a eonfertare  infruttuofi  li  fuoi  tra- 
fio a farli  il  più  Magnifico  , ed  il  più  vaglj  .•  ( / ) ed  avvenirà  loro  appunto. 

Savio  di  quanti  erano  , o follerò  per  come  a que’  fciagnrati  accennati  dal 
elfere  al  Mondo  , fi  dichiara  alla  fine  Profeta  Reale  , ( g ) che  infognandoli 
di  non  avere  impiegato  che  in  una  me-  di  avere  trovato  un  teloro  , fono  fie- 
ra Vanità  le  fue  indurinole  fatiche . Ho  ti  , e contenti  , foltanto  mentre  che 

alleftito,  die’  Egli  , a’  miei  fenfi  ogni  dormono  ; e tutto  il  piacere  del  fogno 
Principefco  piacere,  tra  Palazzi,  e Vi-  fi  cambia  ad  elfi  in  cordoglio,  allorché 
gne,  e Pefchiere,  e Giardini  , ( b ) e fi  veggono  nello  fvegliarfi  per  anche 
Mulìche,e  fontuofi  Conviti,  (c)  Niu-  poveri.  Cosi  è degl’  infelici  Mondani: 
no  ha  avuto  più  ricchezze  di  me  , e { h ) Intanto  che  vivono,  fenibra  loro 
niuno  tampoco  ha  faputo  farne  più  di  di  polTedere  un  Capitale  preziofo  di 
me  un  dilettevole  ufo.  (<d)  Ma  dando  Roba,  di  Merito  , di  Riputazione  , e 

di 

( a ) Semlntllii  multimi,  & intuì  i/lii  pirum  qui  mtrctdct  congrega  , mifit  est  in  [sctu- 

lum  pcrtufum . Ape*  1.6. 

( b ) Magnificavi  opera  mea:  adì  ficavi  mibi  domo/ , tf  piàntavi  vinai , feci  botto/ , & extruxi 
nubi  pt [cinti . Eccle.  2.  4. 

( c ) Feci  nubi  etntoret , <!r  cantatrice/ 9 (3  dtlicias  filiorum  bominum  , fcypbos  , & vrceot  X3c» 
Eccle.  z.  8. 

( d ) Coacervavi  mibi  argentum%  (3  aurunt , (3  fupergrefiu/  fam  opibut  omnet  . Sapientia  quo- 
que perjcveravit  rnecuni , <3  non  probibui  cor  meum , quin  omni  voluptatc  frueretur  , Eccle.  z. 

8.  9.  io. 

( e ) Cnmque  me  convertiffem  ad  univerfa  opera  y in  quibus  frufira  fudsveram  , vidi  in  Omnibus 
vantatem^  (3  affi  ili  ionem  animi . Eccle.  2.  ti. 

( t ) Fidente!  turbabuntur  gemente! , (3  dicentet . . . . Ergo  erravimus  • & Jufliti*  lumen  non  luxit 
ttobis . Quid  nobis  profui t Superbia  noflra?  aut  divitiarum  /afìantia  quid  contulit  nobit?  Tranf» 
ierunt  omnia  tamquam  umbra  . Sap.  5.  z. 

( g ) Turbati  funt  omnet  m/ipientei  corde . Dormicrunt  fomnutn  funai  , fT  nibil  invenerunt  0* 
tnnet  viri  divitiarum  in  manibus  Juit . rfal.75.tf. 

( h ) Jimavcrunt  prxfenua  , (3  dormicrunt  in  ipfts  pr^fentibut  ; & fic  illit  faHa  funt  h*c 
dclicioj  a 9 quo  modo  qui  videi  per  Jomnium  ft  invenijfe  tbefauros  ; tamdiu  dive/  , quamd . 
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SERMONE  XV!!.  SOPRA  LE  OPERE  MERITORIE. 


di  Onore  , ma  un  teforo  è quello  accu- 
mulato nel  fogno.;  poiché  finendo  erti 
di  dormire  nel  finir  di  vivere  , appena 
fi  /vegliano  , al  fopraggiunger  la  Mor- 
te, che  , diflìpati  i lor  pompofi  fantafi- 
lm , veggonfi  con  le  mani  vuote  in  un 
poveriflimo  flato  ; ( a ) conofcendo  elfi 
allora  , che  tutto  è Vanità  ciò  , che 
non  ferve  alla  Beatilfima  Eternità . 

2 Non  vorrei  , che  accadelle  anche 
a Voi,  o miei  Crifliani  Uditori  , una 
fomigliante  difgrazia  ; cioè  che  pacan- 
do ora  dormigliofi  nelle  Vanità  i me- 
fi  , e gli  anni  di  Voftra  Vita  , avelie 
da  folpirare  nel  fatale  momento  di 
Voftra  morte  , ritrovandovi  allora  in 
una  eftrema  Povertà  irremediahile  : 

( b ) imperocché  Oh  che  é calamiro- 
fa  , e perniziolà  pili  di  quel  , che  fi 
crede  , quella  Povertà  di  elfere  fenza 
meriti  avanti  a Dio  ! ( c ) Ed  affinchè 
ciò  non  mai  v’  intravvenga  , alzo  la 
voce  a farvi  intendere  con  la  Parola 
d’  Iddio  , che  è ormai  tempo  di  Sve- 
gliarvi . ( d ) Chi  vuole  davvero  fal- 
varfi  , deve  ora  applicarli  a far  del  be- 
ne ; ( e ) ed  a fame  più  che  può  , fen- 
za perdere  tempo;  (/)  poiché  il  tempo 
di  meritare  la  Gloria  eterna  è quello  Co- 
lo della  Vita  prefente  ; ( g ) e troppo 
s’  inganna  , chi  adefl'a  trafcura  di  far 


del  Bene  con  la  lufinga  del  Faro  poi  ; 
( h ) dovendo  venire  un  tempo,  quan- 
do meno  vi  li  penfa  , che  non  fi  potrà 
farne  più  . ( i ) Un  Precetto  è quello 
Evangelico,  (K)  ed  anche  Apollolico, 
(/)  di  attendere  or  con  premura  al  ar- 
ricchirvi di  meriti , per  potere  poi  efle- 
re  in  Paradifo  eternamente  Beati  . E 
perchè  non  balla  fare  del  Bene,  ma  bi- 
fogna  Caperlo  fare  , acciocché  Ila  me- 
ritorio della  Vita  eterna  , ho  difegna- 
to  darvi  oggi  Copra  di  ciò  una  impor- 
tante Lezione  , e vi  prego  della  Voilra 
attenzione  . Per  operare  la  Voftra  e- 
terna  Salute  , ed  elfere  confidati  nel 
Punto  di  Voftra  Morte  con  un  gran 
teforo  di  Meriti , non  è necelfario , che 
Voi  facciate  adelfo  cofe  grandi  , ed  E- 
roiche,  ma  bensì  che  quelle,  che  fate, 
ciafcheduno  nel  Vollro  Stato  , procu- 
riate di  farle  nella  dovuta  maniera  ; 
cioè  di  farle  in  Grazia  d’  Iddio  ; c far- 
le a Gloria  del  medelìma  Dio  . Vi  ho 
detto  li  miei  due  Punti  . Se  tanto  fi 
parla  dell’  Arte  di  fare  della  Roba  per 
quello  Mondo  , non  è il  dovere  , che 
vi  fi  parli  ancora  dell’  Arte  di  fare 
della  roba  per  1*  altro  ? Il  fare  del- 
la Roba  foiamente  per  quello  Mon- 
do è una  Vanità  , che  a nulla  potrà 
giovarvi  nel  paflaggio  , che  dovre- 
te, q 2 te 


non  evigilat . Somnium  illud  divilem  fecit , evigilatio  paupcrcm  . Tn  fomnit  V’dit  fe  jatlrt  ira 
UH»  tutto  ; evigìltm  fe  invenit  mendtcum  . S.  Aug.  Gnarr.  in  Pfat.  7j. 

( a ) Dar  mitrimi  in  cupidttattbut  fuii  : deleHat  illot  fomnus  iflc , fed  teanfit  , dum  tronfi:  vira 
iflt  ; & miil  itruentrunt  in  manrbut  fui:.  S Aug.  ibidem. 

( b ) Dici:,  quod  dive i fum  ; Cr  rtefeie,  quia  tu  et  mi (et , miferabilit , Cr  paupet  x & nudut. 

Apoc.  J 17.  Sicur  fomniot  e furirnt  , & comedi: , tur»  tutem  fuerit  experpefatlus , vacua  efi  ani- 
ma ejut.  Ifa.  oq.  8. 

( c ) Per niciofa  paupertat  penuria  meritorum  . S.  Bern.  Terni.  68.  in  Canr. 

( d ) Surge  qui  dormii.  Ephef.  j.  14,  Ne  fitit  in  vanitale  fomntanuum , ftd  in  fida  tvigiian - 
tium.  S.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  7j. 

( e ) Bonum  fedente  t non  de  fotomat.  ...  Dum  temput  babemtt t , opcrtmur  tanum  . Galat.  6.  7, 
( f ) Siuodeumque  faceta  fateli  manut  tua , inftanter  operare  Eccle.  9.  io.  ' 

( 8 ) Deut  divifi:  temput  in  temput  merendi  in  hoc  mando temput  pramiandi  in  elio.Tem- 
put  autem  merendi  durat  , quamdiu  dura t preferii  vita  , in  quo  meremur  per  opera  bona . S. 
Vinc.  Ferr.  ferm.4.  in  Sepruag. 

( h ) 0 homo , quote  differì  de  die  in  diem,  forte  babiturut  badie  ultimum  dicni?  & Aug.  ferm^ 
■ 102.  de  temp. 

( i ) Vtnit  noe , quando  nemt  pottjl  operati . Joann.  9.  4 Frufira  trtim  fi  hi  homo  pofi  boc  rem - 
put  promtttit , quod  in  hot  tempore  comperare  neglexit . D.  Aug.  in  Sentent.  num.  17*. 

( K ) The  feltrigli  e vobit  tbcfeurot  in  cario.  Marth.6.  ao  Focile  vobit  tbefourum  non  deficien- 
tem  in  itxiti . Lue.  11.  jj.  Tbefeurigore  jubet  in  collii , qui  tbtfauri-entct  arguebat.  D-  Petr. 
Cbryfol.  ferm.  *j.  * • 

I 1 ) Divittbuj  butut  fecali  pracìpe  bene  agire , divitet  fieri  in  fonie  operifut  , tbefaterigare  fife 
I»  foturum  , ut  apprtbendant  virata  vitata  . 1.  Tim.  6. 17. 
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te  fare  dal  Tempo  all’  Eternità  . 

Primo  Punto. 

3 Amanti/Timo  del  nofiro  Bene  vuo- 
le Iddio  per  fua  infinita  Mifericor- 
dia , che  tutti  noi  ci  falviamo  : ( b .) 
e chiunque  di  fatto  fi  falverà  , dovrà 
conofcere  la  fua  Salute  , come  un’  o- 
pera  della  Divina  Mifericordia  , alla 
quale  canterà  i ringraziamenti  per  tut- 
ta 1’  Eternità  . ( c ) Ma  come  che  in 
Dio  non  pub  dalla  Milericordia  dif- 
giungerfi  mai  la  Giufiizia  , ( ri  ) deve 
ammetter!»  quello  Eterno  Decreto  , 
che  nel  negozio  della  nollra  Salvezza 
v’  entri  ancora  la  fua  Giullizia  , con 
darfi  il  Paradifo  a chi  1’  avrà  merita- 
to . ( e ) Parerà  forfè  , che  fia  quello 
un  Ordine  Urano  ; poiché  attelà  la  no- 
llra miferia  , e viltà , chi  è , che  polla 
meritare  cofa  alcuna  da  Dio  ? ( / ) e 
molto  meno  meritare  quella  fua  inef- 


fabile beatilfima  Gloria  , della  quale , 
per  quanto  umanamente  fi  venga  a 
fare  , niuno  mai  potrebbe  riputarfene 
degno }~{  g ) Nulladimeno  è ciò  si  cer- 
to , che  non  fe  ne  può  dubitare  . ( h ) 
Il  Paradifo  è una  corona  , una  mer- 
cede , ed  un  premio  , che  non  fi  dà  a’ 
neghinoli  , ed  oziofi  ; ( i ) ma  fola- 
mente  a chi  lo  meriterà  , e guadagne- 
rà coll'  ubbidire  ai  Voleri  della  Divi- 
na Maellà.  ( K ) 

4 Ed  ecco  in  chejguifa  può  con  Giu- 
fiizia il  Paradifo  da  noi  meritar!»  : Dio 
1’  ha  promefTo  per  i meriti  di  Gesù 
Criflo  a chi  farà  nella  fua  fama  Reli- 
gione quello,  che  deve;  ( / ) e quanto 
è vero  , eflere  Iddio  nelle  fue  promef- 
fe  infallibile  , che  non  può  mancar  di 
parola  , ( m ) vero  è parimente  , ef- 
fer  Egli  obbligato  a dare  il  fuo  Para- 
dilò a chi  1’  avrà  meritato  coll’  opera- 
re in  conformità  a ciò  che  è fiato  da 
Lui  ordinato . ( n ) Obbligato  , dilli  ; e 

non 


SERMONE  XVH.  SOPRA  LE  OPERE 
( a) 


( a ) Noi  ite  declinare  pojl  •otti*,  q ua>  non  prodtrunt  votii , nequt  eruent  vor  , qui»  vtn»  flint  . 
i.  Rep.  i x.  ai. 

( b ) Deai  autem,  qui  diati  t/i  in  Mifericordia , propter  nimitm  Cbaritatem  [nano,  qua  dilexit 
noi , ( Ephefi  a.  4.  ) Omnti  tornimi  volt  filai  1 fieri,  z.  Tim.  a. 4.  Domine,  qui  amar  mi- 
ma . Sap.  11.  17. 

( c ) gai  corona  te  in  Mifericordit , & miferationibue.  Pf»l.  zol  4.  Silvani  me  fede,  quomano 
voluti  me.  Pl»l.  17.  ao.  Mifericordia  Domini  in  ttcrnum  aulito.  Pfal.  88.  a. 

( d ) Mifericordia , (T  Pirica  oivitvtrunt  fibi  ■ Pfal.  84.  1 z.  Quia  Miftricordìam , <ff  Peritano 
diligi!  Deut,  gratili»,  & gloriam  dsbtt  Dominai . FUI.  85.  za.  Univtrf»  vite  Domini  Mifcrieor - 
dia  , & Perita.  Pfal.  14.  io.  >n  opentur  Dei,  atqite  / ridiali  mini  vasta  Peritate  Jufiiti», 
nihil  a miferatione  Clementi ».  D.  Leo  ferm.  >.  de  Jejun.  zo.  Menf. 

( a ) Latori!  minutino  inorimi  quia  manducati ».  Pfal.  117.  a.  Unufquifqut  propriam  mercedem 
tccipiet  fccundum  fuum  latorem  . 0.  Cor.  3.8. 

( f ) Si  rufit  • gerii , quid  donati t ai,  sue  quid  de  manti  tu»  occipiti  ? Job  55.  7.  Cum  fice- 
ritii  crani»,  qu » practpta  funi  votii,  dicite  : fervi  inutile!  fumiti:  Quei  debuimut  facete  fe- 
cimut . Lue.  17.  io. 

( R ) Non  funi  condign » paffiorxt  huitn  temporii  ad  futuram  gloriam  . Rom.  8.  z8. 

( h ) Improtamut  eorum  errerei»,  qui  animarum  merita  nulla  effe  pulant  apud  le  , Dem  . D. 
Aug.  Lib.  Soliloq.  de  Coglie.  Dei. 

( i ) No»  ainnit,  qui  dicit  miti.  Domine,  Domine,  intratic  in  regnai»  cwlorum,  ftd  qtti  fatit 
voluntaem  Pairii  me».  Matth.  7.  ai. 

( K ) Poca  operaia  , O ridde  Utii  mercedem  . Marth.  io.  8.  Merctt  vtfitt  copiofa  efi  in- 
callì ■ Matth.  j.  la.  Seminami  jufihiam  mercet  fidelii  . Prov.  za.  z8-  Rcpoftta  efi  miti  co- 
rona Jufiiti » , quarti  re Jdel  nubi  Dominai  jtiflut  J telex  j non  folum  aurei»  mibi  , ftd  (T  Ut 
Cre.  1.  Ti«.  4.  8 

( 1 ) Proponendo  efi  vita  eterna,  & tanquamCratia  filiit  Dii  per  Cbrifium  Jefum  mifericordittr 
promijfa  ; & tanquam  merco  et  ipfita  Dei  promi/fiont,  tomi  àpforum  aprritm , tt  merini  red- 
denda  . Co  ac  il.  Trid.SefT.iS.de  Juflific.  cip.  ttf. 

( m ) Ceeltun , & terra  tranftbunt  j veri»  autem  me»  non  prtrttribunt . Matth-.  141  JJ.  ìmptffi- 
tilt  efi  mentiti  Deum.  Hebr.tf.z8. 

( n ) jdpofiolut  corontm  votai  Jufiiti»  promiffum  Dei . . . . Promt/fum  ex  Mifericerdi» , ftd  a*  Ju- 
fiitia >am  perfolvtndum  . Jufium  quippe  efi,  ut  rtddat , quod  diteti  dette  autem  , quod  pollà- 
titut  efi.  D.  Bera.Traft.  de  Grat.&  Lib.  Arhitr.  cip.  14. 
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MERITORIE. 


non  per  altro,  fe  non  perchè  ei  medefi- 
mo  ha  voluto  obbligarfi  . (a  ) Dio  fa 
Giufiizia  a fe  fielTo  nel  mantenere  ciò, 
che  ha  promefTo  ; e benché  egli  dia  al- 
le nofire  buone  Opere  il  titolo  , eJ  il 
diritto  di  nollri  Meriti  ; non  fono  que- 
lli però  fe  non  che  Doni  della  fua  li- 
berale Bontà . ( b ) Benché  Egli  pur  fi 
contenti  di  elfere  debitore  del  Paradifo 
a chi  1’  avrà  meritato  , non  è però  in 
verità  debitore , che  fidamente  a fe  ftef- 
fo.  ( c ) E chi  non  ammira  intanto  la 
Degnazione  immenfa  del  nollro  Dio, 
nel  farli  Debitore  di  noi  , Creaturelle 
fue  mefchine  ? ( d ) e Debitore  , non 
perchè  Egli  riceva  da  noi  qualche  co- 
la a fe  utile  , ma  unicamente  perchè 
ha  riabilito  di  dare  a noi  per  Giulli- 
zia  ciò  , che  per  fua  fola  Mifericordia 
ha  promelfo?  ( e ) Il  Paradifo,  per  cui 
lìamo  fiati  creati  , ora  fi  può  dir  , 
che  fia  nofiro , fe  veramente  noi  lo 
vogliamo  ; e dando  elfo  apparecchiato 
per  noi  , non  altro  vi  fi  ricerca  per 
confeguirlo  , fe  non  che  noi  lìamo  dif- 
pofti  a riceverlo  . ( / ) Balla  volere  , 
e fapere  meritarlo  , come  ciafcuno 
può  nel  fuo  Stato  ; ( § ) e Dio  non 
mai  farà  ingiufto  a lafciare , che  fia- 


no  i noftri  meriti  in  vano  . C b ) Qui 
tutto  dunque  confilìe  il  Punto  , che 
dovendoli  meritare  la  Gloria  , per 
arrivare  a goderla  , da  noi  fi  proc- 
curi  di  fare  le  Opere  nofire  in  tal 
modo  , che  fiano  per  noi  Merito- 
rie. 

5 Per  quello  ho  detto  , che  Infogna 
primieramente  edere  in  Grazia  d’  Id- 
dio : imperocché  vero  è , che  le  Ope- 
re nofire  , acciocché  non  fiano  difpia- 
cevoli  agli  occhi  d’  Iddio  , devono  di 
lor  natura  efier  buone  ; ( i ) ma  ciò 
non  bada  , ed  affinchè  gli  fiano  grate , 
e fiano  da  Lui  accettate  a conto  di 
eterno  Merito  , devono  ancora  efier 
fatte  da  un’  Anima  buona  , cioè  da 
un’  Anima  , che  fia  nella  fua  Grazia . 
( K.  ) E'  la  Perfona  , che  fi  rimira  fin- 
golarmente  da  Dio  , fe  ella  fia  fua  A- 
mica  , o Nemica  ; e qual’  è la  Perli- 
na , tal’  è apprelfo  di  Lui  anche  1’ 
Opera  . Ofiervatelo  ne’  due  primi  fi- 
gli di  Adamo  •.  Ciafcuno  di  elfi  avea 
fatta  alla  Divina  Maeftà  una  religio- 
fa  Obblazione  , Abele  cogli  Agnelli 
della  fua  Greggia  , Caino  co’  frutti 
della  fua  Vigna  ; 1’  uno  , e 1’  altro 
con  le  primizie  del  proprio  impiego. 


c a ) Jufiitia  D ei  rtfpicit  decentiam  ipfitls , fecundum  qutm  reddit  fibi , quod  fibi  dcbetur ... . Et 
Dtui  operatur  Juflitiam,  quando  dot  unicuique , quod  ti  dtbetur  fecundum  raiionem  fu a ritin- 
ta , Cr  condittonii  : fed  hoc  debittim  ptndet  ex  primo  ; qui » hot  unicuique  dcbttur  , quod  eji 
fecundum  ordinrm  Divina  Sapienti*.  D.  Th.  p.  ì.  QuaA.n.  ar.  ì. 

( b ) Domini  tanta  efi  erga  tornine t tonitai , ut  corum  vcUt  ej]e  merita  , qua  funt  ipftut  don*  . 
Conc.  Trid.  SeflT.  6.de  JuAif.  cap.  1 6. 

( c ) Licei  Deut  debitum  aliati  det , non  tamen  ipfe  ejì  ei  debitore  fed  debttor  ftbi  . D.  Thom. 
p.  i.  QuatA.  2i.  art.  i. 

( d ) Nobit  Domine  dignarit  te  debitortm  fieri  promijfionibut  tuit  . D.  Aug.  Lib.  j.  ConfelT. 
C»P-  9- 

( e ) Deut  ntbit  debitor  faflut  efl , non  aliquid  a nobit  accipiendo , fed  quod  ti  placuie , pronti t- 
tendo . Idem  ferii),  i6.de  Veri).  Apofi. 

( f ) Sedere  ad  detteram  intani  ....  non  eft  meum  dare  vobit  , fed  qutbur  paratum  tft  a 
Pane  eneo  . March-  io.  ij.  Regnum  calorum  non  efl  dantii  , fed  accipientit  . Non  efl  e- 
nim  acceptio  perfonarum  apud  Dermi  , fed  quicumque  fe  ttlem  prabuertt  , ut  Regno  caetorum 
dignue  fiat,  tic  occipiti,  quod  non  perfona,  fed  vita  paratum  efl,  D.  Hieron.  Comment.  in 
Marth.  20. 

( g ) Mcritum  proprie  dicitur  oblio,  qua  ripa  tur , ut  e/',  qui  agii,  fie  fuflum  aliquid  dori  . D- 
Thom.  in  4.  di  A.  a j.  QukA.  i.art.  j.Qu.  4.  R alio  merendi  efl  ex  Divina  ordinario*! , & ex  li- 
bero arbitrio  ■ Idem  t.  2.  quaA.  1 14.  art.  4. 

( h ) Non  efl  injuflut  Dtut , ut  oblivi featur  operit  veflri . Hebr.  6-  io.  Et  rea  Jet  unicuique  fe- 
eundum  opera  eìut . March.  16.17. 

f i ) Damine,  mundi  funt  oculi  »iy,  ne  videat  malati , CT  refptce re  ai  iniquitatem  non  poterà. 
Habac.  2.  ij. 

( K ) dSut  non  efl  fufeeptibilit  efficacia  meriti,  nifi  in  eo  , qui  gratiam  label.  D.  Thom.  In 
1.  di  A.  40.  qn«A.  2.  arr.  1.  Grati»,  per  quant  homo  Det  conjungitur  , vocetur  gratum  facient . 
idem  1,  2.  qu«ft.  m.  art-  u 
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SERMONE  XVII.  SOPRA  LE  OPERE 


( a ) Nulladimeno  Iddio  accettò  1’  Of- 
ferta di  Abele  , come  aggradevole  , e 
non  degnò  tampoco  di  una  benigna 
occhiata  quella  , che  fece  Caino  . ( b ) 
Dcfiderate  faper  di  ciò  la  cagione  ì 
Tutto  fu  per  avvifo  de’  Santi  Padri  , 
perchè  Abele  era  un  Uomo  dabbene, 
che  avea  il  Cuore  femplice  , e netto  ; 
(c)  ed  effondo  f>rata  a Dio  la  fua  Perfo- 
na  , gli  fu  anche  grata  la  fua  Obla- 
zione : Caino  era  un  tritìo  } che  avea 
uafto  per  una  maligna  invidia  il  fuo 
nterno  e perchè  era  abbominevole  a 
Dio  la  fua  Perfona  , abbominevole  an- 
che gli  fu  la  fua  Offerta  : ( d ) e quell’ 
è , che  fuole  fare  1’  Ahitfimo , confide- 
rare  la  qualità  del  Donatore  nel  Dono, 
e riguardare  non  tanto  il  Bene , che  fi 
fa,  quanto  Chi  è,  che  lo  fa  - (e) 

6 Una  Verità  è quella  predicata 
ancora  da  Gesù  Crifto  nel  fuo  fanto 
Evangelio  , allorché  dice  , doverfi  pri- 
ma fare  , che  1’  albero  fia  buono  , ac- 
ciocché polla  produrre  -buoni  i fuoi 
frutti  t (/)  e non  dille  Egli  quello, 
quali  che  conligliando  , o efortando  ; 


ma  comandando  , perchè  alfolutamente 
è ciò  necedario  ; e lo  dilfo  a dilingan- 
no  di  chi  s’  immagina  , che  balli  per 
l’eterna  Salute  fare' del  Bene,  ancor- 
ché non  liafi  Uomo  , o Donna  dabbe- 
ne. (,f)  Il  far  del  Bene,  concedo,  fia 
fempre  bene  : Quell’  è un  Cattolico 
Dogma  ; e farebbe  un  errore  il  voler- 
li dire  all’  oppofto;  ( h ) poiché  non  fi 
può  a noflro  arbitrio  mutar  la  Natura, 
nè  della  Virtù  a farla  elforc  Vizio,  nè  di 
una  qualunque  Opera  buona  a farla  ede- 
re cattivar  (/)  ma  un  articolo  di  Fede 
è anche  quello  , che  in  ordine  a me- 
ritare 1’  eterna  Gloria  non  vi  è Ope- 
ra buona  , che  vaglia  , fe  non  è fatta 
da  un’  Anima  buona  . ( K.  ) Non  ba- 
lla fare  per  lalvarfi  quello  , che  un 
Crilìiano  ha  da  fare  , afcoltare  Mef- 
fe  , recitare  Orazioni  , digiunare  , o- 
norare  i Parenti  , ed  altre  limili  co- 
fe  ; ma  bifogna  prima  edere  quello, 
che  un  Cndiano  ha  da  edere  ; cioè 
edere  animato  dallo  Spirito  di  Gesù 
Crifto,.  ( / ) edere  in  Grazia  d’  Iddio; 
C w ) così  che  polla  l’  Anima  piacere 

a Dio . 


( l ) F uh  AM  psflor  oviam,  & Ciin  opri  coio.  Fidar»  eli  outem,  ut  ojftrrtt  Coin  de  frudilut 
terre  munero  Damine-  Atei  quoque  obtulit  de  primogeniti!  gregit  fui.  Gen.  4. t. 

( b ) Rcfpcxil  Domina r od  Atei , <7  od  munero  tjut  : od  Coin  vero  , & od  munero  illiut  no rt 
refpexit  . Gen.  4 4. 

( c ) Dominai  rtfpexit  priui  od  Atei , quoti  1 od  munero-.  (T  quio  in  et  eognovit  mentem  turni- 
lem , & purom  , remunerivi!  ejui  munero.  D.  Aug.  Lib.  de  ver»,  & f»lf»  Porriit.  cip.  1 5. 

( d y Coin  ex  molìgno  eroi . 1.  Jo.  j.  1*.  tinc  dotar  intelligi  , pr opterei  Deum  non  refpexijje  in 
munero  ei»t.  D.  Aug.  Lib.  ij.  de  Civ.  Dei  C.7-. 

( e ) Deut  munero  et  offerente  refperit  : in  judieio  enim  Dei  non  quid  dotar,  fed  0 quo  dotur , 
ofpicitur.  D.  Greg.  Lib.  7.  Epift  ni. 

f f)  Focile  orbarmi  bonom  , tr  JruSum  e'tut  io  nani . Matth.  II.  jj. 

( g } Hoc  utique  non  eft  tdmontrio  fed  prteeptum  folutre  , cui  obedientio  ntetfforio  efi  : (f 
contro  601  dine , qui  puloiont  ft , cum  moli  effent , boni  opero,  teiere  . S.  Aug.  feriti.  11-  de 
Verb»  Dora. 

( h } Omni  e opero  InfidtUum  fune  piccete , éT  Piilofoptenim  vinate!  funtvitio...  . Ornar,  quod 
ogit  pec coree , ptetetum  eji . Propof.  15.  & 35.  B»ji  d»mn.  a D.  Pio  V.mn.  ij<7  Condir,  in  cap. 
Ex  ornoibut. 

C » ) Etiom  impiorum  fune  quedem  fedo,  qur  fecundum  JuJlitia  rtgulem  non  folum  vitupero* 
rt  non.  poffumut,  veruni  etiom  merito  redequt  leudomat.  D.  Aug.  Lib.de Spir.  & Lit  cap.  ai. 
Sun t quódem,  qur  per  fe  principoliter  ione  funt  ; ntc  oliquondo  poffnnt  in  controrium  deriviti  ; 
eoe  Juflitii a.  Prudenti! , Fortitudo  ,Temperontio , erterrque  Vtnutet . Abb.  Theonas  apud  Caflìan. 
Collar  ai-  cap.  ta. 

C K f Si  mone t tomo  in  to , quod  molai  eji , ione  opero  iobere  non  potefl ....  Ncmo  oriitrttur  , 
fe  teiere  frudut  tonai , ft  mone!  orbar  molo. . ..  Non  eft  frudui  f aiiui , nifi  uteri!  tono  . D. 
Aug.  forni,  ta.  de  Verb.  Dom. 

C 1 ) Ego  fune  rtfurredio,  fir  vite.  Jo.  u.as.  Ego  veni,  ut  vitine  iobeont . Jo-  io.  Io .Viven- 
tot  Det  in  Chnfio  Jtfu  Domino,  noflro  • Rom.  6.  il. 

( “ ) Gretio  Spirimi  Sondi  interini  doto  to  eji , quo  jufiificot . D.  Thora.  1.  a.  Qu*[t.  to£.  art.  a. 

Oculi  Dei  fuper  juftoi . i.Petr.  3.10. 
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a Dio.  Tanto  ebbe  a dire  il  medelìmo 
Dio  per  il  Profeta  : ( a ) Lavatevi  nel 
Sangue  del  Redentore  ; abbiate  1’  Ani- 
ma pura  , e netta  da  ogni  grave  pecca- 
to ; e fate  del  bene  ; e non  dubitate , 
che  non  farà  mai  fenza  merito , nè  fen- 
za  premio  ogni  voftro  bene . ( b ) 

7 E la  ragione  di  cib  fi  è , imperoc- 
ché d’  onde  credete  voi  , che  ogtll  no- 
ftra  opera  buona  , quantunque  picco- 
la , ( c ) momentanea , leggiera , acqui- 
ci un  sì  gran  pregio  , e valore  da  me- 
ritarci in  Paradifo  una  ineltimabile 
Gloria  ? ( d ) La  Fede  infogna  , non 
per  altro  edere  le  buone  opere  nollre 
meritorie  del  Cielo  , fe  non  perchè 
fono  impreziofitc  , e divinizzate  da 
Gesù  Criilo  , che  è il  Principio  eflen- 
ziale  del  merito  . ( e ) E'  Gesù  Crilìo 
quel  Capo  , dal  quale  deriva  a noi, 
che  liamo  i fuoi  membri  , tutto  lo 
Spirito  delle  operazioni  vitali.  ( / ) E- 
gli  è quella  vera  Vite  , la  quale  co- 
munica a noi  , che  damo  i tuoi  tral- 
cj  , tutto  il  vigore  del  germoglio  , e 


del  frutto,  (g  ) Acciocché  lìano  adun- 
que le  opere  noftre  di  merito  , bifo- 
gna  che  noi  a Lui  damo  uniti  per  la 
l'uà  Grazia  .•  ( h ) altrimente  decome 
un  membro  , che  non  riceve  gl’  infiuf- 
d dal  Capo  , non  pub  più  fare  una 
funzione  di  vita  ; decome  un  ramo  di- 
llaccato  dall’  albero  non  pub  fruttare; 
così  un’  Anima  feparata  per  il  pecca- 
to mortale  da  Criilo  non  pub  in  tale 
flato  più  meritare.  ( i ) Per  quanto  gli 
Aportoli  d affaticafìero  in  mare  tutta 
la  notte  a pefeare  , tratterò  fempre  le 
reti  vuote  , non  eflendovi  Crirto  - 
Venne  Criilo  , e gettandole  nel  di 
Lui  nome  , le  traflero  piene  di  pefei 
con  illupore.  ( K ) Applicate  al  Mora- 
le .(/  ) 

8 Così  è , miei  Crifliani  uditori  . 
Mentre  fi  è in  peccato  mortale  , fen- 
za la  Grazia  di  Gesù  Crirto  , per  qua- 
lunque grand’  opera  , che  venga  a far- 
li , non  mai  verun  merito  per  la  Glo- 
ria eterna  fi  confcguifce  . ( m ) Si  ca- 
flighi  il  corpo  con  digiuni  , e cilizj, 

e fla- 


( a ) Lavivi  ini , munii  cjlott , difetta  iene  } tene , fuivenitt  opprcjjo  * indicate  pupillo,  de  fenditi 
vidutm  . Ita.  r.  li- 

( b ) Juflifcttit  bominibut  propqnenda  funi  Apofloli  verte  t.  Cor  1 5.  58.  Ah  uni  ite  in  omni 
opere  tono,  feientet , quoi  teior  vefler  non  efl  inenit  in  Domino  . Concil.  Trid.  SetT.  6.  de 
Jultif.  cap.  li.  Siui  femmine  in  lacrpmii  , in  exultetione  metent  . Euntes  itene  , ór  fittene 
mittente!  [emine  fue  , veniente t eutem  venitnt  tur»  etultetsone  port entri  menipulot  [noe. 
PU1.  115.  j. 

C c ) Quicunqut  dederit  potum  uni  ex  minimi!  iflit  celicem  eque  frigide,  emen  dico  votii , non 
perde!  mercedem  fuem  . Matth.  >0. 41. 

( d ) li  enim,  quoi  in  prefenti  e]}  momr-iteueum  ,(T  leve  trituletionie  nojlr*  , fupre  modum  in 
[irli ninne  nternum  glori te  pondut  operetur  in  noiii . 1.  Cor.  4 17. 

( e ) De  plenitudine  e/ut  noi  omnei  eterpimut . Jo.  1.  ti.  In  Cbriflo  inkebitet  emnir  plenitudo 
Diviniteli e corporeliter  ; & eftit  repleti  in  ilio  . ColotT.  1.  9.  Gretificevie  noi  in  dileHo  Filit 
fuo-...  fecunium  devimi  greti * ejti t ■ Ephef.  1.  i.  Interior  influxui  Greti t non  ejl  nifi  » 
C trillo  . D.  Thom.  3.  p.  quatti.  8-  art.  6. 

( f ) Ipfum  dedit  Caput  fuper  omnem  Ecclrfiem , qua  tfi  corput  e/ut.  Ephef.  I.  *1. 

( 6 ) fum  Oiittl  vere....  voi  pelmitet  : qui  mene t in  me  , (7  ego  in  to  , tic  fert  fruBum 
muhum.  Jo.  1 5.  1.  5.  Secundnm  hoc  dieit , quoi  eft  Caput  Ecclefie , Mtiistor  Dei,  & limi- 
tami Chrifius  Jcfut . D.  Aug.  Trafl.  80.  in  Jo. 

( h ) Cbr idtii  Jefui  tenqnem  Ceput  in  membri  , Óf  tinquent  vitit  in  pelmitet  in  Juflifeatot to- 
glier virtuttm  influir,  fine  que  tona  eorum  opere  nullo  peBo  Deo  graie,  (7  meritorie  effe  pof. 
fine-  Concil.  Trid.Srtf  t.  de  Jutlif.  cap.  16. 

( i ) Sine  me  nitil  potè  fin  facete.  Jo.  rq.  q.  Non  eie,  fine  me  peroni  pottfiit  facete ; fei  , arili 
potefin  facete.  Sive  ergo  pa  rum,  fave  muhum,  fino  ilio  fieri  non  potefl , fine  quo  nitil  feri  pò- 
tefi . D Aug.  Trafl.  31.  in  Jo. 

( K ) Prrceptor  , per  totem  noflem  lelorentet  nitil  cepimut  : in  verbo  eutem  tuo  lexalo  rete . , . . (7 
concluferunt  pi) cium  multitudinem  copto fem  ....  & ftupor  circumdederet  omnei  de  ceptura  pi- 
fi cium  . Lue.  q.  j. 

( 1 ) Doctt  noi  in  Apofloli  t Deut,  ut  operemtrr , non  viribut  nojlrii , fed  miniere  Salvatori!.  D. 
Aug.  Trafl.  uà.  in  Jo . Jcfut  Cbrifiut  hoc  cupi  ti  et  intelligi , fine  ipfo  nibil  feri  pofft.  Cal- 
me!. in  Lue.  q. 

( m ) Situi  palmex  non  potefl  facete  fruBum  • fernet  ipfo  , nifi  menferit  in  vite  , fic  tue  bit, 

nifi 
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e flagelli  , e con  tutte  le  aullerità  pili 
Tevere  ; fi  dia  in  limoflna  tutto  quel- 
lo , che  fi  ha  ; e fi  giunga  fino  a (of- 
frire con  una  paziente  coltanza  ne’  piìi 
crudeli  tormenti  la  morte  : tutto  può 
elfere  lodevole  ciò  , che  fi  fa  dentro  i 
limiti  della  virtù  ; ma  le  non  fi  è nel- 
la Grazia  , ed  Amicizia  d’  Iddio  , tut- 
to è infruttuofo  , tutto  è fenza  meri- 
to , ( a ) per  1*  altra  vita  non  ferve  a 
niente  . ( b ) Quell’  Anima  , che  ha 
perduta  la  grazia  fantifìcante  per  il 
peccato  , è come  una  terra  arida  , e 
fecca  , da  cui  nulla  nafce  , quantunque 
vi  fi  vada  fpargendo  buon  feme  . ( c ) 
Quell’  Anima  , che  è difunita  per  il 
peccato  da  Crillo  , è come  un  tralcio 
recifo  dalla  Vite  , che  non  é buono 
da  niente  , (d)  e non  ferve  ad  altr’ 
ufo,  che  folamente  a far  fuoco  . ( e ) 
Terribile  verità  per  chi  vive  in  pec- 
cato mortale  ! An  torna  conto  portar- 
lo nella  cofcienza  , mentre  intanto  fi 
perde  il  merito  di  tutte  le  buone  o- 
perazioni  , che  nella  vita  Crilliana  fi 
fanno  , e di  che  (e  n’  avrebbe  una  ri- 
compenfa  immortale  , fe  fi  facefiero  in 
Grazia?  (/) 


9 Intendetemi  bene  voi  , che  pattate 
in  peccato  la  maggior  parte  dell’  an- 
no ; fia  perchè  dopo  clfere  caduti  , ne- 
gligentate  accollarvi  alla  Confeffione  ; 
fia  perchè  non  oliarne  vi  confettiate , 
fate  sì  prefio  con  facilità  a ricadere  . 
E'  il  peccato  mortale  nell’  Anima  vo- 
dra  , come  appunto  un  pedifero  Can- 
cro, ^ g ) puzzólentidimo,  (A)  che  vi 
confuma  tutto  , e non  vi  lafcia  fare 
cofa  alcuna  buon  prò  . Una  compara- 
zione è quella  proporzionata  a rap- 
prcfentare  lo  dato  di  chi  fa  delle  buo- 
ne opere  , mentre  è in  peccato  . Egli 
è propriamente  limile  a non  fo  quale 
infermo , che  mangia  affai , e di  buone 
vivande  , ma  non  mai  s’  ingraffa  , nè 
acquilla  forze  , ed  è femore  fievole  , e 
(inumo  ; come  quelle  Giovenche  ve- 
dute dal  Re  di  Egitto  , le  quali  era- 
no sì  magre  tra  i verdi  pafcoli  , che 
parevano  fcheletri.  ( i ) Se  fi  domanda 
alti  Medici  , per  qual  cagione  il  ciba 
fodanziofo  , che  dà  agli  altri  nutri- 
mento , e vigore  , non  giovi  a quedo 
mefchino  ; etti  ridonderanno  , eh’  egli 
ha  qualche  vorace  piaga  al  di  dentro. 
( k j Paragone  efpreffivo  a delineare  l’ 

im- 


HÌfi  in  me  manferitit . Joann.  15.  4-  . 

( a ) Cum  in  emnihut , gratis  dsntur , Prtma  rano  dsnJi  fit  dmor  , imponibili  efl  , quoJ 
aliqui,  tali  fibi  debitum  fatiti  , f ai  tmicilit  catti  : & ideo  cum  omnia  bona  tempo, il, a , 
È"  eterna  tx  Divina  libtrtlitait  nobit  dune n tur  f militi!  acquifere  potefl  debitum  recipienti 
alìquod  illorum  nifi  per  Cbtritatem  ad  Deum  . D.  Thoro.  in  4.  diti.  jj.  Quatti.  1.  art.  3. 
quali.  4. 

( b ) S<  diflributro  in  cibot  pauptrum  omnei  facuhatei  me  a,  ; (T  fi  trtdidcro  corpus  meum , ita  ut 
ardtam  , Cbtritatem  totem  non  btbuero , nibil  mibi  prodeft . i.  Cor.  13.].  Cbarètat  conjungit 
animam  Deo , jtijìifictndo  ipjam  ; Cr  non  poteft  efe  cum  peccato  mortali . D.  Thom.  a.  a-  Quali, 
33.  art.  z.  & quell.  49.  art.  a.  & 4. 

( c ) Anima  met  fieni  terra  fine  aqua  libi . Pfal.  141.  6.  Aqua , qutm  ego  dtbo  ei  , fin  in  co 
font  aqua  falientit  in  vttam  eterna, n . Jo.  4.  14. 

( d ) lagna  vitil  tanto  funi  contemptibiliort , fi  in  vite  non  mtnferint , quanto  gloriafiora  , fi  man- 
ferini  . De  bit  per  Egtebiehm  D omtnut  ditti  : precift  nullii  fsbnlibut  openbut  deputantur . 
Unum  de  duobut  palmiti  congru, t , a ut  vitil,  tut  ignit  • D.  Aug.  TraO.  31.  in  Jo. 

( e ) Quid  fiet  de  tigno  vitil  I Nunqutd  utile  erit  ad  opus  ? tradam  illud  igni  ad  devorandum . 
Ezech.  ij.  a. 

( f ) Qui  efi  in  peccato  mortali,  nibil  operttur  meritorium  , quia  Grafia,  & Cbtrittt  efl  ptin - 
cipium  merendi.  D.  Vinc.  Ftrr.  ferm.  j.  Dom.  1.  Advent.  Nibil  prodeft  , quia  Cbaritat  dteft  . 
Addi  Cbaritatem,  profumi  omnia  . Detrabe  Cbtritatem,  nibil  profunt  attera.  D.  Augud.  ferm. 
50.  de  Verb.  Dom. 

( £ ) Plaga  eumeni,  non  circumligata , nee  curata  mtdicamine , ncque  foia  oleo  ■ Ifa.  1.  6.  Pla- 
ga invifibilii . a.  M ac h ab.  q.  3. 

( h ) Ubi  de  efl  Grafia , tacer  homo  obvolutut  in  furore  facinorum  ,ubi  meni  opprefft  ttbefeie.  D. 
Laur.  Juflin-  ferm.  in  Epipban. 

( i ) Fude  con  feti  eque  macie  , & pafeebantur  in  lodi  virentibut  ....  deforme!,  tt  maci- 
lente ....  nullum  f aturi  tatti  dantet  vefhgium  ; fed  macie , & [qualora  torpebane  . Geo.  41. 
3.  19.  ai. 

( K ) Livor  plaga  in  feeretioribut  venirli . Prov.  10.  30. 
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immagine  di  un  Crirtiano  , che  è in 
peccato  mortale  . Egli  fa  varie  Opere 
buone  , come  fanno  anche  gli  altri , 
che  fono  in  Grazia  , affitte  alle  Mede, 
a’  Divini  Ufficj  , alle  Dottrine  Cri  dia- 
ne , digiuna  , fa  Quarefima  , dice  le 
fue  Orazioni  , e non  manca  di  limofi- 
nare  anche  i poveri  . O buoni  cibi  di 
refezione  per  1’  Anima  ! ( a ) Ma  non 
gli  danno  fodanza  , (6)  e nella  fua 
tisichezza  tuttor  fi  va  dimagrando  , 

( c ) perchè  nell’  interno  è ulcerato  ( d ) 
di  una  peditna  piaga  , ( e ) che  è il 
peccato  mortale  . Deplorabile  condizio- 
ne .'(/  ) 

io  Sebbenchè  dirti  poco  . Tu  , che 
fei  in  peccato  , non  nai  che  un’  ap- 
parenza di  vita  , e fei  morto  . ( g ) 
Vivi  nel  corpo  , e porti  tcco  nell’  A- 
nima  tua  un  Cadavere  , ( h ) che  è 
intollerabile  nel  fetore  alle  narici  d’ 


O R 1 E.  313 

Iddio.  ( i ) Per  querto  al  peccato  mor- 
tale fi  dà  il  carattere  , che  fia  morta- 
le , perchè  dà  morte  all’  Anima  nel 
privarla  della  fua  vera  vita  , che  è 
la  Grazia  d’  Iddio  .•  ( e per  querto 
è ancora  , che  tutte  ie  tue  opere  buo- 
ne fatte  in  peccato  mortale  fono  ope- 
re morte  , opere  indegne  dell’  eterna 
vita  , di  niun  valore  , di  niun  merito 
davanti  a Dio  . ( / ) Tu  hai  il  libero 
arbitrio , che  % necefiario  a render  1’ 
Opera  meritoria  ; ( m ) ma  querto  li- 
bero arbitrio  nell’  ordine  foprannatu- 
rale  a farti  merito  per  la  Gloria  , a 
che  ti  ferve  fenza  la  Grazia  d’  Id- 
dio , ( n ) della  quale  fei  privo  per  il 
peccato  ? ( 0 ) Tu  hai  la  Fede  Criftia- 
na , che  è neceffaria  per  piacere  a Dio , 
e meritare  1’  Eterna  falute  ; ( p ) ma 
quella  Fede  come  pub  giovarti  a me- 
ritare la  tua  Salute  , mentre  fei  nel- 
R r la 


( a ) Operemini  non  cibum  , qui  perii,  fei  qui  pententi  ite  vitem  ettrnom  . Jo.  6.  17.  idefl , 
efcmn  , qua  non  ttmporencam  , Jei  aternam  tribuit  vitem  . D.  Chryfoft.  hom.  43.it)  Jo. 

( b ) Tu  comedet , & non  faturaberit  : Or  bumiliatio  tu t in  medio  lui  . Mich.  6.  14.  Comedi- 
flit,  & non  e fi  il  felini  . Agg  1.  6. 

( c ) Tebe  fieni  in  iniquitatibut  [uit . Levir.  16. 39.  T eie  feti  il  in  iniquitetiiut  veflrit  . Ezech. 
24.  23.  Avarìtia , libido  , oditim  , lumie  febret  funi  enimn  tua  . D.  Aug.  Lib.  de  dccca 
chotd.  cap.  8. 

( d ) Peecetoret  fpiritueliter , & cernei  iter  effiiguntur  : fei  eie  piega  mejoret  veniunt  in  Ani- 
me , quem  in  corpore . D.  Aug.  hom.  >6.  in  Apocal. 

( e ) Ptjfime  efl  plege  tue.  Nahum  3 . 1;.  Periculofior  , & gravior  piego  anima,  quem  corporii  t 
D.  Aug.  Lib.  de  10.  Praec. 

( f ) Infirmile t prjfme  . Deut.  28.  39.  MiferabUit  prorfut  infirmila! . Eccle.  j.  15. 

( [ ) Scio  opere  tue:  nomen  beiti,  quod  vivai , (T  mortuut  et.  Apoc.  3.  2. 

( h ) Inventa  portoni  funere  fue  . Vivere  vidimar  in  torpore  , fei  monui  porteti  tur  in  corde . 
D.  Aug.Lib.de  Conven.  deccm  Procept. 

( i ) Toltrebiliut  cenit  puiridut  fatti  bominibut , quem  Anime  ptccetrie  D co.  D.  Bern.  Lib.de 
Inter.  Domo  cap.  ao. 

( K ) Sicut  anime  efl  vite  corporii , fic  anima  vite  efl  Drat  . Sicut  ttpirat  cerput  , cum  ani- 

mem  tmittit  ; ita  capirei  anima,  cum  Deum  amittii  . D.  Aug.  ferm.  3.  de  Ve'b.  Dom.  Sic- 

ut corpus  fine  anima  , fic  anima  fine  Dio  piene  moriva  in  femetipfa  efl  . D.  Bern.  ferm.  to. 
in  Pfal.  90.  <!r  fit  in  corporis  fepulcbro  vivo  funus  anima  jem  fepulta  . D.  Petr.  Cbryfol. 
ferm.  19. 

( 1 ) Opera  extra  Cbaritatem  feda  non  funt  meritoria  c*  condigno  olicujus  boni  epud  Deum.  D. 
Thom.  in  4.  difl.  13.  Quarft.  1.  art.  3.  Qu.  4. 

( m ) Lea  aterna  incommutabili  JUbiUtate  firmavi! , or  in  voluntett  medium  fit . D.  Aug.  Lib. 
i.de  Lib.  Arb.  cap.  14.  v 

( n ) Nenie  credei  aliunde  bumana  opera  Dio  e fi  e eccepii  , quem  per  ipfutt  gratiam  , & liberi 

erbitrii  confenfum  , per  gratiam  filili  eoe,  qua  iuflificat  impium  , tllumque  facit  gratum  Dio. 

D.  Laur.  Juftin.  de  Contempi-  Mun.  cap.  9. 

( o ) Per  Cbaritatem  anima  coniungiiur  Dee,  qui  efl  vita  anima  , fi  cut  anima  efl  vita  corpo- 
rii.... Ptccatum  auttm  mortale  tacludit  Cbaritatem.  D.  Thom.  Quali-  7.  de  Malo  art.  1.  Se  1. 
a.  Qu*(l.  72.  art.  3. 

( p ) F idei  efl  bumana  falutii  initimm , fine  qua  impoffibiie  efl  piaceri  Dei , & ad  filorum  tino 
confortium  pervenire . Cene.  Ttident.  feff.  6.  de  Juftific.  cap.  8. 
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la  difgrazia  d’  Iddio  per  il  peccato 
mortale?  ( • ) Tutto  quel  tempo,  che 
tu  vivi  in  peccaro  mortale  , per  te  i 
tempo  perduto;  (A)  ed  è,  come  fe  an- 
che nel  Corpo  tu  forti  morto  , mentre 
tutto  coterto  tempo  ti  è difutile  in  ri- 
- guardo  al  fine  della  Vita  eterna  , per 
cui  ti  fi  è conceduto  . ( c ) Ah  torna 
conto  , replicherò  un’  altra  volta  , vi- 
vere in  quello  infeliciffimo  flato  ; men- 
tre di  tutto  il  Bene  , che  alla  giorna- 
ta fi  fa,  non  fen’  avrà  in  punto  di  mor- 
te fe  non  rammarico , ravviandolo  fen- 
za  merito  , come  fe  non  fi  forte  mai 
fatto?  ( d ) 

1 1 Io  non  porto  diffimulare  un  cruc- 
ciofo  penfiero  , che  in  varj  incontri 
mi  affligge  . Mi  fi  dirà  alle  volte  .•  Il 
tale  ha  fatto  il  fuo  Teftamento  , ed  ha 
difporto  in  fuffragio  dell’  Anima  fua 
Legati  pii  alti  Poveri,  ed  alla  Chiefa. 
Buona  Opera  , tei  di  me  dico  io , buo- 
na Opera  , che  fu  i Libri  della  Divina 
Giuftizia  è immantinente  defcritta  a 
merito , ( e ) fe  nell’  atto , che  fi  fanno 
i Legati  Pii  , fi  è in  Grazia  d’  Iddio. 
Ma  quanti  vi  fono  , che  fanno  Tefta- 
mento con  religiofa  Fietà  a beneficare 
la  Chiefa , ed  i poveri  ; e non  ne  han- 
no alcun  merito  ; perchè  intanto  fono 


in  peccato  mortale  , nulla  erti  penfan- 
do  , che  a rendere  quella  ultima  lor 
Volontà  meritoria  , bifogna  prima  con 
una  buona  Confertione  metterfi  in  gra- 
zia d’  Iddio  ? ( / 1 Mi  fi  dirà  ancora 
or  dell’  uno  , or  dell’  altro  , eh’  Egli 
ha  un  gran  zelo  nel  governo  de’  Luo- 
ghi pii  , una  gran  Prudenza  nel  dar 
Configli  , e nel  trattare  le  paci  , una 
gran  Pazienza  nel  fopportare  fi  fooi  tra- 
vagli. Mi  fi  dirà  .-il  tale  è Iimofiniero  ; 
il  tal’  altro  ìgiufto,e  leale  ne’  Tuoi  con- 
tratti ; quell’  altro  è divoto  delle  Ani- 
me del  Purgatorio  . Opere  buone  , Ò- 
pere  meritorie,  dico  io  tra  me,  fe  fatte 
in  grazia  d’  Iddio.  ( g ) E’  buono  il  ze- 
lo, buona  la  Pazienza  , buona  ogn’  al- 
tra morale  Virtù  ; ma  per  efercitarla 
con  merito  , bifogna  edere  in  Grazia  d’ 
Iddio  ! (A)  e nulla  ferve  all’  acquifto 
dell’  Eternità  ciò  , che  fi  fa  in  peccato 
mortale . ( i ) Balla  una  fola  colpa  mor- 
tale , acciocché  fiano  perduti  i meriti , 
e di  tutto  il  Bene  , che  già  fi  è fatto , 
( k ) e di  tutto  il  Bene  , che  giornalmen- 
te u fa . ( / ) Chi  è in  peccato  morta- 
le , non  ortante  eh’  ei  faccia  qualche 
figura  nel  Mondo  , è un  niente  nell’ 
ordine  della  Grazia  davanti  a Dio  : (w  ) 
e non  menta  niente  per  1’  altra  vi- 
ta; 


( a ) Si  baluero  fidem , ita  ut  monta  tnn, ferir» , Ciati  totem  tuttm  non  trattini , nitrii  fum  . i. 
Cor.  13.  a.  . 

( b ) D«m  pereprinationit  mi»  porvi , & moli.  Gen.  47.  9.  Uibut  menfel  vacuo! . Job  7.  3. 

( c ) A d prommndam  gl ariano  trac  t Hi  rampai  Miferimrdia  Condilorii  induljit . D.  Beri),  in  De- 
clini. Ecce  nos  &c. 

( cf  ) Nudai  revertetur  , <!r  nitrii  tnftrn  fteum  di  latore  [no . Quid  ergo  prodefl  e! , guai  lalcrt- 
vil  in  ventami  Eccle-  j.  14.  Sementem  multarli  tacici  m rtrram  , & modicum  congregati!  ; 
qui»  loeufla  devoniani  omma  . Deut.  a8.  38. 

( e ) Qui  difponit  aliga»  fn [fra  pi  a fili  feri,  premium  fvjfrapiorum  piene  confeguitnr  , ( ante 
en am  guai n fant  ) guantoni  ad  efficieiam  [offrigli , qua  irai  et  opere  operante  principali!  gen- 
til, D.  Th.  in  4.  dift.  43.  Qa.  1.  er.  t. 

( f ) Oput  efl  meritorium  vii*  eterna , in  guantoni  procedi t et  radice  Cbaritatit  . Ibid.  «rt.  1. 
Quafliunc.  4. 

( g ) Si  radia  fanti»  , <3  rami . Rom.  il.  16.  Vit  autem  merendi  efl  ex  Cbaritatt.  D.  Thorn.  1. 
a.  Qowft.  rt4.  arr.  4. 

c h ) rldui  V alienti*,  & Fartitudinii  non  efl  meritar iut,  nifi  alignitet  Ctr tritate  tee  operttur , 

■ Idem  ibidem. 

( i ) Peptrerunt  iniguitatem , & telai  arane*  tetutrunt . . . . Tela  forum  non  trttnt  in  veflimtn- 
turn , nego*  operientur  operilo!  fnit:  opera  eorum  opera  inutili* , Ifa.  jo.  4. 

( K ) j;  averterà  fe  influì  a iufliti*  fu»  , & fteerit  miguitatem , omnet  iufliti*  ejut  , guai  fe- 
cerai , non  recor daluntur . Eiech.  18. 14.  Privanti*  enim  fino  efftdu , gai  efl  perductre  ad  vitam 
atrrnam . S.  Thom.  3.  p Quotft.  84  ar.  4. 

( 1 ) T»  fi  minali!  , <3  non  metti  : calcali 1 olivam  , & nota  ungerà  olio  ; & mnflum  , & non 
lilet  vinum  . Mich.  6.  ij.  Idem  habetur  Deut.  18-39. 

( m ) Et  ego  ad  militivi  redaflut  fum,  <3  ntfeivi  . Pfal.  71.  11.  Et  [nifi amia  me»  tanguam 
nibilum  ante  te  . Pfal.  38.  6. 
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ta  ; ( a ) cd  in  tale  flato  non  fi  accu- 
mula per  la  fua  morte , che  guai . ( b ) 
12  Io  mi  ftupifco , che  nulla  fi  pen- 
fi  ad  una  Verità  si  importante  : e vi 
prego  , Uditori  miei  , a pcnfarvi  . So 
compatire  , fe  talora  avviene  per  fra- 
gilità , che  fi  pecchi  : ma  quanto  fo, 
e pollò  , vi  eforto  a non  tenere  il 
peccato  mortale  nell’  Anima  . Non  s' 
afpettino  le  Solennità  , per  metterli 
in  Grazia  d’  Iddio  • Se  ira  la  Setti- 
mana fi  pecca  , non  fi  perda  tempo  a 
pentirli  , ed  a confeflarfi  : ( c ) e per 
ora  altri  motivi  di  ciò  non  vi  appor- 
to , fe  non  perchè  la  vita  prefcnte 
non  vi  è data  , che  per  meritarvi  con 
le  buone  operazioni  1’  Eterna  : ( d ) ed 
a fine  di  meritarvi  la  Vita  eterna  , è 
necelfario,  che  fiate  in  Grazia  d’  Iddio, 
(e)  Io  vorrei,  che  praticafle  per  1’  A- 
nima  quella  Prudenza  , che  fi  ufa  negl’ 
interelfi  del  Corpo  . Nel  tempo  di  le- 
minare  non  fi  va  mai  a gettare  il  gra- 
no fulle  pietre  , nè  tra  le  fpine , nè  in 
que’  Campi , che  fono  incolti  , ma  fo- 
lamentc  ne’  coltivati  . Cosi  deve  an- 
che farli  nella  condotta  di  Voftra  Vi- 
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ta.  (/)  Tutte  le  Opere  buone  fatte  in 
Grazia  d’  Iddio  fono  femenze  preziofe, 
atte  a produrre  frutti  di  eterna  Gloria  ; 
( g ) Temenze  più  Divine,  che  Umane, 
le  quali  traggono  dalla  Grazia  per  Ge- 
sù Criflo  una  eccellente  Virtù  . ( h ) 
E'  da  notarli  la  differenza  tra  1’  Ani- 
ma , che  è in  Grazia , e 1’  Anima , che 
è in  peccato  . L’  Anima  in  Grazia  i 
come  un  campo  di  buon  terreno  , ben 
lavorato  , e fruttifero  , che  rende  mol- 
to, ( r)  e produce  fpighe  piene  di  gra- 
no , degno  da  riporli  ne’  Granai  del 
Cielo . ( k ) L’  Anima  in  peccato  è u- 
na  terra  Aerile  , maledetta  da  Dio. 
piena  di  falli  , e di  fpine  , (/)  da  cut 
non  fi  può  fperarne  frutto  , che  duri  . 
('»)  Che  imprudenza  è quella  dunque 
di  certi  uni,  che  elfendo  caduti  per  de- 
bolezza in  qualche  peccato  mortale  , e 
facendo  tuttavia  ogni  giorno  diverfi 
atti  di  Pazienza  , di  Ubbidienza  , di 
Ailinenza,  di  Pietà  e di  Religione  Cri- 
fliana  , nulla  penfano  a metterli  in 
grazia  d’  Iddio  , per  dare  il  merito  di 
Vita  eterna  a’  virtuoli  loro  efercizj? 
Q.ueft’  è un  feminare  tra  le  fpine  , 
R r 2 ( a) 


( a ) Tritine  tjl , quoti  cui»  fa culo  preeiereunte  dcficicnt  ài  vilàm  non  trànftt  éternom  . S.  Mi- 
cini. hom.  in  die  Ciner-  Qui  non  efi  mecum , contro  mi  efi,  <T  qui  non  coltigli  mecum  , difi 
ptrgtt.  Lue.  il.  ij.  _ 4 

( b ) Qui  optrontur  iniquitatem  , ftminant  iolortt  , & melane  tot  . Job  4.  8.  Inutilti  fidi 
fune.  ...  Contrilio,  & infelicità!  in  viit  forum  . Pfal.  13.  3. 

( C ) Quotici  nobn  ali  quo  picena  furrep fermi  , fine  allo  moro  mtiicimentnm  punii  enne  fefiine- 
mai  ammarimi  noflrarum  vulnenbut  pr autiere .....  Quomodo  enim  fi  alcqua  plaga  in  torpore 
fupervenerit , medicamento  requirimus , Or  apponere  feftmamut  ; ito  & in  Animo  vulneribut  fe, 
finiate  debemur . S.  Aog.  fer.  88.  de  Temp. 

( d ) Ad  promerendom  Gloriam  toc  nobis  temput  Mifericordia  Conditorii  indulfit . S.  Bern-  in  De- 
clini. Ecce  not . 

( e ) Suodeo  libi  emere  ourum  ignilum , ut  Incapici  fiat.  Apoc.  3.  18. 

( f ) Grotto  grattini  faciens  comparatur  ad  Beatitudinem  , fi  cut  ratio  leminaln  in  natura  ad 
tjfcdum  n ai ui aleni 6r  efi  ut  printipium  bene  operandi.  D.  Thom.  p.  1.  Quali.  6 1. 


are.  3. 

( g ) Opera  nofira  apud  D funi  funt  tanquam  f emina  teternitatis  . D.  Bern.  de  Convcrf-  Cleric. 

• «*?•  **• 

( h ) Grada  Dei  per  Jefum  Cbriflum . Rotn.  7.  aj.  Stmen  Dei  marni  in  eo . 1.  Jo.  3.  9.  Gratin 
fenica  Dei  nommatur . D.  Thom.  p.  1.  Qu«ft.  <».  art.  3.  Grado  outem  Dei  vita  turno  in  Cleri- 
fio  Jefu . Rom.  6 ■ *3. 

( i ) Alia  ceciderunt  in  terram  bonam , 6r  dabant  frullo  ni  , aliud  centefimum  , aliud  fexagtfi- 
mum,  aliud  trigefimum  . Matth.  13.8.  Pro  juaram  diverfitate  meritorum . D.  Aug.  Lib.  ai.  de 
Civit.Dei  cap.  ult. 

( K ) Triticum  outem  congregate  in  borttum  menni . Matth.  13.  30.  1 difi  in  epifite  manfionti . 
D.  Aug.  Lib.  Quali.  Euang.  in  Matth.  1 3. 

( 1 ) Terra  maledillo  in  opere  fuo  Gen-  3.  10.  Terra  reprobo . Hebr.  6-  8. 

( «I  ) Alia  ceciderunt  in  petrofa . Matrh.  13.  j.  Semen , quod  feminotur  in  petto  , frodi  forum 
effe  non  pttefi  . S.  Remig.  apud  S.  Thom.  in  Cat.  Matth.  13.  Calmai  flons  non  efi  in  eo  , ger- 
ito non  focili  forin*m , Ofe.  8.  7. 


Digitized  by  Google 


t 6 SERMONE  XVII.  SOPRA  LE  OPERE 


( a ) un  feminare  lènza  la  fperanza  di 
averne  mai  nell’  Eternità  ricompenfa: 

( b ) laddove  che  , fé  forte  in  grazia , 
ne  avrerte  merito  di  Benedizioni  ( c ) 
per  quella,  e per  1’  altra  vita.  (d) 

15  Non  vi  predico  , Fedeli  miei  , 
querte  cofe  , quafi  che  voglia  difani- 
marvi  a far  del  Bene  , quando  che  lie- 
te in  peccato  . No  ; Dio  mi  guardi: 
ancorché  fiate  in  peccato  , Voi  non 
dovete  reftare  di  far  del  Bene  , che  vi 
pub  edere  nulladimeno  giovevole  per 
altri  capi  ; e giova  primieramente  a 
mantenere  il  buon  abito  nella  Virtù: 
giova  a meritarvi  in  qualche  modo  le 
temporali  profperità  ; ( e ) e giova  an- 
cora a difponervi  a ricuperare  la  Divi- 
na Grazia  da  Voi  perduta.  (/)  Era  pec- 
catore il  Re  Nabuco;  ed  il  Profeta  Da- 
niele lo  efortb  a far  limoline  con  la  fi- 
ducia di  ottenere  il  perdono  de’fuoi  pec- 
cati . ( g ) Era  peccatore  il  Pubblica- 
no ; e coll’  Umiltà,  e coll’  Orazione  fi 
difpofe  ad  entrare  in  Grazia  d’  Iddio  : 
( h ) e quanti  altri , Peccatori  enormi , 
hanno  avuto  la  forte  di  convertirli  , 
e di  fate  una  buona  morte  , mercè 
alcune  Orazioni  , e buone  Opere  a 


quello  fine  collantemente  da  lor  prati- 
cate ? ( i)  Il  far  del  Bene  anche  allora 
che  fi  è in  peccato  , è precetto  d’  Id- 
dio : ( K ) ed  il  non  volerne  fare  per 
quello  , che  fi  è in  peccato  , farebbe 
un  aggiungere  peccato  al  peccato  ; ed 
un  vivere  da  difperato  . ( / ) Non  è 
buono  quell'  argomento  : Si  è in  pec- 
cato, dunque  non  occorre  fare  del  Be- 
ne .•  ma  fi  deve  anzi  dire  : Si  è in  pec- 
cato ? Dunque  fi  deve  più  che  mai  far 
del  Bene , perchè  allora  è , che  fe  n’  ha 
più  di  bifogno  ad  implorare  la  Divina 
Mifericordia , che  ajuti  ad  ufcire  da  quel 
mifero  (lato  : e bifogna  poi  anche  alla 
Grazia  aufiliatrice  cooperare , confèlTan- 
dofi  quanto  prima , acciocché  del  Bene  , 
che  indi  fi  fa  , fe  n’  abbia  una  piena 
mercede  in  quello  , e nell’  altro  Mon- 
do. ( m ) 


Set  onde  Punto. 

14  O chi  potelfe  vedere  il  pregio  di 
un’  Anima , che  è in  Grazia  d’  Iddio  , 
e che  piace  a Dio  ! ( n ) Ella  é come 
tutta  vertita  di  Gesù  Criilo  , che  par- 

te- 


C a ) Hre  diti r Dominate  milite  (ente  inter  [pinot.  Jer.  4.  j. 

( b ) Stmen  impiumili  periti t.  Piai.  3 6.  iR.  Seme»  implorai n opero  eorum  . Omnia  perituri!  , fra- 
Bum  non  bobtbun t : od  tempm  erum  aliqmd  voline , pojìeo  quarta!  , Or  rum  invenient  , quid 
•peroti  funi.  S.  Aug.  conc.  3 . in  Piai.  34. 

{ c ) Rd*i  femmst  in  henediHionibut , de  bfiiediihonibni  & metri . a . Cor.  9.  6.  Qui  otitom  fimi • 
not  in  fpiritu  , de  fpirnu  metti  virom  aternom  Gaiar.  « g. 

( d ) Qui  reddee  unicaiqae  fecundum  opero  erut,  hi  quidem  , qui  fecnndum  poticntiom  boni  tp:- 
rii . . . . vitom  olir  noni . Roni.  2.  6. 

( e ) Aliquid  Jote t donrem  don , qnod  tomen  rteipiem  non  tot  et  dchitum  recipienti:  6T  fie  Ju- 
l litio  ejl  de  tjjentio  Divino  Bonitorii . Mine  Meritum  Congrui  , cum  dcbitam  tjì  in  dome  fe. 
eundum  decentiam  ipfiui . S.  Thom.  in  Suppl.  Qurll.  14.  arr.  4. 

( 1 ) Qnio-  Divinom  Benitatem  decer,  ut  ubi  difpolitionem  imenerir,  prrjcilcrrent  odììcilt  ; rdeè 
0*  merito  Congrui  Jieitur  oliquii  mereri  oliquod  bcnum  per  opero  entro  Cboritotem  iella  , quo 
votene  od  temporolium  eonfecutiontrn  , od  difpofttionem  od  Grotiom  , & od  oQuetudinem  borio - 
rum  optrum . Idem  ibidem. 

( R ) Peccata  tua  cltemoffnit  redime  : forfiton  igniferi  dciiBit  tuie . Dan.  4.  24. 

( h ) Pubi  temili  pertutiebot  peBui  fuum  ditone:  Deut  propitiut  t’ìo  miti  peccatori.  Dico  votiti 
defetndit  tio  futi  fienili  . Lite.  18.  13. 

( i ) Et  peccatori  1 eooudit  Deut;  non  t ritiri  fru/lro  Publiconur  dixit  : Dette  prcpitiut  tjfo  miti 
peccatori  ; durn  en  ilio  confrflione  rntruit  iufiificatiotnm  . S.  Aug.  trafl.  34.  in  Jo 

( li  ) Diclino  0 molo,  (T  foe  bonum  . Piai.  3*.  27.  Spero  in  Domino,  (T  [oc  bonitotem  . Pf  3 4.  3. 

( I ) Ulani t orbor , qua  non  fede  fruBuin  bonum,  eteidetur , & in  ignem  mittttur  . Matth-  7. 
19.  Non  dinit , quo  focit  fruBmm  motum  ; ftd  qua  non  focic  jruBum  bonum  ; idefl  opero  bo- 
na . S Aug  ferm  38.de  Sanf). 

(tn  ) Bonum  facientet  non  dtficiomut  ■ Gaiar.  6.  9.  Vedete  , ut  mereedem  pienoni  altipiani . a. 
» Jo.  I.  8. 

( n ) Si  Ictret  Donati  Dei  ! Jo.  4.  10.  Spiritai  Sonili  Graliom  votai  Donar»  Dei,  D.  Chry- 

fclh 
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tecipa  della  di  Lui  fovrana  Virtù,  (.a) 
belliffima , fplendidiffima  , ( b ) che  con 
ogni  poco  di  che  può  meritarli  la  Glo- 
ria , ( c ) e nella  Gloria  moltiplicarli 
meriti  ineftimabili  Lenza  fine  . Defi- 
derate  fapere  in  che  modo  ? Egli  è 
con  le  Lue  buone  intenzioni  , ( d ) 
facendo  e(Ta  tutto  quello  , che  fa  , ad 
Onore  d’  Iddio  , e per  Amore  d’ 
Iddio  . ( e ) Quello  è 1’  altro  mio 
Punto  , che  vorrei  che  folle  con  ma- 
turità ponderato  ; perchè  non  fo  , 
fé  abbiate  mai  avvertito  ciò  , che 
or  vengo  a dirvi  . A confiderare  gl’ 
impieghi  della  Vollra  Vita  , Voi  fa- 
te anche  di  più  di  quello  , che  vi 
farebbe  necelTario  per  la  Vollra  E- 
terna  Salute.  Ne’  (ludj  , nei  negozi  , 
e nelle  Arti  indefelfamente  fi  trava- 
glia con  fatiche  , ed  incomodi  : nel- 
le Cafe  fi  foffrono  tedi  , pene  , e dif- 
gufli  per  tante  cagioni  , delle  quali 
ne  avete  Voi  1’  el'pcrienza  ; ed  in 
ogni  flato  per  la  varietà  delle  uma- 
ne vicende  non  mancano  le  avverfità 


~ 3*7 

Ora  per  Lai- 
di cotelli  intrighi  , e 
ne’  quali  Lovente  Voi  vi 
occupate  , alTolutamente  vi  é necefia- 
rio  ; poiché  fi  potrebbe  far  Lenza  : ( / ) 
ed  una  Lola  cofa  è necefiaria  , che  è 
di  fare  quel  , che  fi  fa , ad  onore  , e 
gloria  d’  Iddio.  ( g ) Non  é 1’  opera  in 
le  llelfa  né-dello  Studio,  nè  del  Nego- 
zio, né  del  travaglio,  che  fia  di  merito; 
ma  è 1’  intenzione,  che  la  fa  meritoria  .• 
( f>  ) e Dio  non  tanto  riguarda  la  quali- 
tà delle  Opere,  che  noi  facciamo,  quan- 
to quella  intenzione,  che  abbiamo.  (») 
Fate  le  più  gran  cole  del  Mondo  , ma 
Lenza  alcuna  buona  intenzione  : Dio  non 
ne  farà  una  (lima  di  niente  . ( K ) Fa- 
te coLe  delle  più  vili  , e triviali  : o 
quanto  faranno  valutate  da  Dio  , Le 
accompagnate  da  una  buona  intenzio- 
ne ! ( / ) 

15  Nel  Vangelo  tanto  è lodato  dal 
Celelle  Padrone  quell’  Agente , che  col 
Capitale  di  due  talenti  ne  aveva  guada- 
gnati altri  due,  quanto  quello,  che  col 

ca- 


MERITORIE. 

ad  efercitar  la  Pazienza 
varvi  niuno 
imbarazzi 


foli.  hom.  31.  in  Jo.  0 fi  fi circi , quinta»»  hai  fit  pitene  Dio!  D.  Chryfoft.  Lib.  ».  de  Com- 
pungi. cord. 

( a ) Cbrifitim  induifiit . Gai- 3.  »7-  Situi  lignum  lece  «finn  inJuitur  igne , Cr  ptrticipt  e ejut  vir- 
lulem  ; iti  & qui  inJuitur  C/irifh.  S.  Thom.  in  Expol.  Epitl.  ad  Gal.]. 

( b ) J uftorum  filmiti  qutfi  lux  fiplenJent  proeeJit , Cr  erefeit  ufiqut  id  perfettum  Jiem . Prov.  4. 

18.  Sfini  ifit  dite  giuri 1 . S.  Thom.  1.  ».  Quarti.  1 14.  arr.  8. 

( c ) Minimi  Grilli  potefit  memi  vittm  iterami . S.  Thom.  3.  p.  Quaefl.  61.  trt.  6. 

( d ) Attui  procederli  1 voluti: ne  deliberiate,  fit  refierttur  in  Dtum , fiuppofiti  Grani , efit  merito- 

riut.  S- Thom.  in  1 . diil.  1.  Quarll.  3. 

( e ) Baili  intenti *,  Cr  digita  et  efit , quam  vividtm  reddit , tt  velut  immillili  fervidi , <7  dui- 
ni effettui.  Gilibert.  Abb.  ferm.  *9.  in  Cant.  Vit  merendi  efit  ex  Chiniate  : Cr  mtnifeftum  efit  , 
quad  id,  quid  ex  imore  fteimut , mixime  vallimene  ficimui . D Thom.  1.  a.  Quali.  11 4.  arr. 

4.  & in  4.  diti  49.  Qusrtr.  a.  art.  4. 

( f ) Turiteli  ergi  plurimi  ■ Lue.  10.  41.  Difitenditur  tnimut  circi  multi  , qui  temperili! 
fiunt.  S.  Aug.  fer.  16.  de  remp. 

( g ) Uniformi 1 eft  Cbrifitiini  viti  td  unam  intentionem  , ficilicet  td  Glorimi  Dei.  S.  Bali!,  apurf 

5.  Thom.  in  Cat.  Lue.  lo-  Unum  priponendum  efit  multa , ( iurta  illud  ) Piai.  7».  28.  Miti 

tuitm  adirtene  Dea  bonum  efit.  S.  Aug.  fer.  16.  de  Temp.  Hoc  folum  quiritur  , ut  quod  btbet 
tomo  ex  Dee , eo  utttur  id  gloriim  Dei.  Orig.  trafl.  33.  in  Marrh.  a$. 

( h ) Opera,  qui  hominibut  vidimar  laudabili» , inani»  funi:  Cr  bonum  opus  intentili  facit  . S. 
Aug.  Praefar.  in  Pfal.  31.  Non  quid  homo  /aerar , fied quo  animo , confiJntndum  efit.  S. Thom. 
a.  a.  Quarti.  1».  arr.  1. 

( i ) Meritum  Grtiii  in  toc  mando  , <7  prtmium  gloria  in  ilio  mtgii  venit  ex  affidimi  cor- 
di!, Cr  fervore  fipiritui , qutm  ex  multiplicitione  honorum  optrum.  D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  4.  in 
Scptuag. 

( K ) Non  quid  quijque  fteitt , fied  quid  dum  fiat , tfpicitt , tttendit  Deue . D-  Aug.  Pr«f.  in 
Pfal.  31. 

( I ) Bonui  borni  de  bino  tbtfituro  eordit  fui  proferì  boni  . Lnc.  6.  43.  Devi  precipue  confi- 
derà intentionem  finis  : Bonittt  enim  intentionit  rtdundit  quodimmodo  in  bonittiem  volun- 
tttit , qui  fiat  itiim  etteriortm  illum  meniti ium  tpud  Dtum . D.  Thom.  «.  ».  Quaaft  19. 
aie.  g. 
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capitale  di  cinque  ( a ) ne  avea  gua- 
dagnati altri  cinque  ; ( b ) perche  am- 
bedue aveano  trafficato  con  ugual  di- 
ligenza , ( c ) e con  Volontà  ugualmen- 
te amorofa-  ( d ) Gli  Aportoli  non  la- 
nciarono per  feguir  Gesù  Crirto  , che 
la  Barchetta  , e le  reti  della  pefeagio- 
ne  : ( e ) ma  non  confiderò  tanto  il 
Salvatore  del  Mondo  quel  poco  , e vi- 
le , che  da  lor  fi  lafciò  , quanto  più 
torto  la  pia  , ed  affettuofa  lor  Volon- 
tà . ( / ) Di  quella  povera  Vedova, 
che  non  offrì  nel  Tempio  fe  non  che 
due  quattrini  , mentre  i Ricchi  getta- 
vano nel  Gazzofìlacio  monete  d'  oro , 
e di  argento  , Gesù  Crirto  ebbe  a di- 
re , che  era  fiata  la  Tua  obblazione  più 
abbondante  , che  quella  di  tutti  gli  al- 
tri  : ( g ) perchè  Iddio  più  rimira  1’ 
affetto  del  cuore  , che  1’  operar  della 
mano  ; più  la  Divozione  al  di  dentro , 
che  la  Profpettiva  al  di  fuori  : ( h ) 
egli  ha  più  caro  il  poco  dato  con  ret- 
ta intenzione  , che  il  molto  mefcolato 
con  rifpetti  di  Vanità  . ( i ) 


1 6 Era  nota  al  Savio  querta  Dottri- 
na , allorché  defcrilfe  la  Donna  Forte 
nell’  ultimo  Capo  de’  fuoi  Proverbi  . 
( K ) Dopo  averla  rapprefentata  cinta 
di  Fortezza  nei  lombi  , invigorita  nel 
braccio  , e con  le  mani  impegnate  in 
ammirevoli  imprefe  , dovea  almeno  an- 
che accennare  li  di  Lei  Eroifmi  : e 
pure  fa  confirtere  le  di  Lei  Glorie  nel 
filar  lana  , e lino  ; ( / ) c foggiunge , 
e (ferii  Ella  in  quello  fuo  lavorizio  a 
maneggiare  la  rocca  , ed  il  fufo  , in- 
comparabilmente fegnalata  , ed  arric- 
chita . ( m ) Come  può  intenderfi  que- 
llo ? Sant’  Agofiino  fpiega  il  Mirteto 
con  dire , chiamarli  Quella  ottimamen- 
te la  Donna  Forte  , cioè  dotata  di 
una  fopraggrande  Virtù  , benché  im- 
piegata in  sì  abbiette  funzioni  , per- 
chè accompagnava  coll’  interno  unito  , 
e diretto  a Dio  tutto  ciò  , che  e- 
rteriormente  faceva  . ( » ) Erano  buo- 
ne le  Tue  operazioni  per  1’  Oneilà,  che 
appariva  al  di  fuori  : ma  ottime  per 
la  Pietà  , eh’  era  operante  nel  cuore  : 

( “ ) 


( » ) Qui  quinqut  talenta  eccepirai , lucranti  e/l  flit  quinqut  : fimdicer  <f  qui  duo  accepcrai , 
Incauti  efl  oli»  duo.  Matth.  15.  1 6.  Ih  ttlentit  diverfai  gradai  inielligimut , qua  unicuique 
tradii*  funi.  D.  Chryfofl.  hom.  53. Oper.  imperi,  prò  accipienlium  t liniut.  D.  Hieron.  Com- 
ment.  in  Matth.  aj. 

( h ) Elee  alia  quinqut  [iperlucratui  fum Suge  ferve  bone.....  Ecce  alia  duo ....  Euge 

ferve  ione.  Match,  aj.  ai. 

( c ) Quoai  diligentiam  amho  paret  fuerunt  ; prelude  & tandem  dignitaiem  nafìi  funi  . D.  Chry- 
foll.  hom.  41.  in  Genef. 

( d 5 Ulriqut  fervo,  & qui  de  quinque  talenti!  decem  fectrat  , <3  qui  de  duoiu  1 qtiatuor , idem 
fermo  Handitur . Utrumque  etiam  fimili  recipit  gaudio , non  cenftdtram  lucri  magnùudinem , fed 
ftudii  voluntaeem  . D.  Hieron.  in  Matrh.  aj. 

( I ) Rei  libi  renimi.  Matth.  4.10.  Rthflit  omreitui , fecuti  funi  eum  . Lue.  j.  11. 

( f ) Petrut,  (3  Andreat  ad  vocem  Dominicani  quid,  (3  quantum  dimifit , qui  pene  mini  baine- 
titT  Sed  in  bac  re  affcHum  magli  debtmut  penfart  , quam  c infuni.,...  Cor,  non  fubflanttam , 
perpendit  Deui.  D.  Greg.  hom.  j.  in  Euang. 

( g ) Vi  dii  tot,  qui  mittthant  numera  fua  in  Ga^opkflacium  , divini.  Vidte  tf  quondam  Viduam 
pauptrculam  mitteniem  aerea  minuta  duo  ; & diate  : Vere  dico  voitt , quia  Vidua  bac  pauper  pluf- 
quam  amnet  mifit . Lue.  ai.  I. 

( h ) Non  peucitatem  eblali,  fed  copiam  effe  fluì  intuicui  efl  Deut.  D.  Chry  foli,  apud  DThom. 
in  Cat.  Lue.  al.  Dtut  cor,  non  manum  interrogai.  D.  Aug.  hom.  9.  e*  jo.  & ferm.  ad.  de  Verb. 
A poli. 

Ci)  Acceptaiìle  enim  Deoefi,  quidquid  tono  animo  oblulerimut  ; quia  non  penfat  quantum  , fed 
ea  quanto  ei  offirtur . Beda  in  Lue.  ai.  apud  D.  Thom.  ibid. 

C K ) Mulierem  forum  quii  inveititi  T, . ...  Accinait  fortitudine  lumbot  fuat  , (3  roboravit  ira- 
ebium  fuum  . . . Manum  fuam  mifit  ad  fonia  . Prov.  31.  io. 

C 1 ) Quafivir  lanarn  , <3  Unum....  digiti  ejus  apprehenderunt  fufum  ■ Prov.  jf.  aj.  lf- 

( m ) Multa  Fili a congregaverunt  divttiat  : tu  fupergre/Ja  et  uni  ver  fai . Prov.  3 1.  ay. 

( n ) Latti f cani  , (J r Ltnificam  Matronam  iflam  fanUut  fermo  deferibit . Quarti  , quid  fu  lana  ? 
quid  hnum  ? In  ordine  veftimentorum  interiora  fune  linea  veflimtnta  , lauta  ver»  tattriora  . In- 
vanii bac  mutue  lanarn , <3  linum  ; inttnut , & eaterim  ; & futi  utile  . D.  Aug.  ferm-  417. 
d#  ttmp. 
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( a ) e non  v’  h*  dubbio  , che  ne’  vo- 
li» domeiìici  affari  vile  più  una  pic- 
cola faccenda  ordinata  a Dio  con  una 
buona  intenzione  di  quello,  che  vaglia- 
no fatte  per  umani  rifpetti  le  azioni 
più  illuftri  degne  di  Dima  davanti  agli 
occhi  del  Mondo . ( b ) 

17  In  quello  feniò  4 che  verifiimo 
fi  trova  il  detto  di  Crifto  , efiere  il 
Regno  d’  Iddio  dentro  di  noi  ; perchè 
egli  è con  gli  atti  della  buona  volon- 
tà, che  noi  polliamo  acquifiarlo  ; ( c ) 
e quella  è la  fomma  della  vita  uma- 
na , ( d ) quella  la  foflanza  della  vita 
Crilliana  , indirizzare  tutte  le  nofire 
azioni  alla  fola  Gloria  d’  Iddio  . ( e ) 
In  quello  fenfo  è veri  filmo  ancora  u- 
niverfalmcnte  ciò  , che  dille  il  medefi- 
mo  Crifio  , dovere  noi  negoziare , fi- 
no che  dura  la  notìra  vita  , ( / ) ed 
avvantaggiare  gl’  intere!!»  dell’  Anima, 
( g ) ed  a fare  guadagno  del  Paradifo 
con  opere  buone , ( h ) che  fiano  avvi- 


vate da  una  buona  intenzione  :”(  » ) 
ed  è in  quella  maniera  , che  noi  pol- 
liamo continuamente  accrefcere  meri- 
ti a meriti  , ed  accumularci  tefori 
immenfi  ; tefori  nafcolli  , che  non  fi 
vedono  ; ( k ) ma  che  troveremo  nel 
punto  di  noilra  morte  con  gioja . ( l ) 
Che  cofa  più  facile  di  una  buona 
intenzione  , la  quale  fi  fa  in  due 
momenti  ? e pure  egli  è in  quelli 
momenti  , che  fi  rinchiude  1’  Eter- 
nità . ( m ) Ah  conofcete , Fedeli  miei , 
quanto  fia  buono  verfo  di  noi  , e mi- 
lericordiofo  il  noltro  Dio  ? Egli  vuole 
per  una  parte  , che  meritiamo  , che 
guadagniamo  , e che  comperiamo  , di- 
rò così  , il  Paradifo  ; e da  noi  non  e- 
figendo  pofeia  per  1’  altra  fe  non  che 
un  vililfimo  prezzo  , chi  non  vede , 
eh’  ei  viene  a darcelo  quali  per  nien- 
te? ( » ) 

18  A penfare  ciò  , che  hanno  fatto 
per  il  Paradifo  i Martiri  , gli  Anaco- 
reti, 


( a ) Omnit  glori a ejui  fili a Regii  ti  intuì.  Piai.  44. 14.  Qjitm  pulcini  ti , umica  mia,  quarta 
pulebra  et,  abfque  eo , quo  d inlrimfeeui  lai  et . Canr.  4.  I. 

( b ) Dilata  Oro  non  pretto , fed  affeHu  placent . Salvia»,  lib.  1.  ad  Ecciti.  Homo  videi  ea , qua 
pareti!  ; Deui  atitem  tntttttur  cor.  1.  Reg.  16.7. 

( c ) R egntam  Dei  intra  voi  efl  . Lue.  17.  ai-  idefl , in  veflrit  affi Situi , <5r  in  potevate  veflra , 
id  capere.  D.  Thotn.  ia  Cat.  ibid.  Quid  efl  toc  Regnum  ? Pbluntat  tornimi,  qua  velie  piacere 
Dio.  D.  Ber»,  cpill.  410.  ad  noviter  converf. 

( d ) Debet  toma  referre  fuot  alìut  ad  finem  debitum  , qui  efl  ultima  1 finii  ejui . D.  Thom.  ia 
a.dirt.  38.  qu.  I.  , & 1.  x.  quali  114. 

( e ) Ratio  vivandi  tornimi  Ctrifliani  unum  fetpum  fibi  propofttum  tabe I , nempe  Gloriam  Dei. 
D.  Balli.  Orar.  i«.  de  Ebriet. 

( f ) Pòcatii  Jcrvit  fuit , ait  ad  ili 01  : Fegotiamini , dum  vento . Lue.  19.  13.  Difpenfavìt  Domi- 
nai eredenlibut  in  eum  Divinorum  ctanjmatum  dtfferentiam  ; ficut  fervii  committuniur  do- 
minila facultatei,  ut  aliquid  lucrante 1,  famnlatut  fui  ferant  pramta . D.  Thom.  in  eat.  Lue. 
<9- 

( g ) Nunquam  oblivifcamur  negotium  animarum  noflrarum  ; (T  ifla  euro  vigeat  he  cordibut  no- 
flrii.  D.  Bern.  fcrm.  3.  m Vig.  Nativ.  Dom. 

( h ) Ornile/,  qui  viam  Euangelieam  incedimui,  mercatore!  fumut , per  opera  mandatorum  nobit 
po/fejfienem  caleflium  comparante!  . D.  Balli,  lib.  de  Spir.  Santi,  cap.  14. 

( i ) Magni  intere/! , cum  aliquid  boni  facimut,  cu  itti  rei  contemplatane  factamui . ...  & toc  de- 
bnnui  i muori , ut  faciamui  ad  Gloriam  Dei.  D.  Augull.  conc.  ia.  in  rial.  118. 

(■  k ) Simile  efl  regnum  calorum  tiefauro  obfcendito  . Marth-  13.  44.  Quatenui  intornio  ma- 
ne at  in  occulto & per  intentionem  , qua  Deo  foli  piacere  qtuertmut  , Jemper  optemua 

fecretum  . D.  Gteg.  hom.  1 1.  in  Euang.  Bonum  Ctriflianum  Scriptttra  intuì  effe  divitcrn  di- 
eie:  1.  Petr.  3.  4.  abfconditu  1 cordii  tomo,  in  confptliu  Dei  locuplet . D.  Aug.  lib.  de  Con- 
ven.  pracept. 

( 1 ) Cum  dederit  dii  eliti  fuit  /immura  , ecce  iter  editai  Domini  . Piai.  1 li.  a.  Latatui  fum  in 

tit,  qua  di  Ha  fum  miti:  In  domum  Domini  ibimut . Piai,  111. 1. 

( m ) in  momentaneo  toc  latet  JEternitat , in  toc  Irvi  pondui  fublime  . D.  Bern.  fcrm.  la.  io 

Piai.  90. 

( n ) Ecce  quontam  pretium  damut , quodammodo  unam  fitiquam  ad  aequirendot  tiefauroi  fem- 
pitemot . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  95  Pro  lutilo  falvot  fletei  Ulta.  Piai,  sj-  8.  W gratis  data 
gratia  tua.  D.  Augull.  in  Piai.  jj. 
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SERMONE  XVII  SOPRA  LE  OPERE 


reti  , le  Vergini,  e tanti  altri  Santi, 
vi  fono  molti  che  fi  dibattono  di  a- 
nimo  , quali  che  quefìo  Paradifo  , che 
è il  noflro  ultimo  fine  , fia  difficiliffi- 
hto  a confeguirfi:  ma  ecco  quello,  che 
a meritarlo  con  ficurezza  di  ottenerlo, 
precifamente  ci  è neceffario , ed  è , vi- 
vere in  grazia  d’  Iddio  , ed  ordinare  la 
noftra  vita  alla  Gloria  d'  Iddio  nelle 
azioni  convenevoli  al  noflro  flato.  ( a ) 
Sono  cofe  quelle  sì  difficili  da  {paven- 
tarci ? e non  anzi  più  torto  facili  da 
poter  confidarci  ? Nel  Vangelo  fi  dice 
edere  la  buona  intenzione  come  un’ 
occhiata , che  fi  dà  a Dio  ( b ) con  a- 
morofa  dolcezza  : ( e ) e quanto  £ facile 
dare  un’  occhiata  a quella, e quell’  altra 
creatura  , altrettanto  è facile  il  darla 
col  cuore  a Dio  : e quanto  ancora  que- 
lla occhiata  è gradevole  a Dio  ; ( d ) 
altrettanto  è meritoria  per  noi  . ( e ) 
Verità  importantiffima  , e praticata  da 
pochi  ! Negli  affari  del  Mondo  s’  ha  1’ 
occhio  alla  vanità  ; (/)  e negl’  ideili 
elercizj  della  Criftiaira  pietà  , nell’  udi- 
re la  Meffa , e la  Predica  , e nel  dire 


Orazioni  , e nel  fare  limoline  , e nel 
vifitare  le  Chiefe  , e gl’  infermi , 1’  oc- 
chio dell’  intenzione  pochiffime  volte  s' 
innalza  a Dio.  fg)  Quindi  è,  che  non 
fe  n*  ha  al  più  , che  una  temporale 
mercede  , ma  non  1’  eterna  . ( h ) In 
varie  oceafioni  s’  ha  di  fperto  in  boc- 
ca» il  Per  Amor  d'  Iddio.  : ma  non  £ 
con  la  bocca  ; ed  £ con  la  divozione 
del  cuore , che  fi  merita , e fi  teforeggia 
nel  Cielo  . ( i ) 

■19  S’  intenda  la  Dottrina  , e nelle 
voflre  menti  s’  imprima  . Io  non  dico , 
che  la  Vita  eterna  fi  meriti  fidamente 
nel  diriggerfi  a Dio  quelle  Opere  di 
fpirituale  pietà  , che  fono  proprie  dell’ 
Uomo  Crifliano  ; ma  fi  merita  ancora 
in  tutto  ciò , che  oneftamente  fi  fa  ne’ 
Civili  , e domertici  temporali  interef- 
fi  , a confervazione  del  corpo  , a man- 
tenimento della  famiglia  , a decenza  , 
ed  'utilità  della  cafa  ; purché  con  in-, 
tenzione  retta  riferifcafi  il  tutto  a 
Dio.  ( K ) Si  merita  nell’  affaticarli  ; e 
nel  ricrearli  , nel  cibarli  , e nel  ripo- 
farfi  ; purch£  s’  abbia  la  mira  alla  Glo- 
ria 


( a ) N Hil  ipfit  iuflif  catti  deejfe  credendum  eft,  quominut  phot  ittii  openbut  , qua  in  Dee  fa- 
8s  funi)  vitata  stcrrum  ver:  promeruijfe  cenjeantttr . Concil  Trid.  SefT.  6.  de  Juftific.  cap. 

( IO  Si  oculut  tuut  fittrit  fimpltt,  totani  cotput  tuutn  lucidum  e rii.  Matth.  t.  ai.  Oc«/«m  bit 
eccipere  deremut  intemionem  noftrom , qua  fi  reHo  futrrt  , omnio  opero  nofir,  , qua  Jecundum 
cani  facimut , bona  funi . D.  Augufl.  Lib.  t.  de  Serro.  Domini  in  Monte,  cap.  a«. 

( c ) Purità!  intentionit  eft  fimpltt  oculut , totum  carpar  lucidum  foci  etti,  quote, tur  quidquid  fe - 
ceriti  propter  Deum  fteitt . D.  Bern.  ferm.  j.Vig.  Nativ. 

( u ) si  fimplid  imeni  ione,  ideft  fine  (boritoti! , opero  noflro  font,  lune  mando  fan!,  & piacene 
in  confpe&u  Dei.  D.  Thom.  i.  a.  qunfl.  u.  art.  i.  Copila  Anima  faciem  efte  mentii  intemionem , 
ex  quo  reSitudo  optrtt , ficut  ex  fede  pulchritudo  corporii  nfiimetur . D.  Bern.  ferro.  40.  inCant. 
. l'ulnetefti  cor  meum  in  uno  oculorum  tuorum  . Cant.  4.  9. 

( e ) Fiducia, r,  babemui  ad  Deum  , quoniam  mandola  ejut  cufiodimui  , & qua  funi  piacila  ce- 
rar»! co  , facimui  . 1.  Jo.  3.  al.  . 

( f ) Vanum  eft  propter  laudet  hominum  bona  facete  ; & venia!  propter  adlpifccndem  pecuniam . 
D.  Aug.  conc.  ,a.  ih  Pfal.  118. 

( g ) Inverti!  hominem  porrigemem  menu  eleemof/nat  pauperi , nec  copi! antem  de  Deo,  fed  bomi- 
nibui  piacere  cupientem  : il  laneam  veftem  babet , qua  vidcri  poteft , interiortm  lineam  uou  ba- 
bà ■ D.  Aug.  ferro.  117.  de  temp.  ' * 

( h ) Receperum  ntercedem  fuam  . Matth.  6.  a.  ideft,  non  aternam  , qua  SonfUt  rtpofita  eft , fed 
temporolem,  quam  quorum  in  vanitale  . D-  Augufl.  conc.  la  in  Pfal.  118.  Fiunr  ficut  fot- 
num  ttHorum  , quod  priufquem  tvellatur  exaruit ; de  quo  non  implevil  monum  fuam,  qui  me- 
lit . Pfal.  ia8.  5. 

( i ) Vfitatut  fermo  : Propter  Deum Catrrum  vivai  pione , <f  efficet  fermo  , ubi  non  per- 

funfiorie  , non  vclut  quodem  ufu  loquendi , fed  ex  pinguedine  deveti  ori  ir , ór  pure  animi  i ni  cu- 
lt ont  procedi t . D.  Bern.  ferm.  9.  in  Pfal.  90.  ...  - 

( K ) Si  ob  vita  prafentii  netejjorio  od  Deum  quii  convc rrcrit  intemionem  , bac  Dco  occepto  eft . 
Intendere  in  aìtud  , quom  in  Deum , f amen  propter  Deum , Martha  ne gotium  eft . D.  Bern.  ferro. 
40.  in  Cant.  * . . , 
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ria  d'  Iddio.  ( a ) E non  dico  tampo- 
co , fia  necettario  tenere  1’  animo  Tem- 
pre intento , ed  occupato  in  penfare 
a Dio  .*  ma  bada  elevare  la  mente  , 
ed  il  cuore  a Dio  di  tempo  in  tem- 
po ; ( b ) Tpecialmente  nella  mattina , 
e nel  principio  dell’  Opera  , che  s’  in- 
traprende ; ( c ) e ficcarne  nel  farfi 
viaggio  verfo  di  un  luogo  , non  % ne- 
ceflario  , che  fi  rinnovi  4’  intenzione 
a ogni  pafTo  , cosi  neanche  nell'  opera- 
re non  è necettario  , che  fi  rinnovi 
tutt’  ora  ; ( d ) perchè  1*  intenzione  du- 
ra negli  atti  con  la  Tua  continuata  vir- 
rù  . ( » ) 

io  La  Gloria  d’  Iddio  è quel  Fi- 
ne . che  deve  prefìggerti  in  tutto  il 
nollro  operare  : ( / ) E che  vuol  di- 
re , operare  a Gloria  d’  Iddio  ì Non 
altro  Te  non  che  attendere  agl’  impie- 
ghi del  proprio  fiato  , per  ubbidire  a 
Dio,  e conformarli  al  volere  d’  Iddio, 
il  quale  così  di  ciafcheduno  ha  difpo- 
Tto  . ( g ) Tutto  è difpofìzione  d’  Id- 
dio fecondo  il  configlio  della  Tua  al- 
ultima  Providenza  , ( h ) eh»  uno  fia 


T 0 R 1 E . ^ii 

ricco  , 1’  altro  fia  povero  f che  uno  fia 
al  comando  , 1’  altro  al  fervizio  ; che 
quello  fia  nella  tale  Profeflìone  , quel- 
lo nella  tal’  altra  : ( i ) e fi  dà  Glo- 
ria a Dio  nell’  adorare  con  fommif- 
fione  la  di  Lui  Volontà  ; e proiettar- 
li di  fare  quel  , che  fi  fa  , fia  ttudio , 
fia  negozio  , fia  lavoro  , fia  qualun- 
uc  altra  occupazione  o di  corpo  , o 
i fpirito , per  dare  gufto  a Dio  , e 
piacere  a Dio  , ed  offequiare  , quan- 
to è poflibile  dal  canto  noftro  , la  Tua 
infinita  Maeftà  . ( K ) Con  quefia  in- 
tenzione in  ogni  azione  , per  piccola , 
e di  poco  , o niun  momento  che  fia  , 
fi  ofterifee  un  fbaviffimo  fagrifìzio  di 
lode  a Dio  , meritorio  della  Gloria  e- 
terna  per  noi  : ( / ) E quanti  meriti 
poffiamo  guadagnarci  di  ora  in  ora  , di 
iorno  in  giorno,  col  buon  ufo  del  no- 
ro  libero  arbitrio  , dalia  Divina  Gra- 
zia affittito  ? ( m ) Quanti  meriti  noi 
perdiamo  , operando  o per  ufanza  , o 
per  genio  , o per  fini  puramente  uma- 
ni , è feppellendo  il  talento  , che  ci 
è flato  dato  , in  vece  di  trafficar- 
S s lo  - 


( a ) Sive  nrenducitit , five  btbrtit , fivt  iliud  quid  ficitii , omnii  in  gloriim  Dii  focile . i . Cor. 
IO.  31.  Sic  corri  edere,  & Ubere,  fervilo  modo  temperimi d,  <Sr  Inde re  id  recreieionem  , ferviti 
modo  comprili , mcritorivm  eri t in  eo,  fui  cbirititem  biiet , fui  Deum  ultimum  fnemvit a 
fui  conftituit . D.  Thom.  in  a.  diti.  40.  quarti.  1.  art.  1. 

f b ) De  torrente  in  vii  bibet  : propterei  exiltibit  ciput . Pfal.  109.  7. 

( c ) Elfi  non  femper  ilio  foie  cogita  de  De 0 , temen  fuodimmodo  ili u ifiio  refertur  in  Deum 
vi  oBuilit  intentimi t procedenti! , qui  remine!  iniBtbut  fequentibut , D.  Thom.  iib.  a.  ad  Han- 
nib.  diti.  41.  atr.  3.  Urne  femini  femen  tuum . Eccle.  11.9.  Qui  femimverit  homo  , bic  (f 
meta  . Gal.  t.  8. 

( d ) Non  opontt,  ut  iliquit  femper  cogita  de  ultimo  fine,  quindocumque  operitur  : fed  virtus 
primi  intera  ionie  mina:  fiati  non  opontt,  quid  qui  vidit  per  vilm  , in  fui liba  pijfu  cogi- 
ta de  fine . D.  Thom.  1.  a.  quell.  I.  ar.  6. 

( e ) Oporta  Iti  ordimre  iQiinet  id  Deum  , ut  rtBiiudo  ordinitionit  in  iftionibut  fequent ibut 
jilvetur . Idem  dn  a.  di  II.  38.  qu.  1. 

( t ) Hoc  operemur , qui  id  nofirum  pertinent  ufum  , fed  id  Gloriim  Dei  . D.  Chryfofl.  ho- 
- mil.  J4-  Oper.  imperi.  Regi  ficulorum  immorali,  invisibili , foli  Deo  honor  , Cr  glorie.  i.Tim. 
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Reg.  2.7.  Boxi,  & miti. 


Nonno  Deo  JubjcHi  erit  mimi  mee  ? Quii  ipfe  Deut  meni.  Pfal.  Si,  a. 

Omnii  in  menfun , <7  numero,  & pondero  difpofuifli . Sap.  ri.  ai.  Cuna  fit  jufiut , jufle 
omnii  di f ponti . Sap.  1 a.  1 j. 

i ) Diminuì  piuperem  fidi , & dilli',  bumiliit , <5r  fublevlt . a. 
viti,  <7  mori,  piupertit,  6"  bonefitt  ! Deo  funi,  Eccli.  il.  14. 

K ) Ego,  qui  pilliti  fiat  ti,  fido  femper.  Jo.  8. 19.  Deut  meut , <S  glori ficebo  rum-  Exod. 
1 j.  a.  Glonficintei  Dominum  , qumtumcumque  potuerìtit  ....  Benedicente t Dominum  , tallite 
illum , qnintum  poti  fin  . Eccli.  43.  32. 

1 ) Holociufium  tuum  pingue  fin.  Pfal.  19.  5.  Holoaufii  meduliltl  offerirti  libi.  Pfal.rfJ  iJ. 
m ) Interiore 1 oBue  voluntitit  funt  in  potefiite  noftn.  D.  Thom.  1.  a.  quarll.  19.  artic.  8. 
Ihbemut  gru  imi , per  quim  ftrviimut  pltctnttt  Deo,  cum  meta  , & reverendi  . Hebr.  12. 
aS. 
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io  a gloria  d’  Iddio  , 
bligati?  (a) 

21  Chi  vive  in  Grazia  d’  Iddio  , 
ed  ordina  alla  Gloria  d’  Iddio  gli  e- 
fercizj  della  fua  vita  , ancorché  muoia 
preilo  , e nella  età  giovanile  , fi  pub 
dire  , che  fia  viiluto  affai  , e divenu- 
to già  vecchio  ,•  ( b ) perchè  buoni  , 
e pieni  fono  flati  i Tuoi  giorni  , e 
molti  meriti  ha  congregato  a fe  fief- 
fo.  ( c ) Chi  vive  negl’  imbarazzi  del 
Mondo  , ed  in  dimenticanza  d’  Iddio, 
ancorché  formonti  i cent’  anni  , fi  può 
dire  , che  fia  campato  poco  , e muoja 
nella  tenera  età  di  fanciullo  ; ( d ) 
perchè  infruttuofa  fu  la  fua  vita  : 
(Ir)  e giunto  che  farà  alla  morte  , 
quando  s’  immaginerà  di  avere  tefo- 
reggiato  , fi  troverà  vuote  le  mani  . 
( f ) Di  cotelli  Faccendoni  del  Mon- 
do , che  non  anno  altro  fine  , fe  non 
che  di  anelare  agli  avvantaggi  del 
Mondo  ; per  quanto  s’  affatichino  dal- 
la mattina  alla  fera  iti  varj  affari  del 
Mondo  , fi  deve  credere  nulladimeno , 
che  tutto  il  giorno  fe  ne  fliano  ozio- 
fi  ; perchè  tutto  il  di  lor  fare  è fen- 


za  frutto  , fenza  merito  a procac- 
ciarli la  Beatitudine  eterna  .•  ( g ) e 
fe  nel  Tribunale  Divino  s’  averà  da 
rendere  conto  anche  di  ogni  parola 
oziofa  , cioè  di  ogni  parola  vana  , 
che  non  è di  alcuna  utilità  nè  a chi 
parla  , nè  a chi  afcolta  ; ( h ) qual 
conto  non  arraffi  da  rendere  poi  del- 
la vita  oziofa  , che  s’  ha  voluto  paffare 
in  impieghi,  e penfieri  di  vanità,  men- 
tre fi  doveva  , e fi  poteva  farla  edere 
meritoria  di  una  gloriofiffima  Eternità? 
( * ) Quel  Dio, che  ci  ha  da  giudicare, 
non  cercherà  , fe  abbiamo  facto  mira- 
coli , ma  che  meriti  abbiamo  , per  ef- 
fere  ammeffi  nel  celefte  fuo  Regno  : 
( K ) non  cercherà  , fe  da  noi  fianfi 
fatte  cofe  flraordinarie  ; ma  con  che 
fpirito  , e con  che  cuore  le  ordinarie.. 
(/)  Riflettete  pertanto.  Uditori  miei, 
fopra  del  vollro  operare  ; ( m ) e proc- 
urate animarlo  con  le  buone  inten- 
zioni . Che  bel  contento  , poter  dire 
fui  fine  della  giornata  Oggi  fon  vtffu- 
to  in  grafia  ef  Iddio , ed  a gloria  et  Id- 
dio ! Che  bel  contento  poterlo  di- 
re nel  fine  dell’  anno  , e nel  fine  di 

no- 


SERMONE  X PII.  SOPRA  LE  OPERE 
come  fìamo  ob- 


( a ) Ab  fior,  Hi  telentuin  totem  in  Servane  inutilem  mittitt  in  tenebre!  exter  ì or  et . 

Matth.25.15.  . 

( b ) Conjummetut  in  brevi  txplevit  tempore  multe:  pisene  cium  ersi  Dea  emme  Miai  . Sap. 
413.  ” ’ ...... 

( c ) Cenvertemr  popttlut  mene  bit,  & Hiet  pie  ni  invenientur  in  eie.  Pfal.  7».  io-  Mortimi  efl 
pironi  dimeni . Gen.  23.  8.  iipit  efl  tomo,  fui....  diligi!  diet  rudere  bonotì  ....  Diverte  e 

melo  , «T  fee  bonum  . Pfal.  33.13. 

( d ) Porr  lentum  ennorum  niorietter  ; (T  peccetor  centum  ennorum  meledidu!  erit  . I(«.  <j. 
20. 

( e ) Venie  efl  fpet  illorum , & inutilis  opere  eorum  . Sap.  8 11.  Si  longa  vitee  orane,  in  nibi- 
lum  computsbuntue  ; & fine  bonore  erit  novijfi  me  fenetiue  illernm  . Sap.  j.  17. 

( f ) Dcfecerunl  velie!  fomnium  [terrene  item  . Pfal.  71.  17.  Fee  homi  nero  in  fomnie  vieine , feste- 
venijfc  t he feteroi . Diva  efl;  jed  donec  evigilet . Evigibevie  ; & nibil  bebet  in  msiubui,  nibil 
in  ledo  ; & tetn  nifi  tinnir, em  invenit . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  72. 

( g ) Quid  bic  fletei  tote  die  01  io  fi  ? Matth.  20.  6.  Otiofue  srguitter,  qui  frudtem  Divini  opera 
non  li  detur  . D.Greg.  hotu.  19.  in  Euang. 

( h ) Oninc  ufi  bum  otiofum  , quei  locati  fattine  bominet  , reddent  retiontm  de  eo  in  die  indi- 
ne . Matth.  I2.)$.  Otiojam  , quod  [altee!  fine  Militate  leqntntit,  <3  radienti!.  D.Greg.hom. 

«.  in  Euang. 

( ì ) Si  ter  bum  otiofum  non  efl  ahfqut  periculo  ejmt,  qui  loquitttr  , ff  in  die  judicii  reddet  u- 
nufquifque  rttitenem  fermonum  fuorurn  ; quanto  magie  qui  opere  bebet  ttiefe  , ve l mele  ? D. 
Chry  loti.  hom.  43.  in  Match. 

( K ) Zluercnde  fune  in  indino  non  figne , [ed  merita.  D.  Bern.ferm.  1.  in  Afccnf.  Doni. 

( I ) Non  confidersndum  efl  quentum  ; [ed  qua  mente,  qve  affili  cotte  quii  del,  quod  poi  efl  . D. 

Aug.  vel  aliti!  Lib  de  vera,  He  (alfa  Pernii. c«p.  ij. 

( m ) Oput  ameni  faune  prebet  unufquifque  . Gal.  6.4.  In  Omni  Imi  volueuat  operanti 1 intuendo 
efl  : tue  quid  quii  egerit ; Jedquo  voto  tgtrit , tnquutndum  . Abb.  Jofeph  apud  Caftan,  collar. 
17*  ca  p.  11. 
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MERITORIE. 


noftra  vita , alterchi  aiuteremo  a godere 
de’  noflri  meriti  il  premio  ! 

SECONDA  PARTE. 

22  T'NEvo  dire  quattro  parole  a ccrt’ 
I J uni , che  per  una  parte  delidc- 
ro(ì  di  falvarfi  , e per  1’  altra  mal  con- 
tenti del  proprio  flato  , fi  danno  a cre- 
dere , che  non  porta  tarli  nel  Secolo , 
che  poco  o niente  di  bene  . Oh  fé  io 
folli  in  un  Monaflero  , dice  quell’  Uo- 
mo , e Umilmente  ancor  quella  Don- 
na, quanto  farei  più  del  bene,  che  non 
pollo  fare  nella  mia  Cafa!  (<r)  O fe  po- 
telli  ! ( b ) Ma  a che  ferve  dir  quello, 
dopo  elferfi  pollo  già  in  uno  flato,  che 
in  fe  flellò  è oneflo , ed  in  che  voi  po- 
tete nulladimeno  comodamente  fatar- 
vi ? ( c ) Un  inganno  è quello  , per  cui 
vi  perdete  in  deiiderj  inutili,  ed  in  ma- 
linconie , che  non  vi  lafciano  far  bene 
quel  bene  , che  prefentemente  dovrelle 
fare . ( d ) Onde  ricavate  voi , che  per 
giungere  al  Cielo  , una  firada  fia  più 
buona  dell’  altra  ? Forfè  da  ciò , che  in 
una  vi  b da  patire  più  che  nell’  altra? 
Quell’  c veramente  buon  fegno  ; perchè 
non  v’  ha  dubbio  , elicivi  più  ficurezza 


della  falute  ne’  patimenti  , che  ne’  pia- 
ceri : (<)  ma  nelle  calè  del  tecolo  man- 
cano le  occalìoni  da  efercitar  la  pazien- 
za ? e forfè  anche  più  che  in  un  fagro 
Chioflro?  Da  per  tutto  v’  è la  fua  Cro- 
ce ; e balla  la  pere  portarla  a feguire  , 
cd  imitar  Gesù  Criflo  , per  meritare,  e 
tefòreggiare  nel  Cielo . (/)  L’  aiuto  del- 
la Divina  Grazia  è parete  neceffario  , 
slz  ( g ) ma  non  mai  fi  rifiuta  a veru- 
no quella  grazia  , che  è proporzionata 
al  fuo  fiato  ; ( h ) e per  averla  , baila 
volerla  ; ( i ) e con  1’  ajuto  di  quefia 
grazia  quella  pazienza  , che  tante  vol- 
te fi  ha  o per  forza  , o per  umani  ri- 
fpetti  , come  non  potrà  anche  averfì 
con  merito  per  amor  d’  Iddio  ? ( K ) 
23  Voi  mi  direte , che  nella  Religio- 
ne però  vi  b un  grado  più  alto  di  per- 
fezione : ma  anche  qui  vi  b per  voi  deli’ 
abbaglio  ; imperocchb  la  perfezione  più 
fublime  in  che  ilimate  voi  , che  confi- 
na ? Ella  è nella  conformità  della  no- 
ftra  volontà  alla  Divina  : e chi  arriva 
a quello  di  fare  la  volontà  d’  Iddio  , fi 
può  dire  arrivato  a tanto , che  non  può 
fare  di  più  - Nulla  di  più  , che  la  vo- 
lontà d’  Iddio  ha  faputo  , o potuto  far 
Gesù  Criilo  , elTendo  Egli  venuto  dal 
Ss  2 Cie- 


( a ) Uxorem  ititi  quit,  qutm  dimittere  non  potefi Verni  ti  in  mtniem  , qui. a melior  t!ì 

vite  tilt,  de  qut  dicit  Apoflolux  1.  Cor.  7.  7.  Vtilem  omnet  effe  ficut  meipfum,.,.  Htbett  ebi- 
ritttem,  tum  qut  btitntur  & cetert . D.  Aug.  Enarr  in  Pfal.  III. 

( b ) Quii  miti  triiutt,  ut  deftderium  mtum  tudiat  Omnipotent?  Job  jt.  55. 

( c ) Non  folum  Virginer , & Continenter , ver um  etimi  Coniugai  per  j idem  retimi  , & opero, 

tionem  hontm  pltcentet  Deo,  td  eterntm  merentur  Bettuuiinem  pervenire.  Innocent.  III.  in 
Concil.  Later.  lelat.  in  c.  firmiter,  de  Sum.  Trinit.  & fide  Cath. 

( d ) Dtfident  oteidunt  pigrurn  : noluerunt  enim  quidqutm  mtnut  cjus  operiti  : teli  die  concupi, 
fcil , ir  defidertt . Prov.  ai.  ay. 

( e ) Betti,  qui  lagene , quonitm  ipfi  con  folti  u ntur . Matth.  y.  y.  Ve  voiir,  qui  ridetti  nane, 
quit  lugeiitit . Lue.  6.  ay.  Per  multa  tribulttiontt  opale t noi  intiere  in  Regnurn  Dei  . Ad. 
14.  ai. 

( f ) Qjii  vule  venire  pofl  me,  tlneget  femttipfum  , (7  lolla  crucem  fumi  , & reqiittur  r,ie . 
Matth.  i«.  24.  Monti  Ciri  fini,  ut  propter  euni  omnit  JuJiincti  , 6 f oliti  ejut  virtutes  iddi- 
fetr.  D.  Chryfoft.  hom.  36.  in  Matth. 

( g ) Non  quod  [uffeitmn  ftmui  eogittre  tliquid  t noiit , qutfi  ex  noiit  : [ed  fufficientit  noflrt 

ex  Deotfl . a.  Cor.  j.  y.  Orno»  ionum  merituni  noflrum  non  in  noiit  [aie  nifi  Graia.  D.  Aug. 

cpill.  loy-  ad  Sixt. 

( h ) Unufquifque  proprium  donum  itili  ex  Deo  ; tliut  quidem  fic , tliut  vero  fic.  1.  Cor.  7.  7. 
Unicuiqttt  nojlrum  dat  e fi  Grana  fecundutn  menfurtm  donatomi  Cbrifli  . Ephcf.  4.  7.,  & 
Rom.  ix. '£. 

( i ) Deut,  qutntum  in  fe  e/l,  pattuì  tfi  omniiut  grttitm  dtre  ; vult  enim  omntt  bomintt  ful- 
vo! feri:  t,  Tim.  a.  4.  [ed  illi  foli  grttit  privtntur  , qui  ex  fe  ipfit  graie  intpldimemunt 
profitti.  D.  Thow.  lib.  3. toni.  Gent.  cap.  iyy.  _ 

( K ) C um  propter  cvpiditttet  multo  durt,  <7  tfpert  pttientijfime  fuffertnt  iominet  ; id  po/funt 
ttitm  ditemi t ( Pfal.  70.  y.  ) Quonitm  tu  et  padrona  mtt , Domine,  fptt  met  a iuvontuto 
me* , D.  Augufì,  lib.  de  Patient, 
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}24  SERMONE  XVII  SOPRA 

Cielo  in  terra  unicamente  per  quello. 

( a ) Nulla  di  più  ha  fatto  la  Beatilfi- 
ma  Vergine  : ( b ) nulla  di  più  anno 
potuto  far  tutti  i Santi  : ( c ) nulla  di 
più  tutti  gli  Angeli  , che  la  volontà  d’ 
Iddio.  ( d ) Nulla  di  più  polliamo  fare 
tampoco,  nò  io,  nè  voi  : e quella  è la 
perfezione,  che  Dio  vuole  da  voi,  e da 
me  : Quella  la  perfezione  , alla  quale 
tutti  lìamo  obbligati  ; ( e ) la  perfezio- 
ne più  commendata  da  Gesù  Crillo  nel 
fuo  Santo  Evangelio , (/)  di  fare  la  vo- 
lontà d’  Iddio  ogn’  uno  nel  proprio'  (la- 
to. ( g ) Sia  che  un  Religiofo  viva  da 
buon  Religiofo;  fìa  che  un  Secolare  vi- 
va da  buon  Secolare;  ogn’  uno  fa  nell' 
ordine  della  Provvidenza  il  voler  d’  Id- 
dio, ( h ) e va  tutt’  ora  operando  la  fua 
eterna  falute  . Se  voi  folte  , o Padre, 
e Madre  di  famiglia  in  un  Mooallero , 
non  potrelle  fare  di  più  , che  la  volon- 
tà d’  Iddio  .-  fate  la  volontà  d’  Iddio 
nell’  adempire  i doveri  del  vollro  (la- 
to : e Dio  farà  ugualmente  di  voi  fod- 
disfatto.  A che  defiderare  una  perfezio- 
ne , che  Dio  da  voi  non  vuole  > Nella 
vollra  vocazione  acquetatevi  , ( i ) e 


LE  OPERE  MERITORIE . 
contentatevi  di  quella  perfezione  , eh’ 
è in  voi  voluta  da  Dio. 

24  Vero  è,  che  non  bada  fare  efter- 
namente  quel  , che  fi  deve  , per  avere 
il  merito  della  perfezione  -,  e conviene 
ancora  indirizzarla  a Dio  con  una  buo- 
na intenzione:  («fc  ) ma  chi  v’  impedi- 
re , che  non  polliate  offerire  tutte  le 
voilre  opere  a Dio  , proiettandovi  col 
vollro  cuore  di  farle  per  amor  fuo  , in 
odequio  alla  fua  Santa  volontà  ? Non  è 
quello  , che  voi  domandate  nell’  Ora- 
zione Dominicale  ogni  giorno  , pregan- 
do il  Signore  , che  lìa  fatta  la  fua  vo- 
lontà nella  Terra  , come  nel  Cielo  ? 
( / ) Così  dunque  fate,  come  pregate  . 
Non  fi  tratta  ai  far  di  più  di  quello  t 
che  giornalmente  voi  fate  ; ma  fola- 
mente  di  aggiungere  al  vollro  fare  1* 
intenzione  di  farlo  per  ubbidire , e pia- 
cere a Dio  ; poiché  nel  ^unto  di  vollra 
morte  quel  folo , che  cosi  avrete  fatto  , 
ritroverete  notato  a conto  di  vollro  me- 
rito : ed  o quanto  lì  può  meritare  nel 
fecolo,  anche  di  più  di  quello,  che  ta- 
lor  li  meriti  ne’  (agri  Chiollxi  ! ( m ) 


( a ) Difendi  de  Culo , non  ut  fieitm  vdmiitiem  mttm , fed  volunt tttm  tjut , fai  mifit  mi , 
Jo.  6.  58.  Non  mct  voluntot , fed  tu*  fi*t . Lue.  21.4. 

( b ) Hoc  in  Meri*  mtpnifctvit  Dominai , qui*  fedi  voluntttem  Porr  il  ; non  qui*  etto  genuit 
corneo» . D.  Augufl.  Trafl.  io.  in  Jo. 

( c ) Intelligentcs , qui  fit  Vohtnret  Dei:  Ephef.  5.  17-  « fervi  Cirifli  , fedente!  voluntttem 
Dei  ex  mimo.  Ephef.  6.  6.  Perfidi,  tir  pieni  in  omni  volunltte  Dei.  ColoflT. 4. 11. 

fd)  Benedicite  Domino  omnet  J infili  ejut .. . . Miniflri  ejui , qui  ficieit  vclumatem  ejui  . Pfal. 
toi.  10. 

( e ) Tenerne  homo  cenformere  voluntttem  fmm  I Vi  untiti  Divin*.  D-  Thom.  r.  2.  Quali, 
art- 10. 

C f ) Quicumque  fecerit  voluntttem  Pttrit  mei , ipfemetn  friter , <*r  fon» , tir  mtter  efl  . Matth. 
I*.  jo.  Qui  f*dt  voluntttem  Pttrit  mei  , qui  rn  tee lit  efl  , ipfe  intrtbn  in  Regnu  m ctelorum  - 
Matth.  7.  21. 

Ir)  Htberuet  donttionet  fecundum  grttitm , qui  dtt 1 efl  nobh , differente!  ; fi  ve  miniflerìutn  ir* 
niiniflnndo . /me,  tire.  Kotn.  12.  6. 

C h ) Bonittt  Voluntttit  dependet  ex  confermitele  *d  Voluntttem  Djyimtm ....  Red  nm  cor  btbet  % 
qui  vt tic,  quod  Devi  vult . D.  Thom.  1.  2.  Quali,  tq.  irr.  9.  Jt  io. 

C i ) Unufquifqtte  in  qui  vocinone  votavi  efl,  in  et  permanete.  1.  Cor.  7.  20.  Obftcro  vot . ut 
digno  ambulai!  vocinone,  qui  vociti  tfln.  Ephef.  4.  r.  Mliguut  et  uxori  ì Noli  qutrert  fotu- 
tioitem  . f.  Cor.  7.  27.  Tene  mio  confido  , qaod  tene!  ; mane  in  quo  et  ; tir  ftude  prodtffe  ubi  r 
tir  tliit.  D.  Ber»,  lerm.  H6.  ad  Guillelm.  Abb. 

( K ) Corporali!  aere  ini  io  td  modicufn  uniti  efl.  i-Tim-4-8.  Votiti  fumai,  ut  franti  in  tan- 
dem gloria  tjut . Ephef.  t.  ir.  Omn/e  in  gloritm  Dei  focile,  r.  Cor.  io.  3 r. 

c 1 ) Parer  mflet . 1. . flit  volunttt  tut  flou t in  culo,  tir  in  tetri.  Matth.  6.  9. 

C no  ) In  Cbrtflo  Jefu  neque  circumetfio  thquij  vtiet  v ncque  prt pattuiti  ; [td  fida,  qui  per  cln* 
ruttati  operttur . Galat.  j.  6. 
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SERMONE  XVIIL 

Sopra  1’  Efame  della  Cofcienza  per 
la  Confezione. 

Quacumquc  folveritis  fuper  terram , erunt  foluta 
& in  calo.  Matth.  18.  18. 

Quorum  remiferitis  peccata , remittuntur  eis. 

20.  23. 

Ma  avviandomi  i Santi  Padri  , Gre- 
gorio, ( c ) Agoftìno,  (d)  Grifoiiomo, 
(e)  ed  altri,  che  degl’  iftelfi  noftri  Cat- 
tolici pochi  fi  falvano  , e la  maggior 
parte  lì  danna  , a cagione  che  in  elfi 
non  v’  è l’ oflervanza  de’  Divini  Coman- 
damenti ; ( / ) e vi  è anzi  come  una 
fentina  de’  vizj  ; ( g ) dico  il  vero , che 
mi  forprende  il  timore  , e non  fo  con- 
tenermi dallo  ftupore, . Imperocché  co- 
me può  elfere  , che  tanti  Crifiiani  fi 
dannino  , e (Tendo  per  lor  sì  facile  il 
rimedio  dell’  eterna  Salute  ? Per  quan- 
ti peccati  vi  fiano  , e poflaao  ener- 
vi nel  Criftianefimo  , non  v’  è for- 
fè anche  il  Sagramento  della  Peni- 

ten- 

( a ) Multi  funi  votati,  fauci  vero  eleRi.  Matt.io.l4-,  & ai-  14. 

( b ) Qui  antem  non  credit , /am  judtcatut  efl  . Joann.  3. 18.  Qui  Sacramenta  Fide!  non  tenue - 
rune , /am  pra/udicati  fune  cum  damnatione  fu  a infidtlitatit  . D.  Cregor.  lib.  ai.  Mor.  cap. 
a*. 

( 1 ) Ad  fidem  fluret  ve niunt , (3  ai  calefle  R cgnum  fauci  ferducuntur  . Ecce  qua m multi  hue 
eonvenimut  ; Écclefia  farine:  imflemut  ; fed  tamen  quii  feiat  , qtiam  fauci  funt  , qui  in  Eie- 
(forum  grege  numerantur?  D.  Grcg.  hom.  19.  in  Euang. 

( d ) Fauci  ri  eli  1 in  comparatione  multerum  ferditorum , a tutta  malorum  Cbrifilianorum  fegrtga- 
ti  . D.  Auguft-  ferir.  3 2.  de  Verb.  Doni.  Vutant  quidam,  quia  Cbrifliani  Junt  , non  fojfe  da- 
mnati ; non  vtrtntet , multot  effe  vocattt , fed  ptucot  clciiot  . Vutant  Cbrijfianot  paucot  effe  in 
multitudine  Gentium  , ac  J udaorttm  ; qu  are  et  fi  imo  et  credente 1 fi alventur , pau  cor  uni  tamen  eia- 
dio  Jet  in  tanta  multitudine . Sei  hi  funt  decepti  . D.  Auguft.  lib.  de  vera,  & falfa  fornir, 
cip.  6.  , 

( e ) Quot  putatit  effe  in  Civitate  nofira  ( Antiochi*  , nbi  homines  600000.  ) qui  / alvi 
fan 1 1 Non  poffunt  in  tot  militine  centum  inventri , qui  falventur  ; quin  <3  de  illit  dubito  . 
Quanta  tntm  in  juvtnilut  molinai  Quantut  in  feniiut  torpori  D- Chryfofl.  hom.  14.  ad  l’op. 
Antioc. 

( f ) filler  funt , qui  videntur  ol fervore  pracepta  Dei  ? Paucififimi  funi  : Bit  folot  liieraturut  efl 
. Deut , <3  cateto t damnaturui . D.  Auguft.  in  Pfal.48. 

( H ) Protei  fauci  dimoi,  qui  mala  fugiunt , quid  efl  tliud  ferì  tmtlil  cmtm  Cbrifiiattorum  , quant 

l fintini  vitiormì  Salvino,  Lib.  j.  de  Etovid. 


Joann. 

Uando  rifletto  Co- 
pra quel  terribile 
detto  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , che  fono  mol- 
ti i chiamati  al 
Regno  de’  Cieli , 
ma  pochi  fono  gli 
Eletti,  che  vi  en- 
trino ; ( a ) io  cerco  di  confidarmi , 
col  darmi  a credere  , che  que’  pochi  , 
i quali  fi  falvano  , fiano  i Fedeli  del- 
la noftra  Santa  Cattolica  Chiefa  , ve- 
ramente pochi  in  comparazione  de’ 
tanti  Idolatri , e de’  tanti  Eretici , per 
i quali  il  Giudizio  è già  fatto  con  la 
fentenza  della  lor  dannazione  . ( b ) 
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tema  , per  cui  fi  cancella  ogni  colpa , 
e s’  infonde  la  grazia  , ( a ) ed  il  Para- 
difo  , che  era  chiufo  , fi  apre  ? ( b ) 
Non  v’  é forfè  nella  Chiefa  la  Potefià 
di  alfolvere  da  ogni  peccato  , per  i 
meriti  della  Paflione  di  Crifio  j ( c ) 
dandoli  nell’  Alfoluzione  una  ferma  fpe- 
ranza  di  falvazione?  ( d ) De’ Crifiiani 
pochi  vi  fono  , che  non  fi  confortino 
almeno  una  volta  all’  anno  ; pochi  , 
che  muojano  fenza  la  Confeflìone  : Po- 
chi dunque  faranno  ancora  quei  , che 
fi  dannano. 

2 Vera  dovrebbe  elfore  la  confluen- 
za, attefo  maffimamente  1’  Oracolo  del- 
lo Spirito  Santo  , che  per  la  bocca 
dell’  Aportolo  San  Giovanni  promette 
infallibile  , a chi  fi  conforta  , la  remil- 
fione  de’  fuoi  peccati  : ( e ) e pure  pra- 
ticamente fi  trova  quella  effer  falla  ; 
poiché  quanti  vi  fono  , che  fi  confol- 
fano  , e nulladimeao , quantunque  mu- 
niti de’  fpirituali  prefidj  , fi  dannano  l 
( f ) Pare  che  il  fatto  non  polla  lìar 
con  la  Fede  : ma  pertanto  vi  Ila  : ed 
ecco  il  punto  . che  pienamente  mi 
appaga  . Per  falvarfi  , non  balla  con- 
fortarli ; ma  bifogna  confortarfi  bene  : 
e fe  tutti  quelli  , che  fi  confortano, 
fi  confertartero  bene  , dubbio  non  v’ 
ha,  che  pochi,  pochirtimi  fi  dannareb- 


bero  . Effondo  perciò  molti  , e moltif- 
fimi  quei  , che  fi  dannano  v non  de- 
ve attribuirli  di  ciò  la  principale  ca- 
gione , che  alle  confertioni  malfatte , 
nelle  quali  mancano  a’  penitenti  le  ne- 
certarie  difpofizioni  ad  approfìttarfi  del 
Sacramento  . ( g ) Non  è mio  il  fen- 
timento  ; ma  é del  Santo  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  VII.  , ( h ) e di  que’ 
mille  Padri  congregati  nel  Concilio 
Secondo  Lateranenfe , ( i ) i quali  per- 
ciò efortano  i Predicatori  a predica- 
re di  fpelfo  contra  cotefle  confertioni 
malfatte  , ( K ) perché  col  mezzo  di 
elfo  non  fi  potrebbe  credere  , quante 
Anime  fi  conducano  dal  Demonio  al- 
la perdizione  . Sono  molti  fenza  nu- 
mero anche  oggidì  , che  , in  vece  di 
fgravarfi  de’  fuoi  peccati  nella  confof- 
fione  , più  torto  coll’  enormità  de’  fa- 
crilcgj  fi  aggravano  per  le  ingiurie, 
che  recano  al  Sagramento.  ( / ) Laon- 
de per  vortro  bene  , Uditori  miei  , in- 
erendo alla  Canonica  ammonizione  , 
voglio  lignificarvi  gli  errori  , per  i 
quali  avviene  ordinariamente  , che 
non  fiano  buone  le  confertioni  Non 
fi  può  in  una  volta  fola  dir  tutto  . 
Incomincierò  a ragionare  dell’  efame 
della  cofcienza  : e chi  fa  , mi  tolleri 
con  pazienza  , fc  non  dirò  cofc  nuove 

con 


( a ) In  Sacramento  Vanitttuur  greti e infunditur , per  quem  ft  rtmijfo  pcccetorttm  ; (f  Con  felpe 
rr  -ji  etfolutionit  rtmittit  culpem  , ftcut  Beptifmue  . D.  Thom.  in  Supplcm.  j.  p.  quell.  9. 


art.  1. 


( b ) Paridi  fui  cleufut  ejf  piccanti  mortelitcr , & eperitur  per  Co  nfejponem. 


Idem  ibid.  quali.  10. 


( C ) Quecumque  fclvtriiit , (Xc.  Mltth.tft.  idefl , qui  conctjfionem  veni te  eccepir  int  in  fallite  in  , 
b‘  in  calie  I oluri  fune  . D.  Hilar.can.  18.  in  Match.  dee  potejlsx  per  mentum  pe/fioim  Chetili 
dicitur  peccate  removere  D.  Thom.  fuppl.  quali.  17.  art.  r. 

( d ) Confeffxo  et  palone  CbriJIi  virtutcm  betel , Gr  fpem  felueit  trjbuic  . D.  Thom.  Suppl.  j.  p. 
quarti.  10.  art.  4. 

( e ) Si  conpttemur  peccete  no/l  re.  Detti  fidelit  ejl , ur  remine  t notti  peccete  noflre,  (ftmundit 
not  et  Omni  iniquirete  . 1.  Jo.  1.  9. 

( f ) Defctnderune  ed  mfcrnum  curn  ermit  fuic .....  <3  portevtrunt  confufionem  fuam . Ezech. 


jz.  *7- 3°. 

( B ) UJut  elevili rn  ad  hoc , ut  effedum  /ratear  , rtquirie  prepara! nmem  et  parte  recipienti!  Se- 
crementum.  D.  Thom.  in  Suppl.  j p.  Quali.  18.  art.  1. 

( h ) Intrr  celere,  que  ufque  edeo  mele  pulì  ulani  vitie , fai  [e  nibrleminut  poemi  enne  conforto- 
do  invalefcit . Hmc  innumere  mele,  (Xc.  D.  Greg.  VII.  lib.  7.  «pili.  <0. 

( i ) Intrr  cetere  unum  e/ì , quod  fendem  maxime  perturbai  Ecclefiem  , felfe  pamtentie  , In- 
noc.  II.  in  Conc.  II.  Later.  Orcum.  can.  aa. 

( If  ^ Frette  1 no/hot  , (T  Preibpteroi  edmonemut  , ne  felfn  patnitentiii  leicerum  enimei  de- 
ci pi , (T  in  infernum  periteti  petientur . Id.  ibid.  iciat.  in  c.  Fratres  noflros.  de  Par  n i ren- 
dili. 

( 1 } Multi  fune , in  quitui  Sacramene e Cbrifli  pai  mutue  injuriem.  D.  Auguft.  ferm.  5.  in  Sabb- 
iando . 
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con  dicitur»  elegante  : chi  non  fa  , mi 
afcolti  con  attenzione  ; ( a ) perchè  tanto 
vuol  dire,  confeflarfi  bene  , quanto  fal- 
varfi  : tanto  vuol  dire  confeflarfi  male , 
quanto  dannarfi. 

3 Per  Conteflarfi  bene  è di  necefli- 
tà  prepararli  ; perchè  fe  la  preparazio- 
ne manca  , non  mai  fi  riceve  la  Gra- 
zia del  Sagramene»  , ( b ) nè  rimane 
cancellata  la  colpa  . A fine  perciò  di 
prepararli  debitamente  alla  Confeflio- 
ne  , certo  è , che  deve  farli  1*  efame 
della  colcienza  ; per  la  ragione  che 
eflendo  neccfl'ario  dolerli  , ( c ) e con- 
feflarfi di  tutti  i peccati  comincili  , 

( d ) come  fi  può  fenza  veruno  efame 
formare  il  dolore  , nè  fare  intiera  la 
Confeflione  ì ( e ) Dai  mali  dell’  Ani- 
ma non  s’  incomincia  a guarire  , che 
quando  s’  incomincia  a conofcerli  . 

( / ) Così  il  Re  Davide  allora  fu , che 
di  peccatore  fi  mutò  in  penitente  , 
quando  fi  ridufle  alla  memoria  li  Tuoi 


SCIENZA  3*7 

peccati  .•  ( g ) Efaminb  la  fua  cofcien- 
za  , ( h ) ravvisò  la  fua  malizia  , e 
rollo  fi  eccitò  al  pentimento  . ( i ) 
Così  il  Figlio  Prodigo  la  prima  cofa , 
che  fece  per  tornare  a fno  Padre  , fu 
rientrare  in  fe  lìelfo  a confiderare  il 
fuo  miferabilc  fiato  . ( i ) Così  la 
Maddalena  , prima  di  andar  ad  umi- 
liarli a’  piedi  del  Salvatore  nella  Sala 
del  Farileo  , entrò  nel  Gabinetto  del 
proprio  cuore  a conofcerli  peccatrice  ; 
( / ) e dallo  fpetchiarfi  nelle  fue  inter- 
ne brutture  , fi  molle  a lavarle  poi 
con  le  lagrime  . ( ra  ) Non  altrimente 
la  prima  cofa  , che  deve  anche  farli 
da  ogni  peccatore  , per  convertirli  al 
fuo  Dio  , è di  raccoglierli  dentro  di 
fe  ad  efaminarc  , e ponderare  con  il 
fuo  fpirito  lo  fiato  della  infelice  cofcien- 
za.  (») 

4 Tanto  efige  la  natura  iftefla  del- 
la Confeflione  : ( o ) conciofiiachè  non 
elfendo  altro  il  confeflarfi  , che  un 

pre- 


fi ) Si  ho c documenti  vili t vidrntur , & drfpicihilii , quii  non  funi  rbetorieo  fitta  , ÈT  ftflu 
calumiti  , fi  vidimar  etimi  fuperfiut  erudttionbtit , quibut  bic  Junt  omnii  pervi!  ■ hi  pliant  \ 
a, limitai  tnim  etmeupifeenttum  conjuluimui  : & fi  non  tit  hie  proicrunt  , jileem  minai  fciolit 
proJtJfe  vilebunt  ■ D.  Aug.  lib.  ».  de  Vifiiar.  Infimi,  cap.  6. 

( b ) >n  Sttrimrnto  Vanimmo  requie  il  tre  propinilo  id  fufeipiendum  ejut  effedum (?  nun- 

quim  dttur  Gatti , nifi  propinilo  idfit , vtl  priut  tJfucnt . D.  Thom.  io  Suppl.  j.  p.  Quali. 
- 18.  arr.  a. 

( c ) Si  quii  negiverit  id  remijfionem  peccitoram  Contritiontm  requiri  &c.  tnabemt . Conc.  Trid. 
Se  IT-  14-  de  Pernii,  can.  4. 

( d ) Si  quii  dixerit,  necejfirium  non  effe  confiteli  omnii  , (S  fingali  peccai  mortoli 1 , quorum 
memori t cura  detm,  O diligenti  premeditatone  bticttur , ttitm  occulti.,.,  tnabemt  . Ibid. 
can.  7. 

( e ) In  corninone  peccttorum  incipit  omne  tonum  ; quii  homo  ih  bit  cognitioni  id  Tacnittntiim 
perducitur . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  1.  Dom.  14.  poli  Trinif. 

( t ) Notili*  peccai  initium  efl  filutit.  D.  Bern.  Tufi.  de  Inrer.  Domo  cap.  at, 

( c ) Convcrfut  fum  in  oramai  met , dar»  confi gitur  [pini . Pfal.  31.4  Convertitur  in  orumnim 
dolorii,  dum  [pini  confi  gitur,  peccai  ricordatone  ; <S  Jutdit  : Confittici  tdverfum  me  injujli- 
titm.  D.  Aug.  de  Utii.  Poen.c.  1. 

( li  ) Scoprimi  Ipiritum  nieum  . Pfal.  74.7.  Seipfum  enim  interagita  ; feipfum  extmintlit . D. 
A ufi.  in  Piai.  74.  Deimtalitim  in  medio  domui  mere  . Pfal.  100.  ».  Medium  domut  fuo  Cor  fuuin 
dixit  : domut  enim  nofin  interior  cor  noflrum  efl  . D.  Aug.  in  Pfal.  100. 

( i ) Sic  Dtvid  dica:  jhnpltat  liv*  me  it  iniquità e met,  & t peccao  meo  mundi  me  . PU1. 
50.  4.  & futdit  : Qtionitm  iniquitaem  metm  ego  cognofeo  , Cr  peccttum  meum  contri  ni  efl . 
D.  Vinc.  Ferr  loc.cit. 

( K ) jqdolefcentior  filiut  ptregre  profeilut  efl , & diffipivit  fuhftmtiim  fuim ....  In  fe  lutem  rt- 
verfut.&c.  Lue.  ij.  ij.  In  fe  reverfut  tft , eum  in  confi ient io  fuo  interiori  fuim  intentiontm 
reduxit . D.  Aufi.  Lib.  2.  Qu.  Euang.  c-  jj. 

( 1 ) Mulier , quo  era  in  Cruente  peccati* , ur  c ognovit  &c.  Lue.  7.  57. 

( m ) Quii  hoc  mulier  curpittidinic  fuo  rincula  tfpexic  , livtndt  td  fontem  M i feri  cor  di 4 eume- 
ni ...  . Qonfiderévit  quid  fecit , (7  noluit  moderai,  quid  ficcete.  D.  Gres.  hom.  jj.  in  Euang. 
( n ) Hoc  efl  primum  oput  necefforium  volenti  redire  td  Dtum  , ut  cognofctl  peccai  fui  . D. 

Vinc.  Ferr.  ferm.  a.  in  Sabb.  poli  Dom.  a.  Quadrag. 

C 0 ) li  Confezioni  uhi  ordo  tenendui  efl , ut  ptecai  promeditentur  . D.  Auguil-  ferm.  30.  ad 
Fratr. 


\ 
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presentarli  al  Sacerdote  vicegerente  d’ 
Iddio  , ( a ) a rendere  conto  della  no- 
ftra  vita  per  tutto  il  male  , che  è da 
noi  flato  fatto  ; ( b ) affinchè  fiano  can- 
cellati coll’  Affoluzione  li  noflri  debi- 
ti ; ( c ) pare  a voi,  che  queflo  conto 
di  tutte  le  commilfioni  , ed  ommillio- 
ni  , di  tutti  i penfieri  , di  tutte  le  pa- 
role , e di  tutte  le  opere  , fi  polla  far 
bene  Cetili  di  un  previo  , e ferio  efa- 
me  l ( à ) Si  olfervi , come  fi  fa  a con- 
teggiare , quando  che  il  debitore  viene 
a faldare  le  Tue  partite  per  la  fomma 
di  alquanti  Scudi  . Fatto  che  fiafi  il 
conto  una  volta , fi  torna  a farlo  , per 
la  paura  d’  aver  fallato  in  uno  feudo 
di  meno  , o di  più  . Così  dovrebbefi 
fare  anche  nell’  efame  , o fia  conto, 
che  fi  fa  de’  peccati  . ( t ) debiti  vera- 
mente gravilfimi  , che  abbiamo  con  la 
Divina  Maeflà . ( / ) Nella  Confezione 
fi  tratta  di  flabilire  la  fomma  di  un 
sì  rilevante  negozio  , che  importa  1’ 
Eternità  : fi  tratta  di  faldare  le  partite 
con  Dio  ; e non  è un  poco  di  che  , il 
trafeurarfi  qualche  peccato  mortale  . 
Queflo  conto  fi  fa  fui  libro  della  notlra 


cofcienza,  ove  tutto  apparifee:  ( g ) e 
bifogna  riguardar  bene  a non  errare  , e 
non  ingannarli  nell’  efaminarfi  con  te- 
pida negligenza , o con  fretta  ; ( h ) per- 
chè dovendo  la  Confeffione  e (fere  in- 
tiera , acciocché  fia  valida  , ( i ) facil- 
mente può  darli  , che  quella  fi  renda 
nulla,  o facrilega, ogniqualvolta  per  no- 
tabile mancamento  di  efame  fi  tralafci 
delle  cofe  efienziali . 

5 Per  efaminarvi  dunque  , come  fi 
deve  , ritiratevi  in  luogo  , dove  nulla 
fia  , che  vi  diflurbi  , per  ivi  ritirarvi 
con  quiete  dentro  voi  fleffì  .•  ( k ) e non 
v’  immaginate  , che  quello  efame  del- 
la cofcienza  , ordinato  a fantificare  4* 
Anima  voilra  col  Sagramento  della 
Penitenza  , fia  una  cofa  tanto  agevole 
a farfi  , che  polla  ad  ogni  vofiro  pia- 
cere fpedirfi  ; poiché  ad  un’  Anima  da- 
ta in  preda  alla  vanità  , ed  ingolfata 
negl’  intereffi  , ed  imbarazzi  del  Mon- 
do , oh  che  non  è sì  facile  il  fabbri- 
carli nel  fuo  cuore  una  folitudine  , 
per  ivi  occuparli  in  quelli  tre  (òli  al- 
ti penfieri  : Dio  , minima  , Eternità  ! 
( / ) Ad  un’  Anima  dominata  dalle  paf- 
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fa)  Dominai  i tofler  Secerdotet  fai  ipfiui  Vicàrio!  rei  ionie,  tenquem  prefidet , éT  judicet , tj  quei 
omnià  mortài  ià  crimini  dtferrcntur , in  qua  Cbnflif  delti  recider  ini . C0n.Trid.rclT.14.de  l’oe- 
nit.cap.  5.  ..... 

( b ) Qui  confettar , rtprnfemet  vittm  fuem  Dio  per  fecerdotcm  , prevenirti!  ,udicium  e itti  in 
Confezione . D.  Aug.  vel  «li  111  Lib.de  Salut.Docum.cip.ro. 

( c ) Dvm  confitomur , profttrnimur  in  confpcBu  Dei , <5T  peccete  noflre  producimi:!  , al  ipfe  de- 
lta . Ib.  cip.  «7. 

( d ) Qrtendo  homo  dette  ire  ed  Confcjfionem , primo  deb  et  premediteri , quomodo  pecceverit  cor- 
de copiando,  ore  loquendo  , oculit  re; pulendo  , lunbut  ondando  &c.  D.  Vioc.  Ferr.  Terni.  3. 
Dori.  ij.  poft  Trinit. 

( e ) Scrutemur  viet  noflrit . . ..  Tane  le  non  fruflri  fcrutetui  et  , fi  rurfum  oput  effe  fcrutinio 
edvertifli  ; & colie: 1 non  te  fefcllil  inquifuio  tue,  quotici  iterendum  puteverit . D.  Bern.  Terni. 
38.  in  Cant. 

( f ) Peccete  noflre  Debite  fanti  prout  dicit  Dominai  (Lue.  7.59.  ) Non  et  in  inde,  dente  etiem 
mvijfmum  minutum  reddài . D.  Aug.  Lib.  a de  Terni.  Doni,  in  Mon.  cap.  13. 

( j>  ) Unicuique  efl  Li  ber  fui  Confettati!  : tìr  hit  Liber  efl  di  frutici, dui  (f  emendendut  . Aperto 
igitar  Libro  Confidenti* , omnit  culpe  ente  oculoi  reducetur . D.  Bern.  tradì.  de  Inter.  Domo  cap. 
18- 

( h ) Animedvertendum  efl  , ne  forte  nirnit  remijfe  Confeientiem  noflrem  fermiti  fintai  ; edeoqnt 
negligcnter  peccete  edmijfe  memorie  repttere  fluduerimut  , ut  ee  ne  recorderi  quidem  voluijfe 
merito  videri  poffimui  1 id  cairn  fi  fàSum  fuorit,  Confejfonem  iter  ore  tmnino  oponebii . D.  Ca- 
rol.Inftr.ConT.de  Carech. Conc.  Trid.  p.  1.  de  Fornir.  § 66. 

( 1 ) Confcjfio  debet  e fé  integre , ut  non  [ubtrehetur  eliquid  de  Ut , qua  menifeflende  funi  . D. 
Thom.  in  Suppl.  3.  p.  Quali.  9.  art.  4. 

( K ) latri  in  cubicalum  tuum  . Match.  6.  6.  Cubile  efl  cor  noflrum  : leboremut  inaridire  , ut 
ibi  pojfit  nobit  bene  tjfe . D.  Aug.  Enarr.  in  PTal.  33. 

( 1 ) Meni  , qui  per  verie  drfiderie  fpergiiiir  , & veriit  cogitetiouibut  bue  , illucque  dif- 
tenditur  , non  potefl  fe  ipj'em  in  unum  cetligcre  , oec  novi  1 ed  feipfem  inerire  . Oponct  e- 

ve- 
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fioni , ed  abituata  ne'  Vi-zj  , non  è si 
facile  il  conofcere  , e difcernere  i fuoi 
peccati  , fenza  un  ajuto  particolare  d’ 
Iddio  . ( a ) Chi  è , che  pofTa  dirfi  ca- 
pace di  penetrare  il  fondo  della  fua 
malizia  nel  proprio  Cuore?  ( b)  E‘  ne- 
ceifaria  per  quello  una  Grazia  illumi- 
nante d’  Iddio  : ( c ) e Voi  dovete  u- 
miìiarvi  davanti  al  CrocifilTb  a im- 
plorarla , ( d ) pregandolo,  che  vi  con- 
ceda uno  di  que’  lumi  , che  avrete  nel 
Punto  di  Vollra  Morte,  (e)  allorché, 
difgombrate  le  tenebre  d’  ogni  affettata 
ignoranza  , 1’  Anima  Vollra  farà  per  ef- 
fere  da  Lui  giudicata  ; ( / ) e vederete 
cogli  occhi  della  Vollra  mente  tutte  le 
Vollre  iniquità  in  tutti  i gradi  della 
Vollra  avuta  malizia.  ( 8 ) 

6 Figuratevi  poi  ciafcheduno  , co- 
me fe  folle  moribondi  nel  Vollro  let- 
to; ( b ) e fate  1’  Efame,  come  fe  fo- 
Ae  a dover  effere  efaminati  dal  Vo- 
Aro  Giudice  eterno  , cui  nulla  lì  può 
tener  di  nafcollo  ; ( i ) cosi  apparec- 
chiandovi per  una  Confeflìone  , che 
può  effe  re  1’  ultima  di  VoAra  vita  . 
Intendete  bene  quelle  poche  parole  / 
che  fe  bene  io  non  fo  , per  chi  par- 
li , fo  però  , che  Iddio  mi  fa  parlare 


per  più  di  uno,  e più  di  una  di  Voi  ; 
per  fare  una  Confcifione  , che  può  ef- 
fere 1’  ultima  di  Vollra  vita  . Beati 
Voi,  fe  la  fate  bene  ! Sciagurati  Voi  , 
fe  la  fate  male  ! mentre  da  ella  for- 
fè dipende  , che  fia  preziofa  , o pef- 
lìma  la  Vollra  Morte  . ( k ) Per  aiu- 
tarvi in  quello  Efame  , due  condizio- 
ni vi  propongo  neceffarie  a farlo  be- 
ne , oppoAe  a due  errori  , per  i qua- 
li avviene  ordinariamente  , fi  faccia 
male  . Elfendo  1’  Efame  della  Cofcien- 
za  una  ricerca  , che  fi  fa  de’  peccati  , 
per  dolertene  , ed  accufarfene  , qui  fi 
manca  per  lo  più  in  due  modi  ; o ' 
perché  nel  cercare  i peccati  non  fi 
vuole  cercarli  tutti  : e quell’  é un  ef- 
fetto di  maliziolà  Paffìone  : o perchè 
non  fi  proccura  di  cercarli  , e trovarli 
tutti  ; e quello  è per  cagione  di  Negli- 
genza. Ed  ecco  li  miei  due  Punti,  nel 
Primo  de’  quali  vi  moArerò , come  l’ E- 
fame  dev’  e Aere  SpaAionato  ; e nel  Se- 
condo, come  debba  eAere  fatto  con  Di- 
ligenza . . 

. » Primo  Punto. 

7 La  Prima  condizione  ci  è preferitta 
T t dal 


vegsttonee  mentii  rejlringere , & citeriore  oblivi fci.  D.  Bern.  trafl.  de  inter.  Domo  cap.  7. 

( a ) Ne  diesili  : ecce  idonei  fumue  et  nobit  ipfit  preparare  cor  . Hominii  quidem  ejl  preferirò 
cor;  non  amen  fine  edjutorio  Dei,  qui  tengit  cor.  D.  Aug.  Lib.  I.  contri  Epilt.  Pelig.  cip. 
8. 

( b ) Cor  menni  dereliquit  me.  Pfil.  39. 13.  Quid  tft , nifi  cor  meum  non  efl  idoneum  ed  cogne- 
feendum  ftì  D.  Aug.  in  Pfal.  39. 

( c ) Tane  homo  illu/irstur  greiie  Divine  Mijericordiu , quando  cognofcit  peccete,  que  fede  t 7. 
dio  dicitur  Prov.  10.  27-  Lucerne  Domini  fpireculum  burnirne  , que  invtfligee  omnie  [tinte 
ventri t,  idefl  mentii.  D.  Vinc.  Ferr.  fer.  Fer.  5.  poli  Ciner- 

( d ) Dominai  illumineiio  mie.  Pfal.  a 6.  1.  Deui  meut  illumini  tenebra  mesi  . Pfal.  17.  19. 
Qui  atei  bebri  iniquiteret , (7  peccete,  fcelers  mee , (7  delitti  oftende  mibi . Job  13.  13. 

( e ) Illuminiti t Dominai  ebfcondite  tentbrerum  , & menifeftebit  confili e cordium  . 1.  Cor-  4. 

( ? ) Liber  vite  uniufcujufque  eperietur , ér  Divine  vi  fet  , ut  cuiqt te  cuntte  opere  fui  in  me- 
moriom  revocentur  , <7  mentii  intuii u mire  celerime  cementar  . D.  Aug.  Lib.  io-  de  Civit. 
Dei  cap.  >4. 

( g ) Cune  dormitrit,  operici  oculoi  fuot . Job  io-  ly.  Univerfut  illic  peccetorum  cumulai  etti - 
belar,  mentemque  fiimulet . D.  Chryfofl.  conc.  3.  de  Lauro.  Venient  in  cogiti!  ione  peccetorum 
fuorum  timidi.  Sip.  4.  lo. 

( h ) Que  fi  fub  mortit  erti  culo  pofitui , (7  mortem , fi  videri  poffet , viderts , exitut  tui  net tjfitstc 
circumfpette  tibi  confale  <7  previde . D.  Auguft.  vel  ilius  Lib-  1.  de  ViGf.  Infimi,  cip.  j. 

( i ) Beatili  vii,  qui  cogitebit  circumfpcttiontm  Dei  ....  Eccli.  14.  12.  Non  tjf  quidquem  *b~ 
[condir um  eb  orniti  rial.  Eccli.  39.  14.  Et  delitti  mee  e te  non  fune  ebfcondite  . Piai.  48.  6. 

( K ) fretiefe  in  c onfpettu  Domini  more  fenttorum  ejui.  Pfal.  115.  15.  Meri  pecteterum  pefiime. 
Pfal.  33.  ai. 
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dal  Santo  Padre  Agoflino  . ( a ) Ela- 
minatevi , die’  egli , con  fedeltà , e non 
vogliate  ingannarvi  con  adulare  , o lu- 
fingare  Voi  fletti  ; poiché  farebbe  co- 
tei io  inganno  uno  lloltittimo  errore  . 

( b ) Ma  fe  niuno  ama  di  effere  in- 
gannato dagli  altri  , ( c ) come  può 
darli , voglia  tal’  uno  ingannare  fe  ftef- 
fo  ? Pare  quello  incredibile  : e pure 
così  non  folle  , come  di  fatto  b , men- 
tre anche  lo  Spirito  Santo  ci  ammo- 
nifee  , che  ogn’  uno  riguardi  bene  a 
non  ingannarli  . ( d ) In  che  modo  ? 
Io  dirò.*  Nalce  ogni  peccato  dalla  Con- 
cupifcenza,  ( t ) che  è come  un  grup- 
po delle  nollre  interne  Pallìoai  ,*  ed 
etfendo  fopra  quelle  PalTioni  , che  de- 
vefi  far  1 Elame  , per  trovar  i pec- 
cati , qui  è , che  facilmente  s’  ingan- 
na ; perchè  tra  le  Palfioni  ve  n’  è fem- 
pre  qualch’  una  più  geniale  , e più  ca- 
ra , predominante  nel  Cuore , ( f ) ver- 
fo  di  cui  procedei!  con  rifpetto , e li  ha 
come  paura  di  dilgufiarla  nel  venirli  ad 
eliminarla  . Con  una  Storia  della  Scrit- 
tura mi  fpiego  . 

8 Accortoli  Laban , che  gli  erano 
flati  rubati  i Tuoi  Idoli  di  oro  , va  ro- 
llo premutolo  a cercarli  ne'  Padiglio- 
ni del  fuggitivo  Giacobbe . Apre  le  va- 
ligie , e mette  foflopra  ogni  arnefe  ; ma 


nulla  trova,  (g)  Gira  indi  l’occhio  tra 
quelle  tende  campali  , e feorge  la  bella 
Figlia  Rachele  fui  Tuo  Jetticciuolo  a gia- 
cere. Ella  era,  che  avea  rubati  gl’  I- 
doli  al  Padre  ; e lotto  di  le  nello  Ara- 
rne gli  avea  nalcofti  ; ma  fingendo  la 
furbetta  di  certo  Aio  folito  male  in- 
di fpofta , Laban  la  vede,  la  compatifce, 
e per  non  incomodarla  a levarli  , tra- 
feura  d’  ivi  fare  la  lua  ricerca  . Mirò 
da  per  tutto  ; ( h ) ma  non  cercò  nel 
letto  dell’  ipocrita  Inferma  : e rimafe 
così  tutta  in  vano  la  diligenza  dell’ 
altro  Efame  . ( i ) Non  altamente  da 
molti  or  fi  fa  nell’  elaminarli  per  Con- 
fettarli . Vanno  etti  indagando  gl’  Ido- 
li del  peccato  qua  e la  per  i cupi 
legreti  della  Cofcienza  .*  ma  giunti  a do- 
vere far  lo  Scrutinio  lopra  quella  Paf- 
fione  , che  in  etti  b più  di  tutte  im- 
periola  , e per  cui  lono  /oliti  abitual- 
mente a peccare  , per  non  inquietar- 
la con  la  giuda  , e necefiaria  Severità 
dell’  Elame  , ( k ) chiudono  ! occhio 
con  crudele  Pietà  , lenza  cercare  tant’ 
altro. 

9 Veniamo  alla  Pratica.  Fa  I’ Elame 
di  Ina  Colcienza  un  Intcrettato , domina- 
to dalla  tenacità  , ed  avidità  della  Roba; 

( / ) c dovendo  Egli  confiderare  la  du- 
rezza del  Cuore,  che  ha  verlo  i Pove- 
ri» . 


( a ) Fràtres  enei,  difendile  voi  fine  dolo,  fine  odulotione,  fine  polpi  filone  . D.  Aug.  ferra,  ij. 

de  Vetb.  Apoft.  ...  - . Lia  a , • 

( b ) Intueotur  qui  fine  cor  ftium  fine  odulotione , fine  polpi  filone  : mbU  efi  enim  filili  lui , quom 
fi  feipfun.  quii  polpe’,  oique  j educo!  . Idem  £narr.  in  Piai.  85. 

( c ) Multo 1 copertoi  [uno,  qui  veline  [oliere  ; qui  ouiem  [olii  , ntminem  . D.  Aug.  Lib.  io. 

Confefli  eap.  23.  . .... 

( d.  ) Cevcte , ne  forte  dccipiolter  cor  vefirum.  Deut.  11. 16.  Hoc  dica  Dominai  : Notile  decipere 
onimoi  vefiiét.  Jer.  37.  8.  ... 

( e ) Unufquifque  tenietur  0 Concupi  [cenilo  fua  eijlntiu: , CT  illeUui  : dande  Co, uuptj  tenui  , 
curri  conceperit,  perii  peccotum . Jac.  ••  14. 

( f ) Spedii  decepit  io,  & Concupifcentto  Jubvertit  cor  tuum . Dan.  ij.  j6. 

( R ) Roche!  fumo,  efi  idolo  Potai  liti....  lngrtfius  itoque  Laban  ubnnisulum  Jacob , <3  Uo  , 
Cr  utriufquc  formile , non  invenit . Geo.  31.  19.  33. 

( h ) C, inique  mirifici  Laban  lento’ iti m Racbehi  , ilio  feflinem  ebfcondit  idolo  [ubier  filamento 
Cimeli.  <3  fedii  defuper:  fcrutonfque  ornile  temonum , mini  inverni.  Gen.  31.  34. 

( i ) dii  Radrei  : Ne  infatui  Dominici  meut  , quod  corna  le  efiurgtrc  nequeo  , quia  /unto 
confuetudinem  feuninirum  nuae  occidit  mibi . Sic  dclufo  [olicitudo  quorentit  efi.  Gen.  31.  35. 

( K ) Severi  totem  dcbtt  quijque  in  [e  nerette , ut  o Jeipfo  judicotui  , non  ludicetut  0 Deo  . D. 

Aug.  hora.  ulr.  ei  50.  ....  ....  . „ , . 

( 1 ) A vari!  io- confi, flit  in  apprthu  pecunia , & tnordtnoto  ornare  divttterum:  V efi  de  genere  Juo 
peccotum  mortole,  [tiuodum  quod  opportune  J tifi  ita,  & Qboritoti.  D.  Thom.  1.  2.  Quali.  118. 
art.  4.  Se  7. 
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ri,  ( a ) contra  ’l  Precetto  delia  Limo- 
lina,  che  è per  lui  obbligante;  (6)  do- 
vendo confiderai  le  ufure  , le  ingiulli- 
zie , e tanti  altri  peccati  mortali , eh’ 
elio  commette  per  quel  fuo  difordina- 
to'  affetto  alla  Roba  ; ( c ) per  non  dif- 
guftare  quella  fua  cara  Palfione  dell’  In- 
terefie,  chiude  1’  occhio  , e paffa  avan- 
ti. ( J ) Fanno  1’  Efame  della  Cofcien- 
za  un  Uomo  , una  Donna  , che  anno 
il  Cuore  avvelenato  dall’  Odio:  (e  ) e 
dovendo  effi  riflettere  a’  loro  interni  ri- 
fentimenti  di  avverfione , di  vendetta  , 
d’  invidia  ; ed  alti  mancamenti  della 
comune  Benevolenza,  nel  negare  la  pa- 
rola, ed  il  faluto  , che  tutti  poffono 
eifere  peccati  mortali;!/)  per  non  dif- 
gu Ilare  1’  inumana  Palfione  dell’  Odio  , 
impattano  tutto , e tirano  avanti  . Fan- 
no anche  1’  Efame  Uno  , ed  Una  , da- 
ti in  preda  all’  Amor  difoneflo  , e rac- 
colgono bensì  in  un  fafeio  le  impuri- 
tà di  penfieri  , di  parole  , e di  ope- 
re , per  dirle  al  Confefl’ore  ; ma  do- 
vendo elfi  penfare  al  peccato  ancor 
dello  Scandalo  , per  cui  fi  fono  fcam- 


A.  3ji 

bievolmente  occafione  proffirr.a  a mol- 
tiplicare le  gravi  offelè  d’  Iddio  ; ed 
alla  neceffità  , che  hanno  di  rompe- 
re , e recidere  quello  attacco  , per- 
niziofo  alla  loro  eterna  Salute  ; ( g ) 
per  non  recare  moleflia  alla  Paf- 
fione  del  turpe  Amore  , fi  rivolgo- 
no altrove  , fenza  cercare  tant’  al- 
tro. 

io  Così  fa  , chiunque  ha  dentro  di  fé 
una  Dominante  Pallìone  : ed  a cialche- 
duno  di  quelli  fi  raccomandi  pure  di 
efaminarfi  bene , ( h ) col  rimirare  in  o- 
gni  angolo  più  fegreto  del  Cuore , ( » ) 
ed  aprire  li  nafcondigli  , ( f ) e nulla 
occultare  a fe  Hello  ; ( / ) perchè  tan- 
to necelfariamente  fi  efige  da  chi  de- 
rìderà confettarli  bene  : ( m ) e fi  con- 
fetta male  , chi  vuole  tenere  nalcolli 
li  Tuoi  peccati . ( n ) In  vece  di  ricever- 
fì  con  docilità  tjuelV  avvilo  a rintrac- 
ciare le  malvagità  della  Palfione  , per 
accufarle  ; che  non  udiremo  anzi  noi 
di  Arane  Opinioni  a difenderle  ì ( o ) 
A feufare  , e giullifìcare  la  viziofa  Paf- 
fione  , che  fi  ama  , non  mancano  mai 
, T t a pre- 


( a ) Ex  avanti  a ori  tur  obduratio  cantra  Mifcricordiam  ; quia  indurar  cor  fuum  Svanir,  nt  ali • 
cui  mifericorditcr  fujvtniat . Ideai  l bici-  art.  8. 

m ( b ) Quod  fupercjì , date  elecmofjtnam . Lue.  li.  40.  Sic  dare  eleemof/nam  de  Jupcrfua  , efi  tts 
pracepto.  D.  Thom.  2.  a.  Qu*ft.  32.  art.  5.  &.  Quaft.  66.  arf.  7. 

( c ) Avariti»  cjl  vitium  Capitale , ex  quo  alia  vitia  oriuntur  %fraut , fallacia  , per  jurium  &c.  & 

fecundum  hoc  dicitur  ab  Apoflolo  1.  Tim.  6.  io.  Radia  omnium  malorum  , ideji  omnium  pec - 
catorum  • Idem  2.  2.  Quaeft.  11 8-  trt.  8.  & 1.  2.  Quaeft.  83.  arr.  1. 

( d ) Oculot  fuos  flatuit  declinare  io  terram . Pfal.  16.  it.  Notule  intclligere  , ut  bene  agertt  . 
Pfal.  j 5-  4. 

( e ) OJtitm  fremi  / empir  efl  c um  ptcceto . D.  Thom.  *.  a.  Quell.  54.  art.  3. 

( f ) Non  cxhibcre  inimici 1 té  /igne  diledionit  , exhibtmue  Proemi  <1  in  communi  , penine: 
■ td  livorem  véndili»  : & té  exbibert  efl  de  ntctffttett  J elutit . Idem  ibid.  Quell.  aj.  art.  9. 

( g ) Scora! tinnì  efl , per  quod  oliquii  difponitur , vel  inducitur  td  pecctndum  : & efl  mortole  , 

qutndo  efl  e um  twpjCiione  fpirttutlit  min» . D.  Thom.  a.  a.  Quell.  4).  art.  I.  Se  4.  Si  ocu- 

lut  tuut  fcenJeliget  te , erue  rum , 6r  projice  eh  te.  ..  Expedtt  tnim  tih  ère.  Manli.  3.13. 

( h ) Tuoni  Confcientiem  /alerti  revolve  fcrutinio  ; txplore  oranti  énpulot  ejut  ; méilqut  in  et 

remeneet  mdifcujfum . D-  Aug.  vel  almi  Lib.  de  vera,  falla  Poeoir.  cap.  14. 

( i ) Unufqui/que  veflrum  tntrtt  in  cubiculum  fuum  , /copti  Confcientiem  fuom  , & quertt  in 

engulit  corda,  circuente!  lettimi  mentii  ■ D Beri),  vel  alius  lerrn.  ir.  in  Coen.  Dom. 

( K ) ciperi  penetrelium  tuorum  ebditijjime  l tubulo , & Conferenti»  penitioré  ripagalo.  D.  Aag. 

vel  alius  Lib.  2.  de  Vifit.  Infirm.  cap.  j. 

( 1 ) interro^ e te  de  tbfconditis  tuie.  Hcclt.  13.  14. 

C ni  ) Hoc  txifiitur , ut  poflqutm  quifquit  dilipentiut  fe  ttcufltrìt , <T  Confitenti»  fa»  finta  0 timer, 
<r  Ittehrtf  exolortverit , te  piccete  confteetur , quibus  [e  Dei tm  monelitte  offtndijfe  memintrtt . 
Conc.  Trid.  fe(T.  14.  de  Poenit.  cap  y 
( n ) Qui  ti- [tonda  [celere  jue,  non  dirigetur . Pro».  28.  13. 

C 0 ) Hi,  qui  peccete  gefliunt , quorum  oeeejiontt , quomodo  peccete  fue  e fe  feeienl  elicne  .. 
ut  immuni t tjfe  t culpe  videetur  ptccetor . D.  Aug.  Lib.  Quell.  Vet.  & Nov.  Tettato.  Queir. 
»j. 
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precètti  , fuggenti  dall’  ilteffa  amata 
Patitone  . ( a ) Ogn’  uno  adula  fe  llef- 
fo  e perchè  ! Quello  perchè  b mille- 
riofo  , dice  Sant’  Agottino  .•  ( b ) Se  fi 
vuole  fare  1’  Efame  , come  fi  deve  , 
fopra  la  malvagia  Patitone  , fi  troverà 
infallibilmente  il  peccato  ; e trovato 
il  peccato  , bifogna  averne  pentimen- 
to , e dolore  . Nel  dolore  v’  entra  il 
Proponimento  di  non  commetterlo 
più  „•  il  Proponimento  di  fuggir  l’  Oc- 
catione,  e di  attender  davvero  a mor- 
tificare quella  IteflTa  Patitone  . Etfendo 
però  troppo  duro  quello  Proponimen- 
to , a chi  nel  Vizio  ha  già  fatto  il 
mal’  abito , ( c ) per  non  venire  a tan- 
to d’  incomodare  la  Patitone  dell’  In- 
tereffe  con  retlituzioni  , e limoline  ; di 
abbattere  la  Patitone  dell’  Odio  con  atti 
di  Benevolenza  ; e la  Patitone  dell’  A- 
more  con  fepararfi  , ed  allontanaci 
dall’  oggetto  , che  fi  ama  ; fi  va  cer- 
cando pretetli  ; e fi  fa  1’  efame,  non 
dove  fi  deve, ma  dove  folamente  fi  vuo- 
le. 

ri  Non  è quello  il  modo  , Fedeli 
miei  . Per  efaminarfi  bene  , bifogna 
mettere  ogni  Patfione  da  banda  ; e 
fermarti  con  più  attenzione  , ove  fi  co- 
nofce  , che  per  il  mal’  abito  fi  ha  una 
maggiore  inclinazione  a peccare  .•  ( J ) 
ove  fi  può  dubitare  , che  il  peccato  vi 


fia  , ( e ) e non  fi  vuole  dubitarne  a 
fola  cagione  di  troppo  latla  Cofcienza , 

( f ) e poca  Volontà  di  emendarli,  (g) 
Deve  farli  adeffo  da  Voi  dentro  di  Voi 
uel  Giudizio  , che  Dio  farà  per  fere 
i Voi  nel  Punto  di  Vollra  Morte  . 
Egli  allora  vi  metterà  avanti  tutti  i 
Vollri  peccati,  e farà  fopra  ciafcuno  di 
etfi  un  rigorofo  Giudizio  . Fate  però 
Voi  adello  il  medefimo,  ( h ) con  que- 
lla ferma  fiducia,  che  fe  ora  giudichere- 
te con  rettitudine  fpatfionata  Voi  tletfi , 
non  farete  poi  giudicati  da  Dio  ; co- 
me vi  afficura  San  Paolo  : ( i ) e di 
que’  peccati  , fopra  i quali  efattamente 
or  vi  farete  efaminati  , non  fi  farà  a 
Vollra  confufione  altro  Efame  neanche 
nel  Giudizio  univcrfale  alia  prefenza  di 
tutto  il  Mondo  ; come  ve  ne  fa  ampia 
fede  con  ragione  buonilfima  San  Bernar- 
do . ( K ) 

iz  O quanto  vi  toma  conto  applicarvi 
in  quell’affare  di  confeguenza  per  Voi  si 
importante!  Nel  mentre  che  Voi  fate  il 
Vollro  Efame,  (la  fopra  di  Voi  la  Divi- 
na Giullizia  ad  olfervarvi , e con  infi- 
nita Clemenza  vi  perdona  tutto, di  ma- 
no in  mano  che  Voi  vi  giudicate, e nulla 
perdonate  a Voi  fielfi  . ( I ) Era  nota  que- 
lla Verità  al  Penitente  Re  Davide  ; e 
perciò  ad  implorare  (òpra  di  fe  la  Di- 
vina Mifericordia  ei  diceva  : Voi  ve- 

de- 


( » ) E*  Pojfione  contimgit,  quod  viJeatu > aliquid  bonum  , funi  non  rjl  bonum.  D.  Thom.  i.  a. 
Quali.  77.  art.  x. 

( b ) Sun:  bominet  ,qui  qua  fi  conantur  futuri  iniquittttm  futm  ,<7  fintini  il!  am  inumiti , quia 
fi  illam  invenirint,  dicitur  eh-  Recediti  ai  illa.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  35. 

( C ) Dura  fucina  ifl , unfuetudintm  vincere.  Videi,  quan i male  facili  , quatti  diltjlaiiliter  , fuam 
infeliciter  ; <7  lanuti  faciee . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  30. 

( d ) cigno jtere  fi  deh ' beine,  ad  gut  mala  fin  proclivioT  . 0 guani  nectjfaria  eft  ite  difeuffio  ! 
D.  Barn.  Tra  a.  de  Inter.  Dora.  cap.  3 6. 

( e ) Qui  dubitai  de  aliguo  f acato , an  fit  mortale,  tenettir  illud  confuti  ,dubitatione  manente  . 
D.  Thom.  in  4-  dijl.  a.  Qu.  a.  ar.  3. 

( f ) Ignominia  efl  dindi  volontaria , <7  non  ixcufat , cirri  alifuit  fludiofe  ville  nefetre  ali  qua  , 
ut  liberivi  peccet  ■ Idem  1.  a.  Quali.  7 S.  atr.  3. 

C P ) Qu* fi  de  indufiria  iutelligere  noiuerunt . Job  34.  37.  Er  in  lege  ijui  noluerunt  ambulare . 
Pili.  77.  io. 

( h ) /Ir guani  te,  (7  flaivem  te  lontra  faciliti  ttaam  . Pfal.  49.  ai.  Modo  tu  fai , quid  minarne 
facete  Deut.  Tolte  te  a tergo  tuo, (7  contìnui  te  onte  te.  / Ijctnde  tribunal  mentii  tua;  (7  efio 
libi  Judex.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  49. 

( i y Si  refmtlipfor  diiudiearemin , non  utique  judicaremue . r.  Cor.  ir.  31.  Judicet  feipfum  to- 
mo valuutate , dum  poti  fi  , ne,  cum  non  poterit  ,etiam  prtter  voluntatem  a Domino  jmdicetur  . 
D.  Aug.  hom.  ulr.  ex  ;o. 

( K ) Difcute  te  ipfunt,  ni  in  illa  ultima  difeuflione  coram  omnibut  eonfundtrit  ,fi  inventa  fae- 
rii  in  te  iniquità! . D.  Bern.  TraQ.  de  Inter-  Domo  cap.  34. 

( 1 ) J ufi  iti  a de  calo  profpctit.  Pfal.  84.  la.  Tanquem  Dei  dicentit  : Parcamut  tuia  tornine  , 
quia  ipje  fitti  non  peperei!  : ignofeamut , quia  ipfe  agnofeit.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  8v 
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' DELLA  COSCIENZA. 
dete,  o Signore  , che  di  quanto  è nella  debiti  . Ci)  Si  fanno  fovente  delle  li- 
mi» cofcienza  , nulla  nafcondo  nè  a me  ti  ingiufte  y ed  a ben  efaminante  il 
dello,  ( a ) nè  a Voi.  (A  ) Degno  E-  perchè  , fi  troverà  effer  quefio  , per- 
fempio  ! E così  deve  farfi  .•  cioè  codituir-  chè  non  fi  vorrebbe  pagare  . Si  ner» 
fi  alla  Prefcnza  d’  Iddio,  (e)  e concen-  al  Profilino  la  parola  , ed  il  fallito"; 
trarfi  nella  propria  Cofcienza  , ( d ) e ed  a giufiificarG  le  ragioni  dell’  urna- 
nulla  nafcondere  , o diffimulare  , o per-  na  Prudenza  non  mancano  ; ma  a far 
donare  a fe  Iteflò,  ( e ) profiernendofi  a bene  P efame  fi  troverà  non  effer  ai- 
dire poi  con  lo  Spirito  contrito,  e umi-  tra  di  cib  la  cagione  , che  una  mag- 
liaio : Mca  culpa , mca  culpa , mia  maxi - gna  avverfione  . Non  bifogna  fidarli 
ma  culpa . delle  proprie  Paffioni  , che  fono  cte- 

i$  Per  darvi  in  cib  qualche  Rego-  che,  ed  acciecano,  ( K ) e corrompo- 

la  , offervate  con  particolare  infpezio-  no  , e pervertono  il  buon  Giudizio  . 
ne  quelle  cofe  , alle  quali  avete  o qual-  ( l ) 

che  Genio  , ovvero  qualche  Avverfio-  14  V’  hanno  cert’  uni  , che  fi  farao- 
ne y ed  in  effe  fermatevi  a fcandaglia-  no  talora  fcrupolo  di  non  avere  di- 
re ben  tutto . (/  ) Quando  s’  ha  Genio  giunato  un  Sabbato  y fcrupolo  di  non 
o ad  amoreggiare  coll’  altro  Sello  ; o aver  detto  alcune  (olite  loro  Orazio- 
a giuocare  alle  carte  ; o al  ballo  , o ni  ; fcrupolo  di  varie  cofe  leggiere  , e 
alle  pompe  Genio  al  Vino,  alla  Cra-  frivole  , di  poca,  o niuna  importanza  y 

pola  , alle  armi  , a’  guadagni  dell’  In-  ( m ) e non  anno  poi  un  menomo  Gen- 

terelle , b facile  , che  s’  inganni  , ( £ ) timento  nè  della  Crudeltà  , con  cui 
e fi  tenga  per  vero  quello  , che  è lai-  trattano  i poveri  y nè  dell’  Ingiuflizia  , 
fo  ; e per  lecito  cib  , che  è illecito  , con  cui  ritengono  la  roba  d’  altri  ; nè 
( h ) con  ragioni  più  apparenti  che  fo-  della  Malignità  , con  che  perfeguita- 
de  : e così  parimente  s’  inganni , quan-  no  or  quello  , or  quello  . Guai  a co- 
do  al  di  dentro  fi  ha  una  qualche  av-  tedi  Ipocriti!  dice  Crido.  ( n )■  Ma  d’ 
verdone  ; avverfione  ad  una  tal  Caia  , onde  quello  , fe  non  dall’  interna  Paf- 
ad  una  tale  Perfona  ; avverfione  alla  (ione  , folita  palparli  con  falfe  adula- 
Quarefima  , al  digiuno  , avverfione  a trici  Opinioni  ? ( 0 ) Sono  colloro  di 
far  limofine  , a redimire  , e pagare  i buona  vida  a fapere  difcernere  ogni 

più 

( a ) Miftrere  mti  Deut..  . . Qjiouiam  peccttum  mtum  centra  me  efl.  Pf»l.  so.  5.  ti» fi  corj-n 
me:  non  pò  fui  pefl  dorfum  mtum,  quod  feci.  Peccttum  meum  ante  me  efl , non  pcfl  me  . U. 
Aug.  Enarr.  in  Pfal.  so. 

Ìb  ) Deliiium  meum  cognitum  libi  feci  ; <t t injuflitiam  metm  non  ab  fiondi . Pfal.  3».  s- 
c ) in  confpedu  tjut  fuadebimut  corda  noflra  : quoniam  fi  reprebendent  noi  cor  noflrum  , major 
efl  Deut  corde  noflro , tf  novit  omnia.  1.  Joann.  3.  tf. 

( d ) Confateli nm  futm  unufquifque  cognofiat . D.  Aug.  ferro.  6 3.  de  temp. 

( e ) Afcenda  t tomo  tdverfum  fe  tribunal  mentii  fué . . . . atque  ita  confinato  in  mente  j udì  ciò  , 
adfit  tecufatrìt  cogitano , ttflit  Confcientia  . D.  Aug.  boro.  ult.  e*  30. 

( f ) Ntc  enirn  etdem  de  tifdcm  rebut  amantet,  & non  amantet , judietmut . D.  Greg.  Nazianz. 


Orat.  14. 

( g ) Qui  propria  cemmoda  appetii,  videat , ne  frivola  eflimttione  fallitur , quia  nor  Ubero  judici» 
etammat  meni , quam  Cupiditoi  ligat . D.  Gregor.  Lib.  a.  Epill.  19.  relat.  in  e.  dileff  ilTimè 
8.  Quat!!.  a. 

( h ) Honiinet  hoc,  quod  emani,  volunt  effe  Veritatem  . D.  Aug.  Lib-  10.  ConfefT.  cap.  *3. 

( i ) Amor  . fieni  nec  odium  , feritati!  judicium  nefeit . D.  Bcro.  ferm.  44.  in  Cani.  Veritatem 
impedire  fotet  afidi»:  Amor,  <3  timor,  atque  Avaritia  pervertimi  Opiniontt . Calixt.  Papa  in 
c.  aecufatorea  3.  Quali.  3. 

f K ) Pajfio  obnubilar,  vel  etiam  ligat  judicium  rafionit  ■ D.  Thoro.  Qual!.  3.  de  Malo  art.  tu 

f 1 ) Paffionet  corrumpunt  judicium . Idem  1.  a.  Quali.  38.  art.  j.  & z.  ».  Quali.  47.  att.  io. 

( m ) mie  trtpidaverunt  timore  , ubi  non  trai  timor.  Pfal.  13.  5. 

( n ) Va  vobn,  b/pocrita , qui  decintttii  mentban , tf  enei  bum,  (T  c/minum  ; & reliqttiflit , qua 

greviora  funi  legit , judicium  , tf  mifericordiam , tf  fidem  ....  ercolantei  culicem  , camelum 
autem  deglutitala . Mafrh.  13.  »4-  t < _ ' .. 

( o ) Optiti  funi  iniquità! e , tf  impiliate  fua . Pfal.  7».  6.  ideo  m'feri  interina  fu a non>  v<*«r  • 
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più  piccolo  difetto  negli  altri  , e fono 
orbi  , che  non  conofcono  le  colpe  gra- 
vi in  fe  ftelfi . ( a ) Dicono , che  la  Co- 
fcienza  lor  non  rimorde  : Ima  per  que- 
llo , che  non  rimorde  , farà  forfè  in- 
nocente ? Per  quello  che  un  membro 
è llupido,  farà  dunque  fanof  ( b ) Ne’ 
morbi  dell’  Anima  , come  in  quelli  del 
Corpo  , fovente  avviene  , che  Uno  ab- 
bia del  Male  affai  , ancorché  non  lo 
fenta  : ( e ) ed  anzi  il  male  allora  è da 
tenerli  più  perniziofo  , quando  che  non 
fi  fente . ( il  ) La  Cofcienza  non  rimor- 
de alli  gran  Santi  ; nè  rimorde  neanche 
alli  gran  Peccatori  : ( e ) e non  fo , di- 
ce San  Bernardo  , ( / ) che  polla  darfi 
di  peggio  di  una  Cofcienza  rea,  e tran- 
quilla , che  non  rimorde . 

15  II  non  fentire  i rimorfi  , vero 
è , che  può  elfere  talvolta  , perchè  o 
non  vi  è , o non  fi  conofce  il  pecca- 
to ; ma  può  elfere  ancora  , che  il  pec- 
cato vi  fia  , e non  fi  conofca  , perchè 
la  Mente  è ingombrata  dal  fumo  dell’ 
iniquità  , ed  il  Cuore  è acciecato  dal- 
la malizia  ( g ) di  una  cecità  , che  è 
in  fe  flelfa  colpevole  . ( h ) Onde  con 


Umiltà  bifogna  , che  domandiate  a 
Dio  il  fuo  lume  ; ( i ) c che  anche  Voi 
dal  canto  Vollro  vi  applichiate  a ri- 
fletter bene  , che  non  vi  fia  dentro  di 
Voi  qualche  fegreto  Amor  proprio  , 
che  vi  traveda  il  male  con  le  appa- 
renze del  Bene  , e non  vi  lafci  cono- 
fcere  per  peccato  quello  , che  è real- 
mente peccato  ; e v’  induca  ad  elfere 
imitatori  dell’  Apollolo  , ed  Apodata 
Giuda  nell’  afcondere  i Vodri  pecca- 
ti , ficcome  Egli  avea  i fuoi  ripofliglj 
a nafcondere  i furti . ( K ) Ne’  Vodri 
Dubbi  non  fate  così  predo  a darvi  da 
Voi  Aedi  ragione;  ( l ) e non  vi  odi- 
nate nelle  Vodre  Opinioni  , che  pof- 
fono  elfer  fallaci  . ( m ) Eliminate  il 
tutto  fenza  Palfione,  per  conferir  tutto 
con  la  Prudenza  del  Confclfore,  e tutto 
altresì  con  diligenza  , per  Ibttomettere 
tutto  alla  Potedà  del  medefimo  Confef- 
fore. 

Secondo  Punto  . 

1 6 Siamo  al  Secondo  Punto  ; per  di- 
chiararlo , cosi  che  da  ogn’  uno  fia  inte- 
lo, 


D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  71.  Affiteli  palpati  verbi s tdultntium  , ture  molli , corde  noie  fono.  I- 
dem  ibid. 

( a ) Qitid  vidi  1 feflucam  in  oculo  frttrit  cui , & trtbem  in  oculo  tuo  non  videi  ? Hppocrira  e)ice 
trtiein  de  oculo  tuo.  Matth.  7 3.  Homo  iheriut  eulptm  cito  iulelligit , fumi  tuxem  difficile  . 
D.  Chryfoft.  hom.  43.  Oper,  imperi'. 

( b ) Non  quii  Jlupidum  aliquid  efl , ideo  fonum  ■ D.  Aug.  Li b.  de  Spir.  Se  Anima  eap.  9. 

( e ) Si  quii  dixerit  : Confcientit  me  non  reprobai  In  ....  Hoc  etiom  tecidit  in  morbi 1 corporii  ; 
fiquidtm  multi  funi  morbi , quot  non  fentiunt , qui  in  iUit  fune  . D.  Bafil.  Reg.  301.  ex  Bre- 
vior. 

( d ) Hoc  feio , longiur  t ftlute  tb filiere  membruta  , quod  objiupuit  ;&  egrum  fe  fe  non  fentientem 
periculoftu 1 liberare  . D.  fiern.  Lib.  de  Conlid.  cap.  i. 

( e ) Impiut,  cuni  in  profundum  venerii  pecctrorum  , contemnit.  Prov.  18.  3. 

( f ) Mila  Gr  tranquilli  Confctentii  ficut  nibil  perni » ut  nibil  efl  infeliciut . D.  Bern.  Trafl.de 
Confcien  cap.  4. 

( g ) Ibi  eff  interini  in  cubili  fuo  fumai  iniquitttit . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  43.  ernverunt  : 
exciectvit  enim  illos  militit  torum  . Sap.  a.  li. 

{ h ) £/?  cuciti. 1 ipft  peccttum . . . . ob  mtlam  voluntttem  . D.  Aug.  Trafl.  44.  & 53.  in  Jo. 
& ferm.  38.  de  Verb.  Dom.  Caditi  corda  fi  peccttum  non  effet,  injuflc  trgueretur  : arguiate 
turerà  jti/fe . Matth.  13.  it.  Pbtrifee  cuce  &c.  Idem  Lìb.  in  Gen.  Oper.  imperf. 

( i ) Confiteli  te  cacum  , ut  illuminiti  metttrit  tb  io,  qui  Jo.  9.  39.  venir,  ut  qui  non  vident  , 
vidimi.  D.  Aug.  enarr.  in  P I J ’ ._(5 3 . Domine,  ut  videim.  Lue.  18.41.  De UHs  quii  intelligit* 
Ab  occul tit  me ii  mundt  me.  Pfal.*»r^- j 3. 

( K ) Judit  fur  cnt , & loculo t bibebtt . Jo^DD.  la.  6.  Se  13.  19.  Sepe  iccidit,  five  illufiont  dia- 
boli , fivt  errore  bummo,  ut  quii  etitm  aerina  ingenii , mtionfque  feientie  filhiur  : & nulha 
fibi,  quamvit  feitntia  predimi  , perfuidaat  > qaoi  p offri  non  confillio  alteriut  egere  . Abb-  Jofeph 
«pud  Caflian.  collar.  16.  cap.  la-  , 

( 1 ) Ne  innitarit  prudentie  tue..  . • ne  fa  fapieni  tpud  temetipfum . Prov.  3.  j.  7. 

( m ) Excubaudum  eff,  ne  opinio  verifimilit  fallai , ne  quod  malum  tfi , bontim  effe  videttur  . D. 
Aug.  Lib-  iz.  de  Cieir.  Dei  eap.  13.  Ad  dabii,  que  occurrunt  , tu  re  He  procedttur  , nenie  % 
non  oput  efl  re  filli  ere . Propof.  II.  MolìnOa  damn.  ab  InnOC.  XI. 
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DELLA  COSCIENZA.  3,5 

fo  , non*"  faprei  trovare  una  più  am-  per  falvarfi  altrettanta  diligenza  di  quel- 
maefirante  Figura  di  quella  , che  ab-  la  , che  fi  adopera  da  efse  non  poche 
biamo  nell’Efodo.  Dovendo  Moisi  fab-  volte  a dannarli? 

bricare  un  Tabernacolo  a guifa  di  Tem-  17  Quella  diligenza  è un  requifito 
pio,  conforme  al  di  legno  , che  avea  ri-  necefsario  per  ottenere  la  remillìone 
cevuto  da  Dio,  tra  le  altre  cofe  ordi-  de’  peccati  , come  infogna  1’  Angelico 

nò  , che  fi  facelle  appretto  alla  Porta  San  Tomafo  , (/)  e come  è ordinato 

un  grande  avello  di  bronzo  , cui  fof-  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  ; ( g ) ed 

fero  podi  attorno  varj  fpecchj  di  Don-  è necefsaria  di  tal  maniera  ’ , che  il 

ne  . ( a ) Io  non  cerco  adelfo  , a che  Confefsore  non  deve  dare  1*  Afsoluzio- 

fine  (la  fiato  preferitto  il  rito  di  quelli  ne  , ove  fi  accorge  , che  il  penitente 

fpecchj  . Entro  nel  Mifiero  co’  Santi  non  fiali  efaminato  diligentemente  . 

Padri , e confiderò  , che  ettendo  figura-  ( k ) Si  dice  perciò  da  Sant’  Agofiino , 

to  nell’  avello  di  bronzo  il  Sagramen-  ( i ) efsere  quell’  efame  una  difculfione 

to  della  Penitenza  , in  cui  le  Anime  della  cofcienza  ; perchè  ficcome  quan- 

fi  lavano  , e fi  mondano  da  ogni  lor  do  fi  vuole  con  diligenza  vuotare  un 
macchia  , ( b ) ne’  fpecchj  ancora  ci  è facco  , efso  fi  fcuote , eli  sbatte,  ac- 

dato  ad  intendere  , che  prima  di  con-  ciocché  efea  fuori  da  ogni  fua  piega 

fefsarfi  , deve  ogn’  uno  mirarli  nello  tutto  ciò  , che  vi  può^  efsere  alcofto 
fpecchio  della  propria  cofcienza  , per  dentro  ; così  è da  farli  con  la  eofeien- 
conofcere  , e correggere  tutti  i luci  za  , acciocché  nulla  in  efsa  rimanga  di 
mancamenti  : ( c ) e deve  fpecchiarlì , ciò  , che  può  efsere  difpiacevole  a Dio .. 
non  come  fanno  gli  Uomini  , che  dan-  ( i ) Dirò  meglio  : non  fc  tanto  la  co- 
no nello  fpecchio  due  fguardi  in  fret-  feienza  , che  debba  efsere  eliminata  ; 
ta  , e poi  fi  partono  .•  ( d ) ma  come  quanto  più  rollo  è la  cofcienza  , che 
fogliono  fpecchiarfi  le  Donne  , che  da-  ha  da  efaminare  fefiefsa  , col  fare  fo- 
vanti  allo  fpecchio  fi  fermano  con  pa-  pra  di  fe  da  tefiimonio  , e da  Filiale  . 
zienza  , a rivedere  , ed  aggiufiare  con  Come  tefiimonio  deve  applicarli  a 
diligenza  ogni  fconciatura  ••  ( e ) E fi  rammemorare  tutto  ciò  , eh’  ella  fa  di 
ilimerà  forfè  , che  fi  domandi  troppo  aver  fatto  : ( / ) e come  Fifcale  ap- 
nel  dirli,  che  anche  dalle  Donne  fi  ufi  plicarfi  ad  aecufare  tutto  ciò  , eh’  el- 
la 

( a ) F ecit  & làbrum  eneum  cum  bàjl  fus  de  fptcnlh  mulierum . Exod.  j8.  8. 

( b ) Livtmini , mundi  rjìote . Ifa.  i.  li.  Levimint  in  Intero  Pannentts  , quo  Confcientit  ab 
inquinsmentir  purgitur . D.  Ifidor.  Peluf.  Spili.  408. 

( c ) Ttnqutm  in  jptcula  fc  homo  infpiciti , <L T in  moribui  optribufque  , quid  ftbi  delie  , ttten- 
dai . D.  Aug.  in  Spec.  Prafat. 

( d ) Compiribitur  viro  confidennti  vuhum  nnivitttii  furi  in  f peculi  ; confittavi!  eetim  fe  & 
abtit  ; (Sr  flstim  oblttus  c/l,  qualit  fuint . Jac.  x.  *3. 

( e ) specula  mulierum  fune  precepn  Dei,  in  quibut  fe  ànima  àfpiciunt  & fedititi,  mteulài 
deprehendunt  ....  Quibut  tir  noi  fi  diligente,  intendimi  , màculàt  nofln,  videmue  , videotel 
compungimur , compunHi  vero,  qeuft  in  libro,  do  f petti!  is  mulierum  làvomur  . D.  Greg.  hom. 
17.  in  Euang. 

( * ) Exigitur  od  rcmijfiouem  , ut  quii  diligenlitm  tdhibett  td  remtmoràndum  fingult  pecetta 
mortàlit , Ut  fingult  deitfletur . D.  Thom.  j.  p.  Quali.  87.  art.  I. 

( g ) 0 pori  et  t Ptanitemibur  omnit  piatti  montiti , quorum  pofl  diligtntem  fui  difcujfionem  Con- 
fcientiim  bàbtnt , in  Confezione  recenfen ....  Piflqutm  quifque  diligtntiut  fe  eteufferit , tT  Con- 
finone fui  ftnut  omnei  exp  lorivent . Concil.  Trid.  Self.  14.  de  Pcenit.  cap.  j.  cum  debiti,  & 
diligenti  peccstorum  premeditinone . Ibid.  can.  7. 

( h ) Interroga  Stcerdot  Panilentem  , «una  in  eximinlndi  Confcientii  diligentiàm  debitim  idbi- 
buerit  ; eimqtie,  quàlem  equum  efi  erigi  in  negouo  tenti  mimmi . D.  Carni  Inflrufi.  ConfelT. 

( i ) Dicitur  excuti  iliquid , ut  exeit  inde , quod  forte  tbfconditum  efi:  fic  dicitur  acuti  Sacra/, 
ut  tllud , quod  intuì  letebit  , ippireit , tir  exeit . D ■ Aug.  Enarr  in  Pfal.  la*. 

( K ) Vide , fi  iliquid  efi  in  te , quod  difpliceit  Deo . D.  Aug.  Enarr.  a.  in  Pfal.  »j. 

( I ) Confcientit  efi  ipplicttio  Selenite  , fecundum  quod  recolimut  tliquid  noi  feiijfe  , juiti  Ohi 
Eccle.  7.  aj.  Scie  enim  Confcientit  tut , te  crebro  miledixifie  : & fecundum  hoc  Confcientit  di- 
tnur  ttjlificiri . D.  Thom.  i.  p.  Qu.  79.  art.  13. 
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jjó  SERMONE  XVIII. 

la  conofce  aver  fatto  male , (a)  o con- 
tra  Dio,  o contra  fe  , o contra  ’l  prof- 
limo.  ( b ) ■ 

, E perchè  vedo  il  dubbio  , che 
potrebbe  efsermi  propollo  da  alcuni  : 
Quale  debba  e/sere  quella  diligenza  ad 
affi  curarvi  cialcuno  dal  canto  vollro 
di  non  avere  mancato  nel  far  1’  efa- 
me : mi  piace  di  prevenirlo  con  dire  : 
Ulate  nell’  efame  della  cofcienza  quel- 
la diligenza  , e quella  cura  , che  ap- 
plicherefte  ad  un  affare  di  voftra  gran- 
de temporale  importanza  . ( c ) Tale 
fia  la  diligenza  nel  rivedere  lo  (lato 
dell’  Anima  voftra  t e de’  conti  , che 
avete  con  Dio  , qual’  è quella  , che  a- 
vete  nel  tener  conto  delle  voftre  ter- 
rene foftanze  ; cioè  della  voftra  Cafa  , 
de’  voftri  Campi  , de’  voftri  mobili  , 
de’  voftri  denari  , e di  tutto  il  voftro 
avere  ( d ) poiché  in  verità  quefto  è 
i)  voftro  piò  rilevante  intcreffe  , da  cui 
dipende  la  voftra  eterna  falute  ; ( e ) 
ed  a nulla  ferve  ogni  altra  diligenza  , 
che  fi  ha  per  le  cole  del  Mondo  , ove 
fi  tramutino  le  colè  della  cofcienza  . 

, : i»t  11.  J , > '■>  • 


SOPRA  r ESAME 
( / ) Voi  dovete  perciò  diligentemente 
efamìnare,  quali  (ìano  i voftri  cofldmi  , 
ed  i voftri  affetti  : ( g ) che  malizia  ab- 
biate avuto  ne’  penfieri  , nelle  parole  , 
nelle  opere.  (_A  ) Dovete  confiderete  i 


luoghi  , ove  Cete  flato,  i negozi  , che 
avete  trattato,  le  tentazioni  , le  inten- 
zioni, Je  occafìoni,  le  amicizie, le  com- 
pagnie, le  compiacenze,  che  avete  avu- 
to ; ( / ) e dovunque  trovate  di  avere 
trafgredito.i  Comandamenti  d’iddio,  o 
della  Chiefa , ( K ) notate  la  voftra  colpa  i 
19  Si  fcufano  alcuni  di  non  fapere 
nell’  efame  della  cofcienza  trovare  tut- 
ti li  fuoi  peccati  : ma  cercate  , e ritro- 
verete : ( / ) cercate  con  follecita  dili- 
genza , e con  Uffa  attenzione  , ( m ) non 
folamente  offervando  la  voftra  efterna 
condotta  , ma  penetrando  nella  midol- 
la , e nel  fondo  del  voftro  interno  : 
( n ) E che  non  troverete  voi  di  ciò  , 
che  può  effere  abbominevole  a Dio  ? 
Rapito  Ezechiele  Profeta  a vedere 
col  fuo  fpirito  ciò  , che  fi  faceva  nel 
Tempio  di  Gerufalemme  ,»  gli  parve 
al  primo  afpetto  , che  tutto  forte  Glo- 

' ' ria  -’ 


(•«  ) Ali»  modo  oppi  iettar  Sehntié,  fetunium  puoi  per  Confcientiem  iudicomut,  puoi  otiquii  , 
puoi  fedum  e/l,  fit  mele  feHum:  Cr  hoc  modo  Confcientit  Jieitur  tecuftre  . Idem  ibidem  . 

( b ) Perfequer  inimico!  mete,  (7  eontprebendem  iUot,  Piai.  17.  38. 

( c ) E*  fimilituiine  rttionii  ejue,  può  in  rebus  tensori,  momenti  fervette,  Jluiium  t nobit  in 
rebnt  meriribut  requiritur  e Dee,  D.  Bifil.  Heg.  Morii.  4S. 

( d ) dime  t libi  in  Confcientit  tue  eterne  J affitte  : Qjtomodo  gubernet  irrum  tuum  ? pttom  ode 
coli t vili  erri  t uemffie  ét  eniment  tuem , Confeientim 1 roana,  (7  cor  tuumf  D.  Celar.  Arelaf. 
:Jiom.  20. 

( e)  A deetrit  ,<7  e finiflrit  tento  fluito  eiretmfbtlU , foli  iiffmuhmut  infpicnrt  vi  t em  noflrem, 
■fili  nofnteripfet  negltgimut  intueri.  D.  Bern.  ferm.  70.  de  Diverf.  leu  jr.  ex  par». 

( f ) Quid  emim  prode fl  bomini , fi  mundurn  univa fum  lunette  , mime  vero  fue  ittrimtntum 
pitie, ari  Matth.  16,  2 6. 

(g  ) Eternine  dìligenter , qaelìt  fit  in  meribut , t7  puelie  in  ejfeWbut.  Stude  cegnefeere  ir-,  quii 
multo  enelior  et , fi  te  cognofcit , puem  fi  keberet  feientiem  omnium  cetleflium , & terreflrium  . 
D.  tìern.  Lib.  Medir.  cip.  5. 

( h ) Si  quid  in  occulto  tgtnmut,  fi  quid  iti  fermine  folti  ve/  aititi  intei  cogitetiomim  fetta» 
commifimut , cuttde  necejfe  efl  proferri . Origen.  hom.  3.  in  Levir. 

( i ) Rccogitcì  foeótetei,  quei  frequentivi t , lece,  rtgientt , demer,  in  quibut  eonver fàtui  efl  : in 
hit  dtrtiqut , eliifque  rebut , noni  corde,  eut  lingue,  eut  opere  pecceverit . D.  Carol.  Inflr.  Con- 
feff.  _ 1 

( K ) Eeclefie  presepio  htbent  tàndem  obligendi  effteetiem , et  precepte  Divini,  D.  Thotn.ic4. 
difi.  40.  art.  4. 

( 1 ) Quinte , fir  m venia ìt . Matth.  7.  7.  Dtbtt  querere,  ut  invenie t.  Gioii.  apud  D.  Thom. 
in  Cat.  ibid. 

( m ) Qui  querit , ontnie  elio  prejieie  » mente , & ed  illud  folum  e/feimr  , quei  querit  . D. 
Chryfofl  hom.  24.  io  Matth.  * 

( n ) E Mitrine  noflre  perita  , <7  interiore  fcrvtenie  fune  ; quii  bit  fepe  offendimi,!  Dtum  , (7 
. Proximum  . Kempis  Lib.  ».  de  Imit.  Chrift.eap.  19.  Quid  prodtfl , fi  quod  e/l  cxlcriut , feline* 
efl,  <7  putrefed » efl  meditile  Cenfciemie ? D.  Aug.  Enarr.  in  piai.  45. 
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DELLA  COSCIENZA.  ??7 

ri»  d’  Iddio  : ( a ) ma  uditoti  dire , di  potTono  eflere  mortali  a voftra  eterna  ro- 
rompere  il  muro  , ed  inoltrarti  ai  di  vina . ( h ) 

dentro  , che  avrebbe  trovato  delle  ab-  20  Sopra  quelle  Ommiflìoni  voi  do- 
bominazioni  peflime  , egli  ruppe  , ed  vete  fingolarmente  riflettere  , che  fono 
entrò  , e trovò  in  fatti  ciò  , che  noti  circa  i doveri  del  volito  flato  : e la 
mai  avrebbe  creduto  . ( b ) Una  figura  diligenza  anche  qui  i neceflaria  ; ( i ) 
è quefta , dice  Sant'  Agoflino , che  vie-  imperocché  ognuno  è tenuto  Capere  le 

ne  a voi  , a voi  , che  non  conofcete  i fue  proprie  obbligazioni  : ( K ) e cono- 

voilri  peccati  , perchì  non  vi  applica-  Caute  adempirle  : ( / ) alt  rimente  1’  i- 
te,  come  fi  deve  , a conofcerli  ; e tra  gnoranza  , e la  negligenza  in  cote  gra- 

i piaceri  della  vita  mondana  vi  tene-  vi  di  confeguenza  i gravemente  col- 

te come  di  eller  dabbene,  e ficuri,  col  pevole  . ( m ) Onde  non  balla  , che 
dire  , che  non  fate  niente  di  male  . nell'  efame  pentiate  alli  peccati  voflri 
( c ) Oh  Ce  fcavafle  , Ce  entrafle  nei  di  voi  , come  Crifliani  in  rifpetto  alli 
cupo  della  cofcienza  , che  moflruofità  Precetti  comuni  , a che  ognuno  è ob- 
non  troverefte  , e che  lordure  di  fchi-.  bligato  ; ma  dovete  anche  penfare  alli 
fy/  ( d ) Scavate,  entrate  , efaminate,  peccati  di  voi  , come  tale  , in  riguar- 
e troverete  le  abbominazioni , ( e ) tro-  do  alli  doveri  particolari  del  volito 
vando  nelle  lor  tane  la  Superbia  , 1’  flato  . ( >1  ) Mi  Cpiego  . Voi  fiete  Ca- 
Invidia,  1'  Ira,  1’  Accidia  , e gli  altri  po  di  famiglia  ; Confumare  nel  giuo- 
Vizj  Capitali,  (/)  tanto  più  degni  di  co  , in  pompe  , e in  bagordi  ciò  che 
eflere  detellati  , e nella  Confezione  ac-  fi  deve  al  (òftentamento  de’  voflri  , che 
cufati  , quanto  più  fono  ed  odiofi  a avete  in  Cafa  : e trovarvi  indebitato 
Dio  , ed  all’  Anima  perniziofi  . ( g ) ogni  anno  per  le  fpefe  foverchie  alla 
Scavate  , e cercate  ; ed  oltre  i peccati  condizione  non  mandare  i Figliuoli 
di  Commitfione  , tanti  altri  ne  trave-  alla  Dottrina  Crifliana  : ( 0 ) non  cor- 
rete di  Ommifione  , che  facilmente  reggerli  non  cafligarli  , quando  fi  fa, 

V u che 


( a ) F.leoovit  me  fpiriwt  , & odduxit  in  J eruféltm  juxto  oflium  interni t : 6 1 rete  iti  Glori * 
Dei.  Ezech.  8.  3. 

( b ) Fili  homintt , fode  porieeem  ....  ingredert  , dr  videiii  otominoeionei  peffimoe  ....  Cr  ne 
greffut  vidie  . Ezech.  8.  8- 

( « ) Perverfe  fi curi  funi  : fecuri  enim  fune  in  voluptotilm  focali , curri  detenni  effe  fervei  , vi- 
il ii  cupidneiitui  frinii . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  147. 

C I Quonto  homo  hotel  intuii  & non  fodit ! D.  Augult.  Enarr.  in  Pfal  7<. 

( e ) Fode  por  ictem  ; & ohominttionet  Confitenti*  monflrvofot  reve  loti  t fomtliort  frutinium  . D. 

Aug.Lib.de  vera,  & falfa  Pfnit.  cap.  14.  rei  aliua  Aurhor. 

( f ) Riflette  oculot  tuoi , tt  proprio  di  feti  reperimento , quid  in  re  ngetar . Si  Saperti e,  fi  Invi- 
dio , fi  Avoritio , out  fimiltt  olipuo  peflit  st fiondilo  tfi  , vi*  • fugete  poltrii  hot  rermtn  . D. 
Bern.  lib.  de  Coaverf.  ad  Cler  c.  3. 

( g ) Confejfio  fociindo  efl  do  Copnohtui  Vitiit  , fino  f aitai  in  hoc  vite  difficile  vivitur  ; tt 
pur  tonto  periculofiut  Indurir , panato  futtiliut  ferpunt . Concil.  II.  Cabillon.  can.  j». 

( h ) OmifJ io  impormi  prrtermifiiontm  toni  dotili  ...  <9  pn  ilio  tempore  efl  ptccotum  in  oda  , 

in  può  paii  per  prnteptum  otligoiur  . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  79.  art.  3.  & in  4.  Dift.  aa  Quell, 

a-  art.  I. 

( i ) Nullo  modo  negligente 1 noi  effe  conventi  in  iit  eognofctndit , pare  officii  nifi ri  fan t . D Belìi. 
Reg.  j.  Moral. 

( K ) Ilio  ohpuit  /erre  tenetur  , fine  quorum  Jcienti*  non  pere/ 1 detitum  edam  mentre  . D. 

Thom.  1.  a-  Quali.  7 1.  art.  a- 

( 1 ) Quiiumpue  negliga  fecero  id  paod  tenetur , peceet  piceno  omiffionit . Idem  ibidem  art.  *. 

( m ) Ignorontie  non  rncufot  propter  negligentiom  , ex  et  puod  tlipuit  non  vult  tllud  flirt , puod 

feire  tenetur.  D.  Thom.  j.  a.  Quaft.  1 7.  art.  ».  Pottfl  conti  ri  peri , puod  negligtntio  fit  peccotam 
mortole  re  porte  tini , puod  prrtermat itur  , fi  fit  de  ueooffitott  folutit . Idem  >.  a.  Quali-  14. 

art.  3- 

( n ) R reagirei  Officio , pur  odminifhovit , fi  rie  hit  peecovtrit . D.  Carni.  Inftrufl.  ConfeflT. 

( o ) Si  puit  proprio  1 filiti  non  oluorit  ; <3  puood  od  fe  penine! , non  od  Pittettm  Divini  cu  Irai 
edJuxerit  ; onothemo  fit.  Concil. Gangr. can.  ij.  relat.  in  c. fi  quia,  diti.  30. 


Digitized  by  Google 


538  SERMONE  XMI.' 

che  offendono  Iddio  ; e dare  lor  mal’ 
efempio  con  opere,  e parole  indecenti.' 
( a ) ingerirvi  nella  lor  vocazione  ; ed 
obbligarli  alla  elezione  del  tale  , ( b ) 
o tale  altro  flato  , e permettere  tan- 
ta vanità  , e libertà  alle  voflre  figlie  : 
< f ) e non  aver  cura  della  ferviti»  per 
quello  , che  s’  appartiene  alla  falute 
dell’  Anima  : ( d ) non  fono  quelli  pec- 
cati , de’  quali  Iddio  nel  fuo  Tribuna- 
le ve  ne  domanderà  uno  ftrettiffimo 
conto  ? ( » ) 

2t  Voi  fiere  anche  negoziante  .•  e 
trattenere  a’  voflri  Opera  rj  la  lor  do- 
vuta mercede  : f ) vendere  la  mer- 

canzia di  pii»  del  giullo  fuo  prezzo  : 
( g ) midurarla  , e falfifiearla  : ( h ) ed 
alterare  le  partite  de’  Libri  , col  nota- 
re di  più  non  per  altro  , che  per  aver 


SOPRA  V ESAME 
dato  in  credenza  : ( » ) e fervirfi  di 
mifure  , e bilancie  falfe  .•  ( K ) Non 
fono  quelli  peccati  ì Voi  fiete  ancora 
Commiffario  delia  tale  eredità  ^Tu- 
tore di  quel  PupiLlo  . Non  ufare  però 
diligenza  a far  che  fia  adempiuta  la 
volontà  del  Teflatore  , fpccialmente 
ne’  Legati  ordinati  al  fuffragio  dell’  A- 
nima  ma  : ( / ) non  amminidrare  con 
fedeltà  i beni  di  quel  Pupillo  e non 
aver  neanche  1’  occhio  a vegliare  fo- 
pra  i di  lui  codumi  : ( m ) non  fono 
forfè  quedi  peccati  di  ommiffione 
le  mancanze  ai  doveri  del  vodro 
to  ? Vale  il  medefimo  di  tanti  altri 
dati  Ecdefiadici  , e Secolari  : ( n ) 
onde  chi  è Sacerdote  , Beneficiato  , o 
ConfefTore  .•  Chi  i Giudice , ( o ) Av- 
vocato , ( p ) Nodaro  , ( q ) Medico , 

U) 


E 


(,,  ) Potrei  dtfcant , qatmodo  «riatti  pH  commi /fu  txcmpla  iene  «rimedi  e uterini  trtiuant ....  & 
ammutini,  qttat  prava  exenipta  dcflruunt , rei  funt . D.  Greg.p.  3.  Paftor.  Admon  j. 

( b ) Annientati  Santi  a Sgnodus  fuijicit  otnnes  , qui  quomodocumquc  urgermi  l'irginem 

intana  ad  ingrtdiendum  Manafierium . ...  vel  fine  iufia  confa  tmptdiverint . Conc.  Trid.  Seti. 

13.  cap.  18.  ....  a tri-  . r 

< c ) Nequaqnam  pliant  invitane  eogat  coniugio  /odori;  ne  forte  reatutn  di/pdll,  aut  enrnen  /or- 

nicotionit  incurrot  ; quod  in  eum  redundare  confi  et , qui  rem  conjunxit  invitane.  Idem  da  F1I10  . 
Urban.lt. in  c.de  Nuotili  3t.  Qo.ft.  2.  ......  . ,.  , .......  , 

( d ) Regire  familiot  vtfirat;ut  ionom  ratunem  rtddotn  de  in,  qui  vohtfunt  fuiditi  . D.  Aug. 

Enarr.  in  Piai.  j.  _ . ,.  ..  ..  ... 

( e ì Nonne  Detti  tequile!  ifioì  ìpfe  tmm  nova  abfcomdita  tarda.  Piai.  4».  11. 

< f ) Ecce  menci  operoriorum  , (W  fraudata  e fi,  clama!  ; & clamor  ,n  aurei  Domini  intuiva  . 

( g*)' Conia  vendere  rem,  quam  voltai,  efi  fecundum  ft  injufium,  & illìeitum  . D.  Thom.  1. 

a.  Quali.  77.  art.  1.  , ._  . a e 

( h ) Quoi  pcrmixtum  efi , paci  tur  defeSum  , quantum  ad  /pteam  ; unde  frane  commimtur  in 
Vendaione  : t?  l'enditio  illixita  tedditur  . Idem  ibi  J.  art.  a. 

( i ) U furar  tu r contrattar  efi,  cum  txpiSlatio  tempori 1 fui  patio  eadie  : & ad  nullam  caufam  li- 
ete prò  temporii  npeSotione  pecunia  precium  ultra  jujlum  augori . D.  Thom.  Opufc.  67.  de  Empr. 

r ? ) S»  quii  feitnter  titolar  deficiente  menfura  in  vendendo  , fraudem  c ommittit  ; <5 1 illirica 
veuditio  efi  . Idem  a.  a.  Quaft.  77.  artic.  a.  Fondili  baiaia  juflum  , <T  veruni  . Deut. 

( 1 ) flai  allettanti  DefunBorum  1 efiamtnto  rtUSae  tradert  domorantiir  , quafi  egentium  ficcato- 
rat  iaitndi  funt.  e.  qui  oblatiouei,  &c.c.  Clerici  13.  Quaft.  a-  ei  Concil.  Vafenfi , & A- 

gathenfi-  . 

rn  ) Tritar  non  tantum  pnaefi  retui , fed  tu  am  montai.  I.  cura  plures,  ff.  de  adminittr.  tut. 
n ) Singoli  to  tentntur  fare  , qun  ad  eorum  fiatum  vii  offieium  fpcHant  : & ignorando  fo- 
rum, qua  quii  furo  tene  tur , efi  parranno  . D.  Thom.  1 . a.  Quali.  76.  ut.  a.  & Quali.  7.  de 
Malo  art.  7.  ....... 

( o ) Ermdimini , qui  imlieatit  terram . Pfal.  ».  10.  Diligila  juflniom,  qui  indicata.  Sap.  1.  1. 

Noli  querere  feri  Judtx,  nifi  voltar  virane  irrompere  tniquitatem . Eccli.  7 -6. 

( p ) Advontui  fi  fdtnttr  caufam  rntuftam  drfendie , gravitar  peccai  , & ad  reflitutiontm  tene- 
tur  tini  damni  , quod  per  epa  ounltum  pan  altera  imenrritt  Si  auttm  ignorante r , puteni  epe 
caufam  juflam , ex  cufatur  jecuadum  quod  ignoranti » excu  fari  poi  efi  . D.  Thom.  a-  a.  Quaft. 

( q ) Ex  Notarierum  impilino  plurima  detono,  muli arum  occafio  htium  ornar.  Conc.  Trid. 

SctT.  aa.  cap.  io. 
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DELLA  COSCIENZA.  ì3f  . 

(4)  Deputato  de’ Luoghi  Pii,(6)efa-  così  devono  anche  prevederli  nel  Va- 
mmi reriamente  , ed  interroghi  la  fua  Uro  Efame  r perchè  fenza  di  quelle  nè 
Cofcienzay  e chi  non  fa , domandi  con-  Voi  potrelle  efprimere  intieramente  la 
figlio  ; poiché  quella  diligenza  è necef-  qualità  del  peccato  ; nè  il  Confeflòre 
(ària;  e fé  avviene,  che  fi  apporti  dan-  potrebbe  intenderla  , ( / ) a fapere  in- 
no per  P imperizia  nell’  Uffizio  fuo  , giungervi  la  falutare  Penitenza  , e con- 
non  è titolo  giulto  a difobbligarlì  dal  grua  foddisfazione  » ( g ) E non  è già 
rifarcimento  quell’  Ignoranza  , con  cui  però  , eh’  io  voglia  dire  , doverli  inve- 
li dice  ; Io  non  fapevo  : ( c ) perchè  co-  lligarc  le  Circoitanze  tutte  , fin’  anche 
me  pub  dirli  degno  di  feufa  colui  , che  dei  modo,  in  cui  fi  commilTe  il  pecca- 
efiendo  vanamente  curiofo  di  fapere  tutte  to  ; poiché  non  è ciò  necelTario  ; ( h ) 
le  novità  del  Pacfe  , e tutti  i fatti  de-  e farebbe  anzi  imponibile  : ( i ) ma 
gli  altri  , vive  da  fpenfierato  , e non  balla  riflettere  (opra  quelle  , che  dan- 
vuole  applicarli  a fapere  i doveri  del  prò-  no  una  maggiore  gravezza  , ed  aggiun- 
prio  Stato  , e gl’  interelfi  della  propria  gono  una  nuova  fpecie  al  peccato  . 
Cofcienza?  ( K ) Avrei  qui  a trattenermi  in  una 

zz  Dopo  eflerfi  poi  così  efaminata  difTufa  Morale  : ma  lafciate  le  Dotta- 
la follanza  de’  Peccati , che  fi  può  aver  ne  della  Cattedra  , che  poco  importa- 
commelfo  , reilano  d’  avvertirfi  due  al-  no  per  la  Pratica  , tre  fole  circollan- 
tre  cofe  , che  fono  le  Circollanze  , ed  ze  vi  accennerò  più  comuni,  che  ne- 
il  numero  degl’  illelfi  peccati  . Per  cir-  ceflariamente  s’  hanno  a dillinguere  . 
collanze  io  m’  intendo  alcune  panico-  ( / ) 

larità  del  peccato  , che  gli  danno  o 2j  La  prima  Circollanza  è del  Luo~ 
una  fpecialc  malizia  , o qualche  nota-  go onde  chi  ruba  , ( m ) ovvero  com- 
bile aggravio  ( d ')  Siccome  quelle  fo-  mette  certo  altro  peccato  o di  immon- 
no  da  fpiegarfi  nella  Confelfione  ; ( e ) dezza  , o di  vendetta  in  Chiefa  r 

V u z ( a ) 

( a ) Prtecipimut  Medici!  corporum , ut  infirmai  ante  omnia  montani , ir  inJucjnt , ut  a.fvoccne 
Medieoi  ammarum  . Innocenr.  III.  in  Conci!.  Later.  relat.in  c.cum  infiraiitas,  de  Tornir.  &. 
Remili.  D.  Piui  V.  Condir.  2.  ann.  15 66. 

( b ) AdminiflratOrtt  piorum  Locorum  ne  provenni!  in  ufut  fuot  damnabiliter  convertane  . . ...  Er 
eorum  gubtrnatio  virit  toni  teflimonii  committatur , qui  Jciant , veline,  & valeant  loca  ipfa,<T 
eorum  ima  utiliter  rigete  , ir  reJitur  fdeliter  difpenfare  ; ir  quot  in  ufue  alioi  convertere  pr re. 
fumptio  verifimtlit  non  exiflat.  Clenu  V.  in  Conc.  Vien.  ine.  2.  de  Rcli^ì  Dom. 

( c ) Sr  e a impernia  tua  datum  ejì  damnum  , faticfacere  te  oportee  ; me  ignorantia  excufat  ita 
bit , qua  / tire  debuifli . Gre|»or.  IX.  in  c.  ult.  de  injur. 

( d ) Circumflantia  dicitur,  qua  aliqtio  moda  ateingit  fubflantiam  atiue.  D.  Thom.  1.  2.  Quali. 
7.  arr.  3.  ... 

( e ) Debcnt  tue  tifar  io  expliceri  circumflantia-  peccati  fpectem  mutanttt , aut  augentct . D.  Carof- 
Inlirufl.  Conteff. 

( f ) Cu m fine  cmumfiantiit  peccata  ipfa  neque  a Pumtcntibut  integre  exponaniur , ntc  Judici- 
but  mnolefcane  ; ir  fieri  nequeat , ut  de  gravitate  criminum  tede  cerifere  pojfint , & pmnam  ine . 
ponete.  Conc.Trid.  feff.14.de  Pernii,  cap.  j. 

( g ) Canfidcratit  circumfiantiit  omnibut , competentem  pmnitentiam  impanar . Innocenr.  III.  in 
c.  Deus  qui  , de  Poenir.  8l  Rtmiff. 

( h ) Ctrcunijìaneia , qua  non  aggravane  mortaliter , note  fune  de  neteffitatt  reprimenda  ■ D.  Thom. 
in  4.  diti.  16.  Quali.  3.  ar.  2.  Qu.  j. 

( i ) Omnet  eircumflantiae  eonfitcrj , efl  tmpoffióile  ; quafdan  vero  con  filtri  e fi  neceffarium  , qua 
ad  aliane  fpeciem  peccati  mortali!  trabante . Idem  ibidem . 

( K ) Circumftantia  quandoque  fif  aggrava t , ut  eonftituat  fpecitm  peccati  mortali! ...  .ir  cum  ne- 
vai» fpeciam  peccati  mortali t addìi , de  nttajfitaee  efl  etnf tenda .-  tue  fpeeiet  peccati  cognofii  pe- 
re/}, nifi  per  circumflamiam . Idem  ibid.de  Qu.  z.  de  Malo  ar-8 . & Opulc.  12. 

( I ) Quamvir  ubicumqut  ptecatur , peeeatvm  femper  fit  peccata m , CT  nullum  tempue  , nullo c 
leene  , nulla  perfona  ceca  [et  peci  antem  a pettata  ; tamen  bac  omnia  modo  fuo  difetttien- 
da  funi,  quia  omnia  corripienda  fune,  ir  corrigenda-.  D.  Aug.  Lib.  de  Vifit-  Infirm.  cap.  3. 
vai  aliua-  “ 

( b ) Ji  (unum  in  loco  [acro  contmrttitur , baite  repugnantiam  ad  aliud  prttctptum  de  le- 
ne 
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34o  SERMONE  XVlll.  SOPRA  U ESAME 

( a ) non  balìa  che  confetti  il  peccato  chè  qui  vi  è il  peccato  di  Scandalo  : 
nella  fpecie  di  Furto  , di  LulTuria  , di  l i ) ed  è necelfario  , che  il  tutto  Ila 
Omicidio  , ma  deve  dire  anche  il  Luo-  noto  a chi  nell’  alfolvere  ha  da  ufa- 


o dove  peccò  , che  per  eiTerc  (acro, 
t che  il  peccato  fi  a di  più  Sacrilegio . 

C b ) 

24  La  feconda  Circoftanza  è della 
Perlona  ; a parlare  nella  materia  lìn- 
golarmentc  del  Senfo  , come  che  più 
ordinaria  ; perchè  certo  è , che  a pec- 
care , o dcfiderar  di  peccare  con  una 
Perfona  , .la  quale  fia  Libera  , ( c ) o 
Maritata , ( A ) o Parente  > ( e ) o De- 
dicata a Dio  con  Voto  di  Caftità  , 
( f ) ovvero  del  medefimo  fedo  , ( # ) 
fono  peccati  differenti  di  fpecie  . ( /;  ) 
Così  parimente  altro  è peccare  con 
una  Perfona,  che  tenti,  e folleciti  Voi 
a far  male  ; altro  con  una  , che  fia 
tentata  , e follecitata  da  Voi  j per- 

V -i  • . . 


re  la  Giudiziale  Poteilà  della  Chiefa  . 

( K ) 

,1  25  La  Terza  Clrcoflanza  è del  mal’ 
abito  , quando  fi  i folito  cadere  , 
e ricadere  ne’  medefimi  peccati  mor- 
tali , fcnza  porre  rtudio  all’  emen- 
dazione : ( / ) e benché  quefla  vera- 
mente non  muti  fpecie  ( m ) fi 
deve  nulladimeno  avvertirla  , per 
Capere  dichiararla  al  Confeflore  , fe 
non  come  a Giudice  , almeno  co- 
me a Medico  : ( n ) perchè  ficco- 

me  non  può  il  Medico  guarire  quel 
male  del  corpo  , che  gli  di  tiene  na- 
fcotìo  ; così  non  può  neanche  il  Cun- 
feilorc  rimediare  a quel  male  dell’  A- 
niina , che  non  è da  lui  conofciuto  : ( t ) 
. . e chi 


-t  ~ 

* I .*• 

nei  elione  Sscrorum  ; & fie  td.litnr  novo  foniti  piceni  . . ..  fie  quod  rem  ilicnan  confocrittm 
eccipiet  . D.  Thom.  Opufc.  12.  Quali.  6.  Se.  1.  1.  Quali.  73.  arf.  7. 

( a ) Ere Icfie  cnim  fonguinii  effusone,  tu:  cujufiumquc  fomite  pelluitut . Cene.  Nican.  rei.  ia 
e.  Eccleuis,  de  Confect. dii).  1. 

( b ) teetnum  Sxcrilegii  in  toc  confiflìt , quod  eliquit  irrevtrcmcr  fe  tote:  ed  rem  [terna  . Or- 
inar tuttai  tlvtientit  tei  [ter*  rttione  fenili: tu:  . D.  Thom.  a.  a.  quali,  r 9.  art.  3. 

( C ) For metti t e/i  ìnorJinttui  concubina  [oliti  cum  folutt  .D.  Thoot.  ».  ».  Quali.  134.  arf.  i.Qui 
bebtdt  copultm  cum  [elite  , [elafodi  Confittomi  pre.tpto , dicent  : Co mmifo  tum  folate  greve 
peccnum  contri  Cofìitnem  , non  explieeodo  eopulem  . PropoC  aj.  damn.  ab  Aleiandro  Vii. 

( d ) / Idulttrium  c/l,  quotile  ce  propria  libidini t w fi  indù,  cum  tltero , ve I edere  , cantre  pe- 
li am  metrimoniite  toncumbitar  . D.  Thom- a.  2.  Quali.  1 34.  art.  3.  Copuli  cum  con/ugne,  ton- 
fo ntitnte  Merito , non  efl  tJulurium  ; tdeoquc  furficH  in  Confoffmnt  dietro  , fo  e fot  fornicano  . 
Propofi  30.  damn.  ab  Innoc.  XI. 

( e ) Incejìut  confijìit  in  obufu  mulicrum  tonfonguinitat  , vd  tffinitue  jundsrum  . D-  Thom. 
a.  a.  Quali.  134.  art.  i.ft  9. 

( f ) Luxuno  focundum  quod  viola  ttiquid  ed  Divinum  cultum  pertinent  , perduti  ed  [pccient 
focrilegii-. . • Gteviit  etitem  efl  focrilegium  , quo  ptccitur  contri  perfonem  [arem , quem  cantra 
laum  focrtim  ■ Idem  ibi d art.  lo.  & Quell.  99.  art  3. 

( g ) Concubini  ed  non  debitum  forum  Sodomitica  efl  conni  Niturem  . D.  Thom.  a.  a.  Quali. 
154.  arr.  tr. 

( h ) M oli  idee , Sodomie,  & Btfiiolitot  [uni  peccai  eiufocm  [pcciti  infoia:  ideoque  [affici  t di- 
etro iu  Cor.  ft [toni , [c  procureffe  pollatimela,  Propof.  14.  damo,  ab  Alezandro  VÌI. 

( i ) Qui  fornicttetr  , non  [oltm  [uem  , [ed  illiut  etiem  tnimem  perdie,  quota  in  confon fam  [ua 
iniquità  ir  aUexit . D.  Aug.  rei  aliar , Llb  de  vera,  & falla  Poemi,  cap.  14.  Si  quii  prò  prue  de- 
fdìibut  elio  1 [condoligli , non  t[ì  ntctfferwm  refi  eliere  , dammodo  non  idfot  voi  unta  fondeh- 
tsndi . Propof.ro.  Mich.  Molino»  damn.  ab  Innoc.  XK 
( K ) Ntceffe  efl , ut  qui  bibet  clevet  Ecelefia , confittati  confdontiem  ctgnojca  . S.  Thom.  Suppl. 

3.  p.  QokIÌ.  9.  art.  t.  e ■ ■ ■ < 

( I ) Defigntndum  tfl  etiem,  unum  ftmrl , en  ex  cmfuctudine  ctcidijìt  . & Aug.  Llb.  a*  de  Vi- 
fit.  Infirm  cap- 3.  vcl  ali us  • 

( m ) Diuturnità,  nec  foequtntio  non  tfl  drtumflentie  ttehenc  in  eltem  [peci  otto-  S.Thom.  1.  a. 

Quali,  yg.  art.  3.  .... 

( n ) De  necrjfirac  folutit  efl , quod  ionio  de  peccati  modecinam  etcì  pi  et  : Ergo  & do  netrjjuilt 
[slum  , quod  morbum  per  Confoffionem  draga  ■ Idem  in  Suppl.  3.  p.  Quali.  6.  art.  r. 

( o ) Si  trnbefoet  JEgrotut  vubrmt  Medie»  diligere  t quid  ignora  , Medicine  am  curai.  Coyc. 
Ttid.  le  fi.  14.  de  Poenit.  cap.  3. 


DELLA  CO 
t chi  pub  dire  , quanto  per  il  mal’  li- 
bito divenga  più  grave  , e più  perni- 
ciofo  il  peccato  ? ( * ) Quando  perciò 
nella  Confeflione  vi  fi  domanda  ,*  fe 
fiate  /oliti  cadere  nel  tale  , o tale  al- 
tro peccato  , Voi  fiete  obbligati  in 
Cofcienza  dire  la  Verità  ,*  che  a vo- 
lerli dire  all’  oppofto  , fi  direbbe  una 
Propofizione  dannata  : ( b ) fiete  obbli- 
gati palefare  il  Vofiro  fiato  di  Recidi- 
vi : e ficcome  al  ConfeiTore  , che  vo- 
lete darvi  in  Penitenza  o la  Difcipli- 
na  , o il  Digiuno  , faprefte  dire  , che 
patite  la  tale  infermità  corporale  , ac- 
ciocché ei  vi  difpenfi  ; così  dovete  noti- 
ficargli ancora  le  Ricadute  in  peccato, 
acciocché  pofla  curare  il  morbo  dell’ 
Aniina,  ( c ) che  per  le  (lette  Ricadu- 
te é più  grave  aifai  di  quello  Voi  vi 
penfate.  ( d) 

2 6 Se  il  ConfefTore  v’  interroga,  non 
è per  curiofità  , ma  per  fuo  proprio 
Dovere  di  Prudenza  , di  Carità  , e di 
Giufiizia  ,*  ( e ) poiché  certa  cofa  è , 
eh’  egli  ha  da  formare  un  differente 
Giudizio  , ( f ) ed  ha  d’  applicare  un 
diverfo  rimedio  , a chi  è caduto  per 
fragilità  una  volta  , o due  ; ed  a chi 
é nelle  cadute  abituato  , e frequente 
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(g)  e non  fono  li  Penitenti  da  curar- 
li ratti  in  ana  fletta  maniera  .Ci) 
Quando  fiete  ammalati  , ofTervate  , 
quante  circofpezioni  ufa  il  Medico 
nelle  fue  viGte.*  Egli  vi  tocca  il  pol- 
fo,  mira  la  lingua  ; vi  domanda  , fe 
avete  (onno  , fète  , dolori  , gravezza 
di  tetta  , o di  ftomaco  ; e che  fo  io  : 
e Voi  di  tutto  ne  avete  caro  ,•  perchè 
ratto  ferve  di  lume  al  Medico  a ben 
rcgohrfi  nella  cura  del  Volito  male..* 
Così  ha  da  fare  anche  il  Medico  /pi- 
rituale : ( i ) E come  vorrete  avere 
difgrato  , s’  egli  cerca  di  fapere  lo  fia- 
to dell’  Ànima  Vofira  , e le  circofian- 
ze  del  Vofiro  peccato  , in  ordine  a 
proccurarvi  la  Vofira  Eterna  Salute  ? 
Voi  medefimi  dovrefie  in  ratto  fpie- 
garvi  , fenza  che  nè  meno  il  Confetto- 
re  v’  interroghi  : e perciò  ricevete  1’ 
Ammonizione  , che  vaglia  per  tant’ 
altro  a poterli  dire  intorno  alle  cir- 
cofianze  . Raccogliete  nell’  Efame  tut- 
to quello  , che  conforme  al  dettame 
della  Ragione  vi  pare  , che  renda  il 
Vofiro  peccato  più  grave  S come  ad  e- 
fempio  , non  vi  pare  , che  fia  più  gra- 
ve peccato  il  rubar  molto  , che  il  ru- 
bar poco,  { k ) più  grave  il  ritenere  la 


« rt  • .a*  Mi,'*.. 

( a ) Quicumque  predi  ex  bibita , predi  et  certi  militii , (T  gravivi , quam  [i  et  aliqua  Paffio- 
ite  ....  Qui  pecca  et  bibita , compintur  infirmo,  qui  diuturnuit  laborat -,  efl  enim  btbitut/tut- 
bictt  permutali . D.  Thom.  1. 2.  Quali.  78.  art.  1 3.  & 4.  Diuturnità  1 empori  1 non  diminuii 
pecetta , fed  auget . Alexander  Ut.  in  c.  non  fatit,  de  Simon.  , 

( b ) Non  tenemur  ■ Confinario  interroganti  fiteri  peccati  tlieuius  confutiti dinent  . Propof.  j8. 

damn.  ab  Innocentio  XI.  ano.  1679.  . \ , * 

( e ) Recidivai  debei  fuum  flatum  confimi  , ut  pojjfit  e /ut  morbo  remedium  adbiberi  ....  $icut 
• ■ Confitene  diete  interdum  Sacerdoti  fe  effe  infirmum  , ut  ei  iejunium  non  impanai  ; fic  Recidi- 
va or  tenetur  fuum  flatum  notificare  ad  hoc  ut  fciatttr  , qu.t  fit  ei  fatiifadio  imjungcnda D. 
Thom.  in  4.  difl.  ai.  Qu«(l.  1.  art.  3. 

( il  ) Tanto  graviora  funi  erimina  .quanto  diutiut  inftlictm  ammani  ttnutrunt  litigatami  . Cono. 

Lateran.  rei.  in  e.com  in  Ecelefix  , de  Simon.  ...  , u,  . ,- 

( e ) Sattrdo t debet  ptrfcrutari  Confcientiam  Peccateti i in  Conftffiant  , quifi  Mtdieut  vulnut , <y 
Judtx  ctuftm.  D.  Thom.  in  4.  dift.  19.  ad  Text.'  , * 

( t ) Ahttd  tfl  , quando  quii  labitur  tx  infirmiate , aliud  quando  ex  bibita  ; quia  muhaudo  pcc- 
catorum  demonflrat  malitiam  peccantit . D.  Thom.  in  Suppl.  3.  p.  Qu*(\.  9.  art.  a.  >. 

( g ) Nonne  ab  co,  qui  piu  t tommifit , pi  ut  etigitutT  Nonne  minut  tfl , /tatti  ctcidijfa  , qui  no 
tentie  t?  D.  Aug.  vel  alias  Lib.de  vera,  & falla  Paenit.  cap.  3. 

( h fl-  Multi  exptdiunt  ad  fpiritualtm  falutem  Recidivanti!  , qua  non  funt  ntctjfaria  Innocenti \ 
D.  Thom.  in  4.  dift.  a*.  Quell.  1.  art.  3. 

fi)  Sicut  oportet , quod  Mtdieut  non  unum  folum  morbutn  cognofcat , ftd  ttiam  totan^babitudi- 
nem  tpfiui  infirmi  ; et  quod  unut  morbut  tx  ad ju milione  attenui  aggravarne , <3  medicina , quia 
uni  morbo  computiti,  alteri  nocumtntum  pruflartt  : ita  tfl  in  peccati!  ; quia  unum  aggravarne 
tx  adiunSione  alterivi . D.  Thom.  in  Suppl.  3.  p.  Quali.  9.  art.  2.  - 

( K ) Crtcumflanti a aggravar  ptcctrum  , ex  eo,quod  auget  deformitatem  : fanti  actiptrt  al  imam  , 
conflipuit  peccar  um  fletti  : Si  autem  addatut  hoc  chcumflantia  , ut  inultutn  quii  acci  fiat  de  aiic~ 
pò , tri 1 ptcenum  grat/iui , D.  Thom.  1.  a.  Qu.  73.  ar.  7. 
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roba  d’  altri  nel  valore  di  cento  fcu-  mortali  fono  da  efaminarfi  , e fpiegar- 
di  , che  nel  valore  di  quattro  , o cin-  fi  , non  alla  rinfufa  , e all’  ingrofib  r 
que?  ( a ) Così  efponendo  tutta  la  Ve-  ma  con  dilìinta  chiarezza  , quanto  u- 
rità  al  Contelfore  , fenza  tanto  pofcia  manamente  fi  può:  ( h ) perchè  la  fcu- 
fcrupoleggiare , acquetatevi.  (A)  fa  dell’  efierfi  dimenticato  non  è già 

17  Quanto  al  numero  de’  peccati  fempre  buona  davanti  a Dio  . ElTa  va- 
eerto  è , che  anche  quello  deve  confi-  le  bensì  , quando  fia  la  dimenticanza 
dcrarfì  nel  Volhro  Efamc  ( c ) con  tot-  per  debolezza  di  mente;  ( i ) poiché  il 
ta  quella  diligenza  , che  dall’  umana  Signor  Iddio  non  premia  , nè  calliga 
fragilità  fi  comporta  ; ( d ) imperocché  alcuno  , perchè  fia  di  buona  , o d’  in- 
fa una  gran  differenza  1’  elfere  pochi,,  felice  Memoria  ; ( k ) ma  quando  fia 
o molti  i peccati  , maflìmamentc  mor-  per  Negligenza  nel  far  1’  Efame  , la 
tali  . ( e ) Se  tuttavia  dopo  avervi!!  fcufa  non  ferve  ; perchè  liete  obbliga- 
penfato  bene  , quello  numero  non  può  ti  ad  ufar  Diligenza  . ( / ) Siamo  in 
trovarfi  cosi  giutlo  , e precilò  , fi  de-  una  materia  , che  è della  maggiore 
ve  proccurare  d’  avvicinarli  al  vero  , importanza  ; e vi  concedo  un  refpiro , 
piò  che  fi  può  , e porre  il  numero  di  a rinnovarmi  fopra  di  ciò-  1’  attenzio- 
tante  volte  in  circa  . ( / ) E fe  nean-  ne  ..  • - 

che  quello  rinvenir  fi  può  , come  in 

una  Confellìone  Generale,  che  pare  SECONDA  PARTE. 
impoffibile  ricordarli  dì  rutto  , s’  ha 

da  riflettere  fopra  i mali  Abiti  avuti,  28  f'NA  ciò,,  che  fi  è detto  , s’  itr- 
ed  offervare  per  quanto  tempo  G è 1 J ferifca  quello,  che  debba  dir- 
fìato  nel  tal  Vizio  , nella  tale  Occa-  fi  di  coloro  , che  fi  confelfano  di  ra- 
fione  ; e quanto  le  cadute  fiano  fiate  do  , e tirando  avanti  la  Coofeifione 
frequenti,  piò  , o meno  ; così  che  il  di  mefe  in  mefe  , ora  fotto  un  pre- 
Confefiore  , come  Giudice , e come  tetto  , or  fotto  un  altro  K premetto- 
Medico  , polla,  intendere  , quanto  ba-  no  un  negligentilfimo  Efame  . Avendo 
fia  .•  (g)  ma  falva  fempre  la  ricor-  quelli  una  Cofcienza  infiilolita  , ( m y 
danza  di  quella  Regola  , che  li  peccati  infelvatichita  , ( n ) piena  di  ouzzo- 

len- 

f a ) Aliqut  Cireumfltniin  non  muttnt  fpeciem , [ti  aggravine  quantitatem  peccati;  ficuti  miri . 

tum  de  elleno  ferri  per  r , D.  Thom.  1.  ».  Quali.  75.  art.  7. 

C b ) Peccatum  iole  debct  effe  in  Confiflìone , quote  fait  in  opere . D.  Greg.  Lib.  j.  in  I.  Reg.  a.  14. 

( C ) Deht  peccitor  circumflentiam.  aperire , fecundum  quei  magli  peccavi! , in  loca,  tempore  , tr 
numerai  fi  frequente r,  fi  facile , fi  perfeveranter  ; dicens  Dea  ( Piai:  jo.  8.  ) Eccttnim  veri- 
totem  dilettili . Innoc.  HI.  ferra.  ».  de  Martyr.  Se  in  Pf»l.  so.  Poenir. 

( d ) /«  Confezione  non  exigitur  ai  bomine  plufquem  pojfit . D.  Thom.  in  4.  dift  17.  Quali,  j.  art.  1. 

( e ) Numerum  peccatorum  tenetur  quii  confitti  , fi  poteft  ; quia  non  efl  unum  peccetum , fed 
multe.  Idem  Opufc.  14.  Quali.  6. 

fi)  Infpicimut  in  rifiutiti  quoJ  efl  verifimiliut . Reg.  45.  de  Reg.  jur.  in  S. 
f g ) Secerdot  diligenter  inquireni  circumflentiet  peccatori!  ,&  peccati , prudenter  intelligat,  quale 
debeet  ti  pr ubere  confilium  , & remedium  . Conc.  Latcran.  rei.  in  c.  orane*  utriufque,  de 
Poenir.  Se  remifT. 

( h ) Non  in  genere,  fed  in  fpteie , & fingilletim  peccete  mor  tali  e funt  dettar  onda  . Cene.  Trid. 
Self.  >4.  de  Poenit-  cap.  5. 

fi)  Qui  rilivifcitur  , ignorantiem  fedi  petit ur , qua  excufet . D.  Thom.  in  Sappi,  3.  p.  Quali. 

io.  art.  j.  lgnorontio  fatti , non  furie,  excufet.  Reg.  ij.  de  Reg.  jur.  in  6. 

( K ) Non  efl  enim  attui  memorivi,  ve I demerttoriui , nifi  et  voluntete  deliberate  proceder . D. 
Thom.  in  a.  diti.  40.  Quali.  1 . art.  1. 

( I ) Non  temen  quii  ed  tteufetionem  ignoranti  e reportat  commodum  ex  negli  genite  . D.  Thom.  ia 
Suppl.  3.  p.  Quali,  lo.  art.  5.  Ignorarttia  per  negligentiam  fit  volunteria  , cune  quii  o8u  non 
tonfdcrat , quod  confiderete  potè  fi , <Sr  debet . Idem  r.  1.  Quad.  6.  art.  8. 

( m ) Ceutcrtetam  hrientet  futm  Confirintiem  ■ t.  Tim  4.*.  Ex  qua  corrupta  per  ignei»  Con- 
cupì feentia  egreditur  putrtdo . D.  Thom.  in  expof.  eiufdem  Epill.  ibidem. 

( a ) Per  egrum  banunit  pigri  tronfivi  , tr  per  vineam  uhi- fluiti  : ecce  lotutn  rrplevertnC 

urtiea , <3  fpirtr.  PrOV.  24.  30. 
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DELLA  COSCIENZA. 


lenti  immondezze  , ( a ) ad  entrare  in 
erta  per  efaminarla  fi  annoiano  .•  ( b ) 
predo  perciò  fi  sbrigano  , col  penfarvi 
Col  così  qualche  poco  la  fera  innanzi  .- 
e quindi  è , effere  forfè  talora  più  li 
peccati  mortali  , che  tacciono  , di  quel- 
li , che  dicono  ; dimando  erti  nulladi- 
mcno  di  conleffarlì  bene  con  la  fcufa 
di  non  averli  taciuti  a porta  , ma  per 
dimenticanza  . Ah  miferi  . Quale  in- 
ganno I ( c ) Vero  è , che  il  Signore 
nell’  efame  non  vuole  fcrupoli  , nè  af- 
fannofe  anlietà , ( d ) nè  certe  fofirtichc 
fottigliezze  , atte  più  torto  a confon- 
dere la  mente  , e difordinarla  ( t ) 
ma  vuole  , che  fi  ufi  però  diligenza .- 
e quella  ha  da  effere  più  , o meno, 
a proporzione  e de’  peccati  , che  fi 
può  avere  commelfo  ; e degl’  intrighi , 
che  vi  portono  edere  ad  imbrogliare  la 
cofcienza  ; e del  più  , o meno  di  tem- 
po, da  che  non  fi  è confeffato  » ( / ) 
Con  quella  prudente  diligenza  non  v’ 
.ha  dubbio,  che  nella  confelfione  anche 


i peccati  dimenticati  rimangono  perdo* 
nati;  (*)  benché  fiali  in  debito  di  con- 
fettarli , qualora  di  poi  lovvengono  . 
( h ) Non  balla  dire  pertanto  : Mi  fo- 
no dimenticalo  ; ma  bifogna  poter  an- 
che foggiungere  con  verità  : Ho  peri  ufo- 
ta  la  diligenza  dovuta  , ( # ) e molto 
più  poterlo  dire  in  punto  di  morte  , 
quando  verrà  il  Demonio  a rapprefenta- 
re  , ed  accufare  i peccati , che  fi  faran- 
no taciuti.  ( k ) 

29  Bifognerà  allora  provare  nel  Tri- 
bunale d'  Iddio , che  il  non  avere  con- 
feffato certi  peccati  , fu  per  mera  de- 
bolezza di  memoria  ; e non  per  dap- 
pocaggine , per  accidia  , e negligenza 
di  efame  : ( / ) ma  provare  quello  da- 
vanti a quel  Dio  , che  ù tutto  , e 
giudicherà  tutto  , ( m ) a cui  non  fi 
può  dare  ad  intendere  una  cofa  per  1’ 
altra,  ( n ) come  farà  polfibile?  Qpel- 
li  , che  frequentano  la  Confelfione  , 
non  proveranno  cotefte  anguftie  , nè 
foggiaceranno  a quelli  pericoli  4 per- 


'(  a ) Cogitate,  quid  de  confcientii,  qua  folum  fenili  in  anno  mundttur  : efl  velali  domui  piena 
immunditiir , qui e toro  anno  non  mundetur . D.  Vinc.  Ferr.  ferir.  4.  Dom.  poli  Trinir. 

( b ) M'Jeri , qui  ad  Confcieiuitm  futm  redire  nolane  , ne  introni  ad  ladra  , & amaritudine!. 
D.  Aug.  in  Export  Piai.  33. 

( c ) Abfu , ut  fecurot  voi  in  tee  negligenti a elfi  debert  credetti . D.  Aug.  Lib.  de  Corrept.  & 
Grat.  cap.  16. 

( d ) Qjtendoque  folicitude  impone!  tnxieten m animi  cum  defeda  [pei,  & timore  non  obtinendi 
id , circe  quod  folicitetur  : & toc  probità  Diminuì . D.  Thom.  in  Export  Epifl.  ad  Philipp. 

4.  I.eél. 

( e ) Suitihtet  immoderete  dum  fluì,  quem  debet,  eeerefeit , edionii  reditudinem  confundit  ■ D. 
Greg.  p.  a.  Cura  Palio r.  eap.il. 

( f ) Abfque  negligenti!  tremi nenl , fecundum  quod  necejptet  txpetit . Joann.  Vili,  in  c.  Adirli- 
ni  (barare,  23.  Quali,  j. 

( g ) Rtlique  peccete,  qua  diligente!  cogitanti  non  oceurrunt  , inclufe  effe  Intclliguntur  in  Cem- 

fejjione  ; prò  quibut  dicitur  Pfal,  18  13.  Ab  occulti 1 meii  munde  me  Domine  . Concil.  Ttid. 

Self.  14.  de  fornir,  cap.  j. 

( h ) Peccate  in  Confezione  omiffe,  [tu  oblile , oi  in  fieni  ptriculum  vita,  vel  ob  aliem  ceufem , 

non  lenrmur  in  fequenti  Confezione  erprimere  . Propof.  n.  damn.  ab  Alexandro  VII.  Tenetur 

quii  unum  confimi , cum  peccatum  oblitum  ad  miniar tem  veneri! . D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  Quali. 
10.  art.  3. 

( i ) Ignoranti e tteufet  adbibita  debite  diligenti e . D.  Thom.  in  4.  dili.  9.  Quali,  x.  art.  3. 

cum  ft  in  quarendo  , quentum  tomo  poteft  , <T  delti-  D.  Augult.  Lib.  1.  conira  Acadcm. 

cap.  3. 

( K ) Snpeni  entiquut , qui  vocetur  diebolut. . . . acoafetor  fretrum  nofirerum  in  eonfpedu  Dei . 
Apoc.  la.  9. 

( 1 ) Negligenti e provenir  e*  qttedem  retnifiiont  volti  ntetit  ; & contingit  , ex  quo  Ratio  non 

felicitatur  , ut  pracipiat  ta  , qua  debit  , vel  quomodo  debet  . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  54. 

art.  3. 

( m ) Tu  nofli  folui  cor  omnium  filiorum  tominum  , 3.  Reg.  8.  3;.  Et  dilido  mie  a te  non 

fune  ebfcondite.  Pfal.  <8.  6-  Deui  JuJer  e fi  . Pfal.  74.  8. 

( n ) Si  direri  1 : vini  non  fuppetunt  : Qui  infpcdor  efl  ardii  , èffe  intelligit  ; Cr  feruetorfm 
anima  tua  niiil  fallii . Prov.  24.  la. 
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SERMONE  XVIII.  SOPRA  L'  ESAME  DELLA  COSCIENZA. 


chè  la  Divina  Mifericordia  con  1’  afli- 
ftenza  della  faa  Grazia  gli  aiuterà  , in 
riguardo  alla  diligenza  , che  ora  effì 
ulano  circa  gli  affari  dell’  Anima  . ( a ) 
Per  lo  che  avvaletevi  , miei  dilettiffi- 
mi  , del  ricordo  , che  or  vi  lafcio  : 
Confelfatevi  di  fpeflo;  ( b ) e per  con- 
fidarvi bene  , eliminate  la  vodra  co- 
ibenza ( c ) ogni  fera  , mirando  fingo- 
larmente  , in  quali  cole  pub  edere  , 
che  abbiate  offefo  mortalmente  il  Si- 
gnore , co’  penfìeri  , o con  le  parole, 
o con  le  Opere  , ovvero  con  le  Om- 
midioni  . ( d ) Allorché  Iddio  intra- 
prefe  la  Creazione  del  Mondo  , efami- 
■b  ogni  giorno  quelle  Opere  Tue  , che 
aveva  prodotto  ; e nel  fettimo  giorno 
poi  le  efaminb  tutte  infieme  ; non  per 
correggerle  , ma  anzi  per  approvarle  . 
( e ) Cosi  fate  anche  voi  : efaminate 
di  giorno  in  giorno  quel  male  , che 
avete  fatto  , per  defedarlo  , ed  efami- 
narlo  anche  poi  quando  farete  per  con- 
fidarvi . ( / ) 

30  Senza  quedo  efame  della  fera  io 
non  fo  , come  podano  molti  di  voi 
ricordarti  di  tutto  il  male  , che  han- 
no fatto  , non  dirb  , per  lo  fpazio  di 
un  anno,  o di  nn  mefej  ma  neanche 
di  una  fettimana  ; e voi  medefìmi  bi- 


fogna  , che  di  cib  ne  fiate  convinti 
per  P efperienza  de’  temporali  vodri 
intereffi  ; imperocché  fe  attendendo  voi 
giornalmente  a vendere  , ed  a compe- 
rare in  credenza  , non  vi  ricordarede 
il  Sabbato  di  tutto  il  dare,  ed  avere, 
che  vi  è fra  la  fettimana  accaduto  ; e 
perb  notate  di  mano  in  mano  ogni 
cofa  , a fchivare  la  dimenticanza  : co- 
me potrete  poi  , fenza  fare  ogni  fera 
il  vodro  efame  , ricordarvi  di  uitti  i 
vodri  peccati  ? tanto  pib  che  quedi 
vanno  affai  al  minuto  , pefandofi  nel 
Divino  Giudizio  fin  le  parole  , e i 
penfìeri?  ( g ) Chi  rifiuta  il  buon  con- 
figgo di  quedo  efame , penfi  , che  ri- 
fponderà  all’  Eterno  Giudice  , quando 
in  punto  di  morte  vederi  prefentar- 
glifi  per  una  parte  la  diligenza  gran- 
de ufata  a tener  conto  delle  cofe  va- 
ne di  quedo  Mondo  ; e per  1’  altra  la 
negligenza  grande  grandiflìma  a non 
tener  conto  delle  cofe  della  cofcienza  , 
( h ) che  tanto  importano  , quanto  1’ 
Eternità  ? C • ) In  quede  cofe  non  Ita- 
lamente s’  ha  da  fchivare  la  negligen- 
za , che  è un  grave  male  in  fe  delta  ; 
ma  anche  il  pericolo  della  negligenza  j 
(K)  perché  vi  è in  effa  il  pericolo  della 
vodra  eterna  falate. 


( a ) Agite  diligente! , <3  Diminuì  erii  vobifeum . ».  Piralip.  19. 

( b ) Di  tene  effe  C onfefonit  tfl , ut  fit  frequene . D.  Thom.  in  4.  did  17.  Qu*d.  j.  artic.  4. 
Quell.  4. 

( c } Pnmt  frinii*  *d  Conftffiontm  tfl  cognttio  fui , ut  cognofett  tomo  filli  fteit . D.  Bern.  ferm. 
49.  da  Diverf. 

( d ) Omni  dir,  rum  vidit  (ubieum , extmin*  diligenti! , fi  tliquid  cogiti fli , dixifli , vrl  fetifli , 
quod  itttm  Confcitntiém  remordeot . D.  Bern.de  Form  honelle  Vite  in  fine.  In  vi*  inttrm» 
tfl  nocivi  rtfitxio  ai  preprint  dtfrBut . Propof.  9.  Mich.  Molino*  damo,  ab  Innoc.  XI. 

( c ) Dixtt  Dtu  1 ! Fin  lux  : 6r  f*B*  rfl  Lux  : <3  vidit  Orar  lucrm  Geo.  1 . j.  Et  vidit  Devi 
&c.  Gen.  1.  io.  Et  vidit  Deut . Gen.  1.  la. .. . 18.  ai.  aj.  lidirquc  Deut  cuitH*  , qu*  fremi , 
& ertnt  vtldr  bon*  . Gen.  I.  ji, 

( f ) Unufquifque  Con/cientitm  futm  fine  dolo  tnto  «caler  ponti , ntc  fih  bltndiitur  in  tinto  pe- 
ricolo . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  49. 

( g ) Si  tic  in  temporthbut  rebnt  , qutntom  folititudinem  , Cr  tvnm  erg*  ftluttm  Animo  drbt- 
mui  ipponere?  Idem  ferm.  io.  de  remp. 

( h ) Negoiium  hoc  noflrvm  non  leve,  6 r fnptrfiuum  rfl,  fed  neceflerium , (T  fummum  effe  urbi- 
tror . D.  Aup.  Iib.  j.  eontra  Acidemic  cap.  1. 

( i ) Agitar  de  vnt,  <3  ftlutt  ntrrn*  ; cui  nifi  ciute,  (3  diligenter  confuletur  , e*  imifl*  , <3 
minila  erre.  Laélant  Lib.  4.  Divio.  Indir,  cap.  ulr. 

( K ) Ipf*  in  toni*  re  negligenti*  gnve  mtlum  tfl.  D.  Augud.  Lib  j-  eontra  Epid.  Parmen. 
cap.  1.  Ipfum  pericolalo  defidi o,  qutntum  pofjumut , dtclinemut . D.  Leo  Epid.  4.  relat.  in  c.  Di- 
vinii  aj.  Quad.  1. 
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SERMONE  XIX 


■ . < • u ■:  c;  * i il'r  <i  i .1  <*  i 

Sopra  il  Dolore  de*  Peccati  ; 

• ••  • t « * *•  • !*•*  ..i  »«  i Tubiti  ..ii 
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i'tù  , •»* 
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I. 


Si  Panitentiam  non  egeritis  , omnes  ftmiliter  peribitis . 
'Lue*  i j’ 5 • 

• * •<  • : - 4 w *.i  n .-i  <•  . ilii.iV;  '•:<  , 


I fa  1’  Efame  de’  pec- 
cati , per  eonlìde- 
rarne  poi  la  gra- 
vezza , e conce- 
pirne Dolore  , e 
dirne  la  colpa  nel- 
la Confelfione . ( a ) 
Quell’  è il  Fine  del 
Precetto  , per  cui  1’  Elàme  ci  è co- 
mandato; ( b ) poiché  a che  gioverdr- 
be  ogni  più  efatta  diligenza  a ramme- 
morarli i peccati,  fé  non  folle  per  ecci- 
tarli al  Dolore?  (c)  Un  buon  ordine  è 
quello  , ma  qui  é , che  entra  il  difordi- 
nc  ; imperocché  vi  fono  molti  , che 
«piando  anno  d’  accollarfi  al  Sacramen- 
to della  Penitenza  , (pendono  un  poco 
di  tempo  nel  far  1’  Efame  , proccurano 
ricorda rfi  de’  fuoi  peccati  y e di  ciò 


" • ìi.  r.io  1 1*  v/*i  , -a  .><;  ~i  (iuj  <.i 

contenti  lì  danno  a credere  di  oonfcf- 
farfi  bene  , quando  che  giungano  a 
con  te  darli  di  tutto  . Oh  fe  quello  folo 
ball  alfe  a rimetterfì  in  Grazia  d’  Id- 
dio con  la  licura  fperanza  dell’  Eterna 
Salute  , farebbe  molto  larga  la  Grada  , 
e la  Porta  del  Paradifo  , di  -cpi  Gesù 
Crilto  ha  detto,  che  è Gretta,  (d)  Che 
gran  fatica  , raccontare  i noftri  peccati 
ad  un  Confedbre  , dopq  ederci  noi  av- 
vezzati fin  da  fanciulli  a far  quedo  ? 
Così  la  ConfeGione  detta  da’  Santi  Pa- 
dri unico  rimedio  noflro  a riconciliar- 
ci con  Dio , ( « ) Negozio  per  noi  fati- 
cofo,  (/)  nulla  di  più  farebbe,  che  un 
efercizio  . di  memoria  , e di  lingua. 
Conielfarono  i fuoi  peccati  anche  Fa- 
raone , ( g ) Saule  , ( h ) Antioco  , 
( « ) e Giuda  , ( k ) ma  non  ne  riep- 
X k - 1 vet-  ': 


( a ) Commemoriti*  deliSorum  tfi,  ut  li  qui  fa  ut  condemntt . D.  Ambr.  io  Piai. 

( b ) E tigitur,  ut  tomo  fingul.  ptecttt  mortoli*  remtn torci,  ut  fingilo  dettfietur  . D.  Thom. 
j.  p.  Quali.  87-  arr.  1..  . . 4 

< ( e ) lÌM'd  voltrct  agnino  pcccotorum  fin*  contritione  l Nitil  . D.  Vice.  Ferr.  ferro,  a.  anta 
Doro.  1.  Quadrati-  • * ...  '•*«, 

( d ) Uuom  tngufii  porto  , tT  orSo  vi*  tfi , quo  ducit  od  vitom  ' (T  ponti  funt , qui  invtniunt 
oom  ..  Marrh,  17.  14.  , 

( c ) Punitimi*  Socrimenium  fteundom  pofi  noufrogium  dtptrdito  Crollo  totulom  Sonili  Potrei 
, nuncupoverum . Coite.  Trid.  Seti.  6.  cip.  14. 

( f J Ad  integrom  ptecotorum  omnium  rtmifiiontm  per  Socromtntum  Pani  tonti  e fin o mognit  fio, 

, litui, .tf  lotoritus  pervenire  noquoquom  pofumut , ut  merito  Panitenlio  loboriofut  quidom  Bo- 
ptifmut  * Sonili i Poiritui  diHut  fuerit . Idem  Se(T-  14.  cap.  a. 

( t!  ) Dine  P torto:  poetivi..,.  tX  ingrevotum  tfi  cor  tjut , & indurotum  nimit , Exod.  9.  jj. 

Non  panimi:  P borio  , qui*  cor  durum  hotebot.  D.  Aug  Enarr.  in  Piai.  7]. 

{ b ) Diri ' Seul:  Peccavi,  quii  provoricotui  Jum  ftrmomm  Domini.  1.  Reg.  is.  24.  Drut  it- 
lum  de/ perir , quii  onimoin  tjut  Patnittntia  non  tetigerot  dolor . D.  Aug.  Lib.  Quali.  Ve  t.  & 
Novi  Teft.  auro.  18. 

( t ) Jufium  tfi  fuiditum  effe  Dee  ....  Orale t outem  tic  fctlefiut  Domìnum  , g quo  non  effet 
Miftricordioni  conftcuturut . 2.  Machab.o.  12.  Antiocbut  non  iotuit  verino  Punite  ni  ioni  , quii 
non  Minore  J ufi  1:10  dolebot  corom  Deo , ftd  timore  puno , quorn  et ptHobot  ....  doleltt  preptrr 
infrmitotim , quom  potietotur  ■ D.  Thom.  in  4.  di  fi.  10.  quali,  t.  art.  1.  & j-  p.  Quaft. 
Si.  art.  1. 

( K ) P eccovi  trodeni  fonguinem  jufium.  Matth.  17.  4.  Std  in  impietotit  perfidio  ptrflitit . D. 
Leo  apud  D.  Thom.  io  Cat.  ibid. 
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venero  il  perdono  , perchè  furono  Pe- 
nitenti di  bocca  , e non  di  cuore  . 
Fatto  1’  Efame  de’  peccati  , prima  di 
confettarli  , bifogna  averne  Dolore  ; 
(a  ) perchè  fe  con  piacere  lì  pecca  , 
non  può  cancellai  fe  non  che  col 
Dolore  il  peccato  . ( b ) Ma  o Dolo- 
re , quanto  fei  raro  , e pure  fei  neccffa- 
rio  / 

2 Così  è : necettario  vi  è , Fedeli 
miei  , il  Dolore  , per  far  buona  la 
Confettione  ; ( c)  perchè  Confettìone  fen- 
za  Dolore  non  è Confettione  vera  , ma 
fìnta  . ( d ) Siccome  fe  battezzatte  un 
fanciullo  col  vino  , farebbe  il  Ballett- 
ino di  niun  valore  , mancando  la  fua 
propria  materia  , che  è 1’  Acqua  : ( e ) 
così  di  niun  valore  è la  Confettione , per 
chi  fi  confetta  , e non  ha  il  Dolore  ; 
perchè  quello  è come  la  Materia  pnottì- 
na  della  Confettione.-  (/)  ed  anzi  tra 
gli  atti  , che  devono  farli  dal  Peni- 


PRA  IL  DOLORE 
tenie  per  ben  Confettarli , quello  è il 
più  necettario  , ed  il  Primo  . ( g ) Id- 
dio non  ha  finora  mai  perdonato  a 
chi  non  fiali  pentito  davvero  di  aver- 
lo ottefo  : ( h ) e fenza  vero  Pentimen- 
to non  perdonerà  giammai  neanche  a 
Voi  , nè  a verun  Peccatore  , chiun- 
que fia  . ( / ) La  Divina  Mifericordia 
è difpottiflima  fempre  a ricevere  il 
Peccatore  , che  in  verità  fi  converte  ; 
C K ) e gli  perdona  tutti  i peccati  , 
anche  più  gravi  , e più  enormi  , qua- 
lor  fe  ne  dolga  di  tutto  cuore  : ( / ) 
ma  ove  manchi  il  Dolore  , non  li  può 
mai  dare  il  cafo  , che  Dio  perdoni  . 
( ™ ) 

3 Aflòlutamente  quello  Dolore  vi  è 
necettario  .•  ma  quanto  necettario  , o 
quanto  altresì  etto  è raro!  (n)  Sono  pochi 
mattìmamente  gli  Abituati  nel  Vizio  , 
(o)  foliti  ricadere  a ogni  poco  nel  pec- 
cato mortale,  ( p ) che  vadano  a con- 

fef- 


( a ) In  decremento  Vanitimi  e efl  iliquid  ex  pirli  eiut,  lui  fiuficìpit  Secrementum , quod  efl  it 
ejfientie  decrementi;  fciiicet  Cmtritio . D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  Qu«lh  8.  art.  a. 

( b ) Hoc  jufluM  efl,  ut  qui  conte»  retitmm  gevifui  efl,  fecundum  rotioncm  penitur  marorem . 

D.  Augi-  Lib.  Qu.  Vet.  & Nov.  Teli.  n.  tix. 

( c)  Nifi  Paaìtentiim  e geriti! , ornaci  fimilitee  per  ih  un . Lue.  13.  j.  Nifi  Pxnitentinn  egerii , 
fielvui  e Ife  non  poterti . D.  Aug.  Epift.  50.  ad  Bonif. 

( d ) Qui  non  dolet , irridere  videtur  Judicem , cedem  it'rum  fiédurut  , de  quHut  veniam  pre- 
t citar . D.  Aug.  Lib.  Qu.  Vet.  & Nor.  Teli.  rum.  aia. 

( e ) E*  inflitti: ione  Divini  tqui  efl  propri e miteni  Biptifmi  . D.  Thom.  3.  p.  Quell.  66. 


art.  3-  . . 

( f ) Sun!  quifi  miterii  hujui  Sicrimenti  ipfiut  Pcenitentn  litui  , nempc  Contriti « <3c.  Cotte. 
Trid.  SefT.  J4.  de  P*nir.  cap.  3. 

( g ) Contritio  primum  tocam  inter  litui  Panitentn  hebet . Idem  ibid.  cap.  4.  Contritio  efl  pri- 
mi pin  Panitent  ire  , efficicitm  eliit  pertibut  pribent . D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  Quell.  7.  art.  3. 
X h ) Fuit  Panitentn  univerfiì  bominibui  , qui  fe  mortili  aliquo  piceno  inquintjfent  , quovit 
tempore  id  gritiim , <3  juflttiem  i fequendim  neceffirii . Cono.  Trid.  Self.  14.  de  Pfnitent. 


cap. 

( i ) Imponibile  efl , quod  peccitum  ilicui  remittitur  fine  Patnitentii  . D.  Thom.  3.  p.  Quatti. 
' 83.  art.  a. 

( K ) Pintut  efl  Dominai , fi  in  verittte  eonvertimur , non  folum  peccete  nobit  dimettere  , fed 
itimi  iternem  Beetitudinem  dire.  D-  Aug.  ferm.  58.  de  temp- 
( I ) Omni  peccetum  in  tic  vite  per  Vanitentiim  vermi  deieri  poi  efl . D.  Thom.  3.  p.  Quatti. 
8d.  art.  1. 

( m ) Contingere  non  potefl  , quod  Deut  elicui  remittit  offen  ferri  , ibfque  to  quod  voluntii 
bominit  everfe  » Dio  convtrtatur  td  Dcum  cum  detefletione  offenfi  e i filli  . Idem  ibid.  art. 


( n ) Facilita  inveni , qui  innocentiem  [ervtverint , quem  qui  congrue  Pemitentiem  egerint  . D. 
Ambr.  Lib.  de  Punir,  cap.  io. 

( 0 ) Felle  meum  lembi t inimicai , (3  inde  mihi  citenem  feceret , & conflrinteric  me  , quippe 
eie  voluntite  prrverfi  fide  efl  libido,  & dum  fervitur  libidini , fi  confuetudo , CT  dum  confiuc- 
tudini  non  refiflitur , fe  neceffitit . D-  Aug.  Lib.  8.  ConfelT.  e.  j. 

( p ) Si  femtl  eliquii,  vii  ficcando  peccivcrit , Cr  ed  Pemitentiem  con  fingerle  , priflinem  incoia- 
mitttem  recipiel . Si  vero  peteetit  .peccete  deperirti  iddi , timendam  efl,  ne  in  ilio  impleetur  , 
quod  eit  Apoflolut  : ( Rom.  1.  j.  5 Tu  fecundum  duritiim  corda  tui  tbefieurir.it  libi  treni  . 
D.  Aug.  far-  58.  de  temp. 
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DE'  P E 
fedarli  con  vero  Dolore  de’  Tuoi  pecca- 
ti : ed  o quanti  in  fatti  fi  dannano , 
Uomini  , e Donne  , perchè  non  vera-- 
mente  fi  dolgono  ; e per  la  mancanza 
del  Dolore  , non  v’  è Confedione  , nè 
Adoluzione  , che  vaglia  ! Delìderofo 
perciò  di  aiutarvi  in  un  Voftro  si  ri- 
levante Intercfie  , vengo  a proporvi 
due  Punti  ,-  e nel  Primo  vi  mollrerò  , 
quale  debba  edere  il  Dolore  de’  Volìri 
peccati , per  fare  buona  la  Confeflìone  ; 
e nel  Secondo  come  abbiate  da  fare  a 
proccurarvi  quello  Dolore  , che  fi  può 
dire  1’  Anima  della  Confedione  , ed  il 
Tutto  , da  cui  dipende  la  Salute  dell’ 
Anima  Vofira  . Nulla  dirò  , che  poda 
dibattervi  d’  animo  , e neanche  nulla  , 
che  poda  adularvi. 

Primo  Punto . 

4 Per  ovviare  agli  fcrupoli  pregiu- 
diciali  alla  quiete  , c ferenità  dello 
fpirito,  ( a ) parendo  alle  volte  a cert’ 
uni  di  timorata  Cofcienza  di  non  a- 
vere  il  dolore  , perchè  non  lo  fento- 
no  ; devo  premettervi  , che  quedo  do- 
lore fenfibile  , e tenero  non  è neceda- 
rio  ; nè  per  alcuna  legge  ci  è coman- 
dato ; perchè  1’  averlo  anche  natural- 
mente , quando  a noi  piace  , non  è 
in  potere  del  noflro  libero  arbitrio  : 
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( b ) ma  bada  , che  fia  ragionevole  ; 
( c ) cioè  dolore  , non  del  Corpo  , ma 
dell’  Anima  ; come  lo  chiama  il  Sacro 
Concilio  di  Trento.  ( d ) E'  1’  Anima 
propriamente  , che  pecca  ; ( « ) ed  è 
1’  Anima  ancora  , che  deve  dolerli  di 
aver  peccato  . ( / ) Egli  è con  la  vo- 
lontà , che  1’  Anima  pecca  , nell’  ac- 
confentire  al  male  , e voler  quello  , 
che  è contrario  al  Voler  d’  Iddio.  (5) 
Siccome  dunque  è la  Volontà  , che  ti 
muove  a peccare  ; così  è nella  Volon- 
tà , che  deve  eccitarli  il  pentimento  , 
il  difpiacere  , il  rammarico  di  aver 
peccato  ed  fc  contra  la  malizia  dell’ 
ideda  Volontà  , che  bifogna  rivolgerli 
a rintuzzarla  , defedarla  , e didrugger- 
la  . ( h ) Quedo  è il  dolore  neceìlario 
alla  Confedione  : e quanto  a quell’  al- 
tro , che  prorompe  in  fofpiri  , ed  in 
lagrime  , le  vi  è , edo  è buono  , com- 
mendato già  nel  Re  Davide  , nella 
Maddalena  , ed  in  Pietro  , ( i ) ed  in 
tanti  altri  Penitenti  del  vecchio  Te- 
fiamento  , e del  nuovo  : fe  non  vi  è , 
può  bensì  degnamente  deliderarli  , co- 
me una  tedimonianza  , ed  un  legno  , 
che  fi  vorrebbe  avere  del  dolore  in- 
terno : ( K ) ma  più  che  tanto  però 
non  importa  : sì  perchè  non  è elfen- 
ziale  al  valore  del  Sagramento  ( / ) 
come  anche  perchè  la  tenerezza  del 
X x 2 pian- 


( a ) Sera paini  efl  quedam  animi  vacillano , confurgeut  cum  formidina  ti  levitai  conjtcluiit  . 
D.  Antonio,  p.  1.  tir.  3.  cap.  io. 

( b ) Ramarri  homi  ni  1 non  fuiduntur  vinati  rtgitive,  qua  rfl  ratio  • o,  Thom.  1.  2.  Quali. 
77.  art.  3.  Quii  non  cianiti , flultum  effe  precepta  dart  ri,  cui  llhtrum  non 1 rfl  , quid  precipi- 
tar , factrt  ? D.  Auguft.  lib.  de  Fide  con.  Manich. 

( c ) Dotar  ritinti 1 tfl  dtttflitia  piccati  1 fi  commiff . D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  Quieti.  4.  art.  1, 

( d ) Contrilio  rfl  animi  dolor,  & dalli  atto  de  piccato  tommtjfo.  Conc.  Trid.  SetT.  14.  de  Pae- 
nit  cap.  4. 

( e ) Caufa  peccati  propria  tjt  ex  parta  Anime,  in  qua  principaltttr  eji  peccatum . D.  Thom.  1. 
a.  Quali.  77.  art.  3. 

( f ) Vanitemi  a vera  rfl  amaritudo  Anime  prò  malit , que  quifquc  commifit  • D.  Arobr.  {crm.  a. 
io  Quadragef. 

( g)  Peccatum  rfl  aRut  voluntatit  inalai  contri  Irgem  eternam  Dii  . D.  Thom.  1.  x Quali. 
71.  art.  t. 

( n ) Sicut  infiammano  proprie  voluntatit  ad  malum  faciendum  importai  , quantum  rfl  de  ft  , 
malum  ; ita  eiufdrm  voluntatit  amuiilatio , (f  comminutio , qua  peccatum  rfl  commiflum  , impor- 
tai quoddam  iorium  , quod  ifl  peccatum  preteritum  deteftari,  C r dtflruire . Idem  Suppl.  3.  p- 
quall.  1.  art.  *. 

( i ) Laioravi  in  gemitu  mio  : lacbrymit  meit  flratum  meum  rigaio.  Pfal.  6.  7.  Lachrfmit  empir 
rigar 1 padet  ejui . Lue.  7.  38.  Egrejfut  forai  flevit  amari . Matth.  ad.  73. 

C le  ) Nume  gemitur  ratui  tiflit  efl , difplicara  me  mihi . D.  Aug.  lib.  io.  ConfetT.  cap.  a. 

( 1 ) Dolor  de  pettate  in  parte  fenfitiva,  que  paflio  efl,  non  efl  ejfentialiter  Canto  ilio  ; ftd  efl  de. 
lor  in  voluntatt , qui  nihìl  aliud  efl,  quam  difplicentia  mali.  D.Th.Suppl.  3.  p. «juatl.  1. art. 
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548  SERMONE  XIX.  SOPRA  11 
piangere  non  è Tempre  un  ficuro  indizio  cancellare  il 
della  Penitenza  vera  , e pub  effere  alle 
volte  fallace;  ( a ) nè  per  quello,  che 
fi  pianga  , s’  ha  da  prefumere  , che  fia 
flato  vero  il  dolore.  ( b ) 

5 Cib  prefuppofto  ; giacché  per  la 
Con  fe  filone  Sagramentale  è necelfario 
fopra  tutto  dolerli  della  vita  palfata  , 

( c ) due  forti  di  quello  dolore  s’  han- 
no a dirtinguere  : Uno  è , che  fi  chia- 
ma dolore  perfetto  di  Contrizione  ; P 
altro  , che  dolore  imperfetto  di  At- 
trizione . ( d ) Il  perfetto  di  Contri- 
zione è , quando  li  pente  del  pecca- 
to , precifamente  come  offefa  d’  Iddio  : 

( e ) e quello  è da  fc  foto  efficace  a 
cancellare  ogni  colpa  . ( / ) L’ imperfet- 
to di  Attrizione  è , quando  fi  pente  , 
non  tanto  per  averfi  offefa  Iddio,  quan- 
to più  torto  per  P apprenfione  , che  fi 
ha  della  giultizia  , ed  indignazione  d’ 

Iddio  , ( g ) di  cui  fi  teme , che  per  il 
peccata  ci  cartighi  in  quello,  o nell’  al- 
tro Mondo  : ( b ) e quella  da  fe  fola  a 


DOLORE 

peccato  non  balla  . ( # ) 
Due  differenze  percib  fi  pub  dire  , che 
tra  I’  uno,  c 1’  altro  di  quelli  due  do- 
lori vi  fiano. 

6 La  prima  è nel  motivo  ; perchè  la 
Contrizione  è conceputa  dall’  Amore  , 
che  l’Anima  porta  a Dio;(/C)  ed  è per 
quello  , che  fi  chiama  dolore  perfetto  . 
L’  Attrizione  è cagionata  , non  dall’  a- 
more,ma  dal  timore  d’iddio.-  (/)  e per 
quello  fi  chiama  dolore  imperfetto.  Fi- 
guratevi a chiara  intelligenza  un  figliuo- 
lo, che  abbia  difgullato  fuo  Padre  ; ed 
un  Servitore  , che  abbia  difgullato  il 
Padrone  . Difpiace  al  figlio  di  aver  fat- 
to il  male  per  il  difgufto, che-  n’ha  fuo 
Padre  : ( ni  ) e difpiace  ancora  al  Ser- 
vitore bensì  , ma  per  la  paura,  die  ha 
di  cller  battuto  , e cacciato  fuori  di 
cafa  . ( n ) Così  dolore  figliale  è quel- 
lo di  Contrizione,  (a  ) difpiacendo  all’ 
Anima  di  aver  peccato  per  il  difgu- 
rto  , che  ha  dato  a Dio  , foo  amorofif- 
limo  Padre  . Dolore  fervile  è quello  di 

Attri- 


( I ) Argumentum  forfè  contritionit  babet , fui,  fumivi t paura  commijja  veóemtnUr  defluì  r 
tamia  continuo  pofl  dolorali  cadmi  , ve!  alia  comminai  non  rtforntidat  . B.  Albert.  Magn.  il» 
Farad.  Anima  , cap.  38. 

(b)  Nenia  di  momentanea  lontrittom , vii  da  afflueneia  lachrgmarum  prafumar.  Venerab.  PVr. 
Bleff.  Traft.  de  CoofeflF. 

( c ) Primum  Anima  male  onttlBam  vitata  Juana  dita  odijje  r abbonai , tf  dae/Uri  . D.  BaflL 
Reg.  te  e*  Brevior. 

( d ) A t tririo  drcit  quondam  difplicentiam  de  peccatrt  canni  fi  r , ftd  non  per  feti  ara  ; contrita  ve- 
ro paftBam  . S.  Thom.  Supp!.  qu.  1.  ar.  a. 

( e ) Contrita  efl  dola  di  peccttit  rtfpeBu  Dai,  quem  ejftndit . D.  Vioe.  Ftrr.  forai.  t.  Fér.  j. 
poli  Dom.  i,  Quadrap,.  -•  U 

( f ) Quelita  gratin  grattini  faciliti  delti  omnem  culpam  mortalem , quia  fnnul  cum  io  /Fare  ut* 
pettfl:  feti  quelibet  coltrino  ejl  grafia  gratum  fatientt  infamata.-  Ergo  dilli  omnem  cu  Ipom  . 
D.  Thom.  Suppl.  quurt.  j.  ar.  j. 

( g)  Cantino  rjì  Odor  per  fediti  propter  Derem  r Amino  efl  dolor  hnptrfcHut  T(f  mutui  cum  a- 
litt  rejpeUibus . Di  Thom.  a Villan.  ferm.  in  Dom.  Faff. 

( h ) Aurina  vii  ir  turpitudini t peccaci  con  ftd  trai  ione , ve  l e*  gtUnrua , W pmnarum  metu  coni- 
manette  cancipitue . Conc.  Tridenr.  ft(T.  14.  de  F«oir.  cap.  4. 

( i ) Amino  fine  Sacramento  Punitatela  per  fe  ad  JuJlifcationem  pacar  or  vm  perditene  ntquit  . 
Idem  ibidem  . 

( K ) In  amai  Cbaritatit  fondai  ter  dolor  Coni  rinomi  . Q.  Thom.  in  Siipplem.  ji  pi  qinrft.  j. 

artV'T- 

( 1 ) Ar  trilioni!  prènci pium  efl  dolor  fervilit:  Contritianir  autem  efl  da/or  f Italie.  Idem  ibid.  qu. 
t.  ir-  y. 

( m ) T imei  fUur,  ne  gaudmm  offendo!  Petermtm  ; & doler  difplicuijla  oettlit  Patri  1 : amai  e- 
nini  ; tX  amanti  fc  dìfpUcviJf*  ladre . D-  Aug.  ferm.  »8.  de  Verbi  Apodi 

( n ) Dole t fervut  offendile  Domirrim  fnum,  quia  lime! , ne  jubcat  eum  vtrberari  ,.  t lei  in  com- 
pedei  mitei,  & de  dome  expeBi . Idem  ibid. 

( 0 ) Servili!  timor  efl , quo  timer  rum  diabolo  ardori  : Timor  cqflin  tfl , permanette  in  feculmn 
J acuir , quo  timer  Deo  difplicert . Di  Auguft.  ferm.  18.  de  Verb.  Apodo).  Non  delinquere  loc 
operarvi  timer  fervilit  : mille  delinquere , boc  tinta  flielèt . Hugo  a S.  Vi  fi.  lib.  4.  liifeeJL 
77» 
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DE  P E 
Attrizione  , difpiacendo  all’  Anima  di 
aver  peccato  per  la  paura  , che  ha  di 
edere  efclufa  dal  Paradifo  , e condan- 
nata all’  Inferno  . ( a ) Sicché  quella 
differenza  , che  vi  è tra  1’  amore  , ed 
il  timore  d’  Iddio  , vi  è anche  tra  la 
Contrizione , e 1’  Attrizione  : Se  non 
che  deve  anche  dirli  la  convenienza  ; 
che  ficeome  il  timore  è il  primo  grado, 
per  cui  fi  afcende  all’  amor  d’  Iddio  ; 
( b ) così  anche  1’  Attrizione  è il  primo 
grado  , per  cui  comunemente  s’  inoltra 
alla  Contrizione.  ( c ) Dio  vuol’  edere 
temuto,  ed  anche  amato  : ( d ) e per 
amarlo  , bifogna  prima  temerlo  . ( e ) 
Onde  non  è 1’  Attrizione  mai  da  Sprez- 
zarli ; ( / ) poiché  per  eda  è , che  s’ ar- 
riva alla  Contrizione.  ( g ) 

7 L’  altra  differenza  é negli  effetti  ; 
perché  la  Contrizione  porta  la  Grazia 
d’  Iddio  immantinente  nel  cuore,  ( h ) 
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e dillrugge  ogni  colpa  veniale  , e mor- 
tale, qualunque  fia:  ( i ) il  che  non  fa 
1’  Attrizione  , la  quale  difpone  bensì 
alla  grazia  , difponendo  alla  Cariti  : 
( K ) ma  da  fe  non  la  conferì fce  ; e fot 
tanto  rimette  nell’  Amicizia  d’  Jddio  , 
quanto  è invigorita  , e rinforzata  dal- 
la Sagramental  Penitenza  . ( 4 ) Ponete 
il  calo  , che  fia  un  malvivente  ferito 
a morte  là  nella  fìrada  . Per  dargli  i 
foccorfì  di  buon  Crifìiano  , gridando 
egli  Confeffione , Confezione  , il  Confef- 
fore  fi  cerca  , ma  o non  fi  trova  , o 
non  giunge  a tempo  . Se  quedo  me- 
fchino  , defidcrofo  di  confefTarfi  , ( m ) 
prima  di  morire  , fi  volge  a Dio  , e 
di  vero  cuore  fi  pente  delle  fue  colpe  , 
non  tanto  per  il  Paradifo  , che  ha  per- 
duto , e per  1'  Inferno,  che  ha  merita- 
to ; quanto  affai  più  perché  ha  offefa 
1’  amabilidima  Divina  Maeftà , con  tale 

atto 


( » ) Terrei"  ur  at  fervi  •le  igne,  de  geher.nl , de  atrtxijfimit  minii ....  Filini  bec  delti,  dijpli- 
cuijfe  Patri.  D.  Aug.  firm.  ìS.  de  Verb.  Apof). 

( b ) Timor  Domini  principium  Sapienti! . Prov.  t-  7.  Timer  maxime  requirilur , quafi  primer- 
diurn  quol.Um  perfezioni».  D.  Thom.  1.  a.  Quali.  iS.  alt.  7. 

( c ) Timer  fervilii  tfl  provini  ad  Cbantatem . Idem  Suppl.  3.  p.  Quali.  7.  art.  t.  A timore 
Gtbenno  communiter  incipiunt  peetatoret  Contritionem  . D.  Viirc.  Ferr.  fcrm.  Fer.  j.  poli  Ci- 
ner. 

( d ) Timor  lucani  propani  Chiaritati.  D.  Anelili,  trafl.  9.  in  epilf.  1.  Joann.  Si  nullut  e/l 
timor,  non  tfl , qua  inerti  Chantal . I bici . trafl.  5.  Nifi  timore  incipit!  homo  Deum  colere,  noia 
pervi nitt  ad  amortm . Idem  Enarr.  in  Pfal.  149.  I fiati,  quid  peni  a te  Dominai  Deai  tuoi  , 
nifi  ut  timeai , 0 diliga t eum  1 Deut.  io.  ta. 

( c ) Non  diligii  augmentum  Cbaritatie , qui  non  baiti  eiut  initium  . D.  Fufgen-  epifl.  ad  Eu- 
geu. 

( t ) Timor  fervili t fecundum  fuam  fuiflantiam  ionui  efi  . D.  Thom.  a.  a.  qnad.  14.  art.  4. 
Aurino,  quo  ex  gtbenno , & panar  um  meta  concipitur , fine  dii  tZ  ione  benevolenti!  Dei  propter 
Je , non  tfl  bonui  moiut . Propoi'.  13.  damn.  ab  Alexandre  Vili. 

( g ) Peecatum  primo  incipit  difplicere  peccatori  propter  fupplicia  , quo  refpicit  timor  fervili 1 ; 
quam  propter  Dei  ojfenfom  , quo  pervtniat  ad  Cbaritatcm  . D.  Thom.  3.  p-  quali.  89.  artic. 

( *h  ) Contritio  , quo  tfl  tx  Ciaritatt  perfida  , bomintm  Dea  rcconciliat  , priufquam  boe 
Saeramentum  Panitentio  alla  Jufcipiatur  . Csncil.  Tridentin.  Teli.  *4.  de  Poenircnt.  cap. 

( i } Cantritio  , quancumcumquc  fit  parva  , dtlee  omnem  culpam  , quii  efl  informata  gra- 
fia gratum  facienit  , eum  qua  talpa  firnul  flore  non  poiefl  . D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  quali- 
j.  «rf.  3.  Per  Contritionem  etiam  cum  Cbaritatt  perfida  , non  rtmittitur  Crimea  extra  ta- 
luni ntcejfitatit  , fine  aduali  fufeeptiont  Sacramenti  . Propolir.  71.  Baji  damn.  a D.  Pio 
V. 

( K ) Attritia  donum  Dei  tfl  , quo  Panittm  adjutut,  vi  am  fibi  ad  juflitiam  parse , 0 ctrt.i  aJ 
Dei  grariam  in  Sacramento  Panitentio  impttrandam  dijptnit . Conci I.  Tridcnr.  (plt.  14.  de  For- 
nir. cap.  4. 

( I ) Contritio  imperfeda  , quo  Attritio  dicitur  , & ex  gtbenno  meta  concipitur  , fino 
Sacramento  Panitentio  per  ft  ad  juflifeotionem  ptrJucerc  peccatorent  uequit  . Idem  ibi- 
dem. * 

( m ) Nullut  reput atur  Contritur  , nifi  babeit  propofitum  fubjicicitdi  [e  ctavibue  Ealefiotqi‘oJ  efl 
Satrameiuum  in  vota.  D.  Thom.  opufe.  aa.  cap.  a. 
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?5s  SERMONE  XIX.  SOPRA  IL 
•tto  egli  netta  fubito  1’  Anima  fua  da  ( g ) Non 
tutti  li  fuoi  peccati  , ancorché  foffero 
quelli  moltilfinni , ed  enormiflìmi  .•  ( a ) 
e morendo,  fi  falva  ; ( b ) perchè  que- 
llo è dolore  perfetto  di  Contrizione  . 
cui  Dio  ha  prometto  infallibilmente  il 
perdono,  (f)  ed  è come  un  nuovo  Bat- 
tefimo.  ( d ) Ma  fe  coftui  fi  pente  più 
che  per  altro  , per  la  paura  di  andare 
all’  Inferno  ; quantunque  fi  ftrugga 
in  lagrime  , certo  è , che  morendo  lèn- 
za 1’  Afibluzione  del  Sacerdote  fi  dan- 
na, ( e)  per  ettere  il  fuo  dolore  imper- 
fetto di  Attrizione  , che  non  ha  da  fe 
tanta  forza  di  cancellare  i peccati.  (/) 

Ora  per  fare  buona  la  Conièflìone , o 1’ 
uno  , o 1’  altro  di  quelli  due  dolori  è 
necettario  ; e fia  con  quello  o di  Con- 
trizione, o di  Attrizione,  il  Sagramento 
validamente  fi  fa. 

8 Ma  perù  circa  la  diffidenza  dell’ 

Attrizione  deve  faperfi  , che  un  qua- 
lunque naturale  motivo  non  batta  . 


DOLORE 

batta  pentirli  per  i tempo- 
rali callighi  , che  o fi  temono  , ovve- 
ro anche  fi  provano  ; ettendo  quello 
una  vanità  , di  niun  conto  appretto  a 
Dio  : ( h ) E diremo  noi  ben  Attri- 
to un  ladrone  , che  fi  dolga  delle 
fue  rapine  per  il  timor  della  forca  I 
( i ) In  occafione  di  guerre  , di  care- 
fiie  , di  peftilenze  ed  altre  occorren- 
ti calamità  , s’  ha  da  eriger  lo  Spi- 
rito , con  riflettere  (opra  la  cagione 
di  quelli  mali  , che  è il  peccato,  ( k ) 

firovocatore  dell’  ira  d’  Iddio  ; e do- 
erfi  principalmente  per  quello  . ( / ) 
Non  batta  neanche  temere  F Inferno  r 
ma  è più  da  temerli  quel  Dio  , che 
per  il  peccato  ci  può  mandare  all’  In- 
terno : ( m ) e non  batta  nella  confi- 
derazione  dell’  Inferno  temere  la  pe- 
na minacciata  dalla  Divina  giudi- 
zia  , poiché  fotto  di  ella  gemono  , e 
fi  pentono  con  Penitenza  infruttuo- 
fa  anche  i dannati  : ( n ) e convie- 
ne 


( a ) Quantum cnmque  ficcata  fine  gravia,  (T  borrìbilia , tanta  efl  virtui  Contrit ionie  , qftod  , fl 
vera  fit , purifeat  Antmam  ai  omnitus  culptt  . D.  Vinc.  Fetr.  fieri».  ».  Dora.  14.  poli  Trini- 
t«t. 

(b)  Si  aliquit  non  baite  Confejforem  , quia  otti  ditur , vel  moritur  fubito  : fed  offrii  11  animo  ton- 
fiteli , 6 f baiti  Contritiontm  de  peccati 1 [un  , talii  e*  fola  Contrit  ione  Janatur  a Cbrifto  . Idem 
fierm.  Fer.  6.  pofl  Dom.  1.  Quadrag. 

( c ) Impiotai  impii  non  nocciit  ti  , in  quacumqnt  dìe  converfut  fuerit  ai  impittate  fua  . 

Ezech-  3J.  a».  Omnium  iniquitatum  ejut,  quat  optratut  efl  , non  record oior  . Ezech.  i9.  »». 
f d ) Contritio  poteji  effe  tanta , quod  dtleat  (2  culpam  , (f  pernotti  . D.  Tho.  Suppl.  3.  p.  quali. 


4 art.  j. 

( e ) Si  aliquit  baierei  tantum  dolorem  de  peccatit  , ut  fleret  , ftd  non  propter  Deum , Attritio 
el t,  qua  non  fuffictt  ad  falvattonem . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  a.  Fer.  3.  poli  Dominio.  1.  Qua- 
dragef. 

( f ) Potnitentia  imptrfeQa  faluttm  notis  dare  non  potefl , dente  ad  amorem  perverti ot . D.  Frane. 
Salef.  lib.  de  Am.  Dei,  cap.  19. 

( g ) Probaiile  e/l , fufficerc  Attritioncm  naturai  e m , modo  boneflam  . Propof.  57.  damo,  ab  Zn- 

noc  XI. 

( h ) Ubi  caufa  potnitenriam  agendi  efl  amor  prafentie  fatuli , de  buiufmodi  , quoniam  falutent 
non  opcratur , Ora»  nunquam  curaffe  legitnr  . Ruperr.  Abb.  in  Matth.  a 4.  Timor  vanni  efl 
brillino  m limentium  amiti  ere  temporalia  . Noi  de  umore  vano  timorem  uttlem  capiamut  . D. 
Aug.  ferm.  iS.  de  Verb.  Apoflol. 

( i ) Sunt , quat  peccajfe  potnttet  propter  prafentia  fupplicia  . D ifplieenr  larroni  pettata  , quando 
agitut  de  perno.  Hoc  Paninone  non  lavai  crimina . D.  Aug.  vel  alius,  lib.  de  vera, & taJ la 
Poenit.  cap.  9. 

( K ) Merito  hat  patimur , quia  ptccavimut . Genef.  41.  ai.  Miferot  aurini  facit  populot  pecca, 
tum.  Pro».  14.  31. 

C I ) J ufi  ut  ef  Domine ... . quoniam  non  obedivimur  practptir  tuit  , traditi  fumai  in  dirtptio- 
nem . Tob.  3.  a.  Peccovimut , iniufìe  egimus , imquitatem  fteimut.  Tu,  quia  piut  et  , mift- 
reto  noflri  ; aut  in  tuo  flagello  vindice  iniquitattt  n oflrat.  Juditb.  7.  19. 

( m ) Oflendam  autem  voiit , qutm  timeatit  . Timete  tum  , qui  bobe!  poteflattm  méttere  in  ge~ 
bennsm  ■ Ita  dico  vobit , bone  timete.  Lue-  >3.  3. 

( n ) Erutti  Pnnnerutam  agente 1 , & prie  anguflta  fpiritus  gcmenltt  . ...  in  Inferno  hi  , fui. 
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DE'  P E 
ne  ancora  con  qualche  atto  della  volon- 
tà follevarfi  ad  amare  1’  iHerto  Eterno 
Giudice  Dio.  ( a ) Rifogna  in  fomma, 
die  l’Attrizione  fia  non  (blamente  ecci- 
tata dal  timore,  ma  anche  animata  dal- 
la Fede,  e dalla  Speranza  , ed  almeno 
da  qualche  fcintilla  di  amor  d'  Iddio  . 

(A)  • • 

9 Dovrei  qui  meglio  fpiegarmi  , per 
effere  da  tutti  intefo  : ma  chechefia 
dell’  Attrizione , io  voglio  anzi  infi- 
nuarvi  , a maggior  ficurezza  del  Sagra- 
melo , ( c ) e delle  Anime  voftre  , 
( d ) la  Contrizione  : le  non  forte  per 
altro  , perché  quella  è affai  gradevole 
a Dio.  ( r)  Già  avete  udito,  qual  dif- 
ferenza vi  fia  tra  1’  una  , e 1’  altra  ; e 
quanto  la  Contrizione  più  importi  nella 
foilanza  di  una  Carità  , che  è perfet- 
ta . ( f ) E'  avvenuto  al  mio  tempo 
ciò  , che  dice  Sant’  Agollino  ertere  oc- 
corfo  più  volte  nel  fuo  , ( g ) che  un 
giovane  , dopo  aver  fatto  , e fcritto 


C C A T l.  jjj 

1’  Efame  de’  fuoi  peccati  , mentre  an. 
dava  alla  Chiefa  per  confertarli  , cafcò 
di  morte  fubitanea  nella  ftrada  , non 
lafciando  altro  indizio  di  fua  faiute  , 
che  quella  polizza  di  fue  miferie  , che 
avea  addorto  . Chi  averte  voluto  for- 
mare di  quell’  Anima  un  fenfato  giu- 
dizio , non  avrebbe  potuto  dir  altro  , 
fe  non  che  .•  Beata  lei  , fe  fu  davvero  , 
contrita  ! Infelice  , fe  folamente  fu  attri- 
ta ! Ma  può  fuecedere , o miei  Fedeli  , 
un  limile  cafo  a chiunque  meno  vi 
penfa  , e nella  robufla  fanità  più  fi 
crede  franco,  e lìcuro.  (A)  Può  darli, 
che  venga  tal’  uno  di  voi  a morire  , 
fenza  poter  confefsarfi  , a cagione  che 
forfè  gli  manchi  o il  tempo  , o la  lo- 
quela , o il  Confefsore  ; e fe  avrete  nel 
cuore  il  dolore  di  Contrizione  , anche 
fenza  la  Confellione  vi  falverete  , ( i ) 
non  già  con  la  fola  Attrizione  . ( K ) 
Quanto  perciò  vi  è poffibile  , vi  eforto 
a fare  (lima  del  dolore  di  Contrizione  4 

e que- 


pecceverunt  ■ Sap.  j.  3.  14.  fed  inique  in  ettrnum , non  tcctpte  venie , pcrmenebunt . D.  Alia- 
titi. 6.  contr.  J u.  un.  cip  1 9.  D emnetit  dijplictt  peccttum  , inquentum  tfl  tir  pane  , non  ut  cjl 
culpe.  D.  Thom.  3.  p.  quarti.  R6.  art.  1. 

( a ) Qjiem  patiate , operiti  non  folum  limere  Deu m judietm , fed  tt  juflum  diligere  : non  enim 
in  /olo  timore  vivi  1 ionio.  D.  A ufi.  lib.  de  vera,  & fili.  Punir,  cip.  17.  Vie  ekfolvi  ì Ante 
ergo  Deum  . D.  Petr.  ChryfoJ.  ferm.  94. 

( b ) Difponuntur  ¥ ideiti  ed  Juflniem , dum  . . , . lUtre  moventur  in  Deum,  crtdentet  juflifeeri 
impium  per  gretiem  ejui  , & in  fptm  erigvntur  f dentei  Deum  fibi  fare  propitium  , tllumque 
diligere  incipiunt . Conc.  Trid.  feli.  6.  cip.  6. 

( c ) Non  efl  il  Hat  uni  in  Sedimenta  conferendit  [equi  opinionem  probebilcm  de  velort  Secremen- 
ti , ri USe  iutiere . Prop.  i.  damo,  ab  Innoc.  XI-  Tene  certum,  dimille  inctrium . D.  Aug.  hom. 
41.  ex  50. 

( d ) Antequem  fectrdot  eifolutionem  tributi  pentitemi  , videiit  en  propter  Deum  verem  fuo- 
ri! m pecceterum  Ceneritionem  heitet  . D-  Carol.  I nitrii  61.  Con  feti.  P etuittntiem  certam  non 
fecit,  nifi  odium  peccati,  & Amor  Dei  . D.  Augull.  ferro.  7.  de  temp.  , qui  eli  ferm.  3.  de 
Nativ.  Dom. 

( e ) Ju eie  tfl  Dominut  tic,  qui  tributalo  funi  corde.  Pfal.  33.  ij.  Letìie  Grarca:  Qui  contri- 
to funi  corde  ■ Ad  quem  refpiciem , nifi  ed  peuptrcultim  , & nneritnm  [pirite ? Ifa.  66.  %. 

( f ) Cheritet  inchoete , imbusta  juflitie  efl  : Cherttet  prevede  , provede  Juflitie  : Chetile  1 perfi- 
di, per  fede  Juflitie  efl.  D.  Aug.  I ' b-  de  Nat.  & Grat.  cap.  ult. 

( g ) Siepe  Secerdotem  querunt , qui  feni , (T  teli  funi  ; fed  dum  quorum  , entequam  ed  tum 
pervenient , moriuntur . D.  Aug-  lib-  de  vera,  & falfa  Poenir.  cip.  io. 

( h ) Que  ne  [cine  bere,  Filiut  homi  ni  1 venturut  efl.  Matrh.  14.  44.  Que  bere  non  putetit  • 
Lue.  1».  40.  Ceffi  dixerint , Peti  , & fecuriiet , tutte  ripentirmi  eit  / upervenict  inttritui  . I. 
ThefTal.  j.  3- 

( i ) Qutntumcumque  pervia  fit  dolor,  dummodo  ei  retionem  Contritionit  fuffictet , omntm  cul- 
pem  delti.  D.  Thom.  in  Supplem.  3.  p.  Qu*ih  j.  art.  3.  qui*  Contatto  non  poi  efl  effe  fine 
Cieriteie,  per  quem  omnie  dtmittuntur  peccete.  Idem  Quodlib.  a.  ert.  9. 

( K ) Contràrie  perfide  Deo  reconciliet . Conci).  Tridenf.  Sert.  >4.  cap.  4.  Cheritet  efl,  qua  fe- 
net . D-  Aug.  Trafl.  9.  in  Joann.  Non  temen  fi  dolor  fit  lem  pervui,  ut  non  /ufficiai  ed  re- 
tionem Contritionit  ; & emor  ite  remijfut  ,quod  non  /ufficiai  ed  retionem  Chetiteli!  . D.  Thom. 
in  4-  dii).  17.  quatti.  1.  art.  $. 
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SERMONE  XIX.  SOPRA  IL  DOLORE 


e quello  , per  dirvi  con  brevità  qualche 
cofa  , deve  avere  due  iadifpenfabili  con- 
dizioni . . 

to  La  prima  è , che  Ita  univerfale  , 
in  conformità  al  Precetto  d’  Iddio  ; 
(a  ) ciocche  fi  riferifca  a ratti  i pec- 
cati , che  fi  ha  commefso  , niuno  ec- 
cettuato ; ( b ) e nulla  vi  fia  nella  vo- 
lerà Cofcienza  difpiacevole  a Dio  , che 
non  difpiaccia  anche  a voi  .■  ( c ) per- 
chè che  giova  dolerli  de’  peccati  della 
Lufsuria  , e vivere  attaccato  a’  peccati 
dell’  Interefse  i Dolerfi  de’  peccati  dell’ 
Ira  , ed  efsere  pieno  di  odio  , e di  in- 
vidia? ( d ) Tanto  non  vi  è mifericor- 
dia  , per  chi  non  fi  pente  di  niuno  de’ 
fuoi  peccati  ; quanto  non  vi  ì neanche 
per  chi  fi  pente  di  molti  , e ritiene  1’ 
attacco  ad  un  folo;  ( e ) perchè  non  fi 
pub  efsere  , ed  amico  d’  Iddio  per  il 
peccato  , che  fi  detefta  -,  e nemico  d’ 
Iddio  per  il  peccato , che  fi  ama . ( / ) 
Non  fi  perdona  un  peccato,  che  non  fi 


perdoni  anche  1’  altro  : ed  fe  una  empie- 
tà fperare  da  Dio  un  dimezzato  perdo- 
no. ( g ) 

ti  Quando ufcì  dall’ Egitto  il  Popolo 
d’  Ifraele  , ratti  i Cocchj  di  Faraone 
furono  fommerfi  nel  mare  ; e non  ne 
refiò  efente  dall’  inondazione  pur  uno  . 
( h ) Figura  dell’Anima  penitente,  dice 
San  Bernardo  , ( i ) che  per  liberarli 
dalla  fchiavitù  de’  Tuoi  vizi  , e farli  a- 
mica  d’  Iddio  , deve  affogare  nelle  ac- 
que della  Contrizione  tutti  li  fuoi  pec- 
cati . Di  tutti  è necefsario  pentirli  : 
( K ) e non  voglio  dire  di  tutti  in  par- 
ticolare , quali  che  fi  debba  fare  tanti 
atti  di  dolore  , quanti  fi  ha  commef- 
fo  peccati  ; poiché  , benché  ciò  fareb- 
be di  buon  conliglio  , non  è però  di 
necelfità  ; fe  non  forfè  in  rispetto  a 
certi  peccati  , che  anno  più  di  gra- 
vezza , e di  enormità  ,•  ( / ) così  e- 
figendo  la  ragione , ( m ) e la  Fede  : In) 
ma  dico , di  tutti  in  generale  , : ( o ) di 

forte 


( a ) Convertimini , <f  igitc  panicene  itm  ti  omniiui  iniquititilut  veflrit....  Proiicite  » voiit 
omntt  pmviricttiontt  vtjirtt.  Ezech.  18.  jo- 

( b ) Non  tfl  Coutritio,  nifi  quii  de  omnibus  piccttit  conterttur . D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  Qu«ft. 

( ? {'oui  eriflitur  fteundum  Deum  ( ».  Cor.  7.  ) dolci , q utd  fteit,  quod  odit  Dtmt . D.  Ambr. 
in  z.  Cor.  ho  dolci! , qui  pcccivic , ut  nibil  remiteli,  quod  De 0 difplieett . D.  Aug.  lib.  de 

veri,  & falle  Poenir.  cip.  7.  . . ' ..  , . , 

(dì  Quid  prodefl  , fi  peeettt  quii  Inauri » defitte  , & nmen  od  bue  ivarett*  *, itine  mietei  T 
Aut  quid  prodefl , fi  ir*  culptt  ,im  lugetc , & amen  •*iuc  '"Vidi*  fittine  tihefctt  ? D.  Greg. 
hora.  34.  io  Eueng. 

( e ) Impolfibile  eft  , per  panicentitm  remica  unum  peccttum  menile  fine  ilio  , quii  pcnttum 
rtmiltitur  per  grisitm  ; gniiim  ittici » eeeludi t peccttum  mortile  : unde  non  poeefi  effe  vere 
poenitent , qui  de  uno  penilo  patri  ilei , (f  non  de  ilio.  D.  Thom.  3.  p.  Quoti),  g 6.  irt.  j. 

( t ) Culpt  contnrittur  imititi*  Dei  ; ideo  uni  culpt , vcl  offcnfi  non  rtmiltitur  fine  tlit . Idem 

( R ) Qjt*dìm  impiliti  infidelitttit  efi  , li  ilio,  qui  jufiai  tfl  , dimiditm  [perire  venilm  . D. 
Aug.  de  ver»,  St  filfa  Poenir.  cip.  9. 

( h ) R everf*  funi  tqu* , tf  operuerunt  turni t , <T  equitee  eundt  txercitur  Piiriontt  ; net  tenui 
qaidem  fuperfuit  e*  eie.  E*od.  14.  a*.  . ' ’ 

( i ) Equitatui  rneo  in  cumini  Vbimmit  t firn  lievi  te.  Amici  mei . Canr.  I.  8.  Currut  Pàtrio, 
nit  funi  militilo  Lutarti , Aviritit,  Superiti  tre.  : tr  fuimuntur  omner  in  fieli  bui  , ut  li  0- 
mnium  jago  Animi  léierttt , tppelletur  Amici.  D.  Bern.  ferm.  39.  in  C»nt. 

( K ) De  omnitus  pectine  dette  effe  Contritio  : non  tnim  dimitiitar  peccttum , nifi  quii  iuflrfite- 
tur-  td  quod  requiritur  Contritio ; Ergo  de  quelita  pcccito  conteri  oportet . D.  Thom.  Suppl.  j. 
p.  Quoti).  ».  »rr.  3. 

( 1 ) De  p eccito  gr  ivi  ori  deiet  quii  mtgit  dolere , qntm  de  ilio  ; fi  cut  privivi  dette  mtgtt  via- 
ri qutm  tliud:  quii  mio  delerie  tfl  miior  in  uno  pecetta , quim  in  ilio  , fteundum  quedDtut 
mìgli  offendimi.  Idem  ibid.  Qu»ft-  3.  *rr.  3- 
( m ) Dolor  efl  de  mito  : Ergo  de  mtgit  mito  deiet  effe  mete r dolor.  Ibid.  art.  t. 

( n ) Qutm  augni  deiiqutmut , ttm  gnnditer  defieimut.  D.  Cypr.  trai),  de  La  pii». 

( o ) oportet , ut  quii  dolete  de  lingula  ptccitit , quorum  memoriti»  ilice  t tr  inde  [uffici!  , fa 
fit  uni  commuitii  contritio  de  omnibui . D.  Thom.  loc.  cit.  Qu.  a.  art.  f.  > 
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forte  che  non  vi  fianè  tampoco  un  pec- 
cato folo  mortale  , di  cui  non  abbiali 
difpiacere  di  averlo  fatto  : c con  quello 
dolore  cosi  univerfale  deve  poi  anche 
tempre  accoppiarfi  il  proponimento  di 
confelfarfi.  ( a ) 

12  La  feconda  condizione  del  do- 
lore di  Contrizione  è , che  Ila  forn- 
irlo , cioè  , malfimo  , come  fpiega  1’ 
Angelico  San  Tomafo  , ( b ) e fopra 
ogni  altro  dolore  , non  corporale  , 
ma  fpirituale  , prodotto  dalla  ragio- 
ne , e dalla  volontà  a'  lumi  della  Fe- 
de nella  parte  fuperiore  dell’  Anima  , 
( c ) in  rifiefTo  a quel  male  gravia- 
mo , che  l il  peccato  ; e s’  avrà  for- 
fè da  fentire  per  quello  a creparci  il 
cuore  ? Ovvero  fi  doverà  procurarlo 
con  percofie  di  petto , con  isforzi  , e 
rompimenti  di  telia  ? No,  che  Dio 
non  vuole  c’  inquietiamo  con  cotelle 
agitazioni  , e violenze  ; e vi  è anzi 
della  prefunzione  , in  chi  fi  affatica  a 
voler  fare  1’  atto  di  Contrizione  con 
iliorcimenti  , e rannicchiamenti  di  cor- 
po , c con  altri  sforzi  ; effondo  que- 
llo un  graziofo  dono  d’  Iddio  , che  non 


richiede,  fo  non  che  1’  applicazione  del 
nollro  Spirito.  ( d ) Attenti  bene. 

tj  Mentre  fi  pecca,  fi  offende  Id- 
dio , come  quali  movendofi  contra  di 
Lui  una  guerra  : ( e ) e mentre  fi 
duole  di  aver  peccato  , fi  rientra  nel- 
la fua  Amicizia  , ( / ) (Iringendofi  con 
effo  lui  una  giocondilfima  pace  : ma 
pace,  che  però  non  $’  acquifla  , fe  non 
che  col  pentimento  , e difpiacer  ama- 
rilfimo  di  averlo  offefo  . ( g ) Io  mi 
fpicgo  : ficcome  per  elfore  Iddio  un 
fommo  bene  , fiamo  obbligati  ad  a- 
marlo  più  di  qualunque  altro  bene  : 
cosi  per  elfore  il  peccato  un  fommo 
male  , che  fommamente  difpiace  a 
Dio  , fiamo  obbligati  a deteflario  , ed 
odiarlo  più  di  ogni  altro  male  . ( h ) 
Non  fi  può  mai  troppo  amare  Iddio  : 
( i ) nè  mai  troppo  li  può  odiar  il  pec- 
cato , (fc  ) fecondo  cne  è un’  offofa  , 
la  quale  indegnamente  fi  è fatta  a Dio. 
( /) 

14  Quando  uno  commette  qualche 
peccato  mortale , fapete  voi  ciò , che  fa  ? 
Egli  liima,  ed  ama  più  la  Creatura,  che 
Dio  ; ( m ) cioè  più  (lima , e più  ama  un 
Y y vile 


C * ) Contrilio  voium  confrffionii  tnnexum  ititi.  Idem  ibid.  quali.  Io-  art.  1. 

( b ) Doler  Contritionii  efl  in  volunttte , (7  txctiit  ornati  aliti  dottiti.  Ibid.  quali  3.  art.  1. 

efl  dolor  mxximui,  rtfpellu  tlitrum . Idem  in  4.  diti.  17.  quali  a.  art.  a. 

( e ) Dolor  inttrior  efl  de  corninone  mali : <7  ideo  guamvit  mtlum  peccati  fecundum  ext criorem 
feitfum  non  percipittur , timcn  pe capitar  tifi  maximum  fecundum  rttitnem  . D.  Thom.  in  Suppl. 
Quali.  3.  art.  1. 

( d ) Quafi  pojfit  tomo  jufle  vivere,  (7  vitam  aternam  prtmtrtri  per  liierum  ariitrium  fine  gra- 
fia ; fed  agre  1 amen , <7  digrculter . Conci).  Trid.  Seff.  6.  can.  a.  Non  in  commttione  Diminuì . 
3.  Reg.  19.11. 

( e ) Tetendit  advtrfut  Deum  mtnum  [uam  : contra  Omniptttnttm  roioratui  efl  ....  armami 
efl  . Job  1 j.  *s- 

( 1 ) Per  juflificationem  homo  ex  injujlo  fit  influì , (7  ex  inimico  amicai . Cono.  Tride  nt.  Teff. 
6.  cip.  7. 

( g ) Per calar  pugnar  cum  Dee  ; fed  Comritio  de  peccati t facit  pteem  inter  Deum  , tir  peccata- 
rem:  ideo  dixìt  Egfchiat  : Ifa.  38.  le.  Ree  agitato  ubi  annoi  meor  in  amaritudine  animarne*.... 
Ecce  iu  pace  amtritudo  me*  amarijfms  : Pe*  tnim  c aufatur  ex  amaritudine  Contrìticnii  . D. 
Vinc.  Ferr.  ferm.  3.  D01».  2.  poli  OQ.  Epiph. 

( h ) Quantum  tUguid  placet , tantum  cenrrarium  ejui  difplicet  ! Finii  tutem  ultimai  fupcr  *- 
IMI»/*  placet,  cum  omnia  propter  ipfum  defide-entur  : tr  ideo  ptecttum  , guod  a fui  ultimo  aver- 
tit , luper  omnia  difpliccre  debet  . D.  Thom.  Suppl.  quali.  3.  art.  1. 

(l'ila  dtleHitne  Dei  non  potefl  effe  ex  reflui  . D.  Thom.  a.  a.  Qual).  27.  art.  6. 

( le  ) Difplicentia  de  peccato , ut  offenfa  Dai , non  potefl  effe  nimia , ficut  ntc  nimiut  amor  Ciari- 
tatit.  idem  Suppl.  quali.  3.  art.  2. 

( 1 ) Quantità 1 difplicentia  debet  effe  fecundum  guantitttem  moliti a : moliti a tutem  in  cul- 
pa mortoli  menfuratur  ex  eo  , in  guem  pece alar  , inguantum  efl  ei  indigna  . Idem  ibi- 
dem . 

( m ) Peccttum  mortale  efl  tverfio  ab  incommutabili  bona,  <7  coteverfio  ad  benum  commutabile. 
Jdcm  i.a.  quali.  87.  art- 4. 
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^4  SERMONE  XIX.  SO 

vile  gudo  di  carne  , che  Dio  ; più 
un  poco  di  roba  , più  un  puntiglio  di 
vano  onore,  che  Dio;  più  una  Tua  mi- 
fera compiacenza  , che  1’  ubbidienza  al 
Gomandamento  d'  Iddio. Quale  indegni- 
tà! ( a ) Con  ragione  adunque  a ripa- 
rare quella  gravidima  ingiuria  ; che  fi 
fa  a Dio  , quando  il  peccatore  fi  pen- 
te di  aver  peccato  , bifogna  che  rico- 
nofca  Iddio  per  un  bene  infinitamen- 
te piu  amabile  di  qualunque  Creatu- 
ra ; e che  dalla  Creatura  fi  converta 
a Dio  ; ( b ) e che  più  ami  Dio  , che 
la  Creatura  ; ( c ) e fi  dolga  più  del 
peccato  , che  di  qualfivoglia  altro  ma- 
le ; ( d ) cosi  che  non  folamente  egli 
non  abbia  più  neanche  un  menomo  af- 
fetto al  peccato  ; ( e ) ma  anzi  fe  avef- 
fe  per  anche  da  fare  il  peccato  , che 
ha  fatto  , non  lo  farebbe  già  più  , nè 
per  onori  , nè  per  danari  , nè  per  di- 
letti , ni  per  qualfifia  altra  cofa  , dif- 
pollo  a perder  più  collo  ogni  bene  , e 
ìbggiacere  più  toilo  a ogni  male  , che 
mai  peccare  ; ( / ) poiché  non  vi  è 
male  , che  polla  compararli  al  male 


PR.L  IL * DOLORE 
gravilfimo  dell’  offefa  , che  fi  fa  a Dio 
con  il  peccato.  ( g ) 

15  Quello  vuol  dire  , che  il  dolore 
fia  fommo  ; non  quali  che  debba  ef- 
lere  iotenfo  nel  fommo  grado  per  un 
veemente  fervore  ; come  anno  avu- 
to a dire  cert’  uni  , fpingcndo  le  A- 
nime  nella  difperazione  coll’  indifere- 
to  lor  zelo:  ( h ) ma  fommo  ha  da  ef- 
fere  , cioè  appreziativo  nella  dima  , 
con  due  movimenti  dell’  Anima  ; ( i ) 
uno  diretto  a Dio,  per  amarlo  , e de- 
fidcrarlo  fopra  ogni  cofa/  (4)1’  altro 
contra  il  peccato  , per  odiarlo  , e ab- 
bonirlo , più  che  la  povertà  , e 1’  in- 
fermità , e più  che  1’  ideila  morte  , 0 
qualunque  altro  male  . ( / ) Ma  è qui 
d’  avvertirli  , che  il  dolore  non  è da 
fidarli  tanto  fopra  1’  opera  del  pecca- 
to , quanto  adai  più  (opra  la  malizia 
della  volontà  , che  ha  fatto  più  dima 
di  una  fua  melchina  fbddisfazione  , che 
dell’  ubbidienza  alla  Legge  d’  Iddio  „ 
( m ) E'  cofa  pericolofa  il  fermarli  con 
la  mente  in  quell’  Opera  del  pecca- 
to , alla  quale  è proclive  la  domi- 

nan- 


( a ) Dum  peccato,  prteepta  contemnit  , quafi  conditori  fuo  dot  dir  fu  ni  menili  in  fteiem  . D. 
Greg.  h ora.  34.  in  Euang. 

( b ) Homo  ptccondo  avanitur  * Dee,  & convellimi  od  crcoturoi  : [ed  per  Contritionrm  con  ve’- 
titur  O ereamri,  in  Deum . D.  Vinc.  Ferr.  feri».  4.  Ditti.  i4.  poli  Trinir. 

( c ) Per  inordviatum  amareni  cordit  peccotum  commirtilur  ; 6r  per  dolori  ni  ex  amore  Cbaritatit 
ordinato  peeeamm  folvitur . D.  Thom.  in  Suppl.  3.  p quielt.  5.  art.  1. 

( <1  ) De  mari!  maio  detei  ionio  magie  dolere  : fed  culpa  efl  magie  inalum  , quam  poena  , Ergo 
dolor  de  culpa,  qui  ejì  centrino,  cxicdtt  omnem  alium  dolorerà.  Idem  in  Suppl.  3.  p.  quei). 

3.  art.  1. 

{ e ) /Td  dìmifonem  peccati  requiritur,  quod  affettimi  peccati  homo  totaliter  dimittat  . Idem  in 

4.  dilt.  17.  q utili.  a.  art.  1. 

( t ) Cb  or  ita  t hoc  requirit , ut  quam'.ihct  pantm  homo  contrititt  preti  igat  culpe,  fed  in  f pedali 
defeendere  ad  tane  panam , vel  ad  ili  am  non  tcnctur  : /minimo  fluite  faeeret , fi  quie  feipfum , 
vel  alium  folieitaret  fuper  butufmodi  panisi  quia  terriètha  in  parttculari  magic  terrene , Or  rf- 
r ralrunt . D.  Thom.  Quodlib.  >.  art.  9. 

Ce)  Peiut  efl  peccatimi  committer*  , quam  quid  Urei  penai  pati  . D.  Thom-  1.  a.  quali.  1 9. 
art-  3. 

( h ) l'idi  Propofie . dama,  a D.  Pio  V.  , (T  ah  Alexandro  Vili.  & a Clemente  XI.  & ah  Inno - 
cenno  XII. 

( i ) Oportet , quod  in  tuflif  cavane  impii  fit  motui  liberi  arbitri i duplex;  unni,  quo  per  dcfile- 
rium  tenda t in  Deum  ; & aiiut  , quo  deteflttur  peccatimi  . D.  Thom-  1.  a.  Quarti.  11 3. 
art.  j. 

( K ) Qui  amai  Pairem , aut  Matrem  plufquam  me,  non  efl  me  dignut  : & qui  amar  fihum, 
aut  fi, am  fuper  me,  non  efl  me  dignut.  Matrh.  io.  37. 

( 1 ) Quia  homo  detti  magie  Deum,  quam  feipfum  diligere,  ideo  piai  detet  odiffe  culpam  , in- 
quamum  efl  offenfa  Dei,  quam  inquantum  efl  fiii  nativa.  D.  Thom.  in  Suppl.  3.  par.  quell. 
3.  art.  >.  < 

( m ) Convivo  opponimi  piccato  ex  parte  illa  , qurt  ex  elettiont  voluntalit  procedi t , non  ftquen- 
tu  vnp'rium  Divina  lega  ; non  ex  parte  ejut,quod  efl  in  peccato  maienali . Idem  ibid.  qua  fi. 
a.  art.  3. 
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name  paffione  .•  perchè  è facile  , che 
in  vece  del  dolore  fi  rifvegli  il  piace- 
re. ( a ) Non  s’  ha  perciò  da  riflettere 
fopra  il  fatto  peccaminofo  ; ma  fopra 
1*  Offefa  , che  fi  è fatta  a Dio  con  il 
peccato  : ( b ) e balia , che  di  quella  s’ 
abbia  fenza  tant’  altro  un  vero  difpia- 
cere  cordiale . ( c ) 

1 6 Dilli,  Cordiale  , perchè  un  requi- 
fito  è quello  necelfarilfimo  , preferir- 
lo efprelìamente  da  Dio  , il  quale  vuo- 
le, che  e di  cuore  lo  amiamo;  ( <1  ) e 
di  cuore  lo  ricerchiamo  ; ( e ) e di 
cuore  ancor  ci  pentiamo.  ( f)  Il  cuo- 
re è il  fonte  , donde  efee  la  malizia y 
( g ) ed  il  cuore  deve  anch’  eflere  il 
fonte  , da  cui  featurifee  la  Penitenza  - 
( h ) Lume  a togliere  1’  inganno  dicert’ 
uni  , li  quali  iìimano  , che  prima  di 
Confeflarfi  badi  leggere  qualche  atto 
di  dolore  di  que’  , che  fi  trovano  fu 
i libricciuoli  . . . Non  è vero  , che  ba- 
di leggere  . Quell’  atto  ,.  che  voi  leg- 
gete , fi  rifolve  tutto  in  parole  , o al 
tìi  in  qualche  divoto  penderò  , e non 
alla  dire  a Dio  con  la  lingua  , o con 
la  mente  , che  vi  difpiace  di  averlo 
offefo  ; come  lo  direbbe  anche  un  Pap- 
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pagai  lo  ammae  Arato  : ( i ) ma  quello 
difpiacere  ha  da  clfere  propriamente  nel 
cuore,  cioè  nella  volontà,  che  fia  vera- 
mente rammaricata,  pentita  , e contrira 
di  avere  otfcfo  il  fuo  Dio . ( K ) 

17  Mirate  una  Madre  , alla  quale  il 
fuo  caro  figlio  fia  morto  . Senza  che 
parli,  fi  vede  beniffimo , eh’  ella  è do- 
lente di  cuore  y ed  è anzi  per  la  gra- 
vezza del  fuo  dolore  , che  non  pii?» 
quali  neanche  parlare-  ( / ) Mirate  uno 
ancora  v che  va  a condolerli  coll’  illef- 
fa  Madre  per  la  morte  del  figlio  : E- 
gli  dice  bensì  con  voce  meda  di  aver- 
ne grande  cordoglio  .•  ma  che  differen- 
za vi  è tra  la  Madre  , che  fi  duole, 
e quelli  , che  fi  conduole  ? Il  dolore 
della  Madre  fi  conofce  , che  è nel  cuo- 
re ; e che  non  è di  codui  , fc  non  che 
fulle  labra  . Ora  nel  cuore  ha  da  ef- 
fere  il  dolore  de’  peccati  ; come  nel  cuore 
fe  il  dolor  della  Madre  : (m)  e non  è 
tanto  la  voce  della  bocca  , quanto 
quella  del  cuore  , che  è udita  , ed  e- 
faudita  da  Dio  . ( n ) Non  fi  trova  , 
che  la  Maddalena  abbia  detto  parola: 
a’  piedi  del  Salvatore  ; e neanche  San 
Pietro  , allorché  ufcì  fuori  a dolerli  det 
Y y 2 fuo 


( a ) D cleftobilis  plut  movent  in  particolari  confiderai» , quam  in  communi . . . . & qui  defcenrftr 
por  confiderai  ione  m »d  fingulas  illccebrat  libidini!  y inducitur  in  tentstionem , (T  prabes  fibi  oc- 
cafionem  peccandi  . Idem  Quodlib.  i . art- 9. 

C b ) Non  con  fiderà  ndunt  ejl , quid  fecerit  ; fed  qttem  offenderle  ; quarti  bonut  afl , quam  bau  putir  > 

fpiut . S.  Aug  lib.de  vera*  & fai.  Paenit.  cap.  7. 

) Sic  motut  animi  detefiantit  univerfeliter  omnia  peccata  commifja  , inter  qua  includuntur 
etiam  peccata  oblivioni  tradita >.  S.  Thom.  1.2.  Quali  113.  arr.  5. 

( d } Diliges  Dominum  De  uni  tuum  ex  foto  corde  tuo.  Matth.22.  37. 

( e ) Cum  qu <e fieri s Dominunt  Deum  tuum , inveniet  eum  $ fi  t amen  toto  corde  quaficrit  * <S T to- 
ta tribulauone  anima  tua . Deur.  4.  29.  Quaretis  me  , (7  invaniti  is , cum  quafieritrs  me  in  to- 
ro corde  veflro  • Ifa.  29.  13. 

( f ) Dicit  Dominasi  Convertimini  ad  me  in  toto  corde  vefiro ....  fcmdite  tarda  vejìra  , (T  net* 
vejiimenta  vefìra.  Joel.  a.  12. 

( g*  ) De  corde  exeunt  cogitationet  mala  y bomicidia , adulteria , fornicai ionet  t?c.  Matth.  >9» 
( h ) Convertimini  in  toto  corde  vejlro  . Joel.  a.  Dum  dicit , in  toto  corde  , not  docce  Propbcta  * 
quia  in  corde  efl  font  Poenitentia . S.  Aug.  ferm.  30.  ad  Frarr. 

( i ) Nam  Gf  p fittaci  y & pica  /ape  ab  loominibus  docentur  fonare  , quod  ne  faune  . Idem  Enar. 
in  Pfal.  18.  Expof.  2. 

( K ) Secrificìum  Deo  fpiritus  contribuiate  : Cor  contritum , GP  bumiliatum  Deur  non  dcfpicies  - 
. Piai.  50  19.  Spirti us  Domini  mifit  me , Canore  contrite t corde . Lue.  4.  18. 

( 1 ) Trijìitia  ita  qus’tdoque  aggravai , vcl  abforbet  ami  munì  ,»r  motum  interiorem  ,(T  exter  imcm> 
impodiat  * S.  Thom.  1.  2.  Quaft.  37.  art.  3. 

( m ) Qjsomodo  falct  dolere  Mater  orbata  fuper  omifftone  unici  filli  fui  ; ita  convenir  f iper  un» con» 
animano  fuam , criminum  mucrone  confoffam  r cum  fpe  reporstionit , affligr  . S.  Calar.  Acciai, 
hom.  1. 

( n ) Deus  cardis  auditor  efly  magli  quam  vocis.  S.  Aug.  lib.  quaft.  Ver.  » & Novi 
jmm,  18.  ’ - - - • * 
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SERMONE  XIX.  SOPRA  IL  DOLORE 


fuo  peccato.  ( a ) L’  una,  e 1’  altro  a- 
reano  il  dolore  nel  cuore  ; e non  fep- 
pero  sfogarlo  , che  per  la  via  degli  oc- 
chi . ( b ) Se  volete  leggere  qualche 
buon  libro  , io  vi  lodo  , che  può  ef- 
fervi  quello  di  aiuto  : ( c ) ma  proc- 
urate di  accompagnare  coll’  affetto  del 
cuore  quello  , che  dite  con  la  lingua  o 
col  penderò  : ( tì  ) Siate  deboli  , fiate 
infermi;  non  vi  è fcufa,  per  chi  non  fi 
duole  di  cuore  : ( e ) poiché  nel  cuore , 
nella  volontà  ha  da  edere  sì  1’  Amore 
d’  Iddio,  come  anche  il  dolore  de’  pec- 
cati , ( / ) a render  valida  , e fruttuofa 
la  Confeffione . 

18  Ma  qui  mi  pare  di  udire  tal’  u- 
no  a dirmi  : Come  fi  può  fare  ad  ave- 
re quello  Dolore  , che  fia  Univerfale , 
fia  anche  fommo  , e di  vero  Cuore  ? 
Io  vorrei  averlo  , die’  Egli  , e lo  defi- 
dero  grandemente  -■  ma  fe  di  fatto  non 
1’  ho  , non  farà  almeno  il  mio  buon 
defidcrio  ballevole  al  valore  della  Con- 


fefiìonc  ? Rifpondo  primieramente  , che 
il  defiJerare  il  Dolore  de’  peccati  , fic- 
come  anche  defiJerare  1’  Amor  d’  Id- 
dio , b Tempre  cofa  lodevole  , e degna  , 

( g ) praticata  già  dal  Re  Davide , ( /;  ) 
e dal  Santo  Padre  Agollino , ( i ) e co- 
munemente dai  Santi  - E'  di  più  cotefio 
Defiderio  un  buon  legno  , ed  un’  otti- 
ma difpofizione  del  Cuore  , gradita  a 
Dio  , ( K ) ed  una  Orazione  molto  ef- 
ficace, (f)  la  quale  dà  una  grande  fidu- 
cia all’  Anima  , ( m ) c!ie  fia  per  elfere 
dal  medefimo  Dio  efaudita  : ( n ) quando 
però  ancora  fi  faccia  quello  , che  deve 
far  fi  dal  canto  noflro  . Ma  volere  fola- 
mente  defiderare  il  Dolore, e 1’  Amore; 
e trattenerfi  in  una  miferabile  Accidia, 
fenza  far  nulla!  Quefio  è quel  Defiderio 
de'  Peccatori  , del  quale  dice  lo  Spirito 
Santo  , che  perirà  , fenz’  avere  il  fuo 
effetto  ; Defiderio  fatale  , proprio  de’ 
falli  Penitenti , che  non  è mai  da  adular- 
li . ( o ) Del  folo  Defiderio  non  è perciò 

da 


( a ) Petali  doluti , & ficvit , quia  errtvit  , ut  temo  . invento  , quid  ducerti  : invento , 

quei  fievit • S.  Ambr.  fup.  Lue.  c.  ta.  telar,  in  c.  ì.  de  P{nir.  dii).  ì. 

( h ) LtcLe/mit  capii  rigtre  pedei  tfus . Lue.  7.  38.  egreffut  forti  flevie  tm* re  . Matth.  li. 
7J- 

( c ) Letti»  fecrt  ere  infiigat  legtmii , <7  imellettum  mentii  erudii  , fir  ad  tmorem  Dei  perdu- 
ti!. Dum  intimiti , Deui  nobifeum  loquitur  . Ltbor  ieHionit  boneflus  eji  , <27  muitum  td  emtn- 
dttiontm  ottimi  profi c il . S Angui).  Terni  i iz.  de  Temp. 

( d ) Vidett,  quii  loqutmini  : multi  enim  fononi  voce,  if  corde  muti  funi . S.  Augud.Enarr. 
in  Pfzl.  110.  Quod  ore  drciiii , dici te  & corde.  Idem  in  Piai.  18  E* ;ol.  z. 

( e ) Quid  torpori i viribu 1 opui  e/?,  cum  cor  eomererc  dt'ectmut  ? S.  Chryfoft.  lib.  z-  de  Com- 
putili. Cord. 

( { ) Tu  miti  plàcet.  Domine,  & tmtrh , (7  defidertrit , ut  erubefetm  de  me,  <7  tbjicitm  me, 
tiqne  eligttn  te.  Ncque  td  ego  verbtr  cernii , (7  vocibut  , fed  verbit  mime  , <7  clamore  fo- 
gninomi , qtitm  novi 1 turi 1 tuo  . Con  fi  firn  ureo  tibi  doniti  afflila  . S.  Augii  (l.  lib.  io-  C cu- 
te IL  cap.  z. 

( g ) Amor  cedui  in  te  effe  debet , quo  defideret  videro  Deum  tuum,  tmtre  Deum  tuum . Idem 
ferro.  19.de  Verb.  Apoi). 

( h ) Domine,  onte  re  omne  defiderium  menni.  Pfal.  37.10.  Concupivi!  animo  mot  defidertrt  fu. 
flifietnonet  luti.  Pfal.  li  8.  zo.  QtiemtJmoJum  diffiderai  Cenai  td  fernet  tqutrum  , iti  de  fi- 
derai anima  mia  td  te.  Deal.  Pfal.  41.  z. 

( i ) Te  amo.  Deut  me  lu;  (7  fi  prrum  e fi  , amem  vtlUiut . Non  poffum  mairi , quanta  m de. 
fu  miti  imorii  td  id , quod  fttit  efi  . S.  Aug.  Lib.  1 5.  Conteff.  cap.  8. 

( K ) Defiderium  ptuprrum  extudntt  Dominai:  preptrttionem  ardii  forum  tuiivit  tur  il  lue. 
Pfal.  10.  17. 

( 1 ) Sii  defiderium  tuum  ante  Deum.  Defiderium  tuum  vox  rat.  Ondo  tua.  S.  Aug.  Enarr. 
in  Pfal.  37  Quando  defidcro  tliqtiid,  lune  illud  peti  : tir  ideo  defiderium  btbet  vrm  tritumi . 
S.  Thom.  in  Epii).  1.  Theifal.  Lei).  1. 

( ni  ) Defiderium  reprima  defidcrtntit  effrilum  , ut  non  de  [per  et  ejfeihtm  . S.  Aug.  Enzr.  in 
Pfzl.  118.  conc.  19. 

( n ) Fit  nonnunqutm , ut  folicitt  piente  prepentituem  cor  di t cufici  tuditt  turit  Divio»  , (7  td 
vocem  vinutit  ejut  refurpet , qui  erte  mortuut . S.  Bern.  feriti-  ì.in  Dedic.  Ecele. 

( o ) Defiderio  oecidunt  pigrum . Prov  11.  zj.  Defiderium  pcccttorum  penili,  rfal.  Ut.  lo.  2*0- 
rutili  Itudttur  Premer  in  defideriit  mimo  fan,  & iniquut  benedicitur , PiaÌ,  io.  j. 
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DE  P E 

da  fidarli  ,•  ed  al  Quelito  nettamente 
rifpondo  , che  liccome  non  bada  defi- 
derare  1’  Acqua  per  battezzare  un  fan- 
ciullo , ma  bil'ogna  attualmente  aver- 
la ; così  non  bada  neanche  delidcrare 
il  Dolore  , a fare  valida  la  Confedione  ; 
ma  per  edere  una  cofa  edenziale  al  Sa- 
gramento  , veramente  fi  deve  averlo  : e 
per  averlo  , ecco  tre  Mezzi  , che  vi 
propongo  , facili  , e più  di  ogn’  altro 
iicuri  . 

Secondo  Punto  . 

19  11  Primo  é ricorrere  a Dio  ad 
implorare  il  favore  della  fua  Milèri- 
cordia  coll’  Orazione  ••  ( a ) imperocché 
fé  Dio  non  ci  ajuta  con  una  partico- 
lare fua  Grazia  , noi  da  noi  dedi  non 
mai  riuniremo  di  niente  . ( b ) Sia  la 
Contrizione  , fia  anche  1’  Attrizione  , 
( c ) ha  da  edere  foprannaturale  ; e fia 
I’  Amore  , fia  anche  il  Timore  d’  Id- 
dio , ( d ) i un  mero  dono  d’  Iddio, 
al  di  fopra  di  tutte  le  nodre  forze . 
Siccome  ogn’  uno  di  noi  può  bensì  da 
se  dedo  ammalarli  , col  far  difordini  , 
e può  anche  da  fe  dello  mortalmente 


C C AT  1.  w 

ferirfi  ; ma  non  può  gii  da  fe  dello  a 
fuo  piacere  fanarfi  ( e ) così  con  le 
forze  del  nollro  Libero  arbitrio  noi 
podiamo  bensì  peccare  , e mettere  1’ 
Anima  nodra  in  uno  dato  di  morte  : 
ma  con  le  nodre  fole  forze  non  pof- 
fiamo  gii  ravvivarla  . ( / ) Noi  fiamo 
da  noi  dedi  capaci  di  pervertirci  ; ma 
non  di  convertirci  : ( g ) capaci  di  fa- 
re a noi  dedi  qualunque  male  con  o- 
gni  forte  d’  iniquità  , ma  non  di  ri- 
mediarlo , dopo  di  averlo  fatto  . ( h ) 
Necedario  ci  è adolutamente  il  Divi- 
no ajuto  a liberarci  dal  peccato  , e ri- 
metterci in  Grazia  d'  Iddio  con  un  at- 
to di  Contrizione  . ( i ) Un  articolo  è 
quello  di  Fede:  (K)  e bi fogna  dunque 
pregare  Iddio  , c domandargli  quedo 
fuo  Aiuto  , fe  deGderiamo  di  averlo  , 
non  edendo  Egli  folito  ordinariamen- 
te concederlo  , fe  non  a quelli  , che 
con  le  preghiere  fi  umiliano  a chie- 
derlo. (/) 

zo  Onde  mirate  un  poco  la  colpe- 
vole negligenza  di  tanti,  e tanti  , che 
quando  anno  da  Confettarli  , non  fan- 
no veruna  Orazione  a raccomandarfi 
a Dio,  per  avere  un  vero  dolore,  epen- 

timen- 


C * ) Quid  dtbet  fàlere  homo?  Convertire  fe  tantum  ed  Dami,  ut  èffe  feci  et . D.  Aug.  Enarr. 
in  Piai.  98. 

( b ) Nifi  àh  Altijfimo  emilf i fuerit  vifitàtio  . Eccli.  34.  6 Nifi  Deut  fuà  Mifrricordia  tanne- 
rei cor  premorii , nunquam  baierei  Contritionem . D.  Vmc.  Ferr.  ferro.  1.  Dom.  13.  poli  Tri- 
nir.  ,,  ....  ' 

( c ) Altri: io  donum  Dei  efl,  & impulfut  Spirimi  Sentii,  non  adbttc  quiete:!!  inhabitantn , fra 
tantum  movratit . Conci).  Trid.  fef.  14.  cap.  4. 

(d  ) Quii  Jet  tot  taltm  habere  mentem , ut  limeant  me ? Deut.  3.19-  Bcàtut  homo , cui  dona - 
rum  r fi  habere  timorem  Dei . Eccli.  15.15. 

( e ) Idonei!!  efl  homo  ad  fe  vutnerandum  : nunquid  & idoneo r efl  ad  fenandumi  Quando  vule  , 
aprotat  : non  quando  vult , furpit . . . Ut  iaceat  aprotui , habet  tntemperanttam  : ut  /urgat , ne- 
cejfariam  habet  artifieii  medicinam  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  98. 

( l ) Ut  peccet  homo,  fiii  fuflicit  ; fed  non  ut  juflificetur . Idem  ibid.  Mifericordia  tua  adjuvabae 
me.  Pfal.  93.  18-  Mifericordiafiua , non  virtut  mea.  D Aug.  ferro.  13.  de  Verb.  Dom. 

( 6 ) Quod  a Dto  noi  avertimtti , noflrum  efl  : Quod  vero  ad  Deum  noi  convenirmi! , nifi  10  ca- 
ntante, & adjuvante  , non  pojjumut  : Ideo  dicuur  Pfal  79.  8 .Domine  D cui  vinutum  converte 
noi  . D.  Aug.  Lib.  x.  de  Pece.  roer.  cap-  18.  & Lib-  deGrar.  & Lib.  arb.  cap.  j. 

( h ) Anima  valentior  peccai  ; & pofl  peccai  um  Divina  lepc  fa  Ha  imbecillior  , minus  potali  efl 
euferre , quod  fedi . Infclix  epo  homo,  quii  me  /ibernili  de  corpore  munii  bujut ? Rom.  7.  14. 
Gratin  Dei  per  Jetum  Cbriflum  . D.  Aug.  Lib.  6.  de  Mufcap.  j. 

( i ) Difficili!  pror/ut  rei , tr  Joh  vinuti  Divina  pojfibilit , fufctptum  peccati  jugum  a ccrvinbul 
fuit  tenterà  . D.  Hern.  ferm.  de  tripl.  Miferic-  Gratiam  Jusm  commendai  Dominiti  dicent  J 0.8. 
44.  Nano  poi  efl  venire  ad  me,  nifi  Pater  , qui  mtfit  me,  traxerit  rum:  A 6.  66.  Sema  potefl 
venire  ad  ma,  nifi  fuerit  ei  datum  a Patri  mea.  D.  Aug.  in  Pfal.  87. 

( K ) Si  quii  direi it , fine  pravenitnte  Spirimi  SanHi  in/pirattone  , atque  e/ur  adjutorio  homi- 
nem . . . puntine  poffe  ficut  operiti , ut  ei  juflificationii  gratta  con  fera  tur , anathema  fit  ■ Conc. 
Trid.  fef.  6,  de  Jullif.  can.  3. 

( 1 ) Converte  rot,  <5 « converrai  ; quia  tu  Domiium  Deut  mrrrr.  Jer.  31.  18.  Convertire  Domine  % 
* BP 
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358  SERMONE  XIX.  SO 

timento  de’  fuoi  peccati  , quali  che  po- 
tettero averlo  da  lor  medefimi  , come  , 
e quando  lor  piace  • Speniieratezza  non 
efcufabile  ! Se  eflendo  alcuno  di  Voi 
gravemente  infermo  , udilie  dirvi  dal 
Medico  , che  non  può  guarirli  il  Vo- 
ftro  male  fenza  un  miracolo  ; che 
preghiere  , e che  Voti  Voi  non  farelle 
a Dio  , alla  Bearillìma  Vergine  , a i 
Santi  ) Ora  io  vi  dico  per  fentimenta 
di  Fede  , che  quando  l’  Anima  Vollra 
è in  peccato  mortale  , non  può  rimet- 
terli nella  Divina  Grazia  fenza  un 
miracolo  dell’  Onnipotenza  Mifericor- 
diofa  d’  Iddio:  ( a ) Miracolo  più  gran- 
de , come  dice  Sant’  Agottino , che  non 
fu  la  Creazione  della  Terra  , e del 
Cielo , ( b ) e degli  Angeli  : ( c ) e che 
non  farebbe  il  rifufcitar  tutti  i mor- 
ti : ( d ) e quello  Miracolo  , che  è il 
più  degno  di  maraviglia  tra  tutte  le 
operazioni  d’  Iddio  , ( e ) e che  fi  fa 
nel  porfi  in  Grazia  d’  Iddio  ( / ) coll’ 
atto  di  Contrizione  , Voi  (limerete  , 
vi  fia  dovuto  ? o..che  a vollra  voglia 
polliate  averlo  , fenza  incomodarvi  di 


FRA  IL  DOLORE 
niente  , e fenza  neanche  aprire  la  boc- 
ca per  domandarlo? 

ti  Un  acciecamento  è quello  , U- 
ditori  miei  „•  e ficcomc  per  1’  Elàme 
della  Cofcienza  dovete  pregare  Iddio  , 
che  v’  illumini  a conofcere  i Voflri 
peccati , ( | ) cosi  molto  più  dovete  i- 
ilantemente  pregarlo  , che  vi  aiuti  a 
concepire  il  Dolore  , perchè  egli  è con 
la  virtù  fola  della  fua  Grazia  , che 
può  il  Vollro  Cuore  ammoltirfi  , e 
compungerli  , e farli  veramente  Con- 
trito . ( h ) Ove  fpira  la  Grazia  , per 
quanto  il  Cuore  lia  duro  , pretto  s’ 
intenerifce,  ed  iu  lagrime  di  Peniten- 
za fi  ttrugge  : ( i ) ma  fenza  la  Gra- 
zia nulla  può  la  nollra  Volontà  da  le 
ftefi'a  : ( k ) e della  Converfione  di 

?|uallifia  Peccatore  la  prima  cagione  è 
empre  d'  attribuirli  a Dio  . ( / ) Pri- 
ma dunque  di  andare  alla  Confeflio- 
ne  , raccomandatevi  di  Cuore  a Dio, 
efponendogli  la  Vollra  povertà  , e ne- 
celfità  ,,  e frapponendo  ancora  1’  inter- 
cedione  della  Beatillima  Vergine  , per 
ottenere  quello  Dolore,  che  è una  Gra- 
zia. 


& trae  inimim  mejm.  Pii!.  6.  j.  Converte  ni  fe  Pece  iter  arti , ut  id  fe  c invertii  ut  <Sr  Deut . 
D.  Aug.  Enar.  in  Pfal.d. 

fa)  Minculum  inquintum  extedit  ficultucnt  ninni  ....  CT  foli  Divini  viriate  effici  pitti . 
D.  Thom.  i.  ».  qu«ft.  105.  art.  7.  & Quali.  uj.  art.  io. 

f b ) Ex  impio  jufium  fieri,  mijut  oput  ejl , quim  erette  calura , & terrine  . D.  Aug.  Trafl. 
72.  in  Joann. 

( C ) Angeli  in  calie  funi  open  Cbrifii  . Nunquid  bit  operibus  muori  fieit , qui,  aperture  in  fe 
Ciri  fio , coopentur  jufljficiu'onem  fuim  ? JEquilit,cfi  utrumque  Pottmil  e fed  boc  mijoris  ejl 
Mifeticordia . Idem  ibid. 

f d ) Mijon  minculi  funi  , mortuot  in  mimi  vivificare  ....  & ampliai  ejl  refttftitirc  (empir 
vitlurum  , quitti  (ufi ititi  iterum  rnoriturum  . D Aug  ferm.  44.  de  Verb.  Doni.  Qnod  mimi  mi- 
nculum , qutm  Animi  Dei  timore  confiti  in  ifflittionc  Vanitemi t a litri  virtuum  bum  me  m 
fuori  mtunm?  D.  Bern.  ferm.  1.  in  Dedic.  Eccle. 

( e ) Mifentionct  ejut  fuper  omnii  open  emt  . Piai.  144.  9,  Dea»  , mnunciibo  menbilii  tal. 
rial.  70.  17.  Quid  minbiliut  inter  Dei  miribilii  ? Cani  Deut  animar»  Jufcitit  per  Granar»  , 
boc  minbiliut  Dei.  D.  Augult.  in  Pfal.  70. 

f f ) Bonum  Grana  univi  mijue  ejl,  quitti  bonum  tritura  totiut  Univerft  . D.  Thom.  T.  2.  Quali, 
il),  art.  9. 

( 8 ) Ferini I tuim  illumini  fuper  fervum  tuum . Pfal.  118.  135.  Et  nex  fiate  dici  illutninibi- 
tur . Pfal.  138.  ia. 

f h ) Converte  noi  Domine  id  te,  & convertemur  Thren.  j.  ai.  Cito  inticipent  noi  , Domi- 

ne, Mi  [tricordi!  lui  • Pfal.  78.  8.  Nunquid  non  tu  quifi  mallrut  centenni  petnm  ? Jer. 
*)•  a?. 

C i ) Sui  educit  iquim  de  petti.  Pfal.  77.16.  Flibit  fpiritut  ejut,  & fiuent  iqua . Pfal.  147.. 
7.  Ent  mimi  forum  quifi  bonus  im/ruut . Jer.  3 1-  la. 

( K ) Nifi  Dominai  dtt  fuivetitem , Animi  noflri  non  btbel  nifi  fienili  ulne . D.  Aug.  ferra.  15 
de  Verb.  A poli. 

f 1 ) Deo  idfcribcndi  cujufque  Converfio  e fi  ; cui  diccrc  bibtnr  univerfi  f Pfal.  84.  j.  ) Con  verte- 
noe  Deut  Silutirit  nofitr . D.  Bern.  ferm.  78.  io  Cant. 
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DE'  PEI 
'zi»  grande  , che  vi  ha  da  fare  il  Signo- 
re per  fua  lòia  Bontà  , e non  i un  de- 
bito di  Giudizia,  eh’  Egli  Ila  obbligato 
pagarvi.  ( a ) 

22  Se  cosi  farete  , non  dubitate  : in 
quel  mentre  che  al  Cielo  falirà  la  vo- 
ltra  Orazione  , dal  Cielo  verrà  la  Di- 
vina Mifericordia  a confolarvi  ; ( b ) 
la  grazia  del  vero  dolore  vi  fi  darà , 
e ve  ne  troverete  contenti  . ( c ) Di 
quanto  dico,  io  v’  allìcuro  ; ed  ecco  la 
ragione  , per  cui  con  tanta  franchezza 
vi  parlo.  E'  di  fede  , che  Dio  non  può 
mancar  di  parola  in  veruna  di  quelle 
cofe  , eh’  Egli  ci  ha  promelfo  nella  fua 
Santa  Scrittura.-  ( ri  ) ed  Egli  ci  ha  piò 
volte  promelfo  di  volerci  concedere 
tutto  ciò  , che  noi  gli  domanderemo 
pertinente  alla  nollra  eterna  falute  . 
( e ) Ma  tra  le  cofe  pertinenti  all’  e- 
terna  falute  , una  la  piò  necelfaria  a 
chiunque  ha  mortalmente  peccato  do- 
po il  Battefimo  , certo  è , che  è lo 
fpirito  di  penitenza  nel  dolore  de’  coro- 


C A T J.  359 

medi  peccati  , ( / ) perchè  fenza  di 

?uefio  non  occorre  fperare  di  falvar- 
ì .-  ( £ ) e perciò  quello  ideilo  fpirito 
di  penitenza  ci  i anche  dato  promef- 
fo  in  modo  particolare  dal  medelìmo 
Dio  . ( h ) Dunque  fe  noi  gli  doman- 
deremo la  grazia  di  quello  dolore  con 
umiltà  , e confidenza  , deve  tenerli  u- 
na  certa  , e indubitata  fiducia,  che  il 
notlro  Mifericordiofiffimo  Dio  ce  la 
darà  . ( i ) Che  vuol  dire  , domandare 
il  dolore  con  umiltà  ? Non  altro  fe 
non  che  domandarlo  col  conofcimen- 
to  , che  noi  da  noi  llelfi  non  podìamo 
nè  averlo  , ni  meritarlo  . ( k ) Che 
vuol  dire  , con  confidenza  ì Non  altro 
fe  non  che  con  una  ferma  fpcranza  di 
ottenere  queda  grazia  , che  ci  ì data 
meritata  da  Gesù  Cri  do  , e per  i fuoi 
meriti  ci  è anche  data  promelfa  dal 
Padre  eterno  . ( / ) Così  fi  domandi , 
e così  fermamente  fi  Iperi  . (m)  E 
non  è s’  abbia  poi  d’  afpettare  , che 
venga  il  dolore  , come  quando  s’  afpet- 

t** 


( 2 ) Si  Gr»tis  , iém  non  ex  operibut  : alicquin  Gran*  jam  non  eft  Gréti a . Rom.  x».  6. 
Grana  non  ex  nobii,  Dei  entm  donum  eft  # non  ex  operibut  , ut  ne  quis  glorie: ur  . Ephef. 
».  8. 

( b ) Invoca  Deum  ex  toto  corde  tuo  , (ir  per  Orétionem  omnié  ribi  utìlié  tribuentur  éb  eo  • 
D.  Aug.  vel  aiius  Lib.  de  (aiutar.  Do£ìr.  cap.  28.  A/ cendit  orati 9 , & defeendit  Dei  mifer *- 
tio  . 1 bid. 

( c ) Abn  amarti s in  inlignationc  fpirirus  mei  : manut  enim  Domini  erat  mecum  confortans  me . 
Ezech.  3.  14.  Poftquam  convertifti  me,  e gì  penitenttam  y & confufus  fum  , (ir  erubui  . Jer. 
S«.  19* 

( d ) Fidelis  Dominai  in  omnibus  vtrbit  fu  ir  • Pfal.  144.  13.  Non  eft  Dominili,  quaft  homo  ut 
mentiatur  : nec  ut  filmi  bominit , ut  mutetur . Dixit  ergo , Gf  non  faciet?  Locutus  eft,  C non 
implebit?  Num.  13.  19. 

( e ) Petite,  & dabttur  vobis . Maf  th.  7.  7.  Qnodcumque  petieritit  Patrem  in  nomine  meo  , hoc 
faciam  . Jo.  14.  13.  Jefut  Salvatorem  fi  p ni  fi  est  . & in  nomine  ejus  petit , qui  petti , quod  petti • 
net  ad  aternarn  falutem  . D.  Auguft.  Tralt.  74.  & io»- in  Jo. 

( f ) Fuit  autem  quovts  tempore  ad  inipetrandam  venienti  peccatorum  bic  Contritionii  mutui  ne - 
cefj  ari  tu  in  bomine  poft  Baptifmum  lapfo  . Concil.  Trid.  SefT.  14.  de  Julìif.  cap.  4. 

) Nifi  converfi  fueritit , non  intrabttit  in  Regnum  Gaio  rum . Matth.  18.  3.  Nifi  pcenitentiam 
iiobueritis , omneg  fimiltter  peribitis . Lue.  xj-  3. 

.(  h ) Spiritum  novum  tribuam  in  vifceribut  eorum  , tf  auferam  cor  lapidemm  de  carne  eorum  , 
dabo  eit  cor  carne um  . Ezech.  11.  19.  Et  Juper  jfervot  meot  effundam  Jpiritum  meum . Joel- 
2.  29* 

( ì ) Mi  fernet  mifertbor  , ait  Dcminus . Jer.  31. 29.  Mifericordiam  volo.  Matth.  9.  13.  Qui  divet 
eft  tn  Mifericordia . Ephef.  2 4.  Divei  in  omnei , qui  wvocant  illuni.  Rom.  10.  x 2. 

.(  K ) Nibil  eorum , qus  fuftificationem  pracedunt , iuftificationii  gratiam  meretur  . Conc.  Trid. 
feiL  6.  de  Julìif.  cap.  8.  Si  quii  dixerit  hominem  fuit  operibut  abfque  Divina  Gratis  pojfe  jufti - 
ficari , anathema  . 1 bid.  can.  ». 

( 1 ) Per  merìtum  Paffi.mii  Cbrtfti  Grafia  , qua  bominet  iufli  fiunt , tribvitur  ....  Potninumo - 
ftee  Jefut  Cbriftut  fua  fanbiijftma  Paflione  in  Ugno  Crucis  nobis  juftifieationem  meruit  . Conc» 
Trid.  SeflT.  6.  de  Julìif.  cap.  3.  & 7. 

( m ) Geme,  ut  impure s \ piota,  ut  impetres  ; crede  , ut  imperni  . D.  Auguft.  ferm.  ij.  de 
Verb.  Apoft. 
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3<So  SERMONE  XIX.  SOPRA  IL  DOLORE 

ta  , che  venga  alla  tal’  ora  fenfibilmen-  vidimo, in  rifpetto  a Dio.(/)  Dica, chi 
te  la  febbre  .•  (a)  ma  dobbiamo  noi  an-  vuole  . che  fiano  da  licenziarli  , come 


cora  applicarci  a procurarlo  con  dili- 
genza dal  canto  nodro;(£)  cooperando 
alti  movimenti  della  grazia  cogli  atti 
della  noflra  volontà  : ( c ) poiché  ficco- 
me  in  quedo  noi  foli  nulla  podìamo 
far  fenza  Dio  y cosi  neanche  Dio  foto 
nulla  farà  fenza  noi.  ( d ) 

23  £ quedo  è il  fecondo  mezzo  , 
che  vi  propongo  ad  agevolarvi  il  do- 
lore perfetto  di  Contrizione  , la  con- 
iterazione  , fermandovi  con  la  vodra 
mente  a riflettere  l'opra  la  quantità  , 
e gravezza , e deformità  de’  voflri  com- 
melfì  peccati . ( e ) La  cagione , per  cui 
non  vi  è , chi  fi  penta  , o fi  dolga  di 
aver  peccato  , dice  il  Profata  Geremia 
elfere  quefla  , ( / ) perchè  non  vi  è , 
chi  raccolga  li  Tuoi  penfieri  a condde- 
rare  ciò  , che  fla  il  peccato  . Ah  en- 
trate in  voi  ftefli,  Fedeli  miei  ; e pen- 
fate  bene  , che  gran  male  abbiate  tatto 
a peccare-  (g)  Per  giungere  alla  Con- 
trizione , queda  è la  regola  comune  , 
ed  ordinaria  , che  bifogna  incominciare 
dall’  Attrizione y Ih)  cioè  incominciare 
a dolerli  del  peccato  nel  motivo  di  quel 
grave  male  , che  elfo  è in  riguardo  a 
noi  dedi  y per  poi  avanzarfi  a dolete- 
ne molto  più  col  motivo  del  male  gra- 


difutili , e tetri  , li  penfieri  del  Para- 
difo  perduto  , dell’  Inferno  meritato  , 
dell’  infelice  eternità  , cui  fi  va  a fog- 
giacere  per  il  peccato  mortale  . Una 
illuflone  è queda , contraria  alla  Dottri- 
na de’  Santi  , ed  alla  pratica  di  San- 
ta Chicfa . ( k ) Ecco  il  modo , com’  è 
da  eccitati  la  Contrizione  , in  cosi 
dire  col  vodro  Cuore. 

24  Io  mi  pento,  e mi  dolgo  di  tutti  li 
miei  peccati , primieramente  perciò  a cagio- 
ne di  yuejli  ho  perduto  il  Paradifo . Qui 
fermatevi  alquanto  a penfarc  , e capire  , 
che  voglia  dire , Paradifo  perduro  : che 
voglia  dire  , edere  dato  creato  per  que- 
do ultimo  fine  di  godere  Iddio  nell’ 
eternità  della  fua  augulliflima  Gloria  y 
e per  il  peccato  dovere  etferne  privo  : 
di  forte  che  fe  in  tale  flato  moritle  , 
per  voi  non  vi  farebbe  fperanza  di  ve- 
dere Iddio  in  Paradifo  mai  più  . ( / ) 
Aggiungete  poi  : Mi  pento  ancora  de' 
miei  peccati  , poiché  per  effi  ho  meritato 
I Inferno  : ed  anche  qui  trattenetevi 
alquanto  ad  apprender  bene  , che  vo- 
glia dire  Inferno  ; e che  fe  fode  mor- 
to , avendo  fulla  cofcienza  un  loto  pec- 
cato mortale  , farede  già  a fpadmare  in 
quelle  acerbiflime  pene,  (m)  delle  qua- 
li 


( »)  Non  tnim  ulto  ftnfu  cor  por  il  Divina  Grati,  fanti  tur , qua  inyifiiilit  efl  . Idem  Lib.  Quell, 
fup. G«nef.  num.  iji.  Spirititi  Santlui  invifiitlii  tfl  , (T  invifiiiliter  operatur  . D.  Thom.  io 
Cat.  Joann.  ». 

( b ) Ad  luflr  fletti  onem  homtntt  difponuntur  Gratin  tJfenticnJo , & coopera  ni,  . Conc.  Trid.  ScIT. 
t.  de  Juftif.  cap.  7. 

Ìc  ) Per  attui  nojlrot  Deo  operanti  in  penitenti,  cooperamur . D.  Thom.  3.  p.  quell.  8j.  art.  3. 

d ) Qtii  fetit  te  fine  te,  non  te  iufliflctt  fine  te . D-  Aug.  ferm.  15.  de  Verb.  Apoft. 

( e ) Contritio  poratur  per  difeuflionem  , colletìionem  , <3  dei  e ìationem  peccatorum  ponderando  pec- 
catomi» fuomm  gravitatela , multitudinem  , ffditatem , ami  forum  ulema  Beatitudini! , (Sr  ai  or- 
na damnationit  tncurfum . Conc.  Trid.  SelT.  14.  de  Ppn.  can.  3. 

( f J Nullut  efl,  qui  agat  pentttntiam  fuper  peccato  (no  dicent:  Quid  feci > Jet.  8.6. 

C g ) Scilo,  (sr  vide,  quia  maium , & amarum  efl  , reliquifle  te  Deminttm  D eum  tuum  . Jer. 

*•  !*•  ....  ... 

( h ) Incipit t timor,  quia  inittum  Sapienti a timor  Dei  . Ecclt.  >.  Occupet  cor  tuum  timor  , ut 
induca t Cbaritatem . D.  Aug.  Tradì.  9.  in  Jo.  Dicitur  Ifa.a6.iS.  in  timore  tuo  concepimut , (T 
pcpcrimut  fpiritum  (aiuti:  . D.  Thom.  3.  p.  quell.  S;.  art.  3. 

( I ) Movetur  animai  ad  dolendum  de  tliquo  propter  mulatti , quo  1 inde  confequent  efl 

fic  dolor  de  tmiflione  Boni  efl  principium  Contritionit  . D.  Thom.  in  Suppl.  3.  quell,  a. 
ntt.  ». 

( K ) Non  dejet  Anima  cogitare  nee  de  pramio , nee  de  punitione , nec  de  Paradifo  , nec  de  In- 
ferno , nec  de  JEternitate . Propof.  7.  Molino» damn.  ab  Innoc.  XI.  Revera  peccai,  qui  odio  itt- 
ici peecatum  mere  oi  ejut  turpitudinem  . l’ropof.  9.  damo  ab  Alexandro  Vili, 
fi)  Memor  e fio  unde  eluderti,  & age  penitenti  tm  . Apoc.  1.  j. 

( m ) Nifi  quia  Dominut  tdjuvit  me,  pialo  minut  òliitajfct  in  Inferno  triimo  mea . Pfal.  93.17. 
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DE*  P E 

li  quella  farebbe  la  più  per  Voi  tor- 
meotofa  , dover  edere  leparati  eter- 
namente da  Dio.  I a ) Riprendete  Voi 
flefli  di  avere  perduto  quel  fornaio 
Bene  per  una  Vanità  mefchina  , e da 
niente  : ( b ) e fecondo  che  difpiacere- 
te  per  quello  a Voi  Aedi  , incomincie- 
rete a piacere  a Dio  ; ( c ) perchè  in- 
comincierete ad  amarlo  , ( rf  ) e defi- 
derarlo  -,  ( e ) difponendovi  al  Dolore, 
ed  Amore  perfetto  , ( / ) col  falire  di 
grado  in  grado  ; ( g ) e così  proferen- 
do : Mi  pento , e mi  dolgo  de  miei  pec- 
cati , non  tanto  pecchi  ho  perduto  il  Pa- 
radifo . e meritato  f Inferno  , quanto  mali- 
gnamente pecchi  ho  offefo  Voi  ,o  mio  Dio: 

' M anche  qui  ponderate  , che  voglia 
dire  , Dio  da  Poi  offefo , ( h ) Dio  in- 
finitamente buono  , infinitamente  de- 
gno di  edere  amato  , offefo  da  una 
fua  Creaturella  , ingrata  , fcellera- 
ta  , la  quale  non  è , che  cenere  , e 
polvere  , ed  un  putrido  verme  . 


C C A T 1.  ' ì6t 

Si  avvivi  dalla  Fede  il  penfiero,  ( i ) c 
non  potrà  a meno  la  Volontà  dinonmo- 
verfi  al  pentimento,  e proponimento  di 
non  odendere  Dio  mai  più. 

25  Nulladimeno  . perchè  il  nodro 
Dolore  , quantunque  alle  volte  ci 
paia  grande  , pub  edere  per  anche  pic- 
colo , e non  badevole  ; ( k ) fi  dia  a 
Gesù  Crocifido  Una  qualche  pia  oc- 
chiata ; e fi  penfi  a quel  Dolore  ama- 
ridìmo  , che  de’  noflri  peccati  Egli  ha 
avuto  . ( / ) Si  nnifea  al  Cuore  di 
Gesù  il  nodro  Cuore  , nell’  odiare  , e 
detedare  le  offefe  fatte  alla  Divina 
Maedà  , e per  i meriti  della  Pallio-- 
ne  di  Gesù  Crido  , fagrificato  nella 
Croce  per  noi  , ( m ) fe  ne  chiegga 
perdono  all’  Eterno  Padre  . (te)  Que- 
lli è la  Contrizione  vera  , operan- 
te la  nodra  eterna  Salute  . (-#*)  A 
ueda  dunque  applicatevi  ; e non 
iffidate  mai  della  Grazia  anfilian- 
te  d’  Iddio.  ( p ) Egli  è lo  dedo  Dio, 
Z z an-  •• 


fa)  Omni  pam  grtviui  toc  folum , enìmim  tlitmm  affici  a Dio  . D.  Chryfoft.  Lib.  1.  de  Com- 
punti. Cord. 

f b ) Contriti»  efi  attui  Anima  amare  fe  reprehtndtnt  : 0 mi  fera  , quii  feci  ? Sic  Job  io.  t.  7 ’adet' 
antmam  metm  vita  mea  : feilieet , in  ptcctlit . Dimittem  adverfum  me  etoquium  meum , & le- 
gnar in  amarituiine  anima  mia.  D.  Vioc.  Ftrr.  ferm.  j.  Dom.  16.  poli  Trinar. 

( c ) Ex  qua  parti  liti  difplicet , lingerie  Dee.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pf«l.  73. 

( d ) Quii  efi  diligere  Deum , nifi  ipfum  velie  teiere  ? Hugo  de  S.  Viti.  Lib.  a.  de  Sacrai»,  c.  8. 
( e ) Utilit  Vqnitentia  e fi , Dom  munì  quarent , quem  amìfijfe  doler.  D.  Aug.  vel  alius  Lib.  de  ve- 
ra , <k  fai.  Poen.  cap.  >• 

f f ) Doler  efl  ex  damilo  peri  niente  P eredi  fi  : poflea  cogitane  , quia  pretendo  tftniifii  Dtum  tuum  . 
D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  in  Fer.  3.  poli  Ciner. 

( g ) tn  Punitemi»  primum  ptmeipium  efi  Dei  operati 0 comierrtntii  cor.  Stcundut  attui  efl  me- 
nu Fidti  ; tertìui  efi  Timorii  fervili!  ■ quartut  efi  Spoi;  quintut  efi  Cternatir  , quo  alieni  pte- 
eatum  difplicet  fecundum  ftipfum  ; fextut  efi  timorit  filialii  propter  Deum  . D.  Thora.  3.  p. 
Quali.  85-  art.  j. 

( h ) T aleni  Pattern  offendere , centra  e jut  voluntatem  aliqoid  commi fiffi  rtcogitantìtut , quam  efi 
crudele'.  D.  Aug.  Lib.  cif.  cap. 7.  . 

fi)  Hoc  fecifti  mala,  (3  potuifii ’ Jcr.  3.  5.  Va  titi.  Ufqueque  ad  tue?  Jer.  >3.17. 

( k ) Dolor  rationii , qui  efi  di/pheentia  peccati  cammiffi , potefi  effe  aie»  peroni  ,quod  non  [uffi- 
ciai ad  rat  imam  Contritionii  ; ut  fi  minai  difplittat  peecatum , quam  ieteat  iifplictrt . D.  Thom. 
Suppl.  3.  p.  Quali.  3.  art.  3. 

f 1 ) Fidimue  eum  virum  dolorum . Cr  feitntem  iufrmitatim  ....  Et  pafoit  Dominar  in  re  imi- 
quitttem  omnium  nofìrum , tr  ipfe  pofuit  prò  peccato  animern  fu  am  . Ha.  33.  2-  tee.  & dolor 
me  ut  in  confpettu  mio  femper . Piai.  37.  18. 

( m ) lpfe  efi  propinati»  prò  peccati 1 nafirii . 1.  Jo.  1.  ».  Quem  propafuit  Dame  prtpittatioutm  per 
fidem.  Rom.  3.  aj.  • 

f n ) Rtfpice  Pater  piifiime  , quii  patitur  , <*r  remini  [ceri,  prt  quo  patitur  ....  Cutpia  ignofee 
meit  , pie  Domine  , prò  diletti  Filli  lui  doleritui  immrnfit  . D.  Aug.  Lib.  Mcdit.  cip.  3. 
& «. 

( o ) Qua  fecundum  Deum  triflitia  efi , panitentiam  in  folutem  flatilem  operetta . a.  Cor.  7.  to. 
( p ) Dtut  non  deferii , nifi  priut  de  fa  star . Con».  T f id.  Teff.  t.  cap.  1 1.  Aia»  non  deferte  fané  , 
tufi  dtftrtmue  fonte m . D.  Aug.  Tr.  31.  in  Jo. 
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,6z  SERMONE  XIX.  SOPRA  IL 
anfiofo  di  perdonarvi  , che  vi  comanda  mancano 
quello  Dolore  di  Penitenza . ( <r  ) Egli 
è,  che  per  nfarvi  Mifericordia , defìdera 
di  vedervi  pentiti:  ( b ) e fa  bene  Egli 
ancora,  che  fenza  il  fuo  ajuto  non  mai 
avrete  quefto  Dolore  con  tutti  li  Voftri 
sforzi  . ( e ) Come  può  perciò  dubitarfi 
della  fua  infinita  Bontà  , che  non  voglia 
aiutarvi  in  una  cofa  , che  ì per  Voi  sì 
importante?  ( d ) 

2 6 II  terzo  mezzo  poi  , che  deve 
ufarfi  dalla  parte  Voftra  , egli  è d’ 
avvezzarvi  a fpefie  volte  pentirvi  de’ 

Voftri  peccati  , con  atti  fpecialmen- 
te  di  Contrizione  . Così  tutte  le  Ar- 
ti s’  imparano  coll’  efercizio  , e coll’ 
ufo  : poiché  fe  alcuno  volefte  impa- 
rare a leggere  , e fcrivere  , e non  daf- 
fe  di  mano  al  libro , e alla  penna  , 
fe  non  che  due  , o tre  volte  all’  an- 
no , certo  è , che  perito  non  mai  fi 
farebbe,  (e)  Certi  uni  dunque  di  Voi, 
che  non  fiete  foliti  confeflarvi  , fe- 
nonchè  in  qualche  Solennità  principa- 
le , e forfè  nè  meno  allora  vi  applica- 
te a pentirvi ? come  fi  deve;  come  può 
darli  , che  impariate  a far  bene  que- 
llo Dolore  , che  Voi  fate  così  di  ra- 
do , ed  in  che  non  vi  prendete  penfie- 
ro  di  elèrcitarvi  ? In  tutte  le  ore  fi 
può  mortalmente  peccare  ; concioftìa- 
chè  le  tentazioni  , e le  occafioni  non 


DOLORE 

, c confeguentemènte  in  tutte 
le  ore  fi  può  precipitare  all’  Inferno, 
perchfc  in  tutte  le  ore  per  mille  acci- 
denti fi  può  morire  , fenza  che  fia 
fempre  apparecchiato  il  Sacerdote  per 
confelfarfi  . (/)  Conviene  perciò  af- 
fuefarfi  a fare  di  fpeflo  gli  atti  di  Con- 
trizione ; sì  per  faperli  poi  fare  con 
facilità  nel  bifogno  ; ( g ) come  anche 
perchè  , non  potendo  noi  eflerc  mai  fi- 
curi  di  avere  avuto  il  fufficiente  Dolo- 
re , ( h ) mentre  fi  attende  a rifarlo 
di  quando  in  quando  , può  fperarfi  af- 
fai piò  di  riufcire  una  volta  o 1’  altra  .• 
Ed  ogni  fera  pertanto  , ficcome  v’  ho 
già  e(brtati  ad  efaminar  la  Cofcien- 
za  ; così  anche  vi  eforto  a fare  1’  ar- 
to di  Contrizione  , come  v’  ho  detto, 
dolendovi  de’  Voftri  peccati  a motivo 
del  Paradifo  perduto,  dell’  Inferno  me- 
ritato : ma  piò  per  1’  amabiliflìmo  Id- 
dio, che  avete  offefo;  ed  unendo  il  Vo- 
lito Dolore  col  Dolore , e co’  meriti  di 
Gesò  Crifto . ( « ) 

*7  Beati  Voi  , fe  farete  ogni  fera  di 
vero  cuore  quell’  Atto  ; per  coi  non  fi  può 
dire  , vi  fi  ricerchi  nè  poco  tempo , nè 
molto  ; non  dovendo  rillringerfi  la  Di- 
vina Mifericordia  dentro  miliare , o con- 
fini . ( K ) Beati  Voi , fe  lo  farete  bene  con 
fentimento  , e fervore  ; perchè  reftarete 
come  fe  allóra  appunto  avelie  ricevuto  il 

Bat- 


( » ) Panitemini,  & cenvertimimi , ut  dtltsntur  pittiti  vtfin  . Apoe.  J-  iq.  Si  impiut  tgerit 
panirenttJni  eb  ornnibut  ptccttit  fiuit . . ..  vit e vivet , & nen  morietur . Ezech.  18.  zi. 

( b ) Rrvtrtnt  ed  me,  quorum  redenti  te.  Ifa.  44.  zi.  Revertere  id  mt,dieit  Dominar , Cr  ego 
fu  [cip  lem  II.  Jtt.j.U  Fropterti  txptBet  Dominai , ut  mifertttur  veflri . Ifa.  30.  18. 

< c ) lpfe  cognovit  fgmtntam  nqfirum  . Pfal.  io».  14.  Qui m fine  me  nibil  pttefiit  fiectre  . Jo. 
IJ-  J. 

( d ) Non  impererei  eliquid  Dtut  , ut  feetremut  , fi  imponibile  judiceret  ut  eb  /tornine  fe- 
rii . D.  Aug.  Eoarr.  io  Pfal.  Jt.  Deut  ptbendo  ....  id/avit  ut  pojfit . Cono.  Trident.  SeflT. 
6.  cap.  11. 

( e ) Dfum  trtium  efiequi  dijficittimum  efl , nifi  ti , qui  illit  infi  enti jfimt  optrlm  dtdit . D.  Aug.  - 
Lib  a.  de  Otd.  cap.  1 6. 

( f ) Quinti  ed  vefiperem  fieni,  Cr  ineolumet,  i&urot  fit  in  creflinum  eliquid  purebent  , (7  re- 
mi n eedem  nt8e  repentine  morte  defungi  fiumf  O.  Greg.  hom.  1.  in  Euang. 

( g ) Hebilut  efl  quelite!  % 1**  homo  potefi  uti  , tum  voluerir , tir  rtddit  operetiontm  fietiiem  . 
D. Thom.  z.  z.  Quali.  49.  arr.  1. 3.  &c. 

( h ) Aliquit  non  potefi  tjfe  eertut , quid  Contritio  fui  fit  fiuf treni  od  dtlethntm  culpe  . Idem 
in  Suppl.  Quali.  3,  arr.  a. 

fi)  Orino , que  non  fi  per  Cbrifium,  net  jufle  efl, net  potefi  delere  peceetum  . D.  Aug.  Enarr. 
in  Pfal.  108.  Ne  c efl  in  elio  eh  quo  filini ...  .in  quo  oporteet  noe  fielvot  fieri  . All.  4.  iz.  Beiti 
qui  leverunt  fiolet  (un  in  [• inguine  Agni.  Apoc.  7.  14.  Scilictt  viriate  Sen  mini  ; Chrifii . D. 
Vinc.  Ferr.  fer.  4.  Dom.  1 i.  poli  Trinir. 

( K ) Mrfiericordie  Dei  net  menfiuret  pofumut  ponete , net  tempore  definirò  ; epttd  qttem  rtulles 
palliar  venie  morii  vere  tonverfio  . D.  Leo  Epift.  81.  ad  Theodor. 
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Battelimo  ; ed  in  cafo  che  quella  not-  poter  confeZarfi  ; ed  eZendo  anche  no- 
te morifle  , fenz’  aver  tempo  di  fare  la  ta  la  fcandalofa  fua  vita  , fi  giudicava 
Confezione , ( a } vi  trovarerte  coll’  A-  eZere  Hata  coterta  morte  uno  fpettaco- 
nima  bella  , ( b ) capace  di  andare  fu-  lo  della  Giustizia  d’  Iddio . ( g ) Ma  o 
bito  in  Cielo,  (c  ) Potrebbe  darvifi  un  Giudizio  falfo  ! ed  o quanto  fono  di- 
rimedio piò  facile  ad  aZicurare  la  Vo-  verfi  dalli  Giudizi  d’  Iddio  i Giudizi 
lira  eterna  Salute  ì ( d ) Per  eccitarvi  umani  ! ( h ) imperocché  fattafi  per  la 
alla  Pratica  , mi  piace  di  riferirvi  ciò,  di  Lei  Anima  una  breve  Orazione  dal 
che  narra  San  Vicenzo  Ferrerio  . Vi  Predicatore,  e dall’  Udienza,  (#)  ven- 
fu  , die’  Egli  , non  fo  qual  Donna,  ne  dal  Cielo  una  chiara  voce  da  tutti 
pubblica  Peccatrice,  che  eZendo  anda-  intefa,  che  diZe  : Non  pregate  per  que- 
ta  a Predica  piti  che  per  altro  , per  fla  Doma  ; ma  raccomandatevi  a Lei  - 
vanità  , ad  eZere  vagheggiata  nelle  fue  che  è in  Paradifo  ; per  avere  avuto  nel 
pompe  , fi  pofe  nella  Cliiefa  a federe  Cuore  un  vero  dolore  di  Contrizione  . 
in  un  luogo , d’  onde  foZe  da  tutti  piò  ( K ) 

ben  veduta.  ( e ) Quand’  ecco,  o mi-  28  Chi  potrebbe  dire  la  dolce  On- 
racolo  della  Mifericordia  d’ Iddio  ! men-  zionc  , e coniazione  di  quella  Gente 
tre  Cortei  non  avea  penfiero  alcuno  nell’  udir  quella  voce  ? Chi  dir  potreb- 
di  convertirli  , e penfava  anzi  a per-  be  anche  il  frutto  per  la  confidenza  , 
vertire  gli  alianti  , dalla  Divina  Gra-  che  tutti  prefero  nella  Mifericordia  d’ 
zia  fu  prevenuta  , e penetrata  nel  Cuo-  Iddio  , che  sì  benignamente  perdona  a 
re  ; e rapprefentando  il  Predicatore  , chi  fi  pente  di  vero  cuore  d’  averlo  of- 
quanto  gran  male  fia  1’  OZcfa  che  fi  fefb  ì A quello  Fatto  io  ho  tutto  il 
fa  a Dio  con  il  peccato , trafitta  da  credito  ; sì  perchè  fe  non  foZe  vero , 
un  acerbo  Dolore  delle  fue  colpe  in-  il  medelìmo  San  Vicenzo,  egregio  A- 
cominciò  a piangere  ; indi  tramortì  , portolo  di  quel  fuo  fecolo  , non  1’  a- 
cafcò  a terra  ; e*  fi  trovò  , che  era  vrebbe  mai  predicato  , fapendo  Egli  , 
morta . ( / ) Difpiacque  a tutti  il  fu-  che  non  deve  dirli  dal  Pulpito  una 
nello  accidente  , eZendo  morta  fenza  falfità  , neanche  ove  fi  fperafle  la  con- 

Z z a ver- 

( a ) Diri  : Confittici  adverfum  me  injuflitiam  mtam  Domino  : 6t  tu  remi  fi  fi!  ìmpitttttm  poeta- 
ti mei . Piai.  31.  j.  Confcjfio  mea  nondum  ai  ot  venerai-,  fed  tu  nmififii,  quia  imi:  Confu- 
tar . D.  Aug.  Ibi.  in  Pf.  31. 

( b ) Si  fuerint  peccata  veftra  ut  coccinum , quafi  nix  iealtatunlur  , & velut  tana  alta  erunt . 
Ifa.  1. 18. 

( c ) Si  quii  maritar  fui  ito,  fti  dcfiJerat  confiteli,  & baie r Conttitiontm  ie  peccati t fuit,  fai - 
vatur.  D.  Vinc.  Ferr  fer.  6-  poli  Doro.  r.  Quidr. 

( d ) Non  rtquirit  Dominai  etite iorum  poniut,  ncque  in  oifeurit  antri t recluii  : Hoc  folum  tfi , 
quod  a nolii  capofcitur , Cor  contritum , & bumiliatum  . D.  Chryfoft.  Lib.  «.  de  Compungi, 
cord. 

( e ) Erat  quaiam  mutici  Peuatrix , qua  focit  multu  ptccart  : & ipfa  fornii  venit  ai  auiienium 
fermonem . Venit  valie  ornata , & ideo  ut  videretur  al  omnilut , pofuit  fc  in  loco , alt  pofiet 
vidcri . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  fer.  t.  poi!  Doro.  1.  Quadrag. 

(T  ) Venerai,  non  ex  Devotione,  fed  ut  bominet  poft  fermonem  peccarmi  cum  ta  ; Deus  autetro 
de  ta  cogitaverat  altud . Cum  enim  Pradicator  clamerei  centra  pteeatum  , illa,  qua  priut  cacbin- 
nolatur , incipit  acriter  fiere  cum  magno  doloro  ; ita  ut  ipfa  ctciiie  in  imam , tir  mortua  efi  . 
Idem  ibid.  & ferm.  4.  Dom.  id.  poli  Trinit. 

( g ) Jufius  et  Domine , & reiium  judicium  tuum  , Pfal.  118.  137.  Va  va',  cecidi!  itla  Bai  flou  ; 
quontam  una  bora  venit  judicium  fuum  . Apoc.  18.  lo.  Bal/len  mater  fornicai ionum , & alo - 
minattonum  tma . Apoc.  9.  j. 

( h ) Sicut  txoltantur  cali  a terra  , fic  exaitata  funi  via  mea  a viti  vt firii  , & cogitatimi t 
enea  a togitationilui  vtfirit.  Ifa.)]. 8. 

( i ) Cent  et  hoc  viitnttt  do!  ciane , quod  fine  Confezione  decejfifiet  : & Pradicator  dixh  : Orato 
Deano  prò  oa  , nam  Conttitiontm  baimi  . Idem  D.  Vinc.  fer.  Fei.  6.  poli  Dom.  1.  Qua- 
drag. 

C K ) E»  imrntdìitt  fuit  audita  vox  de  cedo , dicem  : Non  oretit  Deum  prò  ifia  ; frd  orate  tane , 
ut  orti  prò  volli,  qi tentoni  ipfa  efi  in  Paradifo  ; Idem  ibidem. 


SERMONE  XIX-  SOPRA  IL  DOLORE 


verdone  di  tutto  ii  Mondo;  ( * ) come 
anche  perchi  vera  è la  Dottrina  , po- 
ter edere  la  Contrizione  sì  bene  infor- 
mata dalla  Grazia  , e dalla  Carità  , 
che  apra  all’  Anima  il  Paradifo  , fenza 
che  provi  tampoco  le  pene  del  Purga- 
torio , ( b ) come  infegna  anche  1’  An- 
gelico San  Tornalo  . ( c ) Or  vedete, 
come  nel  farli  un  atto  di  Contrizione 
pub  meritarfi  dalla  Divina  Clemenza 
una  Indulgenza  Plenaria  i Non  trala- 
sciate dunque  di  farlo  ogni  giorno  ; 
ed  anzi  ogni  qual  volta  vi  iòvviene 
alla  mente  qualche  Voliro  commeiìo 
peccato  , date  a Dio  una  teftimonianza 
del  Voliro  Dolore  , protclìandovi  , che 
vi  dtfpiace  di  averlo  offefo  • ( d ) Si 
tratta  di  un  tntto  , da  cui  dipende  la 
Salute  dell’  Anima  ; e li  deve  averne 
una  fomma  premura  , perché  è di  lèm- 
ma importanza  . ( e ) Vale  più  un  at- 
to di  Contrizione  , che  il  flagellarli , 
e caricarli  di  cilizj  , ed  elienuarlì  co’ 
più  autieri  digiuni  : ( f ) perchè  dopo 
avere  praticata  ogni  Penitenza  erterio- 
re  , pub  elfere  il  Peccatore  nulladime- 
no  ancor  Peccatore  : ( g ) ed  ì la  fola 
Contrizione  , che  giulliiica  , e ramifi- 


ca, e mette  in  Grazia  d’  Iddio  . ( h ) 
Se  vi  coglie  la  Morte , che  fiate  in  pec- 
cato Mortale  , tutte  le  Vortre  Orazio- 
ni e Penitenze  citeriori  non  badano  ad 
afficurarvi  nel  Tribunale  Divino  ; ed  è 
la  fola  Contrizione  , che  pub  ripararvi 
dalla  dannazione , ( i ) e falvarvi  . Di 
quella  perb  più  che  di  tutto  -voi  dovete 
far  conto . Ma  ubbidirete  Voi  alla  Ve- 
rità , che  vi  predico  ? Provate  almeno 
per  qualche  tempo  ; c fe  vi  fopraggiunga 
la  Morte  , mentre  ne  fate  bene  la  pro- 
va , Beati  Voi . 


SECONDA  PARTE. 

29  /^vDo  propormifi  un  Dubbio 
V_>/  Sarebbevi  qualche  fegno  a 
poterli  conofcere  , fe  s’  abbia  un  vero 
Dolore  ? Ma  un  Punto  difficile  , ed 
anche  difutile  è quello  • ( K ) Se  noi 
fortimo  certi  di  avere  un  vero  Dolo- 
re , farelfimo  anche  certi  edere  in 
Grazia  d’  Iddio  : e Dio  non  vuole  che 
abbiamo  quella  certezza  ; ( / ) perchè 
vuole  , che  diamo  in  Umiltà  , ed  in 
Timore  . ( m ) Li  contradegni  nul- 

la- 


( » ) Nuuquid  Dtui  indigli  vefiro  mendacio,  ut  prò  ilio  hquamini  dolot  .3  J 0 b 15.  7 . Falfum  dice- 
re  non  invernine  effe  concefium  . D.  Aug.  in  Piai  5.  Neqtea  prò  tu/ufqut  .eterne  fai  ut  e . Idem. 
Liò.  contra  Mendac.  cap.  ao.  & »«• 

( b ) Tante  potuti  tfie  Contrilio  de  penane , quod  Amine  fine  Purgatorio  Persdifum  intreret . D. 
Vinc.  Fer.  ferro.  4.  Dom.  i«.  poli  Trinit. 

( c ) Chartier  difplictutiam  confettar  fit  conti  nere  tantum  intendi  Cieritetem  in  odo  , qttod  Cen- 
trino inde  /equini  merehtur  non  folum  culpe  rcmijjtoncm  , ftd  cium  etfoluuonom  ai  om ni 
pane . D.  Thom.  Suppl.  ).  p.  Quali.  j.  art.  a. 

( d ) Quotici  peccatum  memorie  occurnt , tenerii  odio  intere,  tt  deceleri  ; ut  te  paniroet  ftcifft 
illud . D.  Thom.  a Vilian.  fero),  in  Dom-  Palf.  Fofl  peccatum  mortale  tenttur  quii  ed  fletim  con - 
terendum  ■ ette  tnim  per  momentuen  dice  t fitte  in  peccete.  Aliai  morttltter  peccai  piccata  omiffio- 
reità  D.  Antonio.  p.  j.  tir.  14.  cap.  1S. 

{ « ) Summet  fiti  johcitudmit  pente  fatue,  qua  fummo  tfi , vinài  care  detti . D.  Eucher.  Epift. 
1.  Paran.  ad  Vileriaa. 

( f ) Magnum  tfi  effiigert  torpur  jtntniit  , <7  dtferpiinit  ; fed  ftaptr  omnia  tfi  effitp.io  cordii  per 
Contritiontm . D.  Vine.  Fer.  ferm.  4.  Dom.  1 <5 . poli  T nnir. 

( R ) Holoeaufiit  non  dtlcdaitrit . Pfai.  50.  «8.  Fidimi!  tunuon  glorificali  me . Ifa.  yj.  »j.  Ve  va- 
ili, quia  mundotit , quoJ  deferii  tfi,  intuì  euiem  pieni  tfiii  immimditit  . Matth.  25.  25. 

( h ) Contritio  Ciantatcm  includa:  Cbtritat  auttm  fine  Gratta  teberi  non  poltfi  . D.  Thom.  Lib. 
4.  contr.  Gent.  eap.  7». 

CO  Qui  tfi  in  peccata  mortoli,  & non  potofi  tonfiteli,  fi  ante  contiti  ionem  futile  mot  i tt  tur  , da- 
mnaiur  . D.  Antonio-  j.  p.  tir.  14.  cap.  >8. 

( K ) Rem  di  filelleni , & tnueilem  pofiulafli:  diffieilem  qeeidem  , qui*  ego  indigniti  fum , cui  tee 
rtvelatum  fieri  deieoi:  inuttlem  vero,  quia  de  ptttatii  tuie  fecura  fieri  non  detti . D.  Greg.  lib. 
».  Epift.  11.  ad  Gregorian. 

( 1 ) Nefcit  tomo  utrum  amore  in  edio  dignue  fit  : fed  amnia  in  futmmm  fervetemi  maerte . 
Ecde.  9. 1. 

(»)  Hi  ontdtet  ad  ftrvetvttm  Dei , fi  a in  iafiuia , (f  limare.  Eccli.  a.  1.  Cune  tutti 1 $ tre- 
more vtfirim  jalutcm  operamini . Philipp,  a.  a. 
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ladimeno  fi  danno  : ( a ) ed  ordinaria- 
mente quando  il  Dolore  é vero  , non 
può  a meno  che  non  apparila  ne’  Tuoi 
eilrinfechi  regni  : e non  parlo  di  que’ 
fegni  , che  fi  conoscono  (blamente  all* 
andar  del  tempo  y quali  fono  1’  emen- 
dazione de’  viziofi  collumi,  ( b ) la  fu- 
ga delle  Occafioni  , ( c ) e la  Perlcve- 
ranza  nel  Bene  ( d ) ma  di  quelli, 
che  danno  fubito  fiotto  all’  occhio  ; e 
fono  i legni  di  una  Penitente  Umiltà . 
( e ) Il  Re  Davide  nel  fiuo  Salmo  di 
Penitenza  accoppia  1’  Umiltà  con  la 
Contrizione  y (/)  perchè  un  Cuore, 
che  fia  Contrito  , farà  anche  neccfià- 
riamentc  Umiliato  y acciocché  in  elio 
poffia  Iddio  abitare  con  la  fiua  Grazia . 
( S ) 

50  Quando  però  vedo  un  Uomo, 
o una  Donna  accollarli  alla  Coufeffione , e 
non  vedo  in  elfi  verun  légno  di  Umiltà  ; 
io  non  fono  già  sì  facile  a credere  , che 
abbiano  il  cuore  contrito.  Veder  uno, 
cui  poco  fa  fi  leggeva  in  volto  la  ma- 
linconia per  una  dilgrazia  della  fiua 
cafa  y ed  ora  che  è per  confettarli  , non 
rnolira  un  menomo  fentimento  di  eC- 
(ère  incorfo  nella  difgrazia  d’  Iddio  ; 
ed  ha  come  vergogna  a comparir  pe- 
nitente ; e dopo  la  Confelfione  fi  dà 
a conofcere  di  effe  re  per  anche  il  me- 
delìmo  , che  era  innanzi  , amante  del- 
la libertà  , pieno  di  umore  mondano  : 


COATI. 

e dire  , che  coliui  abbia  nel  cuore  un 
vero  dolore  di  Contrizione?  Chi  vor- 
rà crederlo  ? Chi  ? dice  San  Cipriano. 
( h ) Ah  mefchino  l Per  la  perdita  di 
un  bene  temporale  faprelli  affliggerti  , 
e gemere  ; e non  ti  rifenti  , perduta 
1’  Ànima  , perduto  Dio  ?.  ( » ) e mi 
vuoi  dare  ad  intendere  di  eiTer  contri- 
to? ( K ) 

31  Vedere  ancora  tal’  altro  , che 
dopo  aver  potuto  lòllenere  per  più 
meli  1’  odio , e 1’  ira  d'  Iddio , col  pec- 
cato mortale  full’  Anima  , viene  a rac- 
contare li  fuoi  peccati  , come  farebbe 
una  Illoria  , più  a fcarico  della  me- 
moria , che  della  Cofcienza  ; e mollra 
impazienza  ad  ogn’  interrogazione  , che 
gli  lì  fa  ; e difputa  col  Confelfore  o 
lòlla  penitenza  , o fu  li  fuoi  propri 
doveri  ; quafi  che  abbia  paura  y gli  s’ 
imponga  di  più  di  quello  fia  obbliga- 
to : e dire  , che  collui  fia  veramente 
contrito  ? Dov’  è in  Ini  1*  umiltà  , a 
ootere  arguirne  la  Contrizione  ? ( / ) 
Vedere  parimente  una  Donna  , che  ha 
forfè  pollo  più  Audio  nellL  abbigliarli 
allo  fpecchio  , di  quello  che  davanti  al 
CrocifìiTo  a dolerli  , e nel  venire  alla 
Chiefa  (pira  un’  aria  di  vanità  per  la 
llrada  : e fi  confelfa  de’  fuoi  peccati 
coll’  intreccio  di  tante  ifloric  , e di 
tante  feufe  ; e credere  eh’  ella  abbia 
nel  cuore  affetti  di  Contrizione  ? Non 

pof- 


( a ) De  Centri  rione , quando  vera  fu  ir , non  potili  eliquit  fcire,fi:ut  nec  feire  porri , en  Gratin 
bebeat  plenitudintm  per  ctrtitudmem  .quemvit  po/fit  per  conjcduroi  aliquat  exi/limare  . D.  Thom. 
in  Suppl.  3 p.  Quarti,  lo.  arr.  5. 

( b ) Per  certitudinem  [ciré  non  petefi  quii  utrum  fit  vere  centrimi . Sufficit  fi  in  fe  fifina  Con- 
tritionit  inveniat  ; pule  fi  doleat  de  preterititi  & propormi  rovere  de  futurit,  O.  Thom.  3 . p. 
Quali.  80.  art  4. 

( c ) Ver»  conipunfiionit  indìcium  , fuga  occafionit . D.  Bern.  ferm.  de  Patchare. 

(d  ) Si  quii  diligi!  me.  fcrmenem  miti  in  fervei  ir . Jo.  14.  23.  Sugi  perfeveravtrit  ufque  in  fi- 
ne  m,  bit  falvut  erit . Matth.  14.  1 3.  Cerrnm  erga  Cbrifium  C barilai  il  indi  cium  tfl  , fi  quii  ejua 
praceptit  ottemperai . D.  Bali].  Rag.  3.  Mora). 

( e ) Poenitentia  cognafeitur  e * Humilitate.  D.  Chryfoll.  hom.  9.  in  Fpid.ad  Hebr.  Prttbjtero  bu- 
nnlia  animam  tuam  . Eccli.  4.  7. 

( f ) Miferere  triti  Deut  ....  Cor  eontritum  , 6"  bumiliatum  Dtut  non  defpiciet  . Pfal. 


SO.  19.  - _ . . . « 

C g ) H ac  dicit  Excelfat  ....  babitant  cum  contrito,  (T  burniti  fpiritu.  Ita.  57. IJ. 

( h ) Qui  bilarit , ac  tatui  imedit , quomodo  inorimi  fuam  defieli  D.  Cypr.de  Lapf! 

C i ) Si  gire  ni  de  tuii  c borii  mortalieatit  exitu  perdidijfet , ingemi  [cerei  dolenter , & fiera:  Ani- 
mani  tuam  mifer  perdidifli,  O non  acriter  piangi tr  Idem  ibidem. 

( K ) Abominane  e/l  fuptrbo  bumilitai . Eccli.  13.14.  Humitia  valdt  fpintum  tuoni . Eccli.  7. 

19.  Eft  qui  inclinet  faciem  fuem , ( ir  fingit . Eccli.  19.  24. 

( 1 ) Air  Dominui  : Confundimmi , (y  erubefeite  fuptr  vita  yeflrit  • Ezcch.  J<.  3**  Nefcivit  ara- 
li !»  upfufien'm  > Sopii,  j.  j.  . . 
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poi  fa  crederlo  , dice  San  Cipriano  ; 
( a ) e crederò  piò  lofio, dice  San  Gio- 
vanni Grifodomo , ( b ) che  quella  Don- 
na fra  piò  difpolla  per  andar  a balla- 
re , che  a confeifarfi . 

32  La  penitenza  itlituica  da  Dio, 
per  umiliare  1’  Anima  peccatrice  , ( c ) 
non  s'  accorda  con  una  elleriorità  sì 
mondana  . Si  olfervi  1’  umiltà  della 
Maddalena  , fcapigliata  , e prodrata 
alti  piedi  di  Crillo  ; ( d ) T umiltà  del 
Pubblicano  , che  non  ardifce  di  alzare 
gli  occhi  al  Cielo  .•  ( e ) 1’  umiltà  del 
Figlio  Prodigo  , il  quale  (ì  contenta  , 
che  fuo  Padre  lo  riceva  in  cafa  per 
Servitore . ( / ) Efempj  fono  quelli  pro- 
podi a noi  da  imitarft  . Umiliatevi 
alla  prefenza  di  quel  Dio  , che  avete 
offefo  .-  ( g ) e per  umiliarvi  col  vodro 
nuore,  non  vi  è dentro  di  voi  , di  chi 
podìate  avere  vergogna  . ( h ) Quan- 
do vi  fìa  1’  umiltà  vera  nel  vodro  in- 


terno , farà  anche  ben  compodo  dalla 
modedia  fenza  affettazioni  il  porta- 
mento ederiore  . ( i ) L’  Anima  , che 
è davvero  contrita  , viene  a dire  con 
tanta  umiltà  la  fua  colpa  , che  non 
può  contenere  i finghiozzi  .*  tace  , fe 
è corretta  ; riceve  in  bene  ogni  avvi- 
di ; e nel  ricordarli,  che  ha  meritato 
1*  Inferno  , le  pare  fempre  , che  ogni 
penitenza , che  le  s’  impone , fra  poca  . 
Vi  è quella  umiltà  , Fedeli  miei  , ne- 
celfaria  , per  quanto  vi  può  la  Grazia 
d’  Iddio  elfer  cara  . ( K ) Per  mezzo 
della  fuperbia  entra  il  peccato  nel  cuo- 
re , e non  può  entrarvi  la  grazia  , che 
per  mezzo  dell’  umiltà . ( / ) Avvalete- 
vi del  tempo  , che  ora  avete  , e dole- 
tevi de'  vodri  peccati  con  quel  fentv- 
mento  di  umiltà  , che  avrede  , fe  lo- 
de per  andare  immantinente  al  Tribu- 
nal d'  Iddio.  ( m ) 


SERMONE  XIX.  SOPRA  IL  DOLORE  DE  PECCATI. 


( » ) An  ille  ingemi feit,  & plengit , cui  vece!  eultum  pretiofa  vtftii  indurre , ntc  indumentut tu 
Cbrifii , quei  perdili!,  cogiterei  D.  Cypr.  Traft.  de  Lapfis. 

( b ) An  [ottener e ed  Ecclefiem  pergit  ? D.  Chryfoft.  hom.  8.  in  %■  epill.  ad  Tit. 

( c ) Panitentie  eft  bumilitet  fpiritut  ennibilent  peccetum  inter  fpem  , (T  timorem  . D.  Greg. 
lib.  jj.  Mor.  cap.  il. 

( d ) Sttnt  retro  Jecut  pe Jet  tjut , lecbr/mit  Cfpit  rigore  ptdet  cjut , ir  cepillit  cepitit  fui  terge - 
bei . Lue.  7.  38. 

( e ) P ublicenui  e longe  /leni , noltbet  ntc  oculot  od  caliti » tenere  : fed  percutitbet  ptdut  faune 
di  cent  : Deut  propitiut  e fio  miti  peccatori....  DefttnJit  bic  jaftificdlut ....  quia  qui  fe  burni- 
ti et , exeltebitur . Lue.  18.  13. 

( f ) Peter , peccavi  in  taluni  , & cerai»  te  : iem  non  fune  dignut  voc  eri  flint  tuut  : fec  me 
ficut  unum  de  merctneriit  tuie.  Lue.  ij.  18. 

( B ) Poeniteemut  ....  & ideo  bumilitmut  Deo  animar  noftret  ; (T  in  fpiritu  bumiiitto  dicemut 
ti,  «r  feciet  nobifeum  mijericordiom  fuem . Judith  8.  14. 

f h ) Non  eft  eliquit  intuì,  cui  erubefeot . Ibi  eft  itle,  cui  placet  humilittt . D.  Aug.  ferm.  Ij. 
de  Vcrb.  Apoft. 

( i ) Cum  bonejletii  dentei  intime  cordit  replevcrit  , prodeet  forit  neccjje  cf  : quetenut  omnit 
inde  reluceet  odio,  omnifque  motut  pittati  efticiofut . D Bernard,  ferm.  85.  in  Cane. 

( K ) No/l  11 , quia  excdfut  eft  Deai:  fi  te  eectlfum  focaii,  longinquebit  » le  : fi  te  bumìlieve - 
rii,  propinquebit  ed  te.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  30. 

( l ) Initium  omnit  peccati  eft  fuperbia,  per  quembomo  ftnfui  fuo  inbertnt , a mendetit  D ivi» 
recedi! . Per  boc  eutem,  quod  cmtrilui  e fuo  fenfu  recedit , bumilietur  ....  Humilitat  meni  it 
fignum  contritionit . D.  Thom-  Suppl.  Qu«ft.  1.  art.  1. 

( m ) Erit  & lune  panitentie,  ftd  fruduofi  iem  non  erit  ; quia  nequequent  lune  vtnient  in  ve- 
nie! , fai  modo  optata  venia  ttmpui  perda.  D.  Greg.  hom.  ia.  in  Euang, 
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SERMONE  . XX* 

Sopra  il  Proponimento  dell’ 
Emendazione. 

F nette  ergo  fruEtum  dignum  Penitenti* . Matth.  3.  8. 

Fine  di  riconciliar-  ad  un  punto  il  più  laboriofo  , e diffi- 
fi  nel  Sagramene  cile  della  vita  C ripiana  , lignificato 
della  Penitenza  con  da  Gesù  Crirto  , allorché  dopo  aver 
Dio  , non  baila  Egli  predicata  la  Penitenza  , necetta- 
pentirfi  , e confef-  ria  a chi  ha  peccato  per  entrare  nel 
farli  de’  peccati  Regno  de’  Cieli  ; ( g ) ebbe  anche  a 
commetti  ; ma  bi-  dire  , che  è ftretta  la  llrada  , per  cui 
fogna  ancora  deli-  a quello  Regno  fi  arriva  : Gretta  la 
berarfi  , e applicarfi  a non  commetter-  porta , per  cui  vi  fi  entra  ; e per  en- 
ne più.  ( • ) Quello  é il  frutto  degno,  trarvi  conviene  farli  violenza  , ih) 
ed  il  fegno  , per  cui  fi  diltingue  la  pe-  coll’  annegare  , e mortificare  fe  fieflò  . 
nitenza  vera  dalla  falfa  ; una  lineerà  (»)  Si  efamini  in  fatti  nella  Sagramen- 
volontà  di  emendarfi  : ( b ) e poco  tale  Penitenza  che  difficoltà  polla  aver- 
giova  la  contrizione  , ove  anche  non  fi  ; e fi  troverà  la  maggiore  effer  quella, 
fi  proponga  1’  emendazione  ; ( c ) per-  che  ì nel  rifolverfi  a voler  davvero  e- 
chè  Iddio  ha  bensì  promello  di  perdo-  men darli . ( k ) 

nare  con  mifericordia  i peccati  , a chi  a Finché  fi  tratta  folamente  di  pen- 
ne fa  con  pentimento  la  Confelfione  : tirfi  , e di  confettarli  , ogni  uno  vi  s’ 

( d ) ma  perù  fempre  a patto  , ed  a accomoda  pretto  , fenz’  avervi  più  che 

condizione  , che  non  fi  voglia  più  ri-  tanto  di  ritraila  : e molti  vi  fono  , 

tornare  a peccare  ; ( e ) e che  abban-  che  anche  prima  di  peccare  , an- 

donifi  il  vizio  , e nè  più  tampoco  fi  no  1’  intenzione  di  pentirli  , e dì 
penfi  all’  iniquità . ( / ) Noi  fiamo  ora  confettarli  : e non  v’  ha  bifogno  di  più 

che 

( a ) lllt  pjnitcntitm  dignt  igit , fui  fic  pr  iteriti  molo  deploro , ut  futuri  inrum  non  commit. 
ut . S.  Itidor.  Jib.  a.  fent.cap.  ij. 

( b ) Non  folum  fruHum  penitenti*  , fed  dignum  idmonet  efe  ficiendum  . . . . Pfninntiim  quii- 
pe  digru  igne  efi  (*r  pnpeniti  mill  plimgere,  & phngeadi  non  perpetrar! . S.Greg.  hom.  io  , 

& hom.  34.  in  Euang. 

( t ) Modicum  voler  peccirorum  contriti!,  nifi  tomo  bibeit  firmum  propofitttm  non  redeundi  li 
ptccitum  . S.  Vinc.  Ferr.  Sabb.  poli  Dom.  i.Quadrag. 

( d ) Si  eonfiteimur  pecari  nofin , Deut  fidehi  efi  , ut  remiteli  ni bit  piccia  nofin  , ,,  J0. 

1.  9. 

( t ) Sui  cmftfut  funit  ptcciti  fui  , fir  rtUqmrh  ei  , miferinrdiim  conftquetur  . Pror. 
18.  13. 

( f ) Dnehnquit  impiut  viim  fmm , <Sr  vir  mi  fumi  cogititiinti  fui!  ; <t  revereitur  id  Demi- 
num  ; & mifnebitur  cjut  ■ 1 fa.  35.7. 

g ) Pfnittntiim  igite:  ippnpinquivit  enim  regnum  Cflorum . Matth.  4.  17. 
h ) ArHi  vi 1 e fi,  fu»  duci*  id  vitim . Matth.  7.  4.  burnì  per  mguflim  potuti.  Matth.  7. 
13.  Regnum  Cflorum  vim  pititur  ; Cr  violenti  npiunt  illud . Matth.  it.  11. 

( i ) Regnum  Cflorum  non  remijji  , fed  violenti  npiunt  , qui  fui,  voluntitibut  viilentiim  infit- 
runt . S.  Bern.  de  Gtad.  Humil. 

( K ) Mirimi  iribulitio  tfl  ale  propofitum  , eum  homo  fit  inclinimi  id  oppofitum . S.  Vinc. 
Fctr.lcrm.  3.  Dom.  id.  poli  Triait. 
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,/g  SERMONE  XX.  SOPRA 

eh,3  tanto  pregarli  , acciocché  fi  con- 
fcflìno , poiché  fono  elfi  anzi , che  pre- 
gano, fi  voglia  udirli  , tutt’  ora  prona 
ed  a peccare,  ed  a confettarli.  («)  Ma 
a colforo  fi  rapprefenti  , che  a > rende 
valido  il  Sagramento  à necefiano  il 
proponimento  di  mutar  vita  ; C b ) im- 
perocché non  fi  cercano  foglie  , ma 
frutti  : ( c ) e non  fono  le  parole  , né 
le  lagrime  , che  fanno  i penitenti  ; 
i d ) ma  è 1’  emendazione,  e mutazio- 
ne de’  malvagi  coftumi  : ( * ) e “ ve' 
drà  , come  per  non  emendarfi  , ove 
lono  fingolarmente  inclinati  dalla  do- 
minante pafiìone,  anderanno  «ftoa 
mendicare  fcufe  , e precedi  . T oppo 
quello  rincrcfce  agli  abituati  nel  vi- 
zio : poiché  faticofa  riefce  la  mutazio- 
ne e novità  della  vita,  ( f ) Per  >1 
troppo  attacco  , che  fi  ha  agl1  ogget- 
ti o dell’  ambizione  , o dell  intereffc , 
o del  piacere;  (g)  come  di  fe  mede- 
fimo  attefla  Sant’  Agoilino  , efpnmen- 
do  le  difficoltà  , che  avea  per  conver- 
tirfi.  C h ) 


IL  PROPONIMENTO 
a Ma  per  quanto  ciò  fia  difficile , 
da  chiunque  vuole  confeffarfi  bene  , e 
riconciliarli  con  Dio  , e falvarfi  , deve 
faperfi  , che  atfolutamente  4 necefiano  . 
f , ) Nella  Divina  Scrittura  fi  legge 
bensì  , che  i peccati  fi  cancellano  col 
dolore  , ( K ) rnaflimamente  unito  alla 
Confezione  : ma  dev’  efTere  noto  , che 
per  confeffarfi  bene  , non  ogni  qualfi- 
voglia  dolore  balla  ; altrimente  e tutte 
le  meretrici , e tutti  gli  aZadini  di  fira- 
da fenza  riguardo  potrebbero  adolver- 
fi  \ perchè  ogni  uno  » che  fi  coniena  , 
ha  Tempre  qualche  dilacero  di  aver 
peccato.  ( l ) Anche  di  Giuda,  il  tra- 
ditore di  Crino , è fcritto , che  fi  penti, 
e confefsò  il  fuo  peccato , e redimi  le 
trenta  monete  ingiudamente  da  lui  ri- 
cevute •.  (m)  e con  tutto  quedo  è dan- 
nato . Non  ogni  dolore  dunque  è ba- 
devole  per  fare  buona  la  Confezione  ; 
ma  oltre  le  qualità  già  fpiegate  , de- 
ve quedo  dolore  edere  tale  , che  ab- 
bia anche  anneffo  il  proponimento 
dell’  emendazione  . ( » ) Così  ha  defi- 
nito 


. . fa  fi  in  quali  fecietltit  fililo  eum  inìqui, Ite  con- 

( a ) Cum  mortiferi  ficuntite  fiecant  ...  ■ & J , s.  Augu(t.  lib.  d«  SanO»  Virgin. 

a Premer  ir  fe  recensir,  poflulem  . Conci..  Tota. 

Ili- can.  li-  , ■ • . .j  ime„dindi  enim  crimini  voi  ficca  torii  foli  non  fu  {fiat 

( b ) Pirum  ejl  ptccitortm  fc  fittr  , Aua.ferra-t7.de  teoip. 

nte  verbi  amum,  fed  cognofeendt  efi . Me  quii  furti  iliud , nifi  folti  ? S. 

( e ) In  frulla , non  in  fottìi,  film,  enea  ‘8  1'  . , 

( d' ir.  letbrpnit  momentino  ,eut  boari,  compuntone  c.nfifli,  .Venereb. 

( p,iJli",um ■Terruluib- 
( fe)PJt fjJL  Via  non  fin.  m.gni,  liberili,  pervenire  no,  fiojfuntu,  . Conci..  Trid.  Seff 

( 'strofi  *<Me  *,i*‘ ptl,m  fMmi  * ~ 

poter  io  bene  {.cere , CHm  ' "Jfaq  fèd  ferrei  ma  velamele  ....  Volumi t novi  , qui 
( h ) Saffi, nb.m  Itg.tu »,  J,  .dona  ed  fuper.ndim  piorem  ve, afille  robot  £ 

am  &2&7W-’  •»*'«»"  "*  "»  &miUl  “nt"Ìm  «"*  !° 

( 

( *d  Dm,HUm  " mÌft’tÌÌ,UT 

Deut.  30.  11.  . . ..  r-  qutndoque  pemunt  , «re  n«n  iniqui  operinone  dtfee- 

< Llr'  r,^  D-Fu 

•«««.*«**  p'“-’ 

f ^T^room  amrtonT^uod  qui,  proponi,  non  commi, tendum  id  , de  quo  dolci  co,,, 
mijfo . D.  Thora.  lib.  4.  con.  Gcnt.  c»p.  77- 
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DELL'  EMENDAZIONE. 


nito  il  Sacro  Concilio  di  Trento  . 
( a ) Acciocché  1’  AIToluzione  ila  vali- 
da , è neoefiario  il  proponimento  di 
fuggire  il  peccato  ; ed  il  proponimen- 
to ancora  di  fuggire  1’  occafione  , fe- 
condo che  vi  pub  e Ife re  il  bifogno  . 
Vi  ho  detto  li  due  punti  efi'euziali  , 
che  mi  propongo  a fpiegarvi  , di  non 
poca  importanza  alla  voitra  eterna  Sa- 
lute. 

Primo  Punto . 

4 Non  pub  darli  il  vero  proponimen- 
to d’  intraprendere  una  vita  buona 
per  1’  avvenire  , fenza  che  fi  abbia  il 
vero  dolore  della  vita  cattiva  pafla- 
ta.  ( b ) Non  pub  darli  neanche  il  ve- 
ro dolore  , fenza  che  in  elfo  vi  lia  il 
vero  proponimento  .•  ( c ) ed  è col  mi- 
rto del  dolore  , e proponimento  , che 
viene  a farli  la  converfìone  del  pec- 
catore necelfaria  al  buon  elTere  della 
Confelfìone  Sagramentale  . Stimano  al- 
cuni , che  il  confelTarli  altro  non  Ga  , 
che  un  femplicemente  accufarfi  de’ 
Tuoi  peccati  , e che  pollano  vivere  poi 


licuri  con  la  Cofcienza  quieta  , qual- 
ora liano  alibi  ti  : ma  una  illulione  per- 
nicioliflima  è quella.-  ( d ) e 1’  opera 
rincipale  indifpenfabilmente  richie- 
a per  ottenere  fa  remilfionc  dei  pec- 
cati da  Dio  , è la  converfìone  ; ( e ) 
fenza  di  cui  a nulla  giova  la  Confel- 
fione  . ( / ) Si  trova  nel  Telìamento 
vecchio,  (g  ) e nel  nuovo,  ( h ) efferfi 
Iddio  più  volte  impegnato  di  ufare 
la  Tua  Clemenza  al  peccatore  , che  fi 
nmilii  a dimandargli  perdono  ma 
femore  efprelTamente  col  patto  , eh’ 
ei  fi  converta  : ( i ) Convertitevi , Con- 
vertitevi : così  ad  alta  voce  i Profeti  , 
e gli  Apolloli  anno  predicato  da 
parte  d’  Iddio  alli  peccatori  : ( k ) co- 
me volendo  elfi  dire  A Dio  non  ba- 
lla , che  de’  vollri  peccati  voi  vi  pen- 
tiate : ma  Egli  vuole  ancora  , che  in 
verità  di  cuore  vi  convertiate  . ( / ) 
A chi  fi  convertirà  , Dio  perdonerà  : 
e non  concederà  il  perdono  giammai 
a chi  non  vorrà  convertirli  . ( m ) 
E'  vero  , che  con  la  Penitenza  fi 
muove  Iddio  ad  aver  Mifericor- 
dia  ; ma  qui  è , in  che  la  follanza 
A a a del- 


( a ) Centriti o ertimi  doler , « detefietio  efl  de  ptcctto  cemmijjh  , cum  proposto  non  peccendi  de 
teiere  . Cooc.  Trid.  felT.  14.  de  Paenir.  cap.  4. 

( b ) Nano  eli  fi  t vitem  nevtm  , nifi  quem  veleni  panate  . D.  Augul).  ho».  17.  ex  50.  Quo- 
modo  geudeHt , te  efie  corredimi , nifi  dolete  fuijfe  pavafum  ? Idem  Spili,  jo.  ad  Bonifac. 

( c ) Qui  conteritur,  delet  de  pecette  pantrito , & ctvet  futurum . D.  Thom.  Suppl.  3 p.  Quali, 
a.  art.  4. 

( d ) Cenfcff  ut  « . quidtm  inquilini , etfolutui  tee  fufiicit  liti  td  ftlutem  . V*  miftrit  fic  pt - 

cem  dtntikut!  D.  Thom.  a Villan.  ferm.  Per.  6.  poli  Doto.  4.  Quid  rag. 

( e ) E Ì Jet"'  • Dt«  peeetti  nmijfie , cvm  mtniftfit  efl  interno  etnverfie  ■ Ivo  Carnot.  «pili, 

ut. 

( f ) Qui  corde  non  convenirne,  quid  prodeft  ti,  fi  pecette  confittemi?  Ptccetum,  quei  diligi - 
tur,  confando  minime  deletur . D.  Greg.  lib.  6.  in  t.  Reg. 

( g ) Impiliti  impii  non  nocchi  ei  , in  quecumque  die  conva f ut  fuerit  . Bzcch.  J).  la.  Noie 

• mor lem  impii ; [ed  ut  convertttur  e vie  [ut,  (?  vivet.  Excch.  j ,.  1 1, 

( h 3 Si  pecttverit  frtter  tuut,  tr  converfut  fuerit , dimntt  illi.  Lue.  17.  4.  Amen  die a veht  : 
nifi  converfi  fueritn , non  intrehiit  in  regnum  cetlerum  . Matth.  18. -3. 

( i ) S»  converfut  fuerit , tit  Dominai,  & ingtmuerit,  ftlvut  erit.  Hm  efl  inter  Dtum , torni- 
ne mq  ut  condii  io  . Dici t Dominili  : ego  tih  preeipio  ctnverfiontm  , & tu  ptfeit  t me  ftltuem  1 
Si  prtcepio  penerìi , tene  fido  pttiens . Conva fionem  ipfe  tuia , & gemitum  : nec  fufiicit  gemi- 
mi, nifi  tccedtt  convafio  . D.  Fulgent.  lib.  de  remili  peccar,  cap.  11. 

( K ) Convai imini  td  me,  tr  ftlvi  aita.  Ifa.  45.  a*.  Convertimmi , convatimini  e vili  ve- 
flrit  peffimit  . Ezech.  ]].  11.  Panilemini , (T  convatimini , ut  deletntur  peccete  vefirt . Afl.  j. 
10. 

( 1 ) Cum  dicitur  peccttni  ftlutem  capienti  : Si  ingtmunit , & converfut  furbi  , con/equenttt 
inttlligitur , qui!  fi  non  ingtmuait , & corna  fui  non  fuait , non  ftlvut  ait . Non  fruftre  u- 
trumqut  fermo  Divinai  completai  efl.  D.  Fulgent.  lib.  de  remili,  peccat.  cap.  et. 

( m ) Dtut  conva  fi  t ed  ft  pecette  donet  ; non  convafii  non  donni . D.  Augud.  Enarr.  in  Piai. 
!*• 
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Vo  SERMONE  XX.  SOPRA 

della  Penitenza  conlìde  , nel  convertir* 

fi-  ( a ) 

5 Che  vuol  dire  , convertirli  ? non 
altro  fe  non  che  mutarli  , rinnovar- 
li , emendarli  , e non  edere  più  quel- 
lo, non  più  quella, che  era  dianzi.  (£) 
Il  convertirli  è un  accingerli  a morti- 
ficare , e domare  le  proprie  dominan- 
ti paffioni  ; ed  a combattere  contra 
que’  vizj  , ne’  quali  li  è (olito  più  di 
cadere  ; e fpogliarfi  dell’  Uomo  vec- 
chio , carnale  , e mondano,  per  veflirli 
in  Gesù  Crillo  dell’  Uomo  nuovo  , e 
veramente  Crilliano . ( c ) Siccome  quan- 
do uno  pecca,  fi  parte,  e fi  difcolta  da 
Dio,  per  attaccarli  alla  Creatura  ; così 
allorché  ei  fi  converte  , fi  dilìacca  dal- 
la Creatura  , e ritorna  a Dio  , e rin- 
nova le  Protefle  fatte  già  nel  Batte- 
limo,  ( d ) e promette  a Dio  di  vo- 
lere emendarfi  de’  fuoi  peccati  , ( e ) 
ed  afiolutamente  non  volere  commet- 
terne più  ; così  che  fe  per  1’  addie- 
tro era  fuperbo  , maldicente  , vendi- 
cativo , avaro  , lulfuriofo  , invidio- 
fo  , tale  da  or’  innanzi  più  non  fa- 
rà. (/)  A chi  ha  fiatto  il  mal’ abito  nel 


IL  PROPONIMENTO 
peccato  , concedo  che  quella  confer- 
itone collerà  qualche  pena  , e trava- 
glio; ( g ) ma  coll’  ajuto  d’  Iddio  tut- 
to fi  può,  tutto  è facile  : ( h ) e que- 
llo ha  da  elfere  1’  oggetto  del  proponi- 
mento in  ordine  alla  Confeffione  , a di 
cui  piena  intelligenza  prego  il  Signo- 
re, mi  affida  nel  dichiararvi  tre  fue  ne- 
ceffarie  condizioni  , poiché  affinchè  il 
dolore  fia  vero  , e la  Confeffione  fia 
buona  , è di  necelfità  , che  il  proponi- 
mento fia  univerfale  , e fia  codante  , c 
fia  efficace  . Mi  fpiego . 

6 E per  la  prima  , univerfale  dico 
dover  efsere  il  proponimento  , ficco- 
me  dififi  , che  univerfale  ha  da  edere 
anche  il  dolore  ; cioè  che  bifogna  ri- 
folvere  talmente  di  fuggire  tutti  i pec- 
cati , che  non  ve  ne  fia  eccettuato  pur 
uno  .•  ( i ) imperocché  fe  avede  , per 
efempio  , dieci  peccati  mortali  , e pro- 
ponile di  emendarvi  di  nove , rifervan- 
do  l’affetto  ad  un  folo,  per  voi  farebbe 
falla  la  Penitenza  , e la  Confeffione  di 
niun  valore.  ( K ) Tanto  fi  va  all’In- 
ferno per  un  folo  peccato  mortale  , 
quanto  per  mille  : ( / ) e tanto  muo- 
re 


( a ) U/ec  efl  ver»  Partitemi* , ut  il»  fe  unufquifque  con  verter  ed  Damimi m , ut  reliRit  orniti - 
bui  iniquitatibut  [un , de  inde  in  fruihbut  bau*  Offrine, iti  fermentìi  • D.  Gregor.  VII.  inConc. 
7.  Rom,  can.  4. 

( b ) Ifl*  e,1!,  fi itoli , ver»  punitemi* , putrido  jie  convertirne  fui  > ut  non  revert*  tur  , quando 
fic  panine,  ut  non  repettt.  D Auguft.  ferra.  7.  de  terap. 

( c ) Re  no  verni  ni  Jpiritu  mentii  veflr a;  induiu  Mi rum  hominem , qui  [ecundum  Deum  tre ». 
tu 1 e/l.  Ephef.  4.  13.  Non  in  ebrietitibut  , & tmpudicittit  : [ed  induimini  Dominimi  JeJtrn 
Cbriflum.  Rom.  13  13  Dtfoneniet  ornami  iati'  nani,  & omnem  dolum,  ficut  modo  geniti  in- 
fantet . ».  l’etr.  2.  z. 

( d ) Quifquit  dio  ne  vult  paniten , neceffc  efl , ut , qtiod  in  Biptifnt'i  promi/ir,  diabolo  , poni- 
ptfque  illtut  abrenunctare , & mandati t Dei  obedtre , [oh citut  [il  vigila, iter  cuflodirt  ■ D.  Greg. 
VII.  lib.  7.  epi 0.  IO.  ad  Epifc.  Britan. 

( e ) Vanite, ni»  efl  pallum  cum  Dea  initum  da  vita  priore  emendando . D.  Joann.  Climac.  gra- 
dii 5. 

( f ) Convertere  ad  Dominum  , <5T  relinque  peccata  tua  . Re  vertere  ad  Dominum , & avertere  ab 
injuflitis  tua.  Ecdi.  17.  ai-  Quie fette  opere  pervi, fe,  difetto  bene  facete.  Ifj.  1.  ,4. 

( g ) Dum  not  converttmu,  ....  durum  jentintui  , (T  labonofum , a terrenarum  cupidìtatum  ca- 
ligine retorqueri  . D.  Aug.  enirr.  in  Pfal.  6. 

( h ) Omnia  poflum  in  eo,  qui  me  con,  or  tal.  Philipp.  4.  13.  Ni  hit  efl  t am  arduum , acque  dif- 
ille, quod  non  Dea  ad/uvante  pian tjji m um  »t que  expcditifftmum  fiat.  D.  Aug.  Lib.  1.  de  Lib. 
Arbitr.  cap.  6. 

( i ) rive  leni  [e  ab  emnibut  iniquitatibut  fuit , vita  vivai.  Conventimini , & agite  pnnitentiam 
ab  emntbui  iniquitatibut  veflrtt  ; (S  non  crii  vobit  in  ruinam  iniquità»  . Proficue  a vol/rjo- 
nmei  pravaricatianrt  veflrai , Cr  facile  vobit  cor  novum  . Eiech.  18. 

( K ) pai/ am  panitenttam  ej]e  confiti,  cum  fic  de  uno  pani, enti*  agitar,  ut  non  difeedatur  ab 
alio.  Cene.  Laieran.  11.  cap.  22. 

( 1 ) 9j‘‘  totem  Icgcni  fi’vaverit,  offenda t etileni  in  uno  , feflut  efl  omnium  rem  . Jac.  2.  io. 
fctlitat , quautum  ad  virarti  sternem  ; ficut  fi  peccati 1 emmbut  effe t involutui , ir»  fi  in  uno  tan- 
tum mancar,  eterna  vita  jenuam  non  intrabit . Conc.  Lateran.  ibid. 
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DELL'  E M E 
re  impenitente,  chi  non  vuole  emen- 
darli di  uno  , quanto  *chi  non  vuole 
di  molti  . ( a ) Aveva  Iddio  comanda- 
to al  Re  Saule  di  andare  a fìerminare 
tutta  la  razza  degli  Amaleciti  , ed  a 
de  vallare  tutte  le  lor  facoltà  ; ( b ) ed 
egli  andò  , trucidò  , e tutto  mandò  a 
ferro,  e fuoco:  ( c ) folamente  perdo- 
nò la  vita  a quel  Re  , e non  volle  dif- 
fipare  ciò  , che  avea  trovato  di  mag- 
gior pregio  ( d ) ma  per  quella  fola 
difubbidienza  , non  oliarne  eh’  egli  a- 
vcfse  ubbidito  in  tutto  il  reilo  , Iddio 
lo  abbandonò,  e lo  riprovò.  ( e ) Non 
altrimente  ora  accade  . Non  v’  è , chi 
non  fappia  1’  ordinazione  d’  Iddio,  che 
per  la  remiffìone  de’  peccati  bifogna  si 
fattamente  odiarli  tutti  , che  non  s’ 
abbia  a veruno  di  e(Ti  nè  tampoco  un 
menomo  affetto  : ( / ) e venendo  il 
tempo  della  Confeffione  , fi  dice  bensì 
di  volere  perfeguitarli  tutti  , coll’  e- 
mendarfi  di  tutti  ; ( g ) ma  però  Tem- 
pre con  una  qualche  riferva . ( h ) Muo- 
jano  si  , dice  , tutti  gli  Amaleciti  , 
cioè  tutti  i vizj  , e peccati  : ma  però 
viva  il  Re  ; viva  quello  mio  Intercfse 
a profeguire  ne’  tali  ingiulli  contratti  ; 
viva  quello  mio  odio  a negare  la  pa- 
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rola  , ed  il  faluto  a quel  mio  Prolfi- 
mo  ; viva  quello  mio  Amore  , che  ho 
all’  intemperanza  nel  vino  ; quell’  A- 
more  al  Piacere  della  mia  dominante 
pallione  . Tutto  nella  Confezione  fi  fa- 
grifichi  a Dio  ; e la  riferva  di  una 
qualche  cofà  che  male  è poi  ? Ah  Fe- 
deli miei  , la  riferva  di  un  folo  pec- 
cato mortale  balla  , acciocché  per  voi 
non  vi  fia-  nè  dolore  , ( i ) nè  Peniten- 
za , che  vaglia  . ( k ) A render  valida 
1’  Afsoluzione  è neccfsario  il  proponi- 
mento univerlàle  di  fchivare  tutti  i pec- 
cati , e di  ofservare  tutti  i Comanda- 
menti d’  Iddio,  fenza  alcuna  eccezione  . 
( /) 

7 Onde  qui  potrete  comprendere  il 
miferabiic  fiato  di  cert’  uni  , che  abi- 
tuati in  qualche  vizio  , come  farebbe 
a commettere  peccati  d’  impurità  , non 
penfano  , quando  anno  da  confettarli, 
fe  non  che  a raccogliere  nell’  efame  le 
lor  cadute  , per  dirle  tutte  al  Sacer- 
dote , picchiandoli  due  volte  il  petto, 
e nulla  penfano  a proporre  1’  emenda- 
zione . Ad  uno  di  quelli  domanderà 
prudentemente  il  Contelsore  : Qitanto 
tempo  è , che  fitte  / olito  cadere  in  e/uejti 
brutti  peccati  ? ( m ) ed  ei  rifponde  , 
A a a z che 


fi)  Non  potiti  ejfe  vere  panitene , qui  de  uno  pecette  panitet , tìr  non  de  alio  • Si  enitn  d if pil- 
ette t ti  illud  pcccatum , quia  efl  contro  Deum  fu  per  omnia  dilcHum  , quod  rtquiritur  ad  ratio- 
nem  vera  Punitemi* , puniteret  de  omnibut . D.  Thotn.  3.  p.  Quid.  Si.  arf.  j. 

( b ) Vada , <Sr  perente  Amalec , tT  demolire  univerfa  e /ut  : non  pareti  ti  , tir  non  concupì  feti 
ex  rebus  ipftut  atiquid • t.  Reg.  13.  3. 

( c ) V rr tuffi t Saul  Amelie  . ...  <T  omne  vulgut  imtrfeeit  in  ore  gladii  ...  & omne , quod  vile 
fuit , demoliti  funt . 1.  Rcg.  is.  7. 

( d ) Et  apprebendit  Agag  Regem  Amalec  vtvtim  , ptpercit  ei , & univerfit  , qua  pttlcbr*  e- 
rent , nec  vo lucrane  dt/perdere  ce.  1.  Reg.  13.  8. 

( e ) Pro  eo  quod  ebjccifli  fcrmenem  Domini , aiiecit  te  Dominai  . I.  Reg.  13.  26. 
f f ) Ad  dtmiffionem  peccati  reqmritur , quod  affcéiunt  peccali  homo  toteliier  d imiti  et . D.  Thom. 
»”  in  4.  dilh  «7.  Quali.  2.  arr.  1. 

( g ) Ptrfcquer  inimico 1 meot , & co  mprebertdam  ili  or,  iT  non  convtrtar  , dome  de  fi ciane . PfaJ. 

•7-  5*-  , • 

f h ) Sunt  plutei,  quot  panitet  pecctffe  , fed  non  0111  nino  ; re  fervente!  fibi  quadem  , in  quthtr 
delcScntur . D.  Auguil.  Lib.  de  Poenit.  jpud  D Thotn.  3.  p.  quali.  Si.  art.  3. 
fi)  Contritio  contine t vira  velerie  odium,  & ctfjjtioneni  e peccato,  & vita  nova  propofitum  , ÌT 
ineboetionem  . Coite.  Trid.  Seff.  14.  de  Poenit.  cap.  4. 
f K ) Slui  fic  alte  deplorai,  ut  tamen  alia  committat , adtue  panitentiant  agert  aur  dtff  multi  . 
aut  ignorai . D.  Greg.  hom.  34.  in  Guang.  Tale t nunquam  diluenti  gemendo  peccatimi  , quia 
non  dtfinunt  peccare  polì  gemitum.  D.  Fulgent.  lib.  1.  de  remilT.  peccar,  cap.  it. 

( 1 ) Quicumqne  taltttr  pxnituerit , obediendo  mandati 1 Dei,  ( quoniam  aliter  jimulatio  diti  pot- 
efì , non  panitentia  ) Uh  remtffonem  peccarorum  largimur . D.  Greg.  VII.  Lib-  7.  epili.  tea. 

( m ) Sacerdot  debet  perferutan  confcienthm  punitemi!  in  confeffione  , quafi  hledicua  vulnus  , CV 
Jtidex  cognofeent  caufam.  D.  Thom.  in  4.  fent.  dili.  19.  in  expof.  Tcxt. 
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SERMONE  XX.  SOPRA  IL  PROPONIMENTO 


V1 

che  faranno  cinque  , o fei  anni  in  cir- 
ca ; foggiungendo  , che  Tempre  però  fi 
è confefsaro  di  tutto  ; quali  che  fia  fi- 
curo  , che  il  tutto  gli  fi  è perdonato  , 
per  quello  che  fé  n’  è confefsato  . Ma 
che  abbaglio  orribile  è quello  ? Non 
è tanto  dalla  Confelfione  , che  pofsa 
prenderli  la  fiducia  dell'  avuto  perdo- 
no , quanto  afsai  piò  dal  dolore  , e 
proponimento  „•  ( a ) ed  è ami  dal  pro- 
ponimento conofciuto  vero  alla  pro- 
va , che  può  arguirli  la  verità  del  do- 
lore . ( b ) Se  voi  pertanto,  dico  io  , 
in  quelli  cinque  , o fei  anni  vi  liete 
fempre  confefsato  delle  vollre  difone- 
llà  , ma  Tema  vero  propofito  di  emen- 
darvi, fono  fiate  le  vofire  Confefiìoni 
di  niun  valore  ; ( c ) ed  in  tale  fiato 
non  avete  foddisfatto  neanche  al  Pre- 
cetto di  Confefsarfi  alla  Pafqua  : ( d ) 
fe  folle  morto  , voi  farcite  dannato  > 
non  efiendo  fiata  vera  la  vofira  peni- 
tenza , ma  falfa , ( e ) per  efiervi  man- 
cata la  vera  volontà  di  non  piò  pec- 
care , eh’  era  a voi  necedaria  . Se  vo- 
lete , che  fia  la  Confelfione  ben  fatta  , 
dovete  fare  il  proponimento  di  emendar- 


vi non  fidamente  del  tale  , e tale  altro 
peccato  ; ma  di  tutti  , come  che  tutti 
fono  offefe  d’  Iddio  : e quello  proponi- 
mento così  univerfale  deve  poi  edere  an- 
che collante  . ( / ) 

8 Quella  è la  feconda  condizione  : 
E che  lignifica  1’  edere  collante  ! Non 
altro  fe  non  che  avere  una  volontà 
così  fiabile  , e ferma  di  odervare  tutti 
i divini  Comandamenti  , che  nè  per 
amore  di  vcrun  bene  , nè  per  timore 
di  vernn  male  vogliate  mai  trafgredir- 
li  .•  ( g ) mai,  in  niun  luogo,  in  niun 
tempo,  nè  per  qualunque  gran  cofa  . . . 
Ih)  poiché  a che  ferve  il  purificarli  r 
per  tornare  a imbrattarli  ì ( i ) il  con- 
tenerfi  per  qualche  giorno  , e volere 
di  nuovo  peccar  come  prima  ? ( K ) 
Quegli  animali  , che  vide  Ezechiele 
tirare  il  Cocchio  d’  Iddio  , cammina- 
vano avanti  , e nè  pur  un  pado  ritor- 
navano in  dietro  . ( l ) Figura  di  chi 
vuole  confedarfi  bene  , e falvarfi  , che 
ha  da  inoltrarfi  con  perfeveranza  nel 
bene  , e non  piò  ricommettere  il  ma- 
le. ( m ) Tanto  ha  voluto  dire  anche 
Critìo  , che  non  è atto  ad  entrare 

nel 


( t ) Qjtia  homo  per  ctrtìtudintm  feiee  non  potrai,  utrumJU  vtre  correr  itttt  , fufficit  ti,  fi  in  fi" 
fipne  communi!  invento!  : puro  , fi  doltei  de  preterita  , <r  propone!  etvere  de  futurit  . D, 
Thoro.  j.  p.  quali.  So.  »rr.  4.  ...... 

( b ) Si  edbuc  » odmitttrt  non  vai  tir,  fei  cum  Ori  pretto  , & od  tutorio  in-  omm  houttett  per- 
severerò defideretit , tane  )c'ire  por  e fin , iute  none  vttufiate  exuti  , nove  aeeture  fitti  tftit . D. 
Elip.  Epifc.  hom.  4. 

( c ) Pernianti  bohemi  coofiretuiinem  pet condi ... . crii  emendetionii  [poi  nulle  epp ereet , nec  tfi 
negando,  nec  differendo  Ahfolutto ; dummodo  ore  profeto!,  fi  dolere,  & proponete  e mende!  io  ne  m - 
Propoli  60.  dama,  ab  Innoc.  XI. 

( d ) Qui  fedi  confo fonem  voluta  erte  nuilem , feriifecir  prrcepto  Ecclefir.  Propoli  14.  daran.  ab 
Alcxandro  VII. 

( t ) Situi  felfnm  Beptifme  non  leve!  Oririnele  peccatvm  ; he  pofi  Beptifmum  felfe  ptxnittmie 
non  dclet  nefei  commtjjrim . D.  Greg.  VII.  in  Con.  ftom.  VII.  can.  4. 

( f 5 Confimi  e fio  ; quii  fole  ptrfeverentie  toronehitur  . . . Nulle  fine  leiorr  virtù!  ; <T  ed  mapne  v 
premio  non  perventtur,  nifi  per  magmi  labore! . D.  Bere.  »el  alio»  , Trai).  de  Grad.  Perici). 

( a ) Neccfit  efi  , quod  homo  proponi!  firmiter  emendare  vii ani  fumi  in  meliti!  , & vel  citiut 
mori,  quarto  ed  peccete  tediti.  D.  Vincent.  Ferrer.  f:rm.  1.  Dona.  rj.  poli  Trinit. 

( h ) Confimi  intrepida 1 tfi,  & non  timer,  quod  non  oportee,  voi  uh,  vel  quando  non  oportet  . 
D.  Thom.  in  4.  dii).  zy.  Quell.  ».  art.  r. 

( i ) Si  dtineept  peecandum  efi,  quid  oHuifie  prode fi?  Di  Aufi.  Lib-  de  Vita  Chrid.  cap.  ir. 

( K ) Home,  qui  jejtMOt  e peccati t fan  , iterum  e idem  f oc  iene , quid  proficit  , bumiliando  fe  ? 
Eccli.  ja. 

( I ) Non  revertehntur , cum  infederine  ; fed  umimquodque  ante  fatine  fuawe  pradiehetur  ..... 
uhi  ere!  imperni  fpiriuu,  illue  grediehintur , nec  revertehntur,  cum  ambulami.  Eiech.  1.9. 
ai. 

( » ) E ledi  fin  ed  bona  lendini , ut  ed  mele  perpetrando  non  reitera  . D.  Gteg.  hom.  %■  in 
Ezecb. 
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nel  Regno  d'  Iddio  , chi  mette  mano 
all’  aratro  e riguarda  in  dietro  : ( a ) 
„ cioè  , chi  toma  a peccare  , dopo  efler- 
fì  pentito  di  aver  peccato  : ( b ) ed  a 
chiunque  delidera  di  ricevere  nel  Sa- 
raraento  della  penitenza  la  fua  cele- 
e Adduzione  , egli  generalmente  fa 
intendere  ciò  , che  dille  al  Paralitico 
della  Pifcina.-  Guarda , che  non  ti  ven- 
ta mai  più  la  volontà  di  peccare . ( c ) 
Quello  è il  degno  carattere  della  pe- 
nitenza vera,  1’  edere  collante  nel  pro- 
ponimento di  non  piò  offendere  Iddio. 

CO 

9 Quindi  è che  reltare  d’  accordo 
coll’  Amica  di  darli  alla  lontana  per 
ualche  giorno  , intanto  che  fi  va  alli 
agramenti  , coll’  animo  di  ritornare 
alfe  trefche  di  prima  : quello  non  è 
un  avere  il  Proponimento  Codante  . 

( e ) Dire  , non  peccherò  più  con  al- 
cuna Perfona  ,•  ma  fe  verrà  a tentar- 
mi il  tale  , o la  tale  , non  fo  , fe  a- 
vrò  coraggio  a refidere  : nè  meno  que- 
do  è Codante  . ( / ) Dire  : mi  emen- 
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derò  , fe  potrò  : Peccherò  meno  , che 
pollo  : Non  è Codante  neanche  quedo  . 

( g ) Dire  : Per  adelfo  la  perdono  a 
colui  , che  mi  ha  odèfo  , ma  fe  vi  tor- 
nerà un’  altra  volta  , mi  rifarò  : Que- 
do nè  pure  è Codante  : perche  il  di- 
re ••  Mi  rifarò  : è 1’  idedo  , che  , Mi 
vendicherò  : E vi  piare , da  un  bel  Con- 
fettarli col  Proponimento  di  volere  un’ 
altra  volta  poi  vendicarli  ? Queda  è 
una  Penitenza  da  Efaù  col  Proponi- 
mento efecrato  dalla  Scrittura  . ( h ) 
Proporre  di  non  più  commettere  pec-  •• 
cati  per  1’  avidità  di  far  della  roba  ; e 
pieccare  al  primo  incontro  di  un  gua- 
dagno ufurajo  ,*  ( i ) farà  ciò  un  etter 
Codante  ? Qued’  è un  Proponimento 
fimile  a quello  dell’  iniqno  Profeta  Ba- 
laam nel  defìderio  di  apparecchiarfi  a 
fare  una  morte  da  Santo  ; ( K ) che 
non  durò  più  di  uh’  ora  , mentre  dall’ 
avara  cupidigia  ei  li  lafciò  pervertire  . 

( l ) 

io  II  vero  Codante  è difpodo  a fof- 
frire  più  todo  ogni  male  , che  perde- 
re 


( a ) Nemo  miltm  mrrmm  futm  ad  ere  tra  m , & rtfpicitne  retro,  aptui  tfl  Regno  Dei  , Lue. 

9.  6*o 

( b ) Manu m in  aratrum  mittere , tfl  cvrdit  duritiem  compunzione  atterere , od  honorum  optrnna 
firudut  produccndot  : & qui  od  et , quo  reliquerat , refpicere  deleZatur  , Regni  futuri  mumcrt 
prrvatur  . Beda  in  Lue.  f. 

( c ) Vede , tr  jont  ampliai  noli  peccare.  ]oann.  8.  u.  Non  dixit  Dominai  : Non  prece  r t [ed 
nec  voluniat  peccandi  in  te  or iatur . D.  Aug.  lib.  de  vera,  & falla  Pocnitenr.  cap.  13. 

( d ) Ult  punitenteam  digne  agii,  qui  fic  proemia  mala  deplorai  , ut  futura  iterimi  non  rem- 
mirrar.  D.  I Cd.  lib.  ».  fent.  cap.  >3. 

( e ) Non  fati t cecidijfe  pigri  hominem,  qui  adhuc  difponit  manere  in  lubrico.  D.  Bern.  ferro, 
de  Pafchate  1 

( f ) Multi  pollutionet  cernir  perpetrata t truhefcunt  ; [ed  mox  ut  cernii  fpteitt  corum  oeulit  ap- 
parti , fic  meni  ad  defideria  rapii  ur , ac  fi  adhuc  ah  te  nihil  fit  cantre  hoc  tadtm  de  fideria  deli - 
htratum;  & dannando  agii , qui  quidquid  cgijfe  fe  mtmrnit,  rem  6"  ipfr  dannavi! . D.  Greg. 
Jiom.  lj-  in  Euang. 

( (.  ) Multi  boni  operi t mitre  propoemut , fed  mox  ut  fatigari  emptrint  , inebaata  dertlinqutmt  . 
Idem  ibidem. 

( h ) Capimi  Efeu  bereditere  henedidiontm  rrprobetui  tfl  •.  non  tnim  invanii  Vanitevi  io  lotum , 
quamquam  rum  lachr/mit  inquififfei  tam  . Hebr.  ia-  17.  Efau  non  vere  petniluit  : patta  ex  hoc  , 
quod  diale  Gen.  17.  41.  Venirne  diti  luHut  Vacru  mei.  Or  accidem  J acoh  fratrtm  me um  . S. 
Thom.  3.  p.  Quarti.  84.  art.  a. 

( i ) Multi  avarie iam  deteflantur , fed  mox  ut  viderit  animus  , quod  tomupifcot  , oblivi [citar  , 
quod  loudehtt,  nempe  omnium  rerum  etntemptum . S.  Grejp  hom.  13.  in  Enang. 

( K ) Sic  Boloom  lfretlitici  populi  tebernecule  contemplttur  fitvit  , eifqut  fe  fimilem  ftri  ia 
morte  depopo[ eie , diane  Naro.  13.  ao>  Monetar  anime  mta  morte  tuflorum , Ór  fieni  novijfime 
enea  horum  fimilio  . S.  Grcg.  ibidem  . 

( 1 ) Sed  max  ut  bora  eumpundionit  tronfi t , m ovanti*  nequitiam  txarfit  : nam  propter  primi [- 
[a  numera  in  riut  populi  mortem  eanfilium  dedit , tufiat  matti  [a  fieri  fimiltm  aptavie  : tr  ob- 
limi tfl , quod  planarti , cum  txtinguere  ttoluit , quid  per  evaritiem  ardebai . Idem  ibidem . 


Digitized  by  Google 


SERMONE  XX.  SOPRA  IL  PROPONIMENTO 

cono  di  averlo  ; ( g ) ma  pare  a Voi, 
fia  da  crederli  , che  davvero  abbiano 
propolìo  di  emendarli  di  tanti  Giura- 
menti , e malizio!!  difcorfi  , mentre 
ad  ogni  poco  per  anche  li  anno  in 
bocca  ? Che  abbiano  fermamente  pro- 
porto di  emendarli  delle  lor  nefande 
carnalità  , mentre  fanno  sì  prello  a 
cadere  e ricadere  in  effe  , dopo  efferll 
confelfati  ? Di  coiìoro  , degni  da  raf- 
fomigliarfi  a’  Cani  , che  ritornano  al 
vomito  , ( h ) fi  pub  forfè  dire  , che 
frano  in  verità  Penitenti  ? e non  più 
toììo  Burloni  , che  danno  fui  fare  le 
berte  a Dio  ; ( i ) come  fe  avellerò  di 
Lui  una  bartilfima  Idea?  ( k ) Il  vero 
Penitente  è Collante  .•  ( / ) ed  un  vero 
Proponimento  ah  che  non  fa  sì  predo  a 
fvanire  • (^fervatelo  nelle  vortrc  familia- 
ri efperienze  . 

t2  Quando  tal’  uno  ha  fpofata  qual- 
che fua  Opinione  , ovvero  fi  è impe- 
gnato a (òrtenere  una  fua  lite  , o un 
luo  puntiglio  ; Quando  Uno  ha  fer- 
mamente propolìo  di  non  imprdìar  più 
denari  , nè  di  fare  più  ficurtà  a chi 
che  lia  , attefo  il  danno  , che  ne  ha. 

pati- 


( 2 ) Conflitti  fiotti  tur  Rationem  reiiam  f per  quam  [eie  quid  prò  quo  fie  dimittendnm  ; fentptr- 
autem  minai  molimi  eligendnm  tfl  , ut  majut  virerur . /ncon/lant  aueem  eligie  mojui  maluin  , 
riempe  peccatimi , ut  minai  malum  temporale  evitet  . S.  Thom.  in  4.  Jift.  29,  quzlt.  2.  arr. 

i. 

( b ) In/ecit  Domina  fua  otti  tot  fuot  in  Jofepb  , 6r  ah  : Dormi  mectnrt  : Qui  nequaqnam  acquie- 
feent  operi  ne f or  io , dixit  ad  e am....  Quomodo  pojfum  hoc  malum  facete  , <5r  peccare  in  Deum 
meumì  Gen.  99.  7. 

( c 5 Meli ut  efl  miti  abfqut  opere  incidere  in  marni t veflrai , quam  peccare  in  confpeBu  Domini . 
Dan.  14.  25. 

( d ) Quomodo  perfaafat  efje  aliquit  potefl , Deum  flit  peccata  remi  fife  ? Nempc  fi  affecìionem  a- 
ninti  in  fe  animadvenerit  fimilem  bujut  ( Piai.  118.  ) Iniquitatcm  odio  babai,  & abominatiti 
fum.  S.  Batti ■ Interro);.  12.  ex  Rep.  Brev. 

( e ) Admontndi  funt , qui  almi  fio  piangane , nec  tornea  deferititi , ut  feiant , quia  flendo  inatta. * 
ter  fe  mandane , qui  nequiter  vivendo  fe  inquinane  ; (T  ideo  fe  lavane , ut  ad  fordes  redeant  . 
S.  Greg.  p.  j.  Paflor.  Admon.  jt. 

( f ) Sape  contro  culpat  compunguntut , & tamen  ad  tafdem  redeant.  S.  Grcg.  boni.  jj.  in  E- 
uang. 

( g ) J Iccufant  humiliter  peccata  in  canfpeftu  Dei , & cadetti , qua  accufant , contumaciter  eumu- 
lattt . S.  Fulg.  Lib.  i.  de  Remili,  peccar,  cap.  11. 

( h ) Canti  re  ver  fin  ad  fuum  vomimm  , (T  fui  Iota  in  vohttobro  fuo  ( a.  Petr.  2.  21.  ) efl 
Vomitati  ad  peccandum  . S.  Ilidor.  Lib.  2.  Sent.  cap.  r 6 ■ 

( i ) Irrifor  efl  , ér  non  potai  reni,  qui  adbuc  agii  , qua  poenitet  , tì T Deum  fubfannare  videtur  . 
Idem  ibidem . 

( K ) Quid  cium  novit  Deut ? Qjtaflt  per  caliginem  iudecat , nec  nolra  confiderai  ....  Qua  fi  muti 
pojfet  Otti  nipotini , aflimabant  eum  . Job  22.  13.  Noi  ite  errare ••  Deut  non  trridetur  . Gai.  S.  7. 

( 1 ) Conflam  tfio . Aft.  23.  li.  Juflificationem , quam  capi  tenere , non  deferivi.  Job  27.  o. 


re  la  Grazia  d’  Iddio  con  il  peccato  . 
( a ) Vera  fu  la  Cofianza  del  pudico 
Giufeppe  in  Egitto , che  follecitato  dal- 
la Padrona  a far  male  , non  volle  mai, 
( b ) ed  elelfe  più  torto  la  prigione  , le 
catene,  ed  i ceppi  . Vera  fu  ancora  la 
Cortanza  di  Sufanna  , che  tentata  da- 
gl’ Impudici  con  lufinghe,  e minacele  , 
(limò  edere  ogni  altro  male  un  man- 
co male  , più  torto  che  acconfentire  al 
peccato.  ( c ) E tale  dev’  edere  la  Co- 
danza  di  chi  vuole  aver  la  Speranza  gli 
fiano  perdonati  i peccati  nella  Confelfio- 
ne,  che  propriamente  abbia  in  odio,  ed 
in  abbominazione  il  peccato,  ( il  ) con 
lifoluzione  di  perpetuamente  fuggirlo  . 
Che  fe  tale  il  Proponimento  non  è , 
non  vi  è Confedione , nè  Artoluzione  , 
che  vaglia.  ( e ) 

11  Porto  ciò,  mi  fi  dica  in  grazia  , 
Uditori  : Com’  è credibile  , che  quel- 
li, i quali  fi  confortano  la  Domenica  , 
ed  avanti  di  finire  la  Settimana  tor- 
nano di  nuovo  a cadere  ne’  medefimi 
peccati  mortali  , così  continuando  per 
anni  , ( f ) abbiano  un  Proponimento 
cortame  nelle  lor  Coufelfioni  ? Elfi  di- 
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patito  altre  volte  ; quanto  vi  fi  ha  d’  fcrupoli,  s’  intenda  bene  . Io  non  di- 
affare a rimoverlo  da  quel  fuo  fido  co  , che  ogni  volta  che  fi  torna  dopo 
propofito  3 ( a ) Si  vada  a tentarlo  , la  Confeflione  a peccare  , fia  fegno  di 
affinché  muti  configlio  .•  Egli  tolto  rif-  non  averli  avuto  il  proponimento  . 
ponderà  : Ho  [atto  il  Proponimento  ; ho  Ancorché  di  nuovo  fi  pecchi  , pub  dar- 
fiffjto  il  difegno;  t non  poffo  . ( b ) Se  fi  nulladimeno  , che  il  proponimento 
però  di  tutti  i proponimenti  , che  fi  già  fatto  di  non  peccare  fia  flato  ve- 
fanno  in  vita  , non  ve  n’  è forfè  alcu-  ro  , e baltevole  ad  avvalorare  la  Con- 
no , che  meno  fi  mantenga  di  quello  , feflìone  ; perchè  quello  Sagramento 

che  fi  fa  a Dio  nella  Confeflione  , giu-  non  ha  già  tanta  virtù  di  renderci  af- 

dicatelo  voi  , che  fi  debba  dirne  . ( c ) fatto  impeccabili  . ( / ) Dopo  efserci 
San  Tornalo  infegna  , che  il  Confeffc*  Confefsati  , fiamo  per  anche  miferi  , 
re  , prima  di  alfolvere  verun  peniten-  e fragili  , che  a perfeverarc  nel  bene 
te  , deve  fcorgere  in  efso  qualche  buon  abbiamo  bifogno  di  uno  fpeciale  aiuto 

fegno  di  un  vero  dolore  de’  fuoi  pec-  d’  Iddio  : ( g ) ed  il  nollro  arbitrio  è 

cati:  ( d ) ed  il  fegno  , per  cui  fi  può  fcmpre  libero  , che  può  refifiere  alla 
conofcere  , fe  il  recidivo  fia  capace  di  grazia  . Onde  farebbe  un  errore  il  dir- 
efsere  aftolto  , dice  San  Carlo  , che  è,  fi  , che  fiafi  Confefsato  male  , chiun- 
1’  efserfi  egli  applicato  all’  emendazio-  que  dopo  la  Confeflione  viene  a cade- 
ne.  ( e ) In  chi  va  continuando  le  ri-  re  in  peccato  . ( k ) Due  forti  adun- 
ca iute  fenza  emendarli  , bifogna  dire  , que  di  peccatori  noi  dobbiamo  difiin- 
che  il  proponimento  fia  troppo  debo-  guere  . Alcuni  dopo  la  Confezione  ri- 
le  , infufficiente  al  valore  del  Sagra-  cadono  talvolta  ne’  medefimi  gravi 
mento  . Quale  farà  perciò  lo  fpavento  peccati  , avvegnaché  un  mal  abito 
di  tanti  , e tanti  , allorché  nella  mor-  fatto  non  è fempre  si  facile  a fvel- 
te  mireranno  per  anche  notate  fu  i lerfi  tutt’  in  un  tratto  : ( i ) ma  però 
libri  della  Divina  Giuftizia  quelle  col-  fi  fono  afsai  emendati  , per  avere  ufa- 
pe  , che  filmavano  cancellate  ; perché,  to  diligenza  a non  cadere  : e quefii 

benché  fe  ne  filano  confefsati  , e fiano  fenza  dubitare  del  valore  del  Sagra- 
fiati  afsolti  ; mancando  però  il  propoli-  mento  , con  buona  fiducia  nella  Divi- 
to,  non  potè  l’ Afsoluzione  avere  il  fuo  na  Mifericordia  , ( k ) pofsono  attri- 
effetto?  buire  la  loro  incofianza  a fragilità  , 

13  Ma  qui  per  chiudere  P adito  a’  ( / ) fperando  intieramente  emendarli  , 

con 

( a ) Senfut  buvjanut  audire  non  potefl  , quod  femel  Jiatuit  odi/fe  • Quod  vult , non  quod  efl  , §a- 
dit  fetnper , qui  decrevit  errore.  D.  Petr.  Chryfol.  ferra.  131. 

( b ) Sicut  in  medio  compagina  lapidam  figitur  oalut  . Eccli.  27.  2.  Juxta  legem  Medorum  , 
atque  Perfsrum  , quam  praterie»  e fi  illicitum , Efth.  1.  19. 

( c ) Videte  1 quali t debet  effe  Poenitentia  : quia  multi  sflidue  fe  dicunt  effe  peccatoret  ; tT  tamen 
adbuc  illot  delctìat  peccare . ProfeJJio  e/l,  non  emeniatio  : accù  fatar  Anima , non  fanatur  ; pronun- 
ciata offenfa , non  t olii  tur . D.  Aug.  ferra.  7.  de  remp. 

( d ) Sacerdos  eum  non  debet  abjolvere  yin  quo  figna  Contrieionit  non  videt  • D.  Th.  Opufc.  22.C.  2. 
(e  5 Abfolutio , dontc  aliqua  emendatio  apparate,  lit  Penitenttbut  difftrenda  efì  , qui  in  eadem 
peccata  frequentine  relapft  , in  Ut  a multi s annts  per  fe  ver  aver  unt , nec  diligentiam  allatti  adbtbue - 
rune , ut  Je  emendarent . D.  Carol.  Borrom.  Inftrud.  Confeflf. 

( f ) Cbaritat  fernet  babita  propter  libertatem  arbitrii  potefl  amitti  ; & per  confequent  po/l  veram 
pftntentiam  potefl  alìquis  peccare  murtaltter . D.  Thom.  j.  p.  quaeft.  84.  art.  io. 

( g ) Si  quii  dixtrit , J ufi ificatum  fine  j pedali  auxilta  Dei  tre  accepta  Juflitia  perfeverare  po/fe,  a- 
netbema . Conc.  Trid-  de  Juftif.  can.  22. 

( h ) Si  quii  hominem  femel  jujìtficatum  dtxerit  amplivi  peccare  non  poffe  ; atque  ideo  eum  , qui 
peccar,  nunquam  vere  ftit/fe  jujhficatttm , onotbemo  . Conc.  Trid.  ibidem  can.  23. 

( i ) Remijfa  culpa  , remantnt  habitus  , feti  dtfpofitiouei  ex  prtcedentibtit  atìibui  confata  , qua 
dictiutur  peccati  reliquia  ; & non  omnes  tolluntur  uno  otìu  , fed  fucce/five  • D.  Thoni.  3.  p* 
quali).  8 6-  art-  3. 

( K ) Cum  averter  it  fe  impiui  ab  impiotate  ftia ....  ipfe  animarti  ftum  vivificabit . Eredi*  18.27* 
( 1 ) Cum  Ratio  pojjìt  rtfijlere  tmpulfui  Vajfionum , fi  non  refiflir , hoc  eft  ex  debilitate  tpfius , qua 

non 
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VS  SERMONE  XX.  SOPRA  IL  PROPONIMENTO 
con  raccomandarti  al  Signore  , ( a ) pazienza  , acciocché  vi  ravvediate  , e 
e profeguire  nella  diligenza  intrapre-  provediate  a voi  fteffi  ma  guai  a voi , 
fa>  le  volete  per  anche  vivere  in  quel  vo- 

14  Altri  vi  fono  poi  , che  vanno  dro  vizio  da  fpenfierati  , ( / ) ed  abu- 
fempre  a confefsarfi  coll’  iftefso  nume-  farvi  della  fua  infinita  bontà  . ( g ) Al 
ro  di  peccati  mortali  , ed  anzi  piti  to-  vodro  male  il  rimedio  è quello  , che 

Ilo  lo  accrefcono  ; ( b ) e quaft  che  vi  pentiate  , e vi  aceufiate  di  tante 

filmino , efsere  la  ConfeGione  un  affa-  vodre  Confedìoni  malfatte  , e di  que’ 
re  confidente  in  fole  parole  , dimora-  tanti  peccati  di  ommidìone  , ^de’  quali 
no  per  anni  in  quedo  circolo  di  pec-  liete  colpevoli  , per  avere  fin’  or  man- 
care , e promettere  di  non  peccare  ; cato  con  maliziofa  incodanza  a que’ 
di  pentirli  , e ritornare  di  nuovo  con  proponimenti  , eh’  eravate  obbligati  di 
la  medefima  franchezza  alti  peccati  di  mantenere  . ( h ) Imprimetevi  que- 
prima  . Ora  di  quedi  dico  fodamente  da  verità  nello  fpirito  , che  foltan- 
co’  Santi  Padri  , che  nella  Confedione  to  v’  è da  confidarli  nella  Confellione  , 
1’  Anima  lor  non  fi  lava  ; ma  anzi  quanto  fi  fa  efsere  codante  il  propo- 

pih  todo  s’  imbratta  , ( e)  e fono  in  nimento  nell’  infidere  all’  emendazio- 

edremo  pericolo  di  fare  una  morte  da  ne  ; ( i ) E volete  averlo  codante  ? 
Reprobi,  ed  andar  dannati  ; ( d ) per-  Rendetelo  efficace  nella  maniera  , che 
chè  lor  manca  quella  codanza  di  prò-  per  la  terza  condizione  ora  vengo  a 
ponimento  , che  e neccfsaria  al  valore  dirvi . 

del  Sagramento  . Mezzo  opportuno  15  Acciocché  il  proponimento  fia  ve- 
per  arrivare  a falvarfi  , é il  confefsar-  ro  , non  bada  dire  .•  Vorrà  emendarmi  : 
fi  di  fpefso  ; ma  però  confefsarfi  bene , perche  quedo  Vorrei  non  é che  nna  cer- 
e non  già  confefsarfi  male  ; frequentan-  ta  velleità  , per  cui  fi  vuole  , e non  fi 
doG  le  Coufedioni  , e non  cefsandofi  vuole:  (*)  e pare  bensì,  che  fi  voglia, 
di  frequentare  anche  i peccati  . ( e ) ma  davvero  però  non  fi  vuole . ( / ) Bi- 
Penitenti  falfi  , Iddio  vi  tollera  con  fogna  dir  : Voglio  : e dirlo  con  tal  fodez- 

za, 


non  temi  fé  f’mittr  in  tono  propofito  concepì'.  D.  TW  *•  ».  Qu.il.  JJ.  art.  j. 
falD*  miti  Domine  in  animo  confitntiom  . . . . Ertudi  me  deprecantem  , tj  de  tu,  Mifencordt, 
prafumentem . Judith  •}■  14.  Domine  Diut  cuftodt  in  aternum  bone  volunttttm  , 6r  femptr  in 
venir,: ione  mi  meni  ift,  perm,ne,t . «.  Parai.  29-  18.  ■ 

( b ) Non  folum  commi]],  non  piangane  i fed  eti,m  augent  , qua  defieantur  . D.  Greg.  hom.  u. 

( clangi,  peccttum , & iterum  admittit  peccttum  ; qttaft  fi  quii  Itverit  lattrtm  crudum , 
quem  quanto  mtgii  Itverit , tanto  amplia  1 lutum  facit . D.  Ilidor.  Lift,  a-  de  finn.  Bono  cip. 

( d5  ')  Er  fiunt  novijfima  bominit  Mini  pejora  prioribut.  Lue.  11.  a 6-  Terra  min  [epe  «narrartela 
fuper  fi  bibent  imbrem....  profereni  autem  fpintt , (T  tribuloi,  reproba  e fi  , & maledillo  proti- 
ma  , tuiut  canfummatio  in  combuft  lotte  m . Hebr.  6.  7.  ...  ( 

( e ) Frequent  Confejfio  ttiam  in  bit  qui  gcntiliter  vivunt , efi  nota  pradifiinationit . Propof.  58. 

damo,  ab  lonoc.  XI.  . 

( f ) Per  Sapienti, m dteitur  Eccli.  5.  4.  Altiflimut  efi  pattini  Reddttor  : N,m  quei  diu,  ut  con - 
vertantur , telerai , non  converfit  duriut  damnat . D.  Greg.  hom.  tj.  in  Euang. 

( g ) Ignorai  quoniam  Benignità!  Dei  ad  ppnitentiam  te  adduci t ? Secundum  autem  duritiant 
team,  <5r  impfnitent  cor  tbefaurigat  tibi  ìram  in  die  ira.  Rom.  2.  4. 

( h ) Hru  mifer!  Hec  t,m  [ape  confejfut,  <7  [ape  cadmi  defiffut . repeccando  telici , confi  tendo  to- 
liti.  Terrei  promifi , me  emendare,  & femper  ad  peccatum  redii  , «T  prioribut  fcelenbut  nova  , 
(Sr  deteriora  con/unai . D.  Rem.  de  loter.  domo  e.  19. 

/ i ) unii  profunt  lamenta , fi  replicantur  peccata  . Efio  ergo  in  Pfmtimia  fbrtittr  confirmttut  1 
Propofttum  bona  vita  conferva  jugiter . D.  Augufl.  relat.  in  c.  inanii  ed  , de  Pernii,  di  il.  j. 
( K ) Erat  mibi  velie,  fed  non  tota  veluntatc  illud  volent . D.  Auguft.  Lib.  8.  Conleif.  cap.  8. 

& IO* 

( I ) Imperai  animai , fed  non  fit , quod  imperai,  quia  non  e*  loto  vult,  nec  e*  tote  imperar  . I- 
dem  ibid.  cap.  9. 
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lì,  clie  alle  parole  corrifpondano  i Far-  falvare  1’  Anima  Voftra?  Voi  dite,  che 
ù . ( a ) San  Tomafo  indigna , che  il  con-  avete  buona  Volontà  di  emendarvi.- 
tralfegno  della  Volontà  vera  , ed  elfica-  e per  emendarvi  adunque  che  fate  ì 
ce  confille  nell’  adoperare  li  mezzi  prò-  ( b ) Voi  non  fate  altro  , che  recitare 
prj  a confeguire  il  fuo  Fine  .•  ( b ) e quan-  freddamente  al  Sacerdote  le  Vollre  col- 
do  perciò  fi  dice  : Voglio  emendarmi  : per  pe  , e non  volete  neanche  adempire  - 
fa  pere , fé  fi  ha  detto  davvero  , convie-  quelle  falutari  Penitenze  , che  vi  fo- 
ne  olfervare  , fe  per  1’  emendazione  fi  no  preferitte  c Come  volete  dunque  , 
fa  quello,  che  devefi  fare.  ( e ) Mira-  vi  fi  creda  , che  il  Voftro  Proponimen- 
te  un  Ammalato  defiderofo  di  ricupera-  to  fia  vero  , mentre  non  vede»  in  Voi 
re  la  Sanità  . Egli  fi  mette  nelle  ma-  una  menoma  diligenza  per  condurlo 
ni  del  Medico  , e lo  prega  della  Tua  al  fuo  Fine  , che  è la  reale  emenda* 
alfitlenza,  e lo  ubbidire  : Siano  difgu-  zione  del  Vizio?  Voi  liete  Penitenti 
ilofe  le  Medicine  -,  fia  rigorofa  la  Die-  non  piò  che  di  qualche  apparenza.-  (i) 
ta  ; con  pazienza  Egli  folfre  tutto  ; ed  è la  Voitra  Penitenza  piò  atta  ad  ir- 
perchè  ha  veramente  Volontà  di  gua-  ritare  , che  a placare  1’  Indignazione  d' 
rire  . Ma  elfendo  inferma  anche  1’  A-  Iddio.  ( K ) 

nima  Voflra  di  quel  grave  male,  che  16  Intanto  Voi  attribuite  la  cagio- 
è la  Superbia,  1’  Invidia  , la  Lulfuria,  ne  delle  ricadute  alle  tentazioni-,  ed 
1’  InterelTe , ( d ) che  fate  Voi  per  gua-  all*  umana  fragilità  ma  troppo  Voi 
zirla  ? Ricorrete  coll’  Orazione  a Dio  ? vi  adulate  ; e la  Vollra  irte  Ha  Cofcien- 
Prendete  qualche  Divozione  , o v’  im-  za  darà  teflimonianza  contra  di  Voi 
ponete  qualche  Penitenza , per  via-  nel  Tribunale  d’  Iddio  , acculando  il 
cere  quel  Vollro  mal’  Abito  ? Cercate  Vofiro  fallo  Proponimento  ,-  imperoc- 
qualche  buon  ConfelTore  , che  abbia  chè  altri,  come  Voi  , fono  tentati  , e 
talento  di  elfervi  Medico  ? Nulla  di  non  cedono  alla  tentazione  , ebe  li 
ciò , che  potrebbe  giovarvi  . ( e ) Dio  fanno  violenza  per  Amor  d’  Iddio  . 
ha  promeno  il  Paradifo  a chiunque  ha  ( / ) Altri  fragili  come  Voi  , e forfè 
buona  Volontà  , ( / ) e non  v’  è cola  piò  mal’  abituati  di  Voi  , hanno  pro- 

Iiiò  facile  d’  averli  , che  una  buona  Vo-  pollo  di  emendarli , e fi  fono  di  fatto  e- 
ontà ( g ) Ma  che  legno  Voi  mi  da-  mendati  ; perchè  anno  ufàto  i rime- 
te di  averla  ? Che  fate  per  fanare  , e dj  adeguati  dal  Confefiore  , dandoli 

Bbh  alla 

( a ) Oporttt  fori  iter , piene,  & integre  velie.  Ibid.  cap.  8.  & 9. 

( b ) Non  efl  perfido  Voluntot , nifi  fit  t olii,  fi la,  doto  opportunitote , opererete , D.  Thom.  1.  a. 
Quali,  io.  art.  4- 

( c ) Agite  paenttenuom  pienone,  dolcntit  onimi  probere  mee flittene  . D.  Cypt.  Trafl.  dt  Lapf. 
Quando  dieit  Deo  ( Pfal.  119.)  Libero  me  oh  temine  ertolo:  ficea  dicit  , fic  attenti  t aceti  li  vi- 
di, qeeio  0 te  ipfo  liberando!  et  . D.  Aug.  hom.  19.  ex  50. 

( d ) Fetrit  noftro  avarino  eQ  : fthrit  noflra  libido  efl : feltri t noflro  lunario  efl:  felrii  mefite  MI. 

bitta  efi:  febrtt  noflro  irocundio  efl.  D.  Ambr.  Lib.  4.  io  Lue.  4. 

( e ) Corput  tifi  pirvem  fufeeperit  lofi on erre , omni  foctmut  fiudit  , tu  et  infirmitele  l i tentar  ; 

animane  auttm  in  notti  infenfitiliier  ogrotomem  hebemut . D-  Chryfoft.  hom.  17.  in  Joann. 

( f ) Deut  Rtgnum  prom i fi t tono  Voluntot it  iominitui . D.  Aug.  Lib.  Quali.  Ver.  & Navi  Teli, 
num.  ioo- 

( g ) Jufio  vite,  eum  volameli , ed  efl  ; quia  eom  ipfom  piene  velie  Jufiitie  efl ; rete  fine  elifuid 
per  fi  aenit  Jufiitie,  puom  perfrHam  Voluntettm  repenti!.  Vide,  fi  lotor  efl,  ioti  velie  fotit  efl. 

D Aug.  Epift.  4$. 

( h ) Tane  euim  ver  oc  iter  dieimut , cime  f uod  vertie  promittimut , opere  implemue  . D.  Greg. 
hom.  19.  in  Euang. 

( i ) Pf niteneie  opporti , fed  non  efl , [ape  pettre  vtniom  de  hit , qua  (ape  peceomui . D.  CJem. 
Alex.  Lib.  4 Stremi 

( K ) Efl  fruduofo  acca  ferie , fi  fubftcuto  feerie  eorredio . Catervm  puotidie  ft  aceufert , & urne 
fe  corrigrrt , D eum  temere  efl.  D.  Chryfoft.  in  Pfal.  84. 

( 1 ) Gomene  domani,  fpiritum  robot ont . , ..  Ocr idi  paffute  1 , fledi  mqutunt  . D-  Gregor.  h«**< 
27.i1  Euang. 
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alla  pia  frequenza  de’  Sagramenti , ( a ) mendazione , ( K ) perchè  o che  non  fi 
alla  Divozione  della  Beatilfima  Ver-  acquiti»  la  Grazia  del  Sacramento  , o 
gine,  ( b ) all’  Orazione,  ( c ) e mor-  che  per  verità  fen’  abufa  . Onde  fem- 
tificazione  de’  Senti  , ( il  ) il  che  non  pre  più  mi  confermo  nel  fentimento  , 
fate  Voi,  Recidivi,  che  dite  folamen-  che  moltiflìmi  Critliani  fi  dannino  per 
te  così  con  la  bocca  di  avere  il  Pro-  le  Confetfioni  mal  fatte  , mancando 


pon imeneo  : ma  in  verità  non  1’  ave- 
te , mentre  non  volete  incomodarvi 
per  nulla  ad  effettuarlo  nell’  Opera  . 
La  Mortificazione  vi  è in  debito  a 
fòddisfare  la  Divina  Giutlizia  per  i 
peccati  commetti  ; ( e ) e vi  è in  de- 
bito ancora  a prelevarvi  da’  pecca- 
ti avvenire  :•(/ ) ma  Voi  lafciando- 
vi  rincTefcere  con  dctellabile  Accidia 
la  privazione  di  un  qualunque  piace- 
re a Scurezza  dell’  Anima , (g)  corag- 
pio fi  per  fare  il  male  , timorofi  ove 
li  tratta  di  fare  il  bene  , ( h ) vi  an- 
noverate da  Voi  fleffi  tra  i Reprobi  , 
e vi  ponete  anzi  in  capo  di  litta  , co- 
me dice  di  Voi  nella  fua  Apocaliffe  1’ 
Apollolo  San  Giovanni.  ( i ) 

17  Certamente  nulla  v’  è,  che  più  mi 
{paventi  nel  Criftianefimo  , quanto  il 
vedere  tante  Ricadute  con  si  poco  di  e- 


loro  il  vero  Dolore  de’  fuoi  peccati  , 
perchè  lor  manca  il  Proponimento  ve- 
ro di  emendarli  ; e (limano  , non  ef- 
fer  altro  il  Sagramento  della  Peniten- 
za , che  una  cerimonia  efleriore  ; nè 
altro  vi  fi  ricerchi  per  Confettarfi  be- 
ne , che  accufarfi  , e domandare  due 
volte  Mifericordia  al  Signore  . Ma 
non  è così  , miei  Dilettiffimi  , non 
è così  . ( / ) Sant’  Agoflino  alza  la  vo- 
ce qui  ad  avvertirvi  . ( m ) Non  vi  fi- 
date, die’  Egli  , di  quelle  Confezioni, 
nelle  quali  Voi  non  avete  una  vera 
Volontà  di  emendarvi  , quali  fempre 
difpofli  ed  a peccare  per  poi  Confief- 
farvi  , ed  a Confettarvi  per  tornare 
a peccare.  Noi  fiamo  adetto  ad  un  ter- 
mine , che  i inevitabile  , e llretto  ; e 
non  v’  è ttrada  , nb  fentiero  di  mez- 
zo. O applicarfi  da  vero  all’  Emenda- 

zio- 


1 >.  • V 

( a ) Gréti*  Stcrtmenttlit  tddit  fuptr  grttiim  commvniter  rii  film , & fuptr  virtuttt  , (ST  darti , 
quoddtm  Divi  nutrì  tuxilium  td  confequtndunt  Sieri  menti  Jinrm  . D.  Thom.  3.  p.  Quell.  1. 
atr.  2. 

( b ) Si  infurgunt  venti  tentiti  e nom , rtfpict  Jlelhm  , voci  Slittini  . Si  tlHlrir  fuptr  fin  undit  , 
fi  trnbitionii , fi  deintìionit , fi  emultlionìi , rcfpice  fieli tm  , voci  Mtrism  . Si  irtcundii , imi 
tviritit,  tui  arnie  illecebn  nivicuhm  concujferic  mentii,  refpice  fieli tm  , via  Miritm  . In 
ptriculit  Miritm  copici . D.  Bern  hom.  2.  Sup.  Mi  fluì  eli . 

( c ) Piece firn  efi  bomini  jugit  or  te  io  ; quii  pofl  Btptifrnum  remtnet  fomet  peeetti  not  impugnine 
interine;  & Pianti ut , & Drmonce  , qui  impugnmt  filtrivi  : t T ideo  necefi  ir  il  tji  oritio  td 
tvxtlium  promertndum . D.  Thom.  3.  p.  Quell.  39.  art.  j. 

( d ) Si  fpiritu  fiHi  arnie  morrtfiaveritil , ve  ve  tir . Rom.  8.  1 3 . Mortificete  ergo  membri  vefirt - 
ColofT.  3.  j.  Ctflig*  carpir  menni , & in  fcrvitutem  redigo  . 1.  Cor.  9.  27. 

(e  ) Qui  / e illieitt  niemintt  comtntjifje  . 1 quibvfdtm  ttitm  licitie  Jludeit  ih  fi  mere.  D.  Greg.  hom. 
34.  in  Euang  lllicitorum  venitm  pojìuhntem  oportet  ttitm  * multit  licitie  tbfiinert . D.  Leo 
epift.  90.  ad  Rullio. 

( f ) Qui  fé  t nullit  repente  Ircicii  , vie  imi  e e/i  <3  illicitii  . D.  Augufl.  Trafl.  de  Utilit. 
Jejnn. 

( R ) Accia  efi  qundim  trifiitit  ; quii  deprimi t tnimvm  bomini t , tir  nitil  ti  Igtre  libeit .... 
T rifinii  l’ttem  fecundum  fé  miti  e fi  , qui  e fi  de  eo , quid  efi  tpptrenter  milum  , (Jr  efi  veri 
borni m . D.  Thom.  ».  2.  Quell.  35.  art.  ». 

( h ) Fthi  infipitneei,  (T  vtcoriee  ; Jipienttt  fune , ut  fidine  mtlum  ; bene  tutem  f tetre  nef cit- 
rulli. Jer.  4. 22. 

( i ) Timidi 1 tutem  1 ..  1 pire  illorum  erit  in  fttgno  ledenti  igne,  & fulpbure . Apoc.  ai.  8. 

( K ) Cotnpunguntur , ftd  mot  boe  ipfum  , quod  compungi  funi  ne  , oblivifcuntur  , & td  perpe- 
trimi! pecari  ledane,  te  fi  bet  minime  pltnxi/fent . D.  Greg.  hom.  30.  in  Euang. 

( 1 ) Non  omnit , qui  dicit  inibi  , Domine  , Damme  , inirtbit  in  Regnum  coclorum  . Matth. 
7.  2». 

( m ) Ne  Jecttrut  fit,  cum  conftfui  funii  predio  , quo  fi  femper  prepintur  td  conficendum , 
commtttcnivm  -peata  : fiudiofe  , & ftdulo  tgt  , ut  vitti  peccitum  . D.  Augull.  enarr-,  in 
Pfal.  37. 
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DELL'  E M E 
7.ione  , o non  v*  è fperanza  di  Confef- 
f'arii  bene , e falvarfi . Che  dite  ? Quan- 
do vi  rifolviate  a fare  le  Volare  Con- 
fellioni  a proposto  con  Proponimento 
universale,  coltante  , ed  efficace  di  fug- 
gire il  peccato,  e vivere  da  timorati  Cri- 
ltiani  ,•  {a  ) confidate  nella  Divina  Mi- 
fericordia,e  fperate  la  Voftra  eterna  Sa- 
lute : ed  io  vengo  al  Secondo  Punto, 
che  é dell’  altro  Proponimento  di  fug- 
gire ancor  1’  Occafìone .(./>) 

Secondo  Punto . 

18  Poco  importava  al  Re  Faraone, 
che  gl’  Ifraeliti  partiffero  dall’Egitto, 
ed  andalTero  nel  Deferto  , per  offerire 
i lor  fagrifizj  alla  Divina  Maeflà  , pur- 
ché lafciaffero  indietro  le  loro  greggie, 
e gli  armenti  , ( c ) volendo  Egli  cosi 
afiìcurarfi  , che  farebbero  tornati  alla 
fchiavitù  . Poco  importa  anche  al  De- 
monio , che  fi  vada  ogni  tanto  tempo 
alli  Sagramenti  , purché  fi  confervi  1’ 
attacco  ad  una  qualche  Occafìone  , per 
cui  fi  torni  a peccare  . Ma  ciò  , che 
diffe  Moisé  a Faraone , deve  anche  dir- 
li al  Nemico  infernale.  Noi  da  te  par- 
tiremo , e non  più  torneremo  ; poi- 
ché nel  Sagramento  della  Penitenza  é 
tutto  da  fagrificarfi  a Dio  ciò  , che  ci 
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può  effere  di  occalìone  al  peccato . 

( d ) Quello  è neceflario  : e non  i a- 
mante  nc  della  Grazia  d’  Iddio  , nfe 
dell1*  Anima  propria  , chi  non  vuole 
fchivare  i rifchj  di  perderla  . ( e ) Pa- 
re che  nei  pericoli  vi  fia  da  poterfi  e- 
fercitarc  una  virtuofa  Fortezza  : ma 

non  è fenza  temerità  , chi  a fronte  di 
certe  allettanti  Occafìoni  vuole  prefu- 
merfi  Forte.  ( /)  Pare  ancora,  che  fia 
una  Purità  Eroica  quella,  che  in  mez- 
zo ai  pericoli  fa  mantenerli  illibata 
ma  poco  ama  la  Purità  , chi  per  aver- 
la in  grado  fublime  , fi  pone  a cimen- 
to di  bruttamente  macchiarla  . ( g ) 
Sono  d’  ammirarli,  non  da  imitarli  , e 
Giuditta  ne’  Padiglioni  di  Oloferne  , 
ed  i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia . 

19  Siavi  in  efempio  d’  imitazione  il 
Penitente  Re  Davide:  Egli  dice  di  fe, 
che  non  folamcnte  ha  avuto  in  odio  1’ 
iniquità  , ma  ancora  la  firada  condu- 
cente all’  iniquità  , che  è P Occafìone  : 
( h ) E’  parimente  in  efempio  quel  Fatto' 
mitleriofo  di  Crifto  , allorché  rifufcitan- 
do  Lazaro , per  la  prima  cofa  gli  coman- 
dò di  ufcir  fuori  da  quel  luogo  della  mor- 
te, eh’  era  il  fepolcro.  ( i ) Documento 
al  Peccatore  mal’  abituato , c fepolto  nel 
fracidume  di  qualche  Vizio,  ( i ) come 
B b b z fpie- 


( a ) Aijicitmut  ergo  tpero  ttntArtrum  indutmur  orme  lucit . Rom.  9.  il.  Aificieniei  omnem 
immundititm , & oAundontiom  moliti*,  in  monjuetudine  fufcipite  1 ni  tu  ni  verAum , quod  potefi 
[livore  onimot  ve/hot.  Jac.  1.  SS. 

( b ) Ut  ptccotum  poJ,t  extingui , Octofio , oA  quei » tdmiffum  efi , detti  penimi  empiitoti . Abb. 
Pynufiui  apud  Carnali,  colla!.  10.  cap  10. 

( c ) Ite,  f otri fie  eie  Domino  : ovet  tantum  vefiro , tf  «munta  ttmoneont . Exod.  lo.  14. 

( d ) An  Mo/ftt : tondi  gregei  per  gene  notifeum  : non  rem  ine  he  ex  eie  ungalo,  fu*  fune  ne- 
ceffono  od  cultum  Dei.  Exod.  lo.  ad. 

( e ) Quicumque  non  covet  peritalo,  videtur  contemnere  id,tujut  detrìmtntum  pericolo  inducete 
pojfunt . D.  Thom.  Quodlib.  3.  arr.  9. 

( f ) Qriilite t Sopiem  veliti  Attere  tontom  vinutem , per  fuom  pofftt  elioni  inter  pericolo  fteu- 
rut  exifltre  : [ed  quio  prò fumpt  uo firn  tfl , ut  oliquii  tolem  vinutem  [c  Attere  pnrfumet  , per 
qttom  pojjìt  etiem  inter  pericolo  effe  tutut  , virtuofiui  tfl  , quod  fe  tetro  pericolo  ponte  . D. 
Thom  Quodlib.  3.  arr.  17. 

( B ) Motori!  virtutit  indinone  tfl  , ut  Vurittttm  ptefedom  oliquii  conferva  etìom  inur  peritult 
Putitoti 1 1 quom  fi  eem  extro  peri  culo  con  ferverei  : [ed  tomtn  ptrum  tmtre  Puritotom  fuom  con- 
vincitur  , qui  Puritotit  pericolo  non  evitei , inter  qu*  difficitiimum  tfl , t T reriffimum  , omm- 
modom  Puritetem  fervore.  D.  Thom.  Quodlib.  j.  arr.  17. 

( h ) Odivi  omntm  viom  iniquiretn . Piai.  118.  104.  Omnem  viom  ini  quom  odio  AoAui  . Pfal. 
118.  ng.  Viom  iniquitotir  emevt  o me.  Pfil.  i ■*.  14. 

( i ) Jefut  voce  magno  cltmtvit:  Loggre  veni  forai  ; er  fi ttim  predili  , qui  fuetti  mortone,  It- 
gotut  infilili-,  & dirit  Jefut,  folvite  illum.  Jo.  >1.43. 

( K ) Mortuut  tfl  Peeteror;  morirne  ille,  quem  molet eonfuetudinit  prema  ; <T  quofi  Logorm  tfl 
fepultui . D.  Aug.  ferm.  8.  de  Verb.  Doni. 
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fpiegano  i Santi  Padri  , che  per  gode- 
re la  Grazia  della  Sagramentale  A Ab- 
luzione , deve  ufcir  fuori  dell’  Occafio- 
ne  « ( a ) In  La/aro  ufeito  dalla  fepol- 
tura  non  rimafe  alcun,  fetóre  di  mor- 
te : ( b ) ed  in  chi  é vero  Penitente, 
non  ha  più  da  e (fervi  affetto  alcuno 
alla  malvagia  Occafìone  . S’  infervorò 
Gesù  Crifto  , ed  alzò  la  voce  nella  ri- 
tafeitazione  di  Lazaro  ; ( e ) e così  do- 
vrebbefi  tare  nel  Pulpito  , per  indurre 
ad  ufeire  dalle  putride  loro  Occafioni 
cere’  uni,  che  fono  pronti  bensì  a con- 
felfarfi  , ma  non  già  difpofìi  a conver- 
tirfi  , né  a dare  quel  fegno  di  una  ve- 
ra compunzione  , che  é la  fuga  dell’ 
Occafìone . ( d ) Ma  prego  il  Signore , 
mi  affilia  ; e prego  anche  tutti  d’  ef- 
ferati attenti  j G*  che  ne  abbiate  bifo- 
gno  ; fia  acciocché  il  bifogno  non  ven- 
ga mai.  ( e ) 

zo  Dovendo  sfuggirli  i pericoli  con 
Prudenza  , fecondo  che  poffono  effere 
nocivi  più,  o meno  ; ( /)  e nulla  ef- 
fendovi  di  più  nocivo  , che  il  peccato 
mortale  , per  cui  fi  perde  la  nodra 
eterna  Salute  ; Quindi  è , doverfi  a- 
vere  nna  fornma  cautela  ad  allonta- 
narli da  ogni  pericolo  ; ed  é P iiìeffo, 
«he  dirli  , da  ogni  Occafìone  di  mor- 
talmente peccare  . ( g ) A lume  delle 


Cofcienze  però  , due  forti  di  Occafro- 
ni  s’  anno  con  diferezione  a didin- 
guere  ,•  Prolfima , e Rimota  . L’  Occa- 
lìone  ProlTtma  é quel  pericolo  di  pec- 
care , nel  quale  quando  Uno  vi  li  po- 
ne , ordinariamente  Egli  pecca  : ( b ) 
e fia  che  pecchi  o co’  pen  lieti  , o con 
le  parole,  o con  le  opere  , ciò  non  fa 
cafo:  balìa  che  frequentemente  , e gra- 
vemente Egli  pecchi,  per  elfere  in  debi- 
to di  sfuggirla  -,  ed  il  Proponimento 
della  fuga  talmente  gli  é necelTario  , 
che  fenza  di  efTo  il  Confettare  non  de- 
ve alfol  verta  . ( i ) Quello  delidero  s* 
intenda  bene  in  particolare  da  alcuni  , 
che  lìimano  , fia  Occafìone  Prodi  ma 
talarmente  quella  . ove  li  tratta  di  O- 
pcrc  , e Brutalità  confumate  . L’  Oc- 
cafione  Proflìma  i quel  pericolo  , che 
li  ama  , ed  in  cui  , dante  il  genio  , e 
1’  inclinazione  , con  facilità  li  accon- 
fente  al  peccato  : ( K ) ed  fc  d*  avver- 
tirfi  nella  materia  fpecialmente  del 
Senta  , che  in  due  , o tre  volte  che 
con  una  tale  Perfona  fr  pecchi  , può 
fard  1’  Occafìone  ProfTima,  ed  nn  grup- 
po sì  tiretto,  che  difficilmente  fi  (dol- 
ga : (/}  ed  é 1’  ideffo , approffimarfi  « 
queda  Occafìone  , che  approffimarfi  al 
peccato . ( m ) 

2»  L’  Occafìone  Rimota  b quel  peri- 
colo. 
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( a J Hi  nc  irnnUigitue,  quid  Lesero»  , nifi  egrl/fui  de  mollume  uro,  non  folvitur . D.  Aug.  Lib.  85. 
Quali,  num.  6 j.  Prwt  mortuam  Domimi  vteevit , ■dicono  : Logore  vomì  forti  : tt  poflqutm  e- 
gnjfut  fuerit , dinit  Dìfcipulio:  Solvin:  D.  Greg.  hom.  16 . in  Euang. 

( b ) NirBtii  pulir  in  Lustro  poft  quttriduum  rcjufcittto  remanfit  . D.  Aug.  fer.  44.  de  Verb. 
Dom. 

( c ) Jefui  aulirti  mfreimuit  fpintv ....  ntrfui  fremati  in  fematipfo , verni  ed  monumentum ...  . 
tT  vaco  magna  clamavi!  . Jeiun.li.  1*.  Oflcndte  multe  cltmore  oiturgniomt  opus  effe  ad  eoe , 

ri  eanfuttudine  durueruru  . D.  Aug  (erm.  44.  de  Verb.  Doni. 

) Vera  co mpunSionii  indieium  e/l,  fuitreBio  occefionii,  opportunìiatìi  fuga.  D.  Bere,  fé  mi. 
i-  io  PilchMi. 

( « ) Salutare  remedium  e/l,  provenire  pativi , quam  pravtniri.  IXCypr.  de  ftoguL.  Cleric.  Ut 
fmueatvm  quoque  terteminum  ctngrejfibui , emequam  fuper  vernane , tenditi  , qual  iter  pra  avere 
deh  ano , inflruamur  . Ceflian.  Lib.  1 1.  Inflit.  cap.  i4. 

( f ) E a pericute  funi  vitande,  in  quiiui  defilerà,  valde  nocivur»  e/l  . D.  Tom.  a.  %.  Quali. 
>a8.  art.  t. 

( g ) Penati  martelli  aceafiqnti  iacamar , qutdquid  induci 1 ad  pecctndum  mori  alitei . D.  Catti. 
InftruQ-  ConfeflT. 

( h ) Oliando  Vanitati  in  et  occafìone  po/itno  ita  peteere  confuevil  , vi  prohiilt  fit  ir  fui 
pravo  iehtu  illum  in  eedem  peccala  lapfum  iti  , fi  in  et  oca  fumé  perfeveret  . Idem  ibi* 


( i ) Nec  ii  po/funt  ehfolvi,  qui  Rncerum  prtpofitum  non  tubine  peccare  martella,  & ttrtim  atta. 

fienai  fvgiendi . D.  Caro!.  Iaftruìl.  ConfefT. 

( E ) SJui  amai  ptruulum , in  ilio  penht . Eccli.  j.  17. 

CI)  fa niculut  triple»  difficile  ramparne . Eccle.  4.  aa. 

(«)  Appropinqua  veruni  iniquiteti  : a lega  auttm  tua  Unge  faSi  futa . Pfel.  118,  »j» 
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colo  , nel  quale  uno  fi  pone  frequente-  do  in  lui  la  Pa filone  , e non  è Tempre 
mente  ; e nondimeno  non  pecca  che  efpediente  tutto  ciò  , che  potrebbe  efrer 
quali  mai  , o di  rado  ; e per  quella  lecito.  ( e ) Ma  fe  poi  quello  Giovane, 
non  v’  è il  precetto  di  fuggirla  :(  a ) peccaflTe  frequentemente  con  defiderj  r e 
poiché  farebbe  quali  imponibile  , e bi-  difonelli  difeorfi  , o molto  piò  fe  con 
fognerebbe  ufeire  , per  così  dire  , dal  le  confidenze  impudiche  ; la  Vifita  di 
Mondo  . ( b ) Per  quello  leggeli  nel  quella  Perfona  per  lui  farebbe  occafio- 
Vangelo,  elfere  bensì  tornato  San  Pie-  ne  Pro(fima;e  non  fi  potrebbe  alTolver- 
tro  , anche  nell’  Apollolato  , ad  eletti-  lo , fe  non  fi  rifolveffe  o a fpofarla  , o 
tare  la  profelfione  di  Pefcatore  ; non  a troncar  gli  Amori,  e lafciarla  . ( / ) 
già  San  Matteo  a quella  di  Gabelliere  ; Iddio  non  vuole  , che  fi  cammini  full' 
perchi  , come  ollerva  il  Santo  Papa  orlo  di  una  riva  sì  lubrica,  ove,  fe  un 
Gregorio  , ( c ) fi  può  attendere  alla  piede  fdrucciola  , fi  va  a precipizio  in 
pefeagione  lenza  commetter  peccati  , e rovina,  (g) 

non  c ciò  si  facile  in  tali  quali  Nego-  22  Dite  il  medefimo  di  chi  nelle 

zj  , per  la  fmodcrata  cupidigia  di  fare  difdette  del  giuoco  prorompe  o in  be- 

avanzi  coll’  Ingiullizia.  ( A ) Darò  altri  (lemmic , o in  imprecazioni  , o in  rif- 
Efempi . Un  Giovane  va  frequentemen-  fe  .•  ( b ) il  giuoco  è per  lui  occafione 
te  a ragionare  con  Una,  a fine  di  vo--  Prolfima  : Di  chi  nel  litigare  fi  lafcia 
lerla  -per  Moglie  .•  e benché  fi  diporti  trafportare  ordinariamente  dall’  Ira  , 
con  Lei  da  onorato  ; pure  una  , o due  o dall’  Odio  : ( i ) é la  lite  per  lui  un’ 
volte  in  cento  gli  fi  della  nel  cuore  occafione  Prolfima  .•  Di  cbi  full’  Olleria 
qualche  impura  Concupifcenza  , c vi  prende  frequentemente  una  ibverchia 
acconfente  . Quella  é occafione  Rimo-  allegria  ; ovvero  dà  grave  difgufio  per 
ta  , mentre  tante  volte  Egli  fi  é pollo  il  fuo  Vizio  a quei  di  Cala  ; è per  lui 
nelle  medefime  circolìanze  , e non  é occafione  prolfima  1’  Olleria  : Di  chi 
caduto  : nè  fi  può  dire,  eh’  ella  gli  fia  nella  tal  Compagnia  fi  trattiene  foven- 
vietata  ; quantunque  nulladimcno  egli  te  o a dire  , o a fare  cofe  impudiche  : 
debba  effer  cauto  ; perchè  poco  a poco  è per  lui  occafione  prolfima  quella 
il  pericolo  in  lui  può  crefcere , crefcen-  Compagnia  . ( K ) A chi  negozia  col 

dare 

( » ) Non  tenemur  « fingere  , qut  per  eccident  tt  eliquo  menta  pojfunt  effe  ptriculofe  . lin- 
de dicitur  Eccle-  11.  4.  Bai  oi ferva!  ventum  , non  filmine!  : (T  fui  oijnvsi  nata  , nan- 

futm  metti  . rii  ioga  in  oporterrt  ttiem  ti  omniiut  toni i ergere  . D.  Tbo.  x.  1.  Quali.  88. 

art.  4. 

( b ) Non  eommifeesmini  fórni  cerile:  non  ueifue  fornicar  Ut  tarar  Mundi,  eat  over  ir,  eut  (3  e. 

eliofuin  dtiuersttt  de  toc  mando  terre.  t.Cor.  5.  9. 

( C ) Pofl  e onverfionem  fuem  ed  pifeetiontm  Pttrut  rediit  ; fu  le  negotium  , fuod  enee  fine  picco- 
lo ertili:  , toc  etiem  ripetere  , culpe  non  fuit . Mettine  1 vero  ed  leienrt  ntgorium  non  re  fedii  J 
fttio  eliud  e fi  villani  per  pifeetionem  fateti  t ; eli  ad  telonei  Inerii  pecunie t sugete  . D.  Greg. 
hom.  X4-  in  Euang. 

( d ) Vltrefue  negati  e funi , f ut  fine  ptccetie  eriiterì  eut  vie , sut  nuUstenut  poffunt . Qut  er- 
go ed  peccetum  implitent , ed  ite  necejfe  efl , ut  pofl  convcrjhntm  enhnat  non  recane! . Idem 
ibidem . - ’ • 

( e ) Ali fue  fune,  qut  quemvit  licite  fint , non  ttptdium . . ..  Et  tt  miti  vide  ni  ter  non  impe- 
dire, propter  fut  tornimi  e filate  impediuntur  : & ite  vitende  flint.  D.  Aug.  Lib.  de  Adult. 
Coaiug.  cip.  ij.  & 17.  ' ••  . 

( f ) In  eli cnja t conver fstiont  colloqui it , sfpeBUut  , smorifque  impudici  incemivit  pnflvtrere , 
occefio  efl  e*  fui  neutre  induce nt  ed  peccetum  : tT  Ptnnitcmtem  tee  occefiont  ineiitum  non  deiet 
C onfieffieriat  etfolve re,  dome  9c.  D.  Caro),  tnftr.  ConfefT 
( g ) Dominai  fuptr  ripem  te  noluit  emtulere  , ne  pii  tuat  Metter  in  enguflo  * tr  cedei . D. 
Aug.  Ser.  >0.  ex  diverf.  in  fine  tom.  io- 

( h ) Efl  occefio  tr  notar  e fiat  inducine  ed  pectemlum , ludot  profitti  ì cierteram , 9 t stilili  um  - 
D.  Carol.  Inftr.  ConfefT 

( i ) Tele t occefionet  fiunt  tt  ret,  fttt  licei  in  fe  licite  fint,  in  Ut  temen  peccete  Pianitene  cen- 
faevit  tr  injaflittit , freudiiat,  pe riunir,  idiit,  celumnrit , 9 hit  fimiliiat . Idem  ibid.  I 
( K ) Hit jv fluidi  fiunt,  doriti  imcrefifie  , cum  imprdii  [epe  aerfieri  , popinet  frequente!*  , Cfl 
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dare  denari  ad  Interelfe  , ricoprendo 
il  guadagno  co'  titoli  di  una  palliata  , 
ma  non  vera  Giullizia  , è occasione 
Proflima  quel  Negozio  . ( a ) E -tutti 
quelli  con  altri  lìmiti  non  balla  , che 
nella  ConfelTione  promettano  di  non 
più  peccare  ; ma  devono  promettere 
di  fuggire  ancora  ouella  Òccafione  ; 
come  che  £ troppo  loro  pericolofa  di 
fatto.  ( b ) Molto  più  poi  quello  è da 
intenderli  , per  chi  tiene  volontaria- 
mente una  qualche  mala  pratica  in 
Cafa  ; poiché  vivendo  egli  io  continuo 
peccato  mortale  , ( c ) per  lui  non  ba- 
lla promettere  al  ConfelTore  , che  lì 
guarderà  dal  far  male  ; ma  è neceffa- 
rio  la  mandi  via  ; e dilìacchi  da  elfa 
totalmente  il  fuo  affetto  : ( d ) Nc'  di- 
co quello  , come  di  Conlìglio  , a Schi- 
vare i peccati  dell’  avvenire  ; ma  lo 
dico  di  precifa  neceflìtà  a cancellare  i 
peccati  commellì  con  una  valida  Con- 
felTìone  . ( e ) 

Un  precetto  è quello  d’  Iddio. 


Udite  , come  parla  il  Salvatore  del 
Mondo  nel  fuo  Vangelo:  (/)  Se  l’oc- 
chio, dice  Egli,  o la  mano  , o il  pie- 
de vi  è di  Scandalo  , cavatevi  1*  oc- 
chio , tagliate  la  mano  , tagliate  il 
piede  , e gettatelo  , fenz’  aver  compaf- 
lìone  ; imperocché  Sempre  è meglio 
andare  in  Paradifo  con  un  occhio  , 
con  una  mano  , con  un  piede  , che 
andare  all'  Inferno  con  due  occhi  > e 
due  mani,  e due  piedi.  Non  s’  inten- 
de, in  così  dir,  Gesù  Crillo,  de’  mem- 
bri naturali  del  corpo  : ma  di  tutto 
ciò  , che  ci  è occafione  di  far  peccati  , 
( g ) lìa  una  Perfona  , iìa  un  negozio , 
Sìa  un  impiego  , di  qualunque  forte  : 
( h ) e vuol  dire  : Ancorché  quella  Oc- 
c afone  vi  (ìa  cara  , come  uno  de’  Vo- 
flri  occhi,  ( i ) o utile  , come  la  ma- 
no, o di  foìlegno,  come  il  piede,.  ( K ) 
voglio  , che  da  elfa  vi  Separiate  , e vi 
allontaniate.  ( / ) Non  v’  è feufa  , nè 
pretelìo,  nè  ragione  , che  vaglia  , ove 
fi  tratta  del  rifehia  di  eternamente 

dan- 


ài gitivi  flit,  quorum  otcofione  fi  homo  peectrt  morto! iter  confutatili , differendo  efi  tbfolutio  v 
dotile  tire.  Idem  ibid. 

C * ) Quicumque  Negoliotor  , vii  olititi  off  ciò  deditut , quei  fine  p fecola  ex  ere  eri  non  poflit , fi  col- 
pii grovioribue  irritimi  oi  Paniteniiem  vtnrrit  , recognofctt , fc  vtrxm  ppnuemixm  non  pajfc  per- 
egtrc , per  qutm  oi  oltrnsm  vitom  voliti  pervenire , nifi  ntgotium , vii  offici  un  deferti.  D. 
Greg.  VII.  inConc.  Rom.  c.  6.  relit.  in  c.  faìfoa,  de  Pacnir.  diti.  5. 

( b J Qpende  ptriculum  ntfeitur  ex  ipfo  folio » lune  foHum  illud  non  efi  expedi f ne,  pule  , quoi 
tliquit  per  ponti  m ruma  fu  m tronfio t fiuvium  . D.  Thom.  2.  a Quarti.  SS.  art.  4. 

( c ) Hotere  Cancuhnom  efi  de  fe  pecctium  monile  contro  legem  notur 0 , quo  difpenftltonc  tu 
naia  recipit.  D.  Thom.  in  4.  fent.  di 0.  19.  Quarti,  a.  arr.  1. 

( d ) Peeeotum  mortole  remitti  non  pollfì  , quoindiu  l'oluuttt  piccolo  odièrni.  D.  Thom.  3.  p. 
Quieti.  » 1 ■ art.  1. 

( e ) Potefi  lliqutndc  oifolvi , qui  in  proeimo  occofione  ptecendi  verfotur  , qutm  potejt , tir  non 
vult  diminuii  quinim » dntHe , tir  ex  propofite  qutm,  sut  ti  fi  ingerii . Propof.  <1.  damn.  ab 
Innoc.  XI. 

( f ) Si  oeulur  tuur  fctndolig.tr  te  , trae  rum  ; fi  menut  tuo  , vii  pei  tatui  fctndolig.ee  le  , 
eifcmde  «una  , tir  projict  . Bonum  tiii  efi  , rum  uno  oculo  , deiUem , vii  cltudum  ed  vi- 
tom ingredi  , qutm  duo  1 oeuloe  tre.  boheme m mini  in  ignem  otrrnum  . Match.  5.  29.  & 
18.  8. 

( g } Non  corporii  membro  okfcindi  prtteptum  efi,  ftd  tbjictre  t nobii  propinqui  tetti  eh  eri  fimo- 
rum  , fi  in  illii  tliquid  iole  cernemui , ob  quoi  in  crimine  ex  foinihtrittie  vnismui . D.  Hilar. 
can.  *4.  in  Marth. 

( h J Non  efi  initnlio  Cbrifli , quoi  quii  debett  fibi  obfcindert  eliquod  membrum  cor  por  ole  , ftd 
vult  dicerie  Elice  tncillim  ,ejite  off  cium,  fi  fcendiligpi  te  . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  3-  poti  Dom. 
t.  Qitadrag. 

( i ) Quidquid  litui  efi,  quoi  ftc  dili  gii  ,ut  prò  oculo  bebeoi , fi  libi  impedimento  efi  ed  vtrtm 
Bettitudnitm , fruì , tir  prence.  D.  Aug.  Lib.  a.  de  ter.  Dom  cap.  13. 

( K ) Qui  noe  fcondohgore  non  dtfinunt , quemlibe t don  fine  , tir  ut  ilei  , deferetedi  funi.  D. 
Pacian.  Eprtl.  J.  ad  Semproman. 

( I ) Pini  fetmonit  ob  fervo  : non  enim  ditit  : Di  fede : ftd  moximtm  fepiritiontin  indicene , eie: 
Erue,  tir  projice  tir  te;  ut  eum  nunqutm  recipits  attenui , fi  quoti  1 {iurte  , per f everte  . D- 
Chryfotl.  hom.  17.  in  Matth.op.  imperi. 
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dannarti  . ( a ) Non  vi  proibifce  Gesù 
Critio  fidamente  il  peccato  , ma  an- 
• che  F occafione  produna  del  peccato  : e 
dccome  non  è lecito  fare  un  peccato 
mortale  per  qualdda  gran  cofa  ; cosi 
non  è neanche  lecito  porli  nell’  occa- 
lione  prolfima  di  mortalmente  peccare 
per  una  qualunque  comodità  , ( b ) u- 
tilità , onellà  , ( c ) corporale  , o fpiri- 
tuale  , ( d ) comunque  Ila  . Vuole  il 
peccato  , chi  non  vuole  fepararfi  dall’ 
occalione  pro/fima  del  peccato.  ( e)  Vi 
è perciò  tra  di  voi  , chi  non  voglia 
fepararfi  da  cotella  fua  occafione  ? E- 
gli  non  vuole  dunque  ubbidire  al  Di- 
vino Comandamento  j e così  in  tale 
flato  non  fi  può  dire  , nè  eh’  ei  fia 
dilpoflo  per  confefTarn  , nè  eh’  ei  fia 
capace  di  effere  affolto  , ancorché  tro- 
vi, chi  alla  cieca  lo  afTolva  . Tanto 
v’  è di  che  confolarfì  nell’  Alfoluzio- 
ne  avuta  , quanto  può  fperarfi  con 
una  buona  Cofcienza  , che  fia  fiata 
data  conforme  a Dio  ; ( / ) e non  è 
già  conforme  a Dio  , 1’  atiolvere  u- 
no  , che  non  vuole  ubbidire  a Dio  . 

24  Parerà  forfè  a tal’  uno  , che  nell’ 
occafione  fi  trovi  , effere  quella  una 
Dottrina  troppo  rigida  , e flrana  ; ri- 


putando egli  probabile  quella  Opinio- 
ne , che  a far  buona  la  Confeflione , 
badi  il  propofito  di  aflenerfi  dal  ma- 
le , e non  da  neceffario  quello  di  an- 
che fuggir  l’ occafione  . Ma  Tappiate, 
Fedeli  miei  , che  fe  qualch’  uno  v’  iu- 
fegnaffe  al  contrario  di  quello , che 
ora  vi  predico  , farebbe  un  Maedro 
di  propodzioni  dannate  , che  incorre- 
rebbe idolatro  nella  fcomunica  riferva- 
ta  al  Papa  , come  conda  ne’  Decreti 
de’  Sommi  Pontefici  Aleffandro  VII.  ed 
Innocenzio  Xf.  ( b ) Un  Padrone  tie- 
ne in  Cafa  una  ferva  , cqn  la  quale 
di  tanto  in  tanto  cade  in  peccato . 
Può  quedo  Padrone  licenziarla  ,•  e da 
per  un  rifpetto  , o per  1’  altro  , non 
vuole  . Può  queda  ferva  licenziarti  da 
tal  Padrone  e da  per  una  cofa  , o 

per  1’  altra  , non  vuole  . Or  chi  dicef- 
fe  e follenere  voleffe , che  quedo  Padro- 
ne , e queda  Serva  , che  U fono  fcam- 
bievolmente  di  fcandalo  , ( i ) fi  con- 
feffino  bene,  e tiano  ben  affolli,  fareb- 
be fubito  (comunicato  ; ni  potrebbe 
effere  dalla  fcomunica  affolto  , che  fo- 
lamente dal  Sommo  Pontefice  . Deve 
dirti  il  mededmo  di  uno,  ed  una  , che 
nell'  amoreggiarti  gravemente  per  lo 
più  odendono  Iddio  ora  in  una  manie- 

ra. 


( a ) RcHiut  utilibut , 6r  maxime  ueccfliriit , ttnqatm  oculi  , 9 pedei  , arenai  , qutm  uf. 
qui  in  fecietttem  gebenna  fintai  iffe  vii  té  fa  propinquitatii  èffe  3 u . D.  Hilar.  cap.  14*  io 
Mattb. 

( b ) Non  efl  obligtndut  Concubinariut  éd  eiiciendom  Concabinom  , fi  tee  nimit  mtilit  tfftt  od 
obliHtmtutum  Concubinarii ....  cluni  deficiente  tilt  nimit  agre  égeret  vitém  ....  (ir  èli é fama- 
!»  nimit  difficile  inveniretur  . Prop.  41.  damo,  ab  Alex.  VII. 

( C ) Proxtmt  occèfio  pecctndi  non  tfl  fugiendè  , quando  coufo  oh  quo  utilil , étti  bonefli  non  fu- 
gicndi  occurrit . Propof.  62.  dimn.  ab  Innoc.  XI. 

( d ) Licitum  tfi  quorcre  dittile  occofionttn  proximom  pecctndi  prò  tono  fpirituoli , vel  temperili 
noflro  , vel  proximi.  Propof.  <3 . damo,  ab  Innoc.  XI. 

( e ) Homo  vu’.t  ti i quid , non  fecundum  fe , fed  in  confo  : futt,  qui  vult  comedcr e nocivi , quo- 
dtmmodo  dicimut , rum  velie  infirmiti . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  30.  art.  1. 

( f ) T unc  veri  efl  tbfolutio  Prafidentit,  cum  Mtrni  Jndicit  trbitrium  fequitur . D Grcg.  hom. 
16.  in  Euang.  Hoc  faomus , fecundum  l'erbum  Dei,  & fecundum  rttitntm  , difpenftndtm  effe 
Mtfericordiim  pecctttribui . D.  Ambr-  ferra.  8.  in  Pfal.  118. 

( g ")  Hi  nibil  Divina  boriimi  per  Stcerdotem  remittendum  proponunt . Concil.  Trid.  Self.  14.  da 
Pornir.  cap.  4. 

( h ) Qutcumquo  Ulti  Propofitionet  tut  con/unflim  , oat  divifim  docuent  ....  ipfo  filli  incida t 
in  eecommunicotionem  , t quo  non  poffit  , priterquom  in  irticulo  morti  1 ....  nifi  i Romani 
Pontifico  , obfolvi  . Infuper  diflriHe  in  virtute  Sonila  Obedientia , & interminitione  Divini  tu- 
dicii  probibet  omnibut,  ne  oliquom  ipforum  od  prtxim  deduetnt . Dccr.  Alex.  VII.  ann.  \66i. 
8t  Decr.  Innoc.  XI- ann.  1679 

( i ) Tane  dot  tliquit  occtfionem  tlicui  ruendi , quando  foci!  eliquid  , vel  dicit  minut  reSun», 
rx  quo  dotar  Proximo  occtfio  ruina  : & lune  rumo  Proximi  impuntar  diati  occtfionem  . Linde 
dicitur  Exod.  al.  Si  quii  tperuerit  ciflerntm , recider itque  boi  in  rana,  Dominai  cijlernt  reddet 
pteuum  jumenti.  D Thom.  Quodlib.  4.  art.  23. 
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584  SERMONE  XX.  SOPRA 
ra,  or  nell’  altra  . Polfono  licenziarli, 
giacché  non  v’  è rifolu/ione  a fpofarfi  ; 
ma  non  vogliono  , e fi  mantengono  in 
trefca  , (limando  poter  andare  1’  uno, 
e 1*  altra  lecitamente  alli  Sagramenti 
per  quello  , che  anno  però  buona  in- 
tenzione ; ( a ) e non  vi  è però  tanto 
male  a far  dire  il  Mondo  . ( b ) Chi 
diceffe  , ed  infegnare  , o follenere  vo- 
Iclfe  che  quelli  fi  confelTano  bene,  e 
fono  ben  allotti  , farebbe  fcomunicato 
di  fcomunica  rilervata  al  Papa  , il 
quale  con  fuprema  autorità  dallo  Spirito 
Santo  aflìftita  proibifce  quella  falla  dot- 
trina, che  chi  pub, e non  vuole  fuggire 
1’  occafione  prolfima  , fi  polfa  alfolvere 
dal  Confelfore . 

25  Ballerebbe  , è vero,  abbandonare 
il  peccato  : ( c ) ma  come  può  fperarfi 
di  abbandonare  il  peccato  , mentre  non 
fi  vuole  abbandonar  1’  occafione  ? ( d ) 
L’  unico  rimedio  a fchivare  fpecial- 
xnentc  cotefli  peccati  d’  impurità  , é 
nella  fuga  : ( e ) fe  contra  gli  altri 
vizj  fi  pub  combatter  fronte  a fron- 
te ; non  è contra  quello  da  cimentar- 
li ; per  la  di  cui  vittoria  fi  ha  da  fug- 
gir l’ occafione.  (/)  Ma  come  che  mol- 
ti vi  lóno  , che  non  lafciano  1’  occa- 
fione prolfima  ; e tuttavia  non  lafcia- 
no neanche  la  Confelfione  , a chi  do- 
vrà attribuirli  la  cagione  di  un  sì  fcan- 


IL  PROPONIMENTO 
dalofo  difordine  ? Non  pub  negarli , 
che  ciò  polfa  provenire  talvolta  dal 
Confefibre  muto  , e trafcurato  nell’ 
adempimento  de’  fuoi  doveri  : ( g ) ma 
principalmente  la  colpa  è volita  di 
voi  , che  mutate  a polla  li  ConfclTori , 
e non  manifellate  , come  liete  obbli- 
gati , il  vollro  mifero  fiato  ; ( h ) e di- 
te fidamente  di  avere  con  una  pcrfona 
peccato  , fenza  dire,  eh’  elfa  vi  fia  di 
prolfima  occafione  a peccare  . Se  feo- 
prille  interamente  la  piaga  , pozzareb- 
be  tanto  , che  non  trovarefte  si  facil- 
niente  , chi  volelfe  con  1’  Afloluzione 
curarla  , fenza  venire  al  taglio,  che 
é la  feparazione  da  quel  pericolo  . 
(») 

26  Ni  deve  tenerli  il  Confelfore 
per  quello  , quali  che  fia  troppo  ri- 
gido , e Urano  imperocché  non  i 
il  Confelfore  propriamente  , che  vi  ob- 
blighi ad  abbandonare  quella  vollra  ta- 
le occafione  ; ma  fiete  voi  da  voi 
fielfi  obbligati  , ancorché  il  Confef- 
fore  nulla  vi  dica  , e non  é la  fuga 
dell’  occafione  una  penitenza  , che  vi 
s’  imponga  nel  Tribunale  della  peni- 
tenza ad  arbitrio  ; ma  é una  obbliga- 
zione , che  vi  avviene  immediatamen- 
te da  Dio.  Siccome  le  il  Confelfore  nul- 
la dicefle  ad  un  ladro  di  redimire  ciò, 
che  ha  rubato , farebbe  quelli  nulladimen- 

no 


( * ) Non  fi  cut  ojunt  quidam  ....  fteitmut  melo , ut  vtnitm  beni  : quorum  dtmnaio  jnflt 
cfl  . Roró.  j.g.  Som  ctcufa  molum  irnienti»  tono  . D.  Bern.  Lib.  de  Pnec.  & difpcnf.  cip. 
14. 

(|b  ) Suini»  immi  dementi»  tft , id  velie,  f a»  noceti  ; Cr  putire  , quod  inde  non  pereti , tende 
oliot  perire  cognofcit f D.  Cypr.  Lib.  de  Di  (cipl.  & Hab.  Virg. 

( c ) Pecctntm  mortole  non  potefl  firn  vero  penitenti»  temuti , od  fuom  pervenire  , ejl  defecete 
peccttum . D.  Thom.  j.  p.  Quell.  86 . art.  3. 

( d ) Intrico  fpet  cfl  , quo  inter  fomento  petcoti  [livori  fe  [ perii  , D.  Cppr.  de  Gngularit. 
Cler.  1 

( c ) Et  ftlvtbuntwr  , qui  fugerint . EzCC.  7.  li.  Deut  Dominai  forti  ludo  me»  : <f  ponti  pedet 
meot  putti  ctrvorum,  & deduce t me  viUor . Habac.  3.  19. 

( f ) Apoflolut  Ptulut  cum  oliti  vitiit  dotate  effe  refiflendum  : contro  libidintm  non  dixit , Refi- 
flite  : fed,  Fugile.  1.  Cor.  *.  Apprebende  ergo  fugtm  , fi  vie  btbcrc  vidoriom  . D.  Aug.  ferra, 
130.  detemp. 

( g ) 0 Medico , cur  [ftcmttm  folvit  ? Cnr  indigno  venitm  promittit  ? Cur  cui  Alfelutionii  le- 
ni f etani  exbibctt  , non  difettati  ? Heu  in  domo  Dei  borre ndum  vidi  . Poflortt  Domini  ovet  ju- 
gultmet . D.  Thom.  a Vili.  fer.  6.  poli  Dom.  4.  Quadr. 

( h ) Deber  Confitene  exponere  fuum  flttum  Stenditi  . ut  fi  ipfi  frequenta  lopfum  cirnit  pojfot 
efl  e*  oltqui  occofione  , il!»  occofio  prafeindttur  . D.  Thom.  io  4.  dift.  ai.  Quali,  il.  mie. 

( i ) Propter  etuteltm  futuri  pecctti  » recidiviate  confi  peccai  monifeflondn  funi , per  quei  re- 
c idtvotur , Ut  fili  debito  fai  tft  Si*  injungaut , ne  t tenta  recidiva  . D,  Tho.  4.  ad  Hanoibald. 
dift.  ai.  art.  1. 
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DELL'  EMENDAZIONE. 


ho  alla  Rertitutione  obbligato , ( a ) in 
vigore  del  Comandamento  d’  Iddio  : 
(2)1’  ifteflò  è della  fuga  dell’  Occafio- 
ne  Pro  dima.  Dio  cosi  comanda:  ( c ) 
e fi  deve  ubbidirlo  ad  ogni  corto.-  ( d ) 
poiché  ad  ogni  modo  ritorna  conto 
par  non  dannarli.  ( e ) Di  Sant’  Anto- 
nio Abate  fcrive  Sant’  Agortino  , che 
effendogli  capitato  non  fo  qual  Librie- 
ciuolo  , ne  lede  alcuni  periodi  ; ed  a- 
vendo  trovato  in  erto  diverfi  errori  , 
che  gli  cagionavano  tentazioni  contro 
la  Fede  , lo  gettò  immantinènte  nel 
fuoco  , dicendo  : Libro  fallace  , fi  ab- 
brucio , affinché  io  non  vada  per  tua  ca- 
gione ad  abbruciar  nell'  Inferno  . ( f) 
Così  deve  dirti  , e fimilmente  anche 
farti  , da  chi  è in  qualche  mala  Occa- 
fione  allacciato . Vi  è occafione  di  com- 
metter peccati  il  fare  , o il  ricevere 
quelle  Vifite  ? Effe  fi  tronchino  ; ( g ) 
e non  fi  vifìti  più  neanche  cogli  oc- 
chi . ( h ) A che  fermarfi  a opinare  , 
fe  quella  Occafione  fia  forfè  , o non 
fia  per  anche  Proflìma  l Cali  non  fo- 
no quefti  a deciderti  con  la  Specola- 
ti va,  ma  con  la  Pratica  . Pare  «Voi, 
che  in  tale  ambiguità  fia  da  tenerfi  la 
Vortra  eterna  Salute  ? ( i ) Mettetevi 
Fedeli  miei  , al  ficuro  : non  vi  fidate 


dell’  Occafione  / ed  in  erta  non  vi  flirtia- 
te ficuri  mai . ( K ) A Scurezza  dell’  A- 
nima  s’  ha  da  temere , e fuggire . 

SECONDA  PARTE . 

27  \TOn  mai  fi  fanno  intbrgere  tan- 
!\|  te  difficoltà,  quante  per  non 
fepararfi  dall’  Occafione  . Si  dà  forza 
al  rifpetto  umano  .-  e mentre  per  du- 
rarla nell’  Occafione  , fi  ha  coraggio 
a lafciar  dire  chi  vuole  , fi  ha  pau- 
ra del  che  ti  dirà  , ove  fi  tratta  di  u- 
fcime  . Ma  non  meno  Cortame  , ed 
Efficace  ha  da  effe  re  il  Proponimento 
di  fuggir  1’  OccaGone  , che  quello  di 
fuggire  il  peccato  . Voi  non  dovete 
confidare  in  Voi  rterti  , ( / ) ma  in 
Dio  ; ( m ) e bada  dal  canto  Voftro, 
che  Voi  vogliate  mutarvi  , e conver- 
tirvi davvero  . ( n ) Riferifce  di  un 
Giovane  Sant’  Ambrofio  , che  dopo  ef- 
ferfi  Confortato,  s’incontro  da  11  a qual- 
che tempo  con  la  mala  Donna  , che  gli 
era  fiata  più  volte  occafione  di  offender 
Dio  ; ed  effendoglifi  cortei  avvicinata  a 
Sollecitarlo  co’  vezzi  ; Egli  inoltrò  di 
nè  meno  conofcerla  . Si  avanzò  Ella 
come  a rimproverarlo  di  feortefia  , e 
gli  diffe  : Non  mi  conofci  più  ? Io  fon 
C c c quel- 

Reg  4.  de  Reg.  jur.  in  t.  ex  D.  Auguft.  Epift. 


( a > Ptccitum  non  dimittitar , nifi  rtflituttur . 

..  ad  Macedon. 

( b ) Reiie , quoi  idei.  Matth.  1818.  Redine  ontnibut  debita.  Rom.  tj.  7. 

( c ) S»  oculue  tuue  ficandiliK.it  re , trae . Marrh.  j.  a;,  li  manitvit  Dominar  *q ut  vhii  , <? 
feminii . D.  Chry  foli.  hom.  17.  in  Matth. 

f d ) Pereti  munii  lucrum  , ne  f ot  anima  itmnum . D.  Auguft.  enarr- in  Pfal.  103. 

( e ) /tipico  Ctmmtium  iftiut  legit  : fic  tmim  te,  6 T illtm  hberibn  a crimine  , t?  a perdi!  iene 
V fiilvabie . D.  Chry  foli.  hom.  17.  in  Matth. 

( t'  ) Chtrt*  ftlltcee , comburi  voi  , ne  comburer  a vobii . D.  Aug.  fertn.40.ad  Fratr. 

( M ) Avertile  occefiinee  impune  : ettnìm  aie  Stlomon  Eccli.11.  34.  A fi cintili » un*  lugetur  ignit. 
D.  Cypr.  de  Cogularit.  Cleric. 

( h ) Crebri  namque  intuita!  forum , qua  itficruimut  , propter  eonfiuetuiinem  trtiunt  li  re- 
v trsHtnium . D.  Thom.  iu  Cat.  Lue.  9.  «a.  Qui»  ificendit  more  per  fenefint  neflrat  . Jer. 


/ i'\  Quii  opue  e fi  in  tintura  iificrimen  imbigu itttie  coput  hnmitten  T D.  Aug.  Lib.  de  Fid. 

' & Oper.  cap.  19.  IW»  Pagete , quo  jubet  cupidità  t perge  mifier  , qui  jubtt  dirmi  . Idem 
Lib.  de  Difcipl.  Chrift.  , 

/ it  j y„  in  pericolo  ejfie  fiecuruef  Time  fiecuntitem . D.  Bern.  ferm.  j.  Sup.  Miftiit  eft . Mila, 
que  ut  in  pluribue  «Oddere  bomini  fioltnt,  evitare  tenemur . D.  Thom.  a.  a.  Quali.  49.  art.». 
Mtjut  eft  itmnum  uniut  Anima,  quim  innumenbilium  corporum  . Idem  Opufc.  « j. 

( 1 ) N«c  quifquim  veftrum  fiale  fe  vtribue  toc  implere  pojfie  eonfilt  : fied  obtinere  prelibar  , Ut 
ipft  hoc  qui  imperli,  prafltt . D.  Greg.  hom.  3$.  in  Euang. 

( m ) Ponile  cordi  veftn  in  vinate  ejue . Pfal.  47. 14.  I pfit  iibit  virtutem , & fortituiinem  ple- 
bi fu*.  Pfal.  67.  3 6. 

( n ) Ef  dèli:  Nane  oppi  : bec  muti!  io  intera  Enctlfi . Pfal.  fi.  il.  Con  firma  bee  Diut,  quei 
optntur  et.  Pfal. 67.  a 9. 
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quella  . . . Ma  fapete  , 
ti  lì  riparò  dalla  tentazione  ? 
quella  , ai  rifpofe  , ed  io  non  fon  pili 
quello,  (a)  Fate  1’  applicazione,  chiun- 
que fiere  nel  cafo  j ed  implorando  il 
Divino  ajuto,  (b  ) dite  anche  Voi  nelle 
occorrenze  a Coiei  : Se  tu  fei  quella  \ 
ed  io  per  Grazia  d’  Iddio  non  fon  più 
quello.  ( c)  Dite  1’  ifieflb  Voi  ancora, 
o Donna  , a Coiai  : Se  t » fei  anello: 
ed  io  per  Grazia  d’  Iddio  non  fon  p'nt 
quella  . Sari  quello  un  ortimo  contrai- 
fce.no  , che  è Hata  ben  fatta  la  Con- 
trilione  : e non  fate  , come  tanti  altri, 
«he  conferii  Arili  la  nuttina  , romano  la 
fcrai  ahi  fuot  pericoli  - 

28  Mi  è noto  il  Prefetto  , che  da 
più  di  ono  fi  allega  r Io  non  vedo  in 
quella  Cafa  per  far  del  male  : irta. fola* 
mente  a paffare  H tempo  r #d  io  rifpoi»- 
do , Che  qualunque  ila  la  Vottra  in- 
tenzione T té  io  quella  Cala  vi  è la  ge- 
niale Occhione  T per  cui  fiate  facile  a 
gravemente  peccare  , per  quello  fo! o 
di  andarvi  , qnaad'  anche  non  fegua  di 
rir.ro  altro-  male  T Voi  fate  il  peccato 
morule:  ( ei  y Non  dico  Mortale  con- 
tri la  Cariità  ma  contro  la  Carità 
dovuta  a Dio,  «he  non.  vuole,  vi  met- 
tiate in  tanto  rifehio  di  offenderlo  ; e 
contra  la  Carità  dovuta  all’  Anima  Vo- 
lita , che  non  dovete  porre  in  tanto 
rifehio  di  perderfi  . C e ) fn  quella  Cafa 


non  vi  è lecito  andare  , neanche  per  con- 
ferenze spirituali  ; ( / ) non  che  a chiac- 
chierare , e giuocare  : e nella  Confef- 
fione  dovrete  accularvi  non  fidamen- 
te delle  volte  , che  fiere  caduto  nella 
Difotiellàv  ma  anche  delle  tante  altre, 
che  vi  fiere  pollo  nel  pericolo  di  ca- 
dere . Chi  non  vede  pertanto  il  deplo- 
rabile Stato  di  chi  vive  in  cotclla  Oc- 
cali  on e ? (g)  E'  potàbile,  fiate  sì  cie- 
chi, e fialidi, che  non  v’  accorgiate  del 
Volito  male  ? 

29  Quella  V olirà  fpesfieratma  non 
proviene  da  altro  fe  non  da  ciò  , che 
nulla  v’  importa  la  Vollra  eterna  Sa- 
lute , o v’  immaginate  , che  per  falvar- 
vi  non  v’  abbifogni,  che  picchiarvi  due 
volte  il  petto . Ma  Voi  liete  in  in- 
ganno - A Colui  , che  defukrava  fa- 
pere  ciò  , che  doveffe  fare  per  entrar 
nel  Regno  de’  Cieli,  non  dille  Criilo: 
Fa  quello  , che  vuoi  ; e poi  abbi  Fe- 
de, c va  a confettarti  „•  ( h ) ma  : Se 
vuoi  falvarti  , olfiervs  i Comandamen- 
ti d’  Iddio  . ( » ) Così  parimente  Egli 
non  di(Te  all’  Adulrer»  , dopoi  di  aver- 
la alfolra  ; f K } Vivi , come  ri-  piace  , 
che  or  lèi  ficur*  .•  ma  .•  Guardati  nell’ 
avvenire  dal  far  peccari . ( / ) Incomin- 
ciare adunque  nella  fanciullezza  a far 
peccati  mortali  ; feguitare  nell’  ado- 
lefcenza  , e nella  Gioventù  a mortal- 
mente peccare  ; e non  difmettere  nean- 
che' 


SERMONE  XX.  SOPRA  IL  PROPONIMENTO 
con.  che  valore 
Se  tu  fei 


( a ) Ego  fum;  feti  ego  non  funi  ego.  D.  Ambr.  Lib.  1.  di'  Pftlir.cap.  ra. 

( b ) DeJue  me  in  /<•*»/> atir  nrtirienrncm  nrortrm , quii  ipfim  votar . Mari  11*.  3 j.  Bear  meteo , 
votiti.  Ct  te  getti  t iteti  s 1 n metto  tnrdit  mer.  Piai-  30-  o. 

( c ) t'ivo  ottieni  ioni  non  ego  : vivtt  vero  in  me  Cbriflm . Gal.  a.  ao.  In  Cbriflo  novi  Crei  tu- 
ra , velerà  rranlfrrmr:  Ecce  fido  foni  omnia  novi.  1 Cor.  y.  17. 

( d j Phot»  ertemi rrer , qai  fe  ennrmmr  dtjirrmrni  pretendi  monelirer.  D.  Thortl.  in  4.  dii),  a. 
Qoseft.  3 & Sappi.  Q,u.  «.  art.  4- 

( e J Qnr  fecommmir  peritati 1 pentitili , pnentfubit  pereti , atpue  magie  omini  lommodum  tem. 

potale,  tptnm  proferititi  filiamo.  D.  Thom.  Qmxtlib.  8.  crr.  13. 

( 1 ) Licitimi  e 1 qutrere  dircele  otti  fumerà  proemiarli  per.  indi  prò  tono  fpiritutìi , ve  l temportli , 
nolirv , vrf  Fi vinoni.  Prop  ff3.dbmtr.cb  r rTTiuc  TU  ri o XT.  • 

( ir  ) A*jffiir  ab/ffnm  rmjonr  . Pfaf.  41.  81.  quia  trtnfennt  de  teneteli  ad  ernetrn  , de  pro- 
fonditele td  profundinitm , qua  penetriti  ufqat  ed  funJum  non  poiejt  . 0.  Augii ft.  Entrr.  in 
Piai.  41. 

( h f tnecmremi , quid  fttnnjtr  vitata  aitmrrn  peni  prò  re , March.  tq.  non  ditir  Ch’iflat , fer- 
ve ttr.imn  Fidrm,  fri  miniera:  narri  fi  foia  fin  enarri  ut  . fu  per  fiat  vi  ienrar  mandar»:  jed 
efftr , at  dicano,  Deano  praccpifjc  fnperfiua.  Ideiti  lai.  de  t'ita  Cnrift'cap.rj. 

( i ) Si  ruteni  vii  ed  vitem  mrrcdr . ferve  i7rT.nl  a ri . Marcii.  fj.  i /. 

C R )'  Dure  gratin  Jefnt:  .Vrc  ego  te  condominio . Joann.S-  11. 

( I ) No»  dilli  Adultere:  vide , (t  vive,  ut  vii  : de  mee  liberei  ione  efto  fetore;  qtoonmmcttlii- 
qae  peccaverrr , et  ontm  pana  tt  liberiti:  ftd  dine  : ( fa.  g.  ir.)  l'idi , & noli  empiivo  peti 
cere.  D.  Aug.  Trai).  33.  in  Jo. 
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che  nello  Stato  del  Matrimonio  ; e nè 
tampoco  fieli»  Vecchiezza  ; pare  a Voi, 
ila  quella  la  buona  llrada  per  arrivare 
a falvarlì  ? Nè  mi  fi  dica  , efiere  gran- 
de  la  Mifericordia  d’  Iddio  : imperoc- 
ché fé  Dio  perdona  con  Milericordia 
i peccati  , vuole  però  ancora  , che  con 
una  vera  Penitenza  fi  dia  loddisfazio- 
ne  alla  fua  Giuttizia  . ( a ) Se  promet- 
te eoa  Mifericordia  il  Paradilò  , vuole 
però  che  anche  vi  entri  la  fila  Giulli- 
zia  nel  darlo  a chi  fi  mortifica  , e fi 
fa  violenza  per  guadagnarlo  . ( b ) E- 
faminate  però  un  poco  Voi  fletti  . Per 
1’  acquifio  del  Paradilò  che  avete  fatto 
fin’  ora  ì e che  fate  ì e fe  per  l’  addie- 
tro avete  errato  , emendatevi  ; che  è 
ormai  tempo.  ( c ) Non  ottanti  le  Vo- 
flre  iniquità  , il  Signore  per  anche  vi 
tollera,  c vi  chiama  , e vi  afpetta  alla 
Penitenza,  ( ci  ) per  darvi  la  fua  Gra- 
zia in  quello  Mondo  , e poi  anche  la 
fua  Gloria  nell’  altro . ( e ) Non  perde- 
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te  il  tempo  ora  per  Voi  favorevole  ; 
( f ) e corrifpondete  alia  Divina  Cle- 
menza , che  promette  il  perdono  a tut- 
ti quelli  , che  nella  Confelfione  anno 
un  vero  dolore  de’  fuoi  peccati  , ed  un 
vero  proponimento  di  non  piò  pecca- 
re , nè  più  tornare  all’  Occafione  del 
peccato  . ( g ) E ficcome  per  avere  il 
vero  Dolore  vi  ho  detto  , che  dovete 
raccomandarvi  di  cuore  a Dio  ; per- 
chè Voi  da  Voi  fletti  non  1’  avrete  mai 
fenza  1’  Ajuto  Divino  ; così  vi  dico  1’ 
ittefiò  , per  avere  la  Grazia  del  vero 
Proponimento  , e la  Grazia  ancora  di 
mantenerlo  . Diffidate  affatto  di  Voi , 
e confidate  in  Dio  folo  ; poiché  di  que- 
llo a Dio  folo  è dovuta  la  Gloria , che 
uno  di  Superbo  che  era  , diventi  li- 
mile.- di  Impudico  diventi  Catto  ; di 
Avaro  diventi  Limofiniero  e dal  mal’ 
Abito  fatto  nel  Vizio  patti  a fare  un 
buon  abito  nella  Virtù  . ( h ) 


( a ) Deut  /le  tilt  veniom  , ut  JuJiniim  in  ipfo  miferotione  cuflodiot . D.  Pttr.  Chryfol.  ferm. 
jo. 

( b ) Rcpofua  ejf  tnihi  cotone  Jufliti e,  quoti  rej.iet  miti  Domimi  in  ilio  dio  iujlur  Judet.  2. 
Tim.  4.  8. 

( C ) Si  D.0  vivere  in  puerili 4,  & juventutt  noluiflit , foltem  in  ultimo  mote  re/ipijcite , (f  od 
vito  viti  vel  fero  venne.  D Greg.  hom.  19.  in  Etung. 

( d ) Qui  noi  onte  culpom  peccore  probibuit , etiom  pofl  culpom  rtpeflere  od  veniom  non  dcfìjlit . 

Ecce  tpfe  noi , quem  defpetimut , vocat . D.  Greg.  hom.  34.  in  Euing. 

( e ) Revctmut  erfto  onte  oculot  moli  , quo  fecimur . Pen/emui  e t quinto  Dei  Benignitele  tole- 
romur . Confìdereniut , que  funi  Pietitii  eiui  vi /cero , ut  non  foluni  cui  poi  indulge  et  , f ed  Cfiejie 
Regnum  Pfnitentiiui  etiom  promit tot-  Idem  hom.  19.  in  Euang. 

( f ) Nemo  ergo  tonte  Mifericordie  tempui  perdei  ; nemo  oolite  remedio  Divine  Vittotit  eijiciet . 
Ecce  fuperno  Benignitoi  overfot  noi  revoco!  •,  & notii  rtverteniibui  fue  Cianume  Jinumepiric. 
Idem  ibid.  hom.  j j. 

( g ) Ufoque  no  in  eccurrit  fuperno  medicine  ; quii  Devi  6f  dedii  bomini  precepto  , ne  peccet  ; 

tir  tomen  pecconti  dedit  remedio , ne  defperet . D.  Greg.  hom.  25.  in  Euang. 

( h ) Minimo  open  tuo-,  «Sr  animo  meo  cognofcit  nimit . PC.  13S.  14.  Quii  in  fe  opero  Domini 
non  mèretur,  cum  Lu  turioni  in  feviderit  e/Je  comprelfom  ; & fe  et  irocundio  od  leni  totem  tron- 
fijfe , & 0 vino  od  virtutem } Delti  focit  hoc  mirti  il  10 . Hit  mutotio  dettero  Etcelfi . Confirme 
boc  Devi,  quod  operotui  et  in  nobii . Abb.  Cheremon  apud  Caduti.  Collat.  la.  cip.  12. 
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SERMONE  XXL 

Sopra  la  Confezione. 

Quorum  remiferitis  peccata , remittuntur  eh.  Jo.  20.  23.  ' 


peccati  di  maggior  malizia  niuno 

mai  fotte  adotto  da  chi  che  fìa  , nean- 
che in  punto  di  morte  : e farebbe  fla- 
to quello  nulladimeno  un  Beneficio 
grande , non  mai  da  noi  meritato  , 
per  cui  dovreflìmo  ettergli  grati . ( d ) 
Che  Mifericordia  dunque  farà  , I’  a- 
verci  Iddio  lafciato  it  Sagramento 
della  Confeflìone  , coll'  impegno  di 
perdonare  tutto  ciò  , che  fi  va  a con- 
fettare , ( e ) fenza  limitare  la  quanti* 
tà  delle  volte  , ( / ) nè  eccettuare  col- 
pa veruna  , quantunque  grave  ? ( g ) 
Non  cefla  1’  Uomo  di  peccare  , e Dio 
non  cetta  di  perdonare  ; e perdona  la 
cemelìma  , e la  millefima  colpa  con 
la  fletta  pietà  , e facilità  , che  tu  a- 
vuto  nel  perdonare  la  prima  . ( h ) 
Batta  , che  fi  confetti  , come  fi  deve, 
il  peccato  ; e torto  Iddio  aflolve . 
( i ) Che  fapreflimo  defiderare  di  più 
ad  agevolarci  la  noftra  Eterna  Salu- 
te , mentre  abbiamo  la  Confeflìone  , 

che 

( a ) Vito  Ttmtdtum  efl  Secrtmentum  Pfaitcntio  , quo  lopfic  pojl  Btptifmum  bentfcium  ino rtit 
Chrifli  »pplic*tur . Conc.  Trid.  SefT.  14-  de  P(n.  cap.  i. 

f b ) Nonno  enim  (s  toc  j etnei  folio  efl  f TertulI.Lib.de  P(nir.  cap.  7. 

( c ) Non  leviicr  in  Dominano  pecco  1,  fui , curro  ih  obolo  pqnitenti»  rerounciojfct , derma  ditbolum 
Domino  proponi! . Idem  ibid.  cap.  5. 

( d ) Htbes , quei  jom  non  mereborii  : orni  filli  , quoti  tccepertr . Si  liti  indulgimi*  Domini  *c- 
commodot , irride  rtcipioc  , quei  omiferot , iterilo  beneficio  groluo  eflo  . Idem  ibid.  cap.  7. 

( e ) Confidcremut  procioni  Miferieordio  Dti  . Confcjfioncm  eie  puro  cord t defidern  ,CT  cunHo , quo 
deliqui inut , reloxot . D.  Greg- hom.  })■  in  Euang. 

( f ) Dicit  illi  Jcfut  : Non  dico  libi  fepciei , fed  ufque  fcptutgitt  fi ptict  . Matth.  ig.  n.  Non 
numera  no  dtttrminttum  perire,  ut  numero  concludo!  rcmijfionem , fed  flood  continuo , (Jr  femptr 
efl , fignificot . D.  Chryfoft.  hom.  61.  in  Matrh. 

( g ) Nullo  efi  rem  grtvii  cu  Ipt  , quo  non  tabe*!  arnioni  per  pur  OTTI  Confcjfioncm  . D.  Bern. 
Traft.de  Inter.  Domo  cip.  21. 

( h ) In  remar»  bominum  iniquità!  tliqutndo  progreditur,  ur  et  ioni  polì  rcconcilirtionem  grevi o- 
re  commic toni  ; (3  reme»  Deui  etitm  fuper  toler  fteit  orici  folem  fuwn  : ne c minui  inbuit , 
quom  tute  tribuebot , eodem  munir*  vi  lo,  (T  felutit  ■ D.  Aug.  EpifK  54.  ad  Maccdoo-  telar- 
in  c.  qoamvii  caute  de  Pfnit  dìft.  j. 

( i ) Ir  conficetmur  pteett*  noflr* , Dtai  fidila  efl.  ÉT  jufitt  , tot  remi  lite  ntbii  pece*!*  neflro  , 
Cr  emundet  noi  *b  Omni  iniqui  tur.  i.Joaun.  1.  9. 


Quanto  fìamo  ob- 
bligati alla  Bontà 
infinita  del  nortro 
Dio  , per  avere  i- 
flituito  nella  fua 
Chiefa  il  Sagra- 
mento della  Con- 
fettane in  rimedio 
a chiunque  pecca  dopo  il  Battefimo  ! 
( a ) Era  affai  1’  elfere  flati  noi  libera- 
ti una  volta  dalla  fchiavitù  del  De- 
monio per  i meriti  di  Gesù  Critto  ap- 
plicatici nel  Battefimo  : ( b ) ed  etten- 
do  troppo  grave  1’  ingiuria  , che  fi  fa 
a Dio  nel  peccare  mortalmente  dopo 
avuta  la  Grazia  Battefimale  , ( c ) E- 
gli  potea  giuttamenie  ordinare  , che 
per  quefla  non  vi  fotte  più  remittio- 
ne  : ovvero  volendo  ufare  Mifericor- 

dia , potea  determinare  , che  chi  pec- 
ca dopo  il  Battefimo  , non  fi  attòlva, 
che  nna  , o due,  o tre  volte  al  più, 
con  la  riferva  ancora  , che  da  certi 
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thè  ci  apre  il  Paradifo  ; ( a ) ed  è per  ve  a confelfarli,  allor  è,  eh’  Egli  impe- 
noi  come  un  altro  Battemmo  j ( b ) ed  gna  tutti  i perfidi  Tuoi  artifizi , acciocché 
è anzi  più  che  il  Battefimo  in  quello,  fi  confelfi  male;  ( h ) e la  Confefiione 
eh’  EfTa  da  noi  pub  farli , e rifarli , qua-  lafciataci  da  Gesù  Criflo  come  una  me- 
lor  vogliamo?  dicina  efficace  a conferir  1’  eterna  Salute, 

a Contuttociò  quale  fpenfieratezza  (»)  fia  a quell’  Anima  come  un  tolfico 
di  tanti  , e tanti  , che  elfendo  carichi  di  fua  eterna  rovina . 
di  peccati  , e potendo  averne  con  la  3 O quante  volte  riefeono  al  Ten- 

Confelfione  sì  facilmente  il  perdo-  tatore  li  Tuoi  difegni  ! Noi  abbiamo 

no  , più  che  tanto  non  fé  ne  cura-  occafione  pur  troppo  a dolerci  con 

no  , ingrati  ad  una  sì  Mifericordio-  Sant’  Ambrofio  , ( k ) che  la  Confef- 

fa  Beneficenza  d’  Iddio  ? ( c ) Quale  fione  , unico  rimedio  nolìro  , fi  cam- 
cecità  , e perverfità  di  tanti  altri  , bi  per  nollra  colpa  in  un  trionfo  del 
che  della  Confefiione  inllituita  a feio-  diavolo.  Che  fìolidezza  è quella  di  vo- 
gliere  1’  Anima  da’  fuoi  legami,  ( d ) lere  in  un  affare  di  sì  importante  ri- 
ed  a cancellare  t peccati  , ( e ) fanno  lievo  più  tolto  aderire  al  Nemico  in- 

anzi  un  pefiimo  abufo  a più  allacciarli,  fernale  , che  al  nolìro  amorofiflimo 
coll'  aggravare  , e moltiplicare  in  ef-  Salvatore  ? ( / ) Fedeli  miei , dal  Con- 
h peccati  ? ( / ) Quello  è veramente  fefiarfi  o bene  , o male  dipende  il 
I'  Etìremo  di  tutti  i mali  , a che  pofi  punto  del  capitare  o bene  , o male 
fa  un’  Anima  foggiacere  : e quell’  è nell’  Eternità  . ( m ) Defiderofo  per- 
anche  appunto  , in  che  il  demonio  s’  ciò , che  fia  ogni  Volìra  Confefiione 

ingegna  più  di  riufeire . Proccura  il  ma-  ben  fatta  ; dopo  avervi  ragionato  dell’ 
ligno  , quando  un’  Anima  h in  Grazia  , Efame  , Dolore  , c Proponimento  ne* 

di  farla  cadere  in  peccato  caduta  che  cefiario  per  farla  bene  , devo  parlat- 

ila , s’  applica  a divertirla  tra  le  Va-  vi  ancora  della  medefima  Confefiione  , 
nità  , ed  imbarazzi  del  Mondo  , ac-  che  per  varie  cagioni  fovente  avvie* 
ciocché  nè  fi  penta,  né  fi  confelfi  ,•  (g  )c  ne  fi  faccia  male  ; ( n ) ed  ifeoprirvi 
Ce  può  ella  in  qualche  folennità  fi  rilbl-  due  generi  di  Peribne  in  particolare  , 

che 

( a ) Confitto  e morte  enimim  tifarti.  ConfeJJio  tprrit  Pendi fum , & fptm  filutir  triiuit . D. 
Ambr.  Icrm.  i.  io  Quadrag. 

( b ) Confini t irvi  ebfolurionit  contundi  remittit  cui  pi  m , ficut  & Biptifnur . D.  Thora.  Suppl. 

3.  p.  quell.  10.  art.  I. 

( c ) Deflruuntur  piceni  per  Conftjfionem  : tX  nelle  et  deflrutre  , cum  pojfi  , triremi  dimenìi » _ 
efl  . D.  Aug.Lib.de  Vidi.  Infinti,  cap.  j. 

( d J Fumi  pecctttrum  cncumpltxi  funi  me  . Pfal.  iig.  6 1 . F unibur  peccitoruip  fuorum  con- 
flrtngitur  impiui . Prov.  3.  aa.  Hinc  convenitntiffimt  formi  efl  : Ego  te  tbfotvo  . D.  Thom. 

3 p.  Queft.  84.  art.  3.  Quecumque  fot  ver  ni t fuptr  ttrnm  , trunt  folutt  & in  cmlit  . Matth. 

*8.  18. 

(e  ) ConfeJJio  efl  film  tnimtrum , dijjipitrix  vitiorum , dtmonum  pivot , lumen  ,& fpet  fidelium  . 
D.  Aug.  Icrm.  30.  ad  Fratr. 

( f ) Si  iteetntur , vii  etllide  ptllientur  piceni , tnimim  /ugnimi  : Si  denudentur , cum  P(»i~ 
tenti 1 tvinefcunt . Idem  Lib  de  ViGt.  Ini  cap  3. 

( g ) Infltt  diibolui , ut  non  furgtt , fui  cteidit , fuegini  impedire  confejjionem pittiti.  D.  Augni}, 
hom.  la. ea  30. 

( h ) Non  efl , unde  plut  giudei t dii  fatui  , nifi  quindi  homo  fé  mite  tecufit , tf  pecette  fu» 
dijjimaltt  colf  Ieri . Idem  ibid. 

( i ) ConfeJJio  ofl  medicine  in  remedium  preterì  ordiniti ... . & fptm  ftlutii  tribale  . D.  Thom. 

Suppl.  3.  p.  quell.  7.  art.  a.  A quell,  io.  art.  4. 

( K ) Remedium  noflrum  fit  ipji  diibolo  triumphut . D.  Ambr.  Lib.  a.  de  Pfnit. 

( I ) Qutre  tligit  mortim , & deferii  virimi  Ór  mtgit  vii  fequi  ditboium  ed  mortem , quim  et* 
temperiti  Chrifio  , qui  te  invltet  ed  vittm  «tiritele.  D.  Augull.  hom.  ta.  ea  30. 

( m ) Omnit  fpet  veni 1 , & mifericorditt  efl  in  Conjejjiont  veri  : ftmulttt  tutem  ConfeJJio  non  efl 
Conftffio , ftd  con  fu  fio , qui  ftpirtt  1 Deo.  D.  Bern.  Itali,  de  Intcr.  domo  cap.  ai. 

( n ) Plurt  fune , qui  oltumfattorio  ve  limili  unti  Sedimenti  iuguline  finSitttem  . Idem  rei 
aliui,  feriti,  de  S.  Andre»  tom.  j. 
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eh»  malamente  fi  confettano  , accioc-  lamente  i da  rifletterli  con  ferietà  , 
jhè  Vai  dagli  errori  altrui  fatti  cau-  che  per  falvarfi  , non  balia  Confef- 
<i  , fappiate  Confettarvi  , come  fi  de-  farli  ; ma  è necelfario  Confeffarfi  be- 
ve . Alcuni  fi  confettano  male  , per-  ne  : e non  fi  confetta  già  bene  , chi 
chè  nella  Confettione  parlano  poco  ; nella  Confettione  parla  poco  ; voglio 
ed  altri  , perché  parlano  troppo  . Con-  dire  , chi  tace  un  qualche  fuo  grave 
viene  guardarli  e dal  poco  , e dal  trop-  peccato  . Tuti’  i peccati  mortali  , di 
po  ; elfendo  che  1’  uno , e l’  altro  è vi-  che  la  voli»  cofcienza  può  ettere  con- 
dolo , che  può  impedire  la  Crazia  , fapevole  , ancorché  fiano  fegretittimi  , 
e pregiudicare  al  vajore  del  Sagra-  quello  è certo  , Uditori  miei  , che  fe 
mento  . Non  bifogna  dire  al  Confef-  volete  vi  fiano  perdonati  , devono  ei- 
fore  , nè  di  meno  di  quello  , che  è fere  intieramente  accufati  ( e ) nel 
necelfario  , per  accufare  lìnceramente  Tribunale  della  Penitenza  , ove  fo- 
i peccati  ; nè  tampoco  di  più  , a vo-  no  li  Sacerdoti  collimiti  a tener  le 
lere  ingiufiamente  fcufarli  „•  E'  più  veci  di  Crifto  . ( / ) Siccome  bifogna 
che  altrove  nella  Confettione  , che  de-  dolerli  necettàriamente  di  tutti  , per 
ve  dirli  netta  la  Verità  , per  godere  averne  1’  Attoluzione  ; così  ancora  di 
li  dolci  effetti  della  Mifericordia  d’  tutti  fa  bilògno  fpecificatamente  ac- 
iddio. ( a ) cufarfi  .•  (g  ) altrimente  il  non  vo- 

lerli dir  tutto,  è 1’  ittelfo  , che  il  non 
Primo  Punto.  dir  nulla  : ( h ) fe  non  che  è anche 

peggio  per  il  nuovo  peccato  , che  fi 
4 E'  da  fuggirli  il  peccato  più,  che  le  commette,  di  facrilegio  , a cagione 
fotte  ua  velenofo  Dragone  .*  ( b ) ma  della  grave  irriverenza  , con  cui  la 
quand’  anche  accada  , che  o per  igno-  Santità  del  Sagramento  fi  offende  . 
zanca , o per  fragilità  , o per  malizia  fi  ( i ) 

ricchi  , niuno  deve  perciò  difperarfi  ; 5 Non  è quello  un  Precetto  della  Chie- 

c ) poiché  per  qualfivoglia  peccato  vi  fa,  ma  è dello  (letto  Dio:  ( fi  ) Precet- 
è nella  Confettione  il  rimedio  . ( d ) So-  to  , eh’  era  obbligante  fino  ancora  nel- 
la 


( a ) Feti * Concienti*  , in  quo  Miftricordie  , (T  l'critet  otviaverunr  fibi  . Pfal.  84.  ! 1 . Ineri- 
rai Confitentii , & Mifericordìe  miferintii  obvieverunt  fibi  . D.  Bcrn.  I rati,  de  Inter.  domo 

C* 

( b 

c « 

m 
ai.  ex  50. 

( J ) Ante  omnie  donde  efì  opere , ne  peccemut  ; fed  fi  ptcceverii  , non  pigeet  ertimi  jm  confitti . 
D.  Auguft.  hom.  11.  ex  50. 

( e ) Optrtere  e pccnitentibui  omnie  peccete  mortelle  , quorum  pofi  Jiligentem  difctiffionem  Con- 
feicntiem  tofani,  in  Confinone  rt  et  riferì , tu  a nifi  occultijfime  fini.  Cose.  Trid.  Seff.  14.  de  Poe- 
nit.  cap.  j. 

( f ) Dommut  ntfier  Settrdotet  fui  ipfiut  Viteria  reliquie  , ttnquem  prefidet  , (S  indicci  , 
ed  quot  omnie  mortelle  crimine  deftrentur  , in  que  Confi  fidili!  coaderirne . Coacil.  Trid. 
ibid. 

( g ) Secerdot  Confejfionem  oudienr  vicem  Dei  gerii  , & ideo  dcht  e i fieri  Conftffio  , ficut  ft  Dee 
in  contritioHe.  linde  ficut  non  effe!  contritio,  nifi  quic  de  omuibui  pecceiii  eontereretur  ; ite  non 
tfiei  confejfio , nifi  quii  de  omnitui , que  occurrunt  memorie , confiteretur , D.  Tbom.  in  Suppl. 
j.  p.  Quell.  9.  att.  a. 

( h ) Qui  feienter  ehque  peccete  reticene,  nibil  Divine  toniteli  per  Sectrdettm  remitttndum  prò- 
ponunt . Conc.  Trid.  SelT.  14  de  Poto.  cap.  j. 

( i ) Inter  rei  ferrei  Jummum  lotum  0 faine  ut  S ter  omento , quituc  tome  fenHifcetur  , fecondimi 
illud  i.Cor.d.  li.  Std  etluci  efitt , fed  fondi  fi  ceti  e flit  . Idee  fetrilegium  , quid  commutimi 
per  irreveremtitm  Stcrememi,  provini  e fi  ■ D.  Thom.  a.  1 Quell.  99.  art.  1. 

( K ) Preceptum  de  Ctnfeffunt  non  efi  et  tomi  ne  prime  mfiituium , quemvit  fit  e Jecoto  proemi 
getum  ; fed  e Dto  inflnuuonim  tetti-,  que  moie  re pr  effe  ipfiut  infiitutie  non  legttm . Idem  io 
Suppl.  j- p.  Quid-  6.  art.  6. 


».  »«. 

I Qnefi  e fede  colubri  fuge  peeeetum  . Eccli.  ir.  a. 

| Nec  defptrere  debere  evidenttr  oftendit  Divine  mifericordie  magnitudo  , que  non  vult  mor- 
> peccatori! , Erech.  iff.  aj.  & 35.  II.  fed  magli  ut  convellerne , & vivet.  D.  Augult.  hom. 
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la  Legge  Mofaica  ; ( a ) quantunque  le  , nella  guifa  che  è di  necellìtà  il 
non  follie  per  anche  la  Confezione  e-  Battefìmo  a cancellare  1’  Originale  . 
levata  all’  edere  di  Sagramento  . Dal-  ( / ) Per  quello  egli  ha  dato  le  chia- 
la  faperbia  ogni  peccato  proviene  .•  ( b ) vi  della  fua  Poterti  a’  Sacerdoti  , ( g ) 
e Dio  vuole  perciò  , che  il  peccatore  commettendo  loro  di  artblvere  tutti 
con  pentimento  delle  fue  colpe  fi  u-  i penitenti  da  tutto  ; ( h ) ma  a con- 
niilii  , ei  in  qualità  di  reo  davanti  al  dizione  , che  fia  fatta  la  Confezione  , 
Sacerdote  fi  accufi  , per  ottenerne  il  come  fi  deve  , intieramente  di  lotto  : 
perdono  1 0 non  é , eh’  egli  efiga  la  ( i ) poiché  altrimente  non  é vera  la 
Confeflione  , come  quali  per  informarli  Confezione  , ma  finta , qualora  fi  ta- 
di  ciò,  che  da  noi  fi  fa  , e fi  dice  , e ce  a polla  un  qualche  grave  peccato  . 

fi  penfa  ; poiché  già  tutto  anche  fen-  ( K ) Da  quella  Donna,  che  avea  fer- 

va di  erta  gli  è noto;  (e  ) ma  la  vuo-  te  demoni  addorto  , narrali  nel  Van- 
le  come  un  atto  di  penitente  umil-  gelo  , che  il  Salvatore  li  fcaCciò  tut- 
ti, per  cui T Anima  ,•  che  ha  peccato,  fi  ; così  che  non  ve  ne  rimaneffe  ne- 

fi  dil'ponga  a poter  effergli  grata  , ( H ) anch’  uno  a tenerla  invafata  . Ammae- 
Neanche  nella  Legge  vecchia  Dio-  non  ilramemto  per  noi  , riflette  Sani’  Ago- 
alfolveva  , chi  voleva  nafeondere  li  (lino,  ( / ) che  nella  Confezione  do!*- 
Tuoi  peccati  : ( e ) molto  meno  alibi-  biamo  accularfi  di  tutti  i nollri  pecca- 
veri  nella  nuova  , in  cui  lì  fc  llabi-  fi  f feriva  rifervarne  pur  uno  , le  vo- 
lito da  Cesò  Crino- , che  fia  la  Con-  gliamo  et  fere  alfolti  , e liberati  da 
fertìone  un  Sagramento  di  neceZìtà  torri . 

per  la  remirtione  del  peccato  attna-  6 Tengafi  dunque  per  indubitato  co- 
rrilo 

( 1 ) Vìr , fi  ve  mulier , cuna  tranfgrtjfi  fintini  mendatui*  Dmfini,  etque  delrqiimm , cohfitcbun- 
tur  peccjtwn  furine  . Nem.  $.  6.  Fiit  mi  , dt  gloriarti  De)  , (y  coti  fi  ite  , quid  fecrrn  , ne 
ai  [laudai  . Jol'ue  7.  > 9.  Narra  , fi  quii  baiti ,.  ut  fuflifctrh . If».  4}.  a*.  Si  aifccndr  quali 
btrmo  ptecatum  mtum  , & diavi  in  finu  meo  iniquitatem  meam  . Si  expavi  ai  multrtudi- 
ntm  . Job  31*  33-  lAtfi  , fi  eruiui  in  confptliu  popoli  tonfimi  piccata  mia  . D.  Augult# 
hom.  44.  ex  jo. 

( b ) Inittum  otnnit  peccati  efi  f ape  rii  a . Eccli.  io.  ij.  Antequam  ammanar  , exaltatue  cor  ho- 

miriit . Pro.  18.  11. 

( c ) Nari  inrii  gii  uotirr  Confezione  Deut,  eoi  omnia  no  far  a nuda  funi , hT  aperta  ; Hebr.  4.  >1. 
[ti  non  al  iter  falvi  fieri  pefiumat,  nifi  eonfiteomiar  pormitentet,  quoicnmque  eg  imiti  negligente! 

D.  Auguft.  ferro.  44.  de  Miopi 

( d ) Suor,  qui  Infaceti  ai  faluttm  pota  tu , fi  foli  Dea  fua  confiteantur  et  emina:  fri  nolo,  deci- 
piarii  bac  opinione  ; nam  ipfiut  bumihm  fuheunium  tfi  tuiitium  , quem  fthi  Dominile  confiituit 
V’carinm  . . . . <Sr  /ni  lege,  & fui  gratta.  Lue.  17.  14.  Ita,  afleniite  voi  Saceriotthut . D.  Aug. 
Lib.de  Vifit.  In  filmi,  cap.  4. 

( e ) Qui  abfconiit  falera  fua  , non  dirigetur:  Qui  «Mirro  corife  fi  ut  ftMrre  , mi  feti  cord  rum  con- 
ftjunnr  . Prov.  1?.  13.  Qui  ab  fedii  n fcHicet  a Sacerdote  j qma  precaia  non  pofftmt  abbon- 
di a Dea  , non  oètinct  abjolunonem  . D.  Vincent.  Ferr.  ferra.  2.  Domin.  1».  poli  Tri- 
oir.. 

( f ) E fi  Sacramentimi  petnìtentia  lapfii  pofi  Rsptifmum  ad  faltttem  mctffaeiam  , ficai  uoniam 
rigenerai  ir  rpjc  Rapii]  imi  . Cone.Tri1kSefr.24.de  fornir,  eep.  2. 

C C ) E1'*'1  fint  caufa  clavet  Ecclefia  Del  data  funi  ì Frufiramut  Euangelium  Dei  : frvfltamut 
verha  Cbrifit.  D Au*.  hot»  441  ex  30. 

( h J Amen  dico  vobir  t Qutcumqut  Johmitn  fuper  ttrram,  eeunt  folata  & ha  tal a . Matth. 
18.  18. 

( i )’  Sre  cenfrfiio  integra , ut  non  fabtrabmm  ahqaid  de  bit , fua  manifefianda  fané.  D.  Thom. 
Suppl.  j-  p.  Quali.  4.  uri.  4. 

( K ) De  nicchiale  ConjrJJionil  tfi  , ut  homo  omnia  peccata  confiteatur  , qua  in  memoria  ba- 
ite* . Sfuoi  fi  non  fiaccar  , «orr  tfi  Confeffìo  ,.  [ed  Corrfcjfimir  fimu  torio  . D.  TBom.  ib*d- 
art.  2. 

( 1 ) Sé  Donunen  vtliet  ex  parte  rrfrrvart  peccata  , mnhreri  bohemi  ftpccm  demanio  , ma- 
nente una  , proficert  pernierai  , fex  txpttlfit  . Expulil  ameni  ftpccm  , Mere.  i4.  4.  fi*  *” 
«Miri*  cnmtna  fiumi  e.-icitnda  effe  dotare*  r Di  Augulf.  lib»  de  ver»  , 6t  falfa'  Pirtitent. 
cap.  1J. 
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^92  SERMONE  XXI.  SOPRA 

tefto  punto  , come  i flato  già  definì-  verlo  commelTo 
to  dalla  noltra  Santa  Cattolica  Chie- 
fa,  ( a ) la  quale  ha  anche  condanna- 
to gli  errori  di  chiunque  volefle  di- 
re , o non  ertere  neceflaria  la  Confef- 
flone , ( b ) o non  effervi  il  debito  di 
manifeftare  nella  Confeflìone  i peccati 
interni  ; ( e ) ovvero  efler  lecito  nel 
tempo  di  numerato  concorto  aflolvere 
i penitenti  con  fretta  , fenza  lanciarli 
dir  tutto . ( d ) Sebbene  chi  è , che  tut- 
to quello  non  fappia  ? Non  vi  è flato 
infegnato  fin  da  fanciulli , che  devono 
dirli  al  ConfelTore  tutti  i peccati  , fen- 
za tacerne  veruno  ? ( e ) Nulladimeno 
quanti  vi  fono  , che  vinti  dalla  ver- 
gogna , per  diabolico  inganno  , voglio- 
no più  torto  in  pregiudizio  delle  Ani- 
me loro  efler  muti!  ( / ) Il  tacere  per 
vergogna  nella  Confeflìone  tali  quali 
peccati , che  più  anno  del  turpe  , {li- 
mano alcuni  che  avvenga  tolamente 
alle  Donne  ma  praticamente  fì  vede, 
che  anche  negli  Uomini  quefta  paflìone 
è dominante  non  poco . ( g ) 

7 Un  effetto  quell’  è del  peccato  , che 
fe  n’  abbia  vergogna,  come  di  una  azio- 
ne vituperofa  , ed  obbrobriofa  , dopo  a-  flone  ; ( m ) e fla 


L A 

ih)  onde  fi  legge  de” 
primi  nortri  Parenti  , Adamo  , ed  E- 
va  , che  appena  caduti  nella  colpa  , 
talmente  fe  n’  anroflirono  , che  avreb- 
bero voluto  poterli  nafcondere  anche 
agli  occhi  d’  Iddio  : ( » ) e fe  n’  ha  1’ 
esperienza  , maflimamente  ne’  giovani 
dell’  uno,  e dell’  altro  Ceffo  , facili  nel- 
la Confeflìone  per  1’  erubefcenza  a ta- 
cere , e feguitare  a tacer  per  anni  . 
Ma  quella  vergogna,  che  lì  ha  a difco- 
prire  le  ignominie  della  Cofcienza  ad 
un  Confeflorc  , non  deriva  , che  da  u- 
na  occulta  fuperbia  . Un  fuperbo  , che 
molto  ambifce  o di  porfl  , o di  te- 
neri in  riputazione  , ed  in  credito  ap- 
pretto al  Mondo  , alla  fcofla  di  una 
tentazione,  di  una  paflìone,  di  un’  oc- 
cafìone  , cade  facilmente  ne’  peccati 
bruttiflìmi  , cosi  permettendolo  Iddio  : 

( K ) e facilmente  ancora  nella  Confef- 
fione  li  tace  per  la  forte  e folle  ap- 
prenfione  , eh’  ei  non  porta  accufarfi, 
fenza  , che  venga  a dilonorarfi  . ( / ) 
Concioflìachè  però  quella  viziofa  ver- 
gogna fuole  comunemente  impedire 
più  , o meno  1’  integrità  della  Confef- 
tra  le  Donne,  Ga  tra 

gl» 


( i ) Si  quii  ditemi,  in  Sedimento  punitemi* , td  remiffuinem  peccotorum  neceffenum  non  effe  tìe 
fin  Divino , confluì  ornato,  (T  fingale  Beccolo  morto! io  , quorum  memorie  ....  hebeetur  , er- 
iom  occulto....  onotiemo  . Condì.  Trid.  Self  14.  de  Ppnit.  cao.7. 

( b ) Si  homo  fuetti  dritte  contritui , tinnii  confetto  trtttrtor  tfl  luperfluo  ,tr  iuuttìtt . Propoi.  7. 
Joannit  Vvidcft  damn.  io  Conci!.  Conflant.  fert.  8.  ano.  1413. 

( c ) Dicere , quod  Intcrnum  monifeflondum  tfl  ette riori  T ninnoli  Prttpof  tortini  , t?  quod 
peccotum  fit  id  non  foctrt  , efl  monifejìo  deceptio  . Propoli  <7.  Molinoi  damn.  ab  Inno- 
cent.  XI. 

( d ) Licci  focromentolitcr  olfolvere  dimìdtote  tontum  confeffot,  rottone  mogni  concurfut  panino - 
tium  ; quolit  V.  G.  potefl  contingere  in  dii  me  gnu  elicti  jut  Feflivitetit , out  Indulgenti et.  Pro- 
poli 59.  damn.  ab  Innoc.  XI. 

( e ) Ornato  peccoto  rivolendo  funi,  nullum  omittendo.  D.  Vinc.  Ferr.  lerm.  Per.  6.  poli  Dom. 
I.  Quadrar;. 

( O Quojdom  impedii  pudor  ; prn  confu  fio  ne  cairn  conflitti  ertele feunt  piccolo  , qua  commi  fe- 
rri nt  . O.  Bern.  ferm.  104.  de  Diverf. 

C 8 ) Sunt  multi , quot  peccare  non  pudet  ■ & ogert  paenitentiom  pudit  . D.  Augni!.  Enarr.  in 
Pfal.  jo. 

( h ) Verecundio  efl  timor  vituperii  , & opprolrii  , quod  ftquitur  ex  turpitudini  ; quio  vi- 
tuperium  proprie  delttur  vitio  , ficut  toner  virimi  . D.  Thom.  a-  1.  Quell.  144. 
art.  a. 

( i ) Abfcondit  fi  /idem  , fj  uxor  ejut  o fede  Domini  Dei  fui  . Geo.  3.  8.  De  peccoto  fuo 
erulutrunt , & nunquom  crubuiffent  , fi  non  prtcefftffet  iniquilei  . D.  Augufl.  ferm.  40.  de 
Verb.  Dom. 

( K f Ad  convinctndem  fuperliom  Deut  ptrmittit  oliquot  mere  in  peccete  cernelie  , D.  Thom. 
a.  a.  Quell.  Ki.  art.  6. 

( 1 ) Nonnulli  timent  non  teiere  honorem , quem  concupifcunt , fi  hominilut  , quelli  fiat  , inno- 
tefeent.  D.  Bern.  ferm.  104.de  Diverf. 

( m ) Erti lef ceni  10  noto  efl  impedire  Confrjfionit  iclum  . D.  Thom.  Supplcm.  3.  p.  Quell.  7. 
art.  3. 
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gli  Uomini , ve  nc  fono  , che  fi  lafcia- 
no  da  efifa  miferamente  forprendere  , 
con  danno  evidente  della  loro  eterna 
fallite  , ( a ) prego  tutti  d’  elfermi  at- 
tenti , acciocché  ferva  la  Divina  Parola 
o al  vofiro  bifogno,  o a voftra  cautela. 
( b ) 

8 Per  andare  in  Paradifo  , cercate  , 
e fiudiate  , quanto  Volete  voi  ,*  e non 
troverete  additate  ne'  Sacri  Libri  , fe 
non  che  due  (bade  fole  , che  fono  , la 
(bada  dell’  Innocenza  , e quella  della 
Penitenza  . O che  bifogna  non  avere 
peccato  mai  ; o chi  ha  gravemente  pec- 
cato , bifogna  che  proccuri  di  cancellare 
le  fue  colpe  col  Sagramento  della  Con- 
fezione ; perchè  è imponibile  ad  un’  A- 
nima  contaminata  1'  entrare  in  Cielo  , 
( c)  conforme  al  Divino  Eterno  Decre- 
to. ( d ) Chi  dunque  fa  di  avere  nella 
Cofcienza  qualche  peccato  mortale  , 
deve  determinarli  , ed  appigliarli  ad 
una  di  quelle  due  cofe  ; o confelfare 
intieramente  il  peccato  , ovvero  eter- 
namente dannarli,  (e)  Non  vi  è mez- 
zo . La  Confezione  è un  Sagramento  di 
nccelfuà  per  falvarli  ( / ) a chiunque  è 
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arrivato  agli  anni  della  difcrezione  . 
( g ) La  Confezione  è 1’  unico  rimedio 
a renderli  degno  della  Divina  Mifericor- 
dia  dopo  il  Battefimo.  ( h ) 

9 Non  mi  Hate  a dire  , che  farete 
penitenza  in  qualche  altro  modo  . 
Senza  la  Confezione  non  vi  è peni- 
tenza , che  vaglia  a diftruggere  la  ma- 
lizia del  peccato  mortale  . Concedo  , 
che  fia  di  una  grande  efficacia  la  Con- 
trizione : ma  chi  è , che  poZa  ave- 
re certezza  di  eZerc  veramente  con- 
trito ? ( i ) Quando  anche  uno  di  ciò 
foZe  certo  , a tutti  nulladimeno  ha 
da  eZer  noto  , che  la  Contrizione  , 
per  eZere  vera  , deve  avere  annelfo 
il  proponimento  della  Confezione  •• 
( K ) e quello  proponimento  deve  op- 
portunamente eleguirfi.  ( / ) Chi  può 
ConfeZarfi  , e non  vuole  , non  è da 
crederfi  mai  , che  fia  contrito  ; nè  che 
lènza  la  Confezione  fia  per  falvarfi  . 
( m ) Non  baZa  adempire  il  proponi- 
mento di  non  peccare  piò  in  avveni- 
re ; ma  è d’  adempirli  anche  quefio 
di  ConfeZare  i peccati  fotti  per  il  paf- 
fato  : ( u ) ed  invano  li  propone  d’ intra- 
D d d pren- 


C « ) Pudorii  magri  memori! , q utm  ftlutit  . Tertull.  lib.  de  Pcenir.  cip.  io. 

( b ) Ut  foUnt  medici  non  [cium  medili  prafentiiut  morite  , ver  am  etiam  futuri!  occurrert  , 
eofqut  praceptit,  vii  poculte  falutariiut  provenire . Jo.  CalTian.  lib.  il.  Inftiruf.  cip.  1 6 . 

C c j Non  entrain  in  eam  tliqvod  coinqutnotum , aufr  aiomìnaeionem  furierei.  Apoc.  il.  17. 

( d ) Ncque  fornicarti , ncque  idoli!  fervientet , ncque  adulteri  , ncque  molici  , ncque  fura  &c. 
R egnum  Dei  pojfdeiunt . 1.  Cor  4.  9. 

( e ) FU  gè , quod  vii : Si  non  conferai  latei,  innnftfut  damnaierii . Ad  toc  enim  tVwr  erigi* 
Confeffionem  , ut  literee  iumilem  : ad  hoc  damnat  non  confi  lem  em  , ut  fuperium  puniat  in  t- 
ternum  . D.  Aug  ferm.  jo.  ad  Fratr.  in  F.rcmo . 

( f ) Confetto  efl  de  mctjfiiote  falutii  tjui , qui  in  peccato  mortali  cecidit . D.  Thom.  Suppl.  j. 
p.  Quali.  6.  arr.  1. 

( g ) fìmnet  utria  fque  ferm,  eam  ad  annoi  diferetionit  pervenerint  , tenentur  peccata  confi  ieri  . 

C.  omnes  utriufquc,  de  Peenitenr.  Ornate  tenentur  de  iure  Divina  , qui  pe ccatum  merlala 
poli  Baptifmum  incurrunt  . D.  Thom.  loc.  cit*  irr.  5. 

( h ) Po/?  Baptifmum  nullum  aliud  noiie  conflitutum  efl  remedium , quam  Confeffonit  refugium  . 

D.  Bern.  de  Inr.  Domo,  cip.  11. 

( i ) Aliquit  non  potefl  efie  certut,  quod  Contritio  fua  fit  f ufficimi  ai  deletianam  pana,  <T  cui. 

pa  : & ideo  tenetur  confiteli . D.  Thom.  in  4.  dift.  17.  Qual),  a.  irr.  j. 

( K ) Contritio  vera  non  efl , nifi  propofitum  confttndi  haheat  annetum  , quod  deiet  ad  efftdam 
deduci,  etiam  propter  praceptum,  quod  efl  de  Conficene.  Idem  Ibid. 

( 1 ) Contritio  fola  non  [ufftett , fi  hahet  quii  opportunttatam  confittndi  ; <jr  idea  pofl  Contritiontm 
neceffarìo  efl  Confeffio . D.  Vioc.  Ferr.  ferra,  a.  Sabb.  poli  Domili.  1.  Quadrag. 

( m ) Si  ititi  apporta  nitottm  tonfitendi , tT  non  volt,  non  falvaiitur . Idem  ferra,  in  Fer-  t. 
polt  Dora.  1.  poli  Quadrag 

( n ) Non  fufficit  ecfore  a malo , nifi  peccata , qua  ferirmi  , cane  dolore  confitetmur  . D.  Aug. 
l'ctm.  jo.  id  Ftatr. 
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SERMONE  XXI.  SOPRA  LA 
buona  , Ce  da  una  tro  parole  comodamente  falvarfi  ! ( i ) 
£'  potabile  , Fedeli  miei  * che  della 


?94 

E rendere  una  vita 
nona  Confezione  non  s’  incomincia  . 
( a ) Non  è mai  buona  quella  Confef- 
{ione  , in  cui  qualche  peccato  morta- 
le fi  accufa  , e qualche  altro  mortale 
volontariamente  fi  tace  : ( b ) che  anzi 
in  eZa  il  peccato  mortale  ^ indoppia  . 

( r ) ... 

io  La  Confezione  intiera  di  tutto  è 
neceZaria  a chi  i reo  di  colpe  gravi  , 
nell’  iZeZa  maniera  , che  per  falvarfi 
farebbe  neceZario  il  Battefimo  a chi 
non  1’  ha  ricevuto .•  (ri  ) e ficcome  non 
vi  è autorità  nella  Chiefa  , che  poZa 
difpenfare  dal  Battefimo  ; eZcndo  que- 
llo per  Legge  Divina  di  aZoluta  ne- 
ceZità;  ( e ) cosi  non  vi  è parimente, 
chi  pofsa  difpenfare  il  peccatore  dalla 
Confezione  ; per  efsere  di  Legge  Di- 
vina anche  quella  ; e non  ha  facoltà  a 
diipenlàre  in  efsa  neanche  il  Papa  . 
( / ) Dio  non  mai  riceverà  nella  fua 
fantiZuna  Grazia  quell’  Anima  pecca- 
trice , che  non  vuole  fottometterfi  alla 
Confezione . ( g ) Deve  deporre  a’  pie- 
di del  Sacerdote  le  colpe  , chi  ha  caro 
di  averne  1’  Assoluzione  da  Dio.  ( h ) 
Chi  non  fa  farfi  animo  a fuperar  la 
vergogna  , per  accufarfi  di  tutto  , in- 
fallibilmente fi  dannerà  : e qual  mife- 
ria  a dannarli,  ove  fi  potrebbe  con  quat- 


i i cucii  mici  \ 

Confezione , in  cui  vi  fi  danno  le  chia- 
vi del  Paradilò,  ( ) voi  vogliate  va- 

letene a precipitare  nel  fuoco  dell’  In- 
ferno , che  per  tutti  i fecoli  non  finirà 
mai  d’  abbruciarvi  ì Io  lo  voglio  crede- 
re , che  nel  dire  certi  voZri  peccati  pof- 
fiate  avere  vergogna  : ma  non  è una 
fciocca  vergona,  più  intollerabile  afsai,a 
voler  andare  per  vergogna  all’  Inferno  ì 

( l ) 

it  Quella  vergogna  , credetemi  cer- 
tamente non  efser  altro  che  una  ten- 
tazione del  nemico  infernale  , il  qua- 
le cerca  di  tirare  in  quefia  maniera 
le  Anime  vofire  alla  dannazione  . U- 
(k  il  perfido  una  tale  alluzia  , come 
notarono  i Padri  dell’  Egitto  in  una 
lor  conferenza  apprefso  CaZiano  , che 
al  tempo  di  peccare  toglie  la  vergo- 
gna , acciocché  liberamente  fenza  ver- 
gogna fi  pecchi;  e refiituifee  poi  la  tol- 
ta vergogna  nel  tempo  di  confeisarfi  , 
acciocché  per  la  vergogna  non  fi  con- 
feZi  il  peccato  . Ma  egli  i col  vincerli 
queZa  vergogna  , che  fi  vince  la  ten- 
tazione ; come  difse  uno  di  quegli  an- 
tichi Padri  ad  un  Giovane  , che  dopo 
avere  taciuto  un  fuo  peccato  più  volte  , 
fi  fece  violenza, e lo  confefsò.  (m)  Ed 

in 


( 1 ) Initium  ùprrum  bomrum  Conferì  tfl  optrum  mtltrum  . D.  Augufl.  TraA.  u.  io  Jo. 

( b ) Quid  pndtfl , pinti»  ptcciiorui»  dicci t , CT  piriti»  ctUrt  ! Cur  illi  ilifuid  ibfcondu , fui 

Dii  locum  in  tinto  obtintt  ficriment e?  D.  Bern.  ferro.  II.  de  Diverf. 

( t 1 Mm  tfl  hoc  tolleri , ftd  gl minore  pettstum . D-  Aug.  boni.  il.  ex  jo. 

( d ) Confitto  tfl  Sicrimentum  ntctjfiatii , ficut  Biptifmui  . Cum  igilur  in  Biptifm»  nullut  dif- 

penfire  pojfit , iti  nec  in  confezione.  D.  Thom.  Suppl.  j.p.  Quali.  6.  irr.  t. 

( e ) Nifi  fai/  renitur  fumi  ex  ijui  , <3  Spine  u Smelo , non  poi  tfl  imroirt  in  Regnu  m Dei  , 
Joinn.  ).  5. 

( I ) Siati  Pipi  ••»  por  tfl  Jifptnfirt , ut  iltfuil  firn  Biptifnn  filvetur  ; ili  ntt  fa  od  filvttur 
fini  con fifiiom . Idem  ibidem - 

( p ) Non  poiefl  fui»  iuflificiri  i peccilo , nifi  priui  fuerit  nnfeffut  ptecnum . D.  Bern.  TraA. 
de  Isttr.  Domo,  cap.  i.  fieni  infuri  D-  Ambr.  fcim.  1.  io  Quadrag,  ; Nm  «amar  iuflì fi- 
ati , gui  feccia  fui  non  vult  confimi. 

( h ) St indori  fumi  crimini  proferendo , ut  I ptdibui  ejm  non  oranti  , fui  llleviui  difeeden 
vtleitnui . D.  Auj;.  (etoi.j  30.  ad  Fratr. 

fi)  Dm»  limei  tonfili  fi  1 , «ai  non  enfiando  effe  non  potei  occultar  , dtmruitrit  liliali  , fui 
pojfer  liberiti  confejfui . D.  |Aup.  Eoarr.  in  rial.  tt. 

( W ) Pir  cluni  Eeclcfii  in  Couftjfiomi  iptnrur  Pindtfui . D.  Thom.  io  Supplem.  j.p.  Quali, 
io.  art.  a. 

( 1 ) An  nielliti  tfl  dmiuotum  limi  , fumo  polirti  obfolvi  f Ter  tuli.  lib.  da  Poenitenr.  cap. 
10* 

( m ) Viflonm  iJ-uer  ftrmm  tuum  bodit , Fili,  triumpbofli  volidiui  cum  lui  eonftffion e didtni 
fumi  ipfe  fitcrir  ib  eo  fui  taciturna  tu  dejcilut . Cafliao  collii,  a.  cap.  11. 
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C O N F E 

in  vero , fe  non  fi  ebbe  vergogna  a pec- 
care , a che  vergognarti  di  confessare  il 
peccato?  ( a ) Bifognava  avere  vergo- 
gna, allor  che  fi  fu  per  peccare  ; ma  da 
che  fi  è fatta  la  piaga,  dov’è  il  giudizio 
nel  vergognarli  di  medicarla?  ( b ) 

12  Defiderofo  di  perdonarvi  Dio  vi 
Sollecita  con  la  Tua  Grazia  ad  acco- 
rarvi di  quel  peccato  : ed  il  Demo- 
nio invidiolb  del  vofiro  bene  vi  difi 
fuade  . Vi  ha  bifogno  di  far  confia- 
te , per  deliberarli , a chi  fi  debba  ub- 
bidire ? Se  al  Diavolo  , che  vi  vuole 
tutto  il  fuo  male  ; o a Dio  , che  vi 
vuole  tutto  il  fuo  bene?  ( c ) Accioc- 
ché Dio  vi  perdoni  , da  voi  non  fi 
cerca  , fe  non  che  nella  Confelfione 
diciate  la  Verità  ; che  profferita  la 
vollra  bocca  ciò  , che  avete  nel  cuo- 
re ; ( d ) e manifelliate  al  rapprefen- 
tante  d'  Iddio  ciò  , che  è già  noto  a 
Dio  : ( e ) che  in  lèmma  da  voi  fi  dica 
tutto  ciò  , che  voi  fapete  in  vollra  Co- 
fcienza  doverli  dire  . ( / ) Figuratevi  , 
che  il  Confefsore  fia  1’  Angelo  del  Si- 
gnore a voi  mandato  per  la  vollra  e- 
terna  Salute  : ( g ) E‘  da  vergognarli  nel 
dire  quello  , che  è di  neceffità  per  fai- 
varfi  ? ( h ) Vedo  1’  apprenfione  , che  vi 
mette  in  tetla  il  Demonio;  Che  dirà  il 


S S I 0 N E.  395 

Confette  nel?  udire  quejlo  mio  brutte 
peccato ? Ma  difcopriamo  1’  inganno,  af- 
finché patentemente  da  voi  fi  conofca  , 
elsere  quella  una  diabolica  fuggellione  . 
( » ) Ò che  voi  volete  confiderai?  il 
Confefsore,  come  Uomo  ; o che  volete 
conliderarlo  , come  Rapprefen tante  d’ 
Iddio . 

13  Se  come  Uomo  , può  Egli  far 
altro  , che  compatirvi  ? Come  Uo- 
mo , Egli  è figlio  di  Adamo  , imp- 
ilato della  medefima  Creta  , che  Voi  ; 
debole  , e fragile  , come  Voi  ; nato 
in  peccato , inclinato  al  peccato  , e 
foggetto  a cadere  in  peccati  più  gra- 
vi di  quello  fiano  i Voliti  : ( k ) E 
che  occafione  può  avere  di  vergognarli 
un  Uomo  peccatore  nel  raccontare  ad 
nn  altr’  Uomo  peccatore  le  lue  misè- 
rie? (1  ) In  udire  il  Volino  peccato  , 
qualunque  fia  , il  Confefsore  ha  da  ri- 
flettere fopra  di  fe  , e considerare  , 
che  , quando  meno  ei  vi  penfa  , può 
fuccedere  altrettanto  , e forfè  di  peg- 
gio anche  a lui  ; e Dio  lo  umilierà 
con  lafciario  cadere  in  abbomineroli 
colpe  , fe  non  vorrà  (lare  giù  in  U- 
miltà  . A che  vergognarli  dunque  , 
mentre  nel  palefargli  le  Voflre  fiacchez- 
ze, Voi  gli  rappreientate  inlieme  le  lue? 

D d d z ( a ) Ba- 


t 

( a ) Cur  trubefcit  confimi  , quod  fitctrt  ntquequem  aubteifii  ? D-  Aug.  Lib.  de  Vifitar.  In- 
fimi. cap.  5.  Quid  barra  fttai , quoti  hbcnter  commtffii  ? D.  ChryToil.  in  Piai.  106. 

( b ) 0 increJiUlit  inferii»  ! Di  vulnerc  non  nubiferi  , (f  trubefeit  de  vulneri t ligetur»  ? D. 
Aug.  Enarr.  in  Pfal.  50.  ^ 

( c ) Ecce,  Frena,  Diebolut  vulc,  ut  teccemut  : Demi  vale,  ut  confitcemur  : «Sr  cui  megit  obe- 
diendum  fu  ? certe  confiti,  quid  Dee,  qui  feluterie  pracifit . Idem  Terni.  30.  ad  Fratr. 

( d ) Ut  confejfio  fit  idonee , requiritur , quoti  or  cordi  concorda  ; feu  ut  or  boc  eciufee , quod  c in- 
foienti» ima  ; ét  panitene  five  in  bonum , fi  ve  in  melum  Stendati  fe  mnnifefilt  , non  fe  oc- 
culte!. D.  Thoni.  Suppl.  3.  p.  Quell.  6.  arr.  4. 

( e ) S'on  aubefcei  Deo  confimi,  cui  non  pota  tifo  ondi  . D.  Berli.  Traél.  de  Intar.  Domo  , 
cap.  a,. 

( f ) Pro  eo , de  quo  quii  fe  eccufet  in  foro  Panitentia , tefiir  efi  Conferenti»  . D.  Thom.  Sappi. 
Qua  fi.  6.  art.  4. 

( g ) Afientcm  corem  te  Secerdotem  Angctum  Dei  enfi  ime  . D.  Aug.  Lib.  de  Vififat-  Infimi, 
cap.  j. 

( h ) Pro  Anime  tu»  ne  con  fonderie  dicere  verune.  Eccli.  4.  24.  Deprecar  te,  temo,  ore  tonfi- 
mi non  peveet.  D-  Aug.  Terni.  30-  ad  Fratr. 

f i ) Diebolut  cor  tuum  eflringit  , ne  confituri t , dìcem  : Quemodo  confi tebrr  lese  , Or  HI»  T 
Quendoctmqae  tu  toc  fen ferii,  bene  effe  dieboli  tencetìonem  non  dubita.  D.  Augaft.  Terna,  jo. 
ad  Fratr.  _ . 

( K ) Omar r fumut  bominet  mortelet,  fregile!,  infirmi.  Iute»  vefe  portentes , qua  fteiunt  inUt- 
cem  engufliet . D-  Aug.  Teftn.  10.  de  Verb.  Dom.  Ornerà  peceamue  : omutt  in  pecetta  Jemer- 
gimur;  cur  ago  limtmui  confiteli  peccete?  D.  Aug.  Terni,  jo.  ad  Frarr. 

C 1 ) Ni»  trubcfcei  confimi  peccete  pcccecori.  D.  Aug-  Lib.  de  nera,  & Talfa  Periiif.  *ap.  ao. 
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SERMONE  XXL  SOPRA  LA 


( a ) Bafta  ricordarli  , che  il  Confef- 
fore  è Uomo  , capace  di  fare  , quan- 
to è da  fé  , tutto  il  male  , che  può 
fare  un  altr’  Uomo  ; affinchè  dall’  a- 
nimo  del  Penitente  ogni  apprenfio- 
ne  fi  fgombri . ( b ) Per  quello  Gesì» 
Crifto  permife  , che  San  Pietro  lo  ne- 
gafse  tre  volte  , acciocché  , come  di- 
ce il  Magno  Pontefice  San  Gregorio , 
( c ) dovendo  Egli  ufare  la  Poterti 
delle  chiavi  , or  a ligare  , or  a fcio- 
gliere  le  Anime , imparafse  da  fe  pec- 
catore a faper  compatire  i peccati  de- 
gli altri  : ed  imparafse  altresì  dal  di 
Fui  Efempio  ad  avere  pietà  , e com- 
partione  de’  peccatori  ciafcheduno  , cui 
fofse  la  medefima  Poterti  confidata  . 

(«O 

14  Voi  andate  fantarticando  : Che  dirà 
il  Confeffore  1 Ma  dopo  avere  afcoltata 
ogni  Voftra  malvagità  , che  volete  ^eh’ 
ei  dica  ì Bifogna  che  di  poi  egli  totalmen- 
te fia  muto  i e non  può  dire  parola , né 
dare  u~  menomo  fegno,  per  cui  fi  pof- 
fa  venire  in  cognizione  di  ciò  , che  nel- 
la Gonfertìone  gli  é da  Voi  flato  detto  . 


( e ) Di  ciò",  che  fa  per  via  della 
Confeffione  , Egli  non  può  fervirfi  in 
modo  alcuno  ,•  ( / ) e deve  diportarli  in 
tutto  ; e per  tutto  , come  le  ei  non 
fapefse  niente  affatto.  ( g ) Guai  a lui, 
fe  violafse  in  qualche  maniera  il  fi- 
glilo ! ( h ) Tutto  ciò  , che  il  Con- 
fefsore  può  fare  , e dire  , dopo  avere 
intefo  il  Vortro  peccato  , egli  é di  u- 
fare  con  Voi  quella  Carità  , che  a- 
vrebbe  caro  fofse  praticata  con  lui  , 
fe  efso  ancora  fi  ritrovale  in  un  mi- 
fero flato  , fimile  al  Vortro  .A  Voi 
s’  afpetta  dare  a conofcere  , che  , fe 
avete  fatto  una  cofa  da  Uomo  a pec- 
care , fapete  anche  fare  le  colè  di 
buon  Crilliano  , che  fono , Confefsar- 
fi , ed  Emendarfi . ( i ) Se  é un  ogget- 
to di  vergogna  il  peccato  ; é oggetto  di 
Gloria  la  Confelfione  , e 1’  Emendazio- 
ne . ( K ) 

15  Cl>e  fe  volete  confiderai  il  Con- 
fefsore  nella  qualità  di  Rapprefentante 
d’iddio , fìccome  di  fatto  dev’  el'sere  così 
con  fiderato  cogli  occhj  di  fanta  Fede  > 
non  fo  già  neanche  per  quella  vcrfo,  di 

che 


( a ) Cur  con  fieri  lima  peccai  ti  Peccalo!  efl , fui  audii  peccaci  , fieni  (T  » ; [ter ficai  maior  .. 
Homo  eji;  nibil  differì  a li;  nibil  a! intuii  habtt  a le  . Cur  ergo  lima  homo  peccarne  burnirli 
peccatori  eonfitcri  ? Idem  ferm.  30.  ad  Frarr. 

( b ) 0 homo,  an  ignorai,  fucinano  om  nei  pecoatorti  fumai?  Er  fi  dimimut , quoniam  peccanti» 
non  babcmur  C t.  Joln.  1.  ) noi  ipfot  feducimut , Or  verità  in  nobii  non  e fi  ? Idem  ibidem. 

( t > Confidnandum  eft,  cur  Devi  eum  , fuem  cunela  Eccitfi a ptifcrrt  difpofuaat  , incili r vo- 
cem  patirne  fare  , Or  feipfum  negare  permifit . Quod  nimirum  mtgna  alìum  effe  ptetatit  difpen- 
fatione  tognofcimut , ut  in  fui  culpt  difetta , fu  ah  ter  alni  mifereri  debuijfet . D.  Greg.  ho®, 
ai.  io  Euang. 

( d ) Pnut  eum  ojìendit  feti , ut  et  fui  infirmimi  cognofctret  r fu  am  mi  fai  cardi  ter  aliena  infir- 
ma teleria!.  Idem  ibidem. 

( « ) Cavea  Sacerdot  omnino , ne  vaio,  mt  fieno , aut  alio  quovis  modo  iliquaenui  prodat  pu- 
catartnt  . Inooc.  III.  in  Conc.  Gencr.  Lateran.  io  c.  Omnes  utriufque  , de  Poenitent.  & 
Remili. 

£ f ) Scienlia  ex  Confeffione  aqutfit a uri  licei , modo  fa  fine  dittili  , aut  indireEla  rivelatimi 
& gravamine  Ptanitentis  • Propof.  prohibita  fub  pana  dee.  ab  Innoc.  XI.  in  Congr.  fupr. 
ann.  168».  _ 

( g ) lllud,  quod  pa  Confeffionem  feio,  minai  feio , quatti  illud  , quod  ntfeio  . Noli  ergo  timae 
peccai  confiteli . D.  Auguft.  ferm.  30-  ad  Frafr.  lllud , quod  fui  Confeffione  feitur  , efl  quaji 
nefeitum  ; rum  lllud  nefciit  Sacerdot , ut  homo , & feiat , ur  Deut . D.  Thom.  in  SuppL  3.  p. 
Qua  fi.  1 1.  art.  ». 

( h ) Qui  peccaum  in  poenitentiali  juiicio  fibi  deteUum  prafumpferit  melare , rum  feltun  a Se- 
c cedeteli  officio  deponendutn  dcccrnimus , verum  edam  ad  agcndam  perpetuam  pmnitcntiam  in  or- 
li uno  Monafierium  detrudendum  . c.  omnes  utriufq.,  de  l’oenitent.  de  remili,  voi  omnibvt 
ditbui  vita  fui  ignominiojus  peregrinando  pergat . D.  Greg.  in  c.  Sacerdot  ». de  Poenitent.  dilh 
».  . '' 

( i ) Nate  te  tudeot  diate , quod  non  puduit  facae  : narri  lumantun  efl  pectore  ; Cbrifiianum  off , 
a peccato  defiflert.  D.  Aug.  Lib.  de  ViCr.  Infirm.  cap.  3. 

( K ) Efl  canfufio  adduetnt  peccaum  ; ir  confa  fio  adduciti s gloriano , Or  grati  un . Eccli.  4 IJ 
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CONFESSIONE. 


che  portiate  avere  apprenlione  . Vi  fa- 
rà da  temere  , e tremare  bensì  , fe  vo- 
lete impenitenti  afpettare  , che  venga 
Gesù  Grido  con  Maertà  a giudicarvi 
nel  fuo  Tribunale  , che  ha  da  efsere 
orrendo  : ( a ) Ma  ora  Ila  Gesù  Crirto 
in  Confeffionario  , per  accogliervi  con 
le  tenerezze  di  voftro  amorofi  filmo 
Salvatore  . ( b ) Mentre  vi  chiama  al- 
la Confertione  , Egli  v’  invita  al  per- 
dono : ama  di  adolvervi  , non  di  pu- 
nirvi ; ed  è là  artìfo  per  efercitare  non 
la  fua  Giuftizia  , ma  la  fua  Mifericor- 
dia.  (r)  Non  v’  è pericolo,  eh’  ei  vo- 
glia nè  fulminarvi  , nè  improperarvi  , 
mentre  vi  afpetta  per  offerirvi  con  in- 
finita Bontà  , e Benignità  la  fua  Gra- 
zia . ( d ) Che  vi  è dunque  , che  vi 
ritenga  dall’  avere  con  Erto  tutta  la 
confidenza  ? ( e ) Ne’  Tribunali  del 
Mondo  chi  conferta  il  fuo  delitto  , lo 
aga  .*  ma  è tutto  all’  opporto  ne’  Tri- 
unali  di  Crirto  , ove  chi  confeffa  con 
umiltà  la  fua  colpa  , fi  alfolvc  » ( / ) 
Dopo  avere  Acan  confertato  nel  Tri- 
bunale di  Giofuè  il  fuo  furto  , fu  con- 
dannato , e lapidato  ; ( g ) in  confor- 
mità a ciò,  che  nella  Legge  era  fcrit- 
to  : ma  nortro  Signore  con  parola  di 
verità  promette  , a chi  conferta  il  fuo 
peccato  , 1’  impunità  . ( h ) Si  può  te- 


mere nel  Foro  umano  , qualora  P ini- 
quità fi  confertì  : ma  nulla  v’  è da 
temerli  nel  Foro  della  Penitenza  , ifti- 
tuito  da  Dio.  ( i ) Ne’  Tribunali  del 
Mondo  al  Reo  torna  conto  lopporta- 
re  più  torto  ogni  dolorofa  tortura  , 
che  concertare  ; ed  è il  fuo  timore  , 
che  lo  rende  forte  ; perchè  fa  , che 
dopo  la  Confertione  farà  condannato 
alla  morte  . ( k ) Non  così  ne’  Tri- 
bunali del  nortro  Dio  . Al  peniten- 
te infonde  coraggio  a dir  tutto  la 
fua  fperanza  ; ( / ) e volentieri  Egli 
viene  a dir  tutto  ; perchè  fa  , che  n’ 
avrà  di  tutto  1’  adduzione  , e per 
la  Confertione  ottenerà  la  Salute  . 
( ra  ) Ah  ! e per  quello  , che  Iddio  è 
sì  Mifericordiofo  nella  Confertione  , 
vi  farà  chi  voglia  con  un  filenzio  facri- 
lego  della  fua  Mifericordia  abufarli  ? 
( » ) 

16  Ma  fe  voi  forte  gravemente  am- 
malati , ed  a ricuperarvi  la  fanità  non 
altro  v’  abbifognarte  , che  chiaramente 
raccontare  al  Medico  il  vortro  male  ; 
chi  è di  voi , che  fi  farebbe  a tanto  pre- 
gare? Certamente  che  tutti  con  vedere- 
fte  1’  ora  a fpiegarvi , ancorché  il  morbo 
forte  artai  vergognofo . Ora  fappiate , che 
mentre  liete  in  peccato  mortale  , è in- 
ferma 1’  Anima  votìra  di  un  male  gra- 


( a ) Timert  poltrir  coufom  luom , ubi  Advotilus  tuut  cric  Judit  imi)  D.  Aug.  Enirr.  in  PAI. 

66.  Qui  imtrrogobit  opero  vifiro  cogiltliontr  vejlrst . . . . ho rande,  tf  dio  opponili . S»p. 

6.  4.  i. 

( b ) Dum  con  fi  t tri t , ipft  fi  liti  toiiiti  Solvororem  tuum  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  66. 

( e ) Non  vali  ulcifci  molitiom  , fui  confitti  piccolo  futdtt  . Opto!  otfolverc  Cenfiitntti  , ne 

Comunioni  punirò  cogli ur.  Idem  hom.  4 6.  ex  50.  > 

( d ) Simili  di  Domino  in  ionitoti . Sap.  t.  1.  Non  olieui  eruditi  confluir , non  ultori,  non  in- 
foltiteti . Confiate  /«unii.  Audi  nhortonttm  : Piai.  loj.  I.  Confittmini  Domino,  quoniom  to- 
nni. Bonur  tfi,  tf  ignofeit  Confi  1 mi i . D.  Aug.  in  Pfal.  74. 

( e ) Non  confundorit  confuti  piceno  lui . Eccli.  4.  31. 

( f ) In  fortnfibut  iudiciis  poli  Cenfejfiontm  mori  ; opud  Dominitum  aurei»  tribunil  pofl  Confof-; 

fionem  criminum  dotur  venie.  D.  Chryfofl.  ferir,  de  Poenir.  & hom.  ao.  in  Genef. 

C B ) Fin  pKc*ni  Domino  Dio  Jfntl  ; <3  fic , (T  fic  foci  ....  Lopidovitque  rum  omnir  If- 
rotl.  Jofue  7.  »o.  »J. 

( h ) J»  ligi  fcriptum  ifl:  Lenir.  ao.  a.  Si  quii  ine  , vii  ilio  fecerir  , lopidibut  obratt  catti 
populur  . Std  Ridtmptor  nojìtr  Confezioni  ptecotorum  non  panini  , fod  ventini  promiltit  . D. 
Greg.  hom.  33.  in  Euang. 

( i ) Timi  confimi  Judici  itomi ni , ne  unfojfum  pania  ; Dio  noli  . F oc  tonfando  pnpitium  , 
quem  ncgindo  non  focit  ntfeium.  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  74. 

( K ) Qui  timer  eccidi  confefius  , porta  tormento  , quontum  pottfl  ; & fi  viBur  dolore  futrii  , 
proferì  od  morltm  vocem  foom . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  66. 

( I ) Conftjfionir  ejfcHus  tfi  mini re  [pino  folutir . D.  Thom.  in  Suppl.  3.  p.  Quell.  10.  arf.  4- 
( m ) Ore  outem  confojfio  fit  od  filutem.  Rom.  io.  io. 

( n ) An  divina  Poniti  in  ejut  contimeli  t ? Ignora  quoniom  benignila  Dei  od  Pmniltntiom  >• 
tdducit  ? Steundum  outem  duritiem  tuem  ibi  fiutigli  libi  inm . Rom.  a.  4. 
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vittimo  ; e per  guarirla  , balìa  che  fi-  che  il  male  fi  cura  , e P Anima  in  li- 
gnificate il  V ofiro  male  , come  fi  de-  nità  fi  rimette , ( g ) per  P applicazione 
ve . ad  un  Confeflore , ( a ) concorren-  del  Sangue  di  Gesù  Crifto  nel  Sagramen- 


do  Cubito  Iddio  col  mezzo  del  Con- 
fefiore  a Canaria . ( b ) Mentre  fiete  in 
peccato  mortale  , Voi  avete  dentro  di 
voi  una  pollema  piena  di  marcia  , da 
cui  vi  fi  pub  cagionare  nell’  Anima 
una  infiammazione  , che  fia  eterna  .• 
ed  fc  nella  Confelfione  , che  il  pelfimo 
umore  fi  Cpurga  . ( e ) Mentre  fiete 
in  peccata  mortale  , è P Anima  vo- 
lìra  da  una  malignità  pefiilenziale  ag- 
gravata : ed  è nella  ConCefiione  , che 
tutto  il  nocivo  fi  vomita  . ( d ) Voi 
avete  dentro,  di  voi  una  piaga  fatale  , 
il  di  cui  cancro  tanto  più  anderà  fer- 
peggiando  , quanto  più  la  tenete  oc- 
culta : e non  bada  , che  voi  vi  fer- 
miate a mirarla  con  atti  di  dolore  , 
e di  pentimento  } ma  per  Canaria  , 
biCogna  mofirarla  al  Medico  Cpiritua- 
le , che  è il  ConfefiTore . ( e ) Nel  Con- 
fefTarfi  non  altro  fi  Ca  , che  difcoprir- 
fi  il  male  interno,  che  fi  ha  : ( / ) ed 
è con  quello  difcoprimenta  del  male  , 


to.  (h  ) E non  vorrete  voi  dunque  Ca- 
re per  la  Salute  dell'  Anima  ciò  , che 
farefie  si  volentieri  per  la  Calure  del 
Corpo?  ( i ) 

17  Portò  Davide  poco  meno  di  un 
anno  il  peccato  mortale  nell’  Anima  , 
Cenza  voler  confeCsarlo  ; e per  tutto 
quel  tempo , che  lo  tacque  , Egli  dice 
di  Ce  , che  Cempre  fu  Cconfolato  in  una 
profonda  triftezza  , e fofpirava  , e ge- 
meva giorno , e notte  : ( K ) e conosce- 
va , elsere  Iddio  , che  propriamente  lo 
affliggeva  , e premeva  coll’  Onnipoten- 
te Cua  mano.  ( i ) Così  è di  chi  tace 
nella  Confelfione  un  qualche  grave  pec- 
cato. Egli  ha  Cempre  P animo  Cno  de- 
Colato  ed  inquieto  ; e la  CoCcienza  non 
ceCsa  di  torturarlo  co’  Cuoi  rimorfi  , 
finché  non  fi  riColve  di  confeCsarlo  : 
( m ) ed  t Colamente  nella  Confelfione, 
eh’  ei  pub  ritrovare  in  virtù  della  Gra- 
zia la  Cua  interna  quiete  . ( n ) Finché 
fi  tace,  1’  Anima  , che  è Cenza  Dio,  fi 

pub. 


( 1 ) Confitto  filini  igreti , unicum  nobit  meiictmentum . D Aut.  ferm.  66.  de  temp. 

{ b ) Senti  te  Deut  : tintummodo  confine  vnlnut  tuum.  Idem  hom.  1 1 ex  50. 

( c ) Nen  confitene it  Confidenti»  finititi  colltgerot  ; tpoflem»  tu mutrie , crucili»!  te  , requieferre 
non  finche,  Confitele  : txe ot  in  Confittone , (T  defluii  omnit  filma.  D.  Aug.  Enarr.  io  Piai. 
66. 

( d ) Qiiidqtiid  Confidenti 1 flamicium  gravar,  pur 1 e nome  in  Confezione  • D.  Beni*  Trafl.  de  la- 
ter.  domo  cap.  >9. 

( e ) Non  fiutiteli  tj  fu  cere  phgim , [ed  oponet  ttm  oflendere  Medico . Pecca»  fune  plàgi  , qua  0- 
poetet  oflendere  Medico  , ficilicet  Confejfiori  . Ideo  Cbriflut  tit  virit  leproflt  : Lue.  17.  14.  Ite  , »- 
/lenditc  voi  Stctrdonhor  : (f  fiittum  eft  , dum  ietnt , munditi  fiunt  . D.  Vinc.  Fcrr-  ferm-  ]. 
Dom.  16.  poli  Trinir. 

( f ) Conftendo  peccitt  quid  tliud  tgimut , nifi  milum , quoà  in  noi  ir  Inciti,  tpenmut  ? Pa- 
titi virut  fi*luiriter  in  Confezione  tperitur , quid  pe/iifere  inlue  Itteitt  . D.  Greg.  hom.  40-  in 
Buang. 

( g ) Conftjjio  e fi,  per  quim  moriut  Itimi  eum  fpe  veni*  tperitur  . D.  Aug.  apud  D.  Thom.  Suppl. 
).  p.  Quali.  7.  arr.  ». 

( h ) Ptjfio  Cbrifli,  fine  cujut  vertute  peteteum  nen  dimittìtur  , in  neiu  epentur  per  Sedimenti 
[ujcrptioeetm . Idem  ibidem  Quali.  6.  arr.  a. 

( 1 ) Quod  morituri  cinti  triiuitit , moni  un  in  perpetuini  Animi  nen  negtletr . D.  Greg.  hom. 
4.  in  Buang. 

( K ) Quorum  rara»,  inveeenverunt  off»  me»,  dum  climmrem  tot»  die  . Pfal.  ji.  j.  Quoniem 
non  protuli  ore  Confefifiontm  ad  filmi cm , infirmiti!  me»  confenuit . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  ji. 

( 1 ) Quonitm  die,  tc  notte  grivtt»  efl  Juper  me  mtnut  lui  . Pfal.  jl.  6.  Neluit  burnitimi  in 
Cenfijjìone  iniqua ttit  fui  : bumiliitut  efl  pendere  mitmt  Dei  , fertit  ad  prrmendum  illum  . D. 
Aug.  ibid. 

( m ) Nunquim  plenim  teiere  pteem  poter  imiti , qutmdiu  occultine  peccttum  per  ptertm , & tu • 
milem  Confejfiontm  non  detegimut . Semper  pene , & ubique  Confidenti»  rimorda  ; octultum  fi- 
giter  vulnut  mentii  aulii  fiuificient , & fiuper  ipfiut  httbrit  reprebendem . D.  Bern.  vel  aliua, 
ferm-  in  Dom.  Palm.  tom.  3. 

C n ) C inficienti»  in  CoiifeJJiont  muniti ur , imaitudo  tellitur  , peccttum  fugata  , trinquìllint 
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CONFESSIONE. 


pub  dire  , fia  morta  ; e che  (blamen- 
te ritorni  in  vita  , allorché  parla  , e 
fchiettamente  fi  accula  . Verilfimo  è il 
Detto  dello  Spirito  Santo,  ( a ) che  la 
vita,  e la  morte  dell’Anima  vollra  dal- 
la voftra  lingua  dipende  . Liberamente 
dunque  nella  Confelfione  fi  parli , e non 
fi  dia  più  luogo  ad  una  si  perniziofa 
vergogna.  ( b ) 

1 8 Non  è tanto  la  vergogna  , dirà 
una  Donna  , o un  tal’  Uomo  , non  è 
la  vergogna  , che  mi  ritiene  dall’  ac- 
cularmi di  un  mio  peccato  , quanto 
più  toflo  la  paura  di  perdere  il  buon 
concetto  . Il  Confefsore  mi  conofce  , e 
mi  tiene  per  una  perfona  onella  , e di- 
vota , ed  apprefso  di  lui  perderò  la  ri- 
putazione , le  gli  fo  fapere  quella  mia 
colpa.  ( c ) Ma  non  v1  accorgete,  else- 
re  quella  una  vanilfima  fantafia  , ( d ) 
cd  una  diabolica  illudono  ? Voi  v’  im- 
maginate , che  il  Confefsore  , nell’  u- 
dire  il  voftro  peccato , fia  per  ilhipirfi  di 
voi , come  abbiate  potuto,  e voluto  com- 
metterlo : ma  v’  è da  llupirfi  , che  na- 
fcano  delle  gramigne  in  un  prato  ? da 
llupirfi  nè  meno  , che  occorrano  debo- 
lezze, e malizie  ad  un  Uomo  , ad  una 
Donna,  chiunque  fia?  (e)  Non  afpetta 
il  Confefsore  , che  voi  gli  diciate  le 
voltre  virtù  , ma  i voftri  peccati  ; e di 
quelli  egli  non  penfa  , che  a conofcere 


con  difcernimento  la  fpecie  , e la  qua- 
lità , per  farne  un  retto  giudizio  , co- 
me è fuo  dovere . ( / ) Per  altro  ei  ri- 
mane della  vollra  nmiltà  , e finceri- 
tà  edificato  ; e mentre  depofitate  nelle 
fue  mani  1’  Anima  vollra  , il  voftro 
onore  , ed  il  fegreto  più  rilevante  del 
voftro  Cuore  , loda  , e ringrazia  Dio  ; 
e fi  conofce  obbligato  ad  avere  tan- 
to più  per  voi  carità  , quanto  più  a- 
vete  con  efso  di  confidenza,  (g ) E co- 
me volete  , eh'  egli  non  abbia  di  voi 
buon  concetto  nell’  atto  , che  il  Si- 
gnor Iddio  vi  afsolve  . e vi  arricchi- 
fee  delle  fue  Grazie  ? ( h ) Mentre  vi 
confefsate  , non  è 1’  Anima  vollra  più 
peccatrice,  ma  penitente  . (?)  E po- 
trà darfi  , che  al  ravvifarfi  la  voftra 
penitenza  , la  (lima  , che  fi  ha  di 
voi  , fi  diminuifea  , e non  anzi  piut- 
tofto  fi  accrefca  ? Un  mentitore  è dun- 
que il  Demonio  : ed  è vana  quella 
voftra  paura  , vana  la  voftra  vergogna  . 
( * ) 

>9  Per  quello  , che  è dalla  parte  del 
Confefsore , tant’  e tanto  egli  ha  da  ve- 
dere nel  dì  del  Giudizio  tutta  la  voftra 
cofcienza:  E non  è meglio, fiate  ora  ve- 
duti da  lui  penitenti  con  la  fpcranza  di 
voftra  eterna  Salute, che  non  è fiate  ve- 
duti allora  da  lui , e da  tutto  il  Mondo 
peccatori  difperati  in  eterno  per  il  vo- 
ftro 


ridir,  fpet  revivifeit,  tnimut  Ultrtfcit . D.  Rern.  traft.  de  Inter.  domo  cap.  ai. 

( a ) Mori,  & viit  ii i menu  lingue . Prov.  >g.  ai. 

(b)  Ego  non  ptrtem  ori  mio  : loguor  in  tabulai  iene  / pir  imi  i mi,  curri  tm  tntudrnt  ànimo  mto . 

Job  7.  il-  Demi  meni,  in  tt  confido,  non  trubefeam  . Pfal.  14.  a. 

( c ) Sopt  migri  xrerecundàmnr  profila  nocumenti! m fi  fumi  ; f uit  fcilicet  per  hoc  àmruimui  io- 
nam  opinionem , fuam  de  mi  il  iàiciint . D.  Thom.  a.  a.  quei).  144.  art.  3. 

Si  ) Si  cut  pirturientit , cor  tuum  pitnctfiei  pniiur  . Eccli.  34.  6. 

e ) Senfui , & cogitino  teminii  in  malum  proni  funt  . Geo.  S.  ai.  Non  tjl  tomo  , fai  non 
pecctt . 3.  Rtg.  8.  46.  Quii  potefi  dictre;  mundum  ifl  ter  meum  , pumi  fum  » piccete?  Prov. 
ao.  9. 

( f ) Operili,  tu  1 tilt  cogntferre  , fu  od  detel  judicért  • J udititeli  tnim  poteflàt  hoc  erpoflulàt  , 

ut,  f uod  deiet  indiare , difcerntt  ■ D.  Augufl.  tib.  de  vera,  & falf.  Pernii,  relax,  in  c.  Qui 

vult , de  Peenit.  diti.  7, 

( g ) Cognito  crimini ....  àdfit  lenevolut  piritui  erigere  , & fteum  meni  portar  1 , hàiett  dulce- 
dinem  in  egeSiom , td  imiti  ctmfittntem  or  ondo , temendo,  confoltnde  ,fpem  promitttndo.  Idem 
ibidem . 

( h ) In  decremento  Chrtflai  tiufit  Gretiem , gut  tfl  guedam  pirricipàci  fimilitudo  iterare  Divi- 
ne , Jecundum  tllud , a.  Pcfr.  1.  4.  Màtima  , ir  prttiofà  vohii  promijfà  deità  vii  , ar  per  hec 
tjficiimini  Divine  conforta  Naturi . D.  Thom.  j.  p.  quali,  61.  arr.  t. 

( i } Ff  dui  erti;  cangine,  ut  fil  pulcher  : peccata  ere»;  confort , ut  fic  influì.  Confeffit , & pul- 
chritudo  in  confptdu  tjui.  PfaJ.  94.  6.  Eligemut  Confcjfioncm , ut  ftfuetur  pulchritudo . D.  Aug. 
F.nar.  in  Pfal.  94. 

( H ) Ncn  iobtt , f uod  truiefat , tui  peccatum  dimtjjum  eji . D.  Ambr.  lib.  a.  de  Psenit.  cap.  7. 
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Aro  mal’  intefo  filenzio?  ( a ) Chi  per 
vergogna  ora  tace  li  fuoi  peccati  , fa- 
rà allora  fvcrgognato  , e fchernito  con 
infoffribìle  confulìone  alla  prefenza  del- 
la Terra,  e del  Cielo.  ( b ) Ma  nulla 
vedrafli  allora  di  ciò  , che  farà  flato 
nella  Confeflione  acculato  . ( c ) I pec- 
cati confettati  bene  rimangono  tutti 
non  folamente  coperti  , ma  annienta- 
ti ; ( A ) e nel  Giudizio  univcrfale  non 
potranno  ettere  veduti . ( e ) Il  diavo- 
lo tenta  di  farvi  tacere  nella  Confeflìo- 
ne  ora  un  peccato  , ora  un  altro  , per 
avere  , di  che  fare  poi  le  fue  accufe 
nel  Tribunale  d’  Iddio  : ( / ) e Dio  vi 
comanda  la  Confeflione  intiera  di  tut- 
to anche  per  queflo  appunto  , che  Ga 
noto  al  diavolo , efferfi  da  voi  detto 
il  tutto  , e nulla  cffeivi  più  , di  che 
egli  vi  potta  accufare  , nè  nel  punto 
di  voftra  morte  , ( g ) nè  nell’  ultimo 
dì  del  Giudizio . ( h ) ConGderate  per- 
tanto voi  ; Non  vi  torna  conto  , dir 
tutto  adeffo  , acciocché  tutto  vi  fl  per- 
doni , più  toflo  che  tacere  , ed  ave- 
re poi  Dio  giufto  Giudice  a condan- 
narvi ? ( » ) Non  vi  torna  conto  , fof- 
frire  adetto  quella  vergogna  , che  fi  ha 


nel  dire  i peccati  in  fegreto  ad  un  Sa- 
cerdote , cne  compatifce,  ( K ) più  to- 
flo che  tacere , e foggiacere  a quella  pub- 
blica, ed  irrcmediabile  vergogna,  che  s' 
avrà  nel  Giudizio , al  faperfl  i voliti 
peccati  da  tutti?  ( / ) 

zo  Per  quello  , che  è anche  poi  dal- 
la parte  voflra  , eflendo  fiata  irtitui- 
ta  principalmente  la  Confeflione  per 
umiliare  1’  Anima  peccatrice  , sì  teme- 
raria , eh’  ebbe  ardimento  di  offende- 
re la  Divina  Maeflà  , quanto  avre- 
te più  di  vergogna  , c con  pazienza 
la  fopportarete  , tanto  più  foddisfare- 
te  alla  Divina  Giurtizia  , e feontare- 
te  le  pene  , che  vi  fono  dovute  per  i 
voflri  peccati  nel  Purgatorio  . ( m ) 
Sì  ; voi  dovete  dire  , ho  vergogna  , o 
mio  Dio , ma  tutta  a voi  la  ofleri- 
feo  in  pena  di  quella  vergogna  , che 
dovevo  avere  , e non  ho  avuto  , ad 
offendervi  : e nel  punto  , che  così  di- 
rete con  volontà  rifoluta  di  accufar- 
vi  intieramente  di  tutto  , degni  vi 
renderete  della  Divina  Mifericordia 
ad  ettere  plenariamente  di  tutto  affol- 
ti . ( n ) Concedo  , che  la  vergogna  in 
alcuni  potta  ettere  grande  : ma  il  vincer- 
la 


£ a ) Meliur  efl  cortm  uno  iliquintulum  ru iorii  tolcrire  , quim  in  die  judicii  cortm  tot  milli • 
iut  hominurn  dtnotttum  tibefcere . D.  Auguft.  lib.  de  Vifit.  Infirm.  cap.  j.  vel  ali us . 

( b ) R evthbo  pudendo  tuo  in  file  io  tuli  & ollendim  Gentibut  nuditstem  min;  ter  Regnit  igno- 
munirti  tuim  ; & projicum  fuper  te  ibominititnli , & contumelia  te  ifficiin i.  Nahum  j.  j. 

( c ) SibiI  rimineHt  in  judicio , quod  fuerit  per  Conjejfiontm  purgitum  . D.  Augult.  ferra.  30.  ad 
Frarr.  ; - 

( d ) Beiti,  quorum  remi /fi  funi  iniquititet , tT  quorum  tedi  fan  t pecciti  . Pfal.  31.  1.  Ne  fic 
tmelligitii  peccai  operi  1 , qutfi  ibi  fini:  ledi  funt , idefl  iboliti , tir  non  videmtur  . D.  Aug. 
Hnarr.  in  (Tal  31. 

( e ) Deut  nofler , quii  piut  efl  ,Cf  mi /eri cori , volt  , tir  peccitl  noflri  confiteemur  in  hoc  ftculo  , 
ne  prò  illit  conjundimur  pojìmodum  in  futuri.  D.  Aug.  hora.  la.  ex  jo. 

( f ) Diibolut  hoc  deftdent , ne  frecciti  nojìri  confiitimur  , ut  inventar , quod  noUt  objiciit  ente 
tritumi  sterni  J udtcir . Idem  ibidem. 

( 8 ) JnA  Dewr , ur  confiteemur  peniti  noflri,  ut  diibolut  ned  ut , quoniim  confi  temur  , ér  pa- 
nini noi  peccifli ; (T  non  bibeit  impliut,  1 inde  noi  lecufet . D.  Aug.  ferra.  30.  ad  Frarr. 

( h ) Qui  ftipfum  iccufit  Panitene , bunc  diliolut  non  biht  rttrum  iccufire  in  die  indiai . D- 
Aug.  ferra.  66-  de  remp. 

( i ) Si  confitemur,  Deut  pircit  ■ D.  Aug.  hom.  I a-  ex  jo.  Qui  pecciti  fui  occulti!  , (T  erube. 

J'cit  confitti,  Deum  Judtcem  btbtbit , & ultortm . Idem  ferm.  66.  de  temp. 

( K ) 5;  pudor  tfl  libi,  mibi  foli  peccitori  peccm  tuo  exponere  ; quid  fili  ur  ut  et  in  die  judicii , 
ubi  omnibus  tui  pittbit  Confcientii?  D.  Berti.  traéi.  de  Inrer.  domo  cap.  ai. 

( 1 ) Cogitile  fretta  cblriffimi,  qui  Uh  confufio,  cui , reitu  fuo  erigente  , cornigeri t in  conventi 
omnium  / Ingelorum  bominumque  trubtfeere  ' D.  Greg.  hom-  la.  in  Éuang. 

( m ) ASus  Confitenti!  bibet  potnim  erubefeenti a innexim  , per  quim  punì  pitiendi  in  Purga  orto 
minuitur , , . . Erubefeenti e patita  dimittit  panini  peccito  dettimi  . D.  TTioro.  Suppl.  3.  p.  Quell, 
io.  arr.  a.  & Quali.  7.  arr.  a. 

( n ) Diri  : Confittbor  idverfum  me  injuflitiim  mtim  Domino  : Cr  tu  rtmififli  impioti- 

• lem 
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la  è necedario  ; ( a ) ed  è per  quello 
di  vincerla  , che  deve  il  Penitente 
con  fortezza  di  fpirito  farli  animo  , 
( b ) confolandofi  col  penderò  , che 
nel  fagrificarfi  il  rolTore  fi  fa  una 
delle  Penitenze  più  grate  a Dio  . 

( c ) 

Secondo  Punto  . 

2t  Tutto  fi  deve  dire  didimamen- 
te ; ma  però  tutto  ancora  con  tal  ri- 
guardo , che  non  dicali  troppo  ; poi- 
ché può  edere  anche  il  Troppo  di  pre- 
iudizio  al  valore  del  Sagramento  . 
d ) Sono  molti , che  perciò  fi  confefi- 
fano  male  ; e cert’  uni  primieramente 
parlano  troppo  , perchè  inferirono  tan- 
te iliorie, e tanti  racconti  di  niuna  im- 
portanza , ( e ) che  fi  può  dir  veramen- 
te , profanino  la  Verità  e la  Santità 
della  Confefiione  col  moltiloquio.  (/) 
Sotto  pretedo  di  confidenza  , o di  fcru- 
poli  , o che  fo  io  , vogliono  dire  non 
iòlamente  gl’  interedi  della  Cofcien- 
va  , ma  quelli  ancora  della  Cada  , rag- 


guagliando i diportamenti  or  deil’  u- 
no  , or  dell’  altro , con  tutto  ciò  , che 
fi  dice  , e fi  fa  . (£)  Ma  a quedi  non 
dico  altro  fe  non  quello  , che  direi  , 
fe  fedi  lor  Confedore  ; cioè  non  ede- 
re il  Confedionario  luogo  di  ciarlerie  ; 
non  luogo  di  rapportare  i fatti  degli 
altri  , ni  di  sfogare  le  proprie  Paflìo- 
ni  ; ma  folamente  di  acculare  con  U- 
miltà  i fuoi  peccati  . ( k ) So  , edervi 
delle  Anime  timorate  d’  Iddio,  ( i ) e 
travagliate  da  fcrupoli  , che  per  dili- 
catezza  di  Cofcienza  dimano  , vi  fia  il 
peccato , dove  non  è : ( b ) e con  que- 
lle s’  ha  d’  avere  una  Carità  pazien- 
te , e prudente  . Ma  generalmente  par- 
lando , la  Confedione  dev’  edere  (em- 
plice  ; così  che  non  fi  dica  in  molte 
parole  ciò  , che  badevolmente  fi  può 
elprimere  in  poche  ; ( / ) nè  fi  vada  in 
elsa  mefehiando  cole  impertinenti  al 
Tribunale, che  è fagrofanto;  ( m ) per- 
chè ogni  Vanità  è pericolofa , e può 
anche  edere  pemiziola  . ( n ) Non  fi 
deve  dire  nella  Confedìone  fe  non 
quello,  che  s’  appartiene  alla  Confedio- 
É e e ne  ; 


‘ \ 

rrm  peculi  imi.  Pfal.  31.  5.  In  toc , quod  Panitene  aubtfctntiem  vineit , ft  venie  crimini t. 
c.  quam  pcrnitet  diti.  1.  de  Pcenit. 

(a  ) S»  du  et  ur  ■ Megne  ejt  verecundit  : Veruni  e fi  • fei  non  oliter  potefl  emtri  . D-Vinc.  Ferr. 
lena.  1 Dotti.  14.  poli  Trinit. 

( b ) Confefo  detta  effe  forti  1 , ut  feilittt  Panitene  propttr  vaecunditm  dècere  veriftem  non  di - 
mitttt . D.  Thom.  Suppl.  Quali.  9.  art.  4. 

( c ) Erubefcentio  ipft  pirttm  bebtt  remiffonit  ....  Multum  fetitfeSionit  obtulit , qui  ernie- 
frenilo  dominone , nitrii  t quod  commi  fi , omittit.  D.  Auguft.  vel  alius  Lib.  de  vera,  & fal- 
la Parnit.  cap.  10. 

( d ) Confejjto , fecundum  quod  tfl  moni  fe  fleti  ve , impediti  potefl  per  mulliplieetiontm  verborum  . 
D.  Thom.  in  4.  din.  17.  Qu.  3.  art.  4. 

( e ) Qjiidem  feciunt  magna  pbiledaiit , & bifloriet  Unger,  entequem  peccetum  toglicene  , ut 
fic  per  ilice  oflendent  ft  mima  culpebilet  de  peccete.  D.  Thom.  Opufc.  <4.  in  princ. 

({)  In  multilaquio  non  deerit  peccetum , Prov-  10.  19.  6r  in  mutrie  fermonibut  invenietur  Pul- 
cini. Fede.  3.  a- 

( g ) Adoltfcentiortt  ....  non  folum  otiofre , fed  (f  verbo  fe , (T  curiofe , loquentet , qua  non  0- 
ponet . 1.  Tim.  j.  ri. 

* ( h ) Dicent  ntcejferie,  & dimi  tiene  fuperflue  ....  Pare  die  peccete  tue,  & /implicita  te  ec- 
co f e . D.  Thom.  Opufc.  «4. 

( i ) Vereber  omnie  opere  mee . Job  9.  i*.  Jufli  rtiem  fue  bene  gefle  formident  • ne,  cum  bone 
egert  eppetunt , de  eflionit  imegine  fellentur  ; ne  peflifae  liba  lettee . D.  Greg.  Lib.  4.  Mor. 
cap.  aa. 

( K ) Ad  bonem  mentem  etiem  patine e , ut  bebeent  formidinem  , ne  eliquit  dejeSut  ex  porte 
fue  fuait . D.  Thom.  Suppl.  3.  p.  Qual).  6.  art.  4.  Ulic  trepidevtrunt  timore,  ubi  non  aet 
timor,  pfal.  13.  5. 

( 1 ) Confeffo  debet  effe  fimplex,  ut  non  fiet  pn  multiplicetionem  verborum,  D.  Tham.  Suppl- 
Qual).  9.  art.  4. 

f m ) Simplex , ite  ut  elieni  edmixtiomm  exeludet . Idem  ibid- 

( n ) Confeffo  et  ptriculofiut  tfl  noxie,  quo  megit  tfl  vene.  D.  Bern.  ferm.  ai.  ia  Cant. 
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ne  , ( .?  ) cioè  quello  , che  è peccato  cito  al  Confefsore  il  domandare  , chi 
e che  è necefsario  a dichiarare  la  quali- . Ila  il  complice  ; così  neanche  al  Pe- 
ti e la  quantità  del  peccato.  ( b ) nitente  può  efser  lecito  il  dirlo  ; do- 
22  Benché  nel  dire  ancora  i pecca-  vendoli  , quanto  è polTìbile  , Tifpar- 
è da  ufarfi  Difcrezione  . Alcuni  miare  la  fama  del  nolìro  Proflimo  . 


pare  che  non  /appiano  confefsare  certe 
loro  colpe  , fe  non  raccontano  minu- 
tamente il  modo  , in  cui  le  commife- 
to  . Quello  non  é necefsario  , né  con- 
venevole .•  fingolarmente  fe  la  materia , 
che  fi  tratta  , è fenfuale;  (c)  perchè  a 
che  offendere  le  orecchie  pure  di  un 
Sacerdote  nel  rivangare  il  fetente  bi- 
tume , con  poco  rifpetto  al  Sagramen- 
to  , e con  pericolo  ancora  del  Peni- 
tente medefimo  , che  fi  diletti  nell’  at- 
to della  Confeflione  in  qualche  ofce- 
no  fantafma  ! ( d ) S’  ha  da  parlare  al 
Confefsore  con  riverenza  , e con  mo- 
defiia  : ( e ) e bada  dire  la  fpecie  del 
peccato  , e quante  volte  fi  commife  , 
fcnza  nè  dichiarare  tante  immonde 
particolarità  , che  fenz’  altro  s’  inten- 
dono , nè  mai  fare  il  nome  della  Per- 
fidia , con  cui  fi  peccò  . ( / ) Bada 
dire  con  una  Perfona  della  tal  forte  ; 
e nulla  piò  : ( £ ) e ficcome  non  è le- 


( b ) Sulle  Botteghe  s’  ha  riguardo  a 
non  dare  nè  tampoco  una  moneta  di 
più  di  quello  , che  fi  è dato  d’  accor- 
do nel  prezzo  ; e così  deve  fard  an- 
cora nella  Confe/fione  , a non  dire  pa- 
rola di  piò  di  quello  , che  è necefsario 
ad  efpnmere  il  peccato  mortale  certo  , 
come  certo,  ed  il  peccato  mortale  dub- 
bio, come  dubbio  ; ( i ) poiché  anche 
il  Dubbio  è materia  di  neceflità  , c|?e 
incolpevolmente  non  fi  può  tralafciare  , 

( K ) 

23  Prima  di  pafsar  oltre  , mi  occorre 
dir  qualche  cofa  per  non  fo  quali  Idio- 
ti Uomini , e Donne  , che  ben  lontani 
dal  parlare  troppo,  non  fanno  dir  altro 
al  Confefsore , fe  non  che.- interrogatemi , 
fotto  pretedo  di  non  avere  memoria  a 
ricordar/!  de’  Tuoi  peccati:  (/)  Ma  non 
è,  che  la  memoria  manchi;  Uomo,  Voi 
vi  ricordate  pure,  che  il  Tale  ed  il  Tale 
vi  fono  debitori  di  tanto  foldo  ; Come 

può 


< a ) Sii  fimpltx  Confeffio  ,ut  in  et  Panitene  non  recitet  , nifi  quoti  pertinet  ad  quentitotcm  pec- 
etti.  D.  Thom.  io  Suppt.  3.  p.  Qu*ft.  9.  art.  4.. 

( b ) Confiderei  Panitene  quell  totem  criminit  in  loco , in  tempore , in  perfcverantit , in  varietne 
ptr fonte,  <3  quoti  ite  ftcerit  temet  ene , (3  in  ipfiut  vitti  tnulttpliei  eeecutione . D.  Auguft.  re- 
lat.  in  c.  confiderei  dift.  5.  de  l’ornit. 

( C ) In  pecetta  cernelibue  non  defeendtt  od  circumfientin  ptrticuleree  ; quit  bujufntodi  drilli  1- 
Ulto  mogie  Concupì fccntitin  noto  funi  movere  ; <3  poteft  contingere , quod  Confitenti , <3  Coofrf- 
ftrio  nocetnt  . D.  Thom.  dift.  19.  Expoi'.  Texf. 

( d ) Circumfitntit  turpit , qua  non  multe  fpeciem , ornine  ndt  efi  , adhibite  debito  di/ erettone  , 
fecundum  pronitttem  od  pcccttum  eie  ejut  Confezione , in  ipfo  Pani  lente,  vel  in  Stcerdote  . D. 
Th.  in  4.  dift.  1 6.  Quatti.  3.  art.  a. 

( e ) In  ConfcJ] ione  Secerdotem,  cum  quo  reverenti 0 decer,  Dei  Minifirum  affare . D.  Aug.  Lib. 
de  Vifir.  Infirm.  cap.  j. 

( f ) Piu  II  ut  debet  deprimere  in  Confezione  perfontm  , cum  quo  peccavi t : deber  cnim  tomo  in 
Confezione  ftmtm  alterine  c ufi  od  ire , qutntum  por  efi . D.  Thom.  in  4.  dift.  16.  Quatti.  3.  art. 
1. 

( g ) Si  a Perfona  Religioft  mulier  cognita  efi,  fufficit , quod  in  generalitate  fua  Per,  quia  fati e 
appare t culpa . Si  vero  de/cendat  ad  perfonam  parliculartm , confitene  increpanda  efi  . D.  Booav. 
in  4.  dift.  at.  Quatti.  3.  art-  a. 

( h ) Non  debet  Confejfor  cutiofe  inquarti  de  Perfona  ; <3  ille  qui  in  Confezione  inquirit  , & 
audit,  (3  fuftinet,  via,  aut  nunquam  a peccato  detraBtonit  eacufari  por  efi  . Idem  ibidem  . 

( ■ ) Quando  aliquie  dubitai  de  ahquo  peccato , an  fil  mortale , tenetur  illud  confiteli , dubitetio- 
ne  manente.  . - . Non  tamen  debet  afferete,  illud  mortale  effe , fed  dubitative  loqui , (3  judi- 
cium  Sacerdoti»  expcRare . D.  Th-  Suppl.  Quatti.  «.  art.  4. 

( K ) Qui  negligi t confiteli , quidquid  commi  fu , vel  omifit , in  quo  dubitai  effe  mortale  , peccai 
mortalità  dtferimini  fe  comminine . Idem  ibidem. 

( 1 ) Quidam  veniunt  imparati,  <3  dteunt  Confederi  : Interroga  me  . D.  Vino.  Ferr.  ferir.  3- 
Dom.  13.  poli  Trinit. 


Dii 


by  Googlc 


r 


i 


pub  efsere  , che  abbiate  si  buona  me- 
moria a ricordarvi  dei  debiti  che  han- 
no gli  altri  con  Voi  ; e ne  abbiate  si 
poca  per  i debiti  gravitimi  , che  Voi 
avete  con  Dio?  ( a ) Donna  , Voi  vi 
ricordate  pure  di  quelle  parole  ingiù- 
riofe  , che  vi  difse  la  Vollra  vicina  , 
anni  fono  ; e non  fapete  ricordarvi 
delle  ingiurie  , che  fono  (late  da  Voi 
fatte  a Dio  ? Di  che  il  Confcfsore  ha 
d’  afsolvervi  , fe  non  lo  fapete  nean- 
che Voi?  ( b ) Un  fegno  è quello, che- 
nulla  penfate  a quel  tremendo  Giudi- 
zio, che  vi  fovrafta,  d’  Iddio:  (e)  Se- 
gno , che  Voi  andate  fenza  veruno 
apparecchio  alla  Confezione  ; fenza 
Contrizione  , fenza  Attrizione  ; per- 
chè come  pub  efsere  , che  abbiate  do- 
lore di  que”  peccati  , che  non  fapete 
aver  fatto  ? ( à ) Fate  con  diligenza 
il  Voftro  Efame  , alla  prefenza  d’  Id- 
dio , implorando  il  fuo  lume  ; e non  vi 
farà  bifogno , che  il  Confefsore  v’  inter- 
roghi . 

24  Ma  or  veniamo  al  maffìccio  del 
noftro  Punto  ; che  è di  coloro  malli  ma- 
mente,  li  quali  parlano  troppo  a fcufare, 
e diminuire  la  gravezza  de’  fuoi  pecca- 
ti. Chi  nella  Confezione  fi  fcufa,in  ve- 
rità non  fi  accufa , ma  fi  difende;  nè  fa 


che  venga  a doman- 
dare perdono  , ma  di  Avvocato  , che 
prende  a patrocinare  una  ingiuiliZi- 
ma  Caufa  : ( e ) e fopra  di  ciò  udi- 
te y qual  fia  il  fentimento  del  Santo 
Padre  Agollino  . Vi  è un  peccato,  die’ 
egli  , del  quale  non  fi  dà  il  cafo , che 
Dio  ne  abbia  Mifericordia  mai  , mai  r 
( / ) e volete  fapere  , che  peccato  fia 
quello  ? E'  quello  , rifponde  il  Santo  y 
di  chi  nella  Confezione  feufa  , e di- 
fènde li  fuoi  peccati  p ( g ) e mentifee 
davanti  a Dio  , con  ricoprire  , o in 
tutto  , 0 in  parte  , la  fua  propria  ma- 
lizia . ( h ) Un  peccato  è queflo,  del 
quale  , più  che  di  ogni  altro  , fi  deve 
averne  paura  ; imperocché  fe  per  gli 
altri  peccati  v’  è il  rimedio  nella  Con- 
fezione , per  quello  , che  fi  commette 
nella  Confezione  iftefsa  , altro  vcrun 
rimedio-  non  v’  è già  più  . ( i ) Il  pec- 
cato , che  fi  feufa  , ancorché  dal  Con- 
fefsore  fi  afsolva  , rimane  per  anche 
nella  Cofcienza  ; e fi  fa  anzi  più  grave - 
( k ) Giuftamente  percib  il  Re  Davide,, 
paurofo  di  commetterlo  , pregava  di  cuo- 
re Iddio,  che  volefse  avere  di  lui  pietà  a 
prefervarlo  più  da  quello,  che  da  qualun- 
que altro.  ( / ) 

25  Nulladimeno  alla  pratica  , o cof* 
E e e 2 or- 
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( a ) Si  rtcordtris  de  alieniti  cur  non  de  tuie?  Idem  ibidem. 

( b ) Deum  offendili i,  & oblivi fceriti  Qjiibut  ergo  peccasi t fulvi  pesitì  An  ih , qua  ne  sibi  qur- 
dem  noe » funsi  Ó.  Chryfoft.  hom.  2».  in  2.  Cor. 

( c ) Non  anxio  animo  ei,  quo  palio  peccatorum  ttiorum  rasionent  Deo  reddisurus  fu,  qui  ne  me- 
moria quidem  senere  ea  curar . D.  Cbryfoft.  ibid.  hom.  ai.  in  Epiil.  2.  ad  Cor. 

( d ) Quidam  fine  aliquo  simorit,  vel  amorii  Dei  atsrafiu,  prò  fola  eonfuetudine  explenda  , Con- 
fezioni fe  ingerunt  : quibui  reiie  diciate:  Vriut  fiendum  eji , poflea  confitei/dum  . Hugo  Vift. 
Lib.  a.  de  Sacr.  Paen  cap.  2. 

( e ) Sui  excufasio  non  efl  Confeffio  , fei  defenfìo . D.  Brro.  vel  alius , ferm.  de  S.  Andrea  foni.  j. 

( f ) Efl  quadam  iniquità t , quam  qui  operatile  , non  potefl  fieri  , ut  mifereatur  ei  Deut  . D- 
Aug.  Enarr.  in  Piai  j8.  Céne.  1. 

( S ) Quarisis , qtianam  tlla  fu  i Ipfa  efl  defenfio  peccatorum  . Qjiando  quifque  defendit  peccata 
fua , magnani  iniquitatem  operai ur , de  qua  dicitur  ( Piai.  58.  6.  ) Non  miferearit  omnibus 
qui  opcrantur  iniquitatem  . Idem  ibidem  . 

( h ) Efl  aliquod , in  quo  nulli  parcitur  ; idefi  fi  peccata  fua  quifque  confi  ieri  dttreSant  , ea  po- 
tine defendat , ut  parum  fu,  quia  operatur  iniquitatem  , nifi  etiam  influì  vederi  volent.  D.  Aug. 

Lib  de  Mendac.  cap.  17. 

( i ) MctuenJa  ifla  rei  efl  : Si  vidmt  hominem  fecijfe  iniquitatem  , merfur  efl  ita  puteum  : & 

cum  viderit  eum  dicerc  : Quid  mali  feci  ? fxliut  efl  defenfor  peccati  fui  claufit  fuper  eum  pa- 

le*» ot  Juum . Qua  txeatur , non  habtt , Amiffa  Confeflione non  eri t locut  venia.  D.  Aug.  E- 
narr.  in  Piai.  68.  Conc.  1. 

( K ) Si  te  excufat ,-  peceatum  manet  in  te.  Peccati  brut  et;  <5*  non  iiliuc  t antummado  peccati,. 

quod  fteifli , fed  hujut  etiam  Superbia,  quod  confiteri  noluifli . D.  Augulf.  hom.  ia>  e»  yo. 

CI  ) Pone  Domine  qflium  circumflantta  labili  meit.  Pfal.  140.  3.  Oflium  apentur,  <T  eiauditurs 

aperta. 
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ti 


peccati  ; ed  udire  , come  poi  fi  con- 
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, come  fi  fanno  tan-  ite  fcufe  , con  le  quali  fi  fa  con  tan- 
ta facilità  un  Sacrilegio  ì ( e ) V’  è 
fcufa  dell’  aderire  sì  prelto  alla  diabo- 
lica tentazione  , piuttollo  che  alla  Di- 
vina ifpiraziooe  , la  quale  vi  dice  al 
Cuore  di  non  iicufarvi  , e di  fempli- 
cemente  accufarvi  ? ( f ) Non  fi  com- 
mette il  peccato  , che  dalla  (bla  Vo- 
lontà , la  quale  acconfente  al  male  . 
( g ) Se  dunque  vi  dice  la  Voftra  Co- 
fcienza  , che  Voi  avete  acconfentito  , 
e liete  Voi  , che  avete  peccato  , ( h > 
Voi  dovete  ricordarvi  , nell’  inginoc- 
chiarvi a’  piedi  del  ConfeZore  , che 
Cete  là  per  accufarvi  non  per  di- 
fendervi ( i ) e fe  volete  , che  fia  la 
Confezione  ben  fatta  , bilògna  mette- 
re iludio  nel  dire  chiaro  , e netto  il 
tutto  , alla  prefenza  di  quel  Dio  , che 
il  tutto  vede  , ( k ) e dirlo  fenza  ofcu- 
fenza  ambiguità  ; ( / ) cosi  che 
fia  ben  inteib  dal  Confeifo- 


fefsano  ! Veduti  fuori  di  Confezione, 
fono  patentemente  veri  peccati  mor- 
tali ; ed  uditi  nella  Confezione  , pa- 
iono appena  veniali  , per  una  fegre- 
ta  Superbia  , che  vorrebbe  peccare  , 
fenza  la  colpa  di  aver  peccato . ( a ) 
Per  coprire , e colorir  la  malizia  , non 
mancano  mai  preteZi  , come  a quella 
Donna  riferita  dal  Savio  , che  data  in 
preda  all’  iniquità  , fi  gloriava  , non  a- 
ver  fatto  niente  di  male  » ( b ) Si  dà 
la  colpa  alla  fragilità  , alla  neceifità  , 
all’  occafione,  e fin  anche  all’iZeZb  de- 
monio , di  cui  fia  troppo  veemente  la 
tentazione  : e vero  è , che  il  Demo- 
nio con  follecitudine  tenta  a fare  or 
tacere  , ora  feufare  il  peccato , ( c ) e 
fi  contenta  ancora  , che  di  tutto  a lui 
fi  dia  la  colpa  , acciocché  fia  infrut- 
tuofa  la  Confezione  . ( d ) Concedo  , 
eZere  il  diavolo  , che  fatta  lega  col 
Voftro  Amor  proprio  , vi  fuggerifea  , 
allorché  vi  confettate  , le  fculè  : Non 
ho  creduto  però  di  far  nule  ♦ Che 
male  é poi  ? cesi  fanno  anche  gli  altri  : 
Ala  v’  é fcufa  davanti  a Dio  per  que- 


rità 

il  tutto 
re . 

2 6 Molto  meno  poi 
gli  altri , per  ifeufare  voi 
re  , che  non  é venuto  il  male  da  voi  9 
ma  da  loro.  Una  malizia  é quella  gra- 
viZimaj(m)  che  deturpa  affatto  la Con- 

fef- 


fono  d’  accufariì 
Zelfi  , con  di- 


aperiatur  ti  confeffontm  peccati',  cltudttur  ti  ttcu/tiitntm . D.  Augufl.  Enarr.  in  Pfal.  140. 

( a ) Superbia  tfl,  qua  etitm  in  peccane  maniftflis  /ujfugium  excujat ionie  inquietine  . D.  Aug. 
Ltb.  14.  de  Civ.  Dei  cap.  14. 

( b ) M <iher  adultera,  tergerti  et  luum , iitit : Non  furti  operata  malum . Pro»,  jo.  10. 

( e J Sudo  fané  jttptru , quid  non  actufu , moia  quei  eteufet  peccatane.  D.  Augufl.  hom.  11. 
ex  jo- 

( d ) Set  peni  efl , qui  fuadet  excufationem  pece  iterarti . , . . Vale  diabolut , ut  tecufet  illum , (3  Ita 
perda!  Confejfionem . Idem  ibidem. 

( * ) facili t ptccatorum  dtftnfit,  quttn  cita,  qutm  pracept , qutm  ftcrilega  f D.  Augufl. 

Enarr.  in  Pfal.  >40. 

( f ) Noli  dicert,  tut  nitil  feci;  aut  quii  mtqnum  feci?  tut  ,fecerunt  tir  olii.  Si  fteiendt  pec- 
catimi,  miti  te  dteit  deltquijfe,  mirti  efl  igitur  T unii  tifa  indulgete  Deut . D.  Augufl.  Enarr. 
in  Pfal.  jo- 

C g ) Ne  quarti  excufationem,  fed  tui  tceufationem . Dir:  Ego  feci;  Ego  diti  : nemo  me  peccare 
computi!  ; trtque  diabolut.  D.  Aug.  hom.  ra.  ex  jo. 

( h ) Non  efl , quod  cuiqutm  noflrtm  tdfcribtmut  arumntm , itili  noflra  Volutiteli ....  l’olunte- 
num  fibi  miltiem  lega  Cbrtflut  : voluntarìum  fervuta  libi  aequirit  (f  diabolut.  D.  Ambr.  Lib. 
de  Jacob  cap.  j.  relat-  in  c.  non  efl , quod.  15.  quell.  1. 

( i ) Tu  ftajli  ; tu  reut  ex.  Con  fieri  ergo  pecetta  tua,  ut  tifa  ignofearur . D.  Augufl.  hom.  ti. 
ex  jo. 

( K ) Cui  etiti  peccata  mal  E »,  qui  omnia  novit . 0.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  jt.  Si  quid  bana- 
na notitia  fubiuxtrimut , prtindt  6r  Demm  celabrmut?  Tertol.  Lib.  de  Poenir.  cap.  lo. 

( i ) Can fiere  facinoea  tua,  nlbtl  obfeurttm  dicem  ; culpam  nulla  ambtqtbut  invo/vent  , meliti 
circumvtntionibui , quod  ve  rum  efl,  eperient  . D.  Aug.  Lib-  de  Vifir.  Infirm.  cap.  j.  Conftffa 
debet  effe  nuda,  ut  non  inveiva t obfcuritattm  vtrborum . D.  Tbom.  in  Suppl.  j.  p.  Quali,  q. 
art.  4. 

( m ) Gravit  malitii  bac  efl  , qua  gravi  or  , vii  pr/or  vix  e He  pofftt  , ut  in  Confezione  allenta 
aetufee  , ut  tt  tpfum  eteufet.  D,  Bern.  vrl  aliua,  ferie,  de  S.  Andrea,  tom.  j. 
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CONFESSIONE. 


fettone  : ( a ) e tuttavia  è frequente  , 
( b ) edendo  molti,  che  vorrebero  com- 
parire innocenti  , nell’  atto  illedo  di 
accufarfi  colpevoli  . Siccome  Adamo 
dopo  il  peccato  gettò  la  colpa  addof- 
fo  ad  Èva  ; ( c ) ed  Èva  la  (caricò  ad- 
doflo  al  Serpente  ; ( d ) 1*  uno , e 1’  al- 
tra a cagione  della  dominante  fuper- 
bia  .•  ( t ) cosi  fanno  anche  i fuoi  di- 
fendenti , benché  così  non  dovrebbero 
fare  mai  j ( / ) edendo  Tempre  cotelle 
feufe  abbomincvoli  a Dio . ( g ) Il  ma- 
rito feufa  le  fue  Ire  , e Beftemmie , col 
dire  , che  glien'  ha  dato  occafìone  la 
Moglie  ; e la  Moglie  feufa  le  fue  rab- 
bie , e le  maldicenze  , come  occafiona- 
te  dai  Vizj  del  fuo  Marito  . Suocere  , 
Nuore  , e Cognate  fi  danno  fcambie- 
volmente  la  ^olpa  , a feufare  i pecca- 
ti dell’  Invidia,  e dell’Odio.  Sono  po- 
che le  fornicazioni  , pochi  gli  adulte- 
rii  , che  non  fi  feufino  dalle  Donne 
col  dire  : fono  fiata  perfeguitata , folleci- 
tata : io  però  non  volevo  . Ma  che  fer- 
vono tali  feufe  .•  Quando  che  davvero 
non  fi  vuole  peccare,  non  mai  fi  pecca. 
( /;  ) E chi  v’  ha  infegnato  a confettare 
s ì ben  i peccati  altrui , e sì  male  i vo- 
ftri?  Siete  voi,  che  avete  peccato  .•  e per- 


ché dunque  non  dite  con  femplicitl  ì 
voftri  falli  , fenza  anzi  piò  tofìo  accre- 
fcerli  , col  mormorare  nella  (leda  Con- 
telfione  del  vofìro  prottmo  l 

27  Voi  vorrefie  edere  tenuti  in- 
nocenti eh  ? Ma  quand’  anche  fiate  in- 
nocenti nella  (limi  del  Confettare  , 
liete  per  quello  innocenti  davanti  a 
Dio  ? Quand’  anche  fi  nafeonda  1’  i- 
niquità  al  Confettare  , può  forfè  na- 
feonderfi  a Dio  è ( i ) Mio  Dio  , di- 
ceva Sant’  Agofiino  , (è  io  tacerò  nel- 
la Confettone  un  qualche  mio  pec- 
cato , fe  lo  feuferò  , (è  lo  coprirò  , 
refta  , che  quello  per  ogni  modo  a 
voi  non  fìa  noto  ? ( K ) Iddio  fa  , e 
vede  , e penetra  tutta  la  malizia  del 
voftro  cuore  ; ( / ) ed  ha  ordinato  , 
che  non  fiano  adotti  i vodri  pece  ni 
fu  in  Cielo  , finché  non  fiano  tutti 
chiaramente  (velati  al  Confcdore  , che 
è fuo  Rtyiprefentante  qui  in  terra  . 
( m ) Tutta  la  malizia  perciò  é da  ef- 
porfi  , tale  , quale  che  e , lènza  rifèr- 
va  , e fenza  feufe  . Siccome  tutto  fi 
dice  al  Medico  per  la  fanità  del  Cor- 
po ; così  tutto  molto  più  deve  dir- 
li al  Confetture  per  la  falute  dell’  Ani- 
ma. ( n ) Ma  lapete,  perchè  voi  avete 

tan- 


( a ) Aliorum  neofiti»  -non  efl  C onfeffio , fed  offenfio.  Idem  ibid. 

( b 5 Piarti  funi,  qui  excufentei  fe  confiteniur , eccufendo  eliti.  D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  in  fcr. 
5.  poli  Ciner. 

( c ) Dixit  Adam  : Mulier , quem  dedi  fi  i miti  fociem  , Jedit  miti  de  tigno  , comedi  . Gen. 
j.  la. 

( d ) Dixit  D ominus  Deut  ed  mulier  em  : Quere  toc  fecijli  ? Qua  refpondit  : Serpent  decepit  me, 
tf  comedi . Geo.  3.  13. 

( e ) Superbie  quarti  in  elium  referre  qutd  ipfe  perperem  fedi  : Superbie  mulietìt  Crimea  in  frr- 
pentem  rejecit  ; Superbie  viri  in  mulierem.  D.  Augull.  Lib.  14.  de  Civir.  Dei,  cap.  14. 

f f ) Ne  velit  te  excufere , ut  eupe.it  Crimea  , ut  Adoni , cui  non  fufficiebet  peccete,  fed  empiti- 
vi1 crimcn,  culpendtt  uxorc-n.  Ijìud  ptecetum  maltotiet  incurritur  . D.  Aug.  lib.  de  vera,  & 
falfa  Poenirenr.  cap.  1 6. 

( g ) Adem  fe  excu/ere  voluit  de  muliert , mulier  de  ftrptnte  : fed  Dominai  bet  excufetionet  «eia 
endivie . Idem  hom.  ta.  ex  jo- 

( h ) Nemo  tenetur  ed  culpem,  nifi  voluntete  proprie  deflexerit . Lib.de  Jacob, & vita  beata, 
cap.  13. 

C i ) Quid  celet  peccetor , quod  De*  tifi  commi  fi  t ? D.  Aug-  hom.  ni.  ex  jo. 

( K ) Quid  tibi , Damine,  occultum  efitt  in  me,  etiemfi  nolltm  eonfiteri  libi1  Te  miti  ego  eb- 
feondtrem , non  me  tibi  . D.  Aug.  lib.  lo.  ConfefT.  cap.  a. 

( * ) Pigile t Deut  fuper  melitiem . Dan.  9.  14.  (ir  fcruteeur  corde . Rom.  8-  *7- 

( m ) Spirita  fendo  influente  oddifeimut , non  eliter  noi  fecintrum  veniem  pofft  m eteri , nifi  i- 
pfe  nafte  feci  note  fuerimut , De*  jubtnte,  conferì.  D.  Aucufl.  hom.  4 6 ex  JO. 

( n ) Pone t fe  enmin*  fub  judicio  Secerdotii,  mbil  fibi  refervent , ut  omnie,  eo  lubente  , p#«- 
tui  fu  fecero  prò  recuperende  anima  vile  , qua  feceret  prò  vitande  corporie  morte.  Idem  lib.  de 

vera,  & falla  Pfoit.  cap.  ij,  , 
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4o<?  SERMONE  XXL  SOPRA  LA 

tante  difficoltà  , e ritrofie  a dir  tut-  ha.-(/)ecosì  diportandofi  egli  con  Dio* 


to  ? Egli  è perchè  è molto  debole  quel 
dolore , che  avete  dell’  offiefa  d’  Iddio  .. 
La  lingua  è il  vero  interprete  del  cuo- 
re : ( a ) e fe  quella , in  vece  di  accu- 
lare finccramente  il  peccato,  lo  ricopre, 
e lo  fcufa  con  un  certo  dire  , che  non 
fi  fa  quello,  che  voglia  dire  ; ( b ) fe- 
gno  è certamente  * che  non  vi  è nel 
cuore  quel  dolore  , che  è necelfario  al 
valore  del  S agramente-. 

28  Leggete  ciò  , che  lafciò  fcritto 
di  fe  nel  tempo  della  fua  penitenza 
il  Re  Davide  . Fatto  il  proponimento 
di  accufarfi  de’  fuoi  peccati,  egli  fi  vol- 
tò fubito  a pregare  Iddio  , che  non  gli 
lalcialfe  ufcire  di  bocca  parola  alcuna 
a fcufarfi  -,  ( r ) Io  fono,  ei  diceva  , che 
ho  peccato;  io,  che  ho  commefio  l’ ini- 
uità  , ( d ) Non  darò  la  colpa  a quc- 
0,  e a quello  ; ma  alla  mia  fola  itu- 
lizia.  Non  avrei  peccato,  fe  non  a ve  (fi. 
voluto,  (e)  Sapeva  il  gran  Penitente  del 
Telìamento  vecchio  , che  per  movere 
il  Giudice  alla  pietà  , deve  il  reo  con- 
fcflare  con  umiltà  il  fuo  delitto  , e 
dare  a conofcere  nella  Confelfione  il 
difpiacere  ed  il  pentimento  che  ne 


ne  ottenne  felicemente  il  perdono  .. 
( g ) Ma  leggete  ancora  la  vita  di  San- 
ta Maria  Maddalena  , la  gran  Peni- 
tente del  Teftamento  nuovo  . Ella  po- 
teva andare  a trovar  Gesù  Cri  fio  in 
qualche  luogo  fegreto  , e fola  alla  pre- 
fenza  di  elio  lui  folo  accufarfi  : ma  vol- 
le andare  a ricevere  la  nota  di  pecca- 
trice nella  pubblica  Sala  del  Farifeo  ; 
e non  fi  vergognò  degli  Alianti  , per- 
chè avea  di  che  vergognarli  affiai  più 
di  fefieffia.  ( h ) Confederando  le  offefe 
da  fe  fatte  a Dio,  non  fi  arrofcì  a com- 
parire quella,  che  era;  ( » ) facendo  in 
palefe  con  le  fue  lagrime  la  Confeffio- 
ne  delle  fue  colpe  ; ( k ) e lafciando 
alla  nolira  imitazione  un  fegnalatilfi- 
mo  efempio.  ( / ) Or  quelli  si  , e tan- 
ti altri  limili  a quelli  bifogna  dire  , 
che  hanno  avuto  un  vero  dolore  de'  fuoi 
peccati.  Ma  mentre  voi  non  fipete  fof- 
frire  neanche  quel  poco  rolTore  , che  vi 
avviene  dal  dire  i vollri  pece  iti  ad  un 
Confeffiore  fotte  al  più  ftreito  figillo  di 
fegretezza  ; e volete  feufarvi  con  tanti 
giri  , e raggiri  ; che  dolore  fi  può  dire* 
fia  il.  vollro  ? 

29  Ef- 


( a ) Qjiid  velie  cor,  lingua  telatur  ....  Rara  linguam  non  facit , nifi  mene  rad  . D.  Aug. 
in  Pfal.  qq.  Se  ferm.  30-  de  Vcrb.  Apoft. 

( b ) Noti  ficuti  quidam  faciline , cum  quadam  calliditatc  alhquarit  Pretbftcrum  ; quoniam  talif 
locutio  tua,  tua  forat  dteeptio  . Peccatum  tnim  denudarti  , <Sr  denudatum  obumbrant  ; de  quo 
Sactrdot  incantar  fit , cum  eerta  incerte  «udir.  D-  Auguft.  lib.  de  ViGr.  Infimi,  cap.  j.  vel  a- 
liua. 

( C y San  declintc  cor  menni  in  verba  meliti  a ai  excufandat  excufationet  in  peccalit  . Pfal. 
140.  4.  Se  peccata  mea  malim  e e cu  far  e , quam  accufare . D,  Auguft.  in  Prcfat.  ad  Pfal.  140 

C d ) Ego  [um,  qui  peccavi:  ego  inique  egi . i.  Reg.  14.  17. 

C e ) Confido!  adverfum  me  injufiiciem  meem  Domina.  Pfal.  jt.  j.  Meam,  inquit , non  alia- 
nam , adverfum  me  arguenr,  & accujant.  D.  Bern.  vel  alius,  feriti,  de  S.  Andrea,  ro.n.  3.  . 

( f ) David  in  caufa  fua  nibil  excufare  nititur:  index  enim  ad  mifericordiam  moveitir , quando  vi- 
dee reum  fic  fua  confiteli  peccata,  ut  oftendat  dolere,  quia  peccavi!.  D.  Aug.  Ino.  ciiiriì.  Ver. 
& Novi  Tcftam.  rum.  11». 

Ce)  Dixit  David  ad  TCatban  : Peccavi  Domino:  Dititque  Saeban  ai  David  : Dominili  quoque 
tranflulit  peccatum  tuum . a.  Reg.  xz.  13.  Ego  [um  , qui  peccavi  ...  (J  prvpitiatut  eji  Da- 
minut . 1.  Reg.  14.  17.  13. 

( h ) Convivente!  non  erubuit  ; nam  quia  femetipfam  gravitar  erubefeebat  intur  , nibil  effe  credi- 
dii,  quod  erubefeeret  fiorii.  D.  Greg.  hom.  33.  in  Euang. 

C • ) Confideravit , quid  fedi,  & noluit  moderari,  quii  faceree  . Super  convivantet  ingreffa  efl  ; 
non  ruffa  venie  . Difette,  quo  dolore  arder  , qua  fiere  (T  inter  epulat  non  erubefeit  . Idem  ibi- 
dem . 

( K ) Ad  pedet  Medici  venie  ilio  Peccatrix,  dicent  ( Pfal.  40  ■ j.  ) fana  ammani  meam  , quia 
peccavi  libi.  D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  140. 

( 1 ) Sot  ergo , noi  alla  mulier  txprejjit , fi  roto  carde  ad  Dominum  pofl  peccata  redimili  ; fi  PVni - 
lentia  lu&ut  imitemur . D.  Gteg.  hom.  33.  in  Euang. 
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CONFESSIONE 


^9  Efiendo  il  dolore  de’  peccati  un 
dono  particolare  d’  Iddio  , quello  non 
fi  concede  mai  a’  fuperbi , ma  folamen- 
te  agli  umili.  ( « ) Chi  Tono  gli  umili? 
Sono  quelli  , che  fi  conofcono  peccato- 
li , e fi  adirano  contro  fé  liciti  per  la 
temerità  , che  hanno  avuto  ad  offen- 
der Dio  ; ( b ) e non  fi  vergognano  di 
efiere  tenuti  per  miferabili  peccatori  , 
foffrendo  nella  Confcfiione  de’  Tuoi  pec- 
cati la  conluliune  , come  una  pena  lor 
giullamente  dovuta,  (c  ) Chi  fono  i fu- 
perbi ? Quelli  al  contrario  , che  effett- 
do  peccatori  , non  vorrebbero  apparir 
peccatori  , nafcondendo  con  ilcufe  ar- 
tificiofe  li  Tuoi  peccati ■»  Allorché  però 
la  vergogna  vi  affalifce  , e v’  itnpedi- 
fce  dir  chiaro  , e netto  un  qualche  vo- 
flro  peccato  , Voi  dovete  rinettere  così 
tra  voi  fletti  : Non  avrei  tanta  difficol- 
tà ad  accufarmi  bene  di  tutto  , fe  avejft 
un  vero  dolore . Il  dolere  mi  manta , per- 
chè non  ho  P umiltà  , e la  fuptrbia  mi  do- 
mina . A quel  Dio  Altifiimo  poi  , che 
deprezza  i fuperbi  , e favorifce  gli  u- 
miii  , ( d ) domandate  1’  umiltà  , e la 
Contrizione  , ponderando  la  gravez- 
za delle  vofire  colpe  ? e quando  farà 
il  vofiro  Cuore  umiliato  , c contri- 
to davvero  , fenfibilmente  fi  fcemc- 
rà  la  vergogna  , ( e ) e la  vofira  lin- 
gua fi  fpiegherà  bene  in  tutto  ; e fa- 


rà la  Confeffione  ben  fatta  , anche  per 
1’  umiltà  , che  é uno  de’  tuoi  requifiti  * 
(/) 

?o  Dalla  Confeffione  , bene  , o mal 
fatta  , dipende  il  trovare  ora  in  Dio 
o la  Mifericordia  , o la  Giuflizia  e 
1’  incontrare  dipoi  un’  eternità  o bea- 
ta , o difperata  ; ed  efiendo  la  cofa 
nelle  mani  del  vofiro  arbitrio  , me- 
diante il  Divino  aiuto  , vi  eforto  , e 
vi  prego  , Fedeli  miei  , quanto  fo,  e 
quanto  poffo  , a non  tacere  mai  , nè 
Icufare  mai  nella  Confeffione  per  niu- 
no  rifpctto  qualche  peccato  mortale  ; 
( g ) perché  Dio  non  può  ingannarfi  , 
e folamente  ingannabile  di  troppo 
voi  fleffi  . ( h ) E'  bene  1*  avere  ver- 
gogna del  peccato  , per  non  commet- 
terlo ; E'  bene  ancora  1’  averne  vergo- 
gna , dopo  averlo  commeffo  , a diffe- 
renza di  coloro  , che  anzi  nel  pecca- 
to fi  gloriano  : ( i ) E'  bene  il  vergo- 
gnacene , per  averne  pentimento  , e 
dolore  : ma  la  vergogna  è da  vincerfi, 
quando  effa  eccede  , c fa  che  fi  parli 
o poco  , o troppo  , a rendere  nulla  , 
e facrilega  la  Confeffione  . Vincete  la 
vergogna  , col  penfare  alla  Bontà  in- 
finita d’  Iddio  , che  vi  perdona  tut- 
to , fe  tutto  da  voi  fi  confeffa:  ( K ) 
Vincetela  , col  penfare  ancora  al- 
la fua  infinita  Giuflizia  , ( / ) con- 


( a ) Qui  fanot  contrito t corde , (3  olligot  contri,  ionet  torum.  Pfal.  144.3.  Qui  contrivtrunt  cor ? 

H una  iti . Qui  non  contrivtrunt  cori  Superbi.  D,  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  144. 

( b ) Probe  efl  Dominai  bit,  qui  obtrivcrunt  cor.  Pfal.  33.  Trituro  eordit  bumilitat . Qui  fe  ton- 
terit , fili  irefcitur,  <3  fc  htbtt  irotum  , ut  Deum  bobtot  propitium  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  74. 
( c ) Sanar  Deui  contrito t corde  : Sanar  ergo  bumiliotot  corde  ; fono t confitente t , foeeot  in  feipfet 
-jt rum  judicitim  eurctntct  , ut  pojfint  effe  illius  mifericordiom  fentitntet  • D.  Aug.  Enarr.  in 


Pfal.  146- 

( d ) Excel fui  Dominar,  (3  bum  ilio  refpicit , (3  olio  o longe  cognofeit . Pfal.  137.  *. 
" Comete  cor,  & noli  erubefeere  : tolet  fono t Devi.  D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  146. 


Humilir  debtt  eflc  Confeflio , ut  fe  Vanitene  miferum  cognofcot , <3  infirma»!.  D.  Thom  in 
Suppl.  3.  p.  Quarft.  y.  arr.  4.  Humileo  Presbitero  ammani  tuom . Eccli.  4.  7. 

( g ) Peccjfli  ? Noi»  de  fendei  pcccotum  : in  confeffioncm  verno t,  non  in  defenfionem  . D.  Auguft. 
Enarr.  in  Pfal.  50- 

( h ) Ecce  jom  mintfeftum  tfì , quio  iniquità  efl:  fed  ecce  dolut  . Non  feiebom  , quit  pcccotum 
ejl . Quii n multi  hoc  fidanti  (3  quii  non  focili  Nunquid  omntt  perdilurut  efl  Diati  D.  Aug. 
enarr.  in  Pfal.  33.  _ 

( i ) Qui  Incornar,  rum  mole  fecerint  , (3  cxuhont  in  rebut  pejfimit  ■ Prov.  a.  14.  gloriontct  in 
m àlido . Pfal.  31.  3. 

( li  ) Prooccupcmut  J'ociem  eiut  in  confeffione.  Pfal.  94.  a.  Quio  bonut  efl , cui  confittmur  . D. 
Aug.  enarr.  in  Pfal.  66.  l'trccundio  detegendi  ptccoto  grevi,  videri  pcjjtt  , nifi  tot  commodis  li- 
vori tur,  quo  omnibut  digiti  od  boc  Socromcntum  occedentibut  conferunlur  ....  Conjcicntio  pox  1 
(3  fere  n il  et , cum  Spirimi  confolotiont . Conc.  Trid.  fedi  14.  de  Paro.  cap.  3.  & 3. 

( 1 } Admonitio  Dei  te  fodot  foliciium , ne  feveritet  fotiot  punttum  ■ Time, ne  in  nternum  eontrt- 
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fiderando  quella  vergogna  eterna  , che 
(ì  patifce  nell’  Inferno  , da  chi  , non 
elfendofi  vergognato  a peccare  , fi  è 
vergognato  a confelfare  il  peccato  : e 
persuadetevi  , che  è meglio  di  gran- 
diflima  lunga  , arrofiire  un  poco  adef- 
fo  nel  volto  , che  aver  da  Ilare  ad  ar- 
roflire  nel  fuoco  in  anima  , e in  cor- 
po , per  una  interminabile  eternità  . 
( « ) 

SECONDA  PARTE. 

31  ÌV/^*  rimane  a dir  qualche  cpfa 
ivi  della  foddisfazione  , che  é 
parte  del  Sagramento  . ( b ) E primie- 
ramente dopo  aver  detto  tutti  i vo- 
rt ri  peccati  , che  vi  fono  fowenuti  , 
lenza  badare  ad  altro  , dovete  atten- 
dere a quel  tanto  , che  vi  dirà  il  Con- 
icllore  conforme  al  volito  bifogno,  coll’ 
animo  ben  difpoflo  a ubbidirlo.-  ( c ) e 
non  fare  come  alcuni  , li  quali  per  la 
paura  , che  hanno  di  fmenticarfi  di 
qualche  cofa  , danno  intenti  a penfa- 
re  , e ruminare  con  la  memoria  , ni 
pongono  mente  a ciò  , che  loro  fi  di- 
ce . Un  errore  notabile  i quello  : im- 


perocché non  è necelfario  , che  voi  di- 
ciate i peccati  , de’  quali  non  vi  fa- 
pete  ricordare  in  quel  punto  ; ( d ) e 
balla  1’  intenzione  , che  in  altro  tem- 
po vi  accu  farete  di  tutto  ciò  , che  vi 
fovvenirà  in  materia  grave  : ( e ) ef- 
fendo  a quello  obbligati.-  ( / ) ma  non 
poche  volte  è necelfario  bensì  che  at- 
tendiate all’  ammonizione  , che  vi  fi 
fa,  ed  alla  falutare  penitenza,  che  vi  s’ 
impone , ( g ) a farvi  emendare  de’  vo- 
llri  vizi  1 ed  all’  Adoluzione,  che  vi  fi 
dà  nel  Nome  della  Santiflìma  Trinità  . 
( h ) 

32  Oh  fe  fapede  ciò  , che  fi  fa  , al- 
lorché il  Sacerdote  vi  alfolve  . In  quel 
momento  é purificata  I’  anima  voiIti 
con  la  remiffione  di  tutti  i peccati  ; 
( » ) e vi  è condonata  la  pena  eter- 
na , che  vi  era  dovuta  . ( K ) In  quel 
momento  fono  da  voi  difcacciati  i de- 
moni , e fi  chiude  1’  Inferno  , ed  il 
Cielo  fi  apre  , e lo  Spirito  Santo  fo- 
pra  di  voi  difcende  ad  arricchirvi  de’ 
fuoi  preziofilfimi  doni  . ( / ) In  qnel 
momento  vi  fono  applicati  i meriti 
della  Paffione  di  Gesù  Grillo  ; ( m ) e 
comunicati  i tefori  della  Grazia  , ed  in- 

fufi 


ferii , ff  pierei,  fupplicio  deflinetut  tiene.  D.  Aug.  hom.  44.  ex  jo. 

( a ) Quii  poterli  bebitere  de  vobit  cu m igne  devorente  ? Quii  bebitebit  e*  vobit  cum  erdoribut 
fmipiternii ? I fa.  j*.  14. 

( b ) Setiifedie  in  Penitente  ed  integritttem  Seerementi , ed  plenem  , <Sr  perfcRem  peccetorum 
remijfioncm  et  Dei  infinunone  req uiritur . Cono.  T rident.  feflT.  14.  de  Poenirenr.  cap.  j. 

( c ) Punitene  emnie  , Secerdeee  j utente  , peretut  fit  fecere  cum  geudio  , fuie  vitem  recupero 
infnitem  . D-  Aug.  relat.  in  c.  1.  de  Panit.  difl.  j. 

( d ) Peccete,  f n*  diligami  coglienti  non  occurrunt , in  univerfum  in  eedem  confezione  inclufe 
effe  intelliguntur . Conc.  Trid.  felT  14.  de  Pan.  cip.  j. 

( e ) Quendo  tliquii  retordetur  eorum , que  priut  obline  fturet , fùfficit , quod  hoc  peccetum  ob- 
li! um  confimi  diete  eeplicite , eddene , quod,  cum  elio  multe  confi  crei  ur , hujut  oblicui  fucili  , 
D.  Thotn.  in  4.  diù.  17.  Quali.  j.  art.  4. 

( f ) Peccete  in  confeffione  omiffe , feu  oblile  ob  infient  ptriculetm  vite  , eut  ob  eliem  ceufem  , 
non  tenemur  in  /equenei  Confeffione  copri  mere . Propofit.  II.  damn.  ab  Alexandro  VII. 

( g ) Secerdoret  debent  fetitfeRionet  iniungere  filmerei , & conveniente!  ed  nove  vite  cuftodiem , 
& infirmitene  medicementum , (T  ed  preteritetum  peteetorum  vindiRem . Conc.  Trident.  felT.  14. 
de  Panit.  cap.  8.U 

( h ) Sem  foli  io  Panitentie  tjì  peccetorum  ceufet  recidere  , nec  eorum  fuggtflionibut  editum  pre- 
bere. D.  Aug.  relat-  in  c.  Satisfallo,  de  Panit.  difl.  j. 

( > ) Quendo  Confeffer  ebfolvit  , Anime  purificetur  et  omnibut  culpit  , fiotti  Neemen  e meculit 
lepre.  D.  Vinc.  Ferr.  fertn.  4.  poli  Invoc. 

( K ) E*  vi  ebfeiuttenu  libertine  Pomi  leni  e pene . D.  Thom.  in  Sappi,  j.  p.  Quali.  10.  art. 
a. 

( 1 ) fit  Confeffione  Spirimi  SeuRur  enimtm  vifitet  , cenfolttur  , conformi  , & qtiodem  ineffebili 
geudio  r epici.  D.  Bern.  Tufi,  de  Inrer.  Domo,  cap.  ar. 

( m ) Pii  ceufetiv*  tfi  in  ebfeluiiont  Seetrdotit  , qui  ejfeHum  Dominile  Peffonit  quodem • 

mede 
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feti  gli  abiti  delle  Virtù,  (a)  In  quel  vi  , e mondarvi  da  tutte  le  voftre  im- 
momento voi  rientrate  nell’  Amici-  mondezze.  ( / ) 

zia  d’  Iddio  , e nella  Comunione  de’  Così  dopo  edere  aflTolti  , ritiratevi 
Santi  : e vi  fono  redimiti  i meriti  di  a ringraziare  Iddio  , che  per  Tua  Mi- 
tutte le  voftre  opere  buone  , che  fi  e-  fericordia  fiali  compiaciuto  ricever- 

rano  da  voi  perduti  per  il  peccato  , vi  nella  fua  Grazia  : ( g ) e rinnova- 

( b ) ed  anzi  redimiti  con  vodro  gran-  te  i proponimenti  di  fuggire  il  pec- 

de  avvantaggio  ; ( c ) e liete  podi  in  cato  , e di  fchivar  le  occafioni , im- 
un  tale  dato  , che  potete  con  facili-  plorando  il  Divino  ajuto  per  mante- 
tà  meritarvi  gradi  immenfì  di  Glo-  nerli  . ( h ) Soddisfate  poi  con  divo- 
ria nella  Beatitudine  eterna  . ( d ) E zione  la  Penitenza  , che  vi  h data  in- 
mentre che  fi  fa  tutto  quedo  con  ma-  giunta , fe  è tale  , che  fubito  poda  al- 

raviglia  ed  allegrezza  degli  Angeli  , meno  in  parte  adempirfi  ; poiché  così 

( e ) Voi  volete  dare  volontariamen-  conviene  , che  diafi  cotedo  Onore  al- 
te didratti  , per  penfare  a’  vodri  pec-  la  Divina  Clemenza  . ( i ) Offerite 

cati  ? Non  vedete  edere  quedo  un  in-  quella  Penitenza  all'  Eterno  Padre  in- 
ganno ? Non  è quello  il  tempo  di  far  fiemc  con  la  Padìone  di  Gesù  Crido  ; 
r Efame  , nò  di  applicarfi  con  adii-  imperocché  è unicamente  per  queda  , 
zione  di  fpirito  a rammemorare  il  di-  che  la  Divina  Giudizia  può  rimaner 
menticato  ; ma  di  afcoltare  con  rive-  foddisfatta  : ( k ) e non  la  confidera- 
renza  , e docilità  ciò  che  vi  dirà  il  te  , come  una  pena  ordinaria  , che 
Confeffore  . Iddio  vi  vede  il  Cuore  ; e davi  impoda  dal  Confeffore  ; ma  co- 
fa  bene  , che  non  fiere  là  inginocchia-  me  un’  opera  di  gran  valore  , per  ef- 

ti  per  ingannarlo  . Ricevete  però  con  fere  Sagramentale  , e come  una  gra- 

quiete  1’  Affoluzione  , figurandovi  co-  zia  grandidima  , che  vi  fa  Iddio  , tra- 
me di  edere  fui  Calvario  a piè  del-  mutandovi  le  pene  eterne  dell’  Infer- 
la  Croce  , ove  il  Sangue  di  Gesù  no  in  una  temporale  foddisfazione  . 
Crido  fopra  di  voi  fi  fpanda  a lavar-  ( / ) Fatela  perciò  efattamente , che  è di 

F f f pre- 

mei» applicai  ad  tum,  quem  tbfolvit , ut  remi/ptnem  confcquetur  . D.  Thom.  in  epift.  t.  Joanit. 
1.  Left.  t. 

( a ) Secrementum  Vanitemi*  tfl  ciuf»  Getti a , & ti  ipfo  ctuftntur  tliem  habitat  tliteum  vie - 
tuturn  . D.  Thom.  j.  p.  Qusft.  89.  art.  s.  „ >- 

( b ) Opert  meritorie  in  Oberitele  ftSt  mortificai  Jicuntur  per  [equent  mortile  peccttum  : ftd 
Uh  open  mortifittts  per  Pnnittntiem  revivifcunt  • Idem  ibidem,  art.  4.  & j. 

( c ) R eddam  vóiit  tnnot,  f uot  comtdit  locujte  . Joel.  a.  at.  idei I,  reddtm  meritum  ionoram 
operum , quid  fu  a perditum  per  peccttum  . D.  Thom.  j.  p.  Quaft.  89.  art.-j.  Duplicit  reddtm . 
Zach.  9.  la. 

( d ) J uflif  celie , qui  tmifltm  reca  per  tverint  gr  ttitm  , proponendo  fune  Apofloli  verta  t.  Cor.  ij. 
;g.  Abundete  in  omni  opere  tono , fetente! , quoti  Ithor  vtflte  non  e/l  intuii  in  Domino.  Conc.' 
Trid.  feti  6.  de  Juftific.  cap.  1 6. 

( e ) Gtudinm  erii  in  cerio  fnper  uno  peccatore  ptenitentiem  agente  , qutm  fuper  tre.  Lue. 

ij.  7. 

( f ) Afpergee  me  i/ffopo , Òr  mundtior  : Itvtiii  me  , & fuper  nivem  deiltitor  . Pfal.  jo.  9. 
H/Jfopum  novimut  herbtm  bumilem  : (T  tfl  bumilittt  Chriflt , qua  emundtt . D.  Angoli.  eoarr. 
io  Pfal.  jo. 

( g ) Confohhitur  Dominut  Sion  , tf  confolabitur  omnet  minai  ejut  • (f  ponet  dtftrtum  li  ut 
qutfi  del  i citi . Geudium  , & latina  invenietur  in  ea  , gratierum  all  io  , & vox  laudit  . Ifa. 

«1.  *• 

( h ) Ferii  inda  mea , & hai  mta  Dominai  ; tìr  faBut  tfl  miti  in  felutem  : iflt  Brut  meut  , (t 
glori fi  cebo  tum.  Exod.  ij.  a.  J urani,  & / litui  cuflodire  judicia  juflttia  tua  . ...  Ad /uva  me, 
2r  falvu t ero.  Pfal.  it8.  tot.  117. 

( i ) Divinam  Clemtntiam  dectt  , ne  no bit  abfquo  ulta  fatitfaBiont  poetata  dimittantur  , Conc. 
Trid.  feff.  14.  de  Paenit.  cip.  8. 

( K ) Satitfaàio  ntfirt , quam  prò  poetati 1 noflrit  exfolvimut , tfl  per  Chriflum  JeJum  , & et  ili • 
viro  babe r,  & per  illum  acceptatur  a Pene.  Conc. Trid.  ibidem  . 

( 1 ) SatiifeUto  , qua  imponitur  , non  [u/ftttret  ad  txpìandem  potnam  peccati  , fed  fu/flcit 

m- 
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precetto:  ( a ) e fatela  pretto  fenza  dif- 
ferirla , con  pericolo  o di  non  potere 
farla  , fe  vi  forprendelfe  la  morte , o di 
farla  fenza  merito , fe  cadette  in  pecca- 
to mortale . ( b ) Fatto  quello , fe  fotte 
obbligati  a qualche  reftituzione,  o rifar- 
cimento  di  danni,  non  tardate  ad  adem- 
pire i vottri  doveri,  (e)  E perchè  la  Pe- 
nitenza, che  s’  impone  dal  Confefl'ore  , 
non  è ordinariamente  proporzionata  a’ 


peccati , che  fi  ha  commetto  , ricordate- 
vi , Fedeli  miei , a fare  di  fpefTo  atti  di 
Contrizione;  ( d ) ed  a prendere  le  In- 
dulgenze ; con  che  fi  viene  a fcontare 
quella  Penitenza  acerbittima  , che  retta- 
rebbe  da  farfi  nell’  altro  Mondo  . ( e ) Ab- 
biate a petto  , non  tanto  di  confettarvi , 
quanto  di  confelfarvi  bene  ; perchè  è la 
fola  Confettione  ben  fatta  , che  pub  af- 
famarvi la  vottra  eterna  falute. 


inquantum  tjì  peri  Sacramenti  ^vinutem  Secremcntelem  babettt . D.  Thom.  in  a di  II.  17.  Quali. 
3 art.  1. 

( a ) Conftjfio  efi  Sacrtmentalu  dcliquentii  auufatio , per  cltvei  Ecclefie  fatitfaBoria , obligant  ti 
peregtniam  pocnitentiem  iniuntiam  . D.  Thom.  ibidem,  Quali.  3.  art.  2. 

( b ) Eryi  ojfenfe  fit  jam  dimifia  per  precedente»!  Centrinone»!  , oportet  , quod  opera  faiitfabhria 
fine  Deo  acccpta  , quod  dat  en  Cbaritat  : <7  ideo  fine  Cbaritate  non  funi  fatitfafioria . D.  Thom. 
in  4-  did.  15.  Quell.  1.  art.  3. 

( c ) Si  non  babet , unde  reflituat , fufficit  libi  voluntai  rejlituenii  : fed  fi  babei  , <7  nolit  , efl 
peccatimi  mortale  : (7  fi  baberet  totem  Mundi  Contritiencm , & non  reflitueret , veniem  non  ha • 
bere 1 . D.  Vinc.  Ferr.  (erm.  in  Dom.  Latare  . 

( d ) Vanitemi  e interior  , qua  quii  doler  de  peccato  commino , debet  durare  ufque  ai  finem  vile  : 
femper  enim  debet  bomini  difplicere,  quod  peccavi! . D.  Thom.  3.  p.  Quali.  84.  art.  8. 

( e ) Qaamvit  tota  pena  pojfit  per  Contritionem  dimitti  , tamen  adbuc  muffarla  ejl  fatufaHio  ; quia 
homo  non  potei!  offe  certut  de  fue  Contrttione , quoi  fuetti  ad  totem  per  nani  tolUndam  [ufficimi ... . 
lime  veleni  Indulgmtie  ai  remiffionem  Vena  refidue  poli  Contritionem  , f7  Confezione»! , & Ab- 
folutionem.  D.  Thom.  in  4.  diti.  17.  Quali.  2.  art.  1.  & etili.  20.  art.  3.  qu.  1. 


4i  r 

SERMONE  XXII* 

Il  primo  (òpra  la  Sacra  Comunione . 

Pan'ts , quem  ego  dabo , caro  mea  ejì  prò  Mundi  vita. 

Joann.  6.  32. 

Vea  ragione  il  San-  mio  caro  Popolo  va  tutt’  ora  di  ala- 
to Profeta  Gere-  le  in  peggio  , fenza  approfittarli  di  tan- 
mia , le  rammarica-  ti  mezzi  , e tanti  ajuu  divini  ? Pafla- 
to , cd  afflitto  ( a ) noi  meli  , padano  le  {lagioni  : e che 
fopra  il  popolo  d’  vuol  dire  , eh’  ei  non  guarifee  dalle 
Ifraele  inconfolabil-  fue  piaghe  ? Forfè  Dio  non  1’  ha  prev- 
alente piangeva  , e veduto  di  medicamenti  , e di  Medi- 
trafportato  dal  ze-  ci  ? Perchè  dunque  con  tanti  , e sì 
lo  per  la  falute  delle  Anime  , andava  potenti  rimedi  dalle  fue  morbofè  in- 
attorno  per  la  Città  di  Gerufalem-  fermiti  non  rifana  ? ( / ) Io  mi  fento 
me  ad  isfogare  li  fuoi  lamenti  . Ve-  accorato  , c non  Co  capacitarmi  , e ri- 
dendo egli  quello  fuo  Popolo  , già  be-  mango  attonito  per  lo  flupore  . ( g ) 
nedetto  ne’  lombi  de’  Patriarchi  , ( b ) Cosi  Geremia  : e così  panni , che  con 
e poi  sì  favorito  per  una  parte  da  pii»  di  ragione  potrebbero  deplorarli 
Dio  , e di  Leggi  , che  lo  illruivano,  le  miferie  del  Crillianefimo  , incompa- 
e di  Profeti  , che  lo  ammonivano  , e rabilmente  afsai  più  benedetto,  e bene- 
di  Sacerdoti,  ( c ) e di  Riti,  e di  Mi-  ficato  da  Dio.  ( h ) 
fieri,  ( d ) e di  Sacramenti,  ( e ) e di  2 Onde  avviene,  che  ne’ Crifiiani  non 
tante  altre  Grazie  , che  lo  rendeva-  fi  chiudono  tante  piaghe  puzzolenti  , ed 
no  fopra  tutte  le  Genti  gloriofo  : Ma  incancherite,  di  fuperbia  , d’  invidia,  d’ 
per  1’  altra  offervandoto  ancora  , che  ira,  di  lufsuria,  d’  intemperanza  , c in- 
da tanti  benefizi  non  ne  ricoglieva  terefsc?  Non  I13  forlè  Iddio  ilìituito  Sa- 
un  menomo  frutto  ; anzi  più  tolto  gramenti  nella  fua  Chiefa  , che  abbiano 
fi  rilavava  nella  fregolata  fua  vita,-  virtù  di  conferire  la  falute?  Nel  folo  San- 
Che  cofa  c quella  , ei  diceva  , che  il  tiffimo  Sagramento  dell’  Altare  non  ab- 

F f f 2 bia- 

( » ) Dolor  mtui  fuper  dolorem  : in  me  cor  meum  nuerent . Jer.  8.  18. 

( b ) Fedoni  te  in  Gentcm  megnom  ; etque  in  te  benedtcentur  univtrfe  cognttionet  terre . Gen. 
12.3.  In  te  bcuedicetur  Ifiretl . Gen.  48-  20. 

( c ) E tot  tane  Secrificium  [teundum  A non  in  mfflerio  . D.  Auguft.  Enarr.  in  Pfal.  jj. 
conc.  1. 

( d ) Ex  fde  Cbrifii,  tempore  legit  , iuflificobenmr  bominet  ; cairn  fidei  quedtm  proteftetio  r- 
r et  ceremonìerum  obfervetio  , in  quantum  eret  figure  Cbrifli  . D.  Thom.  1.  1.  Quali.  103. 
art.  z. 

( e ) Ante  Cbri/lì  odventum  necefi";  fuit  ed  bumenem  felutem  infiitui  Secremente  , quibut  homo 
fidem  fuent  protefleretur  de  Cbrifli  Salvatori!  ed  ventri . Idem  3.  p.  Quali,  di.  art.  3. 

( f ) Nunqaii  Uominut  non  ejì  in  Sion  ? Nunquid  refine  non  ejì  in  Goleod  , eut  Mediate 
non  ejì  ibi  ? Trenfiit  mejfit  , finite  ejì  efite  : Saliere  igirur  non  tft  obdiide  cicetrix  ? Jer. 

8.  19. 

( g ) Super  contritione  populi  mei  contritut  fum  , (T  conturbetut  : Slupo r obtinuit  me  . Jer. 

8.  z<S. 

( h ) Fot  etileni  genut  clcRum  , regole  Secerdotium , geni  fenile , populut  ecquifitionit , ut  virtu- 
ut  annuncili it  ejut,  qui  voi  vocevit  in  edmirebUe  lumen  fuum  . i.Pet.  z.  9. 
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4is  SERMONE  XXII.  IL  PRIMO  SOPRA  LA 
biamo  noi  contra  tutti  i vizi  un  ef-  gno . ( k ) Ma  che  vuol  dire , che  dì 
fkaciflimo  antidoto  ? ( a ) Gesti  Crirto  quelli  effetti  nella  maggior  parte  de’ 
ha  detto , che  chi  mangia  di  quello  ce-  Criftiani  , i quali  vanno  ogni  tanto 
Ielle  Pane , viverà  , ( b ) e non  mori-  tempo  a riceverlo  , non  fe  ne  vede  ni 
là  : ( c ) cioè,  viverà  nella  Grazia  d'  pur  1’  apparenza? 

Iddio  , e non  morirà  di  quella  mor-  5 Se  mai  vedette  , Uditori  miei  , 
te  , che  è il  peccato  mortale  . ( d ) E un  voftro  Predicatore  sbalordito  , e 
che  cofa  è quella  ? Veggonfi  nelle  So-  flordito  , e come  tutto  fuori  di  fe  , 
lennità  e tanti  Uomini  , e tante  Don-  tale  fon  io  aderto  nell’  apprenfione 
ne  accoftarfi  a ricevere  nella  Comu-  di  quell’  orrendo  penderò  . Tante  Co- 
nione il  Corpo  Sagraraentato  di  Cri-  munioni  , e ( falvo  il  rifpetto  di  al- 

do : Ma  che  vuol  dire  , che  di  tante  cuoi  pochi  ) niente  di  profitto  nell’ 
Comunioni  non  in  tutti  fe  ne  vede  acquifto  delle  Virtù  , benché  il  Si- 

1’  effetto  nell’  emendazione  de’  vizj , ed  gnore  delle  Virtù  fi  riceva  ? ( l ) Tao- 
emendazione  fingolarmente  de'  pec-  te  Comunioni  , e niente  di  riforma 
cati  mortali  ? ( t ) Gesù  Criflo  ci  ne’  depravati  cortumi  ? Effervi  molti  , 
ha  dato  in  quello  Santiffimo  Sagra-  che  appena  farebbero  degni  di  ghian- 
mento  tutto  fe  licito  , ( / ) acciocché  de  , come  quel  Figlio  prodigo  ; e ci- 
chi  lo  riceve  ritrovi  in  elfo  il  rime-  barfi  quelli  del  celefle  Pane  degli  An- 
dio  a tutte  le  fue  fpirituali  infermi-  geli  ; ( m ) e menar  elfi  nulladimeno 
tà , ( g ) e prenda  vigore  a mantenerli  una  vita  sì  peccaminofa  , da  fare  or- 

in  Grazia  d’  Iddio  , ed  efercitarfi  nel-  rore  anche  agl’  illelfi  Demonj  ? Un 

le  virtù  , ( h ) ed  accenderli  via  più  penderò  è quello  , che  mi  amareg- 
nell’  Amor  d’  Iddio  , ( » ) e fi  confoli  già  , e mi  affligge  infieme  con  la  mia 
nella  Speranza  della  fua  eterna  falu-  Santa  Madre  , la  Cattolica  Cbiefa  . 
te,  avendone  in  elfo  un  ficurilfimo  pe-  («)  E quale  può  effere  la  cagione  di  tal 

difor- 

( 1 ) Vulnut  tji , quia  fui  piceno  fumut  : medicina  cjl  cale, le , & venerabile  Secremcntum . D. 
Augutl.  ferro.  28.  de  Verb.  Dom. 

( b ) E go  fura  panie  vivut , qui  de  cala  dipendi  : fi  quii  manducavtrit  ex  ioc  pane  , viver  fi» 
aiirnum  ; tf  pinit,  quitti  ege  dato  , caro  mia  ifl  prò  mundi  vita  . Joann.  6.  jo-  Qui  mandu- 
cai ma,  ip fi  vivai  propter  me.  Joann.  6.  58. 

( c ) Hic  tfl\ann  de  calo  dipendine,  ut  fi  quii  ex  ipfo  mendvciverir,  non  morietur  . Joann. 
6.  jo. 

( d ) Ut  fi  quii  de  ipfo  manducavtrit , non  morietur.  Jo.  6 50.  Quod  intelligitur  , ut  ioc  Sa- 
cramentum  praprvet  a mone  fpirituali  , qua  efl  ptccatum  mor  tilt  . D.  Thom.  3.  p.  Quieti. 
79.  art.  6. 

( e ) Sunti  voluti  Sacramenttim  ioc,  tanquam  fpirituelem  animarum  ciium , quo  alirnur,tT  con- 
prtamur , viventit  vita  illiuf,  & tanquam  anttdotum  , quo  ....a  peccati t mortaliius  prafer- 
vemur  . Conc.  T rid-  Teff.  13.de  Euch.  cap.  a. 

( F ) ffrtod  de  noflro  Cir'rfiut  ajfumpfit  , totum  noiit  contuli t ad  fahitcm  . D.  Thom.  Opufc. 
J7. 

( g } Hic  efl,  qui  fanat  omntt  infirmitatet  tuat  ; redimii  de  interine  vitam  tuam  ; coronai  tt 
in  mifcricordta , replee  in  bonit  dtfiderium  turim.dent  pipfuna  tiii.D.  Bern.  vel  alius  Inftrufl. 
Sacerd.  cap.  7.  toro.  2. 

( h ) Vanii  hic  noi  taflu  fattili  ficai , fide  illuminai  , veritatt  Chriflo  conformai  ; ut  ficut  panie 
communit  vita  efl  torpori t , ita  panie  ifle  fuperfuiflantialit  vita  fit  Anima.  D.  Cypr- de  Caena 
Dom.,  tei  ali  ut. 

( i ) Hoc  Sacramemum  conferì  Cratiam  coni  virtute  Charicatit  . D.  Thom.  3.  p.  Quali.  79. 
arr.  t. 

( K ) Vignili  id  effe  voluit  futura  noftra  gloria  , <3  perpetua  felicitati!  . Coite.  Ttid.  teff  13. 
de  Euehar.  cap.  2. 

( 1 ) Quam  ducila  tabernacula  tua , Domine  virtutam  ! Pfal.  83.  a.  Altaria  tua  , Domine  V'erttC- 
tum , Rex  meut,  <3  Devi  meut . Pfal.  83.4. 

( m ) Cupiebat  implere  vtnirem  fuum  de  filiquit , fu  ai  porci  manducabant  : (3  nemo  illi  datai . 

Lue.  ij.  1 1.  Panem  cali  dedit  cit:  Panem  Angtlorum  manducavi t homo.  Pfal.  77.  24. 

( n ) Olim  pradtiium  efl  i <3  nane  ttmput  impletionit  ad  venie  : Ecce  in  paca  meeentui» 

. mi* 
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SACRA  C 
dlfordine  ì Io  vi  dirò  per  vollro  bene 
la  verità  .-  Non  fi  cava  frutto  dalle 
Comunioni  , perchè  fi  manca  di  fare 
alla  Comunione  il  divoto  apparecchio.- 
e non  fi  fa  1’  apparecchio  , perchè  fi 
manca  di  Fede  . Il  Signore  mi  affida 
a farvi  capire  quelli  due  Punti  ; e fpc- 
ro  , vi  faranno  le  Comunioni  da  qui 
innanzi  di  frutto.  ( a ) 


Primo  Punto. 

4 A quella  verità  fi  deve  fare 
Giuftizia  , che  una  fola  Comunione 
ben  fatta  fia  più  che  abballanza  per 
fare  diventare  un’  Anima  Santa  : im- 
perocché di  fatto  , venendo  1’  Ani- 
ma nella  Comunione  ad  intimamente 
unirfi  , ( b ) ed  a farli  uno  fteffb  fpi- 
rito  con  quel  Dio  , che  è la  mede- 
fima  Santità  ; ( c ) qual  dubbio  v’  è , 
che  , ficcome  nell’  unirfi  e ferro  e fuo- 
co fi  fa  un  ferro  infuocato,-  così  unen- 
dofi  all’  Anima  il  Dio  della  Santità  , 


)MVNIONE.  4 tj 

non  polla  anche  farli  un*  Anima  San- 
ta , ( d à un’  Anima  , diri»  così  , Dei- 
ficata.3 ( t)  Nella  Comunione  il  Cor- 
po di  Gesù  Criffo  viene  ad  edere  no- 
lìro  cibo  ,-  ed  a differenza  degli  altri 
cibi  elfo  ha  quello  , che  là  dove  gli 
altri  fi  convertono  nella  follanza  no- 
lira  , quello  converte  noi  nella  fua  . 
( f ) Veramente  è Crillo  in  noi  , e 
noi  fiamo  in  Crilto  : ( g ) ed  è per 
quella  reale  unione  con  Crillo  , che  fi 
comunica  all’  Anima  ben  difpofla  la 
Grazia  , la  Perfezione  , la  Santità  del 
mcdelimo  Crillo  . ( h ) Nel  Battefimo 
fi  getta  il  fondamento  della  Perfezione 
Crilliana  ; ed  è coll’  Eucariilia  , che  vi 
fi  dà  il  compimento  . ( i ) Gli  altri 
Sagramenti  anno  virtù  di  Santificare  : 
ma  quello  .è  il  maffìmo  di  tutti  per 
eccellènza  , che  in  fe  contiene  tutta  la 
fòllanza  di  Crillo  , ( K ) 1’  Autore  di 
tutta  la  Santità  . ( / ) O fe  fapelìe  ! 
O fe  intendelle  , che  voglia  dire  una 
Comunione  ben  fatta! 

5 Quello  fu  fempre  il  lèntimento  co- 
rrio- 


ni** emtrifiimt  . Ifa.  38.  17.  tmtrifimt  nunc  in  moribut  domtfiicorum  . D.  Bern.  ferro  34. 

( »")  Prnjìt  , ut  bue  tuum  Sieri  menta  m non  fit  nobit  retini  ti  petnem  , [ed  intererflio  ftlutirìt 
ti  vemtrn-,  fit  ibi  ut  io  fctlerum  , fit  fortiludo  frtgilium,  fit  (ontrt  omnit  mundi  perieult  firmi, 
mentum.  Orar,  pofteom.  in  MitTa  Doro.  1.  Quadrag.  _ . 

( b ) in  hoc  Stcnmento  dttur  nobit  Cbnftut  od  omnimodim  uniontm . D.  Thom.  Opufc.  38.  de 

Sacram.  Aitar,  cap.  3.  , . , 

(c)  Propteret  fernet, pfum  nobit  Cbriftut  immifcutt  , & corput  fumee  in  noi  coni  empirò, 

vit  , ut  unum  quid  fimut  : trdcnttr  enim  tmtntium  boc  efi . D.  Chry  foli.  horo.  di.  ad  Pop. 

(dà  Siene  ignii  ferrum  ignitum  reddit  , fic  Cbriflui  bominem  fibi  unitum  in  boc  Stcremento 
ftnSifett . D.  Bern.  vel  aliot  Lib.de  InflruO.  Sacerd.  cap.  7.  tom.  a.  Qui  antri»  td'onet  Do- 
mino, unut  fpiritut  eft  . j.Cor.  6, 17.  - 

( e ) Pirticipttione  Divini  ignit  ignimur , & Deifictmur.  S.  Thom.  3.  p.  quali.  79.  art.  8. 

( f à Hoc  tlimentum  fpiritutle  convertii  bominem  in  feipfum,  fecundum  tllud  Au  gufi  in,  in  Ltb. 
Confi  fi.  qui  oudivit  qutfi  vocem  Cbrifii  fibi  dicentii  : Non  tu  me  mutibn  in  te  , fed  tu  ma- 
nieri, in  me.  Idem  ib.  Quali. 73.  art.  3.  . . . , . 

(.)  Qui  cirnem  Domini  recipit  , ira  cubi  Cbnflo  con/ungitur , ut  Chrtfiu,  1 n ip/a , W ip/e  ire 
Cbrifio  invemttur . D.  Cyrill.  Ale*.  Lib.  4.  in  Jo.  cap.  17.  Cbriflut  per  veritttem  corportt  fu,  not 
fibi  conjungit  ; unde  dicit  ipft  Jo.  6.  37.  Qui  mtnducit  metm  ctrnem , 1»  me  mane! , Cr  egf> 

»'»  »e.  S.  Thom.  §.  p.  Q.7S- »tt- >•  „ „ 

( h ) Per  Euebirifiitm  homo  perfidiar  ex  unione  od  Cbnflum Perficitur  vite  fpirituoli,  od 

boe,  quod  homo  in  fe  ipfo  perfefiut  exiflet  per  conjunHionem  od  Deum.  Idem  ibid.  Quau.  73. 
art.  3.  de  Quali.  79.  art.  1.  ....  . . . r 

( i à Btptifmut  efi  printipium  fpirituoìi , viti  ; Eucborifiit  vero  tfi  eiufdem  qiufi  conjummt no. 
Percepì  io  Btptifmi  necejferit  eft  td  ineboendum  ; Eucbtnftio  td  confummtndum . S.  Thom  3. 

( k ) Euthtriftit  eft  mttimum  Stirimene  um  quotd  e fileni  itm . S.  Antonin.  p.  3.  tit.  14.  cap. 'a. 
Tito  [ubfttntit  Corporii,  & Stngainit  Cbrifti  continetur  in  boc  Sacramente  .S.  Thom.  3.  p-  «»• 

( f ) R eliqut  Socrtmemt  vira  ftnBifictndi  btbtnt  ; <f  in  Eucborifiit  ipft  ftnSittti,  anflar  eft  . 
C0AC.Tfid.ScfT.i3.de  Euchar.  cap.  j. 
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4i4  SERMONE  XXII.  IL 
mune  de’  Santi  Padri  , eifere  due  fpe- 
cialmente  gli  effetti  del  Venerabile 
Sagramento  .•  uno  , di  fantificare  le 
Anime  , facendole  vivere  propriamen- 
te con  la  Vita  di  Crifto  , ( a ) nell* 
efercizio  delle  Crilliane  Virtù  ; ( b ) 
1*  altro  di  talmente  flabilirle  nella  San- 
tità , che  abbiano  forza  , e corag- 
gio di  refiflere  ad  ogni  affai  io  del 
vizio  . ( c ) E'  proprietà  dell’  Augu- 
flilfimo  Sagramento  di  fcemare  gli  ar- 
dori della  concupifcenza  ; ( d ) di  raf- 
frenare 1’  impeto  delle  palTioni  ; d’  in- 
vigorire all’  emendazione  dei  vizj  ; 
di  eccitare  la  Fede  , e confortare  la 
Speranza  , ed  infiammare  la  Carità  ; 
( e ) ed  infondere  i Doni  dello  Spiri- 
to Santo  ; ( / ) e preludiare  contra 
tutte  le  tentazioni  dell’  Inimico  infer- 
nale .•  ( g ) e noi  ne  abbiamo  innu- 
merabili Efempj  nell’  Ecdefiafliche  I- 
ftorie  : conciolfiachè  d’  onde  traevano 
que’  primi  Fedeli  di  Tanta  Chiefa  una 
sì  generofa  Fortezza  di  andare  incon- 
tro a’  Tiranni  , a’  tormenti  , ed  alla 
fteffa  Morte  , come  fe  andafiero  ad  un 
più  lieto  Feftino  ? ( h ) D'  onde  veni- 


PRIMO  SOPRA  LA 
va  lor  quel  coraggio  , e quella  nobile 
intrepidezza  , fe  non  , come  fcrive  San 
Cipriano  , dalla  Comunione  del  Cor- 
po di  Gesù  Critìo  ? In  quel  tempo  , 
che  da’  Gentili  era  perfeguitata  la  Chie- 
fa , niuno  fi  giudicava  idoneo  per  an- 
dare a cimentarli  al  Martirio  , fe  pri- 
ma non  fi  era  Comunicato  : ( » ) e fi 
donavano  bensì  con  vari  motivi  i Cri- 
fìiani  a lìar  laidi  nella  Confeflione  del- 
la Fede  per  ogni  evento  , che  fodero 
torturati  con  qualfivoglia  barbara  pe- 
na ; ma  perù  fi  munivano  della  Sa- 
gro  Tanta  Eucarillia  , come  di  un  po- 
derofo  aiuto  a riufcire  nell’  ardua  im- 
prefa  con  Gloria  . ( k ) A tutti  s’  am- 
minilìrava  la  Comunione  , anche  a 
quelli  , eh’  erano  più  timorofi  , e più 
deboli,  ( / ) con  quella  ferma  fiducia, 
comprovata  dall’  efperienze  , che  balla 
elferfi  Comunicato,  per  edere  abile  a ri- 
portar la  palma  di  Martire. 

6 Confidente  un  San  Lorenzo  dalle 
fiamme  arrollito  : Con  che  ferenità  di 
afpetto  , e con  che  bravura  di  Cuore 
Egli  non  fofferfe  il  crudele  fupplizio? 
( m ) Io  non  me  ne  fo  maraviglia  , di- 
ce 


( * ) Propriur  tffedui  tatui  Sacramenti  eft  conati  fio  tominic  in  Cinftum  ; ut  Jictt  cum  Apoftol» 
(Gal  z.)  l'ivo  ego , jam  non  ego;  vivie  vero  in  me  Chriftui . S.  Thom.  in  4.  ad  Hannibal. 
Carditi,  dilh  1*.  art-  4. 

( b ) Effe  dui  tatui  Sacramenti  eft , quoi  ai  virtutum  , GT  gratiarum  incrementum  profetimi. 
Conc.  Florenf.  Decr.  Eugen.  IV. prò  Armen. 

( c ) Carpai  Ctrifii  hot  urilkates  affert , qua  funi,  Ànima  in  fenditoio  con fr muto  , & ai  pia • 
liaudum  prò  amore  Dei  confortano . S.  Thom.  Opufc.  58.  de  Sacrarli.  Aitar. 

( d ) Euciariftia  diminuii  fonlitcm  , Gf  confrmai  cor  iominit  in  tono.  D.  Thom.  j.  p-  Quid. 
7;.  art.  6. 

( e ) Ver  toc  Saeramentum  vitia  eurantur , pjJJione  1 franantur , tentationec  vincuntur  ; firmami 
fin,  fpet  roboratur  , Cbariiat  ignefeit , & dinotar.  Thom.  a Kemp.  de  imit.  C tirili,  lib.  4. 
«P-  4- 

( f ) Euciariftia  operatur  in  nobit  Spiritai  Sondi  veroni  participationem . D.  Thom.  Opufc-  58. 
de  Sacram.  Aitar. 

( g ) Per  granoni  rotolai  fpiritualem  vitam  tornimi  , (T  repelli 1 omnem  damomim  impugnatio - 
nem  : unii  Ciryfoftomui  hom.45.injo.  Ab  illa  menfa  iifceiimut  terribilet  effetti  diabolo . D. 
Thom.  3.  p.  quali.  79.  art.  6. 

( h ) 0 Man/rri  foni  fi  mi , ne  e mordati  eftii  ab  acie  tormentarum  mela  ' fei  ab  ipfit  tormenti t 
rnagit  tftii  provocati  ■ Por  tei , Gf  fiabilet  ai  mattimi  ccrtaminii  pralium  promptt  devotione  prò- 
inftit.  D.  Cypr.  Epilt.  ad  Mart.  & Con  teff. 

( i ) Honeut  non  pottft  effe  ai  Martyrium  , qui  non  annotar  ai  pralium  : & meni  itfi • 
cir  , quam  non  erigi t,  (3  acctniit  reeepta  Euciariftia  . D.  Cyprian.  Epill.  54.  ad  Cornei,  de 
Lapfìs . 

( K ) Eoi  ai  pralium,  quoi  imminct , armari  oporttt  ; GT  Communio  ionia  eft,  ut  , fuor  tor- 
tamur  ai  pralium  , non  inermei  rclìnquamut , fei  proretiione  Corporii  Ciri  [li  mumamut  . Idem 
ibidem . - 

( I ) Pcrfecutione  aitue  prrfevtrante , ai  communiontm  timittuntur  r & fi  nonium  ppnttentn 
alia  eft,  Euciariftia  Ulti  iatur . D.  Cypr.  ibid. 

( m ) Strtnxerunt  torpori t membra  poftta  fuptr  craticulam  : miniftrantibttr  prunai  infultat  Levita 

Ori- 
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SACRA  CO 
te  S.  Agoflino.*  (*)  Lorenzo  avea  nel- 
la Comunione  mangiato  il  Corpo  di 
Gesù  Crifto  , prima  di  prefentarlì  al 
Tiranno  : Quindi  rimafe  di  tal  manie- 
ra fortificato  da  quello  cibo  Divino, 
che  non  poteano  dibatterlo  i cruccio» 
ardori  del  fuoco.  (è)  Date  un’  occhia- 
ta alli  più  gran  Santi  del  Cielo  , Mar- 
tiri , Vergini  , Penitenti,  Contemplati- 
vi . Chi  loro  ha  comunicato  quell’  A- 
more  sì  ardente  d’  Iddio  , c quella  vir- 
tù sì  eroica  di  vincere  tutti  i piaceri, 
ed  i rifpetti  del  Mondo  ? II  medefimo 
S.  Agoftino  rifponde  , elTere  flato  il 
Venerabile  Sagramento.  (r)  Quello  fu, 
che  loro  infufe  uno  Spirito  non  di  Ti- 
more , ma  di  fervore  , per  non  arren- 
derli alle  lufinghe  , nè  sbigottirli  tra  le 
minaccie  , nè  foccombere  alle  violen- 
ze ; ed  anzi  riportare  il  trionfo  delli  tre 
Nemici , Carne , Demonio  , e Mondo . 
( d ) Fu  quello  Eucariflico  cibo  , che 
li  confortò  in  tutte  le  perfecuzioni  , ed 
avverfità  ; ( e ) e più  follanziofo  , che 
non  era  quello  di  Elia,  ( / ) diede  lor 
lena  , e forza  per  incamminarli  di  car- 
riera, e felicemente  arrivare  alla  beatif- 
lìrna  eternità.  ( g ) 

7 Ma  onde  avviene  che  a’nolìri  tem- 
pi non  li  vedono  quelli  ammirevoli  ef- 
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fetti  ? E li  vede  anzi  , che  molti  , e 
molti  Crilliani  , dopo  tante  Comunioni 
non  folamente  non  profittano  nella  Vir- 
tù , ma  vanno  piuttollo  peggiorando 
ne’  Vizi  ? Se  la  nolìra  Eucarillia  fof- 
fe  diverfa  da  quella  , che  li  riceveva 
ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  , potrem- 
mo dir  con  fofpiri  .•  Oh  fe  avemmo  an- 
che noi  di  quelle  Santimme  Oltie  ! Ma 
il  Corpo  di  Gesù  Crifto  , che  ora  fi 
difpenfa  da’  notlri  Altari  , non  è forfè 
il  mede-limo  ? ( h ) tutto  intero  , tale 
quale  era  allora?  ( i ) Dio  vero  , Uo- 
mo vero , Onnipotente  , degno  di  èffe- 
re  venerato  dalla  Terra  , e dal  Cielo? 
( k ) Perchè  dunque  Elfo  or  non  pro- 
duce in  tanti,  e tante  di  voi  que’  frut- 
ti di  fpirito  , che  produceva  ne’  primi- 
tivi Crilliani  ? Un  punto  è quello , Fe- 
deli miei  , che  può  rendere  il  Giudi- 
zio d’  Iddio  lopra  di  voi  più  terribile 
di  quello  , che  voi  vi  peniate  : perchè 
fe  nel  Tribunale  Divino  il  Demonio 
calunniatore  cercherà  di  accularvi  an- 
che in  quel  , che  non  è , (limate  forfè 
non  fia  per  effere  accufatore  di  quelle 
tante  omilfioni  , e reità  , delle  quali 
nelle  voftre  Comunioni  farete  flati  vera- 
mente colpevoli?  ( / ) 

8 Deh  mi  fi  lafci  or  fare  per  voftro 

bene 


Chrifli . Offic.  S.  Laur.  ad  Mat.  Refponf.  j.  Superiti  Chsritit  Chrifli  flirtimi  non  potuit . D.  Leo 
hom.  in  Nar.  S.  Laur- 

( a ) In  Uh  ergo  tonfi  morte,  in  illie  tormenti! , quii  bene  mmducaverat , & iene  biberlt , tan- 
quim  Uh  efei  figimtut , tìr  ilio  Ciliee  tbtiui , tormenti  non  fenfit . D.  Augu  11.  Tra£l.  17.  in 
■ Jo. 

( b ) Sic  muniti , & firmiti  erit  Filiti  , ut  tum  emnibut  amoribut  , terroribtit  , errar  Urti  1 fuit 

vinceretur  ite  Mundui . Hoc  Santtorum  Mort/ri»  docuerunt . D.  Aug.Lib.de  Corrept.  & Graf. 

eap.  la. 

( C ) Hmc  icceperunt  fpiritum  , non  timorii , quo  perjequentibut  cederent , fed  virtutit  , tìr  Ciri - 
filaria,  & continenti re,  quo  cuntti  minintti  , cuntti  invitimi • , cunlh  crucimi  11  fupenrmt . 
Idem  ibidem. 

( d ) Chrifli  tiro  intintum  corrobori t,  ut  do  Mundo , & diabolo,  & de  nobit  ipjit  vittoria  polii, 
mur,  fortitudine  Chrifli  fybigentet  tentamina  . D- Cypr.  de  Nativ.  Chrilt. 

( e ) Parafli  in  confpetlu  meo  nienfim  adverfut  tot , qui  tribulant  me . Pfal.  ai.  j. 

( f ) Comedìi , t3  imbulavit  Eliti  in  fortitudine  cibi  illius  ufque  ad  montem  Dei  . 3.  Regum 

19.  8- 

( g ) In  toc  cibo  immortalititit  alimoni t datur , qtue  ai  bominit  vitam , filutemque  proficit . D. 
Cypr.  de  Corna  Dom.  vel  alius. 

( h ) Panit,  quem  frangimai , nonne  pirticipitio  Corporit  Domini  e fi  ? Quonnm  unu  t pinit , u- 
num  corpm  multi  /umut , qui  de  uno  pane  participamut . 1.  Cor.  io.  ió- 

( i ) Tema  integer  C bri  fluì  fub  fpecir  panit  etiflit . Conc.  Trid.  SelT.  13.de  Eueliar.  cap.  3. 

( K ) In  hoc  Smttiffimo  Sicramento  illuni  eundem  Deum  prafentem  aitile  ereditimi,  quem  Pater 
attenui  introducent  in  orbem  terrarum  dicit  ( Hebr-  I.)  Et  idorent  eum  omnet  Angeli  liuti  C t 
quem  Magi  proci  dentei  adoraverunt . Ibid.cap.  5. 

( 1 ) T imere  dtbemnt , ne  hoc  nobit  objiciatur  : cum  magno  enim  cilumniltore , idei i diabolo  hi. 
bemut  negati  uni  , qui  fi  quint  fingere  quod  non  efl,  quinto  migli  ohjiciet  ,quod  efl ? D.  Augufh 
fcim,  234.  de  temp. 


\ 


Digitized  by  Google 


4i<J  SERMONE  XXII.  IL  PRIMO  SOPRA  LA 
bene  quell’  uffizio  , che  farà  per  fare  il  ve  un  Dio , ( e ) che  non  mai  fi  divi- 
Demonio  nel  punto  di  voftra  morte,  de,  o fi  parte  dal  Corpo  di  Gesù  Cri- 

10  metto  qui  a fronte  di  ciafcheduno  fio , nè  con  la  fua  Maefià  , nè  con  la 

di  voi  le  tante  Santiffime  Oftie  , che  fua  polente  infinita  Virtù  : ( f)  certo 
nelle  vollre  Comunioni  avete  ricevuto  è ancora  , che  ove  non  trovi  oflacoli , 
fin  ora  : e dite  voi  in  verità  di  vo-  e(To  è fempre  operante , follecitando  con 
Ara  cofcienza  : Che  vuol  dire  , liete  la  fua  Grazia  , ora  a sfuggire  il  male, 
per  anohe  tanto  fuperbi , tanto  carnali , ora  a praticare  il  bene  , in  aumento  di 
ed  intereffati , e dominati  da  tante  altre  Santità  . ( j ) Se  dunque  nel  Santilfi- 
viziofe  padioni  , come  fe  non  vi  folle  mo  Sagramento  GesùCriflo  è tante  vol- 
Comunicati  mai  ? Che  vuol  dire  , che  te  da  voi  ricevuto  , e nell  Anima  vo- 
dopo  di  e (fervi  Comunicati  , fiete  per  lira  dimora  oziofo,  fenza  che  produca  i 

anche  sì  facili  a ricadere  ne’  foliti  vo-  fuoi  propri  effetti  , bifogna  neceffaria- 

flri  peccati  , non  oliarne  che  abbiate  mente  conchiudere , che  non  provenga  il 
nella  Comunione  un  rimedio  sì  efficace  male  fé  non  da  voi  : ( h ) ed  in  voi 
contra  il  peccato?  ( a ) Miei  dilettiflì-  quale  pub  effere  di  ciò  la  cagione? 
mi,  che  (cufa  avetea  difendervi  daque-  9 Se  voi  non  ne  fapete  qualch’  altra 
fla  accufa?  ( b ) fuori  di  quella  che  rapporta  S.  Pao- 

Dire  , che  ciò  fia  per  difetto  del  lo , mi  farà  caro  di  udirla . Per  quello , 
Sagramento  , quafi  che  elfo  non  ab-  dice  1’  Apertolo  , ( i ) per  quello  fono 
bia  una  fufficiente  virtù  : Quello  è molti  di  voi  sì  languidi  ad  efercitare 
fallì  (fimo  ; poiché  è di  Fede,  che  , fe  gli  atti  della  Virtù  , per  quello  fono 
non  vi  fi  pone  impedimento  da  chi  lo  si  deboli  , che  non  hanno  forza  da 

riceve  , erto  produce  , quanto  è da  fe,  refillere  ad  una  piccola  tentazione  ; 

11  fuo  effetto  : ( c ) e vero  è , che  per  quello  sì  facili  dopo  la  Comunio- 

non  coftituifce  1’  Uomo  impeccabile  ; ne  a ricadere  , ed  addormentarli  nel 
perchè  nell’  Uomo  vi  è la  libertà  dell’  vizio  ; perchè  vanno  alla  Comunione 
arbitrio  a fare  il  bene  , ed  il  male  : indifpolli  .•  ( K ) vanno  a ricevere  ed 

( d ) ma  effendo  certo,  che  nel  ricever-  a mangiare  quel  Pane  di  Eterna  Vita 
fi  il  Santiffimo  Sagramento  , fi  rice-  (?)  con  meno  di  appetito , e di  gullo , 

che 


( a ) Hoc  Socromentum  vtmelio  delti , (T  covtt  morttlio  . Div  Thom.  3.  pii  t.  Qucllion-  73. 
art.  4. 

( b ) Quentm  cric  noi  il  ttteufotio , cum  ttliiut  pofli , ttlis  peccemui ? Cam  lupi  filmai , /Ignara 
comi  dimmi  Cum  tenquom  ovti  pofli , more  leonum  diripiimui  i D Chryfort.  hom.  lo.  ad  Pop. 
Anrioch. 

( c ) Si  fuit  direrie , S ter  omento  qr  olimi  non  pontntiiui  oiicem  non  confort,  onotbemo  .Conci]. 
Trid.  feflf.  7.  can.  6. 

( d ) E fitti  US  buiut  Suor  omenti  ree  ipitur  in  / tornine  fecundum  kominis  condiiionem  , fui  lomento- 
in  litcrum  oriitrium  od  tonum , (y  molum . D.  Thom.  3.  p.  Quel).  79.  art.  6. 

( « ) Vbtcumq ut  efl  Corpus  Cbrifli  , necefie  efl  & t)ut  Divimtlttm  tfie  . Idem  ibidem  Quali. 

7 S.  arr.  1. 

( f ) Socromentum , quia  tutti  in  ft  efl , fine  proprio  vinate  tfie  non  potefl  ; ne c ulto  modo  1 Mf- 
flerio  ft  oiftntit  Miiefln . D.  Cypr.  ferm.  de  Comi  Dom.  vel  alius. 

( R ) Hoc  Socr  omenti!  m faum  opero  tur  efietlum,nifi  in  eo,  qui  recipit , invernili  ìmptdimentum . ' 

D.  Thom.  3.  p.  q.  79  art.  3. 

( h ) J7  outem  fuum  non  tote t quondoqut  efielìum , non  contingit  e*  defeda  vhrtutii  Cbrifli , [ed 
et  defeda  devotionit  bumon * . Idem  ibid.  art.  j. 

( i ) Ideo  in  ter  voi  multi  infirmi , & imbecillii , & dormiunt  multi,  t.  Cor.  il.  30.  *r olii  mo- 
gnui  numerai  dormite  fic  legit  ibidem  Verfio  Gr«ca , propter  torporemt?  defidiom . D.  Bomr. 
Lib.  de  Prarpar.  ad  MifT. 

( K ) Socromentum  hoc  tficociom  non  botee  nifi  in  diqne  eccedente  ..  D igne  outem  accedere 
in  hoc  confili it , quod  homo  ft  preporci , ficut  dobet  . Div.  Bonavent.  in  4.  dift.  11.  part.  a. 
art.  1. 

( 1 ) Si  quii  monducoverit  tre  hoc  pone , vive t in  tternum..  .Qui  monducot  meom  cornem , bo- 
tte virai»  mernotn . Jo.  6.  ji. 
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SACRA  COMUNIONE. 


*he  (e  avellerò  da  mangiare  una  ter- 
rena vivanda  a nutrimento  del  Cor- 
po ; ( a ) fenza  quali  far  differenza 
tra  il  Pane  della  Terra  , e del  Cie- 
lo . ( b ) Siccome  la  PalTione  di  Cri- 
Ilo  non  ha  efficacia  a falvare  quelli  , 
che  non  cooperano  a fare  ciò  , che  fi 
deve  dal  canto  loro  ; così  il  Venera- 
bile Sagramento  , illituito  a ramme- 
morare la  fagrofanta  Palfione  , ( c ) 
non  è efficace  per  chi  va  a riceverlo 
fenza  le  difpolìzioni  dovute.  ( d)  Tut- 
ti , anche  gl’  Indegni  , nella  Comunio- 
ne ricevono  il  Sagramento  ; ma  non 
già  da  tutti  fi  riceve  la  Virtù  , e la 
Grazia  del  Sagramento  .•  ( e ) e Dio 
volefie  , non  vi  fofsero  molti  , che  lo 
ricevono  ad  eterna  lor  dannazione;  (/) 
conforme  4 fcritto  , che  per  alcuni  farà 
cibo  di  vita  , per  altri  cibo  di  morte  ; 
( g ) ad  alcuni  in  falute , 9Ì  alcuni  al- 
tri in  rovina . ( h ) 


10  Acciocché  fia  veramente  Pane  dì 
Vita  a nolfra  eterna  falute  , non  ba- 
ila Comunicarli  , e contentarfi  di  ri- 
cevere il  Sagramento  ; poiché  molti 
lo  ricevono  , e nulladimeno  fi  dan- 
nano : ma  bifogna  Comunicarli  be- 
ne , e proccurare  di  ricevere  ancora 
la  Virtù  , e la  Grazia  del  medefimo 
Sagramento  : ( i ) e quello  é il  Cat- 
tolico Dogma  (labilito  nel  Sagro  Con- 
cilio di  Trento  , che  la  Virtù  , e la 
Grazia  del  Sacramento  foltanto  fi  par- 
tecipa, o più  , o meno  , quanto  è il 
nollro  Cuore  o più  , o meno  difpo- 
ilo  . ( k ) Gesù  Criflo  1’  avea  già  det- 
to , che  noi  mifurati  faremo  coll’  illef- 
fa  mifura  , fia  abbondante  , o fia  fcar- 
fa  , che  avremo  tenuto  con  Lui  : ( / ) 
ed  in  fatti  così  é . Chi  va  con  mol- 
to apparecchio  alla  Comunione  , da 
cfsa  ne  ricoglie  molto  di  frutto  . ( m ) 
Chi  vi  fi  accolla  con  poco,  o niente  di 

G g g ap- 


( a ) Non  dijudicont  corrili  D«»i ini.  1.  Cor.  tt.  >9.  idefl  non  difeernunt  ipfum  ai  oliti  tibit, 
D.  Thoiu.  3.  p.  Quali.  80.  art.  5.  Hcncrotione  fingult'itcr  debito  . D Aug.  Epift.  118.  ad 
Januar.  cap.  3. 

(b)  Qiii  cordi  ficci , & mente  ori.lt  occedunt , ri  ec  fe  indiane,  rete  Socromencum  di  indiane , ftd 
fune  tibie  commumbut,  irriverente e [gerii  utuntur  muneribui  . D.  Cypr.  vel  aliut,  ferm.  de 
Coen»  Dom.  Noe  ponem  lune  minime  reeipimut  tonquom  efcim  communem  : Scimvt  enim  hune 
t]]i  cornem  iliiut , qui  prò  ne  òli  incornotut  eli.  D.  Juftin.  Martyr  Apoi.  a. 

( c ) Socromtntum  toc  inflitutum  [me , ut  ejfet  mcmoriolc  Domiate*  PoJJionie.  D.  Thom.  3.  p. 
Quali.  73.  art.  j. 

( d ) Sicut  Poflio  Chrifii  non  bobet  fuum  ejfiRum  in  Ut,  qui  fi  od  lem  non  /ubine  ue  debtnt  f 
ito  ncque  boi  Socromencum  in  bit  qui  indecente r ipfum  fufeipiunt . Idem  ibid.  Quali,  79.  art. 
a. 

( e ) Ecce  omnei  frequenter  Socromencum  precipitine  ; fed  non  ornaci  rem  Socromenli . Quid  mon- 
diteli pecca m ? Non  utique  cornem  C/iriJìi  fpirituolieer  od  filucem  , ftd  od  domnoiionem  , Hat 
videottir  cum  oliit  Socromencum  dicerie  percepire  . D.  Bern.  Lib.  de  modo  beae  viv.  cap. 
18. 

( f ) Hoc  Corpus  occipientei , un  limi  non  od  dimnoiiontm  occipielit  ! D Augufl.  Enarr.  in  Pfal. 

39- 

( g ) /Il ili  boc  Socromencum  e/i  odor  veto  in  vieont  , oliit  odor  morde  in  mortem  ; a.  Cor.  a. 
i«.  qu  10  dignum  efi , ut  in  indigni 1 tonto  Crotio  putito 1 non  fociot  /ibi  monfionem  , D.  Cypr. 
ferm.  de  Corna  Dom. 

( h ) Ecct  pofuut  eji  bic  in  ruinem  , & in  rtfurrtHioncm  multorum  in  Ifrotl  , & in  fignum  , 
cui  controdicttur . Lue.  a.  34. 

( i ) l'ilo  crii  unicuiqtie  Corpu  1 Chrifii , fi  quod  in  Socr  omento  vifibiliter  fumi  tur , in  ipfo  viri- 
tote  fpirìtuoliter  monducttur . D.  Aug.  rraft.  17.  in  Jo.  Ideo  qui  digno  ecceda  , oportet  , ut 
fpintuolicer  comedo t per  film , & 0 morelli.  D.  Bonav.  Breviloqu.  Par.  6.  cap.  9. 

( K ) Jmjì.iiom  in  noia  recipiente s,  unufquifque  fecundum  fuota  menfurem , quom  Spirimi  Son- 
dai portitur  fio  pulii , prout  vult , fecundum  propriom  eujufqui  difpofiiionem  , & coopero!  ionem . 
Conc.  Tiid.  fe (T.  6.  cap.  7. 

(1)1»  quo  mtnfure  mtnfi  funitit,  rtmctictur  vobit . Matth.  7.  a.  Deut  cum  omonte  emoni, 
cum  voconti  vocine,  cum  intento  inttuiut , & folicuut  cum  J elicilo  tfi . D.  Bern.  fera.  6 9*  in 
Cast. 

( m ) Quo  fiudiofiut  mundemur,  co  ubenorem  Divino  Crotio  fruflum  fufapimut  in  fpiritoli  ri - 
/catione.  D.  Greg.  Lib.  a.  in  a.  Reg. 
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4i8  SERMONE  XXII.  IL 
apparecchio  , non  ne  riporta  neanche  , 
fé  non  che  poco  , o niente  di  frut- 
to. ( a ) Che  vuol  dire  , con  poco  , o 
niente  di  Apparecchio  ? Non  altro  , 
fe  non  che  con  poco  , o niente  di  at- 
tenzione , di  riverenza  , c Divozione 
ovvero  con  molto  di  fpenfieratezza  , 
di  fvogliatezza  , ed  Accidia  ; per  cui 
ne  avviene  , che  il  Sagratnento  fi  di- 
lónori , ( b ) e fi  riceva , ma  con  poco , 
o niente  di  frutto,  ( c ) a cagione  dell’ 
indegnità  , ( d ) che  impcdifce  la  Gra- 
zia.(  e ) 

ti  Non  occorre  farfi  perciò  mara- 
viglia , fe  , moltiplicandoli  le  Comu- 
nioni , fi  moltiplicano  ancora  nulladi- 
nieno  i peccati  . Che  occafione  v’  è di 
fiupirfi  nell'  udirli  quel  tale  dire  parole 
ofcene  , e ftrapazzare  il  nome  d’  Id- 
dio , mentre  non  è per  anche  palTato 
nn  giorno  dopo  la  di  lui  Comunione  ! 
Che  occafione  di  fiupirfi  , nel  vederfi 
uell’  altro  amoreggiare,  sbevazzare  , e 
iportarfi  con  ogni  immodefiia  nell’ 
iftelfa  giornata  , eh’  egli  fi  è comuni- 
cato ? Cofioro  per  accollarli  alla  Sacra 
Menfa  , non  hanno  fatto  altro  , che 
raccontare  freddamente  al  Confeflore  li 
fiioi  peccati, e batterli  tre  volte  il  petto 
al  ricevere  la  Santiifima  Ofiia:  e non  è 


PRIMO  SOPRA  LA 
maraviglia  che  dopo  la  Comunione 
fiano  per  anche  sì  licenziofi  ; impe- 
rocché la  ragione  ci  appaga  . Niente 
fi  fono  elfi  applicati  a fare  un  divoto 
Apparecchio,  (f)  Quindi  è,  che  niente 
neanche  hanno  riportato  di  frutto,  (g  ) 
Qual  miferia,  polTedere  nella  Comunio- 
ne un  si  doviziofo  teforo  ; ( h ) ed  efiie- 
re  dipoi  piò  povero  di  quello,  che  eraii 
dianzi  ! ( i ) 

12  Vedete  Voi  quella  Donna  , che 
in  tutta  la  Settimana  non  fi  è udita 
gridare  mai  tanto  , nè  tanto  incolle- 
rirli , come  in  quella  mattina  , che 
dopo  la  Comunione  è tornata  a Cafa  ? 
Non  è da  farfi  maraviglia  , fe  piena 
di  rabbia  rompe  la  pace  , e la  Orità  , 
e $’  infaftidifee  di  tutto  . Frutto  della 
Comunione  dovrebbe  edere  in  Lei  la 
Manfuetudine , 1’  Umiltà,  la  Pazienza, 
ed  a reprimere  1*  Ira  farebbe  piò  che  ba- 
ftevole  il  penderò  di  avere  poco  fa  ri- 
cevuto il  Corpo  di  Gesò  Cnllo  : ( k ) 
ma  non  vi  è frutto  per  lei  ; perchè  è 
andata  a comunicarli  con  fretta  , o per 
ufanza  , o per  qualche  umano  rifpet- 
to  , fenza  Divozione  , fenza  rifletter 
bene  quello  , che  andava  a ricevere  : 
e per  edere  Crifiianamente  Dabbene , che 
è il  frutto,  non  balìa  Comunicarli , ma 

bi- 


( a ) Prodi/}  tilt!  pitti,  vtl  miniti , fecundum  modani  devotionit  forum.  D.  Thom.  3.  p.  Quali. 

79.  art.  1.  Et  Grttis  trUuitm , td  quim  ft  qui  fitte  Jludio,  vtl  induflrit  [ut  dignum , 1 pi  am- 

ine praiucrit . Caftan.  Lib.  6.  Indir,  cap.  8. 

( b ) Qui  tepide,  <7  indevote,  & inconftdcrtte  tettdit , judieium  fili  mtnductt , qui!  tinto  Sa- 
cramento eontumelitm  fteit . D.  Boniv.  in  Brcviloqu.  p.  6.  cap.  9. 

( c ) Si  et  quodim  torpore,  tut  et  diftndione  non  ft  dettile  prrptret , e ut  modictm  , lui  nulltm 

ejpnciim  repente.  D.  Bonav.  in  4.  Sant.  difl.  la.  Qusrfl.  1.  art.  1. 

( d ) Qutmvit  Ciriftui  ti  indigni 1 fe  fumi  permitttt  , non  po/funt  amen  Spiritai  ejfe  penici- 

pei,  quorum  indigniti!  tinta  ftnditudini  emendici t . D.  Cypr.  feriti,  de  Coena  Doni.  Et 
Corpore  Ctrifti  nulhm  ilici  uttlitttem  indignai , iutti  htim  1 Domino  ftnttntiim . Joan.  f. 
64.  Spiritai  efl  , qui  vivifica,  Ciro  luttm  non  prede/l  quidquim . D.  Balli.  Lib.  1.  de  Bapt. 


cap.  3. 

( e _)  Qui  minai  fu/feitnter  ft  pripent , non  recipit  Gntiim.  D.  Boaav.  in  4.  difl.  9.  Quali. 
3.  art.  a. 

( f ) Digne  mmducire  efl  fufficienter  fe  prnpinro  , feiliett  peccai  omnit  ctpulfione , reverenti!  , 
& dilezione  . Idem  ibidem  . 

( g ) Ejfcdui  Sternutati  fole t eft  fccundum  difpofitiontm , (7  prtpiraiinem  fufeipientium  . D. 
Bonav.  in  Fafcic.  cap.  9. 

( h ) Titjiurui  defideniilii  in  tiierniculo  jufti . Prov.  19.  20.  Infinitui  tnim  thefittrui  efl  to- 
tninilut , quo  qui  ufi  fune,  per  11:1  pei  fidi  fune  irniente  Dei.  Sap.  3.  19.  Invcjìigiiilci  Divi- 
t in  Ctrifti . Ephef.  3.8. 

( i ) Eft  infirmila  pefiimi , qutm  vidi  fui  Sole  : Diviiin  conferva t in  milum  Domini  fui  > 
Ectle.  j.  11.  Niiil  invtncrunt  viri  divitiaum  in  miniiui  fuii . Pfal.  7 j.  t. 

( K ) Cimi  noi  ti  in  corripi  vide  rimai  , ve  I li  ilio  vitto  , cogiti  mui  , quili  e fa  fidi  fumai 
digni,  tr  fit  irraivutiilium  noiii  metuum  corredi!  nlii  cogita  io.  D.  Chryfofl.  hom.  6o.  ad 
l’qp.  Antiocb. 
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SACRA  COMUNIONE.  419 

Infogna  Comunicarti  bene  con  divo-  13  Non  parlo  fenza  ragionevole  ton- 
to Apparecchio  . ( a ) Vedete  quel  damcnto  : perchè  fé  dice  C ritto  nell’ 
Vecchio  , il  quale , fono  già  tanti  an-  Evangelio  , che  avremo  da  rendere 
ni  , che  fi  comunica  una  , o due  voi-  conto  all’  Eterno  Giudice  di  ogni  no- 
te al  Mefe  ? Se  per  ogni  Comunione  tira  parola  oziofa  ; ( h ) crediamo  noi , 
Egli  non  avelie  acquetato  , che  un  che  il  Signore  non  ci  voglia  poi  chie- 

grado  folo  di  Grazia  , Egli  dovrebbe  der  conto  di  tante  Comunioni  , pro- 
già edere  tutto  infervorato  nell’  A-  priamente  oziofe  , che  per  etTere  fat- 

mor  d’ Iddio , ( b ) con  le  Padioni  mor-  te  fenza  il  decente  Apparecchio  , non 
tificate,  ( c ) ricco  di  tutte  le  Virtù  ne-  fervono  nè  alla  Gloria  della  Divina 
cedarie  al  fuo  Stato, (ti)  e perfetto  ne-  Maedà  , nè  al  profitto  dell’  Anima  * 
gli  efercizj  della  Vita  Critìiana  . ( t ) ( < ) Se  d 1 de  C riilo  in  Parabola  chia- 
Dopo  avere  tante  volte  ricevuto  dentro  ra  da  intenderti  , edere  dato  condan- 
di  fe  Gesù  Crilio  , Egli  dovrebbe  or-  nato  col  rimprovero  di  malvagio  , pi- 

mai  vivere  con  la  vita  immacolata  di  grò  e difutile  quel  Servitore  , che  a- 

Cri ilo  . ( / ) Se  tuttavia  Egli  è per  an-  vea  tenuto  oziofo  il  Capitale  avuto 
che  un  Uomo  tutto  affatto  del  Mondo,  per  trafficarlo  , ed  accrefcerlo  col  gua- 
sl  interedato  , ed  impaziente  , che  non  dagno  ; ( K ) Che  farà  di  chi  con  dap- 
lo  podopo  più  foffrire  neanche  li  fuoi  pocaggine  avrà  tenuto  oziofo  il  Capi- 
di Cafa  ; non  è da  farfene  maravi-  tale  preziofo  del  Santidimo  Sagramen- 
glia  : perchè  di  tante  fue  Comunio-  to,  ( / ) lafciatoci  a quedo  fine  : che  , 
ni  non  ve  n’  è forfè  una  alla  quale  ei  impiegando  verfo  di  edo  la  Pietà  , e 
fiati  divotamente  apparecchiato  per  farla  Divozione  de’  nodri  affetti  , crefcia- 
bene  : e Dio  non  voglia  , che  porti  i mo  fempre  più  nella  Grazia  , e ci 
fuoi  mali  abiti  fino  alla  Morte  , e ven-  moltiplichiamo  i meriti  della  Gloria 
ga  a morire  da  Reprobo  ; ( g ) non  o-  nell’  Eternità  ? ( m ) Se  è maledetto 
dante  che  tante  volte  abbia  mangiato  il  dallo  Spirito  Santo  , chi  fa  negligente- 
Pane  di  Eterna  Vita.  mente  una  qualunque  Opera  , fpettante 

G g g z al 

( a ) Bene  tjfe  non  potili  mole  eccipienti , quod  bonum  t/l . D.  A ut;  Enarr.  io  Pfal.  14». 

( b ) Mtgnt  dtberet  effe  Citrini  ,qutntumcumque  ptrum  crcvi/ftt , in  io , qui  tot  tnnis  ftpt  in 
grttit  Communictvit . Cajetan.  Comment.  in  3.  p.  D.  Thom.  Quali  74. 

( c ) Minimo  Grttit  pottjl  rtfiflen  Concupì feentio , tt  miriti  vittm  oterntm . D.  Thom.  3 . p. 
Qutefl.  da.  ait.  t. 

(d)  Stcrimtntum  iddi:  fuptr  Gntitm  communittr  diHem  quoddtm  Divinar»  tutilium  td  quof- 
dtm  fpecitlet  tfftSui  nictjftriot  in  vitt  Ciriflitnt . D.  Thom.  ibidem  art.  2. 

( e ) Grttit  Stcrtmtntilii  precipui  ordinttur  td  ptrficitndtm  tnimtm  in  bit  , quo  plrtintnr  td 
cultum  Dei  [ecnndum  Rtligioncm  Dei.  Idem  ibid.  Quafl  da.  art.  5. 

( f ) Conflringit  Cbriftus , ut  qui  edit  Cor  pur  rètte,  judictt  non  fili  ipjt  vivere,  2.  Cor.  j.  fed 
ei , qui  prò  nobit  mortuui  eft , (T  rcjumxit , J efu  Ciri/io.  D.  BaGI.  Lib.  1.  de  Baptifm.  cap. 
3.  Vivo  ego,  itm  non  ego,  vivit  vero  in  me  CbriJIui . Galat.  2.  20. 

( 6 ) Terra  ftpe  vtnientem  fuptr  fi  brbent  imbrem , profertm  tutem  [pinti , (3  tribuloi , reprobo 
eft  , tr  milediUo  proxrmt  ; cujui  confummttio  in  combuftionem . Hebr.  d.  7. 

( h ) Dico  vobii , quonitm  omne  verbum  ottofum , quod  loculi  fuerint  bominti , riddine  ritieniti» 
de  io  in  die  judicii.  Matth.  12.  3 d. 

( i)  Curri  Dominai  errar»  tot,  qui  verbum  otiofum  imiti  unt,  incondtmnttoi  e [fi  non  finti ; quid- 
ntm  diluii  quii  de  io , qui  otiofi , & mutiline  edere  eudit  Carpar  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  f 
D.  BaGI.  Lib.  1.  de  Baptifm.  cap.  3. 

( K ) A' redini  euttrn  <3  qui  unum  ttlentum  tcceperit , tit , Domine  ....  tbfcondi  ttltnturn  tuuire 
in  ferri  ....  Kefpondtm  tutem  Dominur  ejui , dixit  ei  : Serve  mole,  <3  piger  ....  mutilino 
fervum  eliciti  in  ttntbrti  ex terioret.  Matth.  25.  18. 

( 1 ) Ntm  inmtiliter  tentar» , ac  tilt  Bonum  irritum  fteitne  , tjr  itnquim  ingrtte  ed  bujufmodi 
Mjfterium  eccedent  condemnitionem  , <3  judicium  btbtt  negligenti o , <3  fegnttiti , c«r»  Deut 
condemnttionem  olii  vebementiut  decltret  per  eum,  qui  ttlentum  in  olio  integrum  fervivi!  . D» 
BaGI.  Lib.  1.  de  Baptifm.  cap.  3. 

( tn  ) Quid  hoc  Convivio  prttiofut  ejft  poteft ? Nullum  Sicrtmentum  e/l  i/lo  ftlubriue  , f»f  furo 
gtntur  peteit t,  virtutet  tugtntur,  & meni  omnium  flìriwtlium  Citrifmttum  tbundtn'i»  itm- 
gingptttur,  D,  Thom.  Ot-ufc.  37. 
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4io  SERMONE  XXII.  IL 
al  culto  d’  Iddio;  ( a)  che  maledizioni 
e temporali , ed  eterne  non  faranno  da 
temerli  per  chi  va  alla  Comunione  con 
dilTìpazione  di  Spirito  , efiendo  quella 
una  funzione  fantidima  , cui  deve  pre- 
metterli ogni  polfibile  diligenza  per  far- 
la bene?  ( b ) 

14  Miei  DilettilTìmi  , io  vorrei  , di- 
ce Sant’  Agortino  , che  li  udilfero  da 
Voi  quelle  cofe  con  attenzione  , a ca- 
gionarvi impresone  , timore  , e tre- 
more. (e)  Ah!  Se  nell’  atto  della  Co- 
munione fi  ufa  tanta  cautela  ad  ofier- 
vare  che  non  cada  in  terra  qualche  fram- 
mento del  Corpo  Sagramentato  di  Cri- 
fio,  poiché  farebbe  reodi  una  grave  irri- 
verenza , chi  lo  lafciafie  cadere  per  negli- 
genza ; ( d ) quanto  più  di  cura,  e cir- 
cofpezione  è d’  averli  nel  riceverlo  den- 
tro di  fe  ; efiendo  non  meno  grave  la 
reità  del  riceverlo  nell’  Anima  fredda  , 
e Aerile  fenza  frutto  ? ( e ) Nell’  ifti- 
tuire  quello  fuo  mafiimo.  Sagramen- 
to,  Gesù  Crillo  ha  fatto  tanto  per  no- 
firo  Bene  , che  non  avrebbe  che  far  di 
più.  (/)  L’  indevozione  però  e la  tepi- 
dezza , e mala  corrifpondenza  , con  la 

?;uale  fi  va  a riceverlo  , e con  la  quale 
! oltraggia  la  di  Lui  liberalifiìma  Bene- 
ficenza, ponendoli  ollacoli  alla  fua  Gra- 
zia , e fotfocandofi  nel  Cuore  la  fua 


PRIMO  SOPRA  LA 
Virtù,  pare  a Voi,  non  Ila  meritevole 
di  effere  fulminata  con  una  tremenda 
fentenza? 

15  Si  racconta  nelle  Rivelazioni  di 
Santa  Brigida  , che  una  Perfona  di- 
vota caduta  di  morte  fubitanea  fu 
prefentata  al  Tribunale  d’  Iddio  ••  ed 
efiendo  là  comparfo  anche  il  Demo- 
nio , per  impedire  con  varie  acculò  la 
di  Lei  eterna  Salute  ; ( g ) la  Beatif- 
fima  Vergine  s’  interpol  al  fuo  Fi- 
glio Giudice  , acciocché  ne  avelie  Mi- 
lericordia  : Ma  fapete  , che  rifporta  le 
diede  il  Figlio  ? Di  Cortei  mi  lamen- 
to, Egli  difie,  che  avendomi  nella  Co- 
munione ricevuto  di  fpefio  , non  fi  é 
profittata  delle  mie  Grazie  a migliorar 
la  fua  Vita  . Sono  fiate  frequenti  le 
di  Lei  Comunioni  , ma  fenza  frutto , 
perchè  non  fi  è mai  preparata  , come 
doveva,  a divotamente  ricevermi.  ( h ) 
Per  Comunicarli  le  ballava  di  confef- 
farfi  ; e nulla  penfava  a praticare  gli 
atti  delle  Virtù  necefiarie  : Non  me- 
rita Ella  perciò  di  efsere  per  quelle 
fue  non  leggiere  Omifiìoni  condegna- 
mente punita  l ( i ) Così  difse  Córto, 
e piaccia  a Dio , Uditori  miei  , che 
in  punto  di  morte  non  abbia  da  fe- 
tóre anche  a certuni  di  Voi  un  co- 
si tetro  fpettacolo  . Non  vorrei  paven- 
ta r- 


( a ) MalcdiShit , qui  fiat  Opus  Domini  frmadulenta.  Jerem.  48.  io.  idefl  Negligenti! . Gioii, 

ibid. 

C b ) Si  non  decet  ed  u lisi  fonti  funfliontt  quempiim  eccedere , nifi  fende  : strie  quo  megit  fin- 
Siiti , tir  Divinati  cotltflit  buiut  Stcrtmenii  viro  C bri  filino  compatì  tfl , to  diligentius  avere 
Hit  deb  et , ne  ebfque  mtgnt  revaemit  (r  fendiate  td  id  percipiehdum  ttetdtt  . Conc.  Trid. 
fe(T.  tj.  de  Euchar  cap.  7. 

CO  dee,  diliHiJfimi , non  trenfitorie,  [ed  cum  mtgno  tremore  debcmut  intridere . D.  Aug.  Terni, 
x-  de  tenip. 

Cd)  Quante  folititudine  obfervtmut , quando  nobit  Corpret  Cbrifii  minifirttur  , ut  nibil  dt  ipft 
in  terram  caditi ....  Reus  tfi  enim,qui  Corpui  Cbrifii  in  terreni  cedere  negligenti e fue  permu- 
ti!. D.  Aug.  hom.  x 6.  ex  jo.  relat.  in  c.  interrogo  1.  Quel).  1. 

( e ) Cave  ninni  te  piò  ut , tir  inord  inaivi  acceder , tir  inconfideretut  ; quia  indigni  fumis  , fi  non 
•ccedis  reverente! , circumfptdt , tir  confidane.  D-  Bonav.  de  Praepar.  ad  MifT.  cap.  j. 

( f ) Frumento,  tir  vino  ftebilivi  te:  tir  tibi  pofi  btc , fili  mi,  altre  quid  faciem  ? Gcn.  17.  yf. 
J udiate  inter  me,  te  vineein  metm.  Quid  efi , quid  debui  altre  ficai  vinte  mee  , tT  non  fe- 
ci ei?  Ifa.  j.  j. 

( g ) Dubolut  tutlemevit  dietnr  : Judcx , btc  Anime  mee  tfi , quii  non  tibi  ferveva  finterò  corde, 
tir  te  eontempfit.  D.  Birgitta  Lib.  x.  Revel.  cap.  a. 

C h ) Quemvit  me  fumpferit  continue,  non  amen  inde  mtliorebitur  ; quii  non  fe  prtpenvit , ut 
dtbuit . D.  Birgitt.  loc.  cit. 

C «'  ) Miti  mundevit  bofpitium  , jtd  non  feopevit  diligenta  , nec  pavimentano  flrevit  virtutum 
foribut.  Ideo  quid  ti  fecitndum  fit,  fetit  videi,  (T  quid  proneertoit . D.  Birgitt.  ibidem  Lib.  x- 
Ravel.  cap.  x. 
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SACRA  CO 
farvi  ; ma  non  pofso  a meno  ; perchè 
fono  pieno  di  (pavento  io  ffefso  per 
quello  s’afpctta  a me.  ( a ) 

1 6 Voglio  dire  quello  , che  è . Al- 
le volte  io  mi  Tento  follecitato  da  un 
certo  zelo  , che  vorrei  come  quali 
fcandalizzarmi  di  non  fo  quali  Àni- 
me , che  fi  vedono  Comunicarli  tutte 
le  Felle  , perchè  mi  pare  , che  man- 
chino di  umiltà  , e di  riverenza  al  Sa- 
gramento  con  quella  loro  frequenza  . 

( b ) E pure  faranno  Anime  di  Cofcien- 
za  pura  ( c ) feoza  veruno  affètto  al 
peccato,  ( d ) Anime, nelle  quali  Gesù 
Crifio  nulla  troverà  di  che  offènderli  -y 
( e ) e troverà  anzi  molto  in  che  com- 
piacerli, (/)  Anime,  che  fi  faranno  ap- 
parecchiate con  fervorofa  Orazione  ; e 
non  farà  per  efse  la  Comunione  ozio- 
fa,  ma  fruttuofa.  ( g ) Ahi  però!  Di- 
co allora  in  contrappoffo  a me  ftefso  ; 
Di  me  devo  fcandalizzarmi  più  toffo  : 
di  me  , che  fono  Sacerdote  ,•  e mi  Co- 
munico tutti  i giorni  ; e ricevo  den- 
tro di  me  il  medefimo  Santiffimo  Sa- 
cramento : e pur  vivo,  come  vivo,  co- 
sì tepido  nel  fervizio  d’  Iddio , sì  lon- 
tano da  quella  Perfezione,  a che  mi  co- 


MUN IO  NE.  42r 

noico  obbligato  . Io  ricevo  trecento  , 
e fefsanta  Oilie  confagrate  ogni  anno  , 
pafcendomi  della  Palfione  di  Gesù  Cri- 
lìo  ogni  giorno  ; ( A ) e nel  finirli  1’ 
anno  , mi  trovo  per  anche  il  modell- 
ino neile  mie  immoderate  Paffìoni  , fe 
non  che  forfè  peggior  di  prima  , a ca- 
gione che  daddovero  non  mi  applico 
a fare  quello  che  devo  per  divotamen- 
te  difpormi.  ( i ) Mio  Dio, che  farà  di 
me  ? , . . . 

17  SebbenchèjCrifliani  Uditori  miei, 
facciamci  comune  il  timore  , giacché  , 
efsendo  comune  la  tepidezza  , e la  ne- 
gligenza , ( K ) è comune  ancor  1’  inte- 
refse  . Penfiamo  all’  imminente  Giudi- 
zio , nel  quale  fi  darà  dal  Supremo 
Giudice  ad  alcuni  la  lèntenza  di  eter- 
na Vita  per  le  Comunioni  ben  fatte  ; 
ad  altri  la  fentenza  di  eterna  Morte 
per  le  malfatte  : ( /')  e diciamo  : Che 
farà  di  Noi  dopo  tante  noffre  Comu- 
nioni , fatte  così  a qualche  foggia  ? Fi- 
gura della  nolìra  Santa  Eucariffia  era 
la  Manna  piovuta  nel  Diferto  agl’  If- 
raeliti  ; ( m ) cibo  Angelico  , mira- 
colo!!) , di  ogni  fapore  al  piacevole  gu- 
ilo  di  cialèhednno;  ( n ) ma  efsendo  lor 

dive- 


( a ) Pavor  tenutt  me,  & tremar,  & omnia  offa  mea  perterrita  fune.  Job  4.  14. 

( b ) Reverenti M Dea  debita  in  hoc  exbibetur,  quod  homo  non  fe  nimit  Divini t mgeret  fuper  mo- 

duli!. S.  Thom.  in  4.  dift.  ix.  Qu*ft  4. 

( c ) Non  pria  1 gerir  ad  Domini  Corput  acceda! , guani  confortetur  bona  Confcientia . S.  Aug.  Te- 
lar. in  e.  confiderei,  de  Paenir.  dift.  j.  Sacramentimi  non  digne  fnmit,  nifi  qui  mundut  afl  - 
Idem  trafi.  x 6.  in  Jo. 

( d ) Omnibut  diebut  Dominici t Communionem  fuadeo , tT  ber  [or  - Si  tamen  meni  fine  affrflta 

peccati  fin.  S.  Aug  Li b.  de  Ecclcf.  Dogm.  cap.  55.  relat.  in  c.  Quotidie  de  Confccr.  dift.  1 

a. 

( e ) Nibil  in  nobir  invtniat  Cbriftut , guod  octtlot  fua  Maieflatit  offender  : fed  babitaculum  cor  die 
evactierur  vitiit , & virtutibut  impleatvr . D.  Aug.  ferm.  xjx.  de  temp. 

( f ) Fida  pura,  meni  finterà  ènne  babitatorem  deledat  ; ncque  immenfi  ,&  omnipotentit  Dei  ma- 
gnitudinem paupercul*  donna  anguflia  offendi t . S.  Cypr.  ferm.  de  Cerna  Dom. 

( g ) Confideravil  femitai  domili  fua,  (T  panem  otiafa  non  comedi! . prov.  ji.  27. 

( h ) Noi  de  Cruce  Qbrtfli  pajcimur  , qui  Corpui  cjut  manducamo!  . D.  Aug.  Eoarr.  in  Pfal. 
io». 

( i ) Heu  quam  breve  expleo  tempui , cum  me  ad  Communicandum  difpono  ! raro  tot  ut  coUeSut  , 
minime  ab  orniti  diflraÙione  purgatut  (3C,  Thom.  a K empia  lib.  4.  de  Imir.  cap.  a. 

( K ) Dolendum  valde , & timendum  fuper  tepiditaie,  & negligenza  efl . Heu  cucirai , Or  duritia 
cordi 1 Immani , tam  ineffabile  Donum  non  magie  attendere!  ttempis  Lib.  4.  de  Imirar.  cap.i. 

( 1 ) Verfetur  ante  oculos  imago  Divini  judicii , (7  cogitet  tomo,  quam  fit  contremifcanda  illa  pa- 
na , qua  percipientibut  aliit  vitam  eetcrnam , alii  in  mortem  pracipitanmr  aternam . S.  Aug.  hom. 
ult.  ex  yo. 

( m ) Sicut  in  primo  populo  unicuique  Manna  fecundum  propriam  voluntattm  in  ore  fapiebat  ;['e 
in  ore  cu  'mfque  Cbnfliani  Sacramentum  iflud  , guomado  fumatur  , aflimandam  efl  : efl  emme  pltt- 
ribut , ficut  Manna,  faflidium.  Idem  Epift.  118.  ad  Januar.  cap.  3. 

C n ) Augelerum  efea  nutrivifli  populum  tuum  , tì  paratum  panem  de  calo  prtflnifli  illit  fine  la- 

bere  , 
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421  SERMONE  XXII.  IL 
divenuto  per  1*  affuefazione  come  cibo 
ordinario  , e vile  , di  poca  (lima  , per 
elTo  fu,  che  la  Divina  Giullizia  li  (ter- 
minò , inviando  loro  i veleno!]  Ser- 
nti  ; ( a ) e gli  efclufe  ancora  dalla 
erra  di  Promilfione  . ( b ) Figura  per 
noi  terribile  ! Sovente  noi  ci  aduliamo, 
immaginandoci  di  effere  ben  difpofti  , 
qualora  alla  Comunione  fi  premetta  la 
Confezione  . Ma  la  Confezione,  allor- 
ché fi  ha  la  Cofcienza  aggravata  , non 
ferve  talora  , che  a fchivare  li  Sacri- 
legi : ed  il  Magno  San  Bafilio  ci  av- 
verte , che  fono  da  temerti  non  fola- 
mente  le  Comunioni  facriteghe  , ma  an- 
cora le  Comunioni  oziofe  , infruttuo 
fe  , e difutili,  ( c ) cioè  anche  quelle  , 
delle  quali  veramente  non  fi  può  di- 
re , che  fiano  Comunioni  indegne  ; 
perchè  non  fi  ha  nella  Cofcienza  il 
peccato  mortale  ; ma  però  non  fi  può 
neanche  dire  veramente  , che  fiano  de- 
gne , perchè  fi  fanno  lenza  il  divoto 
apparecchio  .*  ( d ) e fi  chiamano  ozio- 
fe , perché  non  fi  riceve  in  effe  la  Gra- 
zia del  Sagramento,  ordinata  all’  acqui- 
fto  delle  Virtù  , all’  emendazione  dei 
Vizi,  alla  mortificazione  delle  dominan- 
ti paffioni.  ( e ) 
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18  La  Divozione  é neceffaria  , non 
folamente  nell’  atto  di  ricevere  il  San- 
tiffimo  Sagramento  ; ( / ) ma  anche 
avanti  , per  degnamente  difporfi  a ri- 
ceverlo : ( g ) Divozione  provegnente 
da  un  facro  Timor  , ed  Amor  d’  Id- 
dio , accompagnata  da  quella  buona 
intenzione  di  Comunicarfi  per  ottene- 
re dall’  Autore  della  Grazia  le  grazie 
opportune  a migliorare  la  nolira  Vi- 
ta ; Non  per  apparire  dabbene  in  fac- 
cia al  Mondo  ; ma  per  effere  dabbene 
in  verità  avanti  a Dio (A)  ed  io  non 
voglio  già  dire  , che  mortalmente  fi 
pecchi  , ogni  qual  volta  nella  Divozio- 
ne fi  manca,  e fi  Comunica  fenza  frut- 
to .-(/)  ma  dico  bene  , che  non  mai 
fi  pone  1’  eterna  falute  a tanto  ri- 
fchio  , come  quando  fi  va  a ricevere  il 
Divino  Sagramento  fenza  divozione  , 
e per  collume  . La  mancanza  della  di- 
vozione , la  negligenza  , e pochi  (li- 
ma cura  , che  fi  ha  nell'  apparecchiarli, 
fi  oppone  al  fine  principale  dell’  Eu- 
cariflia  , che  è il  nollro  fpiritualc  pro- 
fitto : ( K ) e provoca  Dio  allo  fde- 
gno  , e lo  obbliga  a ritirare  dall’  Ani- 
ma anche  quelle  altre  Grazie  , che  nel- 
le occafioni  farebbero  a lui  neceffaric  . 

( * ) 


ter/,  omni  dileHomentum  in  ft  kalentem,  & omnii  [èfori/  [uovi totem  . Suiflanrie  Jtfirvimi 
uniufcujufque  voluntoti , od  quid  qaifque  volito f,  ctnvtrithtur . Sap.  t6.  io. 

( a } Animo  nofìro  jem  noufeot  fuptr  cito  ijlo  leviamo.  Qutmobetm  mifit  Domimi  in  populum 
ignito/  I irpentet . Num.  11.  j. 

( b ) Fajìidirntit  Monito  omnet  in  eremo  conjlcrneli  funi  ; nei  quifqttom  torum  , preter  duo/  , 
terrom  meruit  Premiffionit  introre . S.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  6q. 

( c ) Non  felum  korrendam  condemnotionem  tote/  ir,  fui  indigni  eccedi/  ; fed  ititm  firi  otioft , 
& inu/ilitcT  idi/ . S.  Badi.  lib.  i.  de  Bapr.  cap.  3. 

( d ) A li  qui/  non  mendace/  digne , quio  non  [t  propirivh  digne  [ufficienti/;  me  mondaci/  in* 
digne , quio  ft  preperevit  tantum  protekiliter  . D.  Bonav.  in  4.  diti.  9.  quali.  3.  art.  2. 

( e ) Ad  hoc  , quid  tomo  digne  eccedei , rrquiri/ar  primo  mundi/io  Conjeientie  o peccete  ; [e  cu  lu- 
do erelt/o  mentii  od  Deimt  per  oRuolrm  Devotiontm  . Idem  ib.  quali,  r.  art.  4. 

( f ) Menimi  Devo/io  reqttiritur  in  ip[o  [umptione  kujut  Sacramenti  ; quio  tane  recipitar  Sotro- 
menti  tfficHat . S.  Thom.  3.  p.  quali.  80.  art.  8. 

( g ) Nemo  eum  nou[to  eccrdst , nono  rtmijfut  } [ed  txcitoti , & fervente 1 omnet  eccedimi  . S. 
Chryfoft.  hom.  81.  in  Matrh. 

( h ) Adftl  Devono  cum  timore,  & doritele , & Intemio  bone,  at  qui  molai  eji  , fot  tonai  ; 
non  ut  qui  molai  eff , oppiteli  tonni  } quii  toc  eji  ky  poeti  fu  , Vcnerab.  Abb.  Petr.  Cclleuf. 
lib.  de  Difcipl.  Clauflr.  cap.  aj. 

( i ) Oportet  , quod  odfit  oOuelii  Devono  , quo  etfque  pecette  mortoli  odeffie  potejl  ; & ab  [/ut 
peccoto  mortoli  impediti  poteji  effidut  tujuj  Sacramenti  , ito  quod  ehquod  ougmentam  grotto 
quii  mn  ion[equiiur , ex  10  quid  imporotut  occedit . S»  Bonav.  in  4.  dili.  11.  quali.  i.  & 1. 
arr.  1. 

< IC  ) Euciertjhi  tji  fnii  emniom  SacromiHiiruin  , quo  ordinentur  od  (ubvenimdum  forni m i» 
vite  fpitiiuili . Idem  j.  p.  quali.  75.  ut.  a. 
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SACRA  COMUNIONE.  42, 

V a ) Chi  va  fenza  divozione  alla  Co-  impedendola  di  fatto  con  la  noflra  Ac- 
munione  , entrerà  in  una  tepidezza  or-  cidia  ; e di  quello  , che  fiaci  manca- 
renda  , e fatale , e caderà  , quando  me-  ta  nelle  occorrenze  la  grazia  , non  mai 
no  vi  penfa,  ne’ peccati  mortali;  poiché  potremo  con  ragione  dolerci  che  fo- 
per  Divino  giudo  Giudizio  il  fovrano  a-  lamente  di  noi  medefimi  ; (V  \ flmj_ 
juto  gli  mancherà  ; ( b ) e tutt’  ora  di  li  all’  infelice  Città  di  Gerufalemme 
male  in  peggio  anderà.fino  a tanto, che  rovinata,  defolata,  per  non  eflerfi  ap^ 
anche  fi  dannerà.  profittata  della  venuta  del  fuo  amor£ 

19  Come  poflibile  quello?  Ma  ...  . filiimo  Salvatore  . ( g ) Per  non  ma- 
Si  va  all’  Interno  col  feguitar  a pecca-  migliarli  della  rovina  di  tanti  nollri 
re , e non  voler  emendarli  ; e fi  va  die-  Crilliani  , balla  praticamente  olferva- 
tro  a peccare  fenza  emendarli  ; perchè  re  , che  freddura  , e che  negligenza  vi 
mancano  que’  forti  ajuti  della  grazia  at-  fia  in  elfi  per  apparecchiarli  alla  Co- 
rnale , che  abbifognano  per  vincere  le  munione  . Quante  volte  col  frammezzo 
palfioni  , e le  tentazioni  . Cotefii  aju-  di  poco  tempo  elfi  padano  dall’  ado- 
ti non  dovrebbero  mancarci  mai,  eden-  razione  dell’  Idolo  all’  adorazione  dell’ 
do  Iddio  difpoflo  fempre  , e madima-  Arca  ; ( * ) dalla  menfa  del  demo- 
mente nella  Comunione  a concederli  : nio  alla  menfa  di  Crido  ; ( i ) e 
ma  pure  giudamente  in  pena  della  vanno  a mangiare  la  facra  Manna 
nollra  indivozione  ci  mancano  ; ( c ) pieni  di  Concupifcenza  per  gli  agli  é 
pena  nella  quale  fempre  noi  fiamo  in  le  cipolle  di  Egitto  ? ( K ) Centra*  di 
colpa  ; (J)  imperocché  fiamo  noi,  che  quedi  acremente  inveifee  il  Santo  Mar- 
non  avendo  talento  di  meritare  la  gra-  tire  Cipriano  ; ( / ) e fi  deplora  il  di  lor 
zia  , 1’  abbiamo  per  impedirla , ( « ) e mifero  dato  dal  Santo  Padre  Ifidoro . ( m ) 

Seco*! 


( * ) E»,  qui  non  beiet,  t T q ued  videtur  beine , tuftretwr  ti  tu.  Matth.  aj.  in.  Non  Dto  tu - 
f trenti  ; fed  et  /e  indignum  fttieme  bit,  que  bette.  S.  Chryfoll.  hom.  46.  in 

( b ) Rette  berne  cempitter , qui  prete  pie  non  implet  , qeeie  et  ejut  negl  igeane  efl  quid  gre- 
tiem  non  bobe  et  , per  quem  pottfl  mtndttt  fervere  . D.  Thom.  qunft.  »4.  de  Ventar  art 

( c ) Deut , quentum  in  ft  efl , ptrelut  efl  Gretiem  dere  ; fed  illi  foli  Gretie  priventur , qui  in 
ft  ipfit  Gretie  impedimentum  preflint  • fitta  Sole  Mundum  iliumintntt  , in  eulpem  imputetur. 
ei,  qui  etulot  eltudit , ft  et  hoc  tliquid  mtlum  fequttur . Idem  Lib.  j.contr.  Gent.  cap.  rea 
Idee  multi  infirmentur  fide,  tr  imbecilli  fune  mente,  pejfionum  jcilictt  lenguonbut  involuti,» 
dormiunt  fornito  peeeeti , ei  boc  [opere  letteli  ncqueeuem  [elettri  folicitudine  rtfurgentet , qui 4 
non  diiudieent  Corpus  Domini . Abb.  Theonas  apud  Caftan.  Collat.  u.  cap.  j. 

( d ) Si  nini  de  redundente  ilio  fonte  beurimut , noflrt  efl  emnit  eulpe , non  fòntis . S.  Chry. 
foli.  hom.  58.  io  Matth.  Oper.  imperf.  Deftttut  Gretie  prime  ceufe  efl  e * noi  ir . S.  Thom 
1.  a.  Quali,  ira.  art.  3. 

( e ) Licet  tliquit  per  motum  liitri  erbitrii  Divinem  Gretiem  net  promtreri  , net  etquirtrt  bef- 
fa , petefl  temei 1 feipfum  impedire  , ne  eem  reeipiet  . S.  Thom.  Lib.  3.  contr.  Gent.  cap 
»W- 

(f  ) Cum  ftt  in  petefl  et  e liitri  erbitrii  impedire  Gretie  receptionem,  vel  non  impedire,  non  im- 
merito in  eulpem  imputetur  ti,  qui  impedimentum  prefi  et  Gretie  recepì  ioni . Idem  ibidem 

( fi  ) Venient  diei  in  te » coengufleiunt  te , & ed  terrem  preftement  te,  & non  re - 

linquent  in  te  lepidtm  fuper  lepidem , eo  quod  non  cognoverit  tempui  vifitetieuit  tue . Lue.  19. 

( h)  Que  focietet  luca  ed  tentiret ? Que  conventi!  Cbrifli  ed  Beliell  Qui  conftnfue  tempie  Dei 
cum  idelit  ? 2.  Cor.  i.  «4. 

( 1 ) Non  poteflit  menfe  Demim  ptrticipet  effe  , & menfe  demonierum.  j.  Cor.  io.  H. 

( K ) /»  meritem  noia  veniunt  pepenet,  cepe  , & ellie  , que  comedeiemut  in  JEgrpto  . Anime 
noflre  eride  efl  : nibil  eh  od  refpiciunt  aulii  noflri  , nifi  Men . Num.  1 1.  6. 

( 1 ) di  diaboli  tris  revertentet  , ed  Senttum  Domini  eccedunt  ; & comegie  funefle  rtdolenlti 
Domini  Corpus  invedunt . S.  Cypr.  de  LapGt . 

c m ) Q}ti  in  Scelefiq  [celerete  vivunt , « C ommunicert  non  dtfinutu  , putente s ft  teli  Camma. 

mene 
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Secondo  Punto. 

io  Ma  d’  onde  quello  Te  non  da 
ciò  , che  loro  manca  la  Fede  ? Un 
mancamento  di  Fede  è il  vero  princi- 
pio delle  vodre  irriverenze , delle  vo- 
iire  cadute  , e di  ogni  volìra  feiagu- 
ra  , o Cridiani  : ( a ) conciofliachè  , 
vaglia  il  vero  , come  può  intenderli 
quello  , che  voi  fermamente  crediate  , 
come  dovete  credere  , che  quel  Dio  , 
che  è nell’  Augulliflìmo  Sagramento  , 
fia  il  Dio  della  Maefià,e  della  Gloria; 

( b ) mentre  avendo  voi  da  riceverlo 
dentro  di  voi  , non  vi  degnate  di  pen- 
sarvi innanzi  , che  alcuni  pochi  momen- 
ti l Come  può  intenderli , che  voi  cre- 
diate , come  liete  obbligati  , con  Fede 
viva  di  ricevere  la  feconda  Perfona  del- 
la Santiflima  Trinità  , quella  ftelTa  , 
che  fi  è incarnata  nel  puriflimo  ven- 
ne di  Maria  Vergine  ; ( c ) mentre 
andate  a riceverlo  con  tanta  diffra- 
zione di  mente  , e diffrazione  di  cuo- 
re , e così  quafi  a cafo  ? De’  Giudei  , 
che  fecero  morire  il  nodrò  Signor 
Gesò  Crido  , dice  San  Paolo  , ( d ) 
che  , fe  1’  aveffero  conofciuto  per  quel- 
lo , che  effo  era  , il  Dio  , e Re  del- 
la Gloria  , non  1’  avrebbero  mai  cro- 
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cifid'o  : e così  può  dirli  nel  mio  prò- 
pollo  argomento  : Se  fi  aveffe  Fede  a 
credere  davvero  , che  il  Dio  , che  fi 
va  nella  Comunione  a ricevere  , è quel 
gran  Dio  , eh’  egli  èy  ( e ) non  fi  an- 
serebbe certamente  con  una  tanta  in- 
divozione a riceverlo  . Oh  fe  vi  folle 
Fede  ! Ma  quella  Fede  non  vi  l;efi 
va  nella  Comunione  a ricevere  dentro 
di  fe  in  mezzo  alle  proprie  vifeere  Id- 
dio fenza  riflettere  alla  Maeilà , e Gran- 
dezza d’  Iddio.  ( f ) 

ai  Avviene  adeffo  quello  , che  già 
una  volta  al  riferir  di  San  Luca  . 
Mentre  il  nodro  Salvatore  cammina- 
va per  la  Città  , accompagnato  da  un 
gran  concordi-  di  gente  , vi  fu  una  po- 
vera Donna  , la  quale  inferma  di  un 
fuo  folito  male  , fece  pur  tanto,  e tan- 
to urtò  nella  calca  , che  arrivò  a flen- 
der  la  mano  , e toccarlo  ; Lo  toccò 
leggermente  , non  più  che  nell’  eftre- 
inita  della  velie  : ( r ) e nel  fentirlì 
toccare,  voltatoli  Crido  agli  Apodoli  , 
Chi  è , dille  loro,  che  mi  ha  toccato  ? 
( h ) Ma  come  ? rilpofe  con  iduoore 
San  Pietro  ; Voi  vedete  , o Maellro, 
che  tutto  il  Popolo  vi  fi  affolla  at- 
torno , e vi  preme  , e domandate,  chi 
vi  ha  toccato  ì A che  cercar . chi  vi  toc- 
chi, mentre  vi  toccano  tutti  r ( i ) Ma 


«iont  t pteettil  fife  munite  i , ferini  hi  Ititi , ii  fili  ti  tmundttìrnem  rum  prcfiitrt , diente 
Vropbett  Jerem.  ti.  aj.  Nnnquid  etnei  ftnHé  tuferent  t li  milititi  luti  ? S.  Ifidor.  rclar. 
ia  c-  Qui  fceleiate,  de  Coabcr.  diti.  a. 

( » ) Ideo  iurte  voi  multi  infirmi,  & imbecillii  I.  Cor.  li.  30.  prtpttr  Fidei  inconflentitm  . 
S.  Boaav.  Lib.  de  Trapar.  ad  MifT. 

( b ) Splendei  »que,  cuoi  t,l  in  t litri  Ciri! lui,  ut  in  fullimitttt  cali  : ntn  minut  rtiitt,  cum 
efl  in  menu  Sterrimi s,  qutm  in  finn  Dei  Putii.  S.  Bern.  vel  alias  Lib.de  lnftrud.  Sacerd. 
Cip.  7.  toni.  3.  • 

( c ) Pojf  psm  f,  <!T  vim  corifea  ar  ionem  Dominum  noflrum  Jifttm  Cknftam  , veruni  Deum  % & 
Homintm  , vere , retliter  , & fubfttnti liner  fub  fpeeie  illtrum  rerum  feufibilium  continui  con- 
fi enti  JJi  me  credere  debenim . Conc.  Trid.  Sefl*.  13.  de  Euchar.  cap.  x. 

( d ) Si  erum  cogntvijfent , «a07M.11»  Dominum  altri»  cruci fixiffent . a.  Cor.  a.  8. 

( e ) Mtgnut  Dominici,  & Itudtbiiit  mimi . Pfal.  47.  a-  Dominile  excelftì,  terribili!.  Ree  me. 

enut  fu  per  ornami  terrtm . Pfal.  qi.  5-  Re*  Regum  , & Dominus  Domintntium  . Apof.  19.  16. 

( f ) Unigeniti"  Filini,  qui  efl  in  finn  Pttrii  ....  Mediai  tutem  veflrum  fieni , quem  voi  ne- 
friti!. Joann.  a.  18.  aó.  . ’ . 

( g ) Dum  irei  Jefus , a turbit  comprimebttur  ; & mulier  erti  in  fiuta  ftnqwnii  , qu » teceffit 
retro , & teligli  /imbruni  ve jhmtnii  e tue  . Lue.  8.  41.  Inter  turba  cotrB  tv  it  fi  ili » mulier  , 
ut  rum  ungerei.  D.  Aug.  ferra.  74.  de  temp.  * • * 

( h ) Et  tit  Jefut;  Quii  e/l , qui  me  teligli  ? Lue.  8.  43.  Ctmprhnebtnt  eum:  & Cbnjhu  vo- 
luti dieert:  Ttupentem  qu.no,  non  premente m . D.  Aug.  ferra.  6.  de  Verb-  Dora. 

( i ) Dilli  .armi  Vetrai  : Vraetptor , turba  te  comprimimi , «y  effiigunt  ; <9  dirii;  quh  me  te- 
tifiti  Lue.  8.  43.  Mirtbtncur  difcipuli  , dum  vidcbtnt  rum  e turbit  comprimi  , & de  ani  , 
qu » Ittenttr  tengati , effe  foliritum.  D.  Aug.  ferra.  74-  de  terop. 
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SACRA  CO 
sì  , ripigliò  Gesù  Crifto,  qualch’  uno  mi 
ha  toccato  di  una  maniera  differente  da- 
gli altri  , che  io  me  ne  fono  accorto  : 

( a ) ed  allora  la  Donna  fubito  riveren- 
te s’ inginocchiò  ; e confettando  alla  pre- 
fenza  di  tutti  , averlo  elfa  toccato  , a 
tutti  diede  a vedere  , effere  flato  in  un 
punto , ed  il  toccare  Crifto  , e 1’  efler 
da  lui  rifanata.  ( b ) 

22  Anche  adeflo  noi  polliamo  dire , 
che  s’  avverino  le  parole  dette  da 
San  Pietro  al  Signore  . Una  molti- 
tudine di  Uomini  , e Donne  fi  ve- 
de talora  affollarli  per  la  Comunione 
all’  Altare  .*  ma  o quanto  pochi  fono 
quelli  , che  falutevolmente  lo  tocchi- 
no ! ( c ) ■ cioè  , quanto  pochi  , che  a 
lui  con  vera  Fede  fi  adottino  ( d ) 
Siccome  tra  tante  turbe  Giudee  , che 
(lavano  attorno  all’  umanato  Figlio  d’ 
Iddio  , una  fola  Donnicciuola  vi  fu  , 
che  partecipane  la  di  lui  miracolofa 
Virtù  ; perché  fola  ebbe  a toccarlo 
con  Fede,  come  a lei  fu  detto  dal  me- 
defimo  Crifto  : ( e ) così  tra  tanti , che 
ora  fi  Comunicano  , pochi  fono  , che 
ricevano  la  Virtù  , ed  il  frutto  del 
Sagramento  ; pochi , che  guarivano  dal- 
la morbofità  de’  fuoi  vizj  , non  ottan- 
ti le  lor  Comunioni  ; perchè  lor  man- 
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ca  la  Fede  ; e mancando  la  Fede  , non 
fi  curano  più  che  tanto  ni  anche  di 
fantamente  difponerfi  . ( f ) E'  degno 
il  documento  efemplare  lafciatoci  da 

3uefta  Donna  , perchè  fe  ella  guari 
alla  fua  Incurabile  infermità  , nel 
toccare  con  Fede  il  lembo  folo  del- 
la vede  di  Crifto  ; che  fanità  mira- 
colofe  non  fi  vedrebbero  ne’  Criftiani, 
ad  emendarti  de’  lor  viziofi  coftumi  , 
nel  ricevere  con  Fede  , ed  invifcerarfi 
il  Corpo  iftelso  di  Gesù  Crifto  ? ( g ) 
Se  quefte  però  non  fi  veggono  , a che 
s’  ha  d’  attribuirne  la  primaria  cagio- 
ne , fe  non  che  ad  un  mancamento  di 
Fede  ? 

23  Del  noftro  Signor  Gesù  Crifto 
fcrive  P Evangelifta  San  Marco  , che 
etfendo  andato  una  volta  nella  fua 
Patria  , per  annunziarvi  la  Parola  d’ 
Iddio  , non  potè  fare  in  etTa  i fuoi 
foliti  ftrepitofi  miracoli  ; ( h ) non 

perchè  a lui  mancafle  il  potere  ; ma 
perchè  mancava  la  Fede  a quei  A- 
bitatori  , che  lo  tenevano  per  mero 
Uomo,  figlio  di  un  Legnaiuolo,  e non 
lo  credevano  vero  Figlio  d’  Iddio  ; • ( i ) 
e mancando  loro  la  Fede,  lor  non  gio- 
vò 1’  Onnipotenza  di  Crifto.  (K)  In- 
tendete bene , ed  applicatevi  ciò  , che 
H h h di-  . 


( 1 ) Et  ditit  Jtfuf.  tetigit  me  oliguii  ; ntm  ego  nevi  vìriutem  de  me  etiijfe . Lue.  8.4 i. 

( b ) yidem  outem  mulier  qui*  non  Isttlit , freme  ne  venie  , & peocidit  onte  ptdti  e fui  ; & et 
fHin  etuftm  tetigerie , indicevi!  eeiem  omni  populo  , & guemodmodum  confeftim  fenolo  fu  . 
Lue.  8. 47.  _ _ • 

( c ) Plutei  premunì  ; uno  teligli  . Corpui  Cinipi  multi  molefie  premunì  , pouci  folubriter  tote- 
guni . D.  Auguft.  Terni.  74.  de  retnp. 

( d ) T ongie  eum  fdet  peucorum  , premi t turbo  muitorum  . S.  Auguftin.  Terni,  f.  de  Verb. 
Don.  Quefi  dicerei  : Turbo  me  premii , fdet  me  tongit  ....Ut  fciemui , guid  fit  eum  tempe- 
re, oflendit,  quod  fide  tongitur  ....  Hoc  efl  enim  tingere,  quod  credere.  Id.  Term.  ija. , tc 
Terni,  ijt.de  remp. 

( e ) At  ipfe  diti t e i:  F ilio,  fdet  tuo  felvom  te  fedi:  vode  in  poce . Lue.  8.  48.  Fidem  ejut 
exprimit  cunttir,  ut  & olii  imitrutur . S.  ChryToft.  boni.  31.  in  Mattb. 

( T ) Non  dijudicent  Corpui  Domini , 1.  Cor.  1 1.  a;,  idtft , non  coglioni , non  eredunt  ; fi  enim 
credermi,  digne  fe  preporirtnt . D.  AnTelm.  in  i.Cor.  11. 

( E ) 0 quem  mulier  docuit , guentum  fit  Corpui  Clnifii , puu  in  Cbrifti  fimbrie  tentum  effe  min- 
ftrevit  ! Audiont  Chriflieni , guentem  de  ìpfo  torpore  fumere  poffint  medicinem,  guondo  mulier 
totem  ropuit  de  folo  Cbrifti  fimbrie  fonitotem . S.  Petr.  ChryTol.  Term.  34. 

( b ) Abili  in  Potriom  fuom  ....  & non  poterei  ibi  vìriutem  ullom  fetore , Mere.  £.1.5. 

( i ) Non  poterei  propter  ineredulitotem  eorum  : troni  enim  dicentet  : Nonne  bit  efl  febee  flint 
Morie  ? Marc.  t.  6.  Non  guio  ipfe  impoten  1 ; ftd  goto  ipfi  infi delti . Theopby  1.  io  Marc. 
6. 

( K ) In  mire  culli  fecitndit  ne  teff  or  te  efl  verrai  operontii,  & recipitniium  fdet,  gnu  ibi  deficit - 
bot.  Id.  ita. 
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dLo,  Uditori  . Millero  della  Fede  fi  pararvi  , come  fi  deve  • ( e ) 
chiama  per  eccellenza  il  Santilfimo  24  Confideratc  quel  Centurione  de- 
Sagramento  ; ( a ) e ficcome  fu  ne-  fcritto  da  San  Matteo  in  Cafarnao  , 

?????'*  !»  Fede  per  credere,  Gesù  Cri-  che  fu  il  primo  Gentile  convertito  al- 

ilo efier  Dio  , allorché  fa  Divinità  e-  Nla  Religione  Criftiana  ; ( f ) e di  cui 
ra  nafcofta  fotto  all’  Umanità  , cosi  o-  difse  il  Salvatore  di  non  avere  trova- 
la è necefiaria  per  credere  , che  Gesù  to  in  tutto  Ifraele  una  tanta  Fede  . 

Crillo  Uomo  Dio  è nafcofto  nel  Sa-  ( g ) Avendo  egli  intefo  , che  Gesù 

gramento  fotto  le  apparenze  del  Pa-  Crillo  volea  venirgli  in  Cafa  , a rifa- 
ne  ; ( b ) e per  degnamente  difporfi  a nargli  il  Servitore  ammalato  , ( h ) 
riceverlo  con  quella  riverenza  . ( c ) non  gli  abbifognò  di  farli  infegnare  ciò , 
e divozione  , ( d ) che  fi  richiede  a che  doveafi  fare  per  degnamente  rice- 
potere  coglierne  frutto  . Ed  oh  fe  pen-  verlo  . Quella  Fede  , che  aveva  a cre- 
iafte  , Fedeli  miei  , che  quella  voltra  dere  fermamente  , che  Gesù  Crillo  era 
Comunione,  che  andate  a fare,  pub  Dio,  e Dio  vero,  Dio  d’infinita  Po- 
elTere  I’  ultima  di  voftra  vita  ! Se  ere-  tenza  , d’  infinita  Sapienza  , d’  infinita 
delle  che  avete  da  ricevere  quell’  i«  Bontà  , gli  fu  fenz’  altro  abballanza  ; 

fiefiTo  Uomo  Dio,  che  dovrà  elsere  vo-  imperocché  dalla  fua  Fede  fu  , che  fu- 

llro  Giudice  a darvi  la  fentenza  eter-  bito  gli  fi  infegnò  1’  Umiltà  a ricono- 
na  » di  Paradifo  , o d’  Inferno  ; cer-  feerfi  indegno  di  ricevere  quello  gTan 

tamente  non  afpetterelle  ad  apparec-  Dio  nella  fua  Cafa  y ( i ) rendendofi 

chiarvi  lino  a quell’  ora  , nè  vi  con-  tanto  più  degno  , quanto  più  con  u- 

tentarefle  di  leggere  così  con  la  boc-  mile  lentimento  protellavafi  indegno  . 

ca  due  Orazioni  fui  libricciuolo  ; nfc  ( k ) Dalla  fua  Fede  fu  , che  gli  fi 

avrelle  sì  fretta  a correr  fubito  dal  infegnò  ad  adorare  , ed  amare  quello 

ConfelTionario  all’  Altare  : ma  che  fa-  gran  Dio  , ed  a fperare  alfaillìmo  in 
relle  ? Io  non  voglio  per  adelso  dir  lui;  perfualò,che  dalla  infinita  Virtù  di 
altro;  e folamente  dico  .-  fe  avelie  Fe-  una  fua  fola  parola  avrebbe  potuto  or- 
de , quella  Fede  v’  infognerebbe  a pre-  tenere  ogni  deliderato  fuo  bene . ( / ) La 

fua 

( a ) Efl  enim  boc  Seertmentum  M/fìeritim  Videi,  fteundum  illiid  Rom.  3 25-  Quem  propofuit 
Deut  propitittionem  per  f idem ....  julìtficent  eum , fui  ejl  e*  fide  Jefu  Chttfli.  S.  Thom.  3, 
p.  q.  78.  arr.  3.  & 4.  ad  Hannib.  diti.  8.  arr.  4. 

( b ) In  boc  Sacramento  perfidiar  Fidet  : & fui»  Fidet  efl  invifibiliuM  , ftcut  Divinilatem  fu  e ni 
noiit  exbibet  Cbrijìut  inviflbiliter  ; it*  & invifibili  modo  futm  ctrnem  . Idem  3.  p.  Qu«fl. 
7j.  art.  1. 

( c ) Reverenti»  buine  S'ecremtnti  habet  timorem  filialem  Amori  conjunBum  : e»  Amore  enim 
prove» tur  defiderium  fumendi  ; & fa  timore  burnitimi  td  revtrtndum  . S.  Thom.  3-  par.  Quali. 
80.  art.  to. 

( rf  ) I»  fmmtnte  rtfuiritur,  ut  eum  mtgn a dtvotione  , reverenti » »d  boc  Sacramtntam  acce- 

dei. Id.  ib. 

( * ) Fidet  enim  fideiium  lumen  efl  animorum  . S.  La»  fcrm.  r.  de  Afcenf.  Dom.  Reverente r 
accedendo,  faci» t unufquifque  quei  fecundum  Fidem  fuam  pie  credit  effe  facitndum.  S.  Thom. 

3.  p-  q 80.  art.  io. 

( f ) Centurie  efl  primut  fruRut  ee  gentibut,  »d  cujut  Videi  comptrationem  Jadnorum  fidet  infi. 
delitti  inventa  efl  ; ncque  enim  Lepem , »ut  Propbtrat  de  Cbriflo  legna!  ; ncque  ipfum  Cbriflum 
viderat  mirabili»  facientem . S.  Chryfoft.  hom.  *2.  Oper.  intperf. 

< 8 ) J'f-r  mirata 1 efl,  & fequemibut  fa  diait:  Amen  dico  vobie:  Non  imeni  tantam  fidem  in 
1 frati.  Marth.  8.  lo. 

( h > Aceeffit  Cbriflo,  re geni  eum,  «T  direni:  Puer  metti  jacet  in  domo  paral/ticui  : & ait  iUi 
Jeftaa : Ego  veniam , tf  carabo  eum.  Match.  8.  J. 

( i ) Et  refpondent  Centurie  ait  : Domine,  non  fum  dègnut,m  inerti  fui  teSum  meum.-fed  tan . 

tum  die  verbo,  & fanabitttr  puer  metti . Matth.8. 8. 

( k ) Ecce  religiofut  Centurie  ad  accipiendam  falattm  d igni  or  ft,  dum  fe  prefttetur  indignum  . 
S.  Ambr.  ferm.  16.  in  Dedic.  Eccle. 

( 1 ) Die  tantum  verbo.  Matth.8. 8.  Fide  fidem  Centurioni!,  credidir  enim,  fuod  Cbriflut  po- 
mi efl  ad  factendum  , faptene  ad  intetligcndiim , mifericor,  ad  naudtendum  ■ S-  Chrvfoll.  hon). 
22-  in  Matth.Oper.  imperf. 
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SACRA  CO 
fu  a Fede  fu  viva  ; e per  effa  fu  , eh’ 
ci  fi  difpofe  a ricevere  indicibili  con- 
folazioni , e benedizioni  da  Criflo . ( a ) 
Ma  non  è quell’  ideilo  Dio  Grande  in 
perfona  , che  per  mezzo  della  Comu- 
nione fi  efibifee  a venire  nella  cafa  del 
vottro  cuore  ? Ed  in  voi  quella  Fede 
dov’  è ? In  conformità  a quella  Fede  , 
che  voi  dite  di  avere  , dov’  è 1’  Umil- 
tà , F Onore , 1’  Amore  , che  dcvelì  a 
quello  Dio  ? ( b ) 

25  Dall’  offervarfi  la  maniera  , con 
cui  vanno  alla  Comunione  certi  Uomi- 
ni , e certe  Donne , come  può  giudicar- 
li , che  da  loro  veramente  fi  creda,  ef- 
fervi  nel  Sagramento  il  Dio  della  Mae- 
fià  , e delia  Gloria  ? Dall’  oflervarfi  la 
condotta  di  cotefli  Critliani , e la  poca, 
o niuna  mutazione  di  vita  , che  dopo 
la  Comunione  in  lor  fi  vede  ; gli  Ere- 
tici , e gl’  Infedeli  come  poflono  conce- 
pire , vi  fia  nella  noflra  Eucarillia  un 
Dio  Onnipotente  , che  viene  ad  opera- 
re in  noi  maraviglie  ? ( e ) Che  polfo- 
»o  efli  penfare  della  Religione  Criftia- 
na,  e degli  Oracoli  del  Vangelo  intor- 
no a quello  Millero  , a conghiettttrar- 
ne  dall’  indivozione  , con  cui  vi  fi  ac- 
coda , e dal  poco  , o niente  di  frutto  , 
che  fe  ne  cava  ? Voi  liete , o indivoti , di 
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obbrobrio  a Gesù  Criflo  , e di  confu- 
fione  alla  Chiefa  : e deh  provvedete  al- 
lo fcandalo,  ( d ) che  non  fi  dica  ma- 
le del  Santiflìmo  Sagramento  , ( e ) e 
della  noflra  Santa  Cattolica  Fede  , a 
cagione  della  vodra  pochiflìma  Fede  . 
( / ) A certificarfi  , che  nella  Fede  fi 
manca  , qual  legno  può  darli  maggior 
di  quello  , che  li  penfa  alla  Comunio- 
ne sì  poco? 

2 6 Raccomandatevi  a Dio  , Fedeli 
miei , per  avere  il  dono  di  quella  Fede  ; 
( g ) e cooperate  col  meditare  , e rifletter 
bene,  chi  è queflo  Dio  , che  andate  a 
ricevere.  (/;)  Queflo  vuol  dire  Comu- 
nicarli con  Fede  , ricevere  dalle  mani 
del  Sacerdote  quell’  Odia  Santa  , come 
fe  propriamente  ricevette  Gesù  Criflo 
dalle  mani  della  Beatiflìma  Vergine  ; 
( > ) con  quella  ferma  certezza,  che  i- 
vi  è Gesù  Criflo  in  verità  tutto  in- 
tiero y ( K ) come  fe  lo  vedette  fenfi- 
bilmente  nella  fua  gloriola  Umanità  co’ 
voftri  occhi . Se  per  avventura  avelie 
la  grazia  anche  voi  di  potere  mirarlo 
nel  Sagramento , come  fi  legge  edere  fla- 
to conceduto  queflo  favore  a tanti  altri  ; 
che  fentimenti  di  umiltà  , e che  teneri 
affetti  non  fi  eccitarebbero  nel  voftro 
cuore  ? Ora  così  voi  dovete  verfo  di 
H h h 2 lui 


( a ) D hit  Jefut  Centurioni  : l'ode  , ir  flette  credidifli  fot  tHi  : ir  fonimi  tfl  putr  in  ilio  bo- 
to : Matth.  8.  13.  Sttundum  menjurom  fdti  mttittur  tilt  (?  iflo  ero: io  . S.  Thom.  in  cat. 

• Matth.  8. 

( b ) T oli  buffiti  dtbttur  bonor  , dtbttur  ir  omor  . Dir.  Bonavent.  in  4.  dift.  ix.  Quali.  2. 
art.  a. 

( c ) Mnnoriom  fteit  mhobilium  [unum  miferieort,  ir  ni  [ero:  or  Domimi-,  e fcom  dedit  li  metti  i- 
but  fe.  Piai.  1 10. 4. 

( d ) Quontum  poffumut,  eum  Dei  odiatetelo  loboremut ,ut  nomen  Cbriflienum  non  flt  folfum  ito 

noiit , ne  in  nebit  Cérifitens  Socromento  potiontur  injuriom  . S.  Ambr.  ferm.  58.  Ut  il,  fui  e* 

odvtrfo  tfl,  vereotur,  nibil  molum  boient  àttere  de  nebit  . Tit.  a.  8.  Ut  omttt  et  ebflruotur  . 
Rom.  3. 19.  Oi  tolueni ium  iniquo.  Pfal. <1. 11. 

( t ) Nr  quondo  dieont  Gente t:  Ubi  tfl  Deut  forum?  Pfal.  78. 10.  Putontet  Deum  vel  non  effe, 
vtl  fuot  non  ed /u vere,  ntc  tit  effe  profitium.  S.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  78.  Ut  non  blofpbtmttur 
Verbum  Dei.  Tit.  a.  j.  Ecce  fufeitobo  fuper  tt  mtlum  : quonioni  blofpbtmore  feeifli  inimico!  Do- 
mini . x.  Reg.  la.  1 1 . 14. 

C f ) Attendane  vite  tuo,  ir  diciture  Eect  quolet  flint  Cbriflioni . S.  Angui!,  ferm.  x.  de  Pentcc. 

Devi  tonni  hoc , ne  quii  noi  vitupera  in  hoc  plenitudine , quo  miniflrotur  o noiit  . x.  Cor.  8. 

xo.  Ut  non  vituperetur  mimflerium  noflrum . 1.  Cor.  tf.  3. 

( g ) Domine  odiavo  ineredulitotem  meem . Marc.  9. 13.  Domine  Deui  meni,  od  dedendum  Ma- 
rnili Mpfltrmm  indubitoto  fide  me  roboro . Keropii  lib.  4.  de  Imir.  Cbriili,  cap.  4. 

( h ) fiori , tir  vidttt  quoniom  ego  fum  Deut.  Pfal. 45.  ir. 

( i ) Coni  fide  eccedere  tfl,  ut  fi c edtot , quemedmodum  od  ipfum  Cbriflum . S.  Chryfofl.  hom. 
ji.  in  Matth. 

( K ) Omntno  ntctffe  efl  confiltri  fecundum  F idem  CotMicom , quod  tatui  Cbriflta  tfl  i*  boc  So 
clemente . S.  Thom.  3.  p.  q.  7 1.  art.  a. 
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lui  diportarvi  , non  vedendolo  , co- 
me fe  lo  vedette  : ( a ) imperocché  , 
ancorché  non  fi  veda  , non  è egli  ve- 
ro, e più  che  vero  , e verittìmo  , che 
Gesù  Critto  è realmente  nell’  Ottia  con- 
fagrata,  in  Corpo,  ed  in  Anima  , con 
tutta  la  Maettà  della  Tua  Divinità  in- 
finita ? ed  è perciò  da  venerarli,  ed  a- 
dorarfi  con  la  più  divota  riverenza 
del  nottro  cuore  fenza  una  menoma 
dubbietà  ? ( b ) Non  fapete , effere  più 
certo  quello  , che  indegna  la  nottra 
Cattolica  Fede,  che  non  e quello  , che 
fi  vede  cogli  occhi  ? ( c ) L’  occhio  ci 
pub  ingannare  ; e di  fatto  fovente  c’ 
inganna  : ma  a feguire  i lumi  Evan- 
gelici della  Fede  niuno  s’  inganna  mai . 

(«O 

27  Per  quello  fi  dice  dal  Profe- 
ta Ifaia  , edere  il  nottro  Dio  un 
Dio  veramente  nafeotto  , riferendoli 
la  Profezia  al  nottro  amabilittimo  Sal- 
vatore j ( e ) perché  la  Divinità  fi 
è nafeotta  e nell’  Incarnazione  fiot- 
to alla  natura  dell’  Uomo  , e nell’ 
Eucarittia  fiotto  alle  fpecie  del  Pane; 
acciocché  né  la  Maettà  ci  atterrila  , 
né  lo  fplendorc  della  Gloria  ci  abbagli  ; 


ed  a lui  polliamo  con  più  confidenza 
accodarci  . ( / ) Se  non  lo  vediamo 
lènfibilmente  , e non  arriviamo  a com- 
prendere con  la  ragione  il  Miftero  , 
che  importa  , mentre  al  difetto  dell’ 
occhio  , e della  ragione  fi  pub  fuppiir 
con  la  Fede  , ( g ) di  cui  è proprio  il 
credere  quello  , che  non  fi  vede?  ( h ) 
Non  é necelfario  il  faperfi  , come  ftia 
Gesù  Critto  nel  Sagramento  ; ma  é 
bensì  necelfario  il  crederlo  con  in- 
dubitata fermezza  .•  Col  volere  in- 
vettigare  , in  che  modo  nottro  Signo- 
re ci  polfa  dar  a mangiare  nella  par- 
ticola confagrata  il  fuo  Corpo  , non  fi 
fa  altro  , che  imitare  1'  incredula  teme- 
rità de’  Giudei  ,•  ( i ) e mentire  alla 

profeffione  di  fedele  Crittiano  ; e pro- 
vocare contra  di  fe  I’  indignazione  d’ 
Iddio . ( K ) II  Mittero  più  non  fareb- 
be Mittero  , fe  fi  arrivatte  a compren- 
derlo ; e non  fi  pub  ni  intenderlo  , ni 
fpiegarlo  , fe  non  fi  chiama  in  aiuto 
la  Fede  . ( / ) Senza  di  quella  a che 
tentar  1’  imponibile  , mentre  tutto  è 
polfibile  con  quella  fola?  ( m ) 

28  Ecco  che  voglia  dire  , aver  Fede. 
Andare  a ricevere  Gesù  Critto  ricoper- 
to 


( a ) Fili  1 mirteulofe  ipperilione  in  Sperimento  , e idem  reveremii  eibibrtur  ei  , quod  ipplret , 
qui  etimi  primo  txbibtbilur . S.  Thom.  ib.  art.  8. 

( b ) Debttit  edotta  Dermi  in  bnflit  confiniti  fimi  duìno , firmiter,  tu  loto  corde  , fpiritu  , v*- 
lunitte,  li  devotione . S.  Vino.  Ferr.  ferì»,  i.  in  Fort.  Corp.  Chtirti . 

( C ) Homo  tfi  ctrtior  de  to , quod  ludit  de  Deo , qui  filli  non  potefl , quim  de  to  , qetod  videe 
proprie  ntione,  qui  filli  potefl.  S.  Thom.  1.  a q*.  art.  8 
( d ) Hotel  fida  lumen  fuum  in  Eumgtlio  . Tu  dica : Tideim  tliquid  , ut  ere  dim  . Penar  fi 
tomo,  fi  ubi  poffem  oflendere , quod  videa , non  bontrer  , ut  crederei  , quii  fida  e/l  («rum, 
qui  non  videruur  . S.  Aug.  hom.  jx,  ex  jo. 

( e ) Tire  eu  a Deus  ib  fiondimi , Deut  I fitti  , Silvane  . Ifa.  4j.  ij.  Propini  loqutbitur  de 
Clrifio.  S-  Vinc.  Ferr.  ferrei  a-  in  Fello  Corp  Chrifti. 

( I ) Sicue  in  Perfine  Cbrifh  luminila  viJebitur , ty  Ittibie  Divinila  ; ili  Seerimento  vifibili 
inejfehlirtr  Divini  [e  infudn  i fienile , ut  ufqut  od  pttticipaionem , 6 T fociemem  pai  rei  ictcfi 
fut . S Cypr-fcrm.de  Caeoa  Domirii. 

C P ì Et  fi  ftnfitt  difilli , id  firmondum  cor  finctrum  foli  Fida  fuificit Prtflet  Fida  fup . 

plementum  fenfuum  defilivi.  Hymn.  ad  Vefp.  in  Fedo  Corp.  ChrifH  . 

( Il  } Fida  nofirt  firmi  fit  in  ipfo , credente i in  ipfum  , quem  non  videmei  s Fida  mim  tonine 
efl , qui  non  videntur . S.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  91. 
fi)  Litigibmt  ergo  Judti  ad  invicene  ditenta:  Quomodo  potefl  bienobie  etrnem  fuori  dire  ti 
mtndvcondum  ? J onori,  4.  j 

( K ) Noi  nunqutm  in  tini  fublimibutrelut  illudo  quomodo  ,iur  cogitami  t , tur  proferitimi  .J«- 
drirvvi  emiri  hoc  ver  bum  tfì  , IX  triremi  ladini  ceufi  ....  Summit  enim  er  tre  imbuì  dignifunt  , 
qui  Deutn  iti  tonttmnunr , & , quomodo,  in  operibui  futi  dieta  mdim . D.  Cyrill.  Alar.  lib. 
4 in  Jo.  cap. 1 ]. 

( 1 ) Nifi  fida  credit  , fermo  non  replica . Giu  Itimut , quod  ti  tloqnendum  tinti  nu ferie  ordii 
Statmemum  impera  fuma  1.  D.  Leo  ferm.  9.  de  Nativ.  Domini . 

( m ) Tilt  efl , ville  fcrutiri  infcrutibiht , quell  efl  , velie  invifibili»  ridere  , ineffabili!  fieri _ 
D.  AcguA.  ferm.  10.  de  Verb-  A poli.  Q mnn  poffibUu  funi  (redenti . Marc.  9. 11. 
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to  di  un  velo  , che  ha  la  fembianza  il  niente  di  frutto  . Applicatevi  , miei 
di  pane  , con  quella  prefenza  di  Spi-  diletcifTimi  , acciocché  ogni  volira  Co- 
rito  , e con  quella  (iella  riverenza  , munione  vi  da  non  oziofa,  ma  frut- 
che  lo  riceverelle  , s’  Egli  folle  vifibil-  tuofa  : ( d ) rammentandovi  quelle  pa- 
mente  fvelato  nella  fua  propria  glori-  role,  bensì  confolanti  , ma  anche  non 
ficata  Perl'ona  ; e dimolbare  verfo  di  meno  tremende  , con  le  quali  Santa 
lui  quella  (lima  , che  ò dovuta  ad  un  Chiefa  così  prega  Gesù  Crilìo  nel  San- 
Dio , ad  un  Dio,  dilli, che  é il  Padro-  tilfimo  Sacramento  , che  Egli  vifìti 
ne  della  Terra,  e del  Cielo  , che  t il  noi  nell’  iftelfa  maniera  , che  é da  noi 
Giudice  de’  Vivi , e de’  Morti  ; ( a ) e che  venerato  , adorato  , e nella  Comunio- 
ha  da  edere  per  tutta  1’  eternità  o la  ne  ricevuto , o bene , o male . ( e ) Se 
volira  gloria  , o la  volira  pena  . Gli  lì  Comunichiamo  bene , Beati  noi  : ma 
Ebrei  mangiavano  in  figura  1’  Agnello  anche  al  contrario,  guai  a noi,  fe  ma- 
Pafquale  con  fretta  ; ma  non  1 d'  a-  le  . ( / ) Dal  che  prego  Dio  che  per 
vem  fretta  per  1’  Agnello  vero  d’  Id-  fua  mifericordia  ci  guardi . 
dio  , venuto  a togliere  il  peccato  dal 

Mondo.  (£)  Prima  di  accollarvi  al-  SECONDA  PARTE. 

la  Sacra  Menfa  , implorate  il  Divino 

ajuto  ad  eccitare  in  voi  una  Fede  vi-  29  /^He  profitto  fi  ricaverà  da  que- 
va , una  Fede  piena  : ( e ) e fe  avrete  fto  mio  Sermone  ? Dunque  per 

in  voi  queda  Fede  , non  avrete  bifo-  non  fare  delle  Comunioni  oziole  , la- 
gno più  vi  s’  infegni  quello  , che  deve  feiare  di  Comunicarli  ? Ah  non  v’  ac- 
farlì  per  Comunicarli  , come  convie-  corgete  , che  ciò  farebbe  una  zizzania 
ne  . La  volira  Fede  vi  fervirà  di  mae-  del  Diavolo,  ( g ) e non  un  frutto  del- 
iba ; e farà  anche  la  mifura  del  vo-  la  Parola  d’  Iddio  ? So  clfcrvi  date  del- 
ibo apparecchio  , e del  voltro  frutto  ; le  Anime  buone  , ( h ) e delle  Anime 
^perchè  al  molto  di  Fede  corrifponderà  Sante  , ( i ) che  diffidando  con  umiltà 
molto  apparecchio  ; al  poco  di  Fede  di  fe  delle  , li  fono  trovate  in  qual- 
poco  apparecchio  ; al  niente  di  Fede  che  perplefTità  , dubitando  , che  le  lor 
niente  nemmen  di  apparecchio  ; nel-  Comunioni  potettero  edere  oziofe  , a 
la  maniera  , che  parimente  dicevo  , cagione  di  qualche  lor  tepidezza  .•  ma 
che  al  molto , al  poco , al  niente  di  ap-  fo  ancora  , che  faviamente  hanno  de- 
parecchio corrifponde  il  molto,  il  poco,  pollo  cotedo  dubbio  , come  uno  fcru- 

polo 

■(  a ) Dominola  cali.  Dan.  j.\j.  Domineter  universe  t erre.  Zach.  4.  14.  Qjiie  i pfe  cfl  , qui 
conflitutut  eli  e Dto  Judit  vivimi» , & mortuorum  . Afl.  10.41. 

( b ) Cerne Jetit  Agnum  fcflinemtr  ; cfl  enim  Pbefc,  idefl , trenfitut  Demini.  E*od.  11.  11.  Ecce 
Agnut  Dei , ecce  qui  teliti  pcccetum  mundi.  Joann.  1.09. 

( c ) Acccdemut  eum  vero  corde  in  plenitudine  Fedii.  Hcbr.  10.  si.  Super  emnii  c am  piene  fdt 
ed  bec  Sscrementum  fumendum  opertet  eccedere.  Kcmp.  l:b.  4.  de  [mirinone  cip.  7. 

( d ) Ro*<? , «ir  monco , ut  tum  Dei  ed  lutar  lo , non  ed  judicium  ,fed  ed  remedium  enim*  nojìr* 
mtrcemur  Cbrifli  Corput  eccipere  . D.  Aug.  ferm.  1.  de  rernp- 
( e ) Sic  net  tu  vifite , ficut  te  celimut.  Hymn-  ad  Marut.  in  Fedo  Cor'p.  Ornili . Sic  nebit 

prefcBe  fa , quemedmodum  firme,  & eonfltnttr  cr edimut  . D.  Jo.  Damile,  lib.  4.  da  Fide, 

Cip.  1» 

( f ) Sumunt  beni  , fumimi  meli  , forte  temen  intqueli  , vite  , ve I interitui  . Meri  efl 

melit  , vite  borni  : vide  perii  fumptienit  quew  fit  difper  exitut  . In  Milla  Corporii  Chri- 

fli. 

( R ) Diebelut  feient  fruBum  , & remedium  meximum  in  fecre  Cemmunione  pofitum , ornai  mo- 
de , tf  ecce  fune  nilitur  fidila,  & devota,  quentum  prevela,  retrehtre , Or  impedire.  Kcmp. 
lib.  4.  de  Itnit.  cip  10. 

( h ^ Si  non  eccede,  vitem  fmgio : & fi  indigno  me  ingenero  , effenfem  incorro  . Quid  fecient 
Deut  meni  ? Idem  ibid.  cip.  6. 

( i ) 0 quem  greve 1 enguftt* , me  undique  effigiateti  Accedere  indigni , bomndumt  Non  ecce- 
dere et  netebih  negligenti*,  vtl  ce  tepore,  demnebilit  cfl  culpe.  D.  Bonavcar.  lib.  de  Pi*p«. 
ai  Mid. 
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4?o  SERMONE  XXII.  IL 
polu  perniziofo  . C a ) L’  attenerli  dal- 
ia Comunione  non  è rimedio  altri- 
mente  proprio  , nè  efpedienre  a rifa- 
nare  gli  fcrupoli  indifcreti  , ed  inquie- 
ti di  una  timorata  Cofcienza  : impe- 
rocché non  fi  diventa  nè  più  fervo- 
rofo  , nè  più  divoto  coll’  allontanarli 
da’  Sacramenti  ; nè  la  .propria  falute 
più  fi  a Ili  cura  ; ma  anzi  la  tepidez- 
za , e P indivozione  più  erette  , e più 
crefcono  anche  all’  Anima  le  fue  an- 
gufiie  , e li  fuoi  pericoli  . ( b ) Iddio 
vuole , che  vi  ci  accolliamo  ; ( c ) per- 
chè indi  ne  ridonda  una  gloria  gran- 
de alla  fua  infinita  bontà  : ( d ) ed  a 
tanto  ci  obbliga  ancora  il  proprio  no- 
llro  interelfe  ; non  efiendovi  alcuna 
opera  buona  , per  cui  all’  Anima  più 
fi  accrefca  la  grazia  di  quello  , che 
per  la  Comunione  . ( e ) .Perchè  dun- 
que allontanacene? 

50  L’  allontanarli  da’  Sagramenti  è 1’ 
ifieflb,  che  allontanarli  da  Dio:  e come 
volete , die  Dio  vi  ajuti  , con  lo  Ilare 
alla  lontana  da  Lui?  A chi  frequenta  la 
Comunione  , io  non  nego*  che  non  lia 
bene  tal  volta  il  ritirarfene  per  Umiltà* 


PRIMO  SOPRA  LA 
e riverenza  : ma  il  ritirarli  per  tepi- 
dezza, negligenza,  ed  accidia  , che  do- 
vrebbeli  vincere  , ( /)  quell’  è un  ne- 
gligentare  la  Grazia  in  un  tempo,  che 
fi  ha  più  bifogno  di  e(Ta  ; ( g ) e non 
lerve  , che  a più  intepidirli  , ed  inde- 
bolirli , per  foccorobere  più  facilmen- 
te alle  tentazioni  . ( h ) Ciò,  che  nel- 
la prima  Parte  vi  ho  detto  , non  fu 
per  dibattervi  d’  animo  , ma  per  ec- 
citarvi ad  un  divoto  fervore  : e que- 
llo è pertanto  , a che  vi  eforto  . Do- 
letevi di  quelle  Comunioni  , che  vi 
fono  fiate  oziofe  , e infruttuofe  per  vo- 
ftra  colpa  ; ( / ) e chiedetene  perdono 
a Dio  , implorando  1’  ajuto  della  fua 
Grzzia  , per  non  più  ricevere  in  vano , 
ma  con  profitto  lafagrolànta  Eucariftia, 
in  cui  li  contiene  la  pienezza  di  ogni 
Grazia  coll’  Autore  della  medefima  Gra- 
zia- ( ) 

? 1 E per  cooperare  dal  canto  Volli©  , 
avvaletevi  del  Ricordo,  che  non  è tanto 
per  Voi  , quanto  ancora  per  me  , e per 
ogni  Sacerdote  di  Santa  Chiefa , di  non 
mai  accollarvi  ali’  Altare  per  ufanza,  nè 
per  umani  rifpetti  * ma  penfare  prima  i 

e ri- 


( a > Simphtirtr  loquendo , meliu,  ejl  EucberifTum  funere  , guem  ti  te  ,ifced„e  . D.  Thom. 
in  4.  dilt.  u.  Quali.  2.  *rr.  *. 

( b ) Ctvetmu r,  ne  lece  Itfuti  derma  firn  rtligionem  dieiolu,  noia  pretender . Tu  diete  ■ Ere 
, ? » i^gnunt  tnveme.  Qjund,  igitur  dignus  eri,  ? Quando  Ornilo  te  ipfum 

offtrtt  r D.  CynlJ.  Alex.  lib.  4.  in  Jo.  cap.  17.  J n 

Cc  .)  Home  tenetur  ite  Secrementam  funere , non  folum  et  fletuto  Ecelefit , fed  monde, o Don,- 
nt.tr  fine  iec  Stornanti.  non  potefi  bom.ni  effe  ftlu,  . D.  Thom.  ,.  p.  Qu«n.  8o. 

fi  mMjueever,,,t  c*rntm  ftlir  bominit  f non  Mei,,,,  vitami,  £ 
idi  In  M net, me  giuri,  Dei , tt  Boni,,,  elueer  , ,uod  Crenati,  f.  prò  copta  etram  comma. 

Chrifltf  ftmPn  •Ugmentnur.  D.  Vincent.  Ferrer.  fcrm.  i.  io  Ferto’corp. 

( f ) S»  guitinterdum  tiflinet  iumilitni,  greti t,  leudendu,  ejt  de  reverenti,  . Si  eatm  torto, 
trrepferit,  fetpfum  eucntre  dei,,.  Kempi,  Lib.4.de  Imit.c.p.  * 

' Vr^  UouZ^nTk^  drn.eT’Z  Z""”'  **  ^nionem  oceen- 

ceptz  m,gl,geTt  h,nt  P*  P'*f”  omn,  diligenti,  cor  tu,  m . Idem  ibid. 

( ri  f^JSA£fSSSZ  C~W'“ ? — >•  * 

( 'J^fe^^T  *'  * mUn‘UnU"  « * - 

ldmV,^,pn,U.\.  * P' Q 7i'  *rt'  4‘  n,„m,nt.n  vecuatu  r- 
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SACRA  CO 
e rifletter  bene  quello  che  andate  a 
fare  -,  ( a ) per  degnamente  difporvi 

ad  una  sì  importante  funzione  . ( b ) 
Volendo  il-  Re  Salomone  fabbricare 
un  Tempio  alla  Divina  Maeflà  , s’  ap- 
plicò innanzi  ad  idearne  la  Magnifi- 
cenza , ed  a di.porre  tutti  i lavori  in 
buon’  ordine  ; e nel  fabbricarlo  con  u- 
na  Comma  attenzione  v’  impiegò  fette 
anni  ; ( e ) poiché  con  quello  Affo  pen- 
fiero  , che  aveva  apprefo  dal  Re  fuo 
Padre  , ei  diteva:  Non  fi  tratta  di  ap- 
parecchiare una  Cafa  a qualche  Princi- 
pe di  quello  Mondo , ma  a Dio . ( à ) 
Volendo  Comunicarvi  , penfate  anche 
voi  , che  nel  voftro  Cuore  dovete  pre- 
parare 1’  albergo  ad  un  Dio  ; a quel 
Dio  , che  fi  fece  Uomo  per  voi  ,•  che 
nacque  nel  Prefepio,  e mori  nella  Cro- 
ce per  voi  ; rammemorando  qualche 
Millero  della  fua  Santa  Palfione  , ad 
ifvegliare  la  Divozione  . ( e ).  Penfate 
alla  Comunione  , e fi  difponeranuo  li 
voflri  affetti. 

32  Degno  ì 1*  Efempio  , che  ha  vo- 
luto lardarvi  Copra  di  ciò  Gesù  Criflo . 
Egli  ha  rifervata  l’ Iftituzione  del  Vene- 
rabile Sacramento  fino  al  fine  della  fua 
vita , che  fu  nella  notte  della  Paffione , 
acciocché  quella  , come  1’  ultima  dimo- 


ili UN  IO  NE.  4jt 

flrazione  del  fuo  grandilfimo  Amore 
( f ) più  s’  imprimefTe  nei  nofiri  Cuo-. 
ri  : ( g ) ma  Egli  flelTo  1’  avea  già  pre- 
figurata nella  notte  della  fua  Nafcita, 
volendo  nafeere  in  Bctlemc  , che  s*  in- 
terpreta la  Cafa  del  Pane  , a dinota- 
re , effer  Egli  il  Pane  venuto  dal  Cie- 
lo , che  nell’  Eucariflia  dove»  eflere 
noffro  cibo.  ( h ) Ne’  trenta  tre  anni , 
che  è viffuto  nel  Mondo  , non  leggefi 
nel  Vangelo  , eflerfi  fatta  da  Lui  co- 
fa  alcuna  , alla  quale  fiali  apparecchia- 
to innanzi  con  tanta  applicazione  di 
(pirico  , come  all’  Illituzione  di  que- 
llo Eccelfo  Millero  . Quante  volte  L’ 
ha  premeditata  con  ardentiffime  bra- 
m e ? ( i ) Quante  volte  di  etTa  ha  par- 
lato ? Quante  premure  per  elfa  ha  mo- 
ftrato  , feiegliendo  il  Cenacolo  fon- 
tuofo  , ( k ) mandando  avanti  il  più 
amante  , ed  il  più  amato  de’  Cuoi  di- 
fcepoli  , Pietro  r e Giovanni  , ( / ) e 
dando  per  quella  ogni  ordine  più  con- 
venevole ? Tutto  fu  a noflro  ammae- 
flramento  . Se  il  corpo  Sagramentato  di 
Gesù  Crilto  non  fi  difpenfalfe  , che  in 
un  luogo  Colo  di  quello  Mondo  , e da 
una  fola  tale  Perfona  , dovrefiimo  in- 
traprendere , quantunque  lungo  , e di- 
fallrofo , ogni  viaggio  ; ( m ) ed  impie- 


ga- 

( a ) Videat  quiltbet  ne  confuetudine  ducatur  ad  ptreeptionem  unti  M/fhrii,  fed  pravi a mediti- 
none. D.  Laur.  Juft.  de  Difcipl.  cap.  19. 

( b ) Non  et  confuetudine , non  ex  ntcefltate , fed  c um  timore  , & rcvtrentia  , & affetta  eecipe 
corput  Domini.  Kemp.loc.cit.cap.il. 

( c ) Anno  quxrto  fundetn  efl  Domai  Domini  , tir  in  inno  undeetmo  perfetta  efl  in  opere  fuo  , 
étdificovitque  domum  Domini  onnii  feptem  . 3.  Reg.  6.  37. 

( d ) Locai ufque  efl  David  Ree  od  omnrm  Ecclefiom  : Salomonem  filium  meam  unum  elegie 
Ideai  . Opui  nomqut  gronde  efl  ; neque  enim  bomini  preeporotur  behtttio , fed  Dee.  i.Paralip. 


**■  *•  , . . .... 
( e ) Hoc  fatue  in  meom  coni  memorai  ionem  . Lue.  11.  15.  lntret  memoria  T affienii  ad  cor:  nibil 

enim  tam  movet  ad  Devotionem.tr  Contrmoncm  , quamuen  memoria  l’ affienii  Cbrifli . D.  Vinc. 
Fetr.  ferni.  1.  in  Fedo  Corp,  Chrif. 

( f ) Dominar  Jefur  , in  qua  notte  indebitar  .accepit  pantm  . 1.  Cor.  1 1. 15.  Cam  diltxifftt  faoi , 
qui  tram  in  Mando,  in  fntm  dilexit  tot.  Jo.  13.  1.  Idefl  relitturut  eoi,  mafortm  eie  demon- 
flravit  a mortm  . D.  Chryfoft.  hom.  «9.  in  Jo. 

( g ) Salvator,  ut  vtbemtntiut  commendarti  toc  Mjtflerium,  ultimum  boe  voluti  imfgert  cordi- 
bue  difcipulorum , a quibut  per  Pajftonem  digrejjurut  eroi.  D.  Thom.  3.  p.  quaifl.  73.  art.  j. 

( h ) Bina  in  Betblebem  nafciiur , quod  Domut  Panit  interpretante;  ipfe  efl  enim  Panie  vivai  de 
culo  drfctndcnt.  D.  Gren.  hom.  8.  io  Euang. 

( i ) Defidcrio  defidcrovi  hoc  Pofcbo  manducare  ve bifeum . Lue.  11. 13. 

( K ) Occurret  vobit  homo..,.  & ipfe  vobn  dtmonflrobit  cqnaculum  gronde,  flratum  : & illie 
parate  nobit . Marc-  14.  ij. 

( 1 ) Mifit  Ptirum , tf  Joannrm,  dicent:  Punite  parate  nobit  Pafcba . Lue.  21.  8.  Alterum  fica  t 
diligentem  ; al  te  rum  ut  dtltttum . Theophyl.  in  Lue.  22. 

( tn  ) Si  boe  Secramentum  in  uno  loco  tentum , & ab  uno  tantum  Sacerdote  cenfecrarettar , quan- 
to putti  defiderio  ad  illum  locum , & Sacerdotali  bominct  affictrentur  ì Kemp.Lib-4.de  Iinit. 
cap.  1. 
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gare  tutta  la  nodra  vita  ad  apparec- 
chiarci con  una  purità  più  illibata,  (a) 
per  potere  degnamente  riceverlo  una 
volta  fola.  E perchè  abbiamo  la  grazia 
di  riceverlo  piu  volte  , quando  a noi 
pare  e piace  , vorremo  edere  per  un 
Beneficio  si  grande  e fpenfierati,  ed  in- 
grati I O quanto  ò felice  quell’  Anima , 
la  di  cui  vita  ben  regolata  lì  può  dire, 
che  fia  un  continuo  Apparecchio  alla 
Comunione  ! ( b ) 

33  Ma  volete  un  efficace  motivo  ad 
apparecchiarvi  bene  ? Allorché  volete 
Comunicarvi , figuratevi , che  quella  vo- 
lerà Comunione  debba  per  vot  edere  1* 
ultima;  e farà  1’  ultima  certamente  una 
volta ,o  l’ altra . Quando  Gesù  Crido  i- 


dituì  il  Sagramento,  pensò  alla  fu»  pro- 
ria Morte  , che  fapeva  edere  vicina  : 
c ) e nell’  andare  anche  voi  a ricevere 
quedo  amabiliffimo  Sagramento  ricor- 
datevi della  morte  vodra,che  vi  può  ef- 
fere  vicina  più  di  quello  , che  voi  vi  pen- 
iate . Comunicatevi , dice  San  Giovan- 
ni Grifodomo,  ( d ) come  fe  fode  per 
morire  ; come  fe  vi  Comunicade  per 
Viatico;  come  fe  in  fatti  non  avede  da 
Comunicarvi  mai  più  ; come  fe  dopo  la 
Comunione  avede  d’  andare  immanti- 
nente a renderne  conto  nel  Tribunale 
d’  Iddio.  Se  così  farete,  non  farà  ozio- 
fa  la  Comunione , ma  fruttuofa  , quale 
defidero,  e prego  di  tutto  cuore  che  fia 
per  me,  e per  voi. 


( a ) Q-Ut  « mandimi m non  epuriti  eum  effe, qui  de  toc  Steri f ciò  perticipeturut  eflt  D.  Cbry- 
fofl.  hom.  8.  in  Matth. 

( b ) Qusm  {elio  efl  Animo  il le , qua  vittm  / asm  ire  componere  fluduerit  , ut  Cbriflum  tofpi- 
ttm  faune,  & iotitetorem  min  stur  txcipere  ! D.  Aug.  fenn.  i.  de  Tetnp. 

( e ) Ante  diem  feflum  Psfcba  feient  Jefut , qui  e venie  bora  ejut , ut  trtnftst  te  toc  Mando  sj 
Petrem  . Jo.  ij.  i. 

( d ) Accedile , qusft  esilari  de  toc  Mundo . D.Chryfoft.  hom.  ja.  in  Matth. 


SER- 


Digitized  by  Googli 


415 


SERMONE  XXIIL 

Il  fecondo  fopra  la  Sacra  Comunione. 

u . _ • 

.1 

Qui  manducar  me,  ipfe  viver  propter  me.  Jo.  6.  58. 

mente  piangevano  in  mezzo  agli  altri, 
che  con  plaufi , e felle  gioivano  .•  ( e ) 
così  che  in  un’  ifteffo  tempo  fi  udivano 
e voci  di  fonora  allegria  , e voci  anco- 
ra di  una  cupa  triftezza.  ( d ) 

Non  altrimente  a’  nofiri  giorni  fuc- 
cede  . A confiderai  lo  fiato  prefen- 
te  di  Santa  Chiefa  , nel  vedere  a ve- 
nerarli da  un  sì  numeralo  concor- 
ro li  Sagri  Tempi  , e celebrarli  in  ef- 
fi  con  tanta  Maeftà  li  Divini  Uffi- 
zi , ed  amminifirarfi  con  tanta  fre- 
quenza P Eucarifiico  Sagramento  , vi 
è non  poco  da  rallegrarli  , e da  be- 
nedire la  Provvidenza  d’  Iddio  , che 
mantiene  il  fuo  lufiro  alla  Religione 
Crifiiana  . ( e ) Ma  a rammentarli  di 
ciò  , che  fi  legge  de’  primitivi  Criftia- 
ni  , che  ricevevano  il  Divino  Sagra- 
mento frequentemente  bensì , (/)  ma  vi- 
veano  poi  anche  con  altra  Efempla- 
rità  , e con  altra  Carità  verlò  a Dio , 
ed  al  Profilino  , ( g ) di  quella  , che 
s’  abbia  oggidì  , come  fi  può  a me- 
no di  non  maravigliarli  del  cambia- 
mento , ( h ) e di  non  rammaricarli  con 
I i i la 

( a ) Venit  Principi  Exercttut  Regii  Btiflonii  in  Jeruftlem  , & fuccendit  Domum  Domini ... . (f 
quoti  cric  in  tempio  Domini,  trinfiulrrunt  in  Bokflonem  . 4.  Reg.  ij.  8.  13. 

( b ) Fundoto  igiene  tempio  Domini , Socerdotei  , & Levile  concinehnt  in  kpmnit , omnlfque  po- 
pnlut  voctferokotur  clomore  mogno  in  liudindo  Domino  ; et  quod  [under  um  ejfet  templum  Do- 
mini . 1.  F.fdr.  j.  11. 

( c ) Principi  Potrum  ,& Seniorei , qui  vidertnt  Templum  privi , cum  fundetum  ejfet , (T  koe  Tem- 
plum in  oeulii  eorum,  fiekont  voce  mogno  : & multi  vociferante t in  tonti*  elevohnt  vocem  . i.Efd.j.la. 
d ) Nec  poterti  quijquom  tgnofeere  vocem  clomorie  lotonttum  , (f  vocem  filini . «.  Efdr.  ».  Ij. 
« ) Exultoko  in  Jerufolem  , (s  gtuJeko  in  popolo  mio  ; «ir  non  oudittur  in  et  nitro  vox  fletui . 
Ifa.rj.  18  Gtudetmut , (ir  exultemni , & demut  gloriom  Dio.  Apoc.  19.7. 

( f ) Ero  ni  totem  per  [evertute  1 in  Commumcatione  fnditnii  ponii  ■ Ad  a.41.  IdeJI  in  frodimi 
Euchtnftin . Veri.  Syriac.  iuxti  /Ipoflolum  : Penit , quem  frtngimui , nonne  ptrticipotio  Corpo- 
rii  Domini  t(l  ? 1.  Cor.  io.  15. 

( g ) Multitudinii  tutem  credentium  eroi  cor  unum , (J  mimo  uno  ; <5*  erme  itili  omnit  com- 
munio . Aft.  4.3».  nec  eroi  inter  tlloi  diferimen  ullttm.  D.  Cypr  Lib.  3.  ad  Quiriti. 

( h ) Quomodo  okfcuntum  efl  ourum  , mutotui  1 fi  color  optimui  ? Fila  Sion  incl/li  , tr  emidi 
turo  primo,  quomodo  reputiti  funi  in  vof*  tifici  ■ Thrcn.4. 1. 


Confi  derare  lo  fia- 
to , nel  quale  ora 
fi  trova  il  Criftia- 
nefimo  , rifpettiva- 
mente  a quello  che 
era  una  volta  ne’ 
primi  Secoli  della 
Chiefa  , fi  potreb- 
be mettere  in  dubbio  per  la  varietà 
de’  riguardi  , fe  più  vi  fia  da  confò- 
larfi  , o da  piangere  . A me  pare  , 
che  tra  di  noi  fi  rinnovi  quell’  anti- 
co fpettacolo  di  triftezza  , e di  gio- 
ia , che  fi  vide  nella  Città  di  Geru- 
falemme  , due  anni  dopo  effere  fia- 
ti liberati  dalla  fchiavitù  di  Babilo- 
nia gli  Ebrei  . Effendo  già  il  Tem- 
pio di  Salomone  fiato  faccheggiato  e 
difirutto  dal  Re  Nabucco,  ( a ) fi  era- 
no eretti  full’  ifteffo  difegno  li  fonda- 
menti a rifabbricarlo  / ed  i Sacerdo- 
ti , e i Leviti  con  tutto  il  Popolo  a 
gloria  d’  Iddio  fi  confidavano  . ( b ) 
Ma  i Vecchi  , che  aveano  veduto  quel 
primo  Tempio  , lenza  comparazione 
più  fontuofo  , e magnifico  , amara- 
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SERMONE  XXIII.  IL  SECONDO  SOPRA  LA 
la  Santa  Madre  Chiefa,  che  geme,  e fi  tendono  : ( i ) ma  bifogna  riceverlo 
affligge  per  i Tuoi  mal  coturnati  figliuo-  degnamente  , • con  fare  quel  r che  fi 
li?  ( a ) Come  a meno  di  non  dolerli  , deve  : e quello  , che  deve  farli  , ho 

nell’  atto  iftelfo  di  confolarli?  detto  che  non  li  fa  , perchè  fi  manca 

2 Pare  incredibile  , che  polla  effere  di  Fede  . EITendo  però  inftitnita  in  a- 
povero  , chi  ha  in  fuo  potere  un  te-  juto  della  Fede  la  Predicazione  della 
ibror  ( b)  e pure  polfedendo  i Criflia-  Parola  d’  Iddio,  (t)  vengo  ora  a trar- 
rli un  teforo  sì  preziofo  , com’  è il  tarvi  praticamente  in  due  Punti  del- 
Santifiìmo  Sagramento  , ( c ) fono  sì  la  maniera  , che  è da  tenerli  pei*  de- 
poveri di  Virtù  , che  fi  ftenta  a tro-  gnamente  Comunicarli  : ed  in  con- 
vare in  elfi  1’  Umiltà  , la  Carità  , la  trappolo  alli  due  errori  , ne’  quali  or- 

Pazienza,  la  Modettia,  la  Calìità.  Pa-  dinariamente  s’  incorre  , fe  non  per 

re  incredibile  , che  mangiandofi  il  Pa-  Dogma  già  condannato , ( / ) certamen- 
ne  di  quella  vera  vita  , ( d ) che  è la  te  per  negligenza  ; vi  mofirerò  nel 
vita  della  Grazia  , vita  non  tempora-  Primo  quello  , che  deve  farli  avanti 
le  , ma  eterna  , ( e ) fi  polla  morire  a la  Comunione  per  Apparecchio  ; nel 

quella  medefima  vita.-  e pure  i Criftia-  Secondo  , quello  , che  deve  farli  di- 

ri, pafcendoli  di  quello  Pane  vitale  nel  poi  in  rendimento  di  Grazie  . Dio  vi 
Santilfinio  Sacramento  , miferamente  afflila  con  la  fua  Grazia  , Uditori 

muoiono  , col  darfi  in  preda  al  pecca-  miei  , acciocché  la  prima  Comunio- 

to  mortale.  (/)  Pare  incredibile,  che  ne  , che  da  Voi  fi  farà,  degnamen- 
pollano  (lare  le  tenebre  con  la  luce  : te  fi  faccia  , giacché  la  prima  per 

( g ) e pure  in  quegli  (letti  Crifìiani  , qualch’  uno  che  meno  vi  penfa.chi  fa, 

che  ricevono  nel  Sanrilfimo  Sagramen-  non  Ila  forfè  per  efier  1’  ultima? 
to  la  vera  luce  del  Mondo  ,(/>)«»•  • ./ 

quante  tenebre  di  carne  , e Mondo  ! Primo  Punto. 

Come  pub  intenderli  quello  , che  fi 

trovino  inlìeme  ellremità  sì  contra-  3 Una  Qucliione  affai  bilicata  fi  è que- 
rie?  L’  ho  già  detto  nell’altro  mio  Sdr-  Ha:  Quale  Apparecchio  vi  (incerchi  per 
mone.-  Per  godere  gli  effetti  del  San(tfJ  accollarli  degnamente  alla  Comunione 
lìmo  Sagramento  , non  balla  nella  Co-  con  frutto:  imperocché  dire  , che  per  ef- 
munione  riceverlo  , come  ceri’  uni  pre-  fere  ben  difpotlo,  balli  elferfi  Confettato, 

* .■  ben- 

{ » ) Nemo  pende  et  fuptr  mi  vidatm , (f  dcfoletom  : o multi t derelido  fum  propeer  piccolo  fili o- 
ruiu  n:  forum  ; quii  drAinoverunt  o h gl  Domini.  Baruch-  4.  la.  Multi  fermi  tur  mti  # Cr  cor 
menni  interini.  TliriA  r.  aa. 

( b ) Ttrjeurut  defi  lirotilii.  Pro»,  ai.ao.  lnfinituc  enim  licfeurui  ejl  ionnniiui  , quo  qui  ufi 
font , porticipit  fedi  Junt  omicitio  D ti . Sap-  7. 14. 

( c ) Qjiifque  iole  donum  recipilnl,  ptuper  fieri  non  potefi  , quio  in  1 ipfeo  tfl,  quiJquid  defederò . 
tile  t/l . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  a.  in  Palella. 

( d ) Ego  fum  pomi  vino  . Si  quii  monducoverii  et  toc  pone  , viva  in  oiernum  . Jo.  t.  48. 

5 a. 

( e ) Grotio  ouiem  Dei  vito  otrrno  in  C/nrifio  Jefu  Domino  noflro . Rom.  6.  13. 

( f ) Mori  Animo  , cum  per  culpom  dmmt  difenile  o Dio.  D.  AuK.fcrm.ida.de  temp.  Pre- 

coium  ejl  quedom  fpiritujht  mori  ànimo.  D.  Thom.  j.  p.  Qusft.  79.  art.  6. 

C 8 ) Quo  pm ir  1 polio  iu/lmo  cum  iniqu itole  ; dar  quo  Indetti  luci  od  leni  irei?  Cor-  t.  14. 

( h ) Ego  fum  lue  mundi.  Joann.S.  11.  Lux  viro  , quo  iUuminot  omntm  io m meni  venie  meni 
in  hune  Mttndum  , <5r  lue  in  tenrkrii  lucei.  Joann.  1.5.8. 

( i ) Erratimi  Communio  etiim  in  ili,  qui  gtnliliier  vivunl  , efl  nolo  ProJeJlinttionii . Propof. 
56.  dantn.  ab  Innocentìo  XI. 

( K ) E idei  tx  tudnui  : Auditue  ouiem  per  vcrtum  Ctrifli  . Rom.  io.  17.  Quid  enim  nunc 

or  mirri  , nifi  ut  rredont  , non  quio  non  credimi  , frd  quio  odine  perum  c ceduo!  ? Som  fi 

nullo  modo  crtdidijfcnt  , tic  non  ejfint  . Fidri  tot  tdduxu  , ut  oudiout  , fti  ipfo  fide 1 roto, 
ronde  tfl  . Hoc  efl  , quod  egimui  , dolendo  , tori  indo  . D.  Augnft.  i«rm.  30.  d*  Verb. 

A poli  • o'i  . 

( I ) No c onte,  ntc  pofl  Communionem  olio  requirente  proportelo , suo  grotiorum  odio  . Propof. 
31.  Michaelis  Molinos  damo,  ab  lnnoc.  XI. 
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SACRA  CO 
benché  per  altro  poi  s’  abbia  il  Cuore 
attaccato  alle  Vanità,  e lo  Spirito  pre- 
venuto dai  Dogmi  , e dagli  impegni 
del  Mondo  , e diiTipato  nelle  foverchie 
occupazioni  del  Secolo  ; parmi  che  fìa 
un  avere  e troppo  di  indulgenza  per 
gl’  Indivoti  , e poco  di  religiolìtà  a 
quello  Augulìillìmo  Sagramento  . Il 
Divino  Verbo  non  può  produrre  il  Tuo 
frutto  , in  chi  fa  protcHìone  di  eder 
Mondano  : ( a ) ed  io  non  voglio  già 
allontanare  dalla  Comunione  quelli  , 
che  fono  impiegati  o nei  negozi  , o 
in  altri  imbarazzi  del  Mondo  : ma 
dico  , dovere  quelli  per  degnamente 
Comunicarli  fcegliere  un  tempo  op- 
portuno , in  cui  vivano  con  piò  di 
Purità  , e di  Continenza  ; ( b ) un 
tempo  per  lor  più  libero  a potere  coll’ 
interno  raccoglimento  concepire  fcnli  di 
Pietà  e Divozione,  (e) 

4 Dire  neanche,  che  oltre  allo  Stato 
di  Grazia  vi  fi  richieggano  certe  altre 
difpofizioni  attuali  , come  una  perfetta 
Mortificazione  dell’  Amore  proprio,  un 
purilfimo  Amore  d’  Iddio, (ri)  un’efer- 
cizio  di  Penitenza  ( e ) ed  una  (ingoiare 
Santità  : quello  veramente  più  conveni- 


M U N I O N E.  455 

rebbe  alla  Grandezza , e Maeflà  del  Mi- 
ftero  : (/)  ma  farebbe  poi  un’  inquie- 
tare le  Anime  buone , un  ritirarle  dal- 
la lor  divota  frequenza  , ed  un  ufare 
troppo  rigore  alla  noflra  umana  fragi- 
lità : perchè  febbene  ci  è conceduto  il 
cibarci  del  Pane  celelle  degli  Angeli, 
( g ) Caino  però  Uomini  mefehini  , e 
deboli,  impailati  di  polvere,  ( b ) che 
non  polliamo  arrivare  alla  Purità  de- 
gli Angeli . Dobbiamo  andare  alla  Co- 
munione con  defiderio  della  Perfezio- 
ne , la  quale  confile  nell’  Amor  d’  Id- 
dio, e del  Prollimo  . ( i ) Ma  quella 
Perfezione  non  è tanto  un'  Apparec- 
chio da  premetterli  alla  Comunione  , 
quanto  più  torto  un  frutto,  che  da  ef- 
fa  deve  raccoglierli  . ( k ) Tutto  dun- 
que confirte  il  Punto  nella  Oneltà  del- 
la Difcrezione,  ( / ) a fapere  talmente 
accordare  la  debolezza  deli’  Uomo  con 
la  Dignità  del  Venerabile  Sagramen- 
to, che  nè  il  Sagramento  fiavvilifca  per 
il  poco , rifpetto,  nè  1’  Uomo  troppo 
fi  aggravi  con  pretenfioni  Tevere  : ( m ) 
e fiate  pertanto  Giudici  Voi  in  tutto 
quello,  che  vi  propongo,  o di  Neceili- 
tà , o di  Convenienza  . 

I i i z 5 Pri- 


( a ) Solicitudo  fecali  iflius , (7  fillade  diviriarum  fuffocant  l'crbutu  , & fine  frnflu  efficitur  . 
Matth.  Ij.  li.  Quia  fpiritualet  virtutum  (influì  gignert  non  permutimi  . Di  flirt  tutern  dcfi- 
gnantur,  (7  malici,  qui  nulla  devinone  fufcipiunt . D.  Thom  in  Car.  Matth.  13. 

( b ) Eligendi  funt  dier , quibut  homo  pulivi , continentitifjue  vivi t , quo  ad  tanium  Sacrameli- 
lum  dignità  accedei . D.  Aug.  Epift.  1 18.  ad  Januar. 

( c ) Tu  ne  tantum  bamo  aecedat , quando  fetd  illud  inverici  il  preparala  m . D.  Thnm.  3 p.  Qua;  fi. 
8.  art.  to.  Nf ma  eum  ntufet  acceder , rumo  rejolutut , onirici  fervermi , & esaliti  . D.  Chryfoll* 
hom.  ito.  ad  Pop.  A n ri  oc  li  - 

( d ) Similitcr  attendi  funt  a Ctmimunione , quibut  nondam  ine  fi  Amor  Dei  puriffimtn  ,(7  omnia 
mixtionn  esperi.  Propoi.  13  damo,  ab  Alcxandro  Vili. 

( e ) Sacrilegi  funt  ludicandi,  qui  fui  ad  Comunione»!  percipiendtm  pretendane , antequam  con- 
digne  da  delibili  fuit  pmnittntiam  egerint . Propof.  11.  damo,  ab  Alsx.  Vili. 

( f ) Quo  non  apertiti  effe  fplenJidiut  01 , quod  hoc  cibo  repletur  , q 11  tm  Angeli  non  audent  in- 
tuc rii  D.  Chryfoll.  hom.  60.  ad  Pop.  Anr. 

( g ) Pani  in  de  et alo  preflit  tfli  ititi.  Sap.  16.  10.  Panelli  cali  dtdir  eia,  te  Panem  Ange  lanino 
manducavi c homo.  Piai.  77. 14. 

( h ) Vcrumtamcn  uni  ver  fa  vanita!  omnit  homo.  T fai.  38.  6.  Ipfc  cognovit  fgnienrum  ned  rum  , 
qutmiam  pur  vii  fumut  . Piai.  102.  14.  Nec  tamen  ex  co  de  in  nini  noi  a Dominila  Communio- 
rie  fufpendert , quia  noi  aguojeimut  peccatore!  ; fed  ad  eam  rnagit  ac  migli  propier  anime  mt- 
dicinam  , & purificationcm  fpiritut  avide  feflhtandum  . Abb.  Thconas  apud  Caftan.  Collat. 
23.  cap.  li. 

( I ) P ttfeflio  vite  Chrifliane  eonfiflie  in  Chetitele  fecundttm  dilctlionem  Dei  (7  Piotimi  . D. 
Thom.  a.  a.  Quali.  184  arr.  y. 

( K ) Hoc  Sacramentum  auget  in  anima  Charittttm  ...  .(7  ad  morieudum  , <7  preliandur»  pre 
amore  Dei  confortai . D.  Thom.  j.  p.  Quell.  79.  arr.  7.  & Opufc-  j8.de  Sacram.  Alrar. 

C I } Omntt  nimictttct  funt  equalei  : <7  unir  utrafque , diferetiont  moderante  , graditndum  tjl  : 
Abb.  Mofea  apud  Cali.  Coll.  2.  cap.  ti.  -\» 

( »i  ) Non  declinabili 1 ad  desi  tram  T ncque  ad  finiflram  . Ila.  30.  ai-  Tenete  viam  in  ter  fi- 

nt- 
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4jd  SERMONE  XXIII.  IL  SECONDO  SOPRA  LA 

5 Primieramente  quello  , che  deve  ciò  non  fu,  che  a rappiefentare  in  figa- 
farfi  per  una  degna  Comunione  , egli  ra  , con  che  purità  , e mondezza  or  fi 
è metterli  in  Grazia  d’  Iddio  col  Sa-  debba  accoftare  alla  Comunione . ( 


gramento  della  Penitenza  . ( a ) Sic- 
come il  Corpo  di  Gesù  Crifto  dopo 
cflere  crocifìifo  , e morto  , fu  involto 
in  un  Lenzuolo  netto  , e pollo  in  un 
Sepolcro  nuovo  ; cosi  molto  più  il  Tuo 
Corpo  rifufcirato  , e glorificato  deve 
folamente  riceverli  dall'  Anima  netta, 
e pura,  (d)  Onde  chiunque  fa  di  ave- 
re fulla  Cofcienza  qualche  peccato  mor- 
tale , per  quanto  grande  Contrizione 
fi  sforzi  di  concepire  , e fi  creda  ave- 
re , non  per  quefto  deve  accodarli  alla 
Sagra  Menfa  fenza  prima  efferli  con- 
felTato  . Cosi  dichiara  , e comanda  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  : ( c)  e non 
ammette  opinioni  contrarie  quefta  Dot- 
trina Cattolica  . ( d ) Anche  nella  Leg- 
ge amica  era  proibito  fono  pena  di 
morte  a chiunque  folle  contaminato  da 
immondezze  il  cibarli  delle  carni  del 
Sagrifizio  offerito  a Dio  : ( e ) proibi- 
to ancora  a chiunque  avca  una  qualche 
notabile  macchia,  1’  entrare  nel  Santua- 
rio, e 1’  avvicinarli  all'  Altare:  ( / ) e 


Che  farà  perciò  di  chi  Va  a mangiare  il 
uriiTimo  Corpo  del  fagrificato  Figlio  d’ 
ddio  con  la  macchia  immondifiima  del 
peccato  mortale? 

6 Certo  è , che  chi  fi  Comunica 
in  peccato  mortale  , fi  Comunica  in- 
degnamente , ( b ) e pecca  mortalmen- 
te , ( r ) aggravandoli  con  altro  pec- 
cato ( K ) più  grave  , che  è il  pec- 
cato, che  fi  commette  di  Sacrilegio; 
( l > e riceve  nell’  Odia  Confàgrata 
la  fentenza  di  fua  eterna  condanna- 
zione all’  Inferno  . ( m ) Chi  dir  po- 
trebbe , quanto  fia  enorme  il  peccato 
di  una  Comunione  facrilcga  , fatta  da 
chi  fa  , come  fta  nella  fua  rea  Cofci- 
enza ? Se  tanto  più  crefce  la  gravità 
di  un  delitto  , quanto  la  Perdona  , che 
fi  offende , è più  degna  di  onore  , e 
di  ftima  , in  riguardo  alla  faa  Mae- 
ftà  , e Santità  e con  la  Comunione 
facrilega  fi  difonora  , e fi  offende  la 
Divinità  , e 1’  Umanità  di  Gesù  Cri- 
fto  nel  Sagramento;  (»)  che  vi  man- 
ca 


niflrim  defpentionit , & dexttrtm  prafumptitnit . D.  Aug.  ferro.  74.  de  Verb.  Dom.  Modui  ubi- 
que  tenendm  efl . Ideai  Lib.de  Vita  Re»,  cap.  ulf- 
( a ) Pnbet  eutem  [tip funi  homi  ; <3  fic  de  pane  ili»  edtt . i.  Cor.  Ir.  tS.  ac  fi  dicerie  : Unufi 
quifquc  confi  lerce  vitem  fumi  , (3  emundtt  cor  fuur» , ut  digiti  poffit  ecceder t . D.  Bcrn.  Lib. 
de  Modo  bene  viv.  cap.  28. 

( b ) Carpili  Ctrrijh  cernirne  pofitum  fuit  in  frpulibn  novo,  & j frodine  mundt . Matth.a7.jp. 
Va  tHi,  fi  illud  non  pefuirii  in  Cmfcitntit  mundi  . D.  Barn,  vtl  aliut  Infiniti.  Sacerdote 
cap.  ».  tom.  ».  _ . 

( c ) Nulla t fin  confciut  pecari  monelli,  quintumvit  fibi  contritut  ejje  vidtnur  , ibfque  pre- 
mile Sedimentili  Confezione  id  ficnm  Eucberifliem  icccderi  debtt . Conc.  Trid-  Teff.  1}.  de 
Euchar.  cap.  7.  & can.  11. 

( d ) Mindilunt  Tridentini  feflum  Sicerdoti  fecnficinti  te  necejfitltt  curii  peccar»  mietili  confi- 
tendi  qtlim  primum , efl  confihum  > non  praeeptum  . ...  JUi  per  acuii  Quimprimum  intei  ligi- 
tur  , cum  Sicerdot  fuo  tempore  confinUtur  . Propof.  38.  Se  39.  danni,  ab  Alt*.  VII. 

( c ) Anime  follati , qui  comedoni  de  cernibui  liofile,  pur  obliti  efi  Dentino,  ptribit  : (f  f un 
migerit  immunditiem  , (3  cemetierit  di  buiufeemodi  bufili,  immiti  . Lerit.  7.  ao. 

( f ) Immundi  non  ingrediente  in  Si  rifluir  i II  m . Lev  it-  1 2. 4.  Qui  habuerit  imeni  tm  , non  ecce- 
der afferri  io  fi  in  Domino  ; nec  ecceder  id  iliert  Levit.  r».  a».  *». 

C 8 ) Quacumque  inim  [cripti  [unt,  id  noflnm  doflrimm  fcripn  fune.  Rom.  r».  4. 

( h ) Ule  manducar  indigni,  qui  in  crimine  efl.  D.  Thom.  j.  p.  Quell.  79.  art.  a. 

\ i ) Peccar  morteliter  quietimene  cum  Confcientii  preceti  mortili s ed  Eucberifiiim , qua  efl  Se- 
crimentum  Sicrimentorum , eccedi! . D.  Thom.  4.  ad  Hannibald.  difl  9.  art.  a. 

( K ) Qui  ico, pii  toc  Secremenqum  in  pienti  mortili  , accumular  flit  peccarne»  . Idem  3.  p. 

Quali.  79.  art.  3.  „ . 

I 1 ) Quicumqm  cum  pecesto  mortili  hit  Sicnmentum  fumtt  , hteurrit  ftcnligitmt  , tinquim 
Sedimenti  viohtor . Idem  3.  p.  Quarti.  80.  art.  4. 

( m > Qui  miniarne  indigne , tudicium  J ibi  mondane  . i.  Cor.  ir.  11,  Idi  fi  demani  intm  . D. 
Thom-  3.  p.  Quali.  79.  art.  3. 

C » ) Qutnto  id  , centra  quod  pecntur  , efl  mejui  » tinto,  pecrnum  efl  greviut  „ Hoc  tutina 

tfl 
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SACRA  COMUNIONE. 


ca  a poterti  dire  , (ia  limile  quello  pec- 
cato , ed  a quello  di  Giuda  , che  tra- 
dì con  uu  bacio  il  fuo  Divino  Mae- 
11  ro  ; ed  a quello  de’  perfidi  Giudei  , 
che  lo  fecero  morire  con  tanta  empie- 
tà nella  Croce  ? ( a ) 

7 Non  vi  è , chi  non  fi  lènta  com- 
muovere per  non  fo  quale  tifentimen- 
to  del  zelo  , in  udir  folamente  nomi- 
nare Giuda  il  Traditore  , ed  i Giudei 
Crocifiifori  del  nollro  amabilifiimo  Sal- 
vatore . ( b ) E come  potrà  udirfi  ne- 
anche quello  nome  si  tetro  di  Comu- 
nione Sacrilega  , fenza  che  il  medefi- 
mo  zelo  s’  inorridita  ; e di  (degno 
non  frema  ; e non  dica  di  chiunque  fi 
Comunica  in  peccato  mortale,  ciò  , che 
fu  detto  di  Giuda  : Meglio  farebbe  J la- 
to a cojlui  , che  mai  non  folfe  venuto  al 
Mondo  ì ( c ) e non  lo  dichiari  degno 
di  elfere  fobbififato  giù  co’  Giudei  nella 
profondità  dell’  Inferno?  Cd)  Guai  pe- 
rò , guai  a chi  ardite  Comunicarli  , 
anche  una  volta  fola  , in  tale  peflìmo 
fiato  ! (e)  Ma  io  non  voglio  già  sì 
facilmente  credere  , vi  fia  in  quella  U- 
dienza  , chi  vada  con  riflelfione  avver- 
tita , cioè  così  , come  fi  fuol  dire  , a 
polla  , ed  a fanguc  freddo  a Comuni- 
carli in  peccato  mortale. 

8 Por  tuttavia  fé  fi  delle  alcuno  , 
che  avendo  commelfo  qualche  grave 


peccato  , lo  taccile  per  vergogna  nel- 
la Confellione,  ed  andate  così  alla  Co- 
munione ? Se  vi  fote  tal  Donna  , che 
trovandoli  in  una  difonefia  occafione  , 
e non  volendo  lafciarla  , fi  fervific  del- 
la Comunione  a coprire  la  fua  ripu- 
tazione , andando  Ella  a Comunicar- 
li , acciocché  la  gente  , che  vede  , non 
pentì  , nè  parli  male  delia  fua  tiefca  ? 
Oh  Dio  Per  colloro  quanto  meglio  fa- 
rebbe , che  follerò  gettati  con  una  pie- 
tra di  molino  al  collo  in  fondo  al  ma- 
te ■ Cf)  Quegli  Angeli  , che  Hanno 
in  Chiefa  dì  , e notte  , a venerare  ia 
Sagrofanta  Eucarifiia  , che  vendette 
non  farebbero  di  cotefii  , fe  ne  avete- 
ro  la  pcrmitione  da  Dio  ! ( g ) Am- 
mirò Tertulliano  la  Pazienza  di  Ge- 
sù Crilìo  , più  nel  tollerare  Giuda  al- 
la fua  Menta  , che  nel  fopportare  il 
rimanente  di  tutta  1’  ignominiofa  , e 
dolorala  Patione  . ( h ) Che  Pazienza 
in  fatti  di  Gesù  Crifto  / Pazienza  di 
una  bontà  veramente  infinita  , nel  fof- 
frire  , che  lo  ricevano  quelle  facrile- 
ghe  bocche. 

9  Sebbenchè , vaglia  il  vero  , che  di- 
mofirazioni  però  di  Giufiizia  non  ha 
Egli  dato  ancora  a punire  i Sacrileghi , 
non  folamente  nell’  altro  Mondo  , ma 
anche  in  quello  ? ( i ) Se  a’  Prevarica- 
tori della  Legge  di  Moisè  era  dovuta 


tfl  centra  Diviniiatcm  , (f  Humanitaeem  Chrifli  in  Sacramento.  D.  Thom.  5.  p.  quard.  8o-  arr. 
j.  Pracipuum  tfl  Eucbariflia  Seaamentum  , quod  contine!  ipfuna  Cbriflum . Ideo  facrilegium  , quod 
commirritur  cantra  hoc , efl  graviflimum  . Idem  2-  2.  quali.  99.  arr.  ]. 

( 1 ) Peccatum  indiane  fomentiti  m hoc  Sacramentum  comparante  peccato  octidtntium  Cbriflum  : (T 
insigne  fument  comparante  Judo  Chriflum  ofculanti  ; gaia  uterque  e*  figno  Cbaritatit  Cbriflum 
offendi! . D.  Thom.  3.  p.  quali.  So.  arr.  5. 

( b ) Cogita  quantum  adverfut  proditerem  indignrrit , tT  contro  tot  qui  illum  crucifixerum  : tìT 
confiderà  ne  tu  quoque  fu  rtut  Corporii , & Sanguini 1 Cbrtjii.  D.  Chryfod.  hom-  60.  ad  Pop. 
Antioch. 

( e ) Vtt  homini  illi , per  quem  Filiut  bominit  tradetur  . Bonum  erte  ti,  fi  attui  non  fuijfet  ho- 
mo Hit.  Marth.  2 6.  24.  Ve  edam  trit  omnihut , qui  cum  pollata  Confidenti!  ad  menfam  Chri- 
fli accedunt . D.  Remie.  apud  S.  Thom.  in  Car.  Manli.  26. 

( d ) Qui  manducai  indigni , ita  punitur , ac  fi  Chrijlum  propriir  manihut  crutifxiffet . S.  VinC. 
Ferr.  ferm.  1.  in  Fedo  Corp.  Chrift. 

( c ) Qui  indigni  acctdtt,  etiamfi  fernet  tantum,  fe  fupplicio  tradii . S.  Chryfod.  hom.  j.  in  E- 
pid.  1.  Timoth. 

( f ) Hit  mtitut  e fi  et,  mota  afinaria  collo  alligata,  mtrgi  in  pelagut , qutm  Hlota  Confdtntia  hot 
Sacr  ameni  ttm  accipere,  S.  Cypr.  vel  aliui  ferm.  de  Coen»  Doni. 

( g ) Angeli  , qui  ajfiflunt  buie  Sacrtmento  , indigni  rteiptentem  interfeerent , nifi  Divini  Uijtrt- 
cordia  prohihtrtt . D.  Vioc.  Ferr.  ferm.  4.  in  Fedo  Corp.  Chrid. 

( h ) De f pi  ci  tur  Chriflut , verberatur , dtridetur,  coronai  tir  : parum  hoc , fi  non  ttiam  in  Cuna  pra- 
, ditorem  baierei . Tertull.  lib.  de  Patient.  cip.  3. 

( i ) Ntc  enim  parva  pana  profonitur  ttiam  rumo  indigni  fumtntihur.  S.  Chryfod.  horo.  *0.  ad 
fog.  Antioch. 
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438  SERMONE  XXIII.  IL 
lènza  mifericordia  la  morte  ; di  che 
morte  non  farà  dep.no  affai  piti  , dice 
San  Paolo  , chi  difprezza , ed  ingiuria  il 
Santiffimo  Corpo  di  Crifto  ì ( a ) Rac- 
conta S.  Cipriano,  che  avendo  egli  fief- 
fo  Comunicata  una  Donna  , la  quale  e- 
ra  in  peccato  mortale  , Ella  cafcò  fu- 
bito  morta  ivi  a piè  dell’  Altare  ; co- 
me fe  il  Corpo  Sagramentato  di  Cri- 
fio  per  lei  fiato  foffe  un  veleno  , o un 
pugnale  a trafiggerle  il  Cuore  . ( b ) E- 
ra  fegreto  il  di  Lei  peccato  ; ma  fu 
pubblico  lo  fpettscolo  della  giufiizia  d’ 
Iddio.  (O  Altri  limili  callighi  di  morti 
funefie  , ed  improvvife  fi  apportano  da’ 
Santi  Padri;  (J)  ed  il  medefimo  S.  Ci- 
priano aggiunge  , effere  ciò  una  cagio- 
ne , per  cui  Dio  permetta  a’  Demonj  , 
ch’entrino  ad  invaiare  ora  una  tal  Don- 
na , ora  un  tal’  Uomo  ; ( e ) cofìcchè 
di  vari  offe  Hi  non  fi  dice  male  nel  dir- 
li , che  la  diabolica  veffazione  può  ef- 
fere in  pena  di  una  qualche  Comu- 
nione facrilegha  . 

io  Noi  ne  abbiamo  1’  e (empio  in 


SECONDO  SOPRA  LA 
Giuda  , cui  appena  Comunicato  , en- 
trò il  diavolo  addotta  , come  riferi- 
fee  a nofiro  documento  il  Vangelo  : 
(/)  e fu  per  la  Comunione  facrilega  , 
che  il  maligno  fpirito  ebbe  adito  ad 
impoffeffarfi  di  lui  , ( g ) per  indi  con- 
durlo alla  difperazione  , alla  perdizio- 
ne . ( h ) Sopra  di  che  rifiettendo  S. 
Agofiino  , O quanti  Giuda  vi  fono  , e- 
£li  efclama  , ( i ) ne’  quali  entra  il  De- 
monio per  giufio  giudizio  d’iddio,  nell’ 
atto  ifieffo  che  vi  entra  , indegnamen- 
te ricevuto  , il  Santiffimo  Sagramento 
( K ) Quanti  làcrileghi  , potreffìmo  ef- 
clamare  anche  noi  , quanti  , nell’  at- 
to di  effere  vifitati  da  Gesù  Grido 
nel  Sagramento  , fono  da  Lui  abban- 
donati con  la  fua  grazia  ( / ) e van- 
no perciò  tutt’  ora  di  mal  in  peg- 
gio , come  P Apoftata  Giuda  ( m ) 
Ma  che  che  fia  degli  altri  , attenda 
ogn’  uno  di  voi  a fe  fieffo  ( n ) con  fom- 
ma  cautela  a non  farli  reo  del  Corpo  di 
Gesù  Grido,  nel  riceverlo,  mentr’è  con- 
fapcvole  di  effere  in  peccato  mortale  . 

U) 


( 1 ) Jrritsm  quii  ficitnt  Itgem  Mo/fi  fi ne  ulls  miftntiine  mori  tur  . Quinto  migit  ptititii  Jote- 
riora  mereri  fiupplicia , qui  Filium  Dei  conculcavent  ? Hebr.  io.  29. 

(b)  Faemina  criminit  rea , (acri fi  canti  tue  nobit , latenter  obrepfit  ; ne:  cibunt , fed  glaiium  fi  ti  fu* 
menty  (7  quoddam  letbale  venenum , angi  carpir,  (7  anima  exnfiuante , concludi  : (7  prejjuram  de- 
libi fui  pufja,  palpitante  (7  trement  concidit . S.  Cypr.  de  Lapfis . 

( c ) hnpumtum  diu  non  fuit , nec  occultum  diffimulat £ Confidenti*  crimcn.  Qu*  fefellerat  borni* 
nem,  Deum  fenfie  ultorcm . Idem  ibidem. 

( d ) Apud  Merchant * in  Horto  Pafior.  frati.  4.  Seti.  9.  Prop.  1. 

(e  ) Qj*am  multi  quotidie  delitti  fui  Confidenti  aui  non  confitentet  immundit  fpiritibur  adimplen - 
tur  ! Qjiam  multi  ufque  ad  infama m dementi x furore  quatiuntur  l Nec  ncccjfe  efil  ire  per  exitut 
fingulorutn  ; curn  per  ortem  tam  dclitiorum  pania  fit  vera  % quarti  dcliquent iurta  multitudo  nume* 
rofa  • S.  Cypr.  de  Lapfis. 

( f ) Et  pofi  brtceellam  introivit  in  eum  Satanat . Joann.  13.  17.  Tntravit  , ut  iam  fibi  traditum 
pojfideret  : (7  bine  docemur  , quarn  fit  cavendurn , male  accipere  bonum  . S.  Aug.  traft.  61.  & 6 a. 
io  Joann. 

C g male  accipiendo9  locum  in  fe  diabolo  prtbuit . S.  Auguftin.  lib-  5.  de  Baptifm.  cap. 

8. 

(h)  Ubi  JuJ*  ficeleratum  or  panie  fantlifcatut  tntravit  iparricidialis  animus  vim  tanti  Sacramen * 
fi  non  [uflinenti  qua  fi  pale a de  area  ex  fu  f flatus  eft , (7  pracept  cucurrit  ad  proditionem  , (7  la* 
queum . S.  Cypr.  ferm.  de  Corna  Dom. 

( * ) multar  Judat  diabolut  implet  9 indégne  accipientes  buccellam  ad  judicium  fuum  ! S. 

Aug.  Enarr-  in  Pfal.  142. 

( K ) Adhuc  efe*  eorum  ersnt  in  ore  ip forum:  (7  ira  Dei  afeendit  fuper  cor.  Pfal.  77.  30. 

( 1 ) Pro  nequrtia  cordii  eot  deferent  Divina  protesilo  diaboluni  il  Ut , vel  iguominiofas  corporis  pafi- 
fionet  potitur  domi  nari . Abb.  Pafnutius  apud  Cadimi,  collat.  3.  cap.  ao. 

( 01  ) Judat  parttcept  exiftent  M/ fieri  or  um  , converfiut  non  efl  : unir  fit  feelut  ejur  utrinque  im* 
maniut  ; tum  quia  tali  propofito  tmbutut  aditt  myfieria  ; tutti  quia  inde  melior  fa  fluì  non  fuit  . 
D.  Chryfoft.  apud  D.  Thoni.  3.  p.  quarft-  81.  art.  2. 

( n ) Unufquifquc  confiderete  non  quid  aliut  p affiti t fit , fed  quii  pati  (7  ipfit  mereatur  : nec  evafif* 
fe  fe  credat , fi  eum  interim  poena  dijlulerit , quam  fibi  Dei  tudicit  ce n fura  fervavit . S.  Cypr.  de 
Lapfis» 
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SACRA  CO 
( a ) E vi  fia  noto  però  , per  non 
dar  campo  agli  fcmpoli , che  , fé  tal- 
uno fi  Comunicale  in  peccato  mor- 
tale , a cagione  che  o quello  non  fila- 
gli fiovvenuto  per  mera  dimentican- 
za ; ( b ) o di  effio  forfie  non  ne  ab- 
bia avuto  il  (ufficiente  dolore  , dopo 
cfferfi  debitamente  applicato  ad  aver- 
lo ; Egli  non  commetterebbe  già  il 
fiacrilegio  : ma  anzi  quel  peccato  fia- 

rebbegli  cancellato  in  virtù  della  Co- 
munione , che  divotamente  fia  fatta  . 
( c ) Dio  vede  il  cuore  , e rimette 
con  mifericordia  il  peccato  , che  fi  de- 
tetta , e non  fi  ama  . Il  che  prefiup- 
potlo  , a quiete  delle  timorate  cofcien- 
ze,  ripiglio. 

n II  più  che  temo  delle  Comunio- 
ni facrileghe , è in  ceri’  uni  , che  per  ef- 
fiere  di  una  troppo  latta  , e però  falla 
cofcienza , portano  1*  Anima  contamina- 
ta all’  Altare  , non  volendo  effi  , che 
fia  peccato  quello  , che  è peccato  ve- 
ramente mortale  . Si  fcufiano  quelli  col 
dire  , che  la  cofcienza  lor  non  rimor- 


MUNIONE.  4^ 

de  ma  ficcome  in  alcuni  Infermi  il 
non  fentire  la  gravezza  del  male  è 
un’  effetto  di  (lupidezza  maligna  così 
è ancora  in  certe  Anime  il  non  fentire 
i rimorfi . ( d ) Può  darli , è vero , in  al- 
cune cofe  una  tale  ignoranza  , che  (cu- 
li : ( e ) ma  la  Ccufa  non  vale  già , quan- 
do s’  ignora  ciò  , che  fi  dovrebbe , e fi 
potrebbe  Capere  ; ( f ) e fi  retta  di  Ca- 
perlo , o per  maliziofia  affettazione  , o 
per  negligenza  . ( g ) Ove  fi  può  du- 
bitare , che  vi  fia  il  peccato  mortale  , 
fi  deve  con  ferietà  eliminare  , e non 
è mai  lecito  andare  alia  Comunione 
col  dubbio  . ( h ) Molte  volte  non 
fi  conofice  il  peccato  , perchè  non  fi 
vuole  conoficerlo  : ( i ) non  fi  dubi- 
ta , perchè  non  fi  vuole  dubitare  ; nè 
fi  (ente  il  rimorlò  , perchè  non  fi 
vuole  fientirlo  , ed  è (offogato  da  u- 
na  dominante  paffione  : ( k ) e non  fi 
domanda  configlio  , le  il  peccato  vi  fia; 
perchè  la  cofcienza  è come  illetarghita  , 
o incallita  : ( / ) ma  il  peccato  ad  o- 
gni  modo  vi  è : ( m ) e come  fi  oferà  di 

pre- 


( a ) Quicumque  minduciverit  piriein  iurte  indigni,  rtut  t rii  corporit  Domini,  t.  Cor.  il.  27. 

( b ) Qui  occedit  id  Euciirifliarn  fine  Confcientii  piceni  meriti  il , cui  [ubiteli , rettum  indigni! 

fumptionii  non  ineurrit . S.  Thom.  in  4.  diti.  15.  q.  1.  art.  3. 

( c ) Sicumentum  perceptum  tb  io,  qui  efl  in  piceno  mortili,  cujut  eonfcientiim  , & tfftfhim 
non  ititi  ; forte  enim  non  fui I Ju/ficienter  coni  ri  tur  ; [ed  devote , (f  reverente r tecedent  Còrife - 
quitur  grillarli  Citritltii , que  Contritionem  perfidi.  D.  Thom.  3.  p.  Quali.  74.  art.  3. 

( d ) Si  diete  : Non  cognofcit  Confcientii  met . Hoc  etitm  in  ejfctlionibut  corporthbui  contingit  : 
multe  enim  [uni  igcltionet , quii  non  [entiunt  egrottntet  : t r nen  fentire  flupidita  e/l . S.  Ba- 
fil.  Reg.  Comp.  301. 

( e ) Ignorimi e , qui  /Indio  fuperiri  non  potefl  , tr  invincibili t ejl , cum  non  fit  voluntirii  , et 

quod  non  fit  in  poteflne  noflré  etm  repellere,  non  eft  pcccetum  . D.  Thom.  1.2.  quali.  7 6.  art. 

, 1. 

( f ) Errar  Confidenti a non  il  bel  vim  etcufmdi  circi  et,  qui  quii  [ciré  tene  tur,  & potefl  . Id. 
Quodlib.  8-  art.  ij. 

( g ) Hoc , quod  non  iibet  iliquit  eonfcientiim  fui  piceni  , potefl  eont ingerì  per  culpim  fumi  ; 
ve'  quii  per  ignorarli  iam  j urie , qui  non  eicufit , reputi t non  efle  pecca um,  quod  efl  peccitum 
morule  • ve!  quii  negligtnt  efl  in  eternine  fui  ipfiut , contri  illud  jtpofloli  1.  Cor.  II.  P rei  et 
luttrn  feipfum  homo  , & fic  de  pine  ilio  edat  : & fic  nihilominut  pecca  fument  Corpus  Ctnfli , 
lice t non  hibeit  eonfcientiim  peccai.  Idem  3.  p.  qual).  80.  art.  4. 

( h ) Qui  acidi!  cum  dubitatone  pec  cai  mortili 1 , pietà  mortiliter  , fe  diferiminì  expontm  . 
Idem  4.  Hann.  dii).  9.  art.  a. 

( i ) Homo  iliquindo  mente  per  ver  fi  t ime t intelligere , ne  cogetur  quod  intei  Inerii , [tetre . S. 
Aug.  ferm  13.  de  Verb.  Aprii). 

( K ) Sepe  meni  frigidi  in  quibufdim  delinquit , tr  et  qutfi  nulli  perpendit  ; a fi  » torpore  fuo 
evigila.  Uh,  qui  levii  credidit , ut  mortiferi  poriorrefeit . S.  Greg.  lib.  32.  Mora),  cap.  1. 

( I ) Homo  iliquindo  fibi  videtur  fimi!  , fir  ergrcta  : <5  in  eo,  quod  igrota ,tf  non  fttetit , Me- 
dicum  non  quecrìt . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  ioa. 

( ni  ) Error , quo  non  creditur  effe  morule , quod  efl  mortile , Confcientilm  non  tutuftt  . S.  Thom. 
Quodlib.  9.  art.  15. 
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pretendere  , che  Dio  perdoni  una  col- 
pa , di  cui  non  fi  vuole  averne  cofcien- 
za  ! ( o ) Conciodìachè  però  , quando 
ii  va  alla  Comunione  , li  è in  debito 
di  rifletter  bene  , che  non  flavi  nella 
cofcienza  qualche  inganno  , o illufione 
circa  le  cole  edenziali  : ( b ) e nulladi- 
meno  di  cofloro  , che  da  fe  Aedi  gra- 
vemente s’  ingannano  , non  è il  male  , 
ve  ne  fiano  pochi  ; ma  ve  n’  è una  mol- 
titudine , o , come  dice  lo  Spirito  San- 
to , una  razza  intiera  ; ( r ) ì di  ne- 
ceflità  , che  alla  generale  dottrina  dia- 
mo i fuoi  pratici  lumi. 

12  Vi  farà  tal’  uno  , che  dovendo 
redimire  non  poca  roba  d’  altri  , in- 
giudamente  ufurpata  , nell’  atto  di  con- 
fedarfi  ha  avuto  bensì  buon  penderò  di 
foddisfare  tutti  li  fuoi  doveri  : ma  ì 
affato  già  molto  tempo  ; c benché  ab- 
ia  avuto  varie  opportunità  di  refti- 
tuire  , nulla  ha  per  anche  redimito  : 
e feguita  così  a Confettarli  , e Comu- 
nicarfi  , tenendofi  per  ficuro  con  que- 
llo , che  ha  però  buon  pen  fiero  , buo- 
na intenzione  . Sia  l’ ifleflo  di  tal’  altro , 
che  ha  da  adempire  Legati  pii  , e da 
pagare  alcuni  fuoi  debiti  a bifognofe 
perfone . Può  foddisfare  a tutto , fe  vuo- 


le ; ma  non  fe  ne  cura  , frequentando 
tuttavia  li  Sagramenti  , ed  adulando 
fe  dedo  con  lufinghiere  opinioni  . Ma 
delle  Comunioni  di  codoro  che  deve 
dirfi  ? Io  non  fo  , nè  podo  dir  altro  , 
fe  non  che  1’  uno  , e 1’  altro  inganna 
gravemente  1’  Anima  fua  ; ( d ) e fen- 
za  feufa  . ( t ) Quando  Zaccheo  inte- 
fe  , che  Gesù  Criflo  volea  venire  a far- 
gli una  vifita  in  cafa,C/)  la  prima 
cofa  , che  fece  a degnamente  alloggiar- 
lo , fu  redimire  , e pagare  . ( g ) Non 
fece  tante  buone  intenzioni  , o promef- 
fe  di  volere  poi  rendere  quel  , che  do- 
veva : ma  di  fatto  immantinente  efe- 
guì  ; ( h ) e rifarci  anche  i danni  , e 
pagò  la  pena  delle  fue  ingiudizie  , len- 
za afpettare  di  edere  obbligato  dal 
Giudice.  (>)  Ecco  un’idea  di  ciò,  che 
necedariamente  è da  fard  anche  pet 
ben  Comunicarli  , e ricevere  Gesù  Cri- 
flo nella  cafa  del  proprio  cuore  . ( K ) 
La  buona  intenzione  bada  per  chi  de- 
ve redimire  , ed  in  verità  prefentemen- 
te  non  può  : ( / ) ma  potere  , e non 
volere  ; ed  o per  avarizia  , o per  negli- 
enza  differire,  e tirare  in  lungo,  quefl’ 
un  vivere  in  un  continuo  peccato  mor- 
tale ; ( m ) per  cui  non  v’  ì affoluzio- 

ne, 


( a ) Quo  palio  dignttur  Deus  ignofeest,  quod  homo  dtdsgniiur  ig  nefrite  ? S.  Aug.  hom.  ult.  et 


( b ) Obfervet  Animi,  in  quibut  forfitin  ft  illufim , sut  vidim  remini feitur , ingemifetnt  borrire 
vitiorum.  Caflìan.  lib.  j.  Ioftit.  cap  14. 

( c ) Girsene  10  , fi»  ftbi  mundi  videtur , (S  timess  non  efl  loti  a [or  dibus  fu  il  . Prov.  30.  ti. 

E/l  vii,  qua  videtur  homini  iu/li  ; ss  ovsjfsmi  lutem  e sue  dedueunt  id  mirtem  . Prov.  14.  11. 

( d ) Moliuntur  [nude s contri  mimis  [un.  Prov.  1.  >8.  Notili  decipere  animar  veflnt . Jerem. 


37*  8. 

( e ) F rvflri  f ibi  de  ignorimi 1 bltndiuntur , qui,  ut  liberiut  peccasi , libenter  ignorili t . S.  Bern. 
de  Grad.  Humilitar. 

( f ) Zj ebete  feftinins  dipende,  quii  bodse  in  domo  lui  oportet  me  minerò.  Lue.  19.  j. 

( B ) Stoni  euiem  Zicbaut  dirli ; Ecce  .....  Si  quid  tliquem  de  [nudivi , riddo  quidruplum  . 


Lue.  19.  8. 


( h ) Siquid  iliquem  de[r sudivi , rrddo.  Lue.  19.  8*  Audi  mirabile  : Nondum  dicit , <5T  obedit  • 
D.  Chryloft.  apud  D.  Thom.  in  Cat.  Lue.  19.  Non  promittebis , [ed  [iciebit . Non  ut:  Dibo, 
Cr  reflstuem:  [ed  do , tir  rtddo:  propserei  Cbriflut  Uh  innunsiii  falutem  . Theophyl.  ibidem  . 

( i ) Stirpar  Irrem  subentem  redimere  in  quadruplum  male  abtars  : dr  non  erpeHat  legic  cenfuram , 
ipfe  [ibi  J udii  effeSut . D.  Chrvfort.  apud  D.  Thom.  in  Cat.  Lue.  19. 

( K ) Quiciinique  miti  domani  edifica' , fi  ve  hi  inibì  piacere  , debet  reflituere  nule  quafili  ,fi  pot- 
eft . S.  Hirgit.  lib.  1.  Revel.  cap.  18. 

( I ) le , qui  all'olio  debito  fe  teneri  forte  in  crtremit  pofitut  recolit , fi  defit  , Undr  perfolvit  , [eh 
nibilomtnus  peenitemii,  & cordit  c omritione  obtsnere  veiiiem  eredititi.  D.  Bern.  lib.  de  Boptifm. 


cap.  2. 

( ni  ) Rem  aliersim  dotine  re  , inviso  Domino  , efl  peccitum  contri  \uflitiam  : msnifcflum  efl 

lutato 
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ne  , che  vaglia  neanche  in  punto  di 
morte  ; ( a ) ed  un  edere  Tempre  in- 
degno deila  Comunione  Santidima  ; 
non  effendovi  altro  ad  adìcurar  la 
cofcicnza  , Te  non  che  o rodo  redi- 
mire , ovvero  almeno  adoperarfi  , ed 
ingegnarfi  a fare  quel  , che  fi  può  . 
( b ) 

13  Vi  farà  tal’  altro  , che  eflendo 
dato  offefo  da  un  Tuo  Proflìmo  , ha 
deporto  bensì  ogni  fentimento  di  fcan- 
dalofa  vendetta  , ed  ha  anche  perdo- 
nato, per  elTerne  (lato  pregato,  ma  egli 
ritiene  poi  contra  di  lui  tanta  aver- 
iìone  , che  gli  rifiuta  la  parola  , ed  il 
faluto  ; e non  Io  può  quali  nè  anche 
vedere  : ed  il  fangue  gli  fi  conturba  , 
qualor  Io  incontra  . ( c ) Non  refla  di 
accodarli  con  tutto  ciò  alla  Comu- 
nione , dandoli  ad  intendere  , non  ef- 
fer  odio  quella  Tua  padione  , che  ha 
tutti  i fegni  evidenti  dell’  odio  . ( d ) 
Ma  può  egli  così  lecitamente  Comuni- 
carti ì Dico  rifolutamente  di  no  ; per 


quanto  egli  fi  sforai  a comparire  di- 
voto , nulla  è da  credergli  , quand’ 
anche  facetie  miracoli  ; ( e ) ed  è da 
riputarti  indegno  , indegni fiimo  , ( / ) 
perchè  gli  manca  una  delle  difpofizio- 
ni  piu  necetiarie  a ricevere  il  Divino 
Sagramento  , che  è Sagramento  di  pa- 
ce e di  cariti.  ( g ) Si  odano  le  paro- 
le di  Crirto  . ( b ) Se  voi  , die’  egli  , 
nell’  accodarvi  all’  Altare  , vi  ricorde- 
rete di  non  edere  uniti  con  qualch’ 
uno  de’  vodri  Profiimi  in  Carità  , fia 
per  difendo  , che  voi  abbiate  ricevu- 
to da  lui  , fia  per  altro  , eh’  egli  ab- 
bia ricevuto  da  voi  ì ( ì ) partitevi 
dall'  Altare  , ed  andate  prima  a ri- 
conciliarvi . Ogni  odio , ( K ) ogni  i- 
ra  , ogn’  inimicizia  , qualunque  fia  , 
( / ) bada  a rendere  1'  Anima  inde- 
gna . Nella  Parabola  di  colui  , che 
fu  condannato  alle  catene  , e alle  te- 
nebre , per  edere  intervenuto  al  con- 
vito Reale  fenza  la  vede  nuziale,  ( m ) 
Gesù  Crido  ha  detto  tanto  , che  fi 
K k k può 


«atti»,  quod  me  per  medicum  temput  line  in  peccato  morati , & ideo  mutar  fluito  rtflitutrt , 
fi  potefl.  D.  Thom.  2.  1.  Quell.  <2.  art.  8. 

( a ) liti,  qui  alieno  debito  ft  tenori,  forte  in  txtrtmit  pofitui  recolit , nulla  paini  lentia  remittitur 
pectatum,  fi,  cum  pojfit , non  reflitmt  ablatum . D.  Berti,  lib.  de  Baptif.  cap.  2. 

( b ) Eacufantur,  qui  voluntatem  reflituendi  babent  ,&  faciant  opere , quanta m pajfant . D.  Bir- 
git.  lib.  6.  Rcvci.  cap.  8j. 

( c ) Quid  dilani  de  bit,  qui  advtrfut  ter,  in  qaot  commoti  fuerint , rancarono  animi  re  fervati, 
ter,  vrrbit  qui  de  m negane  fe  trofei,  fed  reipfa  indignati  gravijfime  comprobantar  ? Cadili),  lib. 
8.  indir,  cap.  10. 

( d)  Ncque  congrua  eie  affabilitate  f, olila  colloquumur , & in  to  fe  minime  delinquere,  palane  , 
quod  vindiSam  fan  commotionit  non  capitani  , quam  tamia  taciti  ite  corde  concoquant  . Idem 
ibidem  . 

( e ) Elfi  /lattata  miracula  edam, fi  dijfident  inter  ft,  ridicali  caterit  tram.  D Chryfod.  hom. 

, in  Cor. 

( 1 ) Quifque  fiamme  averi  debel,  ne  cum  ha,  vel  odio  Corpus  Cbrifii  fama t , quia  gravijfime 
peccai.  D.  Vincent.  Ferr.  ferm.  4.  in  Fedo  Corp.  Chriftt. 

( g ) 0 facramentum  pillatiti  0 fignum  unitatit,  & vincalum  ebaritatit  ! D.  Aug.  trafl.  16. 
in  Jo. 

( h ) Si  ergo  offerì  munut  tuum  ad  altare , & ibi  rtterdatat  furrit  , quia  firattr  tuut  babet  ali- 
quid  adverfum  te , relinque  ibi  munut  tuum  ante  altare , & vado  priut  reconciliari  fiacri  ette . 
Matth.  j.  a;. 

( i ) Non  folum  fi  lafi  fuerimut  , jubtt  noe  Cbrìffut  remitene  , & rtconciliari  fratribat  noftrit  , 
nullamque  lafionit  memoriam  retinne  ; fed  etiamfi  illot  adverfum  noi,  fitte  juflt,  fitte  injufle  , 
babere  aliquid  novtrimut , fimilitn  pracipit , ut  munut  nofirum  rei  inquinici  ,ad  eorum  priut  fa- 
titfaSionem  feflinemut . Caflian  lib.  18.  Indir,  cip.  i}. 

( K ) Odiai»  velut  venenum  mortiferum  de  corde  vtfiro  repellile  , antequam  Eucboriflìam  fuma, 
tit . D.  Aug  feto).  1.  de  temp. 

( I ) Hoc  Mfflcrium  ab  omni , vel  tenui  inimicitia  purum  effe  penitut  jubtt  ; tfl  tnim  pacit  bif- 
fi eri  um  . D.  Chryfod.  hom.  to-  ad  Pop.  Anrioch. 

( m ) latravi t Rea,  ut  videret  difcumbentet  ; tr  vidit  ibi  hominem  non  ve  fi  1 tu  m vtfle  nuptiali  1 
tir  ait  liti  ; Amici  quomodo  bue  innaffi , non  babent  vefitm  nuptialtm  ? ÉT  Uh  ebmututt . Tune 

dtait  ' 
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può  intendere  , come  (piegano  i San- 
ti Padri  , non  dovere  alcuno  fotto 
graviffime  ' pene  accollarli  alla  Sacra 
Tua  Menfa  Eucaridica  fenza  la  velie 
nuziale  della  fraterna  Cariti  . ( a ) La- 
onde , Fedeli  miei  , prima  di  anda- 
re a Comunicarli  , fcrutinate  in  que- 
llo particolare  voi  defli  , ed  aflicura- 
tevi  , che  vi  lia  nel  roliro  cuore  la 
Carità  .•  ( b ) non  dico  una  carità  per- 
fetta , che  efcluda  ogni  qualunque  im- 
perfezione ; ( r ) ma  quella  carità  al- 
meno , che  è di  neceifità  ; che  efdude 
osmi  interna  malevolenza  ; ed  è anche 
difpolia  a dare  nelle  occationi  que’  legni 
edemi  di  benevolenza  comune  , che  fo- 
no convenevoli  alla  condizione  del  pro- 
prio dato. 

14  Che  fe  il  nodro  Dio  , per  ef- 
fere  un  Dio  di  Amore  , li  riceve  in- 
degnamente dall’  Anima  , che  lia  at- 
toìiìcata  dall’  odio  y che  diremo  noi 
di  certe  Anime  per  1’  oppollo  , che 
lo  ricevono  con  una  paflione  di  trop- 
po amore  , e tutto  amor  difonelìo  ? 
Non  vi  % vizio  , che  piò  di  quello 
della  luduria  li  opponga  alla  Comu- 
nione Santiflima  : ( d ) imperocché 


per  elfo  è , che  1’  Uomo  li  rende  a- 
niinale  , inabile  a fpiritualmente  rac- 
coglierli , ( e ) per  degnamente  difpor- 
li  al  ricevimento  di  quel  Divino  (pi- 
rito  , che  nella  Comunione  li  attrae  . 
( / ) E devo  dire  però  : Certo  è , che 
per  quanto  uno  lia  ammorbato  da  que- 
llo vizio  , s’  ei  vuole  veramente  ab- 
bonirlo , e deli J ora  in  verità  di  e- 
mendarli  , non  vi  è per  lui  verun’  al- 
tro piò  efficace  rimedio  di  quello  lia 
la  Comunione  divota  , e frequente  , 
( g ) conte  fe  n’  ha  in  molti  la  com- 
provata efoerienza  , che  li  fono  con 
quello  mezzo  perfettamente  emendati  , 
e divenuti  sì  cari  a Dio  , come  (è  da- 
ti fodero  Vergini  . ( b ) Ma  per  al- 
tro , guai  a chi  vive  nel  vizio  , e va 
a Comunicarli  , ritenendo  1’  affetto  al 
peccato  , con  ritenere  1’  attacco  a qual- 
che fua  peccaminolà  occalione  : ( i ) 
poiché  , lia  a codui  , lia  a cortei  , 
non  ferve  la  Comunione  , che  a fua 
eterna  rovina  . ( i ) Darò  un  clèm- 
pio . 

15  Uno  , ed  Una  amoreggiano  infic- 
ine y e li  confedano  anche  bensì  ogni 
tanto  tempo  ; ma  nelle  lor  Confefltoni 

han- 


dixit  Rex  minijìrh  : Ligule  mtnibue , (3  pedibue  ejut  , miniti  rum  in  tenebrie  exttriores  . 
Marrh.  ».  il. 

( a ) Quifqttit  bine  vefletn  nuptitlem  C.biritttit , rectimbent  in  nuptiii , non  ititi,  i*nj  [allatti 
mttutt,  ne,  ingrediente  Regr , mutilar  forte . D Greg.  hom.  38.  in  Euing.  Ecce  quieta  fen- 
tentimi  mtreiitur  mitre , qui  td  Alteri  Domini  odimi!  rttinent  prefumit  eccedere . Ligteii  ine - 
mini i t3c.  D.  Auc.  ferm.  xjx.  de  temp. 

( b ) T immite  corde  ve  (ir  e , fi  iim  cernire  uilum  odimi  biietit:  ecce  cairn  Rei  td  nuptitt  in - 
gredicnt  {ordii  beiitum  eontemphtur , <*T  ti , quem  chinine  vefiitum  non  invtnil , iretut  dteit  : 
Quote!  od  r bue  intrefitT  D.  Greg.  hom.  38.  in  Euang. 

( c ) Qntfqnii  bmc  veficra  Chinimi  htbet  , fed  ttmen  edhuc  perfette  non  btbet  , td  pii  Regie 
ingrcjfum  defptrire  de  venti  non  dthet  ; quii  ipfe  quoque  fpem  noiit  tribale  per  Propbettm  di- 
cendo. Pfal.  138.  16.  ImpcrfcUum  meum  viderunt  acuii  lui  , (3  in  libro  tuo  oranti  fcribentur . 
D.  Crea.  hom.  38.  in  Euang. 

( d ) Pcuitnrn  lutarle  megit  reddit  hominem  incottati  ed  perceptionem  bujtis  Stiramenti  , in- 
quentetm  per  hoc  pecettttm  fpirituc  miri  me  cernì  fubtieétur , i3  tmpcditur  ferver  d iteli  unii , qui 
requiritur  in  Sacramento . D.  Thom.  3.  p.  quell.  *0.  art.  j. 

Ce)  Animtlit  tutem  homo  non  percipit  et,  qne  funi  fpiritut  Dei.  1.  Cor.  X.  >4. 

( f ) Or  meum  tperui,  <3  turati  fpiritam.  Piai.  118.  131.  Spiritum  bonum  1 Etere  dttum  di 

calo  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  ibid. 

( f!  ) Sedie  emm  , cum  in  turi' 11  miniti  Cbriftut , fevientem  menti  ter  um  no/irorum  legem  , pitti - 
tem  lambirle,  perturbttionet  mimi  txtingutt , ir  tb  omni  noe  erigie  ci  fu  . D-  Cyrill.  Alea, 
lib.  4.  in  Jo.  cap.  17. 

( h ) Quid  enim  bona  ut  eiut  e/i , <3  quid  ptilcbrum  tjut , nifi  frumentum  eledoni m , <3  vinteti! 
germinmt  Virginet?  7achar.  9.  17. 

(i)  Non  tcctdtt  td  Altere,  qui  mteutem  btbet.  Levit.  ix-  lntelligitur  tliquie  mtcultm  btbet  e , 
ontmdiu  efl  in  voluntite  precludi . D.  Thom.  io  Eapof.  1.  Cor.  n.  LeÓ.  7. 

( K ) Hoc  tfi  ut  Communio,  quid  grtnde  frugtbut , quod  navigio  fevt  tempefltt . D.  Cypx.  de 

Lapfil . 
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SACRA  C 
Iranno  Tempre  la  ricaduta  nelle  me- 
tfefime  colpe  gravi  di  penlieri  , e di- 
feorfi  malizioii  , di  abbominevoli  con- 
fidenze , e immondezze  ; e parendo  lo- 
ro di  avere  adempiuto  il  tutto  , che 
è di  ncccllìtà  , per  quello  che  hanno 
detto  il  tutto  al  ContefTore  , vanno  a- 
nimofamente  a Comunicarli,  fenza  pen- 
are tampoco  ad  averne  fcrupolo  . Ma 
altro  che  fcrupolo  qui  deve  averli  ; 
perchè  le  loro  Comunioni  fono  anzi 
lacrileghe  ,•  ed  in  tale  flato  non  ubbi- 
dirono neanche  al  Precetto  di  comu- 
nicarli alla  Pafqua  ( a ) a cagione 
che  quell’  amoreggiamento  è all’  uno  , 
ed  all’  altra  un’  occalìone  prollima  di 
gravemente  offendere  Iddio  ; e fin’  a 
tanto  che  vogliono  durarla  in  quell’ 
amore  , non  oflante  che  fi  confefli- 
no  , fono  indegni  della  Comunione 
Santiflima  . La  ragione  fi  è , perchè 
non  pub  averfi  attacco  a «nella  oc- 
cafione  , che  non  s’  abbia  anche  affetto' 
al  peccato  mortale  „•  e chi  va  a Comu- 
nicarfl  coll’  affetto  al  peccato  mortale  , 
pub  metterli  in  dubbio  , che  non  faccia 
una  Comunione  indegniflima  ? ( b ) A- 
ma  la  caduta,  chi  ama  il  pericolo:  (r) 
e non  dovendo  crederli  mai , che  abbia 
utìa  vera  volontà  di  abbandonare  il  pec- 
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cato  , chi  non  vuole  abbandonar  1’  occa- 
fione  , quale  indegnità  , 1’  andare  alla 
Comunione  con  quella  volontà  sì  mal- 
vagia di  non  abbandonare  il  peccato  ? 

(J) 

1 6 Non  fono  cofloro  mai  da  invi- 
tarli a guilare  le  dolcezze  del  Divi- 
no foavilfimo  Cibo  ( e ) e fono  an- 
zi d’  ammonirft  con  la  voce  di  Cri- 
flo  li  Miniflri  di  Santa  Chiefa  , che 
tengano  quelli  animali  immondi  lon- 
tani dal  Sacro  Altare  ; ( / ) come 
già  altre  volte  folea  farli  . ( g ) Man- 
co male  , non  fi  Comunichino  elll 
nè  meno  a Pafqua  ,•  effendo  alienifft- 
ma  la  Santa  Chiefa  dal  fentimento  ,, 
che  fi  commetta  nel  Comunicarli  un 
facrilegio  . ( h ) Agli  Ebrei  , che  nel 
cibarli  della  Manna-  appetivan  gli  a- 
gli  , e le  cipolle  di  Egitto  , fu  1’  iftef- 
fa  Manna  un  veleno  : ed  > un  vele- 
no altresì  la  Manna  Eucarillica  a chi 
la  riceve  coll’  animo  di  ritornare  all” 
occaflone  proflìma  del  peccato  - ( i ) S’ 
accordano  talor  1’  uno  , e 1'  altra  con 
dire  : Stiamci  da  lungi  intanto  chi  andia- 
mo a fare  il  nofiro  Bene  . Ma  o quan- 
to dovrebbero  temere  , e tremare  ! 
( k ) Quanto  più  direbbero  il  vero- 
col  dire  : intanto  che  andiamo  a fare 


( a ) Frocepto  Communionit  emù*  Jatiifit  per  focrilegont  Dòmini  manducationem . Propof.  jj_ 
- danni,  ab  Innocenr.  XI. 

( b ) Habtnttt  adirne  voluntatem  peccandi,  granari  magii  dico  Eucbanfli e percepitone  , quatti  pu- 
rificati. D.  Aug.  telar,  in  c.  quotidie,  de  Confecr.  dift.  a. 

( C ) Qui  amai  periculum  , in  ilio  pentii.  Eccli.  j.  17.  Homo  volt  oliquid , non  fecundum  fe  v 
fed  in  cau/a  fua,  pula,  qui  vali  comedere  nociva  , quodammodo  dicimus , cura  velie  infirmati. 
D.  Thora.  a.  1.  quali.  30.  art.  1. 

( d ) Qui  non  proponi t dimnttre  poccatum  mortale , peccai  mortaiurr  accedane  ad  fumtndum  cor- 
pus Cbrifli  ; quia  indigni  accedit . D.  Thom.  in  4.  dift.  9.  Quali.  1.  art.  3. 

( e ) Gufiate,  <7  videte , quomam  fua-jii  e fi  Dominili.  Pfal.  33.9.  0 quarti  [uà  vii  efi , Domine,, 

rpiritus  lune  , qui  dulccdinem  tuam  in  filiot  demonfirai  , Pane  faavijfimo  de  ceelo  profitto  ! 

Corp-  Chrifti:  Antiph.  io  1.  Velp. 

( f ) Noi  ite  Santi, tm  dare  canibut  , ncque  mittaiii  margarita!  ante  porcai  . Matth.  7.  6.  San- 
Hum  , ftcut  efi  grttia  Corporit  Cbrifli  . Carni  enim  , <7  porcut  ammalia  immunda  funi  . D. 
Chryfoff.  hom.  xy.  Oper.  imperi'.  Canti  rcverjus  ad  fuum  vomitimi  , (7  fui  Iota  in  volutakro- 
tuli.  1.  Petr.  a.  za. 

( g ) Font  canee,  & impudici..  Apocal.  ai.  15.  Nemo  immuvdut  prò, [ut  atctdat . Hoc  ad  Com- 
manicanti!  dico,  <7  ad  voi  miniflraneet . D.  Chryfoft.  hom.  66.  ad  Pop-  Antioch- 

( h ) c avere  ille  debei , ne  abfque  magna  reverenda,  <7  Sancitalo  ad  id  percipiendutn  acceda 1. 

Cone.  Trid.  fefl.  13.  cip.  7. 

( i ) Adbuc  efeo  eorum  in  ore  ipforum  ; & irò  Dei  afeendit  fuper  eoi  . Pfal.  77.  30.  Er  mine 
in  Ecdefia  fi  quii  carne  Cbrifli  reficitur , <7  declinar  ad  vitia  , novene  fibi  Dei  ludiciunt  im- 
mi nere  . D.  Hieron.  in  Pfal.  77.  . 

( K ) Coveomut,  ne  cum  illit  condemnemur,  qui  pofl  tfeat  Manno  aoele fin  appttiverunt  vino- 
rum  /arido»  cibai . Abb.  Pafnur.  apud  Catturi,  codiar,  j-  cap.  7. 
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il  nojìro  male  : cioè  un  facrilegio  ! Oh 
fe  (aperte  , Fedeli  miei  , ciò  che  Ila 
il  Comunicarli  coll’  attacco  all’  occa- 
sione , che  é quanto  dire  , coll’  attac- 
co al  peccato  mortale  ! Si  prefcrive 
nei  Canoni  la  Penitenza  al  Sacerdote 
in  cafo  che  , lafciando  egli  aperta  la 
facra  Piflide  per  negligenza  , folle  man- 
giata la  Particola  confagrata  da  un 
Ragno,  o da  un  Sorcio,  (a)  Ma  peg- 
gio è , che  da  mangiata  da  un’  Àni- 
ma in  peccato  mortale  : ( b ) e non 
fo  dir  altro  , fe  non  che  raccomanda- 
re, pregare  , fupplicare  , che  fi  difiac- 
chi dall’  occafione,  e 1’  abbandoni  , chi 
vuole  andare  alla  Comunione  . ( c ) 
Parlo  di  ogni  occafione  profifima  ; ben- 
ché principalmente  di  quella  , come  più 
comune  , c più  nefanda,  in  cui  fi  pec- 
ca d’  impurità  : ( d ) e tanto  bafti  per 
F apparecchio  , che  vengo  a dirvi  , di 
neceflità . 

17  Ma  come  che  fi  tratta  di  ricevere 
nn  Dio  veribdi  noi  così  buono  , che  nell’ 
Eucariftia  viene  a far  pompa  del  fuo  pre- 
giatiffimo  Amore;  (e)  pare  a Voi,  fia 
Oneftà , lo  fiate  fu  i termini  di  una  pre- 
cifà  Neceflità , Tenia  riguardo  alla  Con- 


venienza? Dire,  di  non  voler  fare  nel- 
la Comunione  fe  non  quel  tanto  , 
che  bada  a non  commettere  il  Sacri- 
legio , vi  pare  fia  quella  una  proprie- 
tà , degna  da  ufitrlì  con  quel  Dip  , 
di  cui  nel  riceverlo  dobbiamo  ram- 
mentarci 1’  immenfa  Maellà  , e 1’  in- 
finita Bontà?  ( / ) Te  Voi  avelie  d’  al- 
loggiare un  Perl'onaggio  di  Qualità 
in  Cafa  Voftra  , fo  che  non  vi  con- 
tentarefie  già  (blamente  di  (panare 
le  danze  ; ma  vorrefle  ancora  con  la 
maggior  decenza  addobbarle.  ( g ) Così 
parimente  è da  fard , per  accogliere  nelP 
Anima  Gesù  Crifio,il  Re  Covrano  della 
Terra,  e del  Cielo  . ( h ) S’  ha  da  ri- 
muovere dal  nofiro  Cuore  tutto  ciò , 
che  può  eflergli  difpiacevole  ; ( i ) e da 
riporvi!!  tutto  ciò  , che  gli  può  edere 
aggradevole  nell’  efercizio  della  Virtù  . 

( K ) 

18  Con  Santa  Brigida  una  volta  fi  la- 
mentò Gesù  Crifio  di  certe  Anime  , le 
quali  fi  apparecchiano  ben’  anche  alla 
Comunione  , adornandoli  con  varj  fiori 
di  Crifliana  Virtù  ; ma  come  poli’  io 
godere,  difs’ Egli , (/)  il  buon  odore  di 
quelle  Virtù  da  una  parte  , mentre  mi 

am- 


( J ) Qui  tene  ma  tujloditrìt  Socrifi cium  ; tr  mur  , vtl  quodlihtt  etiud  emme!  iUud  comederir  , 
quodroginto  dittai  puniteti.  C.  Qui  bene,  de  Confccrat.  dift.  a. 

( b ) li  nmtn  no n ejl  ttm  megnum  intonvtniem,ficut  quod  fctlcrotijfimi  tominei  iilud  fumine. 
ClolT.  in  d.  c.  qui  bene  . 

( c ) Multe  ergo  vitom , qui  vult  tcciperc  vittm  : nom  fi  non  mutet  virtm  , od  judicium  occi- 
piti vii  tot  ; (r  mogli  ex  ipfo  eonumpitur , qutm  ftnetur  ; mogli  occiiitur  , quota  vivificavi  . 
D.  Aug.  Ièri».  1.  de  Temp. 

{ d ) Motime  oportet  euflodirt  Corporii , tìT  Annua  Cljlitllem , qui  debomut  focrofonSlit  Agni  cer- 
nitili vcfci , quii  ntmmem  immundum  conti ngere  , t tieni  volerli  logli  prectpte  ptrmittunt . Caf- 
Gan.  lib.  6.  Indir,  cap.  g. 

( c ) Solvi  ter  noljcr  dij  ceffata  t ex  toc  Mando  od  Patroni,  Socromtntum  toc  infiituit , in  quo  dì- 
vitioi  Divini  fui  Ugo  tornine t emarit  velai  effudit . Conc.  Trid.  Sedi  ij.  de  Euchar.  cip,  ». 

( f ) Memore!  tonta  Mijtjiotii , & lem  exìmii  ornarti  Domini  no  fin  Jefu  Citrtjh  venortntur  Mf- 
Jìirio  . Idem  ibid.  cap.  8.  laenìter  gloriola r fo  offe  Ctrifiionum  , qui  to  tonlum , qua  Leo  iu- 
tet . oi fervere  contentar  off  , oc  ntquequom  vocotieni  , (T  grotta  Cbrifit  canti' gnoe  exéitec  fru- 
Bui . &bb.  Joaunes  «pud  Cadìan.  Collar.  ai.  cap.  7. 

( 8 ) Certe  fi  domum  ne  fi  rem  quifquem  diva  , our  prapotent  introni  , ornai  feflinentie  domai 
loto  mundoruur,  no  quid  fot  loffi  effet , quod  oculoi  inerenti 1 offenderei . D.  Greg.  hom.  30.  io 
Euang. 

( h ")  Si  vii , or  veniem  od  et,  eie  Jtfut , (J  opud  ti  moneom  , mando  cordi,  tue  boiiticulum  . 
Foro  miti  Caennulum  prendo , ftretum  , tir  fedoni  opud  to  P efebo-  eum  difeipulit  meii , ttc ra- 
pii Lib»  4.  de  Imir.  Chrift.  cap.  za. 

( 1 ) Cbrtflut  nibil  in  noti!  fordidum  , nìtil  foeium , nihil  obfcterum,  nitil  ecidi,  fuit  depreben- 
de: indignum . D.  Aug.  ferm.  a.  do  Temp. 

( K ) Scudo,  ut  dover  fu  virtutttm  or  noni  erte  it  Animo  tuo  cOmpofito  in  od  veneti  Domini  lui  % fe- 
ttina! , Cefi  iure,  Cboritott  (Jrc.  D.  Aug.  ferm.  1.  de  temp.  in  Advenru. 

( 1 ) Ego  fi  muovere  in  portem  unom  mentii  manda,  qua  miti  erit  cenfolotio  ,fi  e*  porle  ili 9 
ftmi tur  fittoti  D.  JBirgit-  Liti.  a.  Revel.  cap.  a. 
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SACRA  C 
ammorba  il  fetore  di  altrettanti  Vi- 
ti dall’  altra  ? Vi  fono  de’  Vizj , gli 
atti  de’  quali  non  faranno  più  che  ve- 
niali , ma  fono  Vizj  però  abituali  , 
come  di  frequenti  impazienze  , rabbat- 
te , invidiette  , difpettofe  rifpofte , bu- 
gie oziofe  , vanità  , curiofità  , c fimi* 
li  ; Vizj,  che  fi  può  dire  in  certo  mo- 
do , che  fi  amino  ; mentre  non  fi  ufa 
diligenza  a moderarli  ; e come  che 
quelli  danno  all’  Anima  una  deformi- 
tà fchifofifiima  a Dio,(«)  ed  una  non 
poca  indifpofizione  alla  Comunione  ; 
( b ) niuno  mi  negherà  , che  anche 
in  quelli  , per  degnamente  e foven- 
te  Comunicarfi  , non  convenga  met- 
tere Audio  ad  emendarli  , ( c ) a fine 
di  poi  anche  meglio  nelle  Virtù  allùe- 
farfi. 

19  Ma  dovendo  ora  parlarvi  dell’  ap- 
parecchio , che  è convenevole , ( d ) farò 
forfè  indilcreto , e domanderò  forfè  trop- 
po, fe  vi  dirò  d’  incominciare  ad  appa- 
recchiarvi alla  Comunione  almeno  nel 
giorno  avanti  ? ( e ) A tanto'  io  vi  eforto  : 
Prevenite  la  Comunione, col  penfare  ad 
ella  almeno  un  giorno  avanti . ( / ) Se 
avelie  nella  Cofcienza  qualche  peccato 
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mortale  , non  vi  riducete  alla  manina 
della  Comunione  per  Confelfarvi  ; im- 
perocché Ha  troppo  male  , allettare  a 
cacciare  il  diavolo  fuori  di  cafa  fino  a 
quell’  ora  , che  Gesù  Crillo  ha  da  en- 
trarvi . Ordina  la  Santa  Chiefa , che  o- 
gni  Fedele  fi  confelli  nella  Quarefima  , 
( g ) per  Comunicarfi  poi  nella  Pas- 
qua : e così  conviene  anticiparli  la  Con- 
felfione  in  ogni  altro  tempo  . Nel  gior- 
no avanti  raccogliete  di  quando  in 
uando  il  vollro  Spirito  a ricordarvi 
ella  Comunione  , per  mortificare  nel- 
le occafioni  le  vofire  pafiloni  , ed  > vo- 
li» fenfi ( h ) e per  eccitare  con  qual- 
che Orazione  Giaculatoria  li  voti»  af- 
fetti , or  all’  Eterno  Padre  , che  vi  dia 
grazia  di  fantamente  ricevere  il  fuo 
Santilfimo  Figlio  ; ( » ) or  all’  ifleffo 
fuo  Figlio  , che  fi  degni  venire  a Voi, 
per  operare  in  voi  la  voltra  eterna 
Salute  . ( k ) Praticate  nel  mangia- 
re , e nel  bere  la  fobrietà  , e tempe- 
ranza , ( / ) ed  anche  la  continenza  da 
certi  piaceri  , che  per  altro  ad  alcuni 
potrebbero  nello  (lato  loro  elfer  leciti  . 

( ’»  ) r 

20  Leggete  nella  fera  avanti  qualche 

li- 


t flitim  de  ma- 
incip.  Cuoi  ad 

Eiod.  19.  10. 


( , \ Hrc  velali  fcabiet , nefirum  deca,  ita  exttrmiaent , ut  ai  illiut  fptnfi , fpeciofi  firma  p,a 
filili  bominum , cafiiffimi,  amplexibu,  fi  panni,  nifi  medicamento  quotidiana  pcen, tenue  defitte  n- 

tur.  D.  Aug.  hom.  ult.  ex  jo.  ..  . 

( b ) Vedi  S.  Francefco  di  Sale»  : Filotea  p.  1.  cap.  aa.  & p.  a.  cap.  ao.  e nelle  Lettere 

( o'  hoat'homlni  difpiicaat  infirmila t,  qua  ad  peccatimi  veniale  ine! melar  . D.  Thorn.  in  4- 
dift.  ■<.  quali,  a.  a»t.  a.  Et  baite!  prrpofitum  fi  praparandi  ad  peccata  vemalis  mmuenda  . 

Idei»  j.  p.  quali.  87.  art.  ».  . 

(d)  Concionatore! , cum  Fideltt  ad  Sandijfimi  San  amenti  fitqutnuam  accendermi , 

' gna  ad  illud  fumendum  preparatane  arationem  babeam . Innoc.  XI.  Condir. 

aure» , ann.  1679.  . . _ 

r e S fendi  fica  illot  badie,  <Sr  crai,  lavemque  vefii  menta  fua  , «T fini  parati  . 

Sondi  fica, nini  : crai  tnim  facitt  Dominili  mttr  vai  mirabilia.  Jolue  j.  5. 

( f)  Crai  filemnitat  Domini  efl . Exod.  ja.  5-  Crai  arie  noia  filai.  1.  Reg.  »».  0. 

> O \ In  uni  ver  fa  Ecclefia  , cum  ingenti  animarum  fidehum  firudu , oifervatur  mai  1 Ile  fai  uteri, 
co  attendi  fiero  ilio,  tf  maxime  acceptabilt  tempore  Quedregefima:  qnem  morem  bec  Janda  Sf - 
nodut  maxime  proba! , <3  empleditur  pie  retine, tdum  . Corte.  Tnd.  fe(T.  14-  de  Praalt.  cip.  S- 
Inilio  Quedregefima  ipfiui  venerabili 1 facramenti  celebramm  exor diuni  . Orat.  Secr.  1»  MiH. 

t Caia  ah  quid  turpe  dicere  vdutrimut , voi  net  ab  ira  torripì  vidtrrmue,  voi  alio  butufmodt 
vitto,  confideremo,,  quiiu,  fidi  fimo,  diga,  ; lilifque  cogitetio  nobi,  irreoionebthum  motuum 
fi,  eorxedio.  S.  Chryfoft.  hom.  «».  ad  Pop.  Antroth.  W)  . . 

( i ) OJIende  nobi,  Domine  Mifericerdiem  tuem  ; & Salutare  tuum  da  noi,, . Piai.  *4-  8-  «>»• 

noe  in  Salutari  tuo . Pfal.  107.4-  _ . . , . Df 

(K)  Qui  rtaii  1 fiati , intende . . . Etcita  potenttem  tuem  ,(3  vere, ,ut  falvum  me  facili . fi-  70-  »- 
( 1 ) Perturbati,  mentii , quam  paiiuntur  bominei  propter  indigejlionem , rtddn  eoi  imputi  aa  eia. 

fi 11  Saeramenii  perctptionem  . S.  Tbom.  j.  p.  quali.  So.  art.  8.  ■ 1- 

( m > Opta  coniugi,  ob  filano  voluptaoem  exerctum  anni  ptmlu,  uni  culpa,"  "V  * k 
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libro  divoro  , e dare  qja.che  occhiara 
di  pietà  al  Crocidio  , fermandovi  a 
confidente  per  un  poco  qualche  Pun- 
to de  la  fua  amara  PatTione  ; ©Tendo 
ciò  incaricato  a tutti  noi  da.,  Apollo* 
lo,  ( a ) in  guifa  che  ha  quafi  vigor  di 
precetto  , come  fi  riflette  da  S.  Bali- 
fio  ,•  ( b ) e proccurate  di  addormen- 
tarvi con  qualche  f'anto  penfiero  . ( c ) 
Cosi  levando  poi  nelia  mattina  per 
tempo  , confavate  il  primo  volito  pen- 
fiero a Gesù  Cri  ilo  , ìa  di  cui  vifita  s’ 
avvicina  . ( ri  ) Venitevi  fenz’  abbi- 
gliatura di  vanità  , con  la  modertia  , 
e decenza  , che  la  vortra  condizione  ri- 
chiede ; ( : ) e venendo  con  divozio- 
ne alla  Chiefa  , non  abbiate  qui  tanta 
fretta  , come  cert’  uni  , i quali  non  sì 
torto  veggono  il  Sacerdote  con  la  Pifi- 
fide  in  mano  all’  Altare  , che  là  Al- 
bico corrono  , corri’  elfi  dicono  , per 
sbrigarli  . Non  è la  Comunione  , Fe- 
deli miei  , una  faccenda  , la  quale  da 
Voi  non  meriti  più  che  tanta  atten- 
zione : ed  è anzi  un  affare  il  più  tre- 
mendo, il  più  importante  , che  da  Voi 
poffa  farfi  , non  airb  , coll’  applicazio- 
ne di  un  anno  , ma  di  tutta  la  vo- 


ftra  Vita  . ( / ) Peniate  , e ri  pen  fa  te 
bene  , che  media  è quarta  , alla  quale 
Voi  vi  accollate  ; Menta  , non  di  un 
Re  terreno  , ma  del  Re  dei  Re  , dell’ 
Imperatore  del  Cielo  . ( g ) Per  que- 
llo dovete  ©Ter  digiuni  , fecondo  il  ri- 
to di  Santa  Chiedi  ; ( b ) così  che  nul- 
la , ancorché  poco  , dopoo  la  mezza  not- 
te da  Voi  fia  flato  inghiottito,  ( i ) in 
riverenza  del  cibo  Divino  , che  vi  fi 
è in  quella  Menfa  imbandito  ( K ) e 
quanto  più  il  preziofo  momento  della 
Comunione  fi  avvicina  , più  è F A- 
nima  voflra  da  infervorarli  nel  defi- 
derio  , e nella  pratica  delie  interne  Vir- 
tù - 

li  Non  è accettevole  mai  quella 
feufa  , con  che  dicono  alcuni  di  non 
fapere  allora  , che  fare  ,•  poiché  man- 
ca forfè  , in  che  cfercitare  la  Mente, 
ed  il  Cuore  cogli  atti  di  Fede,  di  Spe- 
ranza , di  Carità,  e di  Umiltà  ? De- 
vono faper  fare  con  divozione  quelli 
Atti  eflenzialilfimi  alla  vita  Crillia- 
na  anche  li  Giovanetti  , che  nell’  e- 
tà  della  diferezione  alla  Comunione  fi 
ammettono  . ( / ) E come  potrà  effe- 
re  quella  ignoranza  fcufevole  poi  negli 

Adul- 


Propof.  9.  damo.  ab  Innoc.  XT.  Si  non  amor  procreandr  fobo!isy  [ed  voluptat  dominarne  tn  0 - 
pere  conflitti  . cune  prohtbtri  debe: , ne  accedei  ad  hoc  Sacramentum  . S.  Thom.  j.  p.  qu*^. 
80.  art.  7.  Solite  fraudare  invictm , nifi  forte  ex  confenfu  ai  temput  , ut  vacetit  Oranom . 1. 
Cor.  7.  5.  Vacete  ab  apenbuc  carmi  , ctim  Agni  carnet  manducatati  ejìii  % c.  feiatis  trarrci, 
33.  quseft.  4.  6c  c.  omnis  homo,  de  Confecr.  diti.  a. 

( 1 ) Quotitfcumque  menducsbitit  penem  bone  y mortem  Domini  ennunciabitit . x*  Cor.  11.  1$. 

( b ) (Jponet  eccederli  cm  ai  Corpus  Cbrifìi  td  agere  tn  commemorai  ionem  ti  ut  t qui  prò  nobit 
mortuut  efi.  Hoc  dogma  Apofiolicum  efi  mtcejjario  fervanium  . D.  Bafil.  Lib.  1.  de  Bapcitrn. 
cip- 

( c ) Animut  enim  frequenti!  tu  famnit  aut  letie  repetit  , aut  fonino  interrupta  continuai  . S. 
Ambr.  Lib.  a.  de  Virg.  % 

f d ) Dominai  prope  efi.  Philipp.  4.  3.  Invocate  eum , dum  prope  ejì  . Ifa.  jj.  6. 

( e ) Accedant  toto  corporit  habiru  decenti , burniti , <5r  mode  fio , non  f oriti 0 ....  Multerei  ita 

ytflitr , ut  prtter  fatiem  quidquam  nudum  non  cernatur  t velo  denfo  bene  fuper  facicn»  dewif- 
fo . S.  Caro].  A£l.  p.  4.  de  Sacrar».  Euchar. 

( f ) Scito  tamen%  te  non  poQe  [atti facete  buie  prrparationi  ex  merito  tur  a&tonis  , t tieni ft  per 

integrum  arnnum  te  prepararci , (T  nthil  situi  in  mente  baberci . Kemp.  lib.  4.  de  lruit.  cap. 
12. 

( g ) Quando  federiti  ut  comedat  cani  Principe  , diligente r attende  , qua  appo/ita  funt  ante  fa- 
ctcm  tuam . Prov.  23.  v.  Alnfftmvt , Creator  ommpotent , & Ree  potente  (J  metueudut  ninni. 
Eccli.  1.  8. 

( h ) Per  univerfum  orbem  mot  ifte  [ervatur , ut  Corpus  Cbrifii  a jcjunit  fumatur . D.  Thom. 
3.  p.  quell.  80.  art.  8. 

( i ) Saturs  icjuniùm  requiritur  % quoi  ìmportat  privai ionem  cibi  9 (j  pot ut  pofi  mediani  n-Mrn  , 
in  quantumcnmque  parva  quantitate . D.  Thom.  loc.  ci f. 

< K ) Placuit  Spirttui  Sanilo , ut  in  honorem  tanti  Sacramenti  priut  in  01  Cbrifiiani  Corpus  Da- 
minicum  intraret , quam  erteti  cibi.  Idem  ibidem. 

( 1 ) Quando  j*m  pueri  inctpntnt  aliqueltm  ufum  ratiowit  baine , ut  poffint  devotionam  concipere 

bufiti 
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1 '•  SACRA  C 
Adulti  ? Se  non  fapete  fa»  altro,  pro- 
lìratevi  col  voflro  Spirito  in  com- 
pagnia degli  Angeli , ad  adorare  il  San- 
tiflìmo  Sagramento  . ( a ) Umiliate- 
vi 3 riconofcendovi  indegni  nella  vo- 
rtra  mefchinità  di  riceverlo.  ( b ) Am- 
mirate la  Bontà  immenfa  di  un  Dio  , 
che  lì  degna  di  vifitarvi  , e cotanto 
onorarvi  nella  voftra  viltà  ; ( c ) e 
s’  impicciolifce  , e quali  direi  , fi  an- 
nienta nella  fua  Maeflà  , e grandez- 
za infinita  , fino  a farli  cibo  di  chi  ha 
da  elfere  cibo  de’  vermi  . ( d ) Attua- 
te la  Fede  : Credo,  credo,  che  Voi  fia- 
te il  mio  Dio  ; ( e ) la  Speranza  : Spe- 
ro in  .Voi  folo  , in  Voi  folo  confido, 
o mio  dolcilfìmo  Salvatore  : ( / ) e la 
Carità  „•  Mio  Dio  , vi  amo  ; e vi  a- 
mo  fòpra  tutte  le  cofe  ,•  e-  mi  difpia- 
ce  di  non  amarvi  , come  vorrei  . ( g ) 
Ripetete  di  cuore  quelli  atti , ed  in  po- 
che parole  per  un  divoto  apparecchio 
ficcome  quando  avete  da  Confeirarvi  , 
dovete  penfare  , chi  è quel  gran  Dio, 
che  è da  voi  fiato  offefo  , per  ecci- 
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larvi  al  dolore  .•(/,)  così  quando  a- 
vete  da  Comunicarvi  , penfate  , chi  è 
quel  gran  Dio  d’  infinita  bontà  , che 
viene  ad  invifcerarfi  , e farli  una  ftelTa 
cola  con  voi , per  eccitarvi  all’  Amore  . 
( « ) 

Secondo  Punto . 

22  Da  un  cibo  vietato  , che  Adamo 
guftò  , a noi  è provenuta  la  morte  , 
ed  ogni  nollro  altro  male  y e Gesù 
Criilo  ha  voluto  , che  appunto  da  un 
altro  cibo  , che  è quello  della  fua  Tan- 
ta Eucarifiia  , a noi  derivale  ogni  no- 
flro  bene  con  la  nofira  eterna  falute  . 
(k  ) Ma  come  che  da  noi  dipende  , 
che  per  noi  tale  fia  , a quell’  effetto 
non  balla  prepararli  a degnamente  nel- 
Ja  Comunione  riceverlo  y ma  fi  de- 
ve ancora  dopo  di  elfa  fare  il  divoto 
ringraziamento  , ( / ) ficcome  ho  pro- 
pofto  in  Secondo  Punto  ; poiché  allora 
é che  il  Sagramento  , dopo  efierfi  rice- 
vuto, fi  fa  dentro  di  noi  operante,  (m) 

Vo- 


( 


bu,ut  Untmcn",  lune  potefi  eit  toc  Socromentum  conferri . D.  Thom.  j.p.  queft.  So  »rt  al 
a ) Nrma  ell.m  cernem  mor.ducet , nifi  privi  edoreveri, . D.  Aug.  enarr.  in  Pfal.  «g  * 
b ) Homo  fe  indignum  ,udice,  por, icipe,  ione  Co rporit  Domini  . D.  Augurt.  hom.  uir  ' ex  .. 
Domine,  non  fum  dignu, , u,  in, re,  fui  tefium  meum  : fed  tontum  die  verte,  tìr  fomiti, ur*  1 
nmu  meo . Ecclef.  ex  Matth.  8.  8.  Tonto  cor  nofira  m iumilitoii,  detemu t voliere  cu  fi  odi  e 
utjempr,  indegno,  n0,  Commumom  foni  Corpo,  i,  effe  cedomu, . Abbaa  Theona»  a pud  Caftan 
colUt.  cap.  7.  r 

h°m°-  qU0Ì  ”'ìm”  " T,?  su‘  *liut  vifi,»,  rum?  Pfal.  g.  j. 

Quid  efi  torno,  quio  m.gnlfc,  eum  > quid  opponi,  ergo  eum  eor  , uum  ? Job  7.  17. 


< d ) Semel  ip  funi  , oinonivi, . Philipp.  ».  7 Putredini  diri-.  Poter  meu,  e,,  moYer  meo',  & fo. 
ror  meo  vernuhu, . Job  .7.  >4-  Suiler  „ flerne.ur  tino.,  tir  operimene  tuum  e rune  vermi,. 
1 ia»  14* 

( e ) Credo  Domine,  odiavo  incredulitotem  meam . Marc.  o.  a». 

Matth.  18.  16. 


( f ) Domine  D cu,  meu , , in  te  fperovi , folvum  me  fot. 

fpe,  meo.  Pfal.  90.  9. 

( g ) Diligom  te  . Domine , fcrtitudo  meo , Devi  meur,  edjutor  meu,  , protetto, 
ptor  virus . Piti.  17.  1. 


Tu  e,  Ctrifiu,  filiti,  Dei  vivi. 
Pfal.  7.2.  Suoni om  tu  et,  Domine , 
mrtir,  & fufee • 


( h ) Peccovimu,  gr.viter  ■ & nane  quid  dicemu,  De*,  nofier  pofi  toc  ? Domine  Deut  Ifroet  . 

. !u",u\  "•  .*•  E,“_  »•  7-  Sed  tu,  quio  piu,  nife, ere  nofin.  Jvdith  7.  10. 

( I ) M,le„cor,,  & miferotor  Domina,  rfeam  dedn  , imeni,  tu,  fe  . Pfal.  no.  4.  Dilettu,  meu, 
tntbt , O*  ego  tilt.  Cant.  2.  1 6. 

(K)  Sieut  lotum  molum  no fbo  no, uro  veni,  e*  cito,  felice,  votilo;  fi t vult  Deu, , quod  totano 
tonum  nofieo  f.lun,  verno,  „ cito  Euctorifii* . D.  Vinc.  Ferr.  ferm.  a.  in  Epiphan. 

I 1 ) Opo net , ut  non  folum  te  proporti  od  devotionem  onte  Communionem , fed  ut  etiam  feliciti 
te  conferve,  m e a pofi  Sicromemi  perceptionem . Nec  minor  cuflodio  pofi  txigimr  , quom  tropo, 
rotto  pria, . Kemp.  Lib.  4.  de  Imit.  cap.  12.  « > 1 r r— 

( m ) Troditur  toc  Socr.mcntum  per  modum  citi  , & ornnern  effettum  , quem  cita,  me, moli, 
foci,,  quentum  od  vnom  corporelcm , quod  feilieet  fufiento , , ouget , tepore,,  & d,  letto,  ; toc 

. fai* 
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Volea  San  Paolo  , che  da  noi  s’  im- 
piegale tutta  la  nodra  vita  in  ringra- 
ziare Tempre  il  Signore  de’  benefizi  , 
che  continuamente  da  Lui  riceviamo  .• 
( a ) e Tc  ogni  Tuo  benefizio  merita 
di  edere  così  da  noi  corri  fpodo  , quan- 
to più  quello  del  Venerabile  Sacra- 
mento , in  coi  1’  Eterno  Padre  , nell’ 
averci  dato  il  Tuo  dilettiamo  Figlio  , 
ci  ha  dato  il  Tuo  Tutto  ? ( b ) Quan- 
do gli  Evangelidi  parlano  dell'  iditu- 
zione  di  qued'  Augutiidìmo  Sagramen- 
to  , fanno  anche  menzione  del  rendi- 
mento di  grazie  , che  Gesù  Crido  vi 
fece.  ( c ) Documento  a noi  di  quello, 
che  noi  ancora  dobbiamo  fare , dopo 
averlo  ricevuto  nella  Comunione  ; ( d ) 
eccitando  tutte  le  Potenze  dell’  Ani- 
ma , e tutti  i fentimenti  del  corpo  a 

frorompere  in  vividìmi  ringraziamenti  . 

o 

23  Ed  in  vero  quando  mai  dovrebbe- 
ro più  rifvcgliarfi  nel  cuore  le  tenerez- 
ze de’  nodri  affetti  , che  allora  quando 
abbiamo  con  noi , e dentro  di  noi  Gesù 
Crido  il  nodro  Salvatore  , il  nodro  Pa- 
dre , il  nodro  Spofo  , il  nodro  Avvo- 
cato , il  nodro  Tutto?  (/)  Per  duro 


SECONDO  SOPRA  LA 
che  da  il  cuore  , come  potrà  a meno 
di  non  intenerirli  , nel  fentirlì  unito 
realmente  , corporalmente  con  Dio  ? 
( g ) Nel  tempo  di  una  sì  cara  , ed  a- 
mabile  compagnia  , noi  dovredimo  lan- 
guir di  amore  , e dileguar  di  conten- 
to y e poiché  Gesù  Crido  dimora  vo- 
lentieri con  noi  , protedandofi  di  tro- 
vare in  noi  le  Tue  grate  delizie , ( h ) do- 
vredimo dare  anche  noi  volonteroft  con 
Lui,  e trovare  in  elfo  Lui  tutte  le  no- 
dre  più  defiderabili  compiacenze  ; ( i ) 
e per  I’  unzione  dello  Spirito  Santo  io- 
vrabbondare  di  gaudio  , e verfare  lagri- 
me di  confolazione , e dolcezza  . ( K ) 
Nel  partirfi  da  Lui  , dovrebbe  1’  Ani- 
ma nodra  aver  pena  y perchè  con  chi 
può  ella  dar  meglio  , che  col  Tuo  Dio  y 
elTendo  allora  , che  può  riempirli  di 
Spirituali  benedizioni  , ( / ) ed  accre- 
Icerfi  in  ogni  momento  la  Grazia?  (n>) 
E pure,  oh  Dio  ! Non  li  ha  mai  tan- 
ta fretta  ad  ulcir  di  Chiefa  , quanta 
fe  n’  ha  dopo  la  Comunione  . A trat- 
tenerli un  pochettino  con  Gesù  Cri- 
do, pare  propriamente,  che  a cere’  uni 
venga  tedio,  e malinconia  -,  non  veden- 
do e di  1’  ora  di  partirli  dalla  Tua  Tanta 

Con- 


[teit  Stcetmentum  qutntum  ad  vitti n fpiritutleni , cam  [umiliti . D.  Thom.  3.  p.  Qual).  79. 
art.  1. 

{ a ) In  omnibui  grttitt  àgile:  ite  efl  tnim  volunttt  Dei  . 1.  Theflfal.  j.  18.  Gettisi  egtntil 
Damino  femper . Ephef.  j.  19. 

( b ) Quomodo  ne n etitm  rum  Hit  emnit  mite  dentvit  T Rotn.  8.  j*.  Omnit  met  tut  funi  . 
Lue.  15.  31. 

( c ) / Iccipiem  ctlictm , gettiti  egit . Match.  li.  17.  Actepto  alice  , gettiti  tgent . Marc.  14. 
13.  Actepto  pme  , gettiti  egit.  Lue.  ti.  >9. 

( d ) Ideo  gettiti  egit , or  nei  doterei , fusi  iter  eporteret  ini  tee  Mjfienum  perfidie . D.  Chry- 
folt.  hom.  8).  in  Marrh. 

( e ) Gettiti  tgimmi  Domino  Deo  noflro.  Ver t enim  dignum  , & juflum  efl  , equum,  Cr  felutt- 
re,  noi  liti  [empir,  <r  ubique  gettiti  tgtee , Domine  StnSe,  Peter  ommpotent,  eterne  Deut  . 
in  Praf.  coni.  Mifla. 

( f ) Quid  retnbuam  Domino  prò  omnibus  que  retribuii  miti  ? Pfal.  nj.  la.  Qjiid  retribulm 
prò  geni 1 ijlt,  prò  Cbsritttt  ttm  ttimit?  Kemp.  lib.  4.  de  imir.  cip.  13. 

( g ) Cujut  vii  feertum  ptRu  1 hon  liqueferei  prò  devotione , rum  Deum  [ibi,  & [t  Deo  [inferii 
corptrtlittr  unituml  D.  Laur.  Joftin.  lib.  de  Difcipl.  Mon.  cap.  19. 

( h ) Er  delirio  met  effe  rum  filili  borni num  . Piar.  8.  3 1.  Ad  tum  veniemut  , & mtnfiontm 
tpud  tum  [teitmai . Ja.  14 ■ ’J. 

( i ) Ecce  qui  elonftnl  [e  e tt,  perii  unt  ■ ...  Miti  tutim  liberete  Deo , bonum  efl  . Pfal.  7». 
vj.  Hoc  efl  enim  totum  bonum:  & quid  vuhit  ompliut  ? D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  71.  in  fi- 
ne. 

( K ) F triti  Dominut  convivium  pinguium  ■ Tfa.  -j.  6.  Ecce  Detti  ipfe  venia  : tf  que  erti  t- 
r idi,  erri  in  fltgnum , & fitient  in  foniti  tquerum . Ifa.  35.  47, 

( I ) Obftcro , ut  mibi  benedici!.  Geo.  17.  38.  Non  dimitttm  tt  , nifi  benediteti!  mibi  . Gen. 

|>.  l(. 

C m ) Devono  cufloditt , optimi  efl  iterum  preptrstio  ed  mtjortm  grati  un  confequcttJem . Kemp. 
lib.  4.  de  Iair.  cap.  la. 
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SACRA  CO 
converfazionc , ( a ) per  tornare  ad  ingoi- 
farli  nelle  miferie  del  mondo  . Ah  non 
ha  tutte  le  ragioni  il  Signore  d’  invitare 
il  Cielo  , e la  Terra  ad  idupirfi  fopra 
una  tanta  cecità  , e dolidezza  ? ( b ) 

24  Abufo  intollerabile  in  vero  , di- 
venuto oramai  quali  comune  a’  Cridia- 
ni  . Per  defedarlo  , udite  come  parla 
S.  Giovanni  Grifodomo . Parerà , die’  E- 
gli  , una  cola  non  mai  da  riprenderli 
pubblicamente  dal  Pulpito  quella  , che 
ora  fono  per  dire  : ma  nulladimeno  bi- 
sogna dirla  , perchè  la  Carità  di  Crido 
mi  fpinge,  ( c ) ed  il  minidero  mi  ob- 
bliga , per  ifgridare  la  dappocaggine 
di  tanti  , e tante  . ( d ) Quando  nell’ 
ultima  Cena  ebbe  Gesù  Crido  Comu- 
nicati di  fua  mano  gli  Apodoli  , e 
Comunicato  anche  Giuda  ; ( t ) ri- 

manendo ogn’  uno  con  divozione  al 
fuo  luogo  , vi  di  folamente  Giuda  , 
che  Tenia  intenerirli  , nè  raccoglierli 
punto  con  riverenza  al  venerando  Mi- 
nerò , li  partì  fubito  dal  Cenacolo. . 
( / ) VT  fu  . folamente  Giuda  , che 
non  fi  fermò  dopo  la  Comunione  a 
. tingraziare  la  Divina  infinita  bontà  : 
ed  imitatori  di  Giuda  fono  altresì  que’ 
Cridiani  , che  non  li  trattengono  do- 
po la  Comunione  a fare  il  dovuto  rin- 
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graziamento  . ( g ) Sono  limili  quedl 
all’  empio , e perfido  Giuda  ; poiché  chi 
è,  che  non  fappia  , edere  di  precetto  il 
rendimento  di  grazie  ? (A)  ed  edere  lé- 
gno di  un  animo,  che  va  a Comunicar- 
li troppo  indifpodo  , quell’  andare  così 
predo  a vagabondare  lenza  rifpetto  all* 
Augudidimo  Sagramento?  ( » ) Non  a- 
vete  vergogna  , o Cridiani  , di  queda 
vodra  irriverenza  , ed  ingratitudine 
modruofa  , a sì  todo  dimenticarvi  del 
benefizio  ammirevole  , che  vi  ha  fat- 
to nella  Comunione  il  Signore  , ( k ) 
mentre  allora  è , che  doverede  anzi  in- 
vocare gli  Angeli  , e i Santi  , che  vi 
aiutino  a ringraziarlo?  ( l ) 

25  Se  viene  un  Forediere  di  quali- 
tà a vilìtarvi  , fi  gradifee  pure  quel- 
la fua  vifita  , e gli  fi  tiene  un  poco 
di  compagnia  . Si  degna  Gesù  Crido 
di  venire  a vilìtarvi  nell’  Anima  : e 
quando  che  dovrede  alla  fua  venuta 
giubilare  , e far  feda , ( m ) e dringer- 
vi  amorofamente  con  Lui  , e di  Lui 
godere  i dolci  , e fanti  Colloqui  , ( n ) 
quali  che  la  fua  Perfona  vi  annoii  , 
li  riceve  così  con  freddura  , e fi  ab- 
bandona , e fi  lafcia  folo  , fenza  dar- 
gli una  rimodranza  di  benevolenza  \ 
e di  cortefia  ? In  quel  poco  tem- 
L 1 1 po 


(O  fi*"  dìcebent  De*:  Recide  e n obiti  (T  quefi  nìiil  pofftt  fecert  Omnipotim , eflimebent  eum  ; 

cu m ili c impltfitt  domoe  forum  bonii . Job  xx.  17. 

( b ) Obfiuptfciti  Culi  fu  per  hoc , <7  porte  tjut  denomini  vtbementer  . Duo  tnim  nulo  fecit  po- 
pulut  mtui . Me  dcrthquerunt  fontem  eque  vive , (T  fodtrunt  fitbi  ciflernet  dtffipetat . Jerem.  ». 

IX. 

( c ) Cberittt  tnim  Cbrifli  urge!  not.  %.  Cor.  j.  14.  Minifltrium  intuirà  bonari fcebo  . Rom.il. 

. ij.  _ 

( d ) Duium,  cJiofumque  videbitur , quod  didurut  fum  : [ed  oh  multorum  mtgligtntiem  ntctjft 
efl,  ut  dicttur . D.  Chryfolì.  hom.  de  Baptifm.  Chrift. 

( e ) Secrementum  eccepir  <3  Judat  : (J  hoc  Joarnnet  fflendit , dicemt  : Quoniem  poji  toc  iturevit 
in  rum  Setenei-  Et  perticept  effedur  M/flcriorum  converfet  non  tfl  . D.  Chryfolì.  hom.  8|. 
in  Matth.  & ferro,  de  Palfion. 

( f ) Ommbut  rtcumhntibut  ipft  ft  preripient  tucijft . D.  Chryfolì.  hom.  de  Baptifm.  Chritl- 
( g ) Judem  imitentur  (T  ifli , fui  ente  gretierum  edionem  difeedunt . Idem  ibidem. 

Q h ) Poft  fumptionem  Secremcnti  debit  Stmo  in  gretierum  ed  ione  ptrfiflert  . D.  Thom.  in  4. 
dilt.  8.  quali.  I.  art.  4. 

( i ) Ex  eo  quippe  veldc  indifpofitut  quii  rtdditur  ( fi  fietim  pofi  Communionem  filtri!  mimii  tfi 
fufui  ed  citeriore  foletie . Kempia  lib.  4.  de  Imir.  cap.  ix. 

Sic  ) Et  obliti  [uni  benefedorum  tjut,  & mirebilium  cjut , que  oflendit  tu . I>fal.  77.  >1. 

I ) Venite , nuditi,  tT  nembo,  qui  timetit  Di  uni , quante  fecit  anime  mie.  Pfal.  iq.  tS 
ro  ) lecere  , (ir  diim  feftum  epe  cum  diledo , & epulere . Gillebcrt.  Abb.  ferm.  il.  in  Canr. 
n ) dee  requie 1 tue  : Aie  inbebite , ut  cUm  ilio  inbebittt  , qui  fedii  fuper  Cherubim  . Vene  , 
quem  tene/,  inbere,  imprime  te  illi , ut  tjui  in  te  velut  nprtfie  rtformetur  imago.  Idem  ibi- 
dem . 
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po  dopo  la  Comunione  , quanti  pen- 
fieri  di  terra  , e di  mondo  vengono  a 
dilfraer  la  mente  ! ( a ) Tutto  allor 
viene  in  teda  , il  Marito  , i Figliuoli  , 
la  Servitù  , il  definare  , e quant’  altro 
fi  ha  per  la  Cafa  . Tutto  viene  allora 
a far  fretta  ; e di  tutto  fi  ha  più  pre- 
mura , non  fenza  colpa  , ( b ) che  di 
contentare  i defiderj  di  un  Dio  , il  qua- 
le amantifiimo  del  nofiro  bene  fola- 
mente  cerca  di  comunicare  a noi  le 
fue  Grazie  . So  che  non  è in  nofiro 
potere  il  non  aver  diffrazioni  , ma  è 
perù  in  potere  del  nofiro  libero  arbi- 
trio il  non  acconfentire  , il  refiftere  , 
ed  il  diacciarle  . ( c ) 

26  Per  difturbare  anche  Abramo  nel 
tempo  delle  fue  religiofe  obblazioni  , 
venivano  gli  uccelli  di  rapina  a fvo- 
lazzare  attorno  alle  carni  del  Sagrifi- 
zio  : ed  egli  llimò  , non  diffrazione  , 
ma  divozione  , 1’  attendere  con  vigilan- 
za , e attenzione  a tacciarli . ( d ) Co- 
sì è da  farfi  con  que’  penfieri  impor- 
tuni o di  vanità  , o di  oziofìtà  , che 
vengono  dopo  la  Comunione  a diver- 
tirvi dal  rendimento  di  Grazie  .*  non 
•bifbgna  diportarli  nel  rigettarli  con 


SECONDO  SOPRA  LA 
velleità  , e tepidezza  , ma  con  fervo- 
rofa  prontezza  : ( e ) altrimente  la  di- 
vozione fi  dilftperà  „•  (/)  1’  influffo  del- 
le Divine  Grazie  s’  impedirà  , (g)  e 
1’  effetto  , ( h ) o fia  il  frutto  del  blu- 
tevole  Sagramento  fi  perderà  . ( t ) Co- 
sì , diffi  , è da  farfi  , ma  da  molti  co- 
sì non  fi  fa  . E che  debbono  dire  gli 
Angeli  del  Paradifo  nel  vedere  quefli 
cuori  sì  neghittofi  , e sì  freddi  verfo  il 
Santiffimo  Sagramento  ? si  irriverenti  , 
e sì  ingrati  verfò  a quel  Dio  , davan- 
ti al  quale  s’  incurvano  , e tremano  di 
rifpetto  le  Colonne  del  Firmamento  ? 
( K ) 

27  Si  bufano  alcuni  Idioti  di  non 
fa  pere  dopo  la  Comunione  , che  fare  . 
Ma  fi  laici  il  rimprovero  , e mi  fi  di- 
ca : Se  vi  folle  aperta  una  Caffa  pie- 
na di  monete  d’  oro  ; e vi  fi  dalle  li- 
cenza di  pigliarne  a vofiro  ufo  , quan- 
te vi  pare  , e piace  , faprefie  in  tale 
occafione  che  fare  ? So  che  sì  , e Ifen- 
derefte  immantinente  le  mani  . Or  co- 
sì anche  dovete  fare  , dopo  elfervi  Co- 
municati . Mentre  avete  dentro  di  voi 
Gesù  Crifio  , avete  nafcofio  dentro  di 
voi  il  più  ricco  teforo  del  Mon- 


( O Quid  cogiretionet  efcendunt  in  etri»  vtflre  > Lue.  24.  38.  De  ferra  vrniunt  cogitetientt  , 6 1 
efcendunt  in  eoe . D.  Aug.  in  Appead.  feriti.  4.  de  Epiphan. 

( b ) Cogitattonei  tane  ad  [eculerie  releunt , mundene  inferunt , & ai  terrena  definitine  . Hit  pie- 
rà m que  I onfenttmue ; tir  gravit  iatture  eft  , qua  per  negligentiam  fit . D.  Bern.  Trafl.  de  In- 
ter.  Domo  cap.  16. 

{ c)  Dtcebai  Centurie  Euangelicut  Matth.  8.  H ateo  fui  me  militet  ; & dict  buie.  Vede , (T  vi- 
di» .•  tir  alteri.  Veni  ,&  venie.  Sic  & noi  poffumut  cogn  attorie  s neflrat  ditiont  noftra  fui  licer  e : 
tir  mali t quidem  tagitationihue  poffumut  dicere  imperante t : Mite , tir  iiunt  : Banit  vera  dicere  : 
lenite,  tir  venirne.  Hanc  baiemuc  imper aridi  potejletcm , qua  non  quihut  nolumut  cogitationibut 
adducamar . Abbas  Serenus  apud  Caftan.  Collat.  7.  cap.  j. 

( d ) Defcemderunc  volumi  fupcr  cadàvere , C aiigeiat  eat  Abram  . Geo.  15.  ti.  Avet  dtfeen- 
dtntei  fuper  torpore , qua  divife  orane,  non  aliquii  ioni,  fed  fpiritut  indicont  aerit  buiut  pa- 
flum  quondam  j'uum  de  carnalium  d'rvifione  quartino . D.  Auguft.  lib.  16.  de  Civ.  Dei  cap.  14. 

(*)  Cogitationet  vel  occupatone- , vel  odo  fa,  b oc  tempore  [epe  in  corde  volvnntur , a quiiut'.vel ■ ■ % 

ut  avriuc  tmmundit  infidcmitui , vtl  circumvolitantiiut  fecrificium  devot ioni!  vel  rapitur  , vel 
polluitur.  Abb.  Guigo  Cartbuf.  lib.  1.  epift.  ad  Fratr.  de  Monte. 

( f ) A propria  Concupi [centi a abflracii  gravine , (T  illetti  font  : bine  corum  compunttìo  mone  ri- 
farne . D.  Bern.  ferm.  j.  de  Afcenf.  Dom. 

C g ) Impicci  vifitarioniiut  Domini  anima  non  potei 1,  qua  tee  dijlraSioniiut  [uh  iacee...  Er  bac 
tepiditat  ipft  Domino  folet  vomitemi  provocare . Idem  ibidem. 

( h ) Di/lretttonti  varia  devotionem  impeditine  ; tir  poi  eft  per  ipfat  effettui  bujut  Sacramenti  im- 
pedii. D.  Thom.  in  4.  dift.  1*.  qurft  t.  art.  1. 

( i ) Impedirne  effettui,  nempe  fruttai,  qui  eft  fpiritualie  tefettio . D.  Thom.  Eitpof.  1.  Cor.  il. 

LeO.  7. 

( K ) Sui  quo  eurventur , qui  portene  oriem . Job  9.  13.  C olutr.ua  cali  eonttemifeunt , & pevent 
ad  nutum  ejtn.  Job  a 6.  it. 
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do  ; ( a ) ed  i in  Vollro  potere  1’  im- 
padronirvi delle  Tue  Grazie  . Voi  a- 
vete  dentro  di  voi  tutta  la  Divinità  , 
(£)  e dovete  perciò  rinnovare  gli  at- 
ti di  Fede  , di  Umiltà  , di  Speranza  , 
di  Amore  . ( c ) Se  non  fapete  far  al- 
tro , domandate  , e poi  tornate  a do- 
mandar delle  Grazie  ; che  quello  è il 
tempo  più  opportuno  a riceverle.  ( d ) 
E'  potàbile  , che  dal  vollro  Dio  non 
abbiate  bifogno  di  niente  , nè  per  l* 
Anima  , nè  per  il  Corpo  ? Avete  niun 
travaglio  , che  vi  affligga  ? niun  vizio , 
che  vi  predomini  1 Niuna  virtù  , che 
vi  manchi  ì II  tempo  dopo  la  Comu- 
nione è il  più  proprio  di  efporre  i 
voltri  bifogni  a quel  Dio  , che  ripofa 
nel  vollro  Cuore,  ( e ) con  ferma  Spe- 
ranza di  reftar  efauditi  . ( / ) Prega- 
telo perciò  , che  vi  dia  forza  di  refi- 
fiere  alle  tentazioni  , e da  quel  Vizio 
fìngolarmente  vi  guardi  , nel  quale 
liete  più  abituati . ( g ) Pregatelo  , che 
vi  conceda  1’  Umiltà  , la  Carità  , la 
Callità  , la  Pazienza  , ed  ogni  altra 
Virtù  , che  vi  pub  edere  necelTaria  nel 
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vollro  flato  ( h ) alla  condotta  di  una 
buona  vita  Criiliana  . ( i ) Pregatelo 
ancora  , eh’  Egli  abbia  cura  de’  tem- 
porali vollri  interelH  , e vi  prefèrvi 
dalle  difgrazie  per  la  fua  Gloria  . ( K ) 
Pregatelo  per  i vofiri  Parenti  , e be- 
nefattori , e per  la  converfione  de’  Pec- 
catori , e per  le  Anime  del  Purgato- 
rio, e per  il  felice  Stato  di  Santa  Cliie- 
fa  . ( / ) Manca  forl’e  di  che  pregarlo 
in  quella  Valle  di  miferie  , e ai  lagri- 
me, in  cui  viviamo? 

z8  Ma  quello  , che  vorrei  raccoman- 
darvi con  tutta  la  premura  del  zelo  , 
fi  è , di  portare  al  giorno  della  Comu- 
nione rifpetto,  e differenziarlo  dagli  al- 
tri giorni  . Siccome  chi  ha  maneggiato 
dell’  ambra  , o del  mufehio  , ne  porta 
attorno  1’  odore  , così  fate  anche  voi  , 
che  dopo  di  etàervi  Comunicati  , 1’  o- 
dorc  della  voflra  modellia  in  ogni  luo- 
go trafpiri  , ed  ogn’  uno  n’  abbia  di 
voi  buon  efempio . ( m ) Dal  Corpo  di 
Gesù  Crillo  è fiata  confagrata  la  vo- 
flra lingua  ; e coll’  iflefTa  lingua  proffe- 
rire o parole  fconcie  , ( n ) o certe  al- 
L 1 1 2 tre 


( J ) Dibo  uhi  ibtfautot  ibfconditot  , ut  feiat  , quia  ego  Dominut  Deut  Ipriti  . Ili.  45.  j.  In 
Cèri /io , in  quo  compiacila  omntm  plenitudinem  inbabitate  . ColofT.  1.  1 q.  In  quo  Punì  omnet 
tbefiuri  ibfconditi . ColofT.  2-  q. 

( b ) In  toc  Sacramento  Eucbirifii*  ejl  tot i Diviniti!  infnit»  . D.  Vinc.  Fcrr.  ferm.  2.  Don). 
20.  poi).  Trinit. 

C C ) Non  timebo  miti,  quoniim  tu  mecum  et  ...  . Pirofii  in  confpeHu  meo  menfitn  od  ver  fu t 
eoi,  qui  tribulint  me  ; & Mtfericordii  tui  fuhftquetur  me  omnibus  dtebus  vii*  mese,  Pfal.  22. 
4.  Deus  mtus  et  tu  , <3  conftebor  tibi  ; Deut  meut  et  tu  , <3  tilltabo  te  ; quoniim  fadut  et 
miti  in  filutem  . Piai.  117.  28.  liquor  ad  Dominum  meum , cum  firn  pulvit , & einit.  Gcn. 
1S.  27. 

( d ) Ecce  nunc  tempus  acceptabilc , ecce  mone  din  /liuti s.  2.  Cor.  6.  a.  Invocate  tum  , dum 
propt  t] ì.  IT»,  jj.  6.  R ogibit  cum , (3  esauditi  te.  Job  22.  27. 

e)  Omnet  mi  feriti  tuit  conm  De 0 effonde,  ut  migm  fua  pieni  movete  tum.  D.  Bern.  Tra£l. 
de  Inter.  Domo  cap.  jj. 

( f ) Sperate  in  »...  effondile  conni  ilio  corda  vejln . Deut  autilit  mei , Deut  adjutor  meut  in 
et er riunì  . Pfal.  6 1.  7. 

( g ) Placare  Domine,  (3  ai  te  nofirat  etiam  rebellei  compelle  propitiut  volutitela.  Orat.  fece, 
io  Mifla  Sibb.  ante  Dom.  Paflion. 

( h ) Per  butut  operationem  Mflltrii  (3  viti a nojlra  pnrgentur  , & jufl*  defideria  compleantur  . 
Orat.  Poflcommun.  io  Mifla  ter.  6 • pofl  Dom.  1.  Quadrag. 

( i ) Te  rogamur  Deut , ut  quei  tuit  reficit  Sacramenti 1 , tibi  ttiam  placitit  motibut  dignanttr 
dtfervirt  conceda! . Orat.  Poflcommun.  in  MiflTa  Dom.  2.  Quadrag. 

( K ) Hoc  tuum  Sacramentum  fit  nobit  ablutio  fcelerum,fit  fon  nudo  fragihum,  fit  contri  omnia 
mundi  ptritula  firmamtntum . Orat.  Pollcorora.  in  Mina  ter.  4.  Ciner. 

( 1 ) A candii  noi  , Domine  , mentii , & corporii  defende  periculis  , ut  Ecclefia  tu*  fecura  tibi 
fervili  libante  . . . Miferere  omnium , quot  ve l prxfcnt  fxculum  adbue  in  carne  rttmet  > tir / 
futurum  jam  autor  torpore  fufeepit . Orat.  io  Mifla  Dom.  :.  Quadrag. 

( m ) Uodtfiia  vejlta  nota  fit  omntbut.  Dominut  propt  e fi . Philipp.  4.  5.  Cbrifii  bonut  oda  im 
omni  lato.  2.  Cor.  2.  ij. 

( O ) Videte , fratret , fi  jufium  efl , ut  ex  oro  Cbriflianorum , ubi  Corput  Cbrifii  tngredicur  , Iv- 
aariofum  canticum , quafi  venenum  diaboli  proferatur . D.  Aug.  ferm.  21  %•  do  Temp. 
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tre  oziofe  , e viziofe  fcurrilirà  ; mentre 
non  dovrebbe  quella  fama  giornata  im- 
piegarfi  , che  in  cordialiffimi  ringrazia- 
menti  ? ( a ) Dal  Corpo  di  Gesù  Crido 
fiete  (lati  nella  Comunione  fantificati  .■  e 
voler  attendere  nell’  ideffo  giorno  a de- 
liziarvi in  vani  , e profani  divertimenti 
di  crapole  , di  amoreggiamenti  , e di 
giuochi  ? ( b ) A che  fervono  quelli  mo- 
menti , o fia  baleni  di  fpirito,  che  nell’ 
apparire  fparifcono  ? Allorché  fi  portò  1’ 
Arca  del  Tellamento  per  mezzo  al  fiume 
Giordano , dice  la  Sacra  Idoria  , che  fi 
fermarono  con  riverenza  le  acque  , e fi 
alzarono  come  a fpalliera  , ( c ) con  u- 
gual  maraviglia  degli  Ifraeliti , che  quan- 
do G arredò  il  Mare  a lafciargli  ufcir 
dall’  Egitto  : ( cl  ) ma  appena  pallata 
1’  Arca  , ritornarono  le  acque  al  foli- 
to  luogo  , fcorrendo  con  velocità  co- 
me prima  a feppellirfi  nel  mare  morto 
di  Sodoma,  (e) 

29  L’  ideilo  avviene  anche  oggidì  : 
Nell'  atto  che  la  Comunione  fi  fa. 
ricevendoli  il  Corpo  del  Signore  , li 
compongono  i fenfi  , e fi  tiene  in  fre- 
no con  qualche  timor  d’  Iddio  ogni 
viziofa  pacione  : ma  appena  fatta  la 
Comunione  , o quanti  lafciano  fubito 
ed  ai  fenfi  ogni  libertà  , ed  alle  loro 
concupifcenze  ogni  licenziofità  dillo! o- 
ta  ! Quanti  dopo  la  Comunione  , qua- 
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fi  che  fiano  di  Gesù  Crido  annoiati  , 
anelano  rodo  di  ritornare  ai  tradulli 
della  Carne  , e del  Mondo  ! Che  deve 
dirli  di  una  si  dolida  infipienza,(  f > 
o direi  anche  di  una  sì  (acrilega  im- 
pudenza ? Di  ogni  miferia  dell’  umani- 
tà io  fo  in  qualche  modo  redar  capa- 
ce : ma  che  tra  i Cridiani  vi  fia  un 
sì  poco  fentimento  di  non  volerli  rif- 
pettare  neanche  quel  giorno  per  loro 
si  fedivo  , e folcnne  , in  cui  hanno  ri- 
cevuto dentro  di  fe  Gesù  Crido  / ( g ) 
non  fo  capirlo,  nè  fo  attribuirlo  , che 
ai  un  acciecamento  di  fpirito  , propor- 
zionato al  mancamento  di  Fede  ; ( h ) 
imperocché  come  può  darfi  , che  cre- 
dano quedi  di  avere  dentro  di  (è  ri- 
cevuta la  feconda  Perfona  della  San- 
tidìma  Trinità  , umanata  nel  ventre 
della  Beatilfima  Vergine , mentre  non 
hanno  per  effa  un  menomo  affetto  di 
pietà  , e Religione  ? Deh  cari  Uditori 
miei  , non  vogliate  dopo  la  Comunio- 
ne difprezzare  la  Grazia  di  Gesù  Cri- 
do , fi)  nè  contridare  lo  Spirito  San- 
to , che  è venuto  in  voi  co1  fuoi  Do- 
ni . ( K ) Siccome  avanti  di  Comuni- 
carvi dovete  penfare  , chi  è quel  Dio  , 
che  andate  a ricevere  , così  peniate  an- 
cora dipoi  , chi  è quel  Dio  , che  è da- 
to da  voi  ricevuto  . Penfatevi  bene  , e 
vi  farà  la  Comunione  di  (rutto . 

SE- 


( a ) Turpnudo . out  fiultiloquium , out  [curri!  it  ir  nn  noruinttur  in  voHl , fri  grttinrum  odio  ~ 
fiati  i iteri  SiiiBot  . . . . Nunc  ifln  lu » in  Domino:  ut  flit  ludi  ombultct  Galar.  y.  4.  8. 

( b ) Of  orici  ne  ieiundn , poflquom  Chriftc  Corpo  1 riaperti  ? Non  toc  dico  ; ni  qui  le  cogo  : fed 
hoc  fuodeo , ne  tt  deticiic  cupidi . D.  Chryfofl.  hom.  17.  in  1.  Cor. 

( C ) Sicrrdmtc  porto  farti  Arcom  fenderli  ; Ó /inerirne  oquo  , tir  od  lofi  ir  monili  imumtfctmei 
oppure  fan!  . Jofue  3.  14. 

( d ) More  vi  dii,  fr  fugit  : [ordina  nn  ver  fot  efi  ntrorjmm  . Quid  ejl  tifa  more,  fu  od  fugifii } 
tf  tu  Jordsnii,  quii  converfu  1 et  rttrorfum  ? Piai.  113.  3.  5. 

( t ) Colliqui  nfctndi flint  pomata  Arcom,  averto  [uni  equo  in  olveum  fuum  ,(T  [infarti , /5f» 
ut  onte  confueveront . Jofue  4. 18.  & m moro  folitudinit , quid  nunc  volo  coir  mortuum  , dofeen- 
dtrunt . Jofue  3.  a 6. 

( f ) 0 infenfoti,  quii  voi  fefcinovitf  Sic  fluiti  eflit,  ut  cum  fpiritu  emperith  , corni  confu  m». 
mini  ? Galar.  3.  1. 

( t ) inerii  foli  nini  it  junBo  fin I gàudio,  (T  ix  procor  diit  fonent  proconio:  Rrccdont  velcri  , novo 
fini  omnen,  cordo,  vocìi  , & opero.  Hyroa.  ad  Matnt.  in  OIRc.  Corp.  Chrifl*. 

( h ) Etcnim  non  credente!  inbofaterc  Dominarti  Deum . Piai.  67.  29. 

* * ) NMi  Mghgert  grotiom , quo  in  11  tfl  ; ut  ptoftBut  tmut  momfoflut  fit  cm mòtti . 1.  Ti*. 

<4- 

v Volili  coatriflen  Spiritum  Stnlium  Dei , in  quo  / ignoti  eflit  . Galar.  4.  30.  Reiwvai nini 

r K ) , indulti  novum  hominem  , qui  fccundum  Deum  ertomi  e}  ito  inflitto  , 

fpiritu  min  4’  23. 

(r  fendiate . 
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SE  CONDA  PARTE. 

30  "T)Er  aiutare  la  debolezza  di  «hi 
1 non  fa  che  fare  per  comuni- 
carli bene  , darò  un’  altra  maniera, 
quanto  facile  , altrettanto  anche  pro- 
pria del  Miflero  . Avanti  la  Comu- 
nione fate  fodi  proponimenti  di  vo- 
ler vivere  in  pace  , ed  in  carità  per 
Amor  d’  Iddio , con  tutti  li  voliti  Prof- 
lìmi  , e con  quelli  in  particolare  , da’ 
quali  avete  ricevuto  qualche  offefa  , 
o danno  , o difgufto  . ( a ) Sagrifica- 
re  a Dio  le  volìre  pallioni  di  ira  , di 
averfione  , di  fdegno  , e riferimento  , 

r telandovi  di  perdonare  a tutti  , e 
voler  bene  a chiunque  vi  ha  fat- 
to, o vi  fa  del  male  , unicamente  per 
quello  , di  ubbidire  a Dio  , c piacere 
a Dio  , cui  fopra  tutte  le  virtù  la  Ca- 
rità Fraterna  i gratinima  . ( b ) Per  la 
ratica  di  quelli  atti  , chi  è , che  ab- 
ia  una  valevole  feufa  di  non  fapere  , 
o di  non  potere  ì ( c ) Che  non  abbia- 
te alcuni  il  talento  di  contemplare  , 
o di  meditare  con  certe  finezze  di 
fpirito  , fo  compatire  , ed  accettar 
la  feufa  ; ( d ) Ma  a non  faper  la- 
re per  Amor  d’  Iddio  un  atto  di  Amo- 
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re  verfo  del  vollro  Proflimo  , che  (or- 
fa  vi  & , trovando  anzi  in  quell"  amo- 
re del  Proflimo  la  noflra  iftelTa  umat 
nità  gran  piacere  5 ( e ) ed  eflendo  ciò 
più  affai  meritorio  , e più  facile  , che 

10  Ilare  a sforzarfi  in  tenerezze  , ed  in 
lagrime  ? ( / ) 

31  Ed  ecco  altresì  quanto  alla  Comu- 
nione fia  propria  quella  pratica  . Ri- 
cerca Sant’  Agoflino  , per  qual  cagio- 
ne Gesù  Criflo  abbia  voluto  lafciarci 

11  fuo  Corpo  fotto  le  fpecie  di  pane  , 
più  tollo  che  di  qualche  altra  vivan- 
da ? e così  anche  rifponde  : Siccome  il 
Pane  fi  fa  di  molti  grani  di  formento  , 
ragunati  , macinati  , impalìati  infìeme  ; 
così  nel  Pane  ha  voluto  nollro  Signo- 
re iflituire  il  fuo  Venerabile  Sagra- 
mento  , bel  (imbolo  di  quella  pace  , e 
caritatevole  unione  , che  devono  ave- 
re tra  loro  li  fuoi  Criffiani  . (g  ) Non 
mai  tanto  Gesù  Criflo  ha  parlato  della 
Fraterna  Carità,  (h)  non  mai  tanto  per 
ella  ha  pregato  1’  Eterno  Padre  , che  fi 
mantenga  ne’  fuoi  Fedeli  , come  quando 
nell’  ultima  Cena  Egli  illituì  1’  Eucari- 
flia  , ( i ) da  Lui  propriamente  lafciata 
alla  diletta  fua  Chiefa  , come  un  Sagra- 
mene di  Pace,  di  Unità  , e di  Carità. 
( K ) Con  quale  dunque  difpofizione  più 

pro- 


fa) Super  omni*  Chini  slem  tebele....  Supportdntes  invienti,  tf  donentei  voiifinetipfii , fi  qui- 
edvt’fut  ahquem  bili  et  querelili! . Coloff.  j.  ij 

( b ) ÉJIttl  / upportintet  invictm  in  chini  il  e ; folliciti  fervore  unitetem  Spiritili  in  vincalo  pa- 
ti» ... . Invicem  benigni , m ij tricorda , donentei  invicem  , ficut  C T Deus  in  Cbnfto  donivi  t vo- 
ti! . Galar.  4.  a.  3). 

. ( c ) In  reti  quii  optrikut  bonit  inlndum  pottfl  eliquit  quiltmcumqae  txcufstionem  pretendere:*! 
tetendem  vno  dtledionem  nuli ui  [e  peteft  ercuftre . . . Nunquid  pottfl  eliqun  dietro  : Non  pof- 
fum  diligere  inimicati  D.  Hitton.  Kb.  1.  Comment.  in  cap.  j.  Matth. 

( d ) Non  emtvlsvi  in  mtgnit , ncque  in  mirebilitui  /«po’  me  . pfal.  130.  1.  A a a.  Domine 
Deut  : ecce  ne  fi  io  loqui , qui a porr  ego  fum . Jerem.  1.  6. 

( e ) Ecce  quim  tonum  , Cr  quom  jucundum,  botiate  fi  urti  in  unum.  Pfal.  131.  1. 

( f ) Velini  tft  fi  in  Chetiate  t r erette , quom  ergo  fittile t , Cr  coethriei  leer/mirum  guatilo!  ne 

grotta . Abb.  Ifaac  apud  Caffian.  collat.  9.  cap.  30.  Niki!  inveniri  pottfl  pr  et  io  fiat , mbtl  per- 
fidiai, nìbil  fublimiai  Choritote . Abb.  Chcremon  apud  eund.  collat.  11.  cap.  io.  Bc  11. 

( g ) Quote  in  penti  Quii  ptnii  non  fit  de  uno  grano , fid  de  multili  li  a Dominai  nofltr  J e- 

jut  Cirri  fluì  mpfleriam  podi , tr  umani  noflre  in  mtnft  fuo  confecnvii . D.  Aog.  traft.  17. 

in  Joann. 

( h ) Mendetum  novum  do  vobit , «»  diligiti!  invicem.  In  toc  cigno fieni  omnet , quii  difiipuli 
mei  e fin,  fi  diledionem  bebueriiii  ed  invictm,  Joann.  13.  34.  Hoc  tft  prectptam  mtum  , ut 
diligali  invicem , ficai  dilati  voi.  Joann.  14.  11. 

( i ) Poter  fonde , fervo  eoi  in  nomine  tuo , ut  fint  unum , ficai  G noi. . . . Non  prò  tit  totem 
rogo  ttntam , ftd  & prò  tit,  qui  ereditari  funi,  ut  omnet  unum  fint,  ficai  tu  Peter  in  me  , 
<5  ego  in  te  ; ut  & tpfi  in  min  unum  fine , ficut  & noi  unum  fumai.  Joann.  17.  li.  dee. 

( K ) E acbtrifiie  tft  Stertmintam  Ecciefiofiicn  Uniteti 1 . D.  Thom.  3.  p.  (iuaift.  73.  art.  a. 
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45+  SERMONE  XXIJI.  IL 
propri*  poflìamo  noi  andare  a ricever- 
la , che  con  apparati  di  pace  , e di  Ca- 
rità ? Dovendo  parlare  anche  il  Coro- 
nato Profeta  di  quello  Eucaridico  Pa- 
ne in  figura  , vi  premife  in  Efordio 
1*  Pace  , che  deve  averfi  con  ogn’  u- 
no  de’  nortri  Proffimi  ; ( a ) e volle  fin 
d’  allora  lo  Spirito  Santo  infegnarci  , 
che  non  pub  farli  apparecchio  alla  Co- 
munione piti  proprio  di  quello  , che  fi 
fa  co’  fentimenti  di  Pace  , e di  Cari- 
tà , provegnenti  dall’  intimo  del  nofiro 
cuore  . ( b ) 

32  II  nome  ideilo  della  Comunio- 
ne lo  efprime  : imperocché  quella  pa- 
rola Comunione  che  {limate  voi  , che 
propriamente  lignifichi  ? Il  giullo  Ton- 
fo quell’  è , che  la  Comunione  fia  u- 
na  comune  unione  ; cioè  una  unione 
di  Gesù  Crifio  coll’  Ànima  , ed  una  u- 
nione  ancora  di  noi  con  li  nodri  Prof- 
fimi  . ( e ) Noi  fiamo  tutti  membri  di 
un  ideilo  corpo  , che  è la  Santa  Chic- 
fa  ; e tutti  ci  cibiamo  ad  una  della 
Menfa  di  un  ideilo  Angelico  Pane  , 
acciocché  edendo  anche  tutti  come  di 
un  cuore  fol»  , c di  un’  Anima  fola 
per  una  perfetta  concordia  , fiamo  tut- 
ti perfettamente  uniti  a Gesù  Crido  , 


SECONDO  SORA  LA 
( d ) che  è il  nollro  Capo  -Ce)  Chi 
dunque  defidera  di  unirfi  a Gesù  Cri- 
do nella  Comunione  , bifogna  che  fia 
con  ogni  Tuo  Profilino  in  una  pacifi- 
ca unione  : ( / ) e chi  non  h in  comu- 
ne unione  col  Profilino  , non  pub  già 
Dcanch’  edere  in  comune  unione  con 
Gesù  Crifio.  ( g ) No  .•  San  Girolamo 
efclama  , fenza  di  queda  unione  , che 
importa  la  Pace  , e la  Carità  con  tutti 
li  nodri  Profilimi  , non  vi  è in  verità, 
nb  vi  pub  edere  la  Comunione  . ( h ) 
Per  quedo  avanti  d’  amminidrarfi . nel- 
la  Meda  il  Sagramento  , fi  dice  l’  O- 
razione  Dominicale  , in  cui  fi  rimet- 
tono tutte  le  ingiurie , e fi  perdona- 
no tutte  le  odefe  , ficut  & nos  dimit - 
timus  debitoribus  nojiris  ; acciocché  poi 
fi  vada  con  ficurezza  alla  Comunio- 
ne • ( » ) . 

33  Quando  avete  perciò  da  comu- 
nicarvi , apprendete  dalle  Vergini  fa- 
vie  di  provedervi  1’  olio  della  Fra- 
terna Carità  , e riempirne  li  vodri 
cuori  . ( K ) Domandate  a Dio  con 
fervide  preghiere  queda  virtù  2 ( l ) e 
non  celiate  di  domandarla  anche  di- 
poi in  rendimento  di  Grazie  . (m  ) Se 
non  fapete  dopo  la  Comunione  far  al- 
tro, 


Euetenflie  dititur  Secremenrum  Citrini  ii , que  > ut  ad  Colo  IT.  3.  tfi  vinculum  perfcBionit  . 
Idem  ibidem  art.  3. 

( a ) Qui  pojutt  finti  tuoi  potimi  <3  tdipt  frumenti  fttitt  le.  Pfal.  147.  14. 

( b ) Offe  ro  liti , Damme,  prette  prò  1 Hit  fpicitlttcr  , qui  me  in  thquo  leferunt , contrijltvertint , 
jur  vituperi-veruni , vei  tliqtiod  dtmnum , tut  grtvtmen  intulerunt . Aufer  Domine  t curde  mio 
omnem  tndignetiontm , & inm  , <3  quidquid  puteft  Citi  imeni  ledere  ,tìr  fnterntm  diteRionem 
minuere . Kemp.  lib.  4.  de  Imit.  cap.  9. 

( c ) Eutitrijìit  dititur  Communio , quio  cominunittmut  per  ipftm  Chriflo  ; <3  quii  communitt- 
mut  etitm,  <3  unimur  od  invitem  propter  ipftm.  D.  Thom.  j.  p.  quel).  75.  art.  4. 

( d ) Quibut  unut  eft  ptnit , unum  ejì  Corput , omnium  etitm  fio  unum  cor , & tnimt  uni  uni 
Cbrtfio  td bruni . D.  Cypr.  ferm.  de  Caena  Doni. 

(c  ) Corput  fuum  nokit  contempenvir,  ut  unum  quid  ftmut , ttnqutm  Corput  Ctpiti  cotptttum. 
D.  Chryfoft.  hom.  <1.  ad  Pop.  Antioch. 

( f ) Efìo  Corpus  Chrifli  unitile  , cbtrittte  comptginttum  cum  mtmirit  tjut  , or  prrticiptt  de 
Spiritu  Chrifli . D.  Aug.  tufi.  *7.  in  Joann. 

(g)  Qui  tceipit  ntfflerium  Uniteti t , «ir  non  feruti  vinculum  pteit , non  myfletium  ectipit  prò 
te , fed  tefltmonium  contri  ft . D.  Aug.  ferm.  ad  Infant. 

C h ) Ignoremut  fine  pece  Communiontm . D.  Hieron.  epift.  6 2.  ad  Theophil. 

( i ) Antequtm  ed  Altere  tectdetit,  ettendite , quid  dicetit  : Dimittt  notti  debite  nofire , ficut 

tT  net  dimit timut  debitoribus  nofirit . Si  vero  diluitili , fecurus  eccede  . D.  Aug.  tia£h  a 6.  in 
Joann. 

{ K ) Prudente!  Vtrgintt  eccepirmi  oleum  in  vefit  fuit  cum.  lemfedtbus  . Matth.  aj.  4.  Oleum 
tfi  dentei . D.  Chry foli.  hom.  79.  in  Matth. 

( 1 ) Nobit,  quefumut , Domine,  unitetit, (3  pedi  propitiut  doni  concede,  que  fui  obiti is  mu- 
ueribut  mjfltcc  defignentur . Orar.  Secr.  in  Midi  Corp.  Chrifli. 

( m ) Spintum  nobit , Domine,  tue  denteili  infonde  , ut  quot  uno  Peno  caiefli  fetiefii  , sut 
fittile  pittetc  concordie . Orar,  poltcommun.  in  Mifla  Far.  6.  poli  Ciner- 
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SACRA  C 
tro  , rinnovate  i proponimenti  di  vive- 
re in  Carità  fraterna  con  tutti  , e di 
portarvi  in  modo  , che  la  Pace  , e la 
Carità  per  colpa  voltra  con  veruno 
mai  non  fi  rompa  . Quello  vi  racco- 
mando , Fedeli  miei , quanto  fo , e quan- 
to pollo  , per  quella  immenfa  carità  di 
Gesù  Crillo  , che  ci  è palefata  per  ec- 
cellenza nel  Sagramento  .•  perché  altri- 
mente  a dire  il  vero  col  zelo  di  Tertul- 
liano , ( a ) che  Comunione  è quella  , 
dopo  la  qnale  in  una  medelima  Santa 
Cniefa  , in  una  medelima  Patria  , in  u- 
na  medelima  cafa  non  fi  fa  vivere  in  pa- 
ce ì Gran  che  ! Gesù  Crillo  nel  tempo 
della  fua  Palfione  è prcfentato  dalli  Giu- 
dei a Pilato  ; dipoi  prefentato  ad  E- 
rode  : ed  cfiendo  Erode  , e Pilato  tra 
fc  nemici  , la  fola  Prefenza  di  Gesù 
Crillo  fa  , che  diventino  amici  : ( b ) 
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la  fola  di  Lui  Prefenza  ; perchè  non  fi 
legge  , eh’  egli  dicelfe  loro  nè  pur  pa- 
rola ad  efortargli  alla  pace  . ( c ) La 
fola  Prefenza  di  Gesù.  Crillo  baflb  a 
riconciliare  infieme  Erode  , e Pilato  , 
che  erano  due  Gentili  > Idolatri  , fen- 
za  fede,  e fenza  legge  ; e dire  che  fo- 
vente  Gesù  Crillo  non  polfa  avere  que- 
llo contento  da’  fuoi  Crilliani  , che  fi 
unifeano  , e lliano  uniti  in  pace  , ed 
in  Carità  , dopo  elfere  entrato  ad  in- 
veterarli , ed  incorporarli  , e quali  di- 
rei , medelimarfi  con  loro  per  la  Co- 
munione del  Santilfimo  Sagramento  ! 
Io  m’  inorridito  a penfarvi  . Riflette- 
te, e copritevi  di  confulione  , o Crillia- 
ni : ( d ) e provedete  a voi  ftelfi , nel  fa- 
Te  con  la  carità  delle  voltre  Comunioni 
nn  buon  ulb. 


( a ) Quolt  Sttrifùtm  tfl , o quo  fi  ne  foce  reetditur * Tertull.  lib.  de  Orat.  cap.  14. 

( b ) Et  fo8i  funt  ornici  Herodtt , & Pilotar  in  ipfo  dio:  nom  onteo  immiti  troni  od  invictm  . 
Lue.  ii. 

( c ) Pilotai  remifit  tum  od  Herodtm  ....  Herodet  outtm  interrogai ot  rum  multii  Jtrmortiiut . 
Ai  ip fc  niiil  illi  rt [pomicili  . Lue.  *j.  4. 

( d ) lìti  miti,  quot  od  folutem  noiit  via!  Noi  il  Cbriflut  Cotput  fuum  tfteit  ; (5  noiil  futuro 
commtinittvii  Corpo»  : Cr  hnum  mt  miil  o malit  ovtrtit  . D.  Chryfoft.  hom.  <i.  ad  Pop. 
Antioch.  *• 
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DELLE  DIVINE  SCRITTURE 

Contenute  nell’  Opera  con  le  Spiegazioni  de 
Santi  Padri  . 

EX  VETERI  TESTAMENTO* 


DE  LIBRO  CENESIS.  „ „ , 

Cip.  I.  VerC  i4.  /t cianai  bomintm  ai  imtgimm , & fimililudintm  noflram . Scrm.  I.  Bum.  4-  *• 

f 17.  Cttavit  Dtvt  bemintm  ti  imaginem  futm.  Striti.  1.  n.  »8.  19.  , 

2 9 In  mtiio  Ptrtiifì  lignum  feitntia  boni,  & mah . Serm.  4-  n.  5 • 

3 I Tulli  mulier  il  tigno,  <r  etmeiit,  itiitque  viro  fio-  Serm.  13.  n.  7.  J. 

J Brhii  fieno  Dii  (tieniti  bonum , Cr  mal um  ■ Serm.  4.  a.  4-  J. 

8 Abfcondit  fi  Adam,  » utor  tini  t fide  Domini.  Sera».  ».  n.  7- 
II  Mulier,  fin  ieiifli  mi  hi  fieitm  . Serm.  ».  n.  1 6. 

1 3 Djia  ref poniit , ferpent  itctpit  me.  Serm.  21.  a.  1 6. 

1 j Ipfa  conterei  caput  ruum  : tu  infidiaberii  Ore.  Scrm.  j.  n.  14.  Scrm.  ■]•  n.  I». 

4 4 Raf  petit  Dominai  ti  Aiti,  & ti  mu neri  e/ut  (tre.  Scrm.  ir-  n.  5. 

7 Sub  te  erit  tppnitui , Or  tu  dominabern  illiui . Scrm.  r.  a.  S. 

13  Ma/or  tfi  iniquità!  mie , fu  am  ut  vtniam  merlar.  Scrm.  j.  0.  ». 

9 5 Stnguinem  animtrum  veflrtrum  etquiram  . Scrm.  14.  n.  ». 

21  Cham  rum  viiijfit  vtrenia  Putrii  fui  nudata.  Scrm.  15.  n.  19. 

33  » Defctnderunt  volateti,  «r  abigtbet  eoi  Abram.  8crm.  13.  n.  i4. 

19  17  Duo  Angeli  difenili  ; Salva  Animerà  rum.  Scrm.  1.  n.  11. 

14  Fluii  fu  per  Sodomem  fulpbar,  <p  tgnem . Scrm.  11.  a.  9. 

27  41  Penimi  dici  lulìui  Pairii  mei , <7  occiiam  Jatob  • Scrm.  10.  n.  9. 

JJ  u Ego  De  tir  omnipoteni . Scrm.  6.  n.  5. 

37  1 Atcufavit  fratrei  fuot  apui  Petrem  crimini  ptjfimo.  Scrm.  22.  n.  IJ. 

38  9 Onan  (unitbat  fimtn  in  imam  . Scrm.  ».  n.  ij. 

EXODI . 

3 14  Ego  fum  , fui  fu m . Sera.  7.  n.  10. 

9 17  Digit  P boria  : Peccavi.  Scrm.  19.  n.  I. 

14  »8  Equini  /uniioi  iterami  P bar  moni t : net  fuperfuit  &t.  Scrm.  19.  n.  ir. 
ij  11.  Curi  fimilit  tui  in  fertibui , Domimi  Scrm.  7.  u.  i4. 

16  8 Marmar  ve  fi  rum  tfi  contro  Dominum.  Scrm.  a.  n.  4- 

20  II  Honora  Pitrcm  ruum.  Scrm.  7.  n.  13.  Scrm.  9.  n.  >8. 

14  Non  machaberit  . Scrm.  11.  n.  4. 

21  14  Otulum  prò  oc  uh,  ientem  prò  dente.  Scrm.  io.  n.  24. 

33  Si  quii  aperuerit  cificrnam . . . teciieritqui  bit.  Scrm.  14.  n.  ij.  Scrm.  10.  a.  <4- 
Il  18  Diit  ne  detnbai . Scrm.  ij.  n.  17.  •.  -i 

2j  IJ  Patiti  fu  per  eoronam  alteram  coronam  aurtolam.  Scrm.  4.  n.  1*.  IJ. 

37  1 4 In  tabernacolo  erunt  pivaia,  Or  cpatbi.  Prrf  n.  14. 

38  8 Patiti  labrum  anlum ....  it  fptculii  mulitrum  . Scrm.  18.  n.  i4. 

LEVITICI. 

5 17  Domino,  fi  quii  intulerit  damai,  refi  itati.  Scrm.  |4.  n.  2. 

8 8 7»  Ritienili  trai  Dottrina , & Peritai  • Nelli  Dedici . 

18  S Qui  fiorii  ea , vivo  in  Ulit  • Pnrf.  n.  u 

19  Non  quarti  ultionem  , ntc  mimar  crii  infuna  • Scrm.  io.  n.  19. 

19  ij  Non  mar  abitar  apui  te  opvi  mertenarii.  Scrm.  i4.  a.  14. 

30  1 Ti  furi  hoc,  nel  Uli  {tetri! , lapiSibui  obrutt  tura  popolai . Scrm.  IL  n.  15. 

2J  35  Picumam  non  iabit  et  ad  a tur  am  ■ Scrm.  i4.  a.  14. 

NUMER. 

20  io  Num  it  pitta  iqtum  poterhnui  tl iteri T Scrm.  8.  n.  ij. 

21  J Anima  no  firn  /am  naafttt  faper  cibo  iflo.  Scrm.  ».  □.  17. 

» Pia  Regia  gradiemur ■ Nell»  Dedlcl . 

13  io  Marinar  anima  mtt  morte  juflorum . Scrm.  10.  s.  8. 

DEU- 
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d Poni  me  ut  fignaculum  fuper  cor  tuum  y & fuper  bracbtum.  feria.  7.  m 10 
7 Ti  de  deri t homo  omnem  fubfianeiam  prò  dilati  ione  (re.  ferro.  Zz  »•  li 
SAPIENTI JE.  ...  _ , 

1 1 Quante  Domimim  in  fimplitUfto . Pref.  ir.  >1  -L 

•J  S trufl»  eerororer,  <5e  patntientiam  agente»'  ferra.  S 

10  lmpii1  fccundunt  qua  eogitaytrunt  , eorreptionem  habebunt.  ter*,  ifro.  f 
14  Definir  #//#  Fiir# , eltfium . ferra.  3.  ruj 

4 l 0 quam  tmlchra  ejì  cafia generano  'fcrm.  a.  a*  2 - * 

3 7 Laffati  fumiti  in  via  iniquhatn . ferra. 

2 Trjn/Krunr  omnia  ifldy  tanquam  umbra,  ferra.  L*  n*  12 
6.  6 Juiicium  durifjimum  hit  , qui  pia funt  , pel.  ferro.  2.  0*.  il.  t£ 
n 15  Diliga  omnia  y qua  funt.  term.  é*i_  f 
J4  3 7*u j tfurem  , Parer  , Providentis  gubernat . forra,  d* 
id  20  Anptlorum  afta  nutrivijii  populum  tuum . fcrm.  21.  n*  rz 
ECCLESIASTICI. 

1 id  lnitium  Sapientia  timor  Domini*  (érm.  fg.w.  3»  d*H«  *3.  24. 

2 H j2l?i  umetti  Deum  , (fedite  illi  • ferra.  j«  J r. 

11  Nullu»  f per  evie  in  Domino , (3r  con  fu  fu  t efi . ferro»  3.  n»  3» 

14  Va  duplici  corde , <5r  labiit  feejeftit . ferra.  10.  ii^d 
3 !Z  emer  pcriculum , in  ilio  peribit  • ferra.  3.  n±  ijj 
xx  Al  fiora  te  ne  quafterit . ferro.  3.  a.  n 
4 2 Propter  fpeciem  mulieris  multi  petterunt . ferra,  il.  n»  14 

13  Coi  inopi t ne  affitteti!  • ferro,  id.  n*  li 
3 4 A ItiJJimut  efi  pati  e ni  reddito? . ferro,  io.  n_.  14 

d Ne  digerii  : Miferieordia  Domini  magna  efi . f«r.  f ih  20 
Z ifl  Honora  Patrem  ruun,  & gemimi  Matrit  &c.  ferro,  x.  n.r 
34  De  ntgligentia  purga  te  tum  paucit . ftrm.  11.  n.£ 

20  2 Avaro  nibil  efi  fiele  fiiut.  ferm.  h fli  i-Q 
31  30  Ante  morttm  ne  lauda  hominem  . ferm.  1 u Hi  3 
14  A {cintili a augeiur  igni! . ferm.  io.  u-  d 
li  Attende  tibi  a peflifcro.  ferm.  14*  SL_2 
3 3 12  Omne  animai  dtligit  fimila  (ibi.  ferm.  ÉkHi  rx 
3r  12  Deut  mandavit  unieuique  de  Pretimo  fuo . ferm.  4.  n.  t9 
lo  30  Pofl  concupì fc enfiai  tuat  non  eat . ferm.  13.  n*  10 
21  li  Verbum  fapieni  audivit  l un  uno  fui , difpltctbu  illi.  ferm.  ri«  n.  ifr 

24  1»  Liber  Vita  . . • agnino  verieatit  • ferro.  4.  tu  14 
28  10  Abfìine  te  a liu , & minuet  pettata,  ferm.  10.  n.  ir 
ji  Vir  peccato r conturbasse  amicai . ferra.  8 il.  li 
15  Su  furto , & bilingui t maledirai  • ferm.  14.11 .6 

xx  3 J Non  fie  qui  qual » interierunt  per  linguam . ferra.  13.  n.  i%_ 

lì  Lingua  n nequam  noli  audire,  ferra.  15.  q.  Lft  # 

31  Jtyi  credit  cito  y levi 1 efi  corde  • fenile  Ha  n»  2 9 

lo  Attende  , ne  labari s in  lingua , C3^  Jit  eafut  tuut  &(.  ferm.  \g.  iw  v* 

30  il  Mifcr ere  anima  tua  plocem  Dìo.  ferm.  i*  n*  24 

U_  ld  ìnttllige  qua  fune  P rotimi  tui  et  te  ipfò.  fcrm.  ILn*  15; 

3 9 29  Multata  mahréam  do  cui  1 otto  fu  ai . ferm.  id.  n.  24 
34  d Nifi  ab  Altijftmo  miffa  fuetti  vìfitatio  . ferro.  19.0. 19 
37  3 0 praf  .motto  nequiffima  unde  creata  eiì  ferm.  n.  19#  20 
41  I J Curam  habe  He  bono  nomine,  ferro.  13.11*11 
ìd  Ne  avertei  faciem  a Piotino  tuo  • fcrm.  10.  a*ao 
42  14  Melior  efi  iniquità t viri  j quam  muli  or  benefactenr.  ferro.  12.  n.  34. 

1SAI/E . 

1 ìd  Laveminiy  mundi  efiote . ferm.  18.  n.  1 d- 
1 io  Diate  juftoy  quoniam  bene . ferm.  d*  il  io. 

Z 3 Anfora  n fpem  ejut , erit  in  dirtptionem.  ferm.  g.  n.  29 
Li  Captivut  d'jEhtf  efi  , quia  non  habutt  feientiam'.  ferm.  4.  n*  6 
74  II  Quomodo  ceciitJU  de  calo  Luciferi  ferra,  n.  n.  i<-  . 

20  Voeabuneur  in  aternum  femen  pefftmorum.  ferm.  rd.a.2 
io  21  Non  dechnabitii  ad  dexteram  y ntque  ad  finiflram.  ferm.  13.  n.  4> 
li  14  Qjfif  poxtrit  habit.ire  de  vobit  (um  igne  divorante ? ferra.  1*.  n*  2 J- 
55  d Ecce  confidi 1 fuper  baculum  arundineum  . ferm.-5.  n.  19 

ìd  Recogitabo  tibi  annoi  meot  in  amaritudine  anima  atea.  ferm.  19.  a*  ir 
38  17  Ecce  in  pace  omaritu  io  mea  amarifjimg  . ferra.  14.  n.  20.  ferm-  a*,  il  %* 

40  2 Loquimìni  ad  cor  fcrufalem.  Prof,  a*  ij 

41  21  Cui  tomparafiit  me,  diete  fanftutì  ferra. 2.  0.  g~ 

41  15  Vere  tu  et  Deut  ab f condì tut . fcrm.  22.  n.  27 
do  4 Pitia  tua  de  latore  furgent  . ferm.  9.11.  n 

‘dj  8 Ego  Dominai  odio  babent  tapinata  in  boiocaufìo • ferm.  id.  n.  tp 
J fc.  R EM I JE  • 

R 4 Nem.  quod  io  tum  efi , loditi  tue.  ftrm.  15.  n.  r 
♦ zi  jlfcendit  mori  per  fene/lrei . f.rm.n.  b.k.  f.rm.  n.  n.  1. 

».  n Nunquid  uritei  Jtndt  tufertm  • H im Utili  f<rnn.i2.  n.  a» 
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« J8  Tu  iocuifli  tot  aivtrfum  tt.  fcrm. ? 

17  j Maltdiltui  homo,  lui  conMit  in  hnmint  ■ fcrm.  j.  n.  LS.  lerm.  6.  n.  27 

7 BenediOui  vii  , fui  confidi!  in  Domino,  ftrm.  (i.n.  ili.  l*  

30  11  P e {limo  pi  oso  tuo.  ftrm.-_i._n.  1B  ' ■ lc 

11  15  Audito  t/i  voo  lomentotionit  > luiiui , <f  flttut  ■ ftrm.  Il- 111  ■ . 

37  Si  Notiti  dtciptre  Animai  vtfirot.  ftrm.  i.n  U 

Ig  10  Moltdillui,  sui  foci t oput  Domini  fraudultntrr.  ttrm.ll.il.  14 
=X~  THREN. 

1 m Manum  fuam  mifii  boflti  ad  omnia  defidtrabilis  ejm.  ftrm.  14.  IL.  > 2 
)i6/n  ÌW  erir  fortitudo  veftra  . fcrm.  a.  n.  15 

4 i Quomodo  obfcuratum  tfi  aurumì  ferm.  12.  n.  12 

4 Parvuli  pctttrunt  panem , <3r  non  erer,  fro  frangmt  iti»  ftrm.  4.  A*3Z 
7 Candid  iorei  mv< , nitidiores  latti*  ferro.  I2.n.  12 
EZECHIEUS. 

1 9.  Ne»  r tvtrtebantur , cum  incedimi  » fcrm.  20.  n.  R 
lK  Sanguinem  ejut  di  manu  tua  itauhm n . ferro.  4.  n._i» 

X Fodi  pariitem  ...  Ó7  videbit  abominatami . ferro.  18. a.  \± 

18  Fg%  eui  confuunt  pulvillot  fub  omni  cubito*  ferra.  ìx.  r^6 
2 Quia  fiet  di  Ugno  viti i?  A lunquid  utili  irit  &c*  ferro.  17*  »*  8 
ijJtìiMwro»  peccatorii  y fed  magie  ut  converratur - ferro.  21. 

24  Si  fujlut  averterle  fe  ...  omnet  inflitta  ejus  non  ttcordabuntur . fcrm.  17.  a.  Il 

11  Pont  ollam  fuptr  prunai , Ór  incalefcet . ferm.  »|.  n*  2 

12  lmpittai  impii  non  noeebit  fi,  in  quocumque  die  converfut  &t»  ferro.  20.  n.4 
4f  Hac  fuit  iniquità t Sodoma  faturitar , òr  smum.  fcrm.  12.11.24 

6.  Sufficiant  volti  [altra  viflra , domai  1 frati . ferro.  >4.  n.  2$ 

DANIELIS. 

2 10  Fluviut  igneut  , rapidufqut  egrediebatur . ferra,  LL. il_l1 

13  22  mibt  peccare  tn  confpettu  Domini*  ferra.  >2.  a.  16 

OSE  JE* 

£ io  Patti  funi  abominabile t ficai  ea , qua  dixerunt . ferra.  13.  n.JJ  . ... 

22  6 òpere  re  Oro  tuo  femper . ferro,  s»  n» 

JOELIS.  . . • ... 

I 42  Computruerunt  ut  lamenta  in  flercore  fuo  * ferro.  ii.il.  17 

12  12  Canvertimini  ad  me  in  toto  corde  vi/ha.  ferm- li.  IL-I4. 

25  Reddam  vobii  annoi , comedi t Iteujla . ferra,  il.  a.  3» 

AMOS.  r 

£ 4 qui  iafeivitis  in  fl ratti  veflrti . ferra,  il.  a«JLl 

8 13  In  die  illa  defittene  Fregine».  ferro.  4.  n*A 

NAHUM. 

3 19  Pefftma  e/l  plaga  tua.  fcrm.  17- n. 9 

ZACHARl/E . 

j 3 Convenimini  ad  me , & ego  conversar  ad  vtLt  ferro.  7*  n*_Z 

5 1 £r  vidi  ; & ecce  volumcn  volane  &c*  ferro.  4»  n*i5 

II.  MACAB.  * ^ , 

9 12  Orabae  fceleflus  Dominane , a quo  non  effet  mifencoediam  ferm.  t±_n.  1 

EX  NOVO  TESTAMENTO. 

MATTH/EI.  # f 

3 8 F avite  ergo  fruttum  dignum  Poenitentia . ferm».  2°-  Pi  1 

4 Z Ne*  tentabiì  Dominum  Deum  tuum*  ferm.  6.  n.  & 1 

20  Relèttit  retibui , /ererf^  /a»»»  eaw  . ferm.  17.  o.  H 

25  Chcuibnt  fefus  totani  Galilaam  docont  * ferro.  4»  n.2  ^ _ - 

5 2 Beati  M //tricorde t , quoniam  tufi  Mifencordiam  tonfi fuentur*  letttu  IO.  Q.  7*  ftr®*  "■ 
12  Mercet  vtflra  copio  fa  ejì  in  cmlii . ferra.  2.  ».  24 

14  Poi  c/ìit  lux  Mundi  * ferro,  x n.  ao 

22  Non  veni  folvere , /eò  adémpiere . ferm.  13.11.3 

li  Ci"  fecerity  ór  docuerit , magnai  vota  bitter  <Pc*  ferro.  4.  a.  2* 

23  Jj  muntti  Altare  ; ér  ri#  recor  da  tue  &c.  ferro*  10«m  IO.  terni.  23.  D»  I| 

25  Ji/fe  confenertni  adver farro  tuo  cito  óre,  ferro.  10. n±  14 
*9  Si  oculut  tuui  fcandaltz/et  re»  ercre  eum  . ferro.  10. n.  23. aA 

44  Diligile  inimico t vefìrot*  ferro.  io.  n*_is2  rrf  • • 

Bene} otite  bis , oderunt  voi . ferro.  1^  Ori8_  » • 

33  Dittum  e/l:  Odio  babebit  inimicum  tuum • ftrm.  io. a.  14 

45  L/f  fitti  filii  Pai  Ut  ve  fri , >r»  ernia  efl.  ferro.  10.0.4  _ 

45  Xi  diligiti t eoty  qui  voi  dilifumt,  auam  maroedem  &+  ferro.  10. 0.  J.  15 
Nonne  ÓT  Pubhtani  hoc  acnintf  ferra,  io.  iu.13 
ti  2 J?*repfr»rtf  meri eòero  fuam.  fc . m.  4»  n. 24.  S»  *7» n» L&  . 

^ Intra  in  cubiculum  tuum  ferro.  & n.  5 . _i  • / . 

9 Parer  nofler , fui  er  io  cu  Ih . ferm-  6.  n.  I* 

20  Piar  voluntat  tua  óre.  ferm.  13.  iu2.<  1 i_ 

11  Penero  neflrum  quordianuitt  da  nobit . ferro,  ò.  n.4«  12.  18 

12  Dimitte  nobit  debita  noflra  » ficut  & not  dimittimut  • ferro*  to*n.y 

13  Sed  libera  not  a malo . ferm-  tf.  n.  12.  fèrro.  12.  0.25 

M Si  dimi  [triti*  kmimbut  y & Potar  vejtir  dmuttet . ftrm.  10. 1.7 
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20  ~Th'f,urivtt  volli  thtjxmt  n tmlt.  ftrm.  .7.  0,  » 

».  Lhitfl  ,h,burui  tuoi,  ili  ‘fl  & tuum.  ... 

11  JV  otulut  tu ui  fuetlt  fimri'*,  totum  output  laiùtèM  trio.  ferro.  17.  n.  it 

*5  Nonne  ifflimd  plm  e/1,  quam  efesi  fcrm. ó.ju*  « > 

26  Re  f putte  volai  il  is  culi  Crc.  feriti,  4.  «-  9 • ■ . . * 1 • • * 

28  Confidatati  hlia  ogfTr..  non  laborant . fetm^n.9 

10  Quanto  magit  voi  molte*  fida  1 fgi!Bv$_«-B?->  • *■  * * ® « 

3i  Noi  ne  ergo  folieiti  effe  Crc.  ferm.  ^.n.  io 

Jr/f  enim  Pater  vefter  , quia  bit  indi  getti.  ferro.  4.  Jk  16  . 

33  Quarìte  primutn  Rcgnum  Dei,  & b*c  omnia  (J’t-  ferra.  li 8i  tfe  fcrl.  7» 8*7 
7 i In  qua  mtnfura  menfi  fuori  ti  s , remetietur  vobit . ferm.  ai.  ik  io 

J J2«id  vide»  fcflueam  ite  otulo  fratrie  ini,  & trabem  tei-  fcrm.  18.11.14 
4 Qjiomodo  dien  : ejieiam  fefiucom  de  oculo  ino  Oc.  ferm.  9.0.11 
Z Quante , & invenìttii . ferm.  18.  n.  i_2 

11  Omnia  quacumque  vultity  ut  faciant  vobit  honainet  &C.  fcrm.  Ltt.7;  fcrm»  8.  Hi  y*  fcrm.  14  w.  3.  4 
L9  Omnis  arbor , qua  non  fatte  fruRum  bonumr  emide  tur . fcrm.  17.  » 13 

21  Note  omnti  , cui  dicie  mibì , Domine,  Domino  tre.  feria.  3.0. 2* 

1 8 Domine  non  jum  dignui , ur  inirer  fuk  legume  moutn  &$.  ferro.  aa.n«24  Dim  fari  : vad*>&  vmU* 
tre.  ferm.  23.  n.  6.  26.  f 

Zi  difendente  eo  in  naviculam  , fediti  f un 9 cerm  difcipuli • fcrm.  6 - n-  21 
24.  Motut  fa&ut  e/1  in  mari  : ipfe  vero  domu  tb  or  . icim.  J.  iwiA  ferm.  d*  n*2L. 

Ac  teff  crune  , «91  fufeitavermne  eum.  fcrm.  f.  n.  ay 
Pidie  Jefut  hominem  fé  denterà  ad  ttlonium  . ferm.  ?.  P.  l ? 

11  ffcnde  smt»j,  baatt . fcrm.  lé*  Hill 

37  MeJJèt  quidem  multa , operarii  antera  pance . firm  4»a»l3 
io  10  Dipnoi  t/i  operar iut  cibo  fuo . fenn.  11.0*24 
1*  Inimici  homtnit  nome  firn  Ofut.  ferm.  9.  n.22 

30  Pefiri  eapilti  capitit  omnet  numerati  fum  . fora-  6,  n*  tj  i 

Ì7  Qui  amar  Porre m , cur  Matrone  plufquam  me,  non  e/i  <7r.  ferm.  7»  0.  tg 
U & Qtud  cxì/ìtt  videro ? Hominem  molitbvt  vo/lituml  Pref.  n*6 

12  Et  violenti  rapiunt  illud  . fcrm.  ìo^n*  t * • ■ 

29  Difetto  a me,  fui*  mini  ...  & inventati  f requiem  . ferm.  itili  8. 12.  ai 

30  Jugum  mtum  fuavo  , Cr  anni  leve.  ferm.  itili  2. 12.  rj.  Crc * 
li  Pacit  arborem  bonamy  <9*  fruttum  ejui  Crc.  ferm.  17.  n.  4 

tl  li  In  nomino  ejut  gentes  fperabunt.  ferro»  5»  n.  1 

il  Efi  peceatum  , quod  non  remrttetur , WfM  in  fa  culo  &o.  feria.  fi-  IL  a ..  . 

14  Ex  ahundantia  cor  dii  ot  lo  qui  tur.  ferm.  if.  a.  14  • . : 

i6  Omne  verbum  ot  in fum,  quod  tocuti  fuerint  homi  ni  t tre.  ferro.  21.  n.ii-  ferm*  19 

44  Cum  immund.it  fpiritut  exierie  ab  nomino  &£•  ferm.  12.  n.  2 

45  Et  fittnt  novijftma  bominis  illiut  pe/ors  CfC»  ferm.  12.0.1  _* 

|Ì  s Alia  cecidcrunt  in  potrò fa  . fcrm.  17.  n.  12 

8 Dabunt  fruciumy  atrud  centcftmvm,  aliud  &c.  fcrm.  17. l>.  12 

22  Soli  ititudo  faculi  t/1  iut , {£  fallacia  divitiarmm  puffo  cane  ver  bum  &(.  fcrm.  aj.  n.  J 
30  Trieicum  congregate  in  horrcum  mtum . /erro.  17.  n,  12 

|9  Inimicata  qui  Juper  feminavit  zizonia,  efi  diaboiui . ferm.  8.  n. ìg. 

Et  colligeno  de  regno  e fui  omnia  fiondalo  . ferm.  z»  Qi  li.  li 
44  Simile  efi  rrgnum  cetlorum  tbt Covro . ferro.  17.  n.  17 
4 li  Acceptit  quinque  panibut , £2*  duobut  pifeibut  &c.  ferm.  6.  a.  I f 
2&  Ptdtnt  ventum  volidum  , tomaie,  fcrm.  tf«  n»  25. 

15  L2  Cogitationtt  moia  coinquinant  hominem,  fcrm.  13.  n.  2 
l4  18  Ei  porre  inferi  non  pravalebano.  ferm.  liiirl 
J9  7**fi  rfe^o  ci  a ve  t regni  Cetlorum.  Nella  Dedica. 

Quodcumque  ligaverh  fuper  terrtm , crii  ligatum  Crc.  ferm.  id.n.  9 
li  ffode  po/i  me  Satana , fiandalam  et  mihi . ferro.  14*11*5 


24  Ol*  wi/e  venire  po/ì  me,  follar  <fc.  & fequatur  me.  ferm.  2.  n.  >?•  fcrm.  rp.  n.rz 
2Ól  finiii  prodefi  homtnt , /i  Mundum  univerfum  &c.  ferro.  1.  n.  1. 14.  ferro,  id.  fl*  14 
Aut  quam  dsbit  homo  commutattonem  prò  Anima  ? ferra.  1.  a*  1 >.  fcrm.  i4.  0.  27  • 
ìl  15  Si  bobuerttir  fidemy  dicetit  monti  buie  , tronfi  Crei  ferra.  3»  n.  26 
18  & Qjdi  fiondali  riaver  te  unum  ex  puftllit  ifiit  CTc.  ferm.  14.  a.  2. 3.  5.  7 

Expedity  ut  fufpendatur  mola  afinoria  in  collo  e; ut . ferro.  14.  o»  23-24 
1 V*  illi,  per  quem  feandalum  venie,  ferro.  10.  a.  T9.  ferro.  14.  n- 1-  a. 6.  tre.  .*•  • f 

Neceffe  efi , ur  ventane  fiandata,  frrra.  14.  a.  2 * ’ 

10  ridere  no  etntomnatit  unum  ex  puftllit  ifiit . 90 io  Angeli  Crc.  ferro.  14.  n.  5. 9 t 

U J*i  peccava  frater  tuue  , urie,  corripe . ferro.  9>  *•  14-  ferro.  19.  n»  9 i*  . 

I&  Qusetemquo  polverìi  Juper  ttrtam , crune  foluta  Crc*  ferm.  18.  n.  1 * r * 

11  Non  dico  libi  /optiti , fed  ufque  fiptuagiet  Crc.  ferm.  10.0.  21.  ferm.  21.  a.  Zv 
11  Sic  & Pater  meut  faciet  vobit  * /»  non  remi  Jet  itti  (re.  ferro  io.  n.  8 

29  14  J inite  parvulot  venire  ad  me.  ferm. 4. o*  17  .>  . 

^ Si  vit  ad  vitam  in  gre  di , ferva  mandala,  fcrm.  1.  o.  13*  ferro  2.  n.27.  ferro  7.  tklf>  fermi  8-  a«  3; 

ferm.  18,4. 1 . . , . . . 

lE  ATo»  furtum  fatiti,  fcrm.  16.  n.  1 

15  Honora  Pattern  euun»,  <7  Marrem  . ferro»  7»  n.  2|.  ferro,  f.  n.  181 14  -5  -4  . -- 

24  De  un»  omnia  poj/fikitia  funi . ferro.  t_Oi  $ , * 

M 8 fitoid  bic  fiatit  tota  dte  otiofif  ferro.  4 n.  io.  fcrm»  17.  a.  ir  • » • r 

& Multi  funi  votati , fauci  vero  elolii . ferro*  18.^.*  . -.fc  P' 
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ij  Stórti  ai  dirtttam  nttm,  non  tft  mtum  itti  vekis.  fcrm.  17.  n,  5. 

il  15  Cu/ue  efl  imago  bit  ? ferm.  1.JL  S»  _ - _ . -,  e . 

ai  Reddito,  qua  funi  Cafarit  Cifri,  &_  qui  fune  Dot,  Dei.  ferm.  ié.**. 

3 6 Magi/1  et  , fworf  #/*  mamforcim  magnum  in  legti  ferm.  3.  n.  aa. 

37  Diliger  Dominum  Deum  tuttm  ex  toto  corde  tuo  • ferm.  £.  a.  il»  II»  lj«  * .. 

Ner  e/f  prtmum , O*  w«i»nm  mandatum  . ferra.  £ 

19  Setundum ylarife  <r>I  fi»;  Diliga  Proximum  &(•  ferm.  8»  n. 
l|  i Dicune , «71  non  [aduni  • ferm.  4»  n»  li* 

8 £/jw/  efl  enim  Magifler  ve/ler . ferm.  4.  a.  i» 

JJ  f'tf  vobit , fui  claudttii  ngrwm  cetlerum . te  ria.  14»  P»  5*  7» 

al  Munda  priut , intmt  e/t  Gc>  ferm-  ij.  n.  2.  \ % r 

P bari  fio  cacio  ferm.  18.  n.  ir. 

H 45  Jiiper  omnia  bona  fua  con/ìituet  eum  » ferm?  la. 111  >7»  4. 

aj  4 Acctperunt  oleum  tn  va  fa  fui t»  ferro.  23.  n-  33. 

ia  Nefcio  voi . ferm.  4.  n-  s?  < . 

il  Qui  duo  accoderai,  lucrami  e/l  alia  dota»  ferm.  17. n.  ifr 
io  Ecco  alia  gutnquo  fuperlucratue  fum . Pref.  n.  4. 
ai  Servo  bone,  «P  fidelis.  Pref.  il  7.  ferm. 4-  Hi  ac.  ferm*  17* »«  1J* 
al  J'erve  wie/e , <3r  pigor.  ferra,  a.  il  4.  feria.  22.  n.  u» 

Oportuit  te  tradire  petuniam  me  am  numularm-  Pref.  n.±o_2* 
a_g  Ei , aui  non  babet , <P  quod  videtur  k abere,  aufetetur  ab  oc*  fclffl.  12*. Ih  li« 

U E furivi , Or  dedifìit  mihi  manducare » ferra. 4»  n*  a a. 

40  Quamdiu  feci flit  uni  ox  bit  mintmit  Gre.  ferro.  4.  jcl.  aa- 

il  24  £>  homint  il  li,  per  quem  Filini  bominii  frodane  » ferm.  l].B.  f» 

41  Figliato , ér  orate , ut  non  intretit  in  tentai ionam  • lena.  1.  a*  1. 

4j  Erano  enim  oculi  eorum  gravati • ferm.  1.  n.  6-  ... 

75  EgreJTut  forat  fievit  amare . ferra.  i^n. 

17  1 K etulit  trigi nt a argenteo t,  dicent  : Peccavi • ferm.  il.  n.  8.  ferra.  I9*n.  x# 

5 Pretium  fanguinit  efl  ; tp  em crune  ox  illit  agrum»  ferra,  i_u_il  17. 

59  Jnvolvit  illud  in  Sindone  munda,  & pofuèt  in  S e puledro  nova . ferra,  23»  n.  S* 

18  15  Euntei  dome  cmna  gemei » ferra.  4*  n]_J.  - . 

MARCI.  - » ».  ■' 

I 5 Et  non  poterai  ibi  virtutem  ullam  far  tre  • ferra,  aa.  a.  lj. 

31  Noe  fpatium  manducandi  habebant » ferra.  4.  a.  17. 

10  il  Qui  crediderit  , Or  baùdzjnus  fuerit , falvut  eri/,  ferm.  3.  il  5* 

II  a s Dimittite , fi  quid  kabttit  adverfui  al i quem  ■ ferm.  io.il  IZ* 

al  fi  non  dimiferitit,  nec  Pater  meui  dimhtit  vobit  » fetta,  io.  0.  I7« 

12  17  Ctf/tti  ejl  imago  baci  ferra.  8- il  14. 

3 0 Qui  non  t/1  mecum  , contro  me  ofi . ferm.  pn»  ij* 

11  1Z  Omnibus  dico  Fiatiate»  ferro.  3.  tu  1 9. 

14  Non  pote/lit  una  bora  vigilare  mecum  ? ferm.  1» 

Il  2 De  qua  ejecerat  feptem  dimoni  a » ferm.  21.  Ut  5. 


a 40  Invenerunt  itlum  in  medio  DoRorum  t ferm.  4.  n.  2. 

3 Z Genimina  viperarum  quii  o/lcndit  vobit  &C.  P f ef.  a»  1» 

4 aj  Medico,  cura  te  ipfum . ferra.  9.  o.  io. 

5 5 f’er  tot  am  noRem  lab  or  anta  nihil  cephnmt . ferm.  I.  lui.  ferm.  4±  il  3 1>  feria.  17.  a.  f* 

1 ÌZ  Dimittite,  Gr  dimittemini  . ferm.  la  il  17. 

38  Efìote  Mifcricordei  ...  & menfmram  bonam  &c.  ferm.  4*11* il. 

Eadem  menfura , qua  menfi  furiti t , remetictur  vobit  • ferra.  II.  B.  24* 

44  Bonut  homo  de  bono  thefauro  cordi t fui  proferì  bona»  fiera»»  17.  IL  H- 

7 2 1 Regnum  Dei  intra  voi  efl  » ferm,  tj»  n.  16. 

27  Venie  diluvium,  £2?  perdi  dn  orane  t » ferm.  12.  u»  J*.  .»r.  < 

lì  Efìote  Mifcricordei  ...  Or  eritii  Gre,  ferro.  4-  il  a/L 

37  J2.“^  ertfr  #iv  Civitate  peccarix  • ferra.  l8j  il  ì.  ferra.  5.  n.  13.  ferra.  7»  tu  f»  ferra»  14*  U»  II»  ièna» 

2I.CL28. 

8 41  A turbi t comprtmebatur : & mulicr  eroe  in  fìmxu  fanguinit  &c»  ferra.  aa»n.af. 

1 la  Ncmo  mittens  manum  ad  artarum  &C»  ferra.  20.  n.  8. 

10  7_  Dignut  efl  Operarla  1 mercede  fua»  ferm.  11.0.14^  • • ■» 

al  Dthgtf  Proximum  tuum  fu  ut  teipfum  . feria.  &.  m 1a.j4.lt» 

il  Hoc  fac , Qr  vivtt  » Pref.  il  I. 

2i  Alliga vit  vulnera,  infundent  oleum,  & vinarie . ferra,  il  1. 

41  Turbarti  erga  plurima  . ferm.  17.  a.  14. 

42  Porro  unum  efl  necefjanum»  ferm.  i.n.a.  ferra.  4.  a.  3.  ferra,  f.  n.  3. ferra»  17» H»  14» 

11  il  Iberno  lucernam  accendi! , & in  abfconéito  panie  - feria.  4.  n,  *0» 

41  Quod  fu  pere jì  , date  tleemoffnam»  fera».  18.  n.  $• 

12  11  Quii  faciam  , quia  non  habeo,  quo  eongrtgem  jruRutf  ferra.  2»  n.  io. 
au  Stolte , bac  noRc  animam  tuam  repetent  a te  • ferro.  4.  n.  aa. 

al  Quii  ve  fi  rum  potefl  adficoro  ad  ftaturam  fu  am  cubritml  ferra.  6-  b '■ 

Il  Et  bit  omnia  adficientur  vobit»  ferm.  la  ili. 
li  Pacite  vobit  tbefaurum  in  eotlit . ferm.  17.  n.  2» 

13  Sint  lombi  ve/lri  prieinRi . ferra,  la.  n.  a 3.  a» 

49  ignei m veni  méttere  in  ferrami  & quid  volo,  nifi  &(»  ferm.  y. D. a. ferra. 8. n.  1» 

| Qr  ..L.  Ja.  J _ • • a J J «A  — • » 


59  iVon  etiet  inde , donec  reddat  &c-  ferro,  il.  nj 
Il  In  fé  autem  rtvcrjut , dixit»  ferm.  28.11. 3. 


u-,  -v 
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14  quii  Vènie  ad  mh  O non  odit  Patrem  fuum . ferm.  14.  mii- 

\k  13  DifTipavis  fubjlantiam  luxuriofc  vivendo,  ferm.  il.  il_L* 

16  Cupiebot  implete  vtntrtm  fuum  de  fili  quii  • ferm.  2-ttxg. 

12  io  Cum  feceritis  omnia  ...  deciti  .*  Servi  inutiits  Or-  ferm.  5.0.11. 

14  Iti  oftendite  voi  Sacerdotibut . ferm.  11.  n.  3*  tS* 
j|  j Deus  propiniti  e fio  mibi  peccatori,  ferm.  i£.  n-  >3* 

il  Non  fum  ficus  cateti  bominum.  ferm.  15.11.  1.  ferm.  io.  n.  io. 

10  Honor a Patrem  . ferm.  IO.  il.  io.  v 

Non  maebaberit  ; non  furtum  fatiti  ■ ferm.  l*  IL  & 

il  8 X/  f uid  aliquem  defraudavi  % riddo.  ferm.i6.iiiij.f«fm.ij.ii.ll. 

11  Ne  goti  amini , dum  vento • ferm.  idilli  T^Pief.  mi.. 

13  Quote  non  dedifti  pecuniam  meam  ère-  Prcf.  n.4.7. 

il  1 Ptduo  hoc  pauper  plut  quam  omnet  mifit . ferm.  17.  Hi  li 
ì_2  In  pottentia  vefìra  poffidebitit  animai  veftrai . ferm.  5.  mJL&t 
11  8 Mifit  Pctram^  O.  J oannem  diceni  ire.  ferm.  Ui_iii  Ji. 

15  Hoc  facite  in  man 1 commtmoratitntm  • ferm.  11. 1».  li. 

24  38  Qpid  cogitatane!  afeendunt  in  corda  ire.  ferm.  13.  a.  lj. 

23  14  Pater , ignofee  tllts , quia  nefeiunt  tre-  ferm.  10.  n.  4. 

JOANNIS. 

1 11  Dedit  ei  poteft  atem  filioi  Dei  fitti’  ferm.».  n.i». 

5 l&  Qui  autim  non  erediti  fam  fudieatui  eft . ferm.  181  m_i* 

4 lo  Ss  feirei  donum  Dei.  ferm.  3.  n.  7.  ferm.  17.11*  U> 

Tu  forfitan  petijfet  ab  eoi  &.  dedijfii  libi  a quom  vivane,  ferra.  3.n.7. 

14  Piet  in  eo  foni  aqua  falitntit  tre-  ferm.  4.  n.  6. 

17  Nane  quem  babei , non  eft  tuta  vir . ferm.  11.  n.  16. 
li  Crede  mibi  : Eg » fum  qui  loquor  tecum . ferm.  3.  n.  7. 

27  Et  mirabantur  1 quia  cum  muliert  loquebatur.  ferm.  12.  n.  1 1. 

22  Dixit  mibi  omnia  1 quacumqut  feci,  ferm.  n.  n.  16 . 

34  Mtfit  me  Pater 9 ut  perficiam  oput  ejut  • ferm.  1.  il  io. 

15  Multi  crtdiderunt  in  tura  Samaritanorum . ferm.  J.  n.7> 

5 44  Quontodo  voi  poteftit  credere  c3 te.  ferm.  3.  n.  19. 

6 12  Optromini  non  cibum . fui  perii y f ed  qui  permana  «3 re.  ferm.  17.0.9. 

44  ATrmo  porr/?  venire  ad  me,  nifi  Pater  traxerie  Or.  ferm.  1 9. n.  19. 

43  Erunt  omnet  dotibiJei  Dei.  ferm. 4»  iL-ll± 

50  Ut  fi  quii  de  ipfo  manducaverit  1 non  moriatur  • ferm.  11.  n.  1, 

52  Quomodo  poteft  carnem  fuam  dare  ad  manducandomi  ferm.  7.  m n.  14.  ferm.  11.  a.  17; 

52  Qoi  manducar  mtam  carnem , in  me  ma  net  1 O ego  in  eo.  ìerm.  11.  a.  4. 

61  Durut  eft  hit  fermo,  ferm.  1.  n.  1.  U. 

64  Spiritai  eft , qui  vivifieat  , caro  autem  non  ptodtft  quidquam  . ferm.  22.  n,  Un 
66  Nemo  poteft  venire  ad  me  , nifi  fuerit  ei  datura  <src.  ferm.  1 9.  c.  1 9. 

7 li  Unum  opus  feci.  ferm.  i.n.  10. 

% il  Piade  1 O fam  ampliut  noli  peccare,  ferm.  10.  n- 10. 

21  Quarctit  me , O in  peccato  veftro  moriemini . ferm- 16,  a.  14. 

44  lite  bomitida  erat  ab  initio  . ferm.  14.  ri.  8. 

9 4 Penit  nox , quando  nemo  poteft  operati . ferra.  17.  n-  1. 

39  In  mundum  veni  1 ut  qui  non  vident  * videant  • ferm.  18.  n.  15. 

10  22  Oves  rnta  vocem  mtam  audiunt . ferm.  1.  n.  17. 

1 1 43  Poca  magna  clamavit  : Latore  veni  forai  • ferm.  20.  ni  15.  v 
11  26  Si  quii  mibi  mintftravirit  Or  ferra. 4.  ft.  11. 

40  Extacavit  oculot  eorum , ut  non  videant  .ferra,  j.  n.  19. 

50  Mandatum  ejut  vita  attrna  eft . ferm.  1.  n-  17» 

13  1 Cum  dilexiffet  fuos , qui  erant  in  mondo  Or.  ferra.  11.  n.  31. 

22  Et  pofi  bucctllam  introivtt  in  eum  Satana t . ferm.  23.  m 10. 

14  Mandatum  novum  do  vobii , ut  diligati t in  vicem  , ficut  tre.  ferm.  8.  n.  10. 11. 

U In  hoc  cagno feent  omnet  1 quia  difcipuli  mei  eflis.  ferra.  8.11.2. 

14  1 Crediti f tn  Dcum  1 O in  me  credile,  ferm.  l.  o.  18. 

2 In  domo  Patta  mei  manfionet  multa  funt . ferm.  4.  n.  n. 

Il  Quodcumque  petieritii  Patrem  in  nomine  meo , hoc  <Tc-  ferra.  19.  n.  22. 

21  Qui  habet  mandata  me  a , O fervat  eat  èlle  eft  1 qui  diligit  me.  ferm.  7.  a.  tu 
Qui  diliga  mey  mandata  mea  cuftoda  ■ ferro,  gl  n.  7. 
il  Si  qui t dtligit  me  1 fermontm  meum  ferva  bit . ferm.  15.0.29* 

15  l Ego  fum  vitit  vera  ferm.  17.  a.  81 

4 Xiru*  palme 1 non  poteft  facete Jruéìum  &c.  ferm.  17. mg. 

5 Stne  me  nibil  poteftit  facete  (erm.  t£.  m 2? 

9 Sic  ut  dilexit  me  Pater , tr  ego  dilext  voi  • ferm.  8.  n.  2 r. 

Il  Hoc  eft  praceptum  meum  1 ut  diligati t invicem  ■ ferm.  8.  mJL  ferm.  10.  m 8» 

16  5 Spiritus  veritatit  docebtt  omnem  veritatem.  Nelli  Dcdic* . 

19  Dixit  : Sàio.  ferm.  1.  n.  10. 

20  29  Beati  1 qui  non  viderunt  9 O crtdiderunt . ferro,  j.n.  u» 
ai  15  Diligit  me?  Pafce  Agnos  meot.  ferm.  4.  n.  21. 

ACTORUM.  

2 42  Erant  perfeveranttt  in  Communieatione  frobiionù  pana.  ferm.  23.  il  I. 

4 12  Non  eft  aliud  nomen%  in  quo  oporteat  noi  falvos  fieri,  ferm.  g.n.  10. 
li  Et  erant  illit  omnia  communio . ferra,  lj.  m !• 

5 4 Nen  et  menatoi  homimbm  1 fed  Deo . ferm.  io.  n.  6. 
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8 io  Petunia  tua  tetum  fit  in  perditionem  . Serra,  n.n.  24 

4 6 Damme  , quid  me  vii  facete ? Serra.  7.  n.  j 

10  1 Angelum  dicentem  fibi  : Accetfe  Simonem  tire.  Serm.  4.  n.  x.  1 

15  io  Jugum , quod  ncque  nei  portare  potuimui.  Serra.  2.  n.  1 J 
18  6 Sangui t nofier  fuptr  caput  vefirum . Pref.  n.  I 
20  2 6 Mundut  fum  a fanguine  omnium . Pref.  o.  1 
AD  ROMANOS. 

1 17  Jufiut  ex  fide  vivi*  • Serm.  3.  n.  16 

16  In  pajjfionet  ignominia.  Serm.  il.  a. 4 

30  Detrattore 1 Deo  edibile! . Serra.  15.  n.  2.  1 6 

2 s Secundum  duritiam  cordii  t ut  tbefaurizjtt  tibi  iram . Serm.  19.0.3.  Serra.  5.  n.  18 
32  Digni  funt  morte...  . etiom  qui  confentiunt . Serm.  ia.  n.  9 

3 8 Non  ficue  quidam  a/unt  ; Faciamui  mala , ut  voniant  bona.  Serra,  io*  a.  24 

5 2 Gleriamvr  in  fpe  filiorum  Dei . Serm.  3.  n.  8 

3 Spot  non  confundtt . Serm.  5.  n.  2 

C barilai  Dei  diffufa  e fi  in  cor  dibue  nofirit . Serm.  2.  *.  10.  21 
6 Dilexit  not,  cum  adbuc  peccatore t effemut . Serm.  10.  n.  22 
Pro  impiii  mortuut  efi . Serra.  J.  n.  8.  9 

20  Ubi  abundavit  peccatomi  fuperabundavit  tir  Gratin.  Serra.  5. n.to.  Serm.  il.  s.‘  fj 

6 12  Non  regnet  peccatum  in  nofiro  mortali  torpore.  Serra.  12.  n.  3 

22  Habetit  finem  vitam  eternar n-  Serra.  3.11.  7 

23  Gratin  Dei  vita  eterna  in  Chrifio  • Serm.  14.  n.  29 

7 7 Non  cagno  vi  peccatum  nifi  per  tegem.  Serm.  4.  n.  9 

Non  concupì feci,  Serra.  2.  n.  13 

23  Video  ah  am  legem  in  membri  t meit  &e.  Serra.  13.  n.  10 

14  Infelix  ego  homo , quii  me  liberabit  de  carpare  mortii  bufili  ? Serra.  19.  19 

8 13  Si  fecundum  cornem  vixeritit , mortemi  ni  • Serra.  12.  a.  21 

1 6 lofi  fpiritui  tefiimonium  redditi  quod  fumut  filli  Dei.  Serm.  3.  n.  8 

24  Spe  J alvi  falli  fumut  . Serra.  5.  n.  6.  13 

28  Omnia  coaperantur  in  bonum  bit , qui  (7f.  Serra.  4.  n.  1 6.  Serm.  7.11.  24 
Hit  1 qui  fecundum  propoli  tum  votati  funt.  Serra.  2.  n.  1 

29  Quoi  prodePinavit  conforme  1 fieri  i magi  ni  t tire.  Serra.  1.  a.  29 
35  Quii  not  f e par  ahi  t a c bar  iteti  Cbrifii  * Serm.  I.  n.  1 6 

38  Cernii  fumi  quia  ncque  morti  ncque  vita  &c.  Serra. 7.  n.  14 

10  2 / Emulationem  bobine  1 fed  non  fecundum  feientìam  . Serm.  2.  n.  21.  Pref.  * # 

10  Ore  autem  confcjpo  fit  ad  falutem . Serm.  2i.  n.  13 

17  Bidet  ex  auditu.  Serm.  3.0.  4-  Serm.  4.  n.  1. 12.  Serra.  23.  0.2 

11  6 Alioquin  Gratta  jam  non  efi  Grafia . Serm.  lo*  O.  22 
14  Si  radia  fonila , tir  rami . Serra.  17.  n.  li 

1 2 li  Spe  gaudente 1.  Serm.  3.  0.  3 

11  Noli  vinci  a malo . Serra.  10.  n.  23 

23  10  Plenitudo  ergo  legit  efi  dileilio.  Serra.  7.  o.  12.  Serra.  8.  a.  1 
I.  AD  CORINTHIOS. 

2 9 j proporavit  Deut  bit , qui  diligumt  illum  . Serm.  7.  n.  23 
14  Animali!  homo  non  perciph  e a , qua  Dei  funt.  Serra.  12.  n.  21 

3 1 Salvut  triti  fit  tamen  quafi  per  ignem.  Serm.  11.  n.  7.  11 

16  Nefcitit  quia  templum  Dei  efiit?  Serm.  12.  n.  ti 

17  Si  quii  templum  Dei  violaverit  1 di f perdei  illum.  Serm.  12.  O.  22 

6 9 Neque  Fornicarti  Regnum  Dei  pojfidebunt . Serra,  il.  a.  6 

10  Ne  fimut  concupi feentet  maforum.  Serm.  13.  n.  3 

11  Sed  abluti  efiit  i fed  fanfUficoti  efiit  . Serm.  21.  a.  4 

13  Nefcitit  , quia  corpora  vefira  membra  funt  Cbrifiiì  Serra.  12.  n.  12 

17  Dui  ad  bare  t Dea,  unut  fpiritui  efi.  Serm.  7.  n.  1 

18  Pugite  fomicationem . Serra.  12.  n.  24.  Serm.  20.  0. 23 
20  Empti  efiit  pretto  magno  • Serra.  12.  n.  12 

7 20  Unufquìfque  in  ea  vocatione , qua  votomi  efi  1 ptrmaneot.  Serra.  17.  a . *3 

8 3 Selenita  infiat.  Serra.  4.  n.  24 

il  Et  peribit  infirmut , propter  quem  Cbriflut  mortuut  efi  f Serra.  14.  a.  19 
13  Si  efea  fcandaligjot  fratrem  mtum  , non  manducabo.  Serm.  14.  n.  13 

10  8 Ne  formcemuri  ficut  quidam  1 & ceciderunt . Serra.  12.  0.  9 

31  Sive  manducati t , five  &c.  omnia  in  gl  ori  am  Dei  focili.  Serm.  17.  n.  19 
31  Sine  offenftone  eftote  Judait , Gentibut  &c.  Serra.  14.  n.  2 

11  28  Probet  autem  feipfum  homo.  Serra.  23.  n.  3 

30  Ideo  inter  vot  multi  infirmi  &c.  Serm.  22.  n.  9.  19.  20.  22 

Non  di/udieant  Corpus  Domini.  Serm.  11.  n.  9.  Serra.  13.  n.  3 

31  Si  nofmetipfoi  dijudicaremut  1 non  utique  fudicaremur . Serra.  18.  a il 

12  8 Alti  datur  fermo  fapientia , alti  fermo  feicntia  <>c.  Serm.  4.  n.  19 
31  Adbuc  excellentiorem  viam  vobìt  demonfiro.  Serm.  7.  n.  25 

13  l Cbarttatem  autem  non  habuero , nibil  mibi  prode/!.  Serm.  7.  rv  23.  Serm.  8.  O.  19 

1 Si  tradtdero  corput  meum  , ita  ut  arde  am  1 C boritati m autem  O’t.  Serra.  8.  n.  10.  Serra.  17.0.8 

4 Chantai  benigne  efi.  Serm.  io.  n.  12 

3 C bari  tot  non  cogitai  malum . Serm.  15.  n.  12 
13  Major  autem  hortim  efi  Cbaritat . Serm.  7.  0.  18 
15  5 3 Oportet  corruptibile  hoc  indurre  Serm.  1.  n.  1J 

58  Sdentili  quod  labor  vefier  non  efi  inani  1 in  Dominò»  Serm.  li.  n.  32 
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j 6 22  Si  quii  non  amat  Dominum  Jtfum  Chrifium  » fit  a*  ut  ber, za  ■ Scria.  7#  n.  2f  * , 

11.  AD  COR1NTHIOS.  . . _ 

2 1 6 /Ititi  odor  vitjt  in  vitami  oliti  odor  morti/  in  mortene.  Serra.  2 2.  n.  20 

3 3 Svfficientia  no/1  r a ex  Dto  efi . Serm.  17.  n.  22 

4 7 Habcuiut  tbefaurum  in  vafit  filìilibut  . Serin.  I*  n.  11 

7 *°  Qj*a  feeundum  Deum  /rì/lttia  e/1 , pocni/entiam  <2 re-  Serra.  I9>  n.  io 

10  3 In  capttvi/atcm  redimenta  inttlledum . Serra.  3.  n.  12 

11  2 JEmulor  voi  Dei  amulatione . Serra.  13.  n.  31 
23  Mtmfiri  Cbrifii  fune:  plut  ego.  Serra.  4.  n.  17 

22  7 Datui  t/1  mihi  / limolai  carmi  m«,  Angelus  Jota**  &C.  Serm.  13.  n.  !• 

9 Su  flint  t ibi  g'  a:  io  me».  Scrm.  !•  n.  29 
ij  3 ('ofmetipfot  tentare , fi  ejlu  in  fide . Serra.  }.  a.  io 

AD  GALATAS.  # ,,  ^ a# 

2 2 Afcendi  Hterofoiymam  , & contuli  cum  Ulti  Euangelium  . Nell»  Dedica. 

20  ('ivo  ego  i»m  non  ego  ; vivtt  vero  in  tue  Cbrifiut*  Serra.  22.  a.  13 

3 13  Qui  fecerit  eo , vivtt  in  illit  • Pref.  a . 2 
27  Chrifium  induifiit.  Serm.  17.  n.  14 

3 6 Fide/ , qu e per  dilelìionem  operatur-  Serm.  5.  n.  14 

19  Fornicar  io , immundi/ta  , impudici!  i»  &c.  Serra.  12.  a.  6 

20  Infittititi»  , contentionei , amulatione/  &c.  Scrm.  2.  n-  8 

21  <7£unr  , ftrgrjuot  Dei  non  confequentur  . Serra.  13.  «.  8 

6 2 Alter  attenui  onera  portate  , (3r  fic  adimplebitii  &e.  Serra.  8.  a.  18 
4 0pu»  auto,  1 fu  uni  probe/  unufqutfque  • Serm.  17.  n.  21 

8 J2.ui  feminat  in  carne  fu»  , </r  fero#  6r  mere#  cerruptiontm . Scrm.  12.  a.  21 
J0f#<r  feminaverit  homo  , A*r  (3?*  mori  • Scrm.  9.  n.  10 

9 Dum  tempui  ha bem ut , operemwr  bonum  • Serra.  17.  n.  2 

10  Opercmur  bonum  ad  omnet « Scrm.  8.  n.  16 

AD  EPHLSIOS. 

1 >5  XLtfi  opcrjtm ■ omnia  feeundum  confilium  voluntatit  fu».  Serra.  1.  n.  13.  Scrm.  4.  a.  6 

3 i4  Cbiijlum  habitare  per  fi.lem  in  cordibut  vtfirit . Serra.  3.  a.  a4 

17  /«  (haritatc  radicati  , Or  fundati  • Serra.  7 • a.  U 

4 13  /«  Charitate  crefeamui . Serra.  7.11.24 

11  i/ràf  autem  Paliorei  , & Doti  or  et  • Ncila  Dedica. 

5 2 Ambulate  in  diletlione , /»rur  Cbrifiut  Ji/ra/r  wf . Serra.  8.  n.  21 
4 J‘rii/r//o9trrum  are  noraroffur  in  Mobil . Serra.  22.  n.  14 

14  Surge , fui  dormii . Serm.  17.  n.  2 

18  Noltte  inebriati  vino  , >n  900  e fi  luxuria . Serra.  i2.%  a.  24 
4 2 Honora  Patron , ut  fit  longavut  • Serm.  9.  n.  29 

4 Parrò  educate  filiot  vefirot  in  difciplina.  Serm.  9va.  2 

7 io  Nolite  communi  care  ; magò  autori  redarguite.  Serm.  14.  n.  16.  Serra.  13.  a.  20 

AD  PHILIpPENSES. 

1 6 £ui  eptratur  oput  bonum  , ipfe  perfetti-  Serra,  j.  n.  Il 

9 /far  oro,  ar  Charitat  ve  fit  a magi/  abundet . Serra.  7.  n.  24 

2 13  Dewr  , 9111  op tratur  in  vobii  velie , <$■  perficert . Serra,  j.  n.  11 

3 8 Omnia  arbitror  ut  fitreora , ur  Chrifium  luerifacìam . Serra.  7.  a.  16 

19  XJtioram  Drwr  i>forrr  efi.  Serm.  7-  *».  7 

4 17  Omnia  pofTum  in  co,  qui  me  confortai-  Serm.  1.  a.  29 

AD  COLOSSEJVSES. 

1 io  Crefccntes  in  feientia  Dei.  Serm.  4.  n*  13 
3 J Mortificate  membra  vefira-  Serra.  20.  «•  t4 

13  Donante 1 vobifmatipfit , fi  quit  adverfut  aliquem  &c-  Scrm.  10.  a.  21 

14  J'i/per  omnra  A/r  Charitatcm  ha  bete  . Serto.  7.  n.  a 

20  Fr/ii  ohe  lite  Parentibui  per  omnia.  Scrm.  9.  n.  26 

!.  AD  THESSAL. 

2 4 Aro»»  quafi  homimbui  placenta , Dro.  Pref.  n.  12 

5 32  omni  fpecie  mala  abjìincte  voi.  Serra,  io.  n.  20.  Serra.  14.  a.  14.  Serra,  ic.n.  Il 

II.  AD  THESSAL. 

3 io  Audivi  quofdam  ambulare  inquiete , teikil  operante/.  Serra,  d.  n.  28 

I.  AD  TlMOTHEUM. 

J 3 Wwi  pracepii  efi  Cbarita/.  Serm.  7.  n.  23 

Do  corde  puro  * & Cen feientia  bona , tir  /i<ò  irta  ^ila  - Serra.  7.  a.  17 
13  Sed  Mtfericordiam  Dei  confecutut  fum . Serm.  3.  n.  ij 

2 4 £«*  va/*  omn«  bominei  falvot  fieri.  Serm.  I.  n.  18.  Serm.  a.  a.  1.  Serra.  3.  a.  11.  Serm.  17.  b.  22 

12  Doeere  mulieri  non  permetto  • Serm.  4.  n.  23 

13  Salvabitur  per  generotionem  filiorum . Serra.  9.  n.  24 

3 2 Oportet  Eptfcopum  effe  Dodo  cm.  Nella  Dedica. 

Effe  Prudentem . Nella  Dedica. 

4 2 Cautcnatam  habentet  fuam  Confi ientiam  . Serm.  18.  n.  28 

8 Promi ffiontm  habentet  vn»^  qua  nane  efi , «*•  futura.  Serm.  6.  n.  4 
3 8 Si  qua  au/ent  fuorum  , maxima  domeflicorum , rurow  neo  AjAer.  Serm.  9.  n.  I 

6 10  omnium  malorum  cupidità/ . Serm.  7.  n.  12.  Serm.  12.  n.  16.  Serra.  18.  n.  0 

II.  AD  TlMOTHEUM.  V 

2 2 H/r  commendo  Fidelibuty  qui  idonei  erunt  decere.  Prefcn. 4 

Qii»  audi/ìi  a me  per  multo/  tefiet . Pref.  n.  8 
® 3 coronabitury  nifi  qui  legnimi  ceri  averi/ . Scrm.  13.  a.  4 
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, 15  Efl  Ecdtftì  firmami  ni  um  t'criiitii ■ Scrm.  3.  n.  14 
5 il  Qui  pie  valuti  viveri  • . • puf" utiontm  Gre.  Scrm.  14.  n.  4 
13  Hominei  tinniti  , «r  in  imrem  millenni.  Scrm.  14.  n-  « 

. 1 In /la  opportuni,  importune.  Scrm.  I.  n.  1 

8 Repoftta  efl  mihi  corona  Juflitìa  . Scrm.  5*  n.  1J.  Scrm.  17.  r 
j.  Alenile*  arariut  multa  mala  m ibi  oflendit • Scrm»  ij*  n»  ij 
AD  TITUM. 

1 6 Patii!  auliti  negane . Serm.  3.  n.  17 

AD  HEBR^OS. 

s 1 S Falli  t/iii  1 aurini  lana  opui  e/t . Serm.  4.  n.  J 

10  »J  Aicedamui  in  plenitudine  Fidai.  Scrm.  3.  n.  «S*  «*-  *4 

11  9 Paini  cernii  no/ìra  iruduorei  haburmut . Scrm.  8.  n.  a 
jl  |«  /v»n  habemut  hic  manentem  Civitatem  . Scrm.  I*  n.  17 

J7  Ipli  entm  tic  Animabut  vtflris  rationem  reddituri . Scrm, 
JACOBI. 

2 19  Er  damonei  credane»  Serm.  J.  n.  20.  Serra.  7 • n.  14*  Serm. 

1 Qui  tot  am  legem  fervaverit,  offendu  autem  in  uno . Scrm.  7. 
17  rie 
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9.  a.  II.  1 6 
*.  n.  1 


iz.  Serra.  8.  a.  9*  Serm*  8.  a.  £ 


Serra.  15.  a.  21 


g/  s idei , ft  non  babeat  opera,  rnortun  efl . Serm.  ?.  n.  22.  2} 

U Judictum  fin*  Mtfericordia  illi  , qui  non  fede  M’fencordiam . 

3 6 Lingua  infiammata  a gebenna  . Serm.  15.  ti.  3 
411  Qui  detta  hit  fratti  fuo , detrahit  legi.  Serra*  15»  il*  2 
« jo  c fui  converti  ftettie  peccatorem  Serm.  1*  n.  13 

I RETRI.  „ ^ . f , _ 

1 4 Abfconditui  c ordii  homo  , in  confpettu  Det  locupleta  Serm.  17.  n.  17 
9 Cui  rtflflitt  fortit  • Serm.  12.  n.  24 
18  Cbriflut  prò  peccati s noflrit  mortvut  efl.  Serra.  3.  n.  8 

4 8 Cbaritat  opertt  multitudintm  peccatorum • Serm.  7*  n*  *7*  Serra.  8.  a-  9 

Ante  omnia  mutuam  in  vobifmetipflt  Charitatem  babenttt . Serm.  8.  ti.  9 
IO  Unufquifque  ftcut  aceepie  granai» , in  aleerutrum  . Serm.  4.  n.  19 

5 7 Ouoniam  ipfl  cura  efl  de  vobit  • Serm.  6.  n.  17 

Omnem  folieitudtnem  projititntet  tn  tum . Serm.  4.  n*  23 

II.  PETRI.  _ 0 

1 4 Ut  efflet omini  Divina  conforta  natura . Serra. 

2 14  Oculot  habtntcs  ptenos  adultera , inctffantts  delitti . Serra,  ij.  o.  18 
22  Canti  reverfut  ad  fuum  vomitum  • Serra.  20.  tu  11 

1.  JOANNIS.  „ „ Jf  . __  _ _ 

2 11  Qui  diete,  ft  in  lue*  effe,  & fratrem  fuum  odit , tn  tene  bri  s efl.  Serra. 

3 9 òemen  Dei  mance  in  *0 . Serm.  17.  a.  11 
12  Cairn  ex  maligno  eros . Scrm.  17.  n.  S 

14  Qui  non  diligit , mance  in  more*.  Serm.  7.  a.  I*  Serm.  8.  n.  il.  Serm. 
lj  Qui  odit  fratrem  fuum,  bomicida  efl . Serm.  10.  n.  I4 

Qui  detrahit  fratti  fuo , bomicida  efl . Serra.  15.  a.  17 
18  Non  diligamut  verbo,  Jtd  opere , & veritate • Serm.  7. n.  24.  Serra.  8.  a. 

4 12  Si  diligamut  invicem.  Deut  in  nobit  mance  • Serra.  8.  n.  2 
io  Ipfe  pnor  dilexie  not . Scrm.  s-  n*  3*.  Serra.  10.  n.  22 

16  Efl  peccatum  ad  mortene  : non  prò  ilio  dico,  ut  roget  qua.  Serm.  io.  n.  J 
18  Timor  non  efl  in  Cbaritat e.  Scrm.  7.  n.  i4  Q 

20  Ti  fui/  rtwrft,  Dearai  dr  /rerrera  fuum  oderit , me  ndax  efl.  Serra. 8.  «•* 

21  Hoemandatum  habemut , ut  cui  diligte  Deum , diltgat  <Sr  fratrem  fuum.  Serra.  8.  M.  X 

5 1 credit.,  .ex  Deo  natut  efl.  Serm.  3.  n.  16.  17 

3 Mandata  tjut  grovia  non  fune.  Serm.  2.  n.  12.  20 

4 Hoc  efl  vittoria,  qua  vincit  Mundum , Fides  noflra.  Serm.  3*n*  1$ 

III.  JOANNIS. 

I 0 Diotrephet  ver  bit  malignit  gartient . Serm.  13.  n.  13 
APOCALYPSIS. 


io.  n.  17 


xo.  a.  14 


17 


2 Nomtn  habes , quod  vivai , & mortuui  et . Serm.  17.  n.  io 

17  Dtcit , quia  divet  fum , <$*  ntfeit , quia  tu  et  mtfer  • Serra,  IJ.  o.  % 
14  Beati,  qui  laverunt  flolat  fuat  in  fanguint  A gnt . Serra.  I9^tk  20 

3 Cauda  etus  trahtbat  tertiam  partem  flellatum . Serm.  14.0.8 

j2  Defctndit  diabolus  ad  voi  babens  tram  magnam . Serm.  5.  n.  24 
6 Fidi  mulinelli  ftdentm  fuptt  k*fliam.  Serm.  1*  n.  13 
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DELLE  COSE  NOTABILI  CONTENUTE  NELL’  OPERA. 

1 

In  rapporto  maflìraaraente  alle  regiflrate  Sentenze. 

La  prima  Lettera  S.  lignifica  il  Sermone , la  feconda  N.  fignifica 
il  Numero  Marginale. 


A. 

ABbondanza  di  grano,  e vino  9 è una  Benedirlo* 
ne  d*  Iddio.  Serni.  6.  num.  23 
A bbimclccco  perchè  foto  folfc  prefervato  dalla  cru- 
deltà di  Nabuco.  f.  6.  n.  20 
Abele  come  gridafte  Giustizia  a Dio.  f.  14.  n.  24.  Sua 
obblazione  perchè  forte  grata  a Dio.  fi  17.  n.  3 
Abiti  viziofi  rendono  difficile  la  Virtù.  fi  2.  n.  12. 
come  fi  producono  i Tuoi  atti  quali  di  neceffità  . 
f.  a.  n.  15.  fi  12.  n.  20.  f.  13.  n.  23.  34.  25.  Sono  ca- 
gione, che  fi  perda  la  Fede.  f. 3. n.  29.  30.  Diffi- 
cili da  emendarli . fi  20.  n.  2.  Rcrtanodopola  Coiv- 
feffione.  fi  20.  n.  11.  Si  portano  fino  alla  morte. 
£ 4-  n.  9.  fi  12.  n.  21.  fi  16.  n.  14.  Aggravano  il  pec- 
cato. £ 18.  n.  26.  Devono  (piegarli  nella  Confef- 
fione.  fi  18.  n.  26.  Col  Divino  ajuto  fi  vincono. 
£2.  n.  i<5.  redi  Vizio.  Servono  al  peccato,  fi  ij. 
».  12.  Sono  di  gran  pericolo  in  morte  . fi  13.  n- 
*4 

Abiti  virtuofi  devono  efercitarfi  con  gli  atti  . fi  3.0. 
19*  Si  acquitrino  coll’ufo  . fi  7.  n.  23.  fi  19.  n. 
2]<  redi  Atti:  Virtù. 

Abito  rende  l'operare  facile,  e pronto*  fi  3.  n*  1 9* 
fi.  14.  n.  2 6 

Aborto  proccurato  è grave  peccato,  fi.  13.  n.  5 
A bramo,  fiuo  zelo  per  non  ufurparfi  la  roba  d1  al- 
tri. £ 16.  n.  25.  Sua  Divozione  a difcacciare  gli 
uccelli  di  rapina , che  difturbavano  il  Sacrifizio  . 
£ 23.  n.  26 

Accademico  itile  non  deve  in  Pulpito  ufarfi  . Prcf. 
n.  13.  14 

Accidia,  vizio  familiare,  e dannofo.  fi»,  n.  5.  Che 
cofa  fia.  fi  i.  a.  6.  fi  ai.  n.  16.  Teme  le  difficoltà 
da  per  tutto,  fi  2.  n.  12.  21.  Cagione  della  diff- 
razione. fi  5.  n.  17.  Quando  fia  peccato  mortale. 
£>3*  n.13.  Onde  provenga  . £ 18.  n.29.  Si  ficuote 
fpcranaa . fi.  2.  n.  24.  25.  Deve  febivarfi  di 
effia  anche  il  pericolo.  £ 18.  n.29-  Rende  V Aoi- 
ma  indegna  della  Comunione,  fi  22.0.  10 
Accusatore  fbvente  è maligno,  fi  *0.  n.  2 6.  Ufficio 
pericolofb.  ivi»  Nella  Confieffionc  d«v*  effe  re  ogn* 
uno  di  fie,  non  degli  altri,  fi.  41.  n.  2 5.  27 
Adamo  peccò  per  l*  avidità  della  fetenza  . fi  4.  n.  4 
S*  Non  Tcbbe  infufa  di  tutto,  ivi.  Fu  porto  nel 
Paradiso  per  operare  . fi  6.  n.  28.  Se  non  averte 
peccato,  non  vi  farebbe  il  bi fogno  di  travagliare 
alla  buona  educazione  de*  figli,  fi  9.  n.  3.  Come 
abbia  peccato,  fi  13.  n.7.  Suo  peccato  figura  dìo- 
gni  nortro.  fi.  13.  n.  7.  8.  Peccò  di  furto,  fi  16.  n. 
2.  Perchè  fi  nafeonderte  dopo  avere  peccato,  fi  ai- 
u.  7.  Sua  fuperbia  nell’  ifeufare  il  peccato  • £ 21* 
«•  ié 


Adultera  come  fia  fiata  a {folta  da  Crirto.  fi.  20.  n. 
*9 

Adulterio,  che  cofa  fia.  fi.  18.  n.  13.  a tutti  è noto» 
effe  re  peccato,  f.  8.  n-  19.  Quanto  fia  grave  . fi  12. 
n.  13.  fi  commette  col  cuore  . fi  13.  n.  4 

Affabilità  come,  e quando  fia  di  precetto,  fi  io.  n. 
9*  15* 

Affetto  al  peccato  deve  deporfi  per  averne  il  perdo- 
no, fi.  5.0.12.  E deporfi  totalmente,  fi  19.  n.  14. 
disordinato  verfo  alle  Creature  quando  fia  peccato 
mortale,  fi  7.  n.  11.  16.  Disordinato  de’  Padri  ver- 
fo i figliuoli  fi  riprende,  fi.  9. per  tutto . Quale  fia 
il  Predominante,  non  è facile  da  conofcerli.  fi  7. 
n.  15.  Verfo  del  proffimo quale  debba  edere,  fi  8. 
n.24.  redi  Amore*  Carità. 

Agnelli  del  Signore  chi  fiano.  fi  4.  n.  21 

Agonia  quanto  fia  amara  aili  peccatori,  fi  f.  n-  tl. 
13.  Quanto  pericolosa  perle  tentazioni . fi  3.  n.  19. 
fi  5.  n.  24.  I.  13.  n.  23.24.  Bifogna  contra  di  eife 
munirli  ora  per  allora.!.  5.0.24-  Si  conofconoia 
erta  le  vanita,  fi  17.  n.  devono  implorarli  ad  elfo 
i lumi,  che  avremo  allora,  fi  18.  n.  5 

S.  Adottino  come  Jedichi  alcuni  fuoi  libri  . Nell* 
Dedica . Crede  ali’ Evangelio  per  1*  autorità  della 
Chiefa.  ivi  • Non  ha  dottrina  alcuna  contraria  al 
Papa,  ivi » Era  munito  di  nfporte  per  ogni  obbie- 
zione gli  fi  forte  fatta.  Prefi  n.  & Stimò  imponi- 
bile la  Cartiià,ma  coll’  ajuto  «iella  Graziala  tro- 
vò facile,  fi  2.  n.  15.  Sua  confidenza  nella  Grazia- 
rvi. Fu  femprc  attaccalo  alla  Chiefa.  fi  3.  n.  14. 
Confcrta  le  lue  malizie  da  fanciullo,  fi 4*n.  8-F.4 
anche  dell’  età  proverta.  £ 5.  n.  13.  Quanto  utile 
fia  fiato  alla  Cbicfa.  f.  5.  n.  13.fi  duole  delta  ma- 
la  educazione  avuta  dal  Padre  . fi  9.  n.  9.  12. 
Sempre  fiato  riverente  a fua  Madre,  f.  9.  n.  28. 
OffcriSce  Sacrifizj  a Suffragare  l’ Anima  di  fua  Ma- 
dre. fi  ai.  n. 8.  Come  fi  acculi  di  alcuni  fuoi  fur- 
ti • fi  ì6,  ih  24.  Quanto  follerò  forti  i Cuoi  mali 
abiti . fi  20.  n.  2 

Ajuto  per  le  cofe  pertinenti  all*  Anima  è promeiTa 
da  Dio.  fi  5.  n.7.  e deve  fperarfi  da  Dio.  fi  5.0* 
I9.it.  12.ee.  E da  Dio  fblo  afpettarfi  . fi.  6.  n.  1. 
deve  implorarti,  fi  io.  n.  21.fi  12.  n.  23.fi.  13.  n. 
16.  21.  23.  Se  manca,  è per  nofira  colpa,  fi  2.  n. 
id.fi  13.  n.  24-  fi  22.  n.  18.  19.  Nccertario  per  il 
buon  ufo  de*  Sacramenti,  fi  3.  n.  19.  fi  18.  n.  5» 
fi  19.  n.  19.  E per  meritare,  fi  17.  n.  5.  E perle  ve- 
rare.  fi  10.  n*  13.  come  fiia  coi  Libero  Arbitrio, 
fi  5.  n.  15 

Albero  della  Scienza  nel  Paratifo  Terreftre  che  li- 
gnifichi. fi  4.  n.  5 

Amicizia  fimulata  è una  vera  Inimicizia  • fi.  io.  n. 
6 

Amicizia  degli  Uomini , di  varie  forti*  fi.  8.  n.  3. 

Ami- 
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Amicizia  d'  Iddio  dclidcrabile  fopra  tutto,  £ 7.  n.  9.  fanno  in  tutto  la  volontà  d’  Iddio. f.  17.  n.  aj. 

14.  Pedi  Grazia  fremono  contra  chi  indegnamente  lì  comunicai-  f. 

Amicizia.  Pedi  Compagnie.  Compagni  23.  n.  6 

Amore  deve  averli  più  a*  domeliici ,chc  a*  litanie-  Anima,  che  fiima  debba  farli  di  erta.  f.  1.  pet  tur* 

ri.  f.  8.  n.  12.  f.  9*  n.  1.  inclina  a compiacere  la  to . Di  erta  che  fentimrnti  avellerò  t Pilotati  anti- 


Pcrfona,  che  fi  ama.  f.  9*  n.i.  Qualedcbba  e'Te- 
re  de’  Padri  verfo  i figliuoli,  f. 9*  n.  3 4.  ec.  de* 
Nemici  è più  meritorio  , che  degli  Amici  • f.  10. 
zi.  ttf.  Da  erto  proviene  ogni  peccato,  f.  13.  n.  7. 
29»  perverte  il  Giudizio,  f.  18.  n.  12.  13.  devea- 
verfi  più  all’  Anima,  che  al  Corpo,  f.  21.  n.  15. 
Politico  è un’Amore  da  Ipocrita,  f.  10.  n.  6.  Di. 
fonelio  è inquieto  . f.  2.  n.  9.  fa  patire  difaltri. 
f.  2.  n.  19.  è peccaminofo.  f-  12.  n.  12.  alle  Crea, 
ture  è fordido.  f.  1.  n.  20.  alle  Ricchezze  è infe- 
lice. f.  2.  n.  10.19.  rende  facile,  e gultofo  il  tut- 
to . f.  2.  n.  19.  E‘  naturale  all*  anima,  f.  7.  n* 
4.  5.  f.  8.  n.  5.  ma  dev*  elftre  ordinato,  f.  7.  n. 
7.  8*  9.  difordinato  come  fia  peccato  mortale,  f. 
.n.8.9.  può  elfere  più  tenero,  che  1’  Amor  d’ 
ddio,  ma  non  più  forre,  f.7.  n- 15.  lò.di  fe  def- 
ilo deve  preferirli  a quello  del  Profilino,  f.  8.  n. 
15.  come  quello  debba  elfere  ordinato,  f.  8.  n-  15. 
è regola  dell*  Amore, che  deve  averfi  per  gli  al- 
tri. £ 8.  n.  15.  Viziofo  qual  fia.  f.  8.  n.  20.  Qua- 
le il  Virtuofo.  f.  8.  n.  21.  22 
Amore  d*  Iddio  verfo  deli’  Uomo.  f.  3.  n.  4.  5.  f. 

7.  n.  f.  8 n.  6.  S.  to.  n 21 
Amore  dell’  Uomo  verfo  Dio  è dono  d*  Iddio.  Pref. 
n.  6.  f.  7.  n.  29.  Dev’  elfere  il  noftro  Tutto,  f. 
J.n-  20.  in  elfo  ha  il  cuore  la  Tua  quiete,  f.  2.  n. 

7.  rende  facile  il  tutto,  f.  2.  n.  19*  è foave.  Pref. 
n-  6.  f.  2.  n*  20.  Sua  dolcezza  non  s’  intende  , fe 
non  fi  prova*  ivi  • Laoguifce  , qualora  fi  tituba 
nella  Fede.  f.  3.  n.  22.  tuo  freno  è infrenare  la 
Dottrina  Cnftiana.  f.  4.  n.  2t.  Ci  è comandato  da 
Dio,  e per  qual  cagione,  f.  7.  u.  1.  Finale  qual 
fia.  f.  7.  n.  7.8.  9-  10.  Qnle  quello  di  Preferen- 
za. f.7.  n.  19*  >4-  Dev’  elfere  il  fot.»  Padrone  del 
noftro  cuore,  f.  7.  n.  8.  9.  10.  ec.  Non  è necelfa- 
rio,  che  fia  fenlibile,  e tenero,  f-  7.  n.  15.  Si  co- 
ziolce  alla  prova,  ivi.  n.  16.  come  fia  indivifibi- 
Je  . C 7.  n.  12.  Come  debba  praticarti  col  cuore. 
f-7-n.  17.18  19.  e con  l*  Opere,  ivi • n.  20.  21. 
E'  la  radice  di  ogni  noftro  mento,  «v/.  n.  20.  23. 
fua  Regola  qual  ùa  . f.  8.  n.  23.  Per  efio  fi  ha 
la  rcmifllone  de’  peccati,  f.  7.  n.  27.  f.  t9.  n-  8. 
Necclfano  per  meritare.  £ 17*  n.  8.  9-  Non  può 
Ilare  col  peccato  mortale,  ivi  • *»•  8.  f.  19.  n.  9. 
10.  11.  Si  ha  di  fpeifo  in  bocca  , ma  di  rado  nel 

J cuore,  f.  17.  n.  18. Si  difpooc  ad  tifo  per  il  timo- 

re. f.  19.  n.  6.  23.  24.  ancorché  piccolo  , balta, 
urchè  fia  vero.  f.  19.  n.  9 25.  in  elio  non  6 può 
are  eccedo  . £ »9>  n.  13.  Che  cola  fia . f.  19.  n. 
24 

Amore  del  Proflimo  é facile,  f.  1.  n.  7 • >•  to»  n.  4. 
Come  fi  oHTervi  con  efio  tutta  la  Legge  d*  Iddio, 
f.  8.  n-  I.  2.  Segno  certo  dell*  Amor  d’  Iddio,  f. 

8.  n.  2.  Come  fia  il  fuo  Precetto  limile  a quello 
deli’  Amor  d’  Iddio.  £ 8.  n.  7.  Sua  regola,  ivi. 
n.  13.  16.  Come  fi  renda  meritorio,  ivi.  tu  20.  23. 
24.  è I*  iftcftb , che  un  volergli  bene  £ 10.  n.  1. 
Pedi  Pinfiìmo. 

Amore  de’  Nemici  é di  precetto  ; e quale  debba  ef- 
fere  con  le  regole  della  prude n aa . f.  10.  per  rune . 
Amoreggiamene!  fcandalofi  . C n.  n.  14.  f.  14.  n. 
10.  11.  ec.  Quando  fi.no  leciti  , o illeciti,  f.  14* 
n.  10 

S.  Anaftafio  prima  Stregone,  pofeia  gran  Santo,  £ 
3.  n.  13 

Angeli  amami  delle  Anime  noftre.  f 1.  a.  aa.  Non 
da  olii , ma  dagli  Uomini  , Dio  vuole  , che  noi 
fumo  iftruiti.  f.  4.  n.  t.  2.  Loro  battaglia  feg ul- 
ta ir.  Cielo.  £ 7.  n.  1 6.  abborrifeono  l’ immon- 
dezza. £ li.  n.  13.  c lo  La  a io  lo.  L 14.  a*  5*  7* 


chi.  f.  1.  n.  3.  Meno  cura  fi  ha  di  erta  , che  del 
Corpo,  f.  1.  n.  3.  C 11.  o.  13.  Sua  nobiltà,  e fuo 
pregio  . f.  1.  n.  4.  3.  ec.  Quanto  fia  al  di  fopra 
del  Corpo.  £ 1.  n.  4.  14.  in  che  fintile  agli  An- 
geli . f.  1.  n.  7.  è da  renderli  a Dio , come  cofa 
fua.  C I.n.  9.  preziofa  per  la  Creazione,  £ un. 
4.  8.  e per  la  Redenzione  . C 1.  n.  10.  11.  fi  co- 
no fc  e il  fuo  pregio  in  punto  di  morte,  f.  1.  n.  u. 
come  odiata  da’  peccatori,  ivi  • la  noftra  è una 
cofa  iftelfa,  che  noi  . £ 1.  n.  13.  Quella  perduta 
è perduto  il  tutto,  f.  i.n.  14.  Che  fi  fai  vi,  tor- 
na conto  anche  al  Corpo,  f.  1 n. '23.  come  fia  ad 
immagine  J'  Iddio  . £ 1.  n.  9.  16.  28.  Non  a di 
Lui  fimilttuJine.  ivi • n.  28.  29.  Simile  a Dio  de- 
ve farli  da  fe  llefia.  C t.  n.  29-  dell*  Anima  è la 
Fede.  £3.  n.  2 6.  Quanto  amata  da  Dio.  £ 3.  n. 
8.  è da  amarti  nel  Profilino , pitiche  il  corpo,  f. 
8.  n.  23.  £ 9.  n.  4.  3.  6.  fi  vende  al  Demonio 
per  un  mifero  gufto.  f.  12.  n.  12.  22.  Per  il  vi- 
zio deila  Luflùfia  fi  fa  carnale  . f.  12.  n.  19.  Quan- 
to più  pecca  , più  Ila  vicina  a dannarli . £ 13.  p. 
18.  contra  di  cita  è militante  lo  fraudalo.  f.  14. 
per  tutto  . i ua  vita  c la  grazia  d'  Iddio,  f.  17.  n. 
10. come  ti  velia  di  Crifto  . £ 17.  n.  14.  Qual  fi* 
il  fuo  negozio,  f.  17.  n.  17.  f.  18.  n.  18.  fua  fac- 
cia è l’  intenzione.  £ 17.  n.  18.  in  eira  abita  pro- 
priamente il  peccato,  f.  19.  n.  4.  In  ella  dev*  e f- 
ferc  anche  la  penitenza,  ivi • come  debba  ripren- 
dere le  rtclfa  per  il  peccato  . £ 19.  n.  24.  Pedi 
Volontà . 

Anime  fcandalizzatc  come  gridino  vendetta  a Dio. 
f.  14.  a.  23 

Anime  del  Purgatorio  fono  Pr  orti  mi  noftri.  f.  tf.  n. 
1.  fi  lamentano  de*  fuoi  Eredi.  £ 11.  n.  t.  9.  Non 
polfono  da  fe  aiutarli  . £ 1.  n.  9.  Quanto  tempo 
abbiano  da  purgarli,  foio  Dio  lo  fa.  svi  . n-  il. 
Per  effe  il  fuffragio  più  efficace  è la  Metta.  £ 11. 
n.  13.  17.  18.  Che  dentizioni  in  eife  fi  ricerchi- 
no, per  godere  1 lutti-agi,  e le  Indulgenze.  £ 11. 
n.  14*  figurate  in  Giona  Profeta . ivi  . n.  18.  Il 
dolgono  di  chi  deve  aiutarle,  e non  le  aiuta,  ivi • 
n.  19  fanno  per  mezzo  degli  Angeli  ciò,  che  fi  fa 
nel  Mondo,  ivi-  n.  20. Come  fiarto  trattate  peg- 
gio de'  cani.  ivi.  n.  22.  2f*  E'  l*  Intcrertc,  che 
indurile  il  cuore  a non  futfragarle . f.  11.  per  tuf- 
fo. Podi  Morti.  Purgatorio:  fi  deve  per  effe  pre- 
gare dopo  la  Comunione.  £ 23.  n 27 
Annivcrfari  perpetui  per  i Morti  del  Purgatorio  fo- 
no lodevoli,  £ 11.  n.  13 
Antioco,  fua  penitenza  non  fu  vera.  £ 19.  n.  l 
& Antonio  Abate  come  abbruciate  un  Libro  catti- 
vo. £ ao.  n.  21 

Ape  come  debba  dal  Predicatore  imitarli . Pref.  n.  9- 

14.  Come  fia  figura  di  Crifto.  £ 92.  n.  il 
Apertali*  è una  fpecie  d*  infedeltà.  £ 3.  tv.  28 

A polir)  li  in  pericolo  di  naufragare,  che  lignifichino- 
(.  7.  n.  27.  f.  6.  n.  21.  indefefli  nell’  iliruirc  le 
turbe.  £ 4.  n-  17.  veri  difcepoli  di  Crifto  per  la 
fraterna  Carità,  f 8.  n.  7.  non  fono  mai  ftati  in- 
colpati d’ impurità . £ 12.  n.n.  Nul  a pefearono  fenza 
Crifto  . £ 17.  n.  7.  Poco  lafciarono  , ma  con  grand 
affetto,  per  feguire  Crifto.  £ 17.  n.  13 
Apparecchio  alla  Comunione  quale  debba  farli  di  ne- 
ceftiti , e di  convenienza.  £ 22.  e £ 23.  per  tut- 
to. 

Arbitrio  Ubero  al  bene  ed  al  male.  £ 1.  n.  15.  Dev* 
effe  re  aiutato  dalla  Grazia,  f.  1.  n.  29.  £2-0*  >4- 

15.  Non  deve  tenerti  ox-oto.  £ 3.  n-  »-;• Co nc  deb- 
ba cooperare  alla  Grazia.  £ 3.0*  13-  ad  eftbèpro- 
pofto  V Amore  delle  Crca:ure,c  d’  ld4io-f  7*«* 

16 
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16.  E'  principio  del  merito  con  la  Grazia,  fi  7. 
11.  J.  nell’  ordine  foprannaturalc  nulla  può  da  fé 
ftcìTo.  I.19.  n.  12. 13.  come  debba  u far  fi  nel  dolo* 
re  da’  peccati,  fi  19-  n.  ij.  19-  Tempre  libero  a po- 
tere perdere  la  Grazia f.  20.  n*  13.  ad  abbraccia* 
re  , c difcacciareli  pcnlieri  importuni,  f.  23.  n.  2$ 

Arca  di  Noè  figura  della  Carila,  f.  8.  u.  26. e del- 
la Cnicfa.  fi  3.  n.  4 

Arcadcl  Tefiamento  come  fia  figuradell*  Eucaristia, 
fi  23.  n.  28.  29 

Art;  s*  imparano  coll'  efcrcizio*  fi  19-  n.  26 

Artttoii  della  Fede  devono  cfpreflamcntc  fa  per  fi  . f- 
9.  n.  18 

Afa  Ke  morto  di  podagra  per  avere  confidato  nc’ 
Medici,  f.  5.  n.  23 

AHoluzione  non  vale  in  terra  , quando  non  fia  con- 
fermata nel  Cielo,  f.  10.  n.  10.  cancella  ogni  col- 
pa, come  il  Battefimo.  f.  18.  n.  2.  Come  cancel- 
li anche  i peccati  dimenticati,  f.  18.  n.  28.  perchè 
fia  detta  AiTolozione.  fi  21.  n.  2.  Tuoi  effetti  tua- 
lavici iofi.  f.  21.  n.  32.  Deve  negarli  a chi  non  fa 
li  Mirteri  della  Fede.  fi  4.  n.  12.  ed  a chi,  po- 
tendo, non  vuole  redimire.  f.  16.  n.  6.  12.13-18* 
ed  a chi  ita  nell’  occasione  profTima.  f.  16.  n.  12. 
13.  f.  20.  n.  19.  20.  Quando  fi  debba  negare  a’ 
Padri,  Madri,  e Padroni,  f.  4.  n.  18.  Quando  ai- 
li  Recidivi,  f.  20.  n.  7.  10.  Quando  fi  de  uba  dif- 
ferire. f.  20.  n.  10 

Alti  di  Fede,  di  Speranza,  di  Carità  fono  di  pre- 
cetto. f.  3.  n.  18.  19.  fono  il  cibo  deli*  Anima,  f. 
5.  n.  20.  Della  Fede  come  debbano  praticarfi , c 
quando,  f.  3.  n.  18.  19.  Come,  c quando  quelli 
della  Speranza,  f.  5.  n.  23.  24.  25.  e quelli  dell' 
Amor  d*  Iddio,  f.  7.  n.  19.  20.  26.27.  non  potfo- 
no  edere  continui.  fi  7.  n.  26.  neanche  verfodcl 
ProfTimo . fi  8.  u.  16 

Attrizione  è im  dono  d*  Iddio,  f.  5.  n.  19.fi  19- n. 
7*  fua  differenza  dalla  Contrizione,  f.  19.  n.  5.6. 
ec-  da  fc  fola  non  cancella  il  peccato,  f.  19- n.  6. 
Difpone  alla  Contrizione,  «tir.  de  n.  23.  24.  per 
umani  motivi  non  bada,  fi  19.  n.  8.  Deve  avere 
qualche  principio  di  Amor  d*  Iddio,  ivi» 

Avarizia,  fua  deformità*  fi  2.  n.  10.  è insaziabile, 
odiofa  ivi.  Quanto  fi  patifea  per  compiacerla,  fi 
2.  n.  10.  19.fi  5.  n.  14.  fa  perder  la  Fede  . fi  3. 
n.  30.  Quando  fia  peccato  mortale,  fi  7.  n.  11.  e ra- 
dice di  tatti  i mali,  fi 7. n.  12. Come  fi  faccia  in 
efia  il  maP  abito,  fi  9*  n.  6.  indurifce  il  cuore.fi 
ti. n.  2.  Tuoi  altri  pefTimi  effetti,  f.  fi»  n.  2.  Che 
cofa  fia  - ivi-  Non  penfa  che  a ciò,  che  gli  com- 
pie. fi  iwn*  6.7.  difficile  da  emendarli,  fi  20.  n. 

9.  è un  morbo  univerfale.  fi  11.  n.  22.  in  che  con- 
fida . fi  i8-n.  9.  fi  oppone  alla  Giudiria,  ed  alla 
Carità,  fi  18.  n.  9.  Quali  fiano  le  fue  figlie,  ivi. 
Vedi  laureile. 

Avaro  chi  fia.  fi  11.  n.  16.  ama  1*  oro  piò  chel’À- 
nirna.  fi  12.  n.  1 6.  20.  è ipocrita,  f.  16.  n.  4 

A verdone  deve  efaminarli  per  non  ingannard  . fi  18. 
n.  15 

Aureola  di  Gloria-achi  fi  dianel  Cielo,  fi  4.  n.  22. 

Autorità  lodevole  a confermare  ciò,  cheli  dice  nel 
Pulpito.  Prefi  n.  8.  Divina  prevale  ad  ogn*  altra, 
f.  .n.  8.4 

Avvertenza  come  fia  nccedaria  a fare  il  peccato- fi 
13.  n.  12 

Avvocato;  fuoi  doveri,  fi  18.  n.21 


B. 

Bacìo  libidinofo  è peccato  mortale,  fi  12.  0.  J- 
Balaam,  fua  compunzione  fai  fa . fi  20.  n.  9 
Balli  Cono  da  fuggirli-  f«  21.  n.  21.  come  fcaudalofi 
fi  14.  n.  id  • 


DELLE 

Banchieri  Evangelici  quali  fiano.  Prarf.  n.4.  5.  del 
denaro  fono  in  medierc  peucolofo  - fi  5.  u.  13.  f. 

21.  n.  2 1 

S.  Balilio  mode  didimo  nelle  fue  efpredioni  . fi  12. 
n.  1 

Battefimo  apre  le  porte  del  Cielo,  fi  3.  n.  3.  necef- 
fario  per  i'  eterna  falute.  fi  3.  n.  ifi  Non  toghe 
il  fomite,  fi  9.  n.  3.  fua  materia  è l*  acqua,  fi  19. 
n.  2.  falfo  non  giova,  fi  20.  n.  7 

Beatitudine  non  fi  dà  in  quedo  Minio,  fi  r.  n.  16. 
è da  tutti  defiderata-  fi  1.  n.  25.  Eterna  deve  fre- 
mii da  Dio . fi  S-  n.  7-  in  comparazione  ad  eda 
tutto  il  rimanente  è un  nulla,  fi 6»  n.  3.  riporta 
nc' beni  del  Mondo  fa  il  peccato  mortale.  8. 7.  n. 
11.  12.  è il  fine,  per  il  quale  dobbiamo  amarci . f. 
8.  n.21.  Aderta  come  ad  ultimo  noltro  fine,  da- 
mo tutti  ordinati . fi  1.  n.  16.  17.  fi  8.  n.  12 

Beato  edere  in  Cielo,  è più  che  elfere  Papa  ,0  Im- 
peratore del  Mondo,  fi  5.  n.  7.  Non  ha  bifogno 
dei  nortri  fuffragj . fi  11.  n.  16. 21 

Bene  dcliderato  da  tutti  . fi  1.  n.  23.  è più  facile  , 
che  il  male  . fi  2.  n.  7.  Quale  debba  fperarli  da 
Dio.  fi  5.  a.  7.  8.  è da  riconofcerii  tutto  da  Dìo. 
fi  5.  n.  11.  Come  fi  renda  meritorio,  fi  7.  n.  20. 
23.  fi  17.  per  tutto.  Che  abbiamo  caro  per  noi, 
deve  fard  agli  altri,  fi  8. n.  13.  16.  Qual  fia,  che 
dobbiamo  volere  a noi  rtefTi  , cd  agli  altri,  fi  8.  n. 

22.  Quale  debba  vnlcrdda*  Padri  a*  figliuoli,  fi  9. 
n.  3-4.ee.  Che  d fa  in  aiuto, e fuffragiode’  Mor* 
ti,  non  d perde,  f.  11.  n.21.  Quando  da  da  tra- 
lafciard  per  evitare  io  dandolo,  fi  14.  n.  12. deve 
fard  mentre  dura  la  vita,  fi  17.  n.  x.  Come  il  far- 
lo da  di  precetto,  fi  17.  n.  2. anche  per  i pecca- 
tori. ivi . n.  13 

BENEDETTO  XIV.  Sue  lodi  per  la  Scienza,  e Pru- 
denza . Nella  Dedica  » 

Benedizioni  promette  a chi  offerva  i Comandaman- 
ti  d*  lidio.  £.6.  n.  23.  d danno  a Dio  nelle  Pro- 
I periti  , e maledizioni  nelle  avverdtà  . fi  6.  n.  26 

Beneficenza  come,  e quando  da  da  efercitard.  fi  8. 
n.  1 6.  17.  18.  fi  10.  n.  iS 

Benefizi  d'  Iddio  fono  per  noi  obbliganti  . fi  2.  n. 

23.  dalli  pattati  d pollone  arguire  i futuri  . fi  5. 

n.  s-  fi  6.  n.  7.  8.  9.  ec.  fono  per  noi  tutte  le 
Creature  del  Mondo,  fi  6.  n.  7.  anche  li  tempo- 
rali fono  fenza  numero,  fi  6.  n.  io.  1 1.  fono  mo- 
tivi ali*  Amor  d*  Iddio,  f.  7.  n.  1.  ed  a maggior- 
mente ubbidirlo,  fi  10.  a.  22.  fono  effetti  del  fuo 
Amore  verfo  di  noi.  fi  17.  n.  8.  è da  noi  dovu- 
ta per  erti  la  Gratitudine,  fi  j.  n.  5.  fin.  n.  1 

Benevolenza  è un*  atto  della  volontà,  che  ama.  f. 
7.  it.  17.  come  debba  eflTere  verfo  di  tutti  uguale, 
fi  8.  n.  16.  in  che  confida  fi  8.  n.  17. 18.  Edema 
non  bada  per  foddisfareal  Precetto  della  Carità  . 
fi  10.  n.7.  Non  balta  neanche  Tempre  la  fola  In- 
terna . fi  10.  n.  ij.  Che  cofa  fia  . f.  io.  n.  7.  è 
nccedaria  T Interna,  data  a conofcere  per  f fegni 
erteri.  fi  io.  n.  13.  16.  ec.  Altra  è comune  , al- 
tra  fpeciale,  e qual  da  di  precetto,  fi  10.  n.  19. 
il  negare  la  comune  è una  vendetta,  fi  10.  n.13. 
fi  18.  n.  9 

Beni  del  Mondo  fono  un  nulla  a paragone  degli  E- 
terni,  fi  3.  n.  26.  come  debbano  impiegard  . fi  4. 

o.  19.  Come  fperard  da  Dio  . fi  5.  n.  7.  fi  6.  n. 
19.  10.  21.  ec.  riporre  in  erti  l'ultimo  fine  è pec- 
cato mortale,  fi 7.  n.il.  12 

Benignità  in  che  confida,  f.  io.  n*  12.  deve  ufarfì 
con  le  Anime,  fi  2.  n.  21.fi  14.  n.  24 

Beniamino,  fua  Tribù  dirt rutta  per  il  peccato  del- 
la LufTuria.  fi  17.  n.  9 

S.  Bernardo  come  dedichi  un  fuo  Libro  ad  Eugenio 
Papa.  Nella  Dedita . Come  ributtale  una  tenta- 
zione di  diffidenza  nella  Mifericordia  d*  Iddio,  f. 
5.  «•  9*  fua  Madre  dedicava  i Tuoi  figli  bambini 
& Dio.  fi  9.  n.  é 

Be- 
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Bcrtemmia,  anche  non  profferita , è grave  peccato.  Cecità  della  mente  %'  incorre  per  nollra  colpa,  fi  3. 

fi  13.  n.  3 # n.  29.  f.  18.  n.  13.  fpecialmente  perla  lutturia.  fi 

Berti*  di  dieci  corni  nell*  Apocaliffe,  che  fignifichi.  11.  n.  j.  porta  alla  dilpcrazione  . fcrm.  12.  n. 

f.  11.  n .16  ao 

Hrftie  amino  li  fuui  figliuoli,  fi  10.  n.  3 Centurione  fu  il  primo  Gentile  convertito,  f.  22. n. 

Bilancie  del  Mondo  ingannevoli,  f.  12. n. 6 24.  fua  Fede,  e fua  umiltà,  évi.  di  chi  Ga  figu- 

S.  Bonaventura  ; fua  Conferenza  con  Frate  Egidio  ra . fi  13.  n.  26 

fopra  1*  Amor  d’  Iddio.  C7.  n.4  Certo  fi  deve  eleggere,  e lafciare  l*  incerto,  f.  li; 

Buon  tempo  non  hanno  fe  non  che  ì buoni  Crirtia-  n.  11 
ni.  f.  2.  n.23  Chiavi  della  Chiefa  come,  e perchè  fianfi  date  alli 

Bugia  non  è m:i  lecita  per  qualunque  gran  cofa.  f.  Sacerdoti . fi  1 6.  n H.fi  21.  ri.  3 

13.0.23.  f.  19.  n.  28  Chiefa  dà  autorità  all’  Evangelio  , ed  a’  Santi  Fa* 

Burle  quali  fiano  de  tetta  bili.  f.  14.0.3  dri . Nell*  Dedica,  è Giudice  della  vera,  e fai  fa 

dottrina.  Pref.  n.  13.  Quanto  fi  a certa  in  efia  la 
C.  Verità  . f.  3.  n.  t.  14.  fuori  di  erta  niuno  fi  fai- 

va.  f.  3.  n.  4.  figurata  nell*  Arca  di  Noè.  f.  J-  n. 

CAino;  fua  difperazione . f.  3.  n.  10.  fua  oblazione  4.  Chi  ad  erta  fi  appoggia,  non  può  errare  . f.  3. 

perche  ripudiata  da  Dio.  il  17.0.  3 n.  14.  E*  a Hi  il  i t a dallo  Spirito  Tanto,  ivi.  è no- 

Calunnia  quanto  fia  grave  peccato,  f.  13.  n.  4.  De-  ttra  Madre,  ivi.  E'  ne’  tuoi  dogmi  infallibile.il 

ve  ritrattarti . ivi.  n.  24.  23  3.  n.  14.  In  erta  molti  muoiono  fenza  Fede.  f.  3. 

Cani  di  chi  fiano  (imbolo  nella  Scrittura  . f.  8.  n.  n.  28.  29.fi  ertende  ancora  Alle  Anime  del  Pur- 


20.  f.  13.  n.  3.  fi  ao.  n.  21.  affamati  come  firn, 
bolo  delle  Anime  del  Purgatorio,  f.  11.  n.  23 
Canzoni  difonefte  fono  fcandalofe . f.  12.  n.  14.fi  14. 
n.  6.  cantilene  del  diavolo,  fi  23.  n.  28 

Carità  verfo  ai  Prortimo  fi  pratica  nell’  ìnfegnarela 
Dottrina  Crifiiana.  fi  4.  n.  2.  19.  Come  fia  di  pre- 
cetto, e come  debbiti  efercitare  . fi  8.  per  tutto . 
lpccialmrme  nel  tempo  della  Comunione  . fi  23. 
n.  30.  31.  Cedi  Amore  . Prortimo  . Con  quelli  fi 
ha  tutto,  « fenza  di  elfa  nulla  . fi  8.  n.  7.  8.  ec. 
che  importi,  fi  8.  n.  n.  è fegno  di  prede  (li  nazio- 
ne. ivi  . come  il  Tuo  precetto  fia  affermativo,  e 
negativo,  fi  8.  n.  16.  Come  contra  di  ertali  pec- 
chi. fi  8.  n.  23.  che  qualità  debba  avere  per  efi 
fer  vera,  fi  8.  n.  27.  È'  dono  d’iddio,  fi  8.  n.  27. 
31.  fi  io.  n.  3.  deve  darfi  a conofccre  efternamen- 
tc.  fi  ic.  n.  12.  13.  Come  fia  benigna,  fi  10.  n. 
12.  verfo  le  Anime  del  Purgatorio^  fi  11.  per  tut- 
to. Tuo  veleno  è 1’  Avarizia,  fi  11.  n.  2.  fi  18.  n. 
9- contra  di  elfa  è militamelo  fcandolo.  fi  14.  per 
tutto . Non  fofpetta  , nè  parla  male  di  alcuno,  fi 
15.  n.  12.  23.il  peccato  contra  di  erta  è piò  gra- 
ve, che  contra  le  altre  Virtù,  fi  13.  n.  23.  Con- 
tra di  elfa  come  fi  pecchi . fi  20.  n.  28.  Vedi  Prof- 
fimo,  Amore.  Quanto  fia  meritoria . fi  23.  n.  jc. 

Carità  verfo  Dio.  Vedi  Amor  d*  Iddio. 

Carne  quanto  fia  vile,  fi  f.n.  4.  fi  12.  n.  3.  Quanto 
all’  Anima  pericnlofa.  fi  5.  n.  19-  fenza  l’Anima 
nulla  può  far  di  male.  f.  12.  n.  3.  data  in  aiuto 
a falvarfi,  fi  fa  fervire  a dannarli  . ferra.  12.  n. 
18 

CalTiano  Abbate  Giovanni  • fua  Opera  di  profitto 
allo  fpirito.  Prefi  n.  11 

Cartigo  quando,  e come  fi  debba  dare  a’  figliuoli, 
fi  9*  n.  17.  18.  io 

Cattità  Virtù  bclliflima.  fi  2.  n.  9.  è a noi  natura- 
le. ivi.  Difficile  a’  Lurtiiriofi  . fi  2.  n.  12.  fem- 
brava  difficile  a Sant’  Agoftino  . fi  2.  n.  il.  ma 
con  1’  ajuto  della  Grazia  gli  fu  guftofa.  ivi.  Di 
Gesù  Crirto,  di  Maria  Vergine  , e degli  Apofto- 

11.  fi  12.  n.  ìc.  11.  propria  de’  Crtftiani.  ivi.  n. 

12.  è dono  d’  Iddio,  fi  12.  n.  23. fenza  di  e (fa  non 
vi  è opera  buona,  che  vaglia,  fi  12.  n.24.  Rime- 
di per  cuftodirla.  fi  12.  n.  23.  24.  23.  del  corpo 
fenza  quella  dell’  Anima  non  giova,  fi  13.  n.  a. 
in  erta  il  buon’  abito  giova  a dai  per  la  mor- 
te. fi  13.  n.  23.  Non  può  giudicarG  nella  Don- 
na, che  è libertina,  fi  14.  n.  io.  non  puòconfer- 
varfi  illibata  tra  i fuoi  pericoli,  fi  ao.  n.  18.  19. 

Cattedra  di  peflilenza  quale  fia.  fi  14-  n.  6 

Cattivi  fervono  alia  previdenza  d’  Iddio,  fi  13.  n. 
3» 


gatorio.  fi  11.  n.  1.  12.  13.  E'  fuo  dogma  di  fuf- 
fragare  i Fedeli  defunti,  fi  11.  n.  9.13.  fua  con- 
fuetudine  è da  tenerli  . fi  11.  n.  13.  geme  afflitta 
da’  fcandalofi . fi  14.  n.  3.  20.  fuoi  precetti  obbli- 
ganti come  quelli  d’  Iddio,  fi  18.  n.  18.  più  trava- 
gliata da’  Criltiani,  che  da’  Pagani,  fi  22.  n.  J. 
fi  23.  n.  2 

Chic  fe  come  debbano  vifitarfi  . fi  3.  n.  23.  il  pecca- 
to, che  fi  commette  in  erte,  è facrilcgio . fi  18. n. 
23.  profanate  dagli  impudici,  fi  12.  n.14 

Chirografo  dell*  Uomo  apprerto  alcuni  ha  più  ero- 
dilo , che  quello  d’  Iddio  . f.  6.  n.  15-  Qual  fia  quel- 
lo d*  Iddio,  ivi. 

Circottanzc  aggravanti  il  peccato  Quali  fiano.  fi  14. 
n.  12.  13.  da  fpiegarfi  nella  contcffione.  fi  iS*  n. 
22.  23.  fi  21.  n.  21 

Cognizione  di  fe  fleflbè  neceffaria . fi  18.  n.  11.  e pu- 
re affai  fi  trafeura.  fi  18. n.  18.  ferve  a più  confi- 
dare in  Dio  . fi  $.  n.  6.  7.  come  anche  ferva  a 
rendere  l’  Anima  pufillanime.  fi  3.  n.  12.  deve  a- 
verfi  de*  commetti  peccati  per  concepirne  dolore, 
fi  18.  n.  3.  non  fi  ha  fenza  1’  ajuto  d’  Iddio,  fi  18- 
n.  S 

Collera  è differente  dall’  ira.  fi  io.  n.14 

Comandamenti  d’  Iddio  fono  di  neeeffità  da  offer- 
varfi  per  falvarfi  . Prefi  n.  1.  fi  9.  n.  1 6.  Non  ba- 
tta Caperli , ma  fi  deve  adempirli  . f.  1.  n.  21.  a nin- 
no fono  importibili . fi  2.  n.  3.  fi  io.  n.  3.  quanto  fia- 
no  ragionevoli,  fi  2.  n.  6.  8.  9.  ec.  ed  anche  na- 
turali. fi  2.  n.  7.  fono  facili  per  1’ ajuto  della  gra- 
zia. fi  2.  n.  13.  14.  ec.  foavi  per  effere  tutti  di  A- 
more.  fi  19.20.  tre  mezzi  per  ortervarli.  fi  2.  n. 
18.  Non  per  motivi  umani,  fi  3.  n.  8.  Come  fia- 
no fimili  alli  articoli  della  Fede,  fi  3.  n.  18.  man- 
tengono la  Fede  , e fi  offervano  per  la  Fede,  fi 
3.  n.  30.  e per  l*  Amore  d’  Iddio,  fi  7.  n.  18.  L* 
ortervanza  di  effi  èia  prova,  che  fi  ami  Iddio.fi 
7.  n.  21.  Sono  da  offervarfi  tutti,  fi  7.  n.  23.  24. 
ed  in  che  modo,  fi  7.  n.  23.  Affermativi  , e ne- 
gativi come  obblighino,  fi  7.  n.  26.  f.  8.  n.  1 6.  fi 
riducono  ad  un  folo  , che  è la  Carità,  fi  8.  n.l. 
J.ec-chi  induce  a trasgredirli,  è fondatolo.  fi  14. 
n.  8.  Negativi  obbligano  Tempre  , e per  fempre . 
fi  1 6.  n.  1 1.  da  pochi  interamente  fi  offervano.  fi 
18.  n.  1.  come  per  un  folo  di  etti,  che  tt  tralere- 
difea,  fi  offenda  tutta  la  Legge,  fi  7. n.  22.  I.  8. 
n.  9.  fi  20.  n.  6.  ledi  Legge  d’  Iddio 

Comandamenti  della  Chiefa  obbligano  come  quelli 
d’  Iddio,  fi  18.  n.  18 

Compagnie  cattive  fono  perniciofe,e  da  fuggirfi.fi 
1.  n.  14.  fi  9.  n.  il  li.  fi  14.  n.  7.  10.  23.  fi  12* 
n.  24.  fi  20.  n.  22 


Cautela  neceffaria  a prevedere  i pericoli*  fi  20.  n.  Compari,  e Conuri  a che  fiano  obbligati,  fi  9 * n* 
1 9*  tt  2i>  n.  7 2.  fi  4.  n.  18 


Com- 
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Comrtii filicine  ic-t  farti  a rifircire  il  diano  dito. 

f.  il.  n.  25.  Mi  dinoo,  teftuuiioie. 

Coen  al  tee  del  peccitonon  deve  palei*"»  nella  Con- 
feflione.  f.  15.  n.  II.  C *»•  *»•  **  , 

Comperi  re  cofl  rubata  non  è lecito  . f.8.  nS.0.2 
Compunzione  momentanei  non  «iovl  . (.  11.  n.  17. 
Non  è durevole  1 ciijione  delle  diluizioni . Cij. 


Comunione  che  lignifichi,  f.  2J*n.  J2.  fi  difponc  ad 
elfi  con  itti  di  Fede.  f.  }■  n.  »o.  14. e di  fperan- 
zi.  f.  j.  n.  25.  e di  Amor  d Iddio,  f.  7.  n.  20. 
« di  amore  il  Proflimo  . f.  1J.  n.  jo.  31.  ec.  e 
con  uni  «ri#  riverenti,  £ 3.  a.  ».  f.  22.  per  tur- 
to  . fu»  divora  frequenza  è fegno  dell  Amor  d 
Iddio,  f.  7.  n.20.  fi  perfuide . £ 22.  n 29.  ad  el- 
fi non  deve  iccoflirfi , chi  non  è in  pice  col  ptot- 
fimo.  £ 10.  n.  10.  ■♦•per  qoal  cipione  in  molti 
non  produci  li  fuoi  effeiti.  £ 12.  per  rotte,  uni 
foli  dovrebbe  effere  baftevolca  rendere  I Animi 
fanti,  f.  21.  n.  4.  da  elfi  6 cavi  più  o meno  di 
frutto,  fecondo  che  1’  animi  e piu  o meno  dimo- 
iti. f.  11.  n.  8.  ».ec.  litri  in  ella  ricevono  un  ci- 
bo di  viti,  altri  un  cibo  di  motte,  f.  11.  n.  ». 
Apparecchio  id  elfi  quale  fi  dice  effere  poco.  f. 
12.  n.  IO.  Non  balta  riceverla,  mi  infogni  divo- 
t amente  riceverla  . f.  az.  n.  la.  fi  riceve  in  erta 
una  nrizii  particolare  del  Stgtimento.  I.  12.  n. 
12.  19.  deve  temerli  non  follmente  li  facrilegi, 
ma  anche  I*  oriofa  . f.  11.  n.  il-  ij-  Li  ozio- 
fi  quii  (il  • tu',  h uni  operazione  11  piu  finti, 
che  podi  farli . f.  n-  n.  ij.Comc  cancelli  anche 
il  peccato  mortale.  1.  aj.  n.  io.  è lodevole  il  far- 
la tutte  le  Domeniche,  purché  non  a abbia  anet- 
to al  peccato,  f.  aa.  n.  16.  Non  degna  qual  fia. 
iyi.  n.  iS  pcHimi  effetti  , che  da  quella  ne  fe- 
rvono . f.  a a.  n.  »8.  t9-  cagione  del  poco  frutto 
è la  poca  Fede . f.  ai.  n.  io.  ai.  ec.  la  Fede  ve- 
ra da  praticarli  qual  fia  . f.  la.  il.  ad.  17.  28. 
Non  bifogua  mai  accertarli  ad  ella  per  ulama . 
iyi,  n.  51-  Che  a’  abbia  da  meditare  per  degna- 
mente ad  effa  accoltarfi . f.  ai.  n.  2Ò.  |3-  Quale 
apparecchio  debba  farli  ad  effa  dineceflita.  1.25. 
n.  5 .6.  ec.  Quale  di  convenienza,  ivi . a.  Quale 
ringraziamento  dopo  di  erta  . ivi  • n.  aj.  24.  ec« 
(«rilega  quanto  fia  grave  peccato  . f.  aj.  n.  5. 


Concubina  non  può  mai  effer  lecita,  fi  io.  n.  22. 13 

Concupifcenza  difficile  a fuperarfi . f.  a.  n.  13.  f-ia. 
n.  3.  coll’aiuto  della  Rrazia  li  vince,  I.  ».  n.  16. 
i infaziabilc  f a-  n.  ai.  indurlfcc  la  cofcienza,  e 
fa  perdere  la  Fede.  f.  3.  o.  jo.  e perdere ^l  Amor 
d*  Iddio,  f.  7.  n.  14.  fi  deve  ad  ella  refiltcre  . f. 
7.  n.  14.  fuo  fomite  rimane  dopo  il  Bateiimo.  f. 
q.  n.  3.  C 13-  n.  6.  domeflica  all*  Uomo  . f.  11. 
n.  3.  fovente  a’  intende  1*  iftelTo,  che  luSTuria.fi 
il.  n.  5.  fuo  fomite  non  era  in  Crifto.  f.  ta.  n.  il. 
per  noi  ferve  ad  efercizio  della  virtù,  f 17.  n .6. 
c non  ferve  di  feufa  al  peccata  ivi  .difordi nata  è 
contraria  alla  natura  • t 13*  n.  1 6-  da  effa  ogni 
peccato  proviene,  f.  ij.n.  i.é  Ingannevole,  f.  18. 
n.  7.  16  *-  • 

Confeffionc , come  ad  effa  G difponga.  I.  S*  *»• 

15.  f.  18.  11.  3.  peccare  in  confidenza  di  elfa  * più 
grave  peccato,  f.  5.  n. 20. deve  farli  nel  principio 
dell’infermità,  f. 6.  n.aa.  e dopo  il  peccato  più 
prefio  che  fi  può.  f.  6-  n.  3**  *n  pochi  fi  ac- 
t ulano  dei  troppo  attacco  al  Mondo  . ferm.  2. 
n.  la.  Non  fi  purga  in  erta  tutta  la  pena  del 
peccato,  ferm.  li*  n.7.  ic.  che  fi  fa  dagli  abitua, 
ti  nei  peccato  del  feiifo,di  rado  è valida,  ferm. 
ia.  n.  ao.  Inerta  come  debbano  fpiegarfì  i peccati 
di  penfieto.  ferm.  U-n.  19- in  erta  non  fi  accufa 
qua  fi  mai  dello  fcandolo.  f.  14.0.1. 10.  riconcilia  l*  A- 
nima  con  Dio . fi  14*  n*  *7* fi  '*•  n.  6.  come  in  erta  li 
mormoratoti  fi  fculino.  f.  15.  n.  7.  Non  fi  deve  in 
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erta  rivelare  il  complice  dei  peccato,  f.  15.11.  ir. 
f.  21.  n.  ai.  incomincia  dall*  orrore  al  peccato  . f. 
15.  n.  23.  Non  fia  ambigua,  ma  chiara,  ediftm- 
ta.  f.  15.  n.  23.  I.  21.  n.  11.  Come  fiano  in  efla 
da  ufarfi  le  chiavi  della  Chiefa.  f.  16.  n.  9.  apre 
il  Paradifo.  f.  18.  n.  1.  Conviene  ad  erta  preparar- 
fi*  f.  18.  n.  2.  3.  Che  cofa  fia.  f.  18.  n.  4.  f.  11.  n. 
33.  Ha  da  edere  intiera,  fi  18. n.  4.  f.  11.  per  mi- 
ro: di  tutti  i peccati  mortali.  C 18.  n.  io- con  le 
circoftanze.  f.  18-  n.  21.  22.  e col  numero,  ivi . 
0.27.  la  frequente  è lodevole.  C 18.0.29.  aceri1 
uni  peccatori  non  è di  pena.  Ciò.  n.  a.  è un  gran- 
de beneficio  d*  Iddio.  I.  21.  n.  1.  come  anche  pià 
che  il  Battefimo.  f.  11.  n.  I.  Come  di  erta  fi  ». 
bufi.  f.  2t. n.  2.  Come  fu  di  precetto,  f.  21.0.5. 
fuoi  effetti.  ivi . n.  15.  32.  fenza  la  conversione 
non  giova.  C 20.  it.  4.  Non  rende  l*  Uomo  im- 
peccabile. f.  20.  n.  11.  è indifpen  fa  bile.  f.  21.  n. 
10.  fenza  di  erta  non  può  il  peccatore  avere  pace 
nella  cofcienza.  f.  21.  n.  17 
Con  fello  re  fia  cauto  nell*  udire  le  Confezioni  de* 
giovanetti.  C 4.  n.  8.  (bora  che  debba  interroga- 
re gl*  Idioti,  f.  4.0.  ti.  è Vicegerente  di  Crirto. 
f.  16.  n.  6.  C 18.  n.  4.  f.  2t.  n.  4.  5.  15.  fi*  fede- 
le nel  fare  le  rcrtituzioni  a fe  cominelle . f.  16.  n. 

17.  Cauto  con  chi  ha  da  restituire  . fi  1 6.  n.  18. 
deve  conofcere  la  cofcienza  del  penitente,  f.  18.  n. 
22.  24.  è fuo  debito  interrogare  , quando  abbifo- 

Sna.  f.  18.  n.  26.  ed  oltcrvarc  , fe  fia  il  penitente 
ifpofto.  £ 18.  n.  17.  f.  19.  n.  9.  ed  invcltigare 
ben  tatto,  f.  ao.  n.  7.  E‘  Medico,  e Giudice,  ivi  j 
fia  cauto  co1  recidivi,  f.  ao.  n.  7.  12.  f.  21.  n.  15. 
Può  confiderarfi  come  Uomo,  e come  Rapprefen- 
tante  d*  Iddio.  £ 21.0.  13.  14.  15.  fedele  nel  cu- 
stodire il  Sigillo  « f.  21.  n.  14.  Benigno,  ivi  . a. 

18.  Non  fia  curiofo.  ivi-  n.  22 
Confidenza  in  Dio  deve  averli  per  falvarfi . f.  1.  n. 
29*  £•  a.  n.  18.  riporta  in  Dio  è Sicura,  ed  infal- 
libile. f.  5.  n.  5 .6.  per  quali  motivi  debba  aver- 
fi,  e per  Quali  cofe.  fi  s*  n.  4*  5**«  fWtf  Speran- 
za . Non  deve  por  fi  in  fe  lleffo.  fi  5.  n.  18.  19. 
da  molti  fi  ha  più  in  tuti*  altro, che  in  Dio.  fi 6, 
n.  l.  E*  d*  averfi  in  Dio  anche  per  le  necertità  cor- 
porali. f.  6.  per  tutto . più  fi  ha  nel  tempo  delle 
profperità  , che  delle  avversiti.  (.6.  n.  26.  Come 
Si  pratichi  nell*  Orazione,  fi  19.  n.  22.  alle  volte 
più  fi  ha  per  i beni  eterni  , che  per  i temporali . 
fi  d.n.  3.  4.  Come  in  Dio  fi  confidi  male,  f 6.  a. 

19.  20.  dev’  effere  perfeverante . f.  6.  n.  25.  Ne- 
ceffaria  per  mantenere  i buoni  propoaimenti  . f. 

20.  n.  26.  27 

Conformiti  alla  volontà  d*  Iddio  rinchiude  in  feo- 
gni  perfezione,  f.  17.  n.  23.  E'  di  precetto,  ivi» 
Coniugati  porto  no  falvarfi  nel  proprio  fiato,  fi  17. 
n.  21.  loro  conviene  la  continenza  avanti  alla  Co- 
munione. fi  23.  n.  3 

Confanguinet  chi  fiano.  fi  9.  n.  2.  più  devono  amar- 
si, che  gli  ftrenicri.  fi  10.  n.  20 
Confcnfo  è quello,  che  fa  il  peccato.  £ 13.  n.  11.  6» 
7.  fi  14.  n.  16.  fi  21.  n.  25.  Non  è mai  lecitoti 
male  . fi  14.  n.  8.  alla  mormorazione  come  fia  pec- 
caminosi. f.  13.0.  19.  20.  Quale  debba  cSTere  per 
peccare,  fi  13.  n.  tu  12.  ij 
Confidcrazione  del  peccato  neceffaria  per  averne  do- 
lore. fi  19.  n.  23.  24 
Consiglieri  malvagi  fcandalofi . fi- 14.  n.  6. 
Conferenze  del  peccato  non  fi  rilafciano  nella  con- 
fezione. fi  1 6.  n.  6 

Contrizione  fupplifce  per  la  reflituzione  , che  non 
può  farti,  fi  15.  n.  30.  f.  16.  n.  6.  8.  rinchiude  il 
proponimento  dell*  emendazione,  fi  15.  n.  13.  e 
della  Cor.fcZionc  . fi  19-  n.  7.  11.  come  neceffa- 
ria. fi  18.  n.  3.  è di  effenza  del  Sacramento.  C 
19.  a.  1.  Che  cofa  fia  . fi  19-  n.  4 .6.  fai  fa  qual 
fi»  . ivi  • della  momentanea  non  è da  fidarfi  .ivi» 
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fui  differenti  dall*  «ttrUione.  f.  19*  b.  4*  S- cin- 
efili ogni  colpa  - ivi»  n.  6.  7.  Quando  baiti  an- 
che lenza  la  Confeflìone . £ 19.  n.7.  9.  «d  a can- 
cellare anche  la  pena,  ivi • • n.  16.  è grata  a Dio. 

£ 19.  n.  9.  ancorché  piccola,  bada,  purché  (lave- 
rà. ivi • dev'  edere  univerfale  di  tutti  i peccati, 
f.  19.  n.  10. 11. 15.  dev’  edere  (òpra  ogn'  altro  do- 
lore . f.  19.  n.  12. 13.  inette  la  pace  con  Dio . ivi  . 
n.  |](  Non  può  edere  mai  eccedi  va.  ivi ■ dev*  ef- 
fere  cordiale,  f.  19-n.  16.  Mezai  per  averla,  ivi. 
n.  19.  10.  di  edanon  fi  può  avere  certezza,  ivi. 
n.  2 6.  Tuoi  fogni.  f.  19*  n.  >9*  f-  ao.  n.  7.  Quan- 
do fenza  la  Confoflioae  non  badi.  f.  21.  n.  6 

Converfione  necedaria  al  peccatore,  f.  20.  n. 4-  Che 
lignifichi,  f.  20.  n.  5.  deve  procurarft  piò  da  un 
peccatore  Cattolico , che  da  un*  eretico . £ 8.  n.  ai. 
è opera  d*  Iddio,  f.  19.  n*  10.  11.  vera  fi  conofce 
per  la  fuga  dell*  occafione.  f.  10.  n.  20.  ec. 

Convcrfazione  eoo  Perfone  dell'altro  fedo  pericolo- 
fa  . £ 5.  n.  14.  f.  9.  n.  10.  f.  ii.  n.  14.  24.  f.  11. 
n.  21 

Coi nelio  perché  mandato  dall*  Angelo  a San  Pie- 
tro. C 4*  n-  *•  * 

Corolla  Aurea  ed  Aureola  qual  fia,  ed  a chili  dia. 

C 4.  n.  22.  25 

Corpo,  quanto  per  edo  fi  travagli,  piò  che  per  l’A- 
nima. Ci.  a.  3.  6.  7.  Quanto  fia  vile.  £ 1.  a.  4. 
fuoi  piaceri  non  pedono  fare  1*  Uomo  (èlice.  C 1. 
fi.  16.  ad  edo  torna  conto,  che  1*  Anima  fittivi, 
f.  1.  n.  25.  Come  debba  amard  . C 8.  n.  17.  tuo 
mifero  fiato  dopo  la  morte.  £ 11.  n.  3.  contra  di 
edo  é il  peccato  della  luffuria . £ 12.  n.  5.  é tem- 
pio d*  Iddio.  £ 12.  n.  12.  Con  edo  quanto  fi  pec- 
chi • £ ».  n.  18.  Con  ogni  tuo  memoro  fi  può 
mormorare.  £ 15.  n.  4 

Correzione  quanto  fia  in  debito  a*  Padri  , ed  alle 
Madri . f.  9-  n.  14.  tt  Quanto  in  debito  a ciafche- 
duno  . £ 9.  n.  14.  £ 14.  n.  16.  Non  é efficace , 
quando  fi  fa  da  chi  é nel  vizio.  £ 9.  n.  za  fuz 
omifTkone  é pecctminofii.  £ 14.  tu  ió.  Come  deb- 
bz  farli . f.  15.  a.  9*  Quando  fia  lecito  tralafciar- 
la.  C 15.  n.  20 

Cofcienza  non  ifcufz  il  peccato.  £ 16.  n.24.  £23. 
n.  11.  fempre  inquieta  di  chi  tace  nella  Confeflìo- 
ne il  peccato,  f.  21. n.  17. che  non  rimorde  , non 
fempre  é buona.  £ 18.  n.  14.  f.  23.  n.  it.é  pef- 
fina  quella,  che  é cattiva , e tranquilla . £ 18.  n. 

14.  come  fimile  allo  fpecchio  . £ 18.  n.  16.  Che 
cola  fia.  f.  18.  n.  17.  Quale  1*  incancherita,  ivi» 
n.  18.  E‘  teftimonlo  noflro  nella  Confeflìone.  f. 
21.  n.  12.  Come  debba  efaminarfi  . f.  18.  per  tuf- 
fo; Vedi  Efame.  E'  da  unirli  con  la  buona  fama. 

£ 15.  n.33.  E come  un  libro.  £ 18.0.4.  fu*  pu- 
rità necedaria  alla  Comunione,  f.  23.  n.  3 

Codantino  Imperatore  , fuo  detto  in  rifpctto  alla 
Sacerdoti.  £ 15.  n.  27 

Collanti  vera  qual  fia.  £ 10.  n.  8.  9-  >0.  ec. 

Creature  come  udite  da  Dio.  £ 6.  n.7.  c*  invitano 
ad  amare  Iddio.  £ 7*  0.  3.  pedono  amarli  , ma 
con  modo,  ed  ordine.  £ 7.  o.  8.  9.  nell*  eccedo 
vi  è il  peccato.  £ 7.  2.  11.  16 

Credere  é 1*  ideilo , che  accon  Tenti  re  alla  verità.  £ 

3*  n.  la  fi  deve  a Dio  . £ 2.  n-  1.  8 .Vedi  Fede. 
E'  opera  dell’intelletto  . £ 3.  a 8.  9.  fi  deve  an- 
che quello,  che  non  a*  intende.  £ 3.  n.  12. Che 
cola  fia,  e quando  fia  viziofo.  £ 8*  n.  29.  30 

Creditore  non  fia  crudele  co*  fuoi  debitori . f.  io.  n. 
1»  * 

Credulità  viziolà  qual  fia,  ccocnc  debba  fchivarfi . 

£ 8.  n.  29 

Cnfto.  Vedi  GESÙ'  CRISTO. 

Crilliano  deve  fare  anello,  che  crede.  £ 3.  a.  17.  di 
folo  nome  non  fi  lai  vera . ivi.  £ 8.  n.7.  deve  an- 
che fpcrare  in  Dio.  Vedi  Speranza. è tenuto  im- 
parare quello,  che  è da  crederli  ,e  da  fpcrarfi . £ 
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4*  per  tutte.  Comefia  obbligalo  ad  afflare  Iddio. 
£7.0.3.  4.  é ordinato  alia  Vita  eterna,  f.  7.  n. 
23.  19.  deve  aduefarfi  agli  atti  di  Amor  d*  Iddio. 
£7.  a.  27.  fi  conofce  dalla  Fraterna  Carità  . £ t. 
n.  7.  *1.  c dalla  Cafiità  . £12.  n.  12 
Crifiianf  de*  primi  fecoli  come  diveniflero  Santi.  C 
2.  n.  i.  Come  frequentadero  la  Comunione.  £23. 
n.  1.  Buoni  fonn  benedetti  da  Dio.  £ 2.  n.  11.  ed 
efli  foli  hanno  buon  tempo.  £ a.  n.  23.  ogni  lor 
peccato  quanto  fia  grave . £ 2.  n.  17.  come  1 cat- 
tivi faranno  rimproverati  nel  Giudizio.  £3.0.21» 
22.  molti  di  efli  muoiono  fenza  fede.  £ 3.  n.  2. 
28.  29.  fono  veri  figli  d’iddio, ed  eredi  della  fua 
Gloria.  £ $.  n.  8.  anche  per  le  cofe  temporali  de- 
vono ricorrere  a Dio , come  a Padre.  1.  6.  n.  12. 
Quali  (uno  i veri.  £ 8.  n.7.  fono  tra  di  loro  tut- 
ti fratelli.  £ 8.  n.  21.  pochi  fono  li  buoni.  £ 14. 
n.7.  c pochi  que*,  che  lì  falvano.  f.  18.  o.  1.  co- 
me i cattivi  nane  perfccutori  di  Crifio.  f.  14.  n. 
20.  Come  poifono  facilmente  meritare  la  Gloria. 
£ 17.  n.  6.  7.  ec.  come  fieno  di  fcaudalo  agli  E- 
retici,  ed  Infedeli.  £22.0.25 
Cuore  umano  non  può  avere  la  quiete , che  in  Dio  • 
£ 1.  n.  \6.  f.  2-  n.  7.  deve  tenerli  immobile  nella  Fe- 
de. £3.  n.20. è veduto  (blamente  da  Dio.  £4.0. 
8.  £ ito.  n»  6.  £ 1 6.  n.  20.  è inclinato  all'  Amore . £ 
7.0.4.  in  edo  G fa  ogni  forte  di  raale.£  13.  n.  u 
2.  fi  fa  edere  tempio  di  Idoli.  £ 7.  n.  10. dev' efle- 
rq  tutto  d'  Iddio.  £7.0.  12.  per  edo  che  t’inten- 
da. £7.0.17.  come  con  edo  fi  ami  Iddio.  £7.0. 

17.  é da  efaminarfi,  fo  vi  fia  in  elfo  l’ Amor  d*  Id- 
dio. £7*  n.  24.25.  dev’edere  preparato  a Sovveni- 
re il  pro(!Imò  nelle  necellità.  £ 8.  n.  1 6. 24.  £ io.  n. 

18.  con  edo  devono  amarli  anche  i nemici  . £ 10. 
n.  6.  con  edo  é , che  fi  compifcc  il  peccato.  £ 12.  n. 
14*  é quello,  che  è piò  confiderato  ne* fuoi  adetti 
da  Dio.  f.  17.0. 15.  16.  £ 19.  n.  ié.  17.  in  edo  come 
debba  fard  il  ritiro . £ 18.  n.  j.  a’  indurile*  dall* 
Avarizia . £ iw  n.  2.  £ 18.  n.  p 

Cura  delle  Anime  come  debba  averli  . £ 9.  n.  7 
Curati  ; loco  pericoli  nella  cura  delle  Anime . £ 9. 
n.  12. 17 

Curiofità  é da  fchivarfi  ne*  Mifteri  della  Fede.  £ j. 
n.  13. di  fzperc  è naturale  all* Uomo.  £4.0.4.  y. 
come  illecita  al  Confeffore.  £21.0.12 

D.  . 

DAnno  dell*  Anima  deve  filmarli  piò  che  ogn*  al- 
tro dd  Corpo.  £ 8.  n.  11.23.  ^ id.  a.27.  devo 
rifare  ir  fi  . £14.0.14. 13.  ficcomc  anche  quello  del* 
la  Fama.  £ 13.  n.  24.  e della  roba.  £16.  per  ruffe. 
Davide  chiede  perdono  de*  fuoi  peccati  d*  ignoranza  • 
£ 4.  n.  8.  affi  duo  nello  Audio  della  Legge  d*  Iddio  . 
£4-0- 13. come  fi  riconciliaflc con  Saule.  £ 8*  n.  30» 
trafeurato nell* educazione  de*  fuoi  figliuoli . £ 9.  n. 
li.  1 5-  Amava  V Uomo , ed  odiava  I*  iniquità  . L 
ian.  id.  fuo  peccato  come  li  rendei!*  publico.  C 
15. n.33.  refiituifee  la  roba  mal  tolta,  f.  j6.  a.  8. 
come  li  coavertifce.  £ 18.  n.  3.  teneva  davanti  afe 
i fuoi  peccati.  £ 18.0.12.  odiava  le  occafioni  det 

recato,  f.zo.n.  18  era  inquieto  dopo  il  peccato* 
21.  n.  17.  fua  Confeflìone  n aceri.  C 21.  n.  18. fen- 
za feufe . f.  21.  n.  24. 18 

Dannati,  inutili  fuoi  lamenti,  f.  i.n»  22.  non  gio- 
vano ad  efli  i fuffrag).  £ il.  n.  11.  difpiace  loro  la 
pena,  ma  non  la  colpa.  £ 19»  n. 8. 

Debito  come  porta  darli  in  Dio  verfo  dell*  Uomo  • 

£17.0.4 

Debitore  non  é tenuto  a pagare  le  ufure . Pref.  n.  4- 
Comc  debba  foddiafare  prima  al  proflìmo,  chea 
Dio . £ 16.  n.  8.  Non  deve  afpettare  alla  morte  per 
fodditfare . £ itf.  n.  14.  Quando  porta  differire  il  p*> 

S amento.  £ 16.0. 18. 19.  20.  povero  deve  talvolta 
al  creditore  alibi  ver  fi  . £ tan.as 

O o o - De- 
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Demonio  Tufeit*  éubbj  contra  la  Fede  . £ 3.  n.  14.  Ha 
1*  Fede  Speculativa , ma  non  la  pratica . £ J.  ti.  10. 
Come  nella  Scritturarla  chiamato  Monte,  f.  j.n. 
a6.  cerca  di  tirare  molti  all'Inferno  coll*  ignoran- 
za. £4.  n.5.  rtmile  al  Leone,  f.  4.0.  1*.  è privo 
di  Speranza.  f.  5.  n.  1.  come  tenti  di  diffrazione . 
( 5.  n.  18.  14.  Come  più  tenti  nell*  agonia,  f.  j.  n. 

19.  f.  3.  n.  24.L  IJ-  n.  23. 14. 25. è privo  di  Amor  d* 
Iddio  • f.  7.  n*  14*  Quanto  cerchi  dirtruggcre  la  Ca- 
rità. f.  8.  n.5.  di  elfo  imitatori  chi  l'uno.  f.  8.  n. 
18.  è nel  cuore  di  chi  nutrifee  od}. f.  io*  n.  10. co- 
me fi  porta  odiarlo,  f.10.  n.  14.  trionfa  negli  odi. 
f.  10.  n.  23.  e nelle  ConfefTioni  mal  fatte,  f.  21.  n. 
3. 11.  25.  abita  ne’difoncft* . f.  12.  n.  2.  da  ad  inten- 
dere, che  fi  a la  dtfoneftà  un  poco  male.  f.  12.  n. 
4.  perché  tenti  affai  di  Indurii.  £ 12.  n.  22.  di  erta 
non  tentò  mai  GesùCrifto.  f.  12.  n- 13.  cerca  di  far 
peccare  col  pontieri»  • f.  13.  n.  6.  18.  23.4  come  di 
far  peccare  anche  in  fogno,  f.  13.  n-  22.  iftiga  a 
giudicare,  e parlar  male . f.  15.  n.  13.  maflimamente 
contra  de'  Rcligiofi  . C 13.  n.  27.  28.  ec.  è noftro  ac- 
cufatore.  f.  18.  n.  28.  ci  accufera  nel  Giudizio  delle 
Comunioni  mal  fatte . f.  22.  n*  7-  Non  però  de*  pec- 
cati, che  faranno  Rati  ben  confettati . f.  21. n.  19. 
ritira  dai  la  Comunione  divota.  f.  22.  n.29 

Deputati  a*  Luoghi  pii)  lor  dovere.  £ 18.  n.  21 
L eliderlo  buono  viene  da  Dio.  f.  5.  n. li.  di  potere 
fempre  godere  di  quello  mondo  , è peccato  mor- 
tale. f. 7.  n.tt.  di  cofe  cattive,  come,  e quando 
lìa  peccato.  C 13.  n.  6. 18. 10.  bunno,  come  ua  con- 
siderato, ed  efa  udito  da  Dio.  f.  19.  n.  t8.  del  dolo- 
re non  balla  a far  buona  la  Confezione,  f.  19-n. 
18.de’  peccatori  qual  Ila.  f.  19.  n.  18.  di  futile,  qua- 
le fia.  f.  17.  n« 22 

Difetti  altrui  come  debbano  Sopportarti . f.  8.  n.  18. 
Segreti  non  devono  palcfarfi . f.  13.  n.  10.  11. 12.  Quan- 
do, e come  fi  porta  parlare  di  effi.f.  13.0.  lj.de- 
* vono  fcularfi  più,  che  fi  può.  C 13.  n. 20.  fpec ial- 
ine ntc  de’  Religiofì  . C 15.  n.  27*  28.  d’altrui  più  fa- 
cili a conoscerli,  che  i proprii.  f.  18.  n.  14 
Difficoltà  non  è si  grande,  come  s*  immagina,  per 
falvarfì  . f.  1.  n.  2 6.  f.  2.  n.  2.  f.  17*  n.  17-  >8.  deve  Su- 
perarti per  fuggire  il  peccato.  £ iò.  n.  23.  26.  f. 

20.  n»  16 

Diffidenza  difonorevole  a Dio.  £ 6.  n.  13.  irrita  Dio. 
f.  6.  n.  17.  come  punita  in  Moisè.  f.  6.  n.  25.  come 
in  San  Pietro,  svi  . di  fe  dello  è lodevole,  f.  6. 
n.  27.  28.  f.  20.  n.  29 

Digiuno  è ordinato  a mortificare  la  concupircene», 
tu.».  2 j. è giovevole  applicato  in  Suffragio  alle 
Anime  del  Purgatorio,  f.  n.n.  17.  chi  nonpuòof- 
ferrarlo,  lia  cauto  a non  dare  fcandalo.  f.  14.  n. 
25.  quale  Ha  da  farfi  dopo  la  Comunione. f. 23. n. 
*9 

Dignità  è circoftanza,  che  aggrava  il  peccato,  f.  24. 
n.  13 

Dilettazione  venerea  è peccato  mortale.  £ 7.  n.  12. 
carnale  ò «saturale.  I.  n.n.  3.  come  inerti  li  pec- 
chi . f.  13.  n.  6.  7-  ti-  ec.  nell’  altrui  male  è peccaci i- 
nofa  . f.  1 3.  n.  5.  perchè  fu  detta  morofa . C 13.  n.  6 . 
14.  Non  è d' averti  nella  mormorazione,  che  fio- 
de.  f.  15-  n.  8.  20.  vi  è pericolo  di  elfa  anche  nella 
ConfeZione.  f.  ai.  n.  22 

Diligenza  feufa  i peccati  d’ignoranza,  f.  4.  n.  13.  de- 
ve ufarfi  nel  cuftodire  la  propri..  Fama.  f.  13.  n. 
33.  f.  n.n.  14.  nel  cercare  il  Padrone  della  cofa  tro- 
vata. f.  16.  n-  16.  Quale  debba  edere  nell*  efame  del- 
la cofcienza,  e circa  quali  cofc debba  impiegarti- 
f.  18.  n.  18.  19.  ec. 

Diluvio  perchè  lia  flato  mandato  da  Dio . f.  t2.  n.  8.  12 
Dimenticanza  quando  fia  colpevole,  f.  4.  n.  13.  f.  9.  n. 
22.  f.  18.  n.  26.  e quando  feufi.  f.  iS.n.26.  C 21.  n. 
31.  come  debbi  io  altra  Co.nfcffione  -ccufarfi  il 
dimenticato,  f-  21.  n.  3* 

LlO  autore  di  ogni  ooliro  bene  . Pref.  n.  7.  Suolo 


DELLE 

Servirli  delie  cofe  infime  per  i fuoi  difegni.  ivi. 
fua  immagine  non  è nel  noftro  Corpo  , ma  nell* 
Anima,  f.  1.  n.  8.  Defidera  la  noftra  Salute,  f.i.n. 
9-  £ 5*  n.  8.  è il  noftro  ultimo  fine,  ed  il  noftro 
Tutto,  f.  1.  n.  16.  £ 7.  n.7.  8.  f.  14.  n.  17.  Non  man- 
ca mai  con  la  Grazia  dalla  parte  fua.  f.  1.  n.26. 
Vidi  Grazia.  Non  vuole  falvare  alcuno  per  forza. 
£ 1.  n.  27-  Da  elfo  è la  noftra  falutc.  f.  1.  n.  18.  co- 
me fia  /limato  meno  di  tutto,  f.  2.  n.  5.  Non  co- 
manda cofe  imponibili . C 2.  n.  4.  f.  7.  n.  3.  f.  10.  □. 

4.  ci  aiuta  all*  ortervanza  della  fua  Legge.  C 2.  n. 
14-  *5-  Onnipotente,  c verace,  f.  2.11.13.  £5.  n.4. 
£6.  n.  5.  Non  abbandona,  fe  non  è prima  abban- 
donato . fi  a.  n.  1 6.  f.  19.  n.  25.  Quanto  fumo  ad  ef- 
fo  obbligati  per  il  dono  della  Fede  • £ 3.  n.  2.  3. 

5.  E'  prima  Verità,  che  non  può  ingannare,  nè  in- 
gannarti . f.  3.  n.  8.  f.  3.  n.  5.  è fempre  uguale  a fe 
rteflb.  fi  3.  n.  13.  perchè  non  infonda  con  la  Fede 
anche  la  Verità  di  e(Ta  . f.  4.  n.  1.  2.  Vede  I*  inter- 
no. t 4.  n.7.  f.  13.  n.  3.  ò Mifericordiofo  co’  mife- 
ricordioti . f.  4.  n.  27-  Come  fia  noftro  debitore,  f. 
5.  n.  5.  f 17.  n.  4.  Fedele  nelle  fue  promelTe . f.  5.  n. 
3.  Noftro  Padre,  f.  5.  n.  8.  f.  6.  n.  12.  Creatore,  e 
Governatore  del  Mondo . f.  6.  a.  5.  6.  7.  E'  un  So- 
lo . £6.  n.  27.  f.  7.  n.  10.  come  debba  eflère  amato. 
£7.  per  tutto ■ Non  ha  vcrun  bifogno  di  noi.  fi  7. 
n.  1.  f.  8.  n.  6.  Suo  odio  contra  ii  peccato  * e più 
contra  la  lurturia.  f.  12.  n.  7.  8.  9.  come  nelle  fue 
Sentenze  ti  muti.  £14.0.23.  dal  male  ricava  il  bc- 
ne . £ 1 5.  n.  3.  ed  anche  da’  peccati . £ itf.  n.  4.  giufto 
nella  retribuzione  del  merito,  f.  16.  n.  28.  è vita  dell’ 
Anima  . f*  17.  n.  10.  riguarda  più  la  noftra  Intensio- 
ne, che  l’opera,  f.  «7.  n.  14. 15.  Non  perdona  achi 
non  ti  pente,  f.  19.  n.  2.  Quanto  Mifericordiofo 
nella  Confezione.  £ ai. a.  1.  13.  Nulla  ti  può  ad 
erto  nascondere,  f. 2 Mi.  17 

Difcorfi  mondani  non  devono  farfi  a*  figliuoli.  £9. 

n . 9*  lo.ofceni  fono  fcandaloti  . fi  14.  n.6.  16 
Direttore  di  Anime;  tre  Suoi  ufficj.  f.  9*0.7 
Difcrezinne.  Vedi  Prudenza. 

DifoneHà.  Vedi  Lufluria. 

Difperazionc,  tentazione  gravifTima.  f.  y.n.  9. di  Cai- 
no. f.  3.  n.  10.  di  Giuda.  £5.0.18.  da  che  proceda, 
f.  3. n.  17.  £ 6.  n.4.  £ 12.  n.  20. 2 1.  fuoi  peflìmi  effet- 
ti . £ 5.  n.  17.  18.  Non deve  ammetterti  mai , nè  dell’ 
eterna  Salute.  £5.  n.  8.9.  18.  nè  del  perdono  de’ 

recati,  ivi . e £ 2.  n.  3.4.  nè  delle  cofe  tempora- 
. f. 6.  per  tutto  . nè  dell*  emendazione.  £ 5.  o. 
11. 12.  f.  12.  n.  23 

Difcordie  come  debbano  Schivarti.  £ 8.  n.18.29 
Difpute  circa  la  Fede  pericolofe.  £ 3.  n.  23 
Difubbidienza  , figlia  della  Superbia.  £ 9.  n- 28 
Diftrazioni  non  è in  noftro  potere  di  non  averne: 
ma  è però  di  potere  discacciarle.  £23.0.25 
Divozione  è necertaria  per  scollarti  alla  Comunio- 
ne. £ 22.  n.  8.ec.  alla  Beadffima  Vergine.  £ 5.0. 
26.  Cic.n.  \6  j 

Docile  chi  fia.  £4.0. 12 

Dolore  de’  peccati  fi  ottiene  con  atti  di  Fede.  £ 3. 
n.  23.  per  erto  fi  confcguifce  il  perdono . £ 3.  n- 10. 
£ 19.  n.  S-d.  ec.  fi  deve  Sperarlo  da  Dio  . £5.0.  il» 
eftèndo  un  dono  d*  Iddio  .£19.  n.  19.  20.  Ma  fi  de- 
ve cooperare  alla  Grazia  dal  canto  noftro.  £3.  n. 
13.  E' accettano  al  valore  della  Confeffione.  f.19- 
sa.  t.  2.  ec.  il  tenero  non  è neceftàrio,  tnabaftache 
fia  ragionevole.  £ 19.  n.4.  Filiale,  e fervile,  fi  19- 
n.  6.  dev’  ertero  di  tutti  i peccati . £ 19.  n.  ic.  ir.  fi 
20.  n.6.  Sommo,  f.  19.il.  11. 13. 14.  e cordiale,  «va- 
a.  :é.  17 ‘ mezzi  per  averlo . £ 19.  n.  19.  20.ee.  Quan- 
do fi  debba  eccitarlo.  £ 19.  n.  28.  Quando  fia  vero, 
non  lafcia  Tacére  i peccati.  C 21.  n.  27. 28.  29.  è un 
dono  a’ Iddio,  che  fi  dà  agli  umili.  £ ic.  n.  29» 
dev’  edere  durevole  in  tutta  la  vita.  f.  n.  a.  33. 
Vedi  Contrizione.  Attrizione.  Penitenza. 

Doni  d’  iddio  luno  dati  a pubblica  utilità . Pref.  n. 


COSE  NO 

f.  f.  4.  n.  19.10.  Non  devono  tenerti  oziofi.  Pref. 
n.  4.  f.  4.  n.  20.  Né  arrogarti  a noi  ftefli . Pref.  n. 

7.  fi  fanno  ette  re  meriti  noftri  perla  Grazia.  Pref. 
0.7.  f.  5.  n.  13.  f.  17.  n.  4.  fono  «fletti  dei  Divino 
Amore,  f.  17.  n.  8 

Donna*  fe  è Inffuriofa , diviene  odiofa,  ed  Infelice, 
f.  s.  n.  9.  il  vicio  al  fuo  fcflb  è comune,  f.  12.  a. 
j.  facile  adefiderare,  ed  etrere  defiderata . f*  14.  n. 
jo.  Della  libertina  non  fi  può  giudicare,  che  fia 
cafia.  fi  14.  n.  to. come,  e quando  lia  fcandalofa  . 
f.  14.  n.  io.  11.  25.  fe  violata  , di  poi  facilmente  pre- 
cipita  . f.  14*  n.  18.  fuo  onore  per  ogni  poco  fi  mac- 
chia . f.  15.  n.  3 J 

Donna  forte,  qual  fia  per  fentimento  del  Savio,  f. 
17-n.id 

Dotti  come  poffano  fare  nella  Chiefa  gran  bene.  f. 

4.  n.22. 23. f-  8.  n.  17.  come  talora  (iaaociechi  cir- 
ci fe  (letti  • f.  18.0.15.  Vedi  Maeffri . 

Dottrina  dev*  etrere  unita  con  la  PruJenza  . Nell f 
Dedica»  è neceffaria  a*  Preiati.  évi.  Rigida  mal 
volentieri  da’ mondani  fi  afcolta.  Pref  n.  6.  della 
Chicli  è ficura,  ed  infallibile,  f.  3.  n.  14.  Critiia- 
na  è Dottrina  di  verità,  fcrm.  j.n.  17.  nrcefTariaa 
mantenere  la  Fede.  f.  4-  per  tutto  . è ufeica  dal 
Ciclo,  e guida  al  Ciclo  . f.  4.  n.  6.  14.  lue  lodi. 
ivi»  n.14.  chi  fa  quella  » fa  il  tutto,  ivi»  figura- 
ta nel  libro  veduto  dal  Profeta  Zaccaria,  f.  4.  n. 
15.  Quale  non  fia  in  Pulpito  da  predicarti*  f.  i5. 
n.  ij 

Doveri  del  proprio  fiato  non  s*  ignorano  fenza  col- 
pa . Pref.  n.  j.  f.  4-  n.  2 2.  f.  \%»  tu  20.  2 1.  devono  Ca- 
perti da  chi  entra  nello  fiato  del  Matrimonio,  f. 

9.  n.  24- fono  ordinati  dalla  Previdenza  d‘  Iddio, 
e devono  riferirfi  alla  Gloria  d'  Iddio  • f.  17.  n. 
19.  20 

Dubbio  deve  efcludcrfi  dalla  Fede.  fi  3.  n.  12.  è dif- 
ferente dal  penderò,  f.  3.0.13.  deve  efcluderll  an- 
cora dalla  Speranza,  f.  4.  n.  21.  22.  taverne  è didi- 
mo follmente  a deludere  la  Legge.  fi  11.  n.2.e 
maffimamcntc  dagl*  intercilati  per  non  fexeorrere 
le  Anime  del  Purgatorio,  f.  11.  per  tutto,  di  pec- 
cato mortale  non  è lecito  fard.  f.  14- n.  13*  f.  16. 
n.  2.  8.  9»  di  roba  altrui  deve  refiituirfi . f-  >6.  n.  28. 
di  mortale  è da  confettarti  . f.  18.  n.  11.  f.  21.  n.  22. 
c deve  fchivarfi.  ivi.  0.  a 6.  nè  mai  con  etTo  ac- 
codarti alla  Comunione,  f.aj.  n.  11 


EBrei  non  fperavano  da  Dio  che  i beni  tempora- 
li . Cd.  n.  io. 

Ecclefiaftc,  Libro  fiero,  perchè  fiati  dritto  da  Sa- 
lomone . Ci.n.  18  % 

Ecclefiafiici  , lor  doveri  ed  utilità  della  Chicli.  f. 
4.  n.  20.  fi  deplora  in  molti  l*  oziofità.  ivi • loro 
encomi  » ivi • Pedi  Sacerdoti  • Il  mormorare  di 
effì  quanto  fia  grave,  f.  15.  n.  27.  28 
Educazione  de*  figliuoli  importantitrima  , in  debito 
a*  Padri,  come  debba  darti,  f.  9.  per  tutto . 

Eletti  fono  pochi,  f.  1.  n.  24.fi  18.  n.  {.faranno net 
Giudizio  quelli  , cheaveranno  imitato  Crifio.  fi  3. 
n.  21.  fpecialmcnte  nella  Fraterna  Carità,  f.  8.  n.7. 
8.  9.  re-  fono  pochi  a cagione  della  lufiuria,  per 
cui  molti  fi  dannano,  fi  12. n.  3 
Elezione  del  bene,  e del  male  è in  nofira  libertà, 
f.i.n.  i$-  Vede  Arbitrio,  di  amare  piò  le  Creature, 
o più  Dio.  fi  7.  n.  16.  dello  fiato  deve  a’  figliuoli 
lalciarti  libera,  fi  18.  n.  20 

Eli  punito  da  Dio  per  la  mala  «ducutone  de* figli- 
fi  9-0.14 

Elia  fuo  zelo  contraAcabbo  opprcflbre  del  povero  - 
f.  i5«  n.  3 

Elido  Profeta  come  fàceffe  divenir  dolci  le  acque 
amare . Pref.  n.  6 

Emendazione  de*  peccati  è necelfaria  per  falvarfi . fi- 
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5.  n.  12.fi  20.  n.  1.2.  deve  fperarfi  coll*  ajutodWJ- 
dio.  fi  5.  n.  12. è il  frutto  della  penitenza  . fi  20.  n* 
».  come  debba  procurarli.  fi  20.  n. 6. 7.  fi  21.  n.  13. 
è legno  della  Confefiione  ben  fatta,  fi  21.  n.  13 
Equità  deve  attenderti  nella  Morale.  Pref. n.  9.  Ve- 
dt  Prudenza. 

Eredita,  quale  debba  lafciarti  da’  Padri  a’fuoi  figlino, 
li . fi  9.  n.  3.  ingiufia  non  farà  loro  giovevole,  f* 
1 6.  n.  14 

Eredi  , ad  etti  deve  farti  la  redimitane  dovuta  al 
Padrone,  che  è morto,  fi  16.  n.  20.  Guai  a quel- 
li , che  non  fono  fedeli  nell’  adempire  ì Legati 
pii.  fi  11.  n.  23.  degli  Udirai  non  fono  ficuri  in 
Cofcienza.  fi  ió.n.  3.  nè  quelli,  che  non  adempì- 
feono  gli  obblighi  loro  ingiunti-  fi  16.  n.  14 
E re  li  a è quella,  che  ti  oppone  alla  Verità  della  Fe- 
de . fi  3.  n.  28 

Eretici  rigettano  i Libri  della  Scrittura,  e de*  San- 
ti Padri,  che  fono  loro  contrari.  Prefi  n.  10.  niu- 
no  nella  lor  Setta  ti  falva.  fi  3.  n.4.  credono  fo- 
Umentc  quello , che  vogliono  . fi  3.  n.  15.  per  cfli  è 
fatta  la  Sentenza  di  dannazione,  fi  18.  n»  « 
Errore  deila  Cofcienza  non  è fcufevole . fi 23.  n.  TI 
Lfame  delia  Cofcienza  ncceilario  alla  Confrffione* 
fi  18.  n.  3.  Deve  farti  fenza  Paflìoae , e con  Diligen- 
za . f.  18.  per  tutto  : c fi  ai.  n.  23.  difficile  a’  mon- 
dani, fi  i8.n.s*  De  ve  fi  per  elfotmplorare  il  Divi- 
no Ajuto.fi  18.  n.  7.  emetterti  alla  Prefenzad*  Id- 
dio. ivi.  n-ò.  deve  farti  di  tutti  i mortali,  f.  18. 
n.  io.  16.17.  ec.  è buon  confluito  di  farlo  ogni  fe- 
ra. ivi»  tu  19.  e giova  per  eccitarti  al  dolore . fi  19* 
n.  1.  fi  21.  n.  23 

Efaù,  fua  Penitenza  falfa.  fi  20.  n.  9 
Efempio  deve  prenderti  dalle  altrui  feiagure . fi  i.n*  23. 
fi  23.  n.  io.da’ buoni  Crifliani  per  imitarli . fi2- n.  5. 
de* cattivi  deve  fchivarfi . fi  14.  n.  13.  Buono,  ocat- 
tivo èdi  grandi  con feguenze  ne’  Genitori . fi  9-  n. 
19-  fi  »4- n.  ij.  cattivo,  ancorché  noti  imitato,  è 
fcanJalnfn  . fi  9.  n.  21.  fi  14.  n-j.  7 
Efcmpio  di  Gesù  Criffo  , e de’ Santi  è da  imitarti  nel 
perdonare  a’  Nemici,  f.  io. n.4 
Efempio  di  Anime  Sante  vedute  a penare  net  Pur- 
gatorio. fi  li.  n.  8.  11.  di  Mormoratore  , che  non 
rcflitul  la  Fama.  f.  ij.n.  36.  di  Peccatrice  morta, 
contrita,  fi  19.  n.  27.  di  Occaiione  fuggita,  fi  20.  n. 
22.  delia  Verità  dell’  Eucariff  ir. . fi  3.  n.  14-  di  Co- 
munioni indi  vote.  C 22.  n- 15.  di  Comunioni  facri- 
leghe.  fi  23.  n.  9.  10 

Etarcifmo  il  più  forte  contri  le  malignità  dell*  a- 
ria  , q ual  fu . fi  6.  n.  2 3 
Efpencnza  maeftra  di  molte  cofc.  Pref.  n.  6 
Efploratori  di  Moisècome  difinimaifcro  il  Popolo - 
1.  2.  n.ó-e  diferedit afferà  la  Terra  Prometta,  fi  15. 
n.  6- 

Eftremi  della  Benignità,  e del  Rigore  ti  fc  hi  vino- 
•Nella  Dedica , e Pref.  n.  5.  6.  9 
Etiope  della.  Regina  Candacc  come  convertito  da  San 
Filippo,  fi  4.  n- 1 

Èva  come  fedotta  dal  Serpente,  fi  3.0.11.  fi  4.  n.  4- 
Vedi  Adamo. 

Evangelio  è ricevuto  per  1’  autorità  della  Cbicfa» 
Nella  Dedica,  k rigido  alla  Natura  corrotta . Prefi 
n.6.  fi  2.  n.  13.  è da  predicarti  con  fempliee  ftile- 
Pref.  n.  13.  infegna  afarti  timiii  a Dio.  fii.n.29- 
effo  è ii  giogo  di  Criffo.  fi  2.  n.  12.  perchè  chiami- 
ti Legge  Nuova  di  Grazia,  fi  2.0*13.  14-  proibifce 
i peccati  interni,  fi  2-  n.  1 j.  Come  fi  chiami  Legge 
di  Libertà  . fi  2.  n.  1 J.  è tutto  vero  ; e tutto  dev’  ef- 
fe re  intieramente  creduto . fi  3.  n.  17.  in  effo  ci  par- 
la Criffo.  fi  3.  n.  27 

Eucariffia  perchè  iffituita  tatto  le  fpecie  del  Pane- 
f.  23.  n.  31.  non  creduta,  da* Giudei,  fi  3.  n.  li.  non 
fi  deve  in  effa  inveftigare  il  Miffero.  fi  J.n.  11. f- 
22.  n.  27.  come  debba  crederti  . fi  3.  n.  6.  fi  22.  n.  2 2- 
24- ec*  Verità  di  effa  comprovata  con  miracolo.fi- 
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jT n.  14*  io  effa  Gesù  Crifto  ha  dimoftratoreceef- 
fo  del  fuo  Amore . f.  7.  n.  io.  è limbolo  di  pace . 
fi  io.  n.  io.  C *3.  o.  13*  IX.  31-  è di  virtù  limitatane’ 
Tuoi  effetti.  £ u.n.  n.  è antidoto  contra  tutti i 
Via}.  Cai.  n.».  eunteforo  ineffabile.  L *3.0.27. 
Maggiore  di  tatti  li  Sacramenti,  ivi . n.  4.  13.  dà 
coraggio  a ibfteuere  il  Martirio.  Cai.  n.  $.6.  Ope- 
ra nel  Cuore  di  chi  la  riceve , come  lo  trova  di« 
f pollo  .ivi»  a.  8.  9-  è pane  di  eterna  Vita . fi  22.  n. 
9.  di  effa  non  tutti  ricevono  la  Virtù  » c la  Gra- 
zia. f.  22.  n 9.  Nell’  i fhtuirla  Gesù  Crifto  ha  fatto 
tanto  per  noi  , che  non  potea  fare  di  più . f.  22. 
a*  14.  che  lignifichi  quello  Nome.  C 22.  n.  30.  è 
reo  di  negligenza,  chili  l a feia  cadere  interra,  fi 
22.  n.  14.  Podi  Comunione . 

Ezechiele,  Tua  vifiooe  de’  quattro  animali.  £20.11. 
8.  delle  abbominazioni  ,cnc  fi  facevano  nelTem- 
pio.  f.  18.  n.  19 

F. 


FAmi  è fovente  bugiarda  nell’  ingrandire  le  cofe  . 
fi  ij.  n.  10.  buona  come  fia  per  noi  neceffaria. 
fi  14.  n.  13.  fi  15.  n.  17.  33.  fi  pregiudica  con  le  mal- 
dicenze. fi  15.  n.  4.0. 10.ee.  di  uno  può  violar  fi  per 
il  Bene  pubblico,  fi  Ij.n.  15.  Quanto  fia  preziofa. 
e quanto  fia  male  il  violarla.  £15.  n.i5.  Non  (1 
deve  neanche  nella  Confezione,  fi  21.  n.22.  dan- 
neggiata deve  riCardrfi.  Vtdt  Reftituzionc . 
Familiarità  di  Perfone  fofpette  è da  fchivarfi . f.  14. 

•n.  14.  Tempre  pericolofa  coll’altro  Seffo.  ivi. 
Fanciulli , che  muoiono  dopo  il  Battefimo  ,toft»  en- 
trano in  Cielo,  fi  a.  n.  3.  devono  ammaeftrarfi 
nella  Dottrina  Crlftiana.  fi 4.  n.  j.5»ec.  in  che,  e 
da  chi  debbano  effere  ammaeftrati.  fi  4.  n.  8.  9* 
ec.  regna  in  «di  la  Superbia.  £4.0. 7*  fono  pretto 
capaci  di  commettere  peccati  mortali  • fi  4.  n.  7. 
come  debbano  educarli  . Pedi  Figli,  Giovanetti. 
Fantafia  deve  eccitarli  per  convincere  l’ Intelletto» 
fi  1.  a.  1 1.  come  s'  imbratti . fi  13.  n.  1 6. 22 
Faraone,  fuo  fogno  delle  Vacche  magre,  che  ligni- 
fichi. fi  17.  n.  9.  Sua  Penitenza  falla,  fi  19.  n.  1. 
come  fom merlo  con  tutti  li  Tuoi  feguaci  nel  ma- 
re . fi  19. n.  ir.  fua  aftuzia,  acciocché  tornaflero 
gl’  Ifraeliti  alla  fchiavicù.  f.  20.  n.  18 
Farifeo  rimproverato,  avendo  chiamato  Crifto  per 
Maeftro.  fi  3.  n.  23.  Ipocrita  millantato  ce.  fi  x>. 
n.  10.  f.  »j.  n.  2 

Fatica  non  fi  fente  in  ciò,  che  fi  fa  per  Amore,  fi 
a.  n.  29. 20.  ec.  nè  meno  vi  è nell*  amare  . fi  io.  n. 
4*ò  foave  a chi  ama.  fia.  n.  rp.  20. 21.  ed  a chi 
fpera  . fi  2.  n.  24.  ij.  fi  5. n.  17.  fi  6.  a.  6.7.  14* 

Farto  non  può  farli  , che  non  fia  fatto,  fi  3.  n.  io 
Fede^qpal  fia  la  neceftaria  a fa  Iva  rii.  fi  3.  ptr  tot- 
fa.  Quanto  per  noi  fia  certa,  fi  3.  n.  1.  £22.  n.  id. 
è letta  combattuta,  ma  pon  mai  abbattuta,  ivi-. 
“*  *“•  deriva  ogni  noftro  Bene,  fi  3.0.2.  è do- 
«•  d Iddio,  fi  3.  n.  3.  fi  4.  n.  *.  non  fi  può  lenza  di 
effa  piacere  a Dio.  fi  3.  n.  4.  Tuoi  encomi,  fi  3.  n. 
n. 4.5.  Dev* effere  fopran naturale.  £3 ,0.6.7.  fer- 
ma. ivi.  n.  12.  coatra  di  effa  come  fi  pecchi,  ivi. 

|J- ^••ituiivriGbile » e drv*  effere  intiera.  I.  3. 
*•  IS-  "idi  credere.  Si  deve  efaminarc , feinnoi 
fia  ver»,  fi  rj.  n.  16.  come  debbafi  praticare  col 
Cuore . fi  3»n*  i&. 19.  20.  c come  con  le  opere . ivi . 
"*  20*  fetua  le  buone  opere  è morta  . fi  3.  n.  20.  21. 
t*.  26.  Viva-  qual  fu  .ivi.  n.  22.  23.  è mezao  effica* 
“ «onira  il  peccato,  fi  3.  n.  23.  25.  27.  non  fi  per- 
®e  Pcr  quello  che  fi  pecchi,  tv»,  n.  28.  come  li 
polla  perdere  nel  menarli  una  mala  viu.  fi  3.  n. 
J®*  29. 30.  lenza  La  fpcranea  è difutile,  fi  5.  n.  1.  23. 
uccoroe  anche  fenza  1’  offervama.  dei  Divini  Co- 
mandamenti . fi  20.  n.  29.  in  Crifto  , era  giovevole 
avanti  alia  di  Luì  vernila,  fi  22.  a-  a»  dal  nauta» 
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mento  di  effa  proviene,  che  non  fi  cavi  frutto  dal- 
la Comunione . fi  22.  per  tutto  . Quando  fi  dice  » 
eflcr  poca,  fi 5.  n.  9.  Non  giova  fenza  l’Amor  dr 
Iddio . fi  7.  n.  2.  fi  17*  a*  9-  io.  Come  debbafi  prati- 
care nella  Comunione,  fi  22.  n.  23. 24.  ec. 

Fede  Umana  come  fi  conofca  . fi  3.  n.  n.  fi  j.  n.  1 
Femmine  fecero  prevaricare  Salomone,  fi  1.  n.  ir; 
Ditone  ile  fono  ia  obbrobrio,  c vitupero,  f.  2.0. 
9.  patTono,  e devono  infcgaarc  la  Dottrina  Cri- 
ftiana.  fi  4.  n.  23.  di  effe  molte  Peccatrici  diven- 
nero Sante.  £5.  n.  13.  Che  fi  cfpongono  a’  perico- 
li per  maritarli,  fi  riprendono,  f.  6.  a.  29.  fi  14. 
n.  11. 12.  loro  immodeftia  nel  veftireè  fcandalofa  . 
f.  9.  ii.i5.fi  14.  a.  ia.  non  devono  fcherzarc,  nè 
giuocare  con  «nafchj . fi  9.  a.  1 9.  loro  converfazio- 
ne  pericolofa  . fi  12.  tu  24.  fi  14.  n.  il.  Quale  debba 
edere  la  loro  Modcftia.  fi  14.  n.  >t 
Fervore  di  Spirito  accrcfce  il  Merito.  £17*0.  ro 
Felle  fi  ramificano  con  ali  atti  di  Fede.  f.  3.  n.  20» 
e di  Amor  d*  Iddio,  fi  7.  n.  28 
Fiducia  ebe  cofa  fia . fi  6.  a.  5.  f'cdi  Confidenza . Spe- 
ranza. 

Figlio  Prodigo  ne’ Tuoi  Vizj  infelice.  £2.0.4.  figu- 
ra de’  Luffuriofi.  fi  12.  n.  1.  rientrò  in  He  fieno* 
per  tornare  al  Padre,  f.  18.  n.  3*  fua  Umiltà,  fi 
19*  n.  3* 

Figli  d’  Iddio  fiamo  per  il  Battefimo.  fi  5.  n.  8 
Figli  di  Eli  difcoli  j perchè  mal’  educati,  f.  9.  n.  14 
Figli  di  N-jè  lodati  nel  coprire  le  vergogne  del  Pa- 
dre. f.  35»  n.  2j 

Figliuoli  mai’  educati  cadono  in  peccati  graviffitni  • 
f.  9.0.7.  non  fono  tèmpre  fcnfevoli  per  i’ ignoran- 
za • fi  4.  n. 7.  non  li  amino  più  che  Dio.  1.  7.  n. 
12. 15.  come  debbano  educarli,  fi  9*  per  tutto  . to- 
no un  preziofo  deposito  . fi  9.  n.  4.  imitatori  di 
ciò  , che  veggono  ne’  fuoi  Genitori,  f.  9.  o<  19.  20. 
fi  14.  n.  15.  fuccedono  primarie*  Vizi , che  nelle  fa- 
coltà del  Padre,  fi  9.0.21.  Loro  Doveri  verfo  al 
Padre , ed  alla  Madre,  fi  9.  n.  25.  2 5.  deve  loro  la- 
nciarti libera  la  Elezione  dello  fiato.  fi  18.  n.  20. 
come  fi  fcandalizzino  peri  mali  efempj  de*  Padri, 
fi  14.  n.  15.  non  devono  arricchirfi  con  roba  di  tpal* 
acqui  tto . fi  i5.  n-25. 27.  nè  fono  ad  eftì  da  lardar- 
ti Debiti . fi  i5.  o.  17 

Figlie;  come  lì  debba  di  effe  aver  cura.fi  9.  0.23» 
non  li  sforzino  nè  a Maritarli,  uè  a Monacarli, 
fi  18.  n.  20 

Filofofi  Stoici,  e Platonici  ebbero  dell*  Anima  una 
falla  Idea.  1. 1.  n.  3.  nelle  cofe  della  Fede  ignoran- 
ti. £3.  n.  > alcune  loro  Opere  furono  buone,  fi 
17.  n.  5 

Fine  come  renda  più- grave  il  peccato.  £14.0*17 
Fine  ultimo.  Pedi  Ultimo  Fine. 

Pineta  fuo  zelo  contra  il  .peccato  della  Luftùri*  » 
fi  12.  n.  4 

Finzione  nella  Carità  non  fi  ammette,  fi  io.  n.  8. 

7.  il-  12 

Flagelli  d’  Iddio  come  debbano  ripararli . fid.  n.  it» 
provengono  fovente  dalla  mala  educazione  de’  fi- 
gli . fi  9.  n*  21.  dal  peccato  . fi  19.  n.  8»  più  che  di 
eftì,  deve  averfi  timore  d’  Iddio,  fi  19.  n.  8 
Fortuna  , nome  improprio  a*  Criftiaoi . fi  5.  a.  8 
Fornicazione , che  cofa  fia;  e fua  gravezza  . f.  18. 

n.  24.  fi  dice  anchr effere  la  Polluzione,  fi  11.  n.  5 
Fortezza  pericolofa  qual  fia.  fi  20.  o.  18.  come  fi* 
neceffaria  a far  buona  la  Coofeffìone . fi  si.  a.  20» 
ed  a mantenere  il  Proponimento . fi  20.  a.  8.  fi  ri- 
ceve nella  Comunione.., fi  22.  n.  4.  $ 

S.  Francesco  di  Sai  e*;  fua  bella  fimilitudiae  per  l? 

Amor  d’  Iddio,  fi  7*  n.  9 
Frode  come  fi  commetta . f-  18.  n.  *1 
Frutto  della  Predica  viene  da  Dio.  Pref.  n.  f . dell* 
Penitenza  è nell’  emendazione,  fi  20.  o.  1 
Frutti  della  Campagna  come  debbano  raccomandarli 
a.  Dio.  f.5.  0*31*21, 

Fa- 
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Fuga  dell’  Occhione.  Vi di  Occafione. 

Fuoco,  firn  bolo  dell*  Amore,  f.  7.  n.  1.  e della  Mal- 
(licenza,  £15.  n.  18.  e della  Luffuria.  f.  11.  n.  19 

Furto  a tutti  è noto  effere  peccato.  £ 8.  n.  19.  mi* 
nor  male  della  Roba,  che  della  Fama.  f.  13.  n. 

1 6.  in  quanta  maniere  fi  commetta,  f.  16.  n.  1.  a. 
fi  oppone  alla  Carità,  £ 1 6.  n.  8.  come  riaggravi, 
f.  18.  n.  26.  frequente  di  cofe  piccole  può  arrivare 
a peccato  mortale,  f.  16.  n.  23.  Non  fi  perdonali 
peccato,  fe  non  fi  reftituifee  il  mal  tolto,  f.  %6. 
per  tutto»  Come  fi  commetta  col  Cuore,  f.  13. 
n.  4 

G. 


GEnio  è da  efaminarfi  per  non  ingannarli  nella 
Confezione,  f.  18. n.  13 

S.  Gennadio  ; Sua  preghiera  per  uno  Scandaiofo  . C 
14-  n.  13 

Cerufalemme  rovinata  per  non  elTerfi  approfittata 
della  venuta  di  Crifto.  f.  a a.  n.  19 
Gerufalemme  celelte  bali  fuoi  muri  di  pace.  £ 10. 
■lift  f.23-n.  3! 

Geremia  ; fuo  lamento  per  il  Popola  d’  Ifraele.  f. 
aa.  n.  t 

GESÙ'  CRISTO  come  dica  di  fe  di  avere  fatta  in  tutta 
la  vita  un’Opera  fola.  f.  1.  9.  10.  Quanto  abbia 
fatto  per  la  Salute  delle  Anime  . £ u n.  10.  ir. 
Perché  abbia  voluto  nafeere  inBetcleme.  Caa.n. 
32.  fua  Cete  nella  Croce  qual  foffe  . ivi.  vuole, 
che  abbiamo  volontà  di  falvarfi . C 1.  n.  27.  fuo 
stogo  quanto ‘leggiero , e (bave  . f.  2 .per  tutto» 
Chiama  tutti  a fe  per  falvarli.  f.  ì.n.  2.  E' Veri- 
tacche  non  può  ingannare,  f.  2.  n.  2.  G feguecoll* 
imitarlo  , ed  ubbidirlo,  f.  2.  n.  17.  Benigno  co*  Pec- 
catori . £ 2.  n.2f.  Come  convertila  Samaritana. 
£3.0.  7.  fua  Divinità  come  debba  crederli . £ 3.  n. 
7.10.16.  fue  Virtù  devono  imitarfi.  f.  3.0.  16.  21. 
22.  è nella  Perfona  de’  Poveri . f.  3.  n.  16  E'  noftro 
Maeftro.  f.  3.  n.  ai.  22.  £ 4.  n.  1.  >7*  fuo  Tonno  che 
lignifichi . f.  3.0.  27.  £ 6.  n.  2t.  fua  Umiltà  nel 
Tempio  in  mezzo  a1  Dottori.  C4.  n.  2.  fua  Carità 
nell1  infegnare.  ivi . Quanto  ami  , e deli  deri  la 
noflra  Eterna  Salute.  £ 3.  n.  8.  è morto  per  fal- 
vare  ancora  li  Peccatori,  ivi • Chiamò  fuo  Ami- 
co il  fuo  Traditore.  £ io.  n.  4.  fua  Prefenza  paci- 
ficò Erode,  e Filato . n.  23.  a.  33.  per  due  titoli  ad 
elfo  é dovuta  1’  Eterna  Gloria,  f.  3-  n.  9.  deve  prefe- 
rirli a tutto.  £ 7.  n.  13.  perché  chiami  precetto 
fuo  quello  della  Fraterna  Carità.  £ 8.  n.  8. perchè 
non  faceto  miracoli  nella  fua  Patria . f.  22.  n.  23. 
Come  egli  ci  abbia  amati.  £ 8.n.  21.  fuo  Amore 
efcmplare  di  quello,  che  dobbiamo  averci  tra  noi. 
ivi»  fua  premura  nell* iftituzione  dell*  Eucari Aia. 
£22.0.32.  fua  Umanità,  e Redenzione  fu  vera. 
£ 10.  n.  8.  Nella  Rifurreztone  che  Anime  abbia  li- 
berato dal  Limbo . £ 11.  n.  13.  Ad  elfo  più  di  tut- 
to fi  oppone  la  Luffuria.  £12.  n.  10.  oerchè  vo- 
leflc  nafeere  di  Madre  Vergine,  ivi*  fua  lmtna- 
colaiiffìma  Purità.  £12.  n.  il.  r*.  è da  invocarli 
nelle  tentazioni.  £13.0.21.  è Capo  della  Chiefa. 
£ 17.  n.  7.  come  fidici,  effere  Vite,  ivi • anche  a- 
vanti  alla  fua  Venuta  chi  in  elfo  credeva,  fi  fai- 
vava.  f.  22.  n.  1.  fuo  Amore  nell’  i ftituzionc  dell* 
Eucariffia.  £22.0.4.  non  tutti  falutevokmentc  lo 
toccano.  £22.  n.  21. fuo  miracolo  nel  moltiplica- 
re i Pani . £ 6.  n.  11.  più  ebe  da  altri  è oflefo  da* 
Scandalofi.  £ 14.  n.  19.  20.  EfTo  è il  Principio  di  o- 

?ni  noflro  Merito.  £17.0.7  Comedi  Lui  fi  pof- 
a l’Anima  noli  r a veli  ire.  f.  17.0.14.  t venuto  in 
terra  a fare  la  Volontà  dell*  Eterno  Padre.  £ 17. 
n.  23.  fono  i fuoi  Meriti  da  offerirli  per  i ooffri 
peccati  a Dio.  Cif.  n.  aj.  t6»tlb  tt»  33»  Podi  Paf- 
6one  di  G«tù  Csifio  » 
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Gianfenk)  ftimò  alcuni  Comandamenti  d*  Iddio  i«- 
poffìbili . £ 2.  n.  4 

Giobbe  pregava  Dio  per  i fuoi  figliuoli . £ f.  n.  6.  do- 
po i travagli  fi*  piu  profperato  da  Dio.  £6.  n.8. 
temeva,  quafi  che  foftero  viziofe  , le  Opere  fue. 
f.  2un.1t 

Giona  come  fia  figura  delle  Anime  del  Purgatorio. 
£ il.  n.  15 

Gionata  come,  e quando  foffe  liberato,  dopo  effere 
Rato  condannato  alla  Morte.  £4.9.27 

Giuli  propofti  alla  noflra  Confiderazionc  da  Crifto.* 
1 6%  n.  9 

Ghiande  figura  de’  piaceri  fenfuali.  £ 2.  n.  9 

S.  Giovanni  Battiffa  , acre  nel  riprendere  > Vizi: 
Prcf.  n.  6 

S.  Giovanni  Evangelifta  zelante  della  Fraterna  Ca- 
rità . £ 8.n.  8 

Giorni  pieni,  c giorni  vuoti,  quali  (Tano.  £ 17.  n. 

2 Y 

Giovanetti  nel  primo  ufo  della  Ragione  a che  fia- 
no  obbligati,  f.  4.  n.  7.  £7.  n.  3.7.  Molti  fono  af- 
fai maliziofi  nella  lor  tenera  età . £4.  n.  7.  obbli- 
gati a rendere  al  Vizio,  ed  imparare  le  cofe  n«- 
ceffarie  a falvarfi . f.  4.  n.  7.  Pochi  confervano  1’ 
Innocenza.  £ 4.  n.7.  inefcufabili  nella  malizia.  £ 
4.  n 7.  £ 9- n.  1 6.  17.  Pochi  fi  confettano  bene.  £ 
4.  n.  8.  inclinati  alla  Difoneffà  . £ 12.  n.  15.  Devono 
iftruirfi,  ed  incamminarli  bene  per  tempo.  £ 4. 
n.  8.  C 9-  n.  9. 10 

Giudei  increduli,  perchè  inveftigatori  de*  Divini  Mi- 
fterj . C 22.  n.  27 

Giudice  è in  Officio  onefto.  f.  10.  n.  24.  gran  diffe- 
renza è tra  eflo,  e I*  Accufatore . £ 10.  n.  26.  efcr- 
cita  la  Virtù  nella  condannazione  del  Reo.  f.  io. 
n.  26.  fuoi  Doveri,  f.  18.  n.  21.  come  debba  effere 
ciafcbeduno  di  fe  fletto,  f.  18.  n.  10.  11.12 

Giuda,  fua  difperaaione . £5.0.  18.  figura  di  chi  fin- 
ge amare  , e non  ama.  £ 10.  n. 6.  Come  reftituif. 
fe  le  trenta  monete.  £ »6.  n.  8-  fua  Penitenza  fal- 
fa . £ 19*  n.  1.  come  efercitato  la  Pazienza  di  Cri- 
fto. £23.0.6.  invaiato  per  la  Comunione  facrilc- 
ga.  £ 23.  o.  8.  Chi  fiano  gl*  imitatori  di  tifo.  £ 
33  ' n.  6.  io.  24 

Guiditi  non  diede  mai  occafione  a dir  male  di  fé. 

£ 15. » 

Giudizio  d*  Iddio  ; in  tuo  non  vaieranno  che  le  O- 
pere  buone.  £ ì.n.  2J.  non  baderà  avere  creduto 
in  Crifto,  fe  non  fi  avrà  anche  imitato  Crifto . f. 
3.  n.  21.  22.  23.  Quanto  rigorofo  con  chi  trafeura  li 
fuoi  Doveri  nella  Cura  delle  Anime,  f.  9.  n.  12. 
17.  tremendo  per  i Padri,  che  allevano  male  i fi- 
gliuoli. £^n.2i.  ?2.  tremendo  anche  per  le  Ani- 
me Giulie.  £11.  n.8.  fi  {eh  iva,  da  chi  giudica  be- 
ne fe  fteffo.  £ 18.  n.  11.  deve  da  noi  imitarfi  nel 

S indicare  noi  fteffi.  £ 18.  n.  ir. in  cto  non  fi  ve* 
erano  i peccati  ben  confettati.  £ 21.  n.  19 
Giudizi  d’iddio  tremendi,  ed  occulti . C 3.  n.  29.  dif- 
ferenti da'noftri.  £12-0.6.  £ 11.  n.  8 
Giudixj  temerari  fi  fchivino.  £13.0.11 
Giuoco  quando  fia  viziolo.  f.  13.  n.  8.  £ 21.  n.  ai 
Giuramento,  argomento  di  fedeltà  in  chi  promet- 
te . £ 3.  n.  3.  C 6.  n.  14.  falfo  non  deve  mai  farli, 
f.  7. 0. 16 

Giufeppe  : qual  fotte  il  peccato  peffimo , di  che  ac- 
culò ifuoi  fratelli,  f.  12.0.13.  giuftamente  ti  ac- 
casò. £ 13.0.  13.  fua  coftanaa  con  la  Impudica. 
£20.0.  io 

Giuftificazione , per  effa  il  Peccatore  diviene  amico 
d’  Iddio.  £ 19-  n.  13 

Giuftizia  dev*  effere  temperata.  Fref.  n.  6»  è più  faci- 
le che  il  Vizio  oppofto  dell’Avarizia.  £ 2.  n.  »o* 
Come  centra  di  rifa  fi  pecchi.  £10.  n-9.fi  può  cer- 
care m Giudirio,  ma  purché  fi  mantenga  la  P*- 
ce . £ io.  tu  2.3. 26.  Come  fia  dal  Mormoratore  vio- 
lai** £ 13.  n.  9.  rende  ad  ognuno  il  tm.f  *6,  fe. 

7.  Cro- 


tize 
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».  Crudele  quii  fi».  è un»  Virtù,  che 

rlfiede  nell»  Volontà.  C*t.  m iJ.Qjul  fi» quell» 
d’iddio,  che  noi  dobbUmo  cerc»re.  f.  J.  n»  jo 
Ciufliti»  vendicativa  come,  ed  a chi  fi»  lecita,  f.  io. 

Giu*ftnt^»  in  Dio  deve  unirli  con  I»  M i feri  cord  i».  f. 

5.  a,  15.  ìd.  m i d»  confiderarfi  per  non  pec- 
care . f.  J.  m 11.  perdona  a chi  non  perdona  a fe 
fletto . f.  18.  n.  11.  dà  il  Piradifo  a chi  lo  inerita. 

C ao.  ni  29 

Gloria  d’iddio  dev*  cffere  il  Fine  delle  noftre  arto* 
ni»  f.  17.  n-  2Q«  Quelli  come  *’  intendi,  ivi, 
Gloria“Jel  Paradifo  è per  quelli, che  amano  Dio.  f. 
7.  il.  aS;  fui  mi  fura  è l’Amor  d’  Iddio.  rvi.adef- 
fa  tutti  damo  ordinati . fi  8»  il  12. 14-  pochi  ad  ef- 
fa  arrivano  fenza  Purgatorio»  f.  il.  n. 7. non  v*cn- 
tri  fe  non  chi  è puro.  fin.  n.  3.  come  fi  meriti, 
f.  17.  per  tutto,  ci  ò da  Dio  efibita  quali  per  nuU 
la  . f.  17.  n.  12.  17.  f.  a.n.  23.  facilmente  può  confc- 
puirfi . f.  \j_.  il  lS_-  in  ogni  fiato . ivi • n»  11»  Col 
peccato  non  vi  fi  può  entrare,  f.  2 1.  n»  8»  Quanto 
fia  grande . fi  li  n-  è il  Regno  d’  Iddio  . f.  2.  a*_ 
10.  non  ci  può  edere  tolta  da  alcuno  . fi  1.  n.  26. 
fi  dà  a chi  la  vuole,  f.  1.  n.  27.  è V oggetto  della 
noli  r a fperanza . fi  2.  n.  24-  23-  11L  fi  5*  Hi  Zi  8»  ò di- 
verfa  conferme  alladivcmtrdc’  meriti . U.  q,  ai» 
promeda  non  a chi  è dotto, ma  a chi  è buono* 
fi 7.  n.4.  come  debba  conuderarfi.  fi  19*  tt.  14 
Grand  fnel  Regno  de*  Cieli  chi  fian0.~T4-n.il 
Gratitudine  ricompenfata  da  Dio.  fi  3.  n.  28.  dovuta 
a Gesù  Crifio  dopo  la  Comunione,  fi  ai.  tk  1 i. 
14.  ec.  e perii  Dono,  che  ci  ha  fitto  della  FedeT 
fi  3.  IL  J-  « per  tutti  gli  altri  Benefici . fi  li.a,»  . 
Grano  feminato  nella pietra, che  lignifichi  X~ \j.  n_. 
U 

Grazia  d’  Iddio  che  coCa  fia.  fi  at.  n.  18.  non  ci  può 
edere  tolta  da  alcuno . fi  1.  n.  a 6.  non  può  dare  len- 
za la  Fede,  fi  l.  n.  28.  è il  principio  di  ogni  no  Aro 
merito,  fi  ^ n.  16.  f.  17.  il  5»  d»  ec.  deve  (limarti  fo- 
pra  ogni  cola.  f.  £.n-  1 j»  fi  14.  n*  x2.fi  20.  n.  10.  niu- 
no  può  edere  certo  di  averla,  fi  14.  n.  17.  f.  19.  n- 
ao.  è vitadeir  Anima,  fi  14.  n»  n.  14.  fi  17.  IL  io»  cl 
* meritata  da  Gesù  Crilto*  fi  t7.  n»  7.  e femenza 
preziofa  . fi  17.  n.  iz.  fenza  di  eda  noti  n può  meri- 
tare la  Gloria,  fi  17.  a,  14.  è un  mero  dono  d'id- 
dio . fi  14»  n.  ai.  none  Temibile,  ivi»  il_12»  Sagra- 
mentale  ha  una  particolare  Virtù . fi  ai.a*_t^»  Au- 
filiante  fi  dà  fecondo  la  Vocazione,  f.  9.  n.  f.  ne- 
cedaria  a fare  il  Bene  , e falvarfi.  fi  i-  n-  28.  f.  19. 
xl  10.  rende  facile  il  difficile  . fi  1.  n.  29-  fi  1»  il»  14. 

, 1 S-  fi  lfi-  a»  ii  invigorisce  le  debolezze  della  Natu- 

ra . f.  1.  n.  14. 15.  fi  deve  ad  elfa  cooperare . Ci.fl. 
afi»  C 1.  g.  i?Ti7.  fi  17.  n.  >3- fi  s- il  14. 15- fi  n»  13. 
ogni  piò  pìccola  bada  per  viver  bene,  e falvarfi. 
fi  i2»n- 12.  Chi  di  eda  fi  abufa,  muore  da  Repro- 
bo. ivi»  fi  12. n.  18.19.  Pedi  Ajuto* 

Guerra,  in  ella  t Dio  > che  dà  la  Vittoria*  f.  6.  il_ 
27 

»'  r- 

IGnoranza,  che  proviene  da  Negligenza,  è colpe- 
vole . Pref.  n»  5.  fi  l_.  il-  lIL  fi  4-  IL  8»’  f.  1 8.  rt.  20.  ai. 
27.1S*  madimamratc  nel  Teologo.  Pref.  il  J-del- 
le  cofe  non  neceffarie  a falvarfi  non  fa  cafo.  Prefi 
n.  >3.  è vergogna  nell*  Uomo  . fi  4.  n.  3.  delle  cofe 


d’  Iddio,  cagione  della  dannazione  di  molti,  fi  4. 
p.  5. 6, 7.  e di  varj  altri  mali  . ivi . il  éL  non  è 
fcufevole  ne1  fanciulli.  fi4-iL-d.fi  fpiega  la  Vinci- 


bile,  e la  Invincibile,  fi  4.  n-  10.  Quale  feufi  il 

recato,  ivi.  tL-LL fi  13.  IL  11.  Affettata,  fi 4.  ilii- 
l8»q.  11.  Non  ifcufadal  non  amare  Ideilo,  fi  7. 
n.4.  3. nè  dal  non  amare  il  ProlTirno.  fi  K.  a.  iv. 
pò  dal  non  educare  benei  figliuoli,  fi  9. n.  n-  ia. 
Moa  ifeufa  il  Mormoratore . fi  13.  n.  8.  circa  la.  Re- 
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dilazione  come,  e quando  fia  colpevole.  £ id.tr» 
4.  5.  ec. 

Ignoranti  peccino  più  degli  altri,  fi  4-  n.  8.  fono  ta- 
lora più  gli  Adulti,  che  li  fanciulli . fi  4-n.  a.*  fo- 
no ignorati  da  Dio.  fi  4.  a»  9.  inefcufabili  ne’  Pre- 
cetti della  Natura ...  fi  8»  n»  ii  Quando  fiano  feufa- 
ti  . fi  t8.  n.  27  . 

S-  llarione;  Tuo  timore  nella  Morte,  f.  14.  n.  2 1 
Immagine  d*  Iddio  non  è nel  Corpo  , ma  nell’  A- 
nima  . fi  1.  n.  8-  fi  12.  n_-  ih  deve  renderli  a Dio,  co-, 
me  cofa  di  Dio.  G ulì  ì in  ogni  nodro  Prof- 
fimo.  fi  8.  il  U:  deve  amarli  anche  nel  Nemico, 
fi  10.  n»  5.  è da  rifpettarfi  ancora  nel  noftro  Cor- 
po. fi  12.  a»  25 

Immodertia  nelveftire  fcandalofa.  fi  9.  n*  id.  fi  14^ 
IL  ti*  Pedi  Ornamenti. 

Immondezza  è Vizio  contri  Natura  . fi  lljl  J.Rra. 
ve  peccato,  fi  12.  n»  LL  abborrita  anche  dal  De- 
monio |.  fi  12.  il  IS-  Cammelli  in  Chìefi  c fa- 
crilegio.  fi  l3*  n.  23-  feguita  in  fogno  «quando  fi  a 
peccato  . fi  13.  n»  22»  del  Cuore,  non  meno  ab  bo- 
rnia ara  da  Dio.  fi  13.  n.  8. 13.  come  vietata  anche 
nella  Legge  antica.  L a>.  n.  3 
Imparare  che  fi  debba  di  neceflTtà  per  falvarfi.  f.  4: 
,0»  12.  piò  fi  fuole  daU’cfcmpjo,  che  dalla  voce  fi 
*9-  n.  19-  non  abbifegna  per  fapcr  amare*,  fi 
a-  »Z_ 

Impenitenza  è un  peccato,  che  non  fi  perdona.  C J. 

11.  18.  è figlia  della  Lulfuria.  fi  11.  n.  11 
Imperizia  nel  proprio  Ufficio  è colpevole,  f.  18.  n.  11 
Imponibile  nulla  a Dio.  fi  j.  n.  4.  non  mai  è coman- 
dato da  Dio . fi  2.  fl»  4:  S:  T 10.  n.  ^ fi  19.  n.  23*  non 
obbliga,  fi  16.  n»  ifi.  fii£~  n»  17. 1*  Obbligare  ad  elfo 
è una  fioltezza.  fi  19.  n.  4 
Impotenza  di  redituire  è fcufevole.  fi  1 6.  il  18 
Inavvertenza  non  Tempre  fcufevole  . P^ef.  a.  3-^4-  il 
9.  fi  9.  n.  22.  fi  ll  n.  11.  C i4»  n*  11.  Quando  feufi , f. 
i3.  n 21.  fi  18.  n.  27 
Inceffo  che  cofa  fia.  fi  18.  n.  23 
Incollante  qual  fia . fi  20.  il  2i  IO.  Il 
Incredulo  non  può  falvarfi.  fi  3.  a»  20 
Indifcrezione  di  chi  troppo  fpera.  f.  3.  n.  lo 
Indulgenze  come  giovino  a*  Vivi,  ed7Morti.fi  rr. 

n.  14.  di  effe  de  ve  fi  farne  (lima,  fi  11».  il.  33 
Infamia  fa  perdere  la  Verecondia  al  far  male,  fi  14. 
jLt8.fi  1 5-  n,  17-  Non  deve  darti  ad  cITaoccalionc  • 
X is.  n»  33 

Infedeltà  come  fi  opponga  alla  Fede,  fi  j.  il  12. 
l’incorre  col  dubitare  nelle  cofe  di  Fede.  C3.IL 

f.  3.  n.  12.  ft* 


. fi  3.  n.  4.  Motti 
> la  Cattolica  Fe- 


ti. è il  più  grave  di  tutti!  peccati, 
nell*  Intelletto,  fi  3 • n.  9-  H 
Infedeli  nella  lor  Setta  fi  dannano, 
di  elfi  fi  fa  (va  re  bbero,fe  avellerò  I 
de . fi  3.  n.4»  Loro  opere  buone  alla  vita  Eterna 
non  giovano,  fi  3.  n.4.  Non  fono  feufati  ne’ loro 
errori,  ivi.  Non  fono  feufati,  fe  non  amano  Id- 
dio - f.  7.  n.  3.  come  fiano  no  A ri  Proflimi . fi  8-n.  13. 
f.  9.  n»  i-  onorano  i fuoi  Sacerdoti . £ 1 3.  n.  27-  moT- 
te  loro  Opere  fono  moralmente  buone  . fi  17.  a»  6. 
pereffi  è fatta  la  fentenza  di  dannazione  . fi  17.  a» 7 
Inganno  da  niuno  fi  ama.  fi  df.  n. 7 
Infermità  fi  rifanada  Dio.  fi  tL  q.  il-  nel  principio  di 
cfiTa  deve  ricorrerli  a Dio.  ivi  • e confidare  in  Dio 
lblo.  fid.a.  23. 2^.0#’  figliuoli  onde  talvolta  pro- 
venga. fi  13.  n.  13 

Inferno,  più  di  elfo  deve  temerli  Dio.  fi  io. 0. 8.  co- 
me  debba  confiderarfi  . fi  19.  n.  1».  in  elfo  la  pena 
più  grave  è quella  del  Danno,  ivi.  Niuno  entra 
in  efio  per  forza,  fi  2_-  n-4.  ma  di  fola  fua  propria 
Volontà  • fi  1.  n»  il  ricordarli  di  elfo  è mezzo 
efficace  contri  il  peccato,  fi  a.  tu  iS«  a 6.  fi  12.  q.  ae. 
tormentofo  per  la  compagnia  de’  padri  co’  fiooi  n- 
gliuoli.  f.  9.  n.23.  timore  di  efTo  difponc  alla  Con- 
trizione» fi  19- n-d.  Via  facile  ad  efioò  il  peccato 
di  penfiero.  G n.  17»  * quella  Cafa,  nella 

qua- 
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^uaIc  non  vi  è la  Pace.  C 8.  n.  28 

Ingiurie  devono  dimenticarli  . f.  io.  n*  1.  o perdonar- 
fa . $vi . il  perdono  di  elle  è di  gran  merito.  C 10. 
n.  1 fu  quante  volte  debbano  perdonarli . f.  io.  n.  10. 
fé  fatte  agli  altri,  meno  (1  (limano,  che  le  fatte 
a noi . Cio.n.  32 

Inimicizia  gravidi  ma  qual  Ha.  f.  io.  n.  6.  11 

Innamorati  quando  fiano  in  illato  di  peccato  morta- 
le. £ 7.  n.  11.  f.  14;  n.  20. 12.13 

Intelletto  buono  è di  chi  fa  quello,  che  deve  . (II. 
n.  21. è (oggetto  alla  Volontà,  £ 3. n.  8.  9.  non  pec- 
ca, fe  none  dalla  Volontà  comandato*  f.  3.  n.13. 
in  elfo  * la  Fede,  e l*  infedeltà,  f.  3.  n.  9. 13.  co- 
me debba  utilmente  impiegarli.  C4.11.  19.  in  effo 
come  fi  formi  1*  immagine  di  varie  cofe.  £ 13.  n. 
12.  anche  in  fogno  per  opera  del  Demonio,  C 13. 
n.  22.  fua  fottigliezza  confonde  . f.  18.  n.  28.  da  edo 
è che  li  apprende  la  gravezza  del  peccato,  f.  19. 
n.  12 

Intenzione  deve  in  tutto  diriggerli  a Dio  . f.  7.  n.  ir. 
Quando  fia  meritoria. f. 7.  n.  23.  f.  17.  «.  14. 13.  ec. 
tifa  è la  più  confiderata  da  Dio*  f.7.  n.  23.  f.  17.  n. 
14.15.  chi  cerca  la  Giuflizia  nel  Foro,  quale 
debba  etfere . f.  io.  n.  2 6.  27.  neceffaria  ne’  fuffragj 
per  i Defunti,  f.  il.  n.  17.  nell’ applicazione  delle 
Mede.  f.  11.  n.  21.  anche  fenza  di  elTa  li  può  pec- 
care di  Scandolo  . f.  14.  n.  5.  io.  li.  12. 14.  e fi  può 
anche  peccare  di  Mormorazione  . C 15.  n.  7.  Girne  , 
c quando  fi  debba  fare; e quanto  duri  «L  17.0.19. 
20.  buona  di  chi  può  redituire,  e nor.  reftituifee, 
non  adicura  la  Cofcienza.  f.  16.  n.  24.  15.ec.C23. 
n-  12 

Intercedere  a diminuire  la  pena  , è uffizio  di  Cari- 
tà . f.  io.  n.  27 

Interedie  è Vizio  odiefo  . f.  2.  n.  io.  Vedi  Avarizia 
Paflione,  che  in  molti  à Dominante.  £ 18.  n.  9. 

21 

Interedi  temporali  vanno  male,  perchè  non  li  con- 
fida in  Dio.  1 .6.  n.  18.19 

Jntcreffati,  quando  fiano  nello  dato  di  peccato  mor- 
tale. f.7*n.  11.  nemici  di  far  limofìna.  £ 11. per 
tutto . Vedi  Avari. 

Interno  è quello,  che  è più  confiderai  da  Dio.  £ 
17*0.15.  1 6.  17.  li  deve  cfamioare  con  diligenza, 
f.  18.  n.  19 

Invidia  è figlia  dell'Odio.  £10.  n.13.  Madredclla 
Maldicenza*  f.  15.  n.  2 

Involontario  non  è peccato.  £4.  n.  li.  £ li.  n.  vo. 

£ 13.  n.  22 

Ipocriti  vivono,  e muoiono  fenza  Fede.  £3.0.30. 
lor  Carattere,  f.  9.  n.  23.  e finzioni  circa  la  Cari- 
tà . £ io.  n.  6.  9. 10.  fono  maledici . f.  25.  n.  2.  fanno 
da  fcrupolofi . £ 18.  tu  14 

Ira  d’ Iddio  centra  il  Vizio  della  LuGiiria  . f.  12.  n.  9 

lfraeliti  perchè  fodero  dati  in  preda  a’  Leoni. f.  4. 
n.  16.  puniti  nel  deferto  per  (a  diffidenza,  f.  6.  a. 

26.  andati  a difeoprire  la  Terra  promeffa,  di  chi 
fiano  figura.  £2.  n.6. £ 15.  n.6 

Ulruzione  devedarfi  a’  figliuoli  per  tempo  ; e come 
debba  darli,  f.  9.  n.  8.  Non  deve  deprezzarli  da* 
Dotti.  £ j8.  n.  2.  nel  Pulpito  come  debba  farli . 
Pref.  n.  3. 6.  7.  f.  1 1.  n.  2.  Come  nella  Dottrina  Cri- 
-ftiana . £4.  n.  14 


LAban,  fua  vana  diligenza  n«l  cercare  gl*  Idoli* 
£18.  n.  8 

Ladri  delle  Anime  chi  fieno,  f.  l.n*  14*  £ >4*  n*  *•  nella 
Fama  fono  i Mormoratoti . £ 15.  n.  23.  Reflit uzio- 
ne  quanto  fia  lor  neceffaria.  £ 14.  n.  24.25.  f.  tt. 
n. 2.  4.  di  Roba  quali  fiano.  £ 16.  n.  2.  pochi  alla 
vera  Penitenza  a*  inducono.  £ 16.  n.  s 
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Lagrime,  c fofpiri  non  fono  baftevoli  indizi  di  eF- 
fere  in  Grazia  d*  Iddio.  £ 7.  n.  13.  £ 20.  n.  2.  di 
Contrizione  fono  eccitate  da  Dio.  £19.  n.  21.  fe* 
fini  del  dolore,  ma  fallaci.  £ 19.  n.  4.  non  vagiio- 
po,  fc  non  fegue  l’  emendazione.  £ 20.0.14 
Lana  , che  fignifichi . £ 17.  n.  16.  18 
Latte  (imbolo  della  Dottrina  Cridiana.  £4.  n.  3 
Lazaro  rifufeitato  come  figura  del  Peccatore  con- 
vertito. £ 20.  n.  19 

Lecito  non  è femprc  a tutti  «fpediente  .£  I4.tt.14. 
15.  £ 20.  n.  1 6 

Legati  Pii  devono  foddisfarfi . £ u.  n.  22*  Quelli  , 
che  non  li  curano  di  foddisfarli,  fono  omicidi,  f. 
11.  n.  23.  £ 18.  n.  21.  fono  Mcritorii , fe  fatti  in  Gra- 
zia d*  Iddio.  £ 17*  n.11 

Legge  d*  Iddio  deve  olTervarfi  da  chi  vuole  falvarfi. 
f.  1.  n.  25.  £ 2.  n.  2. 17.  £ 3.  n.  1 6.  fcreditara  da*  Mon- 
dani . f.  2.  n.  3.  Santa  , ed  immacolata . £ 2.  n.  5.  Co- 
me neceffaria  oltre  la  Legge  Naturale , ed  Uma- 
na . f. 2. n.  5. è guida  all* eterna  felicità.  £2.0.7. 
27.  odiofa  a*  Viziofi  . £ 2.  n.  12.  in  alcune  cofe  ha 
del  difficile.  £ 2.  n.  13.  perchè  li  chiami  Legge  Nuo- 
va di  Grazia  . £ 2.  n.  13. 14.  ec.  perchè  fiaci  in  al- 
cune cofe  lafciata  difficile.  £ 2.  n.  17.  è una  Legge 
di  Amore . £ 2.  n.  17.  18.  £ 7.  n.  22.  £ 8.  n.  j.  E foa- 
ve  per  lafperanza  del  premio.  £ 2.  n-  24.  25.  Non 
vi  è feufa  per  chi  la  ignora . £ 4.  n.  8.  9.  Come 
tntta  fi  tralgredifca  da  chi  trafg redi fee  un  Precetto 
folo.fi  8 n.  9*  proibifee  anche  i cattivi  penfierì.  f. 
ij.  n.  3.  Vedi  Comandamenti. 

Legge  antica  quanto  foffe  più  grave  della  nuova,  f. 
2.  n.  13.  14 

Legge  non  è veramente  Legge,  fe  non  è giufia.fi 
l.n.  4.  Umana,  e mondana  è più  difficile  , chela 
Divina,  f.  2. n.  12 

Legislatore  fi  difprczza  nel  deprezzarli  la  Legge  . £ 
8.  n.  7 

Lezione  di  Libri  divoti  è molto  utile . £ 19.  0. 17 
Libertà  lafciata  all*  Uomo  da  Dio.  £ x.  n.  15*  Vedi 
Arbitrio  « 

Libidine  che  cofa  Ga.  f.  12.  n.  3 
Libri  pericolo!!  non  devono  leggerli . £ 3.  n.  ij.  f.  4* 
n.  1 1.  f.  12.  n.  14.  £ 20.  n.  2 1.  Buoni  fono  giovevoli  • 
£ 1 9*  n.  17.  non  balta , che  fi  leggano  , fe  non  1*  in- 
tendano. £4.  n.  12 

Libro  della  Dottrina  Criftiana  come  contenga  Be- 
nedizioni, e Maledizioni,  fi  4«n.  15 
Libro  della  Cofcienza.  £ 18. n.  4.  fi  aprirà  nel  Giu- 
dizio d’  Iddio.  £ 18  a.  5 

Licenza  interpretata  quando  fia  lecita . £ 1 6.  n.  23 
Limofina  deve  far  fi  come  fi  può.  Pref,  n.  3.  è da  far- 
li al  Povero,  come  alla  Perfona  di  Crifio.  £3.  n. 
18.  24.  de*  Padri  per  i figliuoli  è grata  a Dio.  fi. 

?.  n.  6-  fpi  rituale  più  meritoria,  chela  corporale. 

4- n.  13.  è grande  quella,  che  fi  fa  nel  perdona- 
re le  offefe.  C 10.  n.  23.  Come  debba  farli  per  I 
Defunti.  £ 11.  n.  22.  come  per  la  celebrazione  del- 
le Meffe.  £ 11.  n.  24.  non  deve  farli  con  roba  di 
mal*  acquifio.  £ 16.  n.  16. 17.  fatta  per  umani  ri- 
fpetti  non  è di  merito.  £ 17.  n.  18.  come  fia  di 
precetto  . £ 18.  n.  9 

Limoiìnieri  rimunerati  nel  Giudizio  d*  Iddio*  £ 4.  n. 
22.  25.  Come  fiano  talora  intereffati  nell*  atto 
ifieffo  di  far  liraofina  . fin.  n.  22.  23 
Lingua  comedian  aCrifto,  dandoli  1’ Anima  al  Dia- 
volo. £ 3.  n.  17*  Infernale  qual  fia.  £8.  n.  28.  fia 
cauta  a non  dir  colà  per  cui  fi  poffa  romper  la 
Pace.  £ 8.  n.  28. Fallace  oual  fia.  £ io.  n.6.  9.10* 
f.  15.  n.6.  £ 16.  n.  19.  impudica  . £ 12.  n.  14*  fcanda- 
lofa.  f.  14.  n.  5.  6. 7.  Maledica.  £15.  per  tutto-  il 
fapere  domarla  è dono  d*  Iddio  • f.  15.  tt*  a.  facrile- 
N ga  col  parlare  o poco  , o troppo  nella  Confcflio» 
ne . £ 2 1 . per  tutto  • 

Lino  che  fignifichi  nella  Scrittura.  £ 17.  n.  16.  )8 
Liti  fono  occafioni  d’inimicizie*  £ 10.  n.  J4*Q.U*B" 

do, 
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do,  a corte  fimo  lecite,  ivi-  come  ,e  quando  il- 
lecite. fi  io.  u.  24.  23.  più  «he  fi  può  fi  devefcbi- 
verle.  ivi-  (bno  per  alcuni  occafioni  profiline  di 
fare  peccati.  Cai.  n.  aa 

S.  Lorenzo,  intrepido  nel  fuo  Martirio  per  l'Euca- 
riffia.  f.aa.n.  6 # _ 

Lucifero  ; fuo  peccato  qual  fotte . f.  ij.  n.  15.  fuo  fion- 
dalo . fi  14.  n.  8.  Come  fia  Capo  de*  Peccatori . ivi. 

S.  Luigi  Re  di  Francia  , fua  Fede  nel  Venerabile  Sa- 
cramento. C 3.  tu  14 

Lume  del  volto  d’  Iddio  che  cofa  fia.  fi  1.  n.  8 
Luoghi  Pii  come  debbano  ammioiftrarfi . fi  18.  n.  al 
Luogo  è circoftanza,  che  può  aggravare  il  peccato, 
fi  18.  n.  18 

Lutturia , vergognosa  , c brutale,  fi  a.  n.  9.  nociva  al 
Corpo,  ed  all'Anima,  hi.  per  etta  talora  fi  per- 
de la  Fede.fi  3.  n.  30.  provoca  l’ Ira  d1  lddio.fi  3. 
n.  30.  fi  12.  n-  9-  genera  la  difpcrazione.  fi  5.0.  17- 
fila.  n.  ao.  ai*  prevale  nella  Gioventù,  fi  9.  n.  18. 
confuma  tutti  1 Beni  temporali  , e Spirituali,  fi 
12.  è il  Visio  piò  odiofo  a Dio,  ed  è 1*  epilogo  di 
ogni  male.  fila,  per  rutto . diffìcilmente  fi  vince . 
fi  ta.n.1*  pochi  per  etto  fi  falvano . fila.  n.  3.  ha 
folto  di  fe  molte  fpecie.  ivi.  n-4.fi  18.  n.aq.  piò 
rave  peccato , che  il  Furto  • ivi  • n.  3.  era  meno 
eforme  avanti  alla  venuta  di  Critto.  fi  12.  n.il. 
morbo  universale,  fi  1 a.  n.  13.  incomincia  da*  pen- 
fieri . fi  ij.  n.  19.  fuoi  rimedi . fi  ia.  a.  23. 24.  varj 
. fuoi  gradi,  fi  13.  n.  19 

Lutturiofi  ideati  nel  Figlio  Prodigo,  fi  a.  n.  9.  fi  il. 
n.  1.  inetti  a capire  le  cofe  d’  Iddio,  fi  3.  n.  30.  fo- 
no ftanze  de*  diavoli . fi  la.  n.  a-  nella  Legge  anti- 
ca fi  lapidavano»  fi  ta.  n .6.  fi  abufano  de’ Sagra- 
menti*  fi  la.  n.  ao.  muoiono  impenitenti,  f.  ia. 
n. ai.  diffìcUjncntc  fi  emendano,  fi  ao.  a.  9 

M. 

S Maddalena,  fua  conversione,  fi  j.n.  rf.fi  18.  n. 
▲ 3.  divenne  Santa  coll*  Amor  d’iddio.  f.7.n.  3. 
perchè  nel  Vangelo  fi  chiami  Peccatrice . f.  14.  n. 

. 11.  fua  Contrizione,  fi  19.  n.  17.fi ai.  n.  28.  fua  U- 
. milù  . fiai.n*  18 

Madri  ; loro  grande  Amore  a*  figliuoli  • fi  9.  n.  23. 
devono  aver  cura  particolarmente  delle  figlie,  fi 
9.  n*i3. 14.  fono  le  più  colpevoli  nella  mala  edu- 
cazione de*  figli,  fi 9.".  I®  • 

Macttro  è neceflario  a chi  defidera  d*  imparare . fi  4. 

n.itf.  non  v*è,  che  infogni  ad  amare,  fijr.n.  17 
Maeftri  s’invitano  ad  infognarc  la  Dottrina  Criftia- 
na.  fiq.1t.17.ee.  altri  per  debito,  altria  motivo 
di  merito,  ivi • ad  etti  è desinata  una  corona  (in- 
goiare di  Gloria,  fi  4.0*22.23.  24.  devono  acco- 
modarli alla  capacità  de*  Scolari . fi  4.  n.  24.  han- 
no per  fo  un  bnon  fogno  di  Predcfiioazione  • fi  4. 
n.  a 6 

Male  odiato,  e pur  voluto,  fi  1.0.23- di  quello  Mon- 
do fono  i travagli,  fi 6.  0*13* è frutto  della  Ma- 
lizia . fi  6.  n.  29.  non  deve  mai  farli  ad  alcuno  • fi 
8.  n-  19.  nel  Morale  piò  facilmente  s’impara,  che 
il  Bene . fi  9.  n.  13.  dell’  Anima  non  li  guarifee , fe 
non  fi  conofcc.  fi  18-0.3.  è proibito  anche  Inter- 
no, fi  13.0- 3.  deve  febivarii  di  etto  anche  la  fola 
apparenza,  fi  14.0.  14. Occulto  del  Profilino  non 
deve  palefarfi . fi  19.  n*  19.  per  etto  non  fi  bada 
rendere  male  • fi  10.  n-  a 
Maledizione  d'iddio  a che  fi  effonda,  fi  9*0.24 
Malizia  è fabrizicra  del  proprio  male,  fi  6.  n.  29. 
fia  nell’  Interno,  fi  13.  0.4* ec.  Che  cofafia.fi  ij. 
n.  13.14. Non  ba  fovente  altro  motivo,  nè  altro 
Fine  , che  fola  fe  fletta  • ferm.  13.  n*  1 6.  diabo- 
lica qual  fia.  fi  14*0.  9- propria  fa  giudicare  male 
degli  altri*  fi  ij*n.  14*  di  etti  il  peccato  è più  gra- 
ve , che  quello  di  fragilità,  fi  ij-  n-2j.  riaggrava 
per  il  mal’ abito,  fi  j8.n-  23*  è graviflrma  in  chi 
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fcuCa  nella  ConfeiJìoae  li  fuoi  peccati,  f.  ai.  n.  il 
Manna  piovuta  nel  deferto  figura  dell’  Eucariftia . C 
aa.  a.  17 

MARIA  VERGINE,  fperanza  nofira.  fi  3.  n.  a 6. 
Madre  deli’  Amore*  f.7.  n.  29.  fua  Verginità  purifi 
fima  . fi  la.  n.  li-  12. 23.  Madre  di  chi  vuole  emen- 
darli • fi  ia«  n.  23*  Divozione  ad  etti  valevole  a vin- 
cere le  tentazioni,  fi  12- n.  13.  non  ha  fatto  chela 
Volontà  d'  Iddio,  fi  17.  n.  23.  è da  invocarfi  di 
f petto  ne'  pericoli  del  Corpo,  e dell’ Anima- fi  20. 
n.  1 6 

S.  Martino  tentato  in  punto  di  morte,  fi  3.  n.  24 
Martiri  come gioiflfero  ne’ Tuoi  tormenti,  fi 2*0.24. 
fi  22.  n.  5. 6.  hanno  in  Cielo  una  Corona  diftinta  di 
Gloria.  1.4* ma 3.2 1. hanno  patito  peri*  Amore d# 
Iddìo.  f.7*n.  15.  fono  tcftimonj  deila  nofira  Fe- 
de, fi  3.n  1.  (agri Bearono  la  vita  per  non  offende- 
re Iddio  . fia.  n.3. 10. fi 7.  n.  13.  11  armavano coU’ 
Eucarifiia  prima  di  presentarli  al  Tiranno*  fisa. 

n.  3 

Martirio  non  giova  fonza  i'  Amor  d'iddio,  f.7. n. 
25. fi  8.  a- io 

Matrimonio  può  ftarecon  la  Santità  . fin.n.  12.  in 
etto  come  n pecchi,  fin.n.  13.  Quale  Grazia  U 
etto  fi  conferitila.  fi  9.  n.  1.  Quale  fia  il  fuo  Fine, 
fi  9.n.  13.  Prima  di  eleggere  lottato  di  etto,  che 
riflefiionc  fi  debba  fare . fi  9.  n*  24.  è ano  fiato  di 
falate . fi  17.  n.  21 

S.  Matteo  come  chiamato  daCrifio.  fi  3.0*  13.  per- 
chè non  ritornane  alla  profeffìoae  di  Gabelliere* 
fi  ai.  n.  21 

Medici  quanto  fiudiofi  per  la  eura  del  Corpo*  fi  r. 
a.*.  devono  chiamarli  nell’  infermità  : ma  non  in 
etti  è da  confidare  . fi 6.  0**28.  amano  l’informo, 
non  la  infermità  . fi  6.  n.  14.  lor  dovere  per  l' av- 
vilo de*  Sagramenti . fi  6.  n.  aa.  fi  18.  n.  ar.  non  cu- 
rano il  male,  che  non  conofcono.  f.  18.0.23.  in 
che  (fono  imitabili  per  la  cura  delle  Anime  . fi 
18.  n.  ad 

Mediatori  al  male  come  pecchino,  fi  24.  n.  9 
Memoria  deve  averti  de’  peccati  commetti . fi  ig.  n. 
27-18.  fi  ai.  0.23.  ettia  richiama  t Fantafmi . fi  13. 
n-  18 

Mercede  non  fi  deve  trattenere  alli  Operai . fi  1 6.  n. 
a -6. 11. 14.  fiiB.  n.  21 

Merito  delia  Fede  è dono  d*  Iddio,  fi  3.  n.  3.  fi  3.  n. 
15.  proviene  dalla  Grazia, e dalla  Volontà  . f.  7*  n. 
9l.j7.n-5.  de’ Mi  fo  ricord  ioti  quanto  lia  grande, 
fi  4*  n-  ai.  23.  nafee  con  la  Carità  - fi  7.  n.  ao.  23- a’ 
accrefce  per  la  Carità,  fi  9.  n-  a8-  s’acquifia  col 
promuovere  la  pace,  e la  Carità  - fi  8.  n.  25.  e col 
rctilfore  alle  tentazioni  . fi  13.  n.7.  non  può  effore 
dove  non  è lz  Pace*  fi  io.  n 8.  Quale  fi  ricerchi 
per  godere  i fuffragj  nel  Purgatorio  * fi  11.  n- 14.  au 
Come  debba  accumularli  per  l’Eternità,  fi  17. per 
tutto  . Si  perde  per  il  peccato,  e fi  ricupera  nella 
Confetti onc  . fi  21.0.32 

Metta  come  debba  afcoltarfi . fi  3-  0.23.  Con  Fede. 
ivi • n-  ao.  difpone  ad  impetrare  la  Divina  Miferi- 
cordia.  fi  3.  n.  20.  è un*  te  foro  de*  meriti  infi  nitidi 
Crifto  * fi  il- n.  12.  perchè  una  fola  non  batti  a li- 
berale le  Anime  dal  Purgatorio . fin.  n.  12. 13.  è il 
maflimo  Suffragio  che  poffa  darti  a* Defunti . fi  II. 
0*13. 17-18*  Privilegiata  cofa  lor  giovi . fi  n.  n.  1. 
in  etta  fi  rinnova  la  Pattione  di  Critto  . ivi  • n.  ia* 
17.  non  deve  per  la  celebrazione  di  etta  darli  li- 
raotina  con  roba  d*  altri,  fi  itf.n.16.17. come  per 
etta  debbali  fare  f intenzione  . fi  11.  n-  ai*  come  per 
etti  fi  debba  dare  la  limoline  . fi  11.0.24 
Mezzo  deve  tcoerfi  nella  Morale  tra  la  Benignità , 
ed  il  Rigore.  Prtf.  n* 3* 6.  fi 23. n-  4 
Mezzo  deve  Saperti  , e volerti  da  chi  vuole  il  Fine- 
fi  i-n*  >•  fit-n.it-per  la  nottra  Eterna  Salute  non 
mancano  . 1. 1.  n.  a 6.  fia-  n*  i*  Quali  tiano  i accettar)- 
fi  2*  n*  17- 18>  non  fono  da  fprezzarfi  • fi  3*  n-  14.  or- 
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•tUilti  itili  Previdenza  devono  «farli,  f.  6.  n.  18. 

| per  ottenere  la  Contrilione,  f.  19.  n.  19.  10.  ec. 

per  1*  emendazione.  f.  10.  n.  15.  li 
Mezzo  non  v’ è tra  il  Salvarli  ,0  dannarli  .£  1.  n.  13 
Mezzo  Cattolico,  c mezzo  Eretico  non  può  darli  . 

$.  Michele  , fot  battaglia  con  gli  Angeli  A pollati. 
£7.  n.  16 

Miniftri  di  Crifto  chi  fiano . f.  4.  «.13.24*  dell*  Al- 
tare  fono  degni  della  mercede.  £ ir. u.  24 
Miracoli  della  Previdenza  Divina  non  confiderati  • 
C é.  n.  11.  Della  Mifericordia  nella  Conversione 
de*  peccatori . C 1 9.  n.  20 

Mifericordia  deve  ufarfi  all*  Anima  propria,  f.  1.  n. 
24.  ed  a*  noftri  Proflimi  . C 4.  n.  22.  la  fpirituale  è 
piò  meritoria, che  la  Corporale,  f.  4.  n.  22.  Quan- 
• to  rimunerata  da  Dio.  £4.0.23.26.  Coment  da 
efercitarfi  . f.  8.  n.  17.  t8.  co*  Nemici.  C 10.  n.  17. 
co*  Poveri . f.  jo.  n.  13*  co*  Giudiziari . f.  »o.n.  2 6. 17. 
con  le  Anime  del  Purgatorio.  £11.  per  tutte-  Sua 
nemica  è 1*  Avarizia  . ivi  . tu  2.  farà  afata  con  noi 
a mifura,  che  da  noi  è ufata  con  gli  altri.  £ il. 
n.  14.  24 

Mifericordia  d*  Iddio  favorevole  a chi  in  efli 1 confi- 
da. f.  6.  n.  5.  è il  maggiore  delti  Divini  Attributi* 
£ 5.  n.  9.  10.  infinitamente  piò  grande,  che  ogni 
umana  malizia,  f.  3.  n.  io.  deve  conlidcrarfi  per 
'•(ciré  pretto  dal  peccato.  £ 3.  n.  22.  non  fi  deve  di 
c(Ta  prefumere  . I.  5.  n.  té.  «Spetta  il  Peccatore  alla 
Penitenza,  f.  12.  0.7*  da  clfa  non  fi  difgiunge  la 
Giuftizia.  £ 17.  n.  3.  f.  20.  n.  19.  è fenza  limiti . £ 19. 
ì «.«7.  maravigliofa  «ella  Convezione  del  peccato* 
re.  f.  19.  n.  20.  non  li  concede  a chi  nella  Confer- 
itone o tace,  o feufa  i peccati.  £ 21.  per  tutto . 
Miller)  della  Fede  devono  impararli , e fi  per  fi  . C 3. 
n.  18.  ed  efpreffamente  crederli . f.  3.».  18.  20.  f.  4. 
n.  11.  non  inveftigarfi.  f.  3.  n.  12.  13.  £22.27.  del- 
la Predeftinazione  fono  occulti.  £4.0.2 6 
Modefiia  fi  arrofTifce  delle  cofe  turpi,  f.  12.  n.  1.  15. 

Quale  debba  eflere  nelle  Donne.  £14.0.11 
Modo  è da  tener  tra  il  Poco  , ed  il  Troppo . Prof.  n.  6 
Moglie  non  deve  amarli  in  eccedo,  f.  12.  n . t6 
Moisè  punito  per  la  fua  diffidenza,  f.  6.  n.23 
Moltiloquioè  da  fchivarfi  nella  Confeflioae . fiat.  n.  2t 
Momenti  ,come  da  cflì  dipenda  1*  Eternità  • £ 17.  n.  17 
Monache,  lor  pregio,  f.  r.  n.  3.  come  godano  nella 
loro  Ofiervanza  . £ 1.  n.  20.  non  devono  fard  per 
forra  - f.  18.  n.  IO 

Mondo  tutto  non  vale  quanto  1* Anima  noftra.fi  t« 
«.14.  £10.  ec.  non  ha,  che  apparenze.  £ 1.  0.23. 
-fue  leggi  piò  gravi,  che  la  Legge  d’  Iddio.  £ 1. 
n.8.ra.  faoi  Beni  quali  fieno.  £ 2.  n.  n.  in  tutto 
ha  le  fue  fpine.  £2.  q.  11.  attacco  ad  eflo  im pe- 
di fee  la  Virtù . f.  t.  n- 12.  Quando  fia  peccato  mor- 
tale . f.  7.  n.  1 1.  12.  per  vincerlo  nelle  fue  preven- 
zioni è neccfTiria  la  Grazia.  £3.  n.  19.  come  crea- 
to, e governato  da  Dio.  £6.  tu  2.  3 .6.7.  Quanto 
fia  maligno  con  tra  gli  Ecdcfiaftici . £14*0.27.28. 
come  al  fine  di  c(To  ci  avviciniamo.  (.8.0.4 
Mondani  buone  tefte  a far  del  male.  £1.  n.24.  a- 
manti  di  ricchezze,  onori,  c piaceri.  £ 2.  n.  ir* 
ubbidiscono  al  Mondo,  perchè  lo  amano*  C 2.  n. 
to.  Quanto  patlfcano  nell*  ubbidirlo,  f.  2.  tu  23. 
hanno  piò  Speranza  di  Salvarli  che  i Sani!  • fi  5. 
li.  11.  fi  fanno  beffe  della  Virtù  . fi  14.  n-4.  3.  lo- 
ro affanni  in  punto  di  morte,  fi  17.  n.  1.  loro  o- 
pere  vuote  di  merito.  £ 17.  n.  14.21.  E Cam  e della 
Cofcienza  è lor  difficile.  £i8.n.  t 
S.  Monica  come  convertiice  il  Suo  figlio  Agoftino. 
fi  9.  n.  6,  nel  Purgatorio  bifagnofa  di  Suffragi,  fi 
il.  n.  8 

Morale  del  Palpito  quale  debba  eflere.  Puf-  n.  3. 
in  eflfa  vi  fono  varie  Qucftioni  diffìcili  , che  de- 
vono Spiegarti  con  Prudenza.  Pttf.  n.  6 
Mormorazione  centra  Dio , grave  peccato,  f.  6.  n.  18. 
«antri  del  Profilino , è figlia  dell*  odio . £ 13.  n. 
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15. è un  morbo  universale.  £ iy.  0.  3.  mortifero, 
f.  14.  n.  1 6.  come  fi  cornetta,  f.  15.  n.  3.  4.  ec.  fua 
gravezza.  £13.0.8.9-18.  19.  cagione  della  danna- 
zione di  molti,  fi  tr.  n.  1.22.  faoi  rlmedj.  ivi  • 
Quii  fu  la  peggiore,  ivi.  n.  27 
Mormoratore  odiato  da  tutti,  f.  13.  n.  I.e  dall*  iftef- 
(o  Dio.  ivi.  n. 2.  come. fia  omicida,  fi  13.  n.  2.  17* 
18.19.  quanto  fia  grave  la  fua  malizia,  fi  13 .per 
tutto,  fuo  brutto,  e vergognofo  carattere. ivi»  n. 
20.  di  rado  avviene, che  li  emendi, e reftiturfea  . 
ivi.  n.  22.  è obbligato  a reftituire  la  Fama  , c 
come  debba  redimirla,  f.  r 3.  n.24 
Morte  òper  tutti  incerta,  fi  a.  n.  27.  bifognaadefla 
prepararli  con  atri  di  Fede,  fi  3.  n.  19.  di  Speran- 
za. £3.0.24.  di  Amor  d*  Iddio.  £ 7. n.  27.  Su- 
bitanea è da  temerli . f.  19.  n.  6.  2 6.  come  debba!! 
meditare  avanti  alla  Comunione,  fi  22.  n.  33 
Morti,  come  di  e(Ti  per  lo  piò  fi  giudichi  bene,  fi 
11.  n.  4.  3.  fi  lodano  per  non  Suffragarli.  ivi  • n .6, 
Quanto  piò  fono  Congiunti  , piò  devono  fuffra- 
garfi  . ivi . tedi  Anime  del  Purgatorio- 
Mortificazione  è necelfaria  per  non  ricadere  ia  'pec- 
cato • fi  20.  n.  io 

N. 

N Abaco  fi  difpofe  con  le  buone  opere  ad  ottenere 
il  perdono  de*  faci  peccati.  £ 17.  n.  13 
Natura  c*  inclina  ad  amare  Iddio  . 1.  4.  n.  3.  ed  il 
Profilalo,  f.  8.  n.  12.  ed  è Maeftra , che  c*  info- 
gna , come  fpecialmente  il  Profilino  debba  a- 
mzrfi.  fi  8.  n.  13.  ella  c’  inclina  anche  al  male  • 
fi  8.  n.  2.  corrotta  per  il  peccato  di  Adamo,  fi  1. 
n.  13.  fi  9.  n>  3*  deve  amarli , ma  non  il  vizio . fi 
io.  n.  3. 14.  2Ò.  che  non  è naturale,  fi  12.  n.  3.  ad 
efia  contraria  è 1*  immondezza,  fi  12.  n.  3.  Come 
Sia  aflbciata  con  Dio.  ivi.  n.  7 
Neccflìtè  come  Scafi  il  peccato  . £2.0.4.  di  peccare 
come  «'induca  dal  mal  abito,  fia.  n.  13.  come  fi 
dia  negl*  Ignoranti . fi  4.  n.  8.  Quando  non  fia  buo- 
na feufa.  (.13.  n.  24.  eftrema  feufa  dal  Furto,  fi 
id.n.  18.  e dall*  ofiervanza  di  ogn*  altra  Legge* 
ivi.  non  però  Solamente  la  grave,  f.  16.  n.  20.  nel 
Profilmo  come  fi  debba  (occorrere,  fi  8.  n.  17 
Negligenza  a non  proccurar  di  fapeTe  i doveri  del 
proprio  fiato  è colpevole  . Pttf.  n.  3.  fi  9.  n.  22. 
fi  ih.  n.  ao.  talora  lodevole  nel  compimento  dcll« 
Prediche . Pttf.  n.  13.  è cagione , che  talora  ci 
manchi  la  Grazia,  fi  2.  n.  16.  fi  22.  n.  18.  nel  r.on 
approfittarli  della  Parola  d*  Iddio  è rernizioCa  .fi 
3.  n.24.  ed  anche  nell*  educazione  de*  Figliuoli,  fi 
4.  n. 7. 8.  £ 9.0. 12.  nell*  imparare  la  DottrinaCri- 
ftiana  è colpevole.  £4.  n.7.  Quando  fia  peccato* 
fi  4.  n.  ivi*.  £9.11.12.  nel  refiftere  a*  cattivi  pen- 
sieri . £ 13.  ru  12.  ec.  onde  provenga  . £13.21.13* 
nella  reftituzionc  della  Fama . £ 13.  u.  24.  33.  e 
della  Roba.  f.  1 6.  n.  fi.  di  clfa  bifogna  accufarfi 
nella  Confeffìone.  f.  1 6.  n.  il.  a pagare  I debiti 
quando  fia  fcnfcvole.  f.  16.  n.  28.  £2. 19-  *2*  33.  nella 
cofe  dell'Anima  è un  gran  male.  fi  18.  n.  29.  de- 
ve fchivarfi  di  elfa  anche  il  pericolo,  f.  18.  n.  29* 
Quanto  colpevole  nell*  Apparecchio  alla  Comu- 
nione* fi  12.  n.  13.  e nel  rendimento  di  grazie* 
fi  23.  n.  23.  té 

Negozio  Evangelico  qual  fia.  Prtf.  n.  3. 3. 17.n.  17. 
dell*  Anima  t il  piò  importante  di  tatti,  fi l. per 
tutto,  fi  18.  n.29 

Negoziante  Evangelico,  che  traffica  bene  il  talento, 
è premiato.  Prtf.  n.  3.  4.  che  lo  tiene  oziofo,  è 
rimproverato,  ivi.  Quello  dei  due  talenti  ugual- 
mente lodato,  che  l'altro  dei  cinque,  fi  ty.  n.  13 
Negoziante,  come  pecchi  di  Scandalo,  fi  14-  «*•  8* 
Suoi  perìcoli  nel  Negozio,  fi  té.  n.  é.  fue  frodi, 
ed  ufure.  fi  18.  n.  21.  come  debba  reftituire  il  de- 
fraudato i Ciò.  a.  16.  da  quali  negozj  debba  afte- 
, nerfi  . f.  20.0.  ai.  12 
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Nemici  come  debbano  amarli.  £ io.  per  tutto . Chi 
(Uno  da  intendere  per  Nemici.  £ io.  a,  a.  bifo- 
gna  con  elfi  ricondliarfi  pretto.  £ io.  a,  14.  I*  a- 
marli  è più  meritorio,  che  amare  gli  Amici  • C 
io.  n,  ifi,  Quale  benevolenza  fia  lor  dovuta  • f. 
io»  n.  18,  coll*  ufo  della  Prudenza,  ivi  • fi  deve 
per  etti  pregare . f.  io.  n,  ai 
Nodaro,  iua  ignoranza  è colpevole.  £ 18.  n.21 
Novità  di  Dottrina  nella  Morale  deve  fchivarfi  • 
Puf.  n.  j.  8 

Novità  della  vita  è accettarla  al  peccatore  , che  vuo- 
le convertirli  • f.  io.  n,  4»  5*  ma  gli  è difficile,  ivi  • 
n,  1.  fi  fa  col  rinovarfi  , ed  efeguirfi  ciò,  che  fu 
nel  Rattefimo  prometto  a Dio.  Cao.  n.3.  è necef» 
fa  rio  per  etti  il  Divino  aiuto,  ivi . n,  17 
Nudità  qualunque  come  fia  nelle  Donne  indecente. 
f.  ia.iu  11.  13.  14.  is 

Numero  de’  peccati  come  debba  efprimcrtt  nella 
Confettionc.  f.  18,  n.  ay 
Nuovo  Uomo  qual  fu  . f 8.  n.  ao.  f.  20.  n.  17 
Nuovo  perchè  fi  chiami  il  Precetto  antico  delia  Ca- 
rità. C&ruao 

O. 

OBbiczione  deve  dal  Predicatore  faperfi  fcioglie- 
re.  Puf.  tu  8 

Oblazione  fatta  a Dio  eli  piace  più  per  1*  affetto, 
che  per  la  iottanza.  1. 17.  n,  ifi,  17 
Occattonc  del  peccato  deve  fuggirfiT C 5.  n.  15.  f.  il. 

ao.  n,  18.  IP.  ec.  come,  e quando  fia  fcan- 
dalofa.  £ 14.  n,  io.  II.  G 23.  di  mormorare  non 
deve  darfi . C 14.  n.  14.  £ ij»  1U  il ».  il»  a chi  tta 
nella  Proflima,  deve  negarli  l*  A Abluzione.  f.  ifi, 
iu  ili  ij.  C ao.  n>  ao.  ti.  ec.  fi  fpiega  qual  fia  la 
Proflima,  e la  Rimota,  ivi • Come  fi  è proibita 
da  Crifto*  £ao.n.  23.  Come  in  etta  fi  pecchi,  f. 
20.  n*  18 

Occhio  è da  cuftodirfi  per  amore  della  Cattità  . f. 
ia.  n.  24.  C 13.  n.  18.a5.fi  a0-  Hiid.  Che  fignilìchi 
nel  Vangelo,  f.  17.  tu  18.  f.  *e.  n.  23.  Come  fia  11- 
bìdinofo  a mortalmente  peccare.  L L2, n,  J.  14. 
Occupazioni  domettichc  non  devono  ettere  di  pre- 
giudizio all’Anima,  f.  1. n. 7.  po flotto  con  merito 
indiriazarfi  a Dio.  £7.  tL_2fi,  coll*  ufo  delle  buo- 
ne intenzioni,  f.  17.  n.  14. 1 1»  ec. 

Odio  del  Proflìmo  efclude  l’ Amor  d1  Iddio,  f.  8.  non 
è mai  lecito  . f.  io.  n,  1.  è peccato , che  non  fi 
perdona  . C io.  q.  2_.  onde  fia  cagionato.  C L a. 
28.  Cocente  fi  ricopre  con  le  finaioni.  f.  io.  n»JS, 
7.  2i  i«.n.  è impedimento  alla  Comunione.  £10, 
m io.  f.  aj.  n±  ij-  fegni  di  etto.  f.  io.  n.  11.  13.  co- 
me  li  nutrifea.  f.  IL  n,  ad.  £ io.  n.  14.  è femprc 
peccato  grave,  f.  ic.  n.  14.  f.  13.  n.  4-  f.  18,  n.  7. 
perverte  il  Giudizio.  £ 18.  n,  1.  if 
Ottcnfore , ed  O ffefo  come  debbano  riconciliarli . £ 
10.  n.  22-  2 3 • (■  a 3 • n.  13. 

Olio  firn  bolo  deli4  Amor  d’  Iddio,  f.  7»  P.  Il»  e del- 
la Carità  verfoal  Proflìmo.  f.  aj.n.31.  mefcolato 
col  Vino,  che  lignifichi  nel  Vangelo.  Puf,  n.  fi 
Omicidio  a tutti  è noto  edere  peccato.  £ 8.  tu  19. 
come  fi  commette  da’fcandalofi  . G 14.  a,  & ai. 22. 
e da*  Mormoratori . £ 15.  n.  |7 
Omitttone  del  Predicatore  quando  colpevole.  Ptéf. 
n.  i.  f.  té.  ru  u.  £ 181  Dj  ao.  come  fi  commetta  nel  pri- 
mo ufo  della  ragione.  f.4.n.y.  £7. n. 7»  da*  Geni- 
tori . f.  4.  n,  18.  £9. per  tutto,  della  Correzione  quan- 
do fia  peccato.  tifi.  14.C  M.n.  12.  £ 14-  n.  id.  Quan- 
do quella  poiTa  ette  re  lecita  . £ 15.  n,  ao.  della  retti- 
tuzione,  come  c quando  fia  colpevole,  f.  id.n.  11. 
della  Comunione  quando  biafimevole.  £ aa.  n.  ao- 
30.  Non  fi  pecca  in  quello,  che  talornon  fi  può. 

£ 1 fi.  n.  iB.  19.  i'edi  Negligenza.  Ignoranza. 
Onnipotenza  d’  Iddio  deve  conftderarfi  per  eccitarli 
alla  Confidenza,  f. 6*  n.  s 6 
Onore  quanto  fia  utile, e preziofo*  £ 15.11.  >6. 17. ai. 
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e più  quello  de*  Religiofi . £ iy.  tt.  30.  proprio  deve 
cuftodirfi.  f.  14. n.  14.  ma  il  troppo  amore  di  etto 
può  ettere  cagione  della  vendetta.  L 13.  n,  l con- 
fitto nella  (timo  de*  Prudenti.  £ 15.  n.  io.  come  ri» 
mango  offefo.  £ 15.  n-  tu  ia.  13.  nella  Confcffione 
non  fi  perde  acculando  i peccati.  £2!.  a.  18,  l’al- 
trui, fe  fi  coglie,  deve  reftituirli.  f.  15.  0124-25 
Onorare  il  Padre,  e la  Madre,  è debito  naturale  • 
f.  2.  n.  7.  comandato  da  Dio.  C » n.  ré.  è di  gran 
merito • £ fi.  a.  18. 

Opera  d*  Iddio  fono  tutte  ammirevoli . £ fi.  n.fi.  7 
Opere  . come  con  ette  fi  neghi  Crifto  . f.  3.  «.  17. 
che  hanno  apparenza  di  cattive,  non  devono  i ar^ 
fi  . f.  14.11. 14.  u 

Opere  buone  fenza  la  Fede  per  la  vita  eterna  noti 
iovano,  £3. n. 4.  20. 22.  fono  accettane  allaFe- 
♦ . f.3»n.~iff  ai.  12,  con  la  Fede  come  fi  unifea- 
no . £ 5.  n,  21.  24.  fono  da  unirli  ancora  con  la 
Speranza.  £5.  n.  14. 1 5.  fono  prove  deli*  Amor  d’ Id- 
dio. ££.11,20.  21.  come  fi  rendano  meritorie.  £7. 
n,io.  £17.  per  tutto,  come  fiano  da  praticarli,  f. 
81  n*  ifi.  come  giovino  applicate  alle  Anime  del 
Purgatorio*  £ 11.  n-  17.  lenza  la  Caftità  poco  va- 
girono. £ 12.0*11.  fatte  In  peccato  mortale  fono 
opere  morte.  f.  17.  n,  8,  7 ma  devono  farfi  nulla- 
dimeno  ancot»  da  chi  è In  peccato.  £ 17.  n.  if»  a 
che  giovino  in  tale  flato,  ivi.  Non  balla  farle  , 
ma  conviene  Capere  fané;  cioè  a gloria  d*  Iddio. 
f.  17.  a*  18,  ec.  24 

Opinione  in  che  differente  dalla  Fede.  f.  3.  n.  iy.  fi 
deve  tenere  la  ficura.  £ 7.  n.  27-  circa  1*  Amore  de* 
Nemici  è fovente  erronea.  £ 10.  n. a.  Gretta  noa 
deve  abborrirfi . £ j.  tL  17.  Latta  non  deve  intro- 
durli. f.  2.  n,  21,  notti»  non  dà  regola  a Dio.  Ù 
il.  n.  V £ ifi.n.  24.  fovente  inganna,  f.  18.  g.  1 y. 
fin  lira  non  deve  averli  di  alcuno.  £ 15.  a.  u 
Orazione  con  quanta  facilità  fi  trafeuri.  f.  1.  nufi.7- 
deve  farfi  anche  per  ottenere  i beni  dì  queftb 
Mondo.  £ fi,  ilio,  fatta  per  altri  è femprc  merito- 
ria  per  fe.  £ 8.  n*  24.  de*  Padri  per  i Figliuoli  è 
efficace  apprettò  Dio.  £ 7 n,  6.  deve  farfi  per  i 
nemici.  C 10.  n*  18.  23.  ad  implorare  gli  aiuti  per 
l’otrervanza  de*  Divini  Comandamenti.  £2.0,18. 
17.  C io,  a.  ai.  giova  a*  Morti  del  Purgatorio.  £n. 
a.  17.  anche  fatta  in  peccato,  ivi . ncceffaria  per 
vincere  le  tentazioni.  £ 12.  n.aj-  per  ottenere  U 
Grazia  della  Contritione.  f.  1 9.  n»  ifi.  20.  di  chi  fia 
efccrabilc  . f.  4.  n,  fi;  d*  onde  in  etta  provenga  la 
languidezza.  £~  y.  n*  yu  fi  deve  in  etti  perfevera- 
re.  f.  y.  n,  17.  perchè  idle  voice  non  fia  efaudita. 
f.  fi.  n,  20.  22*  Come  fi  debba  fare  per  tutti  li  no- 
ftri  Proflimi.  f.  8.  ru  24-  Neceffaria  a perfeverare 
nel  bene.  f.  ao.  n.  n.  ninna  giova  a chi  vive  nell* 
odio  . £ io.  n*  16.  Quale  fi  debba  fare  dopo  la 
Comunione,  f.  23.  n»  27 

Oraz  onc  Dominicale  edgge  la  noflra  Speranza  . £ 
3.  n,8,  Gfi,  n*  4.  12.  in  etti  ci  riconofctamo  tutti 
Fratelli,  f.  8.  n.  14.  fuo  gran  valore.  £ 8.  n.  14.  è 
una  Imprecazione  per  chi  non  perdona  a*  Tuoi 

< nemici,  f.  io>n. 7 

Orecchie  fono  porte  della  vita, e della  morte.  £4. 
a-  li,  come  debbono  cuftodirn  . £ 8.  n,  afi.  £ 12.  n. 
24.  f.  LL  n-  18,  bevono  il  veleno  nell’  udire  la 
mormorazione  . £ 14.  n.  ifi, f.  i<.  n.  19.  20 
Ornamenti  vani  nelle  Donne  fcundalofi . f.  7.  a,  ifi, 
£ 14.  n.  il 

Ofea  Profèta  perchè  fopra  modo  afflitto  fopra  da* 

Lulfuriofi  . £ 12.  n.  «1 

Ottetti  può  ettere  che  fiano  alcuni  in  pena  della  Co- 
munione facrilega.  f.  21.  n-7 
Otteria  è un’  occafione  da  fuggirti,  f.  ao.  n,  22 
Ottien  come  pecchino  nel  vender  vino.  £ 14.  ».  1 7 
Ozio  deve  fchìvarfi.  £ 12. n.  24.  condannato  da  Cri- 
fto  . L aa<  n,  □ 
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COSE  NO 

p. 

PAce  corre  fi  mantenga . f.  8.  il.  ùL  25.  2JL  25.  è 
un  Bene  di  gran  merito,  ivi.  n.  n.  deve  proc- 
curarli,  quanto  fi  può.  fi  8.  n.  26.  27.  è necclteria 
Jifpo  li  rione  alla  Colminone.  fi  23.  n.  n.  30.  u.  ce. 
finta  abbominata  da  Dio.  f.  10.  n±  7 deve  dar  fi 
co’  feqni  ertemi  . fi  to.  n.  15.  16.  Chi  la  chiede  , 
benché  non  la  ottenga , è lkuro  in  Cofiicnza.  f. 
iq.  n.  22 

pace  fi  fa  Jal  peccatore  con  Dio  per  la  Contrizio* 

ne  . f.  ifi;  w.ij 

Pacifici  finti  fi  deteflano.  f.  10.  n..  6,  £.  tu_l2 
SS-  Padri  fono  autorevo  i per  l’autnrirà,  che  hanno 
della  Chicfa.  Nella  Dedica.  Sono  Pozzi  pubblici  . 
Puf.  cu  8-  Loro  Opere  non  tuire  fono  , quali  fi 
dicono  da  alcuni  Apocrife.  Pref.  n.  10 
Padri,  e Madri  obbligati  insegnare  la  Dottrina  Cxi- 
lliana  a' Tuoi  figli  • fi  4.  n*  18»  il  loro  amore  ver* 
fo  de*  figli  é naturale,  f.  6.  n.  13.  perchè  quell’  A- 
more  non  fia  flato  lor  comandato,  fi  & tu  L ob- 
bligati alla  buona  educazione.  C 2*  iu  mezzi  a 
quella  opportuni*  f.  v-  per  rar/o.  di  efli  è la  col- 
pa , fe  i rigii  fono  cattivi . f.  9*  5-  fi  1 S.  n.  20.  lo 

ro  fcandalt  di  mal  efempio.  f.  £.  n.  ai.  22.  fi 14.  n. 
16,  devono  amare  più  l’Anima  propria , che  i fi- 
glj  • fi  ih,  a.  27.  Lor  Doveri  • fi  18.  u,  Non  de- 
vono nella  vocazione  de’ figli  ingerirli,  f.  18.  n.  ao 
Padroni,  loro  Doveri  con  la  ferviti*,  fia. n.  18.  f.  0, 
n,  2.  fi  Lìfi  il.  20.  Come  fimo  franila  lofi . fi  14.  iu  8» 
fono  colpevoli  de’  peccati,  che  fi  fanno  nelle  lor 
~ Cale  • fi  14.  cu  uL  devono  difcacciarc  da  Cate  la 
malvagia  occafione . fi  20.  q.  22.  24 
Pane  noilro  cotidiano  che  lignifichi.  C g.  il  4.  ir. 

rircbè  in  elio  abbia  Cullo  ifliluila  1’  Eucarirtia  • 
2J.O±|t 

S.  Paolo  apporta  le  autorità  a provare  quello,  che 
dice.  Pref.  n. 8.  fua  confidenza  nella  Grazia,  fi  2. 
Ut  LSi  fua  Converfionc . fi  4.  n.  1.  t n,  13.  Mae- 
flro  delia  Dottrina  Crirtiana.  fi  a»  o.  17.  principio 
della  fua  Santità  fu  l’  Amor  d’  Iddio,  fi  Zi  Hi  J- 
che  in  lui  fu  vero,  f.7;  n.  14.  fenza  della  Carità 
riputava!!  un  nulla.  fi~8. n.  1 0.  Contegno  un  Luf- 
furiofo  al  Demonio-  fi  12.  n.  6 . fuo  celo  con  tra 
lo  fondalo,  fi  14.  n.  7 

Papa  non  può  errarclielle  cote  pertinenti  all’  eter- 
na fallite.  Nella  Dèdica,  E’  accertano  ubbidirlo, 
per  falvarfi.  ivi.  Non  può  difoenfare il  peccatore 
dall* obbligazione  di  confertaru.  fi  21. n.  io 
Paradifo.  Cedi  Gloria  del  Paradifo- 
Parenti  come  debbano  amarli  - fi 7.  n.  it-  come  ono- 
rarli , ed  ubbidirli.  fi  7.  tu  23.  fi  g; tU-llk  come  Tufi 
fragarfi  nel  Purgatorio,  fi  11.  per  tutto . 

Parola  d’  Iddio,  efficace  alla  Convezione  delle  A- 
nime.  Pref.  iu 2.  è un  talento  da  trafficarli,  rum 
da  tenerli  oziofo  - Puf.  tu  3.  a.  non  è mai  predi- 
cata in  vano-  fi  l.  tua-  ad  ella  non  li  crede,  co- 
me fi  deve.  f.  3.  n.  x.  come  debba  udirli,  fi  j.  n.9. 
23,  i da  averli  vecfo  di  erta  quella  riverenza  , 
che  all’ Eucarirtia.  fi  j.n.  24-  c accertarle  alla  Fe- 
de* f.  4.  n.  r.  1. 1.  od  iute  a’  Nemici  della  Carità  * 
fi  io.  tur.  foventc  * meno  creduta,  che  la  parola 
dell’Uomo,  f.  3.  tu  IL  fi  jC iu  1 J 
Parola  deve  darli  al  Nemico,  ed  il  negarla  * fegno 
di  odio,  fi  10. it.  12.  fj.ee.  detta  con  fuperbia  piò 
ferve  a rompere,  che  a fare  la  Pace-  fi  io. n.  14. 
oziofa  qual  fia.  fi  17-  zu  21.  di  più  , o di  meno 
può  dire  adiri  nel  Pulpito.  Pref.  n.j*  e anche  nel- 
la Con  felli one.  fi  2r*iL  2- 22 
Parole  maliziote  ,ofccne  quanto  fi  ano  fronvraevoli 
ad  an  Olibano.  fi  2 j.  iu  28 
S.  Pafcafio  fu  bifbgnofo  di  fuflrag)  del  Purgatorio 
f.  it.iuS 

Partionc  di  Crillo  conforto  della  Speranza,  fi  j.  tu 
8-  9.  1 j.  copiofa  pcc  la  Redenzione  del  Mutili»  - 
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fi  IMI.  Il»  fi  rinnova  nel  Sagri fizio  della  “Meda, 
fi  n.  n.  12.  17.  amata  , e delìderara  dal  medclimo 
Crirto.  fi  1 4.  n.  10.  in  virtù  di  erta  fi  rimettono  i 
peccati.  C ifi  Bi  L f<  15.  n.  22.  Come  debba  offe- 
rirli a Dio.  f.  19.  n.  25.  26.  è operante  nella  Co«- 
fcrtionc.  f.  2 1.  n±_idi  31.  3 3.  produce  il  fuo  effetro 
in  chi  ad  erta  coopera,  fi  21.  iu  £.  deve  rimine* 
inorarli  nell’ accodarli  alla  Comunione,  fi  22.0.  31 

Partìoni  devono  combatterli,  e vincerò,  fia.  iu  20. 
fi  Situili  fono  come  venti  furiolì.  fi  3,  tuiiS±  im- 
pedirono l’Amore  d*  Iddio,  fi  2*  IL  12.  fi  pecca 
nel  non  reprimerle,  fi  li  il  Lli  devono  efamtnar- 
fi  per  la  Contertione.  fi  i_8-  tu  Zi  8-  9i  fanno  com- 
parire quel  , che  non  è . fi  tifi  il.  io.  il  proponi- 
mento dell*  emendazione  ad  ette  è duro.  ivi.  ad 
erte  può  la  ragione  refitlere-  fi  20.  n>  li*  acciccar.o 
il  giudizio,  f.  liLo,  M.  14 

Pazienza  è bell* averfi  , dove  fi  ama.  fi  2.  iu  14  aa* 
21.  Si  fa  anche  crter  dolce  con  la  fpcranza.  fi  j. 
p.  24»  2 t ih,  e per  la  Fede.  f.  3.  n.  20.  è da  efer- 
citarli  nell’ afpcttarc  quelle  Grazie,  che  fi  doman- 
dano a Dio.  fi  6.  iu  l£_.  come  , e quando  fia  da 
praticarli  cu*  noftri  Proflimi.  f.  8.  n.  iH.  neccffaxia 
a’  figliuoli  verlo  del  Padre,  fi  9.  iu  26.  in  ogni 
flato  v’è  l’occafione  di  averla,  fi  17. n.iz 

Peccato  à un  grave  pefo . fi  2.  ru  3.  Non  fi  dà  , fe 
non  è volontario,  f.  2.  n.  4.  fi  m.  n.  2,  ec.  Che  co- 
te fia.  fi  2.  n.  4.  fi  i&±  n.  i\.  I.  14.  ru  4.  13.  14.  de’ 
Crirtiani  quanto  fia  grave,  fia.  n.  i7.  fi  23.  iu  29. 
Quanto  fia  in  te  Baffo  gran  male,  fi  3.  iu  24. 1. 19- 
n.  18.  Mezzo  a filmarlo  è la  Fede,  fi  ^.p.  25. 
come  fi  commetta  nei  primo  ufo  della  ragione,  fi 
4.*  tu  Zi  de* fanciulli  è meno  grave,  che  degli  A- 
dulti  . fia.  tu  2i  coopera  in  bene,  quando  fi  cavi 
da  erto  Umiltà . fi  4»  n.  aéL  di  elfo  non  fi  deve  mal 
difpcrare  il  perdono,  fi  5.  iu  io.  11.  17.  corno: elfo 
con  la  fperanxa  del  perdono  à più  grave,  f . 5.  n- 
20.  confidare  io  erto,  è gran  male  , cagione  del- 
la difperazione.  fi  6.  n.  2 9.  Non  deve  commetterfl 
per  qualunque  gran  cote,  fi 7.  n.  1 3;  *4-  »S-  Qua* 
fia  quello,  che  rende  reo  di  tutta  la  Legge.  1.  8. 
n.  9.  prima  che  fi  commetta  coll*  opera,  fi  com- 
mette col  cuore,  f.  lì  tu  a.  cc.  tanto  più  grave, 
quanto  più  facile  a Ichivarfi  . fi  13.  tu  16.  à più 
grave  di  chi  lo  perfuade,  che  di  chi  lo  commet- 
te. fi  14.  n.  p.  24.  fua  gravezza  è più  , o meno  , 
fecondo  le  circoftanzc.  fi  14.  a.  14.  12.  20.  f.  lìL 

. tu  22.  13.  24.fi  li.  a.  6.7.  a fecondo  che  fi  opporr 
più  , o meno  alla  Giuflizia.  (.  16,  ;i.  25.  priva  i* 
Anima  della  Grazia,  f.  I4i  n.  17.  può  elfere  mor- 
tale, ancorché  non  fi  flimi  mortale  . f.  10.  u.  £- 
7.  io.  11.  fi  18.  tu  tj.  14-  C il  il*  mortale  impedi- 
re , che  non  fi  nvcriti  • fi  17.  tu  8.  è come  urt 
Cancro;  c dà  morte  all’  Anima,  fi  t7.  tuo.  10.  è 
un  grave  debito, che  fi  ha  cor»  Dio,  r i8.  n.  4-  al- 
tro  è di  fragilità,  altro  di  abito-  fiifi.  tea* 
za  la  Penitenza  non  fi  perdona,  fi  ip.  n.  2. fi  ai.  u» 
25.  cagione  dc’caftighi.  fi  19.11.  8.  più  fi  devede» 
tertarc,  quanto  è più  grave,  fi  19-  IU  il.  14-  »S*  ^ 
vergognoto  in  fe  Hello,  fi  ai.  p.  7.  Non  deve  com- 
metterli per  la  teluie  altrui . fi  8.P.  is 

Peccato  Originale  quanto  a poi  permziofo.  fi  2.  tu 
13  f.  13.  n.  t. 

Peccato  veniale,  per  quanto  fi  moltiplichi  , non  fi 
può  fare  mortale  fi  ÙLiuad.  come  po  Ita  far  fi  mor- 
tale nelle  circoflanzc.  fi  14.  n.  16,  fi  idu  tu  25.  con 
facilità  fi  commette,  e fi  punifee  nel  Purgatorio - 
fi  11.  a? Zi  in  alcune  cote  none  facile  a difeeroerii 
dai  mortale»  fi  13. n.  19 

Peccatori  non  devono  adularli.  Pref.  tu  Nemici 
deli’ Anima  propria  - fi  1.  il.,12.  14.  fi  8.  n*  22.  inefeu- 
tebili  nel  Tribunale  d’iddio*  fi  i.n.  12.  loro  ago- 
nia quanto  amara,  fi  1.  m.  12. 13-  obbligati  ad  efcr- 
citare  la  Fede-  fi  3.  n- 18.  teellerati  come  divenuti 
gran  Santi,  fi  s»n.  13.  fi 7.  n.  t.  cnefperano  di  fal- 
varfà  per  qualche  divozioncella,  ingaonati.  fi  5.0. 
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20.21.  come  fieno  noftri  Proflimi.  f.  8.  n.  13.  non 
li  fé  fopra  ili  eflì  il  deilino  d’ Iddio . C 8.  a.  ij.  co- 
me debbano  eflere  araati . C 8.  n.  13. 14*  £10.  n.  5. 
14.  Loro  Orazioni  quanto  liano  ciati  dite  da  Dio. 

£ II.  n.  17.  C 17.  n.  13*  ometti  di  odio  alla  Divina 
Maeftà . f.  12.H.7.  8.  polfono,e  devono  fare  delle 
opere  buone.  £17.0.6.  13.  ancorché  quelle  fi  ano 
lenza  merito  di  vita  eterna.  £ 17. n. 7. 8.ec.  fono 
morti  nell*  Anima,  e puzzano  più  che  i Cadave- 
ri. £ 17.  n.  9. 10.  puniti  nel  Corpo  , e nell*  Anima. 
ivi  • per  convertir  fi  devono  prima  conofcere  fe 
Urlìi.  £ 18.  n.  3.  debitori  a Dio.  £ 18.  n.  3-  trova- 
no fenica  peccare.  £ 18.  n.  10. entrano  malvolen- 
tieri nella  loro  Colcienza.  £ 18.  n.  28.  muovono 
guerra  a Dio.  £ 19.  n.  13.  li  dillinguono  di  dii 
due  dadi . £ 10.  n.  13. 14 

Pelagio  -negò  la  neceffuà  delia  Grazia.  £2.0.13 

Penitenza  non  puh  farli  da  chi  non  ha  fperanra 
nella  Divina  Mifericordia.  £ $•  n.  1.  nè  fenaa  1' 
aiuto  d’  Iddio,  f.  5.  n.  19.  £ 19*11. 19.  20.  la  vera  d 
conofcc  dall*  emendazione.  £ 5*  n.  12*  per  tutto, 
non  deve  differirà  . £ 5.  n.  20.  £17.  n.  2. 12.  ne- 
gletta nel  Mondo  , deve  farli  nei  Purgatorio.  £ 

11.  n. 7.  8-9.  Quale  a*  imponete  anticamente  alli 
difonefti . £12.  n.  6.  differita  alla  Morte  di  rado 
è.  vera.  £12.11.21*  è rimedio  per  ogni  peccato,  f. 
14.  n.  24.  £ 18.  n.  1.2.  negozio  faticofo.  f.  19.  n.  1. 
dev’ eflere  principalmente  nell’Anima.  £19.0.4. 
non  li  fa  (enea  1*  odio  del  peccato,  e 1*  Amor  d* 
Iddio.  £19.  n.9*  Come  Sagramento,  cancella  o 
gni  colpa;  ed  è 1*  unico  rimedio  dopo  il  Battem- 
mo. £18.19.  n.  21.  por  tutto • interna  più  cara  a 
Dio,  che  l’ edema  . £ io.  n.  27.  28.  falfa  qual  da . 

£ 20.  a*  3.  £ £ 11.  n.  8*  9.  Qual  lia  la  vera . £ 20. 
n.  13.  25.  Come  debba  farli  anche  dopo  la  Con- 
feffione . f.  il-  n.  32 

Penitenti  veri  fono  pochi . £ 11*  n.  10.  £ 18.  n-  2*  f.  19. 
n-  3.  onde  fi  conoscano . f.  20.  n.  2.  ec. 

Penitenti  falfi  quali  fiano.  f.  12.  n.  20.  £16.  n.  8.10. 
18.  £20.  n.  5.6.  ec.  ingiuriano  il  Sagramento.  £ 
18.  n.  2 

Penimi  fono  gl'  indiai  de1  nofìri  affetti.  £7*  n.12. 
buoni  non  hanno  luogo  nel  Cuore  degl*  Impu- 
dici. t 12. n.  19.  cattivi  fono  veduti,  e proibiti  da 
Dio.  f.  13.  n.  3.  come  con  eflì  gravemente  fi  pec- 
chi. £ 13*  n.  9*  6.  ec.  devono  accularli  nella  Con- 
fcflnrae.  £ 13-.  n.  4.  E chiaramente  fpiegarfi . £13. 

1».  19.  non  è in  nodro  potere,  che  non  vengano. 

£ 23.  n.6.f.  23.  n.  2 6.  Quanto  lì  a no  pcricolofi  , e 
pernii  lofi.  £ 13.0.13*  fi  deve  ad  elii  re  li  fiere  pu- 
ffo* £l)*n.2i.  e fàr’un  buon1  abito  nella  refiften- 
za,  per  fapcrc  con  facilità,  refillexe  nella  morte  . 
£.13.0*2).  24 

Perchè,  non  deve  cercarli  nelle  cofe  di  Fede*  £ 3. 
n*  11 

Perdono  delle  ingiurie  èdi  gran  merito-  £ io.  n*i6. 
come  da  di  precetto,  f.  io.  por  tutto . 

Perdono  da  Dio  fi  dà  a chi  perdona,  ed  a chi  non 
perdona  fi  nega.  £ ic.ru  7.  «7.  non  può  edere  di- 
mezzato. £ 19.  m 10.  11.  non  fi  da  , fe  non  a chi 
fi  peate,  e fi  converte.  £ 19.  n.  2.  £ 20.  n.  4.  5.  fe- 
gai  di  averlo  avuto,  f.  19.  n.  29.  £ 20.  n.  io. 

Perfezione  in  che  confida.  £ 8.  n.  3.  C 17.  n.  23.  Ne- 
ccffaria  qual  fia . £ 8*  n.  16.  £ io.  n.  10.  18 

Pericoli  dell’  Anima  devono  fchivarfi . £ 1.  n.  9. 14. 
il  non  fuggirli, è un  tentare  Dio.  f.-5*n.  19.  «eli1 
operare  con  dj.foto»  f.  i6«  n.  28*  de1  Recidivi,  f. 
20.  n.  12. 13. 14.  £ zi.  n.  18. 19.  Pedi  Occafione . 

Perfeveranza  nel  Bene  legno  di  Penitenza  vera-.  £ 
19- n.  29.  £20.  n.  7.  fola  è coronala.  £ 20.  è Do* 
no  d’ Iddio  . £ 5.  n.  19.  £ 20.  n.  13 

Perfona  come  fia  coofidcrata  da  Dio.  £17.0. 3.  mu- 
ta la  fpecic  dei  peccato.  £ 18.  n.  24 

Fede  flagello  d’  iddio  a caftigarc  la  Luffuria  . £ 

12.  n.  9 

Piacere  fecfuale  è nocivo  luche  al  Corpo  * £ 2.  a-  9, 
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è attorniato  da  fpine  . f.  2.  n.  ti.  conduce  alto 
dannazione.  C 3*  n.  17.  non  fazia.  £ 12.  n.  13.  è- 
palleggierò,  ma  la  pena  è eterna.  £12.  n.  15.  22. 
si  mitura  di  elfo  deve  averli  il  dolore,  f 19.  n.  13» 
Pedi  Lulfuria.  nella  Mormorazione  è peccamino- 
fo.  f.  15.  n.  20 

Pietà  deve  unirli  con  la  GiuiUcta  . £ io.  n-  25-  cru- 
dele qual  fia.  £^n.  15.  non  deve  negli  altri  im- 
pedirli . £ 14.  n.  4.  5.  è vera  nel  perdono  che  (l 
dà  alli  nemici . £ 10.  n.  4 

S.  Pietro  approvò  l*  Evangelio  predicato  da  San 
Paolo.  Nella  Dedica,  da  Elfo,  come  da  Caco 
fi  diffonde  nella  Chiefa  la  Dottrina  di  Crifto  » 
evi.  confidcrato  nel  Mare,  e nell1  Orto.  f.  1.  n. 
6.  fua  Fede.  £ 3.  n.  10.  fua  prova  dell1  Amore  » 
Gesù  Crifto.  £4.  n. li.  fua  fiducia  vacillante  nel 
Mare.  £6.  n.25.  perchè  nulla  pvfcalfe,  affatican- 
do tutta  la  notte.  £6.  a.  3;.  raccomanda  la  Cali- 
ti (opra  tutto.  £8.0.9*  fua  interrogazione  a Cri*- 
fio,  per  quante  volte  debba  perdonare  . f.  10.  n. 
21.  fuo  rimprovero  a Simon  Mago.  f.  11.  n.  24- 
come  dalle  fcandalo  a Crifto.  £ 14.0.3.  fuo  dolo- 
re del  peccato.  £ 19.  n.  17.  perchè  Crifto  permet- 
te (Te  la  di  lui  negazione.  £ 11.  n.  13.  anche  dopo 
l'Apoftolato  perchè  ritornale  alla  pefcagionc . f. 
20.  n.  21.  fua  rifpofta  a Culto  affollato  dalle  tur~ 
he.  f.  22.  n*  21 

Filato  non  ebbe  vera  volontà  di  liberare  Crifto*  £ 

I.  n.  27.  fi  riconciliò  in  pace  con  Erode,  mcdiaQ- 
te  la  Prefenza  di  Crifto-  £ 23.0.33 

Pitture  ofccne , fcandalofe,  d’  abbracciarli.  £ 9.  n* 

II.  f.  12.  n.  14 

Polluzione  notturna  quando  polla  «fiere  peccato*  £ 
13*  n.  22 

Pofleffore  di  buona  fede  qual  fia.  £ 16. n.  r 

Povertà  pero iziofa  qual  fia.  fi  17.  n.  2 

Povero  è meglio  eflere,  che  Ricco  ingioilo  . £ 16. 
n.  27 

Poveri  non  devono  opprimerli,  f.  16.  n.  2*23.  Quan- 
do ad  eflì  porta  darfi  in  limofinail  maltolto,  f. 
)6.  n*  1.  fono  Eredi  delle  Reftiturtoni  incerte*  £ 
16.  n.  28.  devono  fovvvnirfi  . £ 8.  n.  17.  anche 
Morti.  £11.  per  tutto . finti,  quali  funo.  £ i6«n. 

)8*  19 

Precetti:  Podi  Comandamenti  . 

Predeftmazione  occulta  nel  Miftero*  £4.  ir. i5.  fuo 
fogno  è la  Carità  verfo  al  Proflimo.  £ 4.  n.  26.  fi 
8.  per  tutto . r la  divota  frequenza  della  Comu- 
nione . £ 22.  n.  2.  3.  ec. 

Predicatore  nulla  deve  tacere  di  ciò  , che  è oecef- 
fario  a falvarfi.  Pttf.  n.  1.  deve  annunziare  agli 
Uditori  ifuoi  Vizj.  ivi.  fooi  pericoli, e fue  Cau- 
tele, ed  Avvertenze.  Prof\por  tutto . come  debba 
elfere  opportuno,  ed  importuno.  £ 1.  n.  1.  Co- 
me debba  afcoltarfi.  £ 3.  n.9.  fia  cauto  a parlare 
nella  materia  lubrica.  £ 11. ivi.  predichi  di  fpef- 
fo  contra  i folli  penitenti,  f.  28.  n.  2.  fuperficialc 
qual  fia.  Prof.  n.  iy 

Prediche  più  difficili  a ftrft , quali  flano  . Prof,  n- 
* Ciano  dr  frutto.  Prefin.  7.  e non  lunghe . £ 4. 
n*  14 

Prefunzione- di  fe  fteflo  è pernia iofia.  £3.0. 19.  £ 6. 
n.  l.iR  in  chi  fi  dia.  £3.  n.  19.  ao.  effetto  della 
fuperbia.  ivi.  di  falvarfi  fenza  meriti.  £3.0.20* 
ai;  - 

Privilegio  della  Me  (fa  come  giovi  alle  Anime  del 
Purgatorio,  f.  11.  n.  ij»  14 

Proponimento  necvffario  a fare  buona  la  Confef- 
lìone  dev;  eflTere  Univerfale . £ 20.  n.  6.  Coftan- 
te.  £ 20.  n.  8.  efficace,  ivi.  ir.  13.  vera  Coftan- 
**  1“*!  fi®  • Pi.  n.  1. 18.  fi*  rende  efficace  coll'a- 
iuto d'iddio.  £4.11.  28;  f.  5.  n.  12.  quell1  aj cito  deve 
IpcrarG  da  Dio.  f.  y.  n.  12.  ma  richiede  anche  la- 
noftra  cooperazione . £3.0.15.  di  perdonare  le  ra- 
gione quale  debba  eflere.  £ io.  n.  21.  e dì  rcfti* 
Ittirc 4*  Altrui  « £ if  • *48.  è dtffitUy  & chi  ha  mali. 

ahi- 
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abiti.  f.  li. fi.!,  là.  ss.  Quale  debba  attera  per  ef- 
Ter  vero.  f.ao.  per  tutto  : e quale  anche  di  fuggi- 
re l*  occafionc  del  peccato. 

Trafilino , è incaricata  «Ila  noftra  Cofcienza  la  di 
lui  falute  . f.  4.  n.  19.  non  può  amarO  , che  non  fì 
•mi  anche  Dio.  f.  8.  n.  a.  j.  ec.  deve  amarli  per  a- 
mor  d*  Iddio . f.  8.  n.  3*  ec.  noftro  chi  fia . ù 8.  n. 
xa.  13.  è ancora  il  nemico.  £ 10.  n.  3.  ed  ogni  A- 
nima  del  Purgatorio.  £ 11.  ».  1.  Chi  difprezza  la 
di  lui  falute,  è fcandalofo.  f.  14.  n.  la.  come  deb- 
bali  proccurare  la  fua  emendazione  . £ 15.  n.  15.  fi 
deve  amarlo,  come  amiamo  noi  liefTi . 1.8.  n.  il. 
f.  1 6.  n.  11.  Pedi  Amore  : Caricò  < 

Prometta  d'  Iddio  è infallibile,  £5.0.5.  anche  per 
i beni  temporali,  f. 6.  n.  9.  io.  14.  molto  piò  per 
gli  Eterni,  f.  17.  n.  4.  5.  per  la  reroiffìone  de’  pec- 
cati. f.  i8.n.  2.  £ 19.  n.7.22 
Provvidenza  in  Dio  non  può  negarti  . f.  1.  n.  13.  5.  6. 
per  tutto . Non  manca  mai  nelle  cofe  nccettarica 
falvarfi.  f.  1.  n.  ad.  fi  deve  in  erta  confidare.  £6. 
per  tutto.  Elia  è,  che  dtfpone  tulli  li  Stati  . £ 
17.  n.  ao 

Prudenza  necefTaria  nel  maneggio  della  'Morale  , 
Pref.  n.  3.  9.  fi  deve  ufare  , ma  non  in  eifa  confi- 
dare. i.  6.  n 18.  del  Mondo  circa  1*  Amore  de* 
nemici  qual  fi  a . f.  10.  n.  4.  Quale  f»a  d*  averli 
verfo  di  etti.  f.  ic.  n.  18.  19.  e quale  anche  nella 
ConfetTinnc  • f.  a 1.  n.  aa 

Pubblicano  .come  lì  difponette  al  perdono  de’  fuoi 
peccati,  f.  17. n.  13.  fua  umiliò.  £19.0.31 
Purgatorio,  fua  «fi /lenza  fi  prova.  C 11.  n.  r.  e per 
tutto  : Tue  pene  graviffìme.  f.  1 1.  n.  t.  2.  7.  9.  ivi  fi 
compifee  la  Penitenza  , che  non  fi  fa  in  quello 
Mondo,  f.  11. n.  10. 11.  Che  difpofiziopi  ^ricerchi- 
no per  uttire  prefio  da  etto  . f.  11.  n.  14.  Pedi 
Metta:  Indulgenze*  Morti.*  Anime. 

Pufillanimitò  perniaiofa.  £5.  n.  5.  Come  fi  vinca  . 
£5.0.11.13.  Come  fi  generi.  £5. n.  11.  Quando  fi 
dia  . 1 5.  tu  17. 

Puntò.  Pedi  Cattiti.  LulTuria. 

Propofizioni  danna»,  è feommunkato  ,chi  le  infe- 
gna,  o le  (ottiene.  £20.  n.14 
Dannate  da  Clemente  V.  circa  gli  atti  carnali  . f. 
aa.  0.4 

d*  Gregorio  XI.  circa  la  Fede.  C j.  ».  19 
da  S.  Pio  V.  Prop.  di  Bajo  50.  31.  75.  7 6.  circa  i 
peccati  interni.  £13.  n.  i«.  Prop.  ay.  33.  circa  le 
Opere  degl’  Infedeli . £17.  n.  6.  Prop.  71.  circa  la 
Contrizione.  £ 19.  n. 7 

da  Leone  X.  art. 4.  di  Lutero  circa  le  Indulgente. 

£ 1 1.  n.  14 

da  Innocenaio  X.  Prop.  1.  di  Gianfcnio  circa  i Co- 
mandamenti d’ Iddio.  €.  a.n.  4 
da  Aleflàndro  VII.  Prop.  1.  circa  gli  atti  di  Fede  9 
Speranza,  e Carità.  £9.  n.  18.  19.  £3.  n.  13.  £7. 
zw  19.  circa  la  Dottrina  Criftiana.  f.  4.  n.  la.  e 
Prop. 4*3.  circa  il  bacio,  f.  12.  a. 4.  Prop.  6.  circa 
la  follicitazione.  £14.  n.  8.  Prop.  12.4 6.  circa  la 
Rettituzione.  f.  16.  n.  6.  Prop.  23.  circa  la  Forni- 
cazione . £ 18.  a.  13.  Prop.  14.  circa  la  fpccie  della 
Lattaria.  f.  1 8.11.24.  Prop.  ai.  cifra  la  ConfefTìo- 
»a.  £ 18.  n.  a 8.  Prop.  14.  circa  la  Confezione  Paf- 
qaale-  f.  ao.  n.  7.  Prop.  38.99.  oìrca  la  Comunio- 
ne. £ 23.  *1.3.  Prop.  41.  circa  1*  Occafioac  prodi  - 
ma.  £ 13.  n.  5 

da  Innocenzin  Xl.  Prop.  ìa.  circa  la  limoflna . din. 
7.  circa  la  Fede . Prop.  4.  £ 3. 1*.  4.  Prop.  19.ao.fti. 
aj.  circa  la  Fede . £ 3.  n.  7.  Prop.  1 6.  if . 35.  circa  la 
Fede.  £ 3 a.  18-  i«.  Prop.  33-  36.  circa  la  frequen- 
te Confettione  «e  Comunione  . £ 20.  n.  14.  Prop.  39. 
circa  la  Confezione  dimrxaata.  £ 2i.».d. 14.  Prop. 
aa.  e 64.  e 6$.  circa  la  Fede . C q.«.  ìa.  13.  Prop.  60. 
circa  i Recidivi.  £ 20.  c.  7.  Prop.éw  6ft.  tirca  1*  Oc- 
< adone  Prodi  ma  . £ ao.  n.  aa.  13. 18.  Prop.  5.  6.  eir- 
J*  ■ Amor  d*  Iddio.  £7.  n.  19.  Prop.  io.  11.  circa 
1 Amore  del  P raffino.  £ 10.^  8.  Prop.  48. circa  la 


) T A B 1 £ /• 

Fornicazione,  f.  12. n. 4. Prop. 49.  circa  la  Molli- 
aie.  f.  ìa.  15.  Prop.  9.  circa  il  Matrimonio,  f.  n.n. 
lò.  Prop.  3 6.  37.  38.  circa  la  Rettituzione . £ 16.  n. 
6.  12.  Prop. -51.  circa  lo  Scandalo,  f.  14.  n.  8.  Prop. 
I.  circa  il  valore  de’ Sagramentl . f.  19-0.9.  Prop. 
30.  circa  il  rifarcimento  de*  danni  . £ 14.  n.  8. 
Prop.  43.  49.  circa  la  Calunnia  . f.  1 «.  n.  4.  Prop.  36. 
circa  il  Furto.  £ 16.  n.  ai.  Prop.  58.  circa  i piccoli 
furti.  £ 16.  n.  23.  Prop.  50.  circa  1*  Adulterio.  £ 18. 
».  23.  Dannate  dei  Molino*  Prop.  2.  7.  circa  il  ri- 
flettere fopra  i Tuoi  atti  .£  18.  n.  15.  £ 13.  n.  12.  Prop. 
67.  circa  la  Confeflìone . £ «i.  n.  6.  Prop.  31.  circa 
la  Comunione  . £ 23.  n.  a.  Prop.  7.  circa  fa  Speran- 
za, ed  il  Timore.  £19.  n.  13.  Prop.  13.  circa  la 
K adequazione  in  Dio.  Cd.  n.  ao.  Prop.  17.  24.  37. 
circa  le  tentazioni,  f.  13.  n.  13.21.  Prop.  io. circa 
lo  Scandalo,  f.  18.  n.  24.  Prop.  9.  circa  i proprj 
difetti.  £ 18.  n.  29 

da  Aleflàndro  VIII.Prop.ia.  circa  la  Fede.  f.  j.  11. 
28.  Prop.  a.  circa  I*  Ignoranza  invincibile*  £ 4.  n. 
io.  Prop.  1.  circa  l’ A mure  dell*  ultimo  Fine . £7. 
».  7*  >9*  Prop.  9. e 13.  circa  l*  Attrizione.  £ 19.  n.6. 
23.  Prop.  aa.  at.  circa  la  Comunione.  £23.0.4 
da  Clemente  XI.  Prop.  32.  Quefncl.  circa  la  Fede.  £ 
3.  n.  28 

<*• 

QUeftioni  non  fono  da  fufeitaffi  intorno  alle  co- 
fe di  Fede.  £ 3.  n.  13.  14.  fona  diaboliche  : e 
luffe  fi  fc tolgono  coll’  autoritò  della  Chiefa  . £3. 
».  14.  cert*  une  difficili  non  fono  da  trattarli  agl* 
Idioti  • £ 4.  ».  24 

Quefliooe  ardua  , che  apparecchia  debba  farfi  alla 
Comunione,  f.ij.ib  j 

- rt*. 

RAcbele  carne  fuggi  Ha  foo  Padre,  f.  9.  n.  13.  fui 
accortezza  a nafeondere  il  furto . £ 18.  n.  8 
Rapporti  odiofi  non  devono  farfi.  £8  ft8.  nè  fo- 
no da  crederli.  £ 8.  n.  29*  non  devono  farfi  nean- 
che a palefare  gli  altrui  difetti.  £ 15.  n. 8.  9.  io. 
Quando  fin  lecito  pale  farii  al  Superiore.  £ ij.  n. 
15 

Ragione  umana  deve  cedere  alla  Tede.  £ f.u. 6.  ap- 
pretto molti  è più  efficace,  che  la  Parola  d*  Iddio» 
£ 3.  u.  8.  fervea  provare  la  Fede  . f.  3.  n.  8.  9.  può 
ingannarli.  £3.11.  ao.  non  è vera , f«  è contraria 
alia  Fede  . £ 5.  n.  12 

Recidivi  difficilmente  fi  emendano  . £ 19.  n.  3*  dì 
cfli  pochi  fi  confettano  bene.  £ 10.  n.  6.  7.  ec.  fe- 
gno  a conofcere  in  -etti  il  vero  pentimento.  £ io. 
a.  11.  li.  «ci  Confettarli  non  fi  lavano  , aia  e* 
imbrattano.  £ ao.  n.  14.  lar  pericoli,  ivi.  come 
debbano  fpiegarfi  nella  Confeflìone.  £ 18.  a.  io» 
Quanto  limo  ingiuriofi  a Dio.  C ai.  n.  i.  come 
debba  loro  negarli,  o differirli  1*  Affoluzioae , fé* 
di  Aflbluzione. 

Regno  d*  iddio,  che  deve  cercarli  , qual  fia.  Ci.  n. 
*n. -come  fia  dentro  di  noi.  £ 17.  a.  13.  come  ga- 
ritta violenza.  £ 10. n.  I 

Religiofi  quali  debbano  efleff . £ 4.  n,.  5.  come  qo» 
dano  nella  loro  ottervanza . •£  2.  n.  to.  il  mormo- 
rare di  etti  quanto  fia  grave  peccato.  £ 15.  ».  27. 
a8 

Renitenza  come  , e quando  fi  debba  fare  a*  cattivi 
peofieri.  £ 43.  n.  to.  21.  12-  come  , e quando  a* 
mormoratori  . £ 13.  n.  20 

Rettituzione  deve  farfi  a Dio  di  quel  , che  è fao  * 
£ i.n.  9-  ed  al  ProlTìme  di  ciò,  che  ingiuft  zinca- 
te eli  fi  è - tolto.  £ 14.11.25.  della  Fama  da  pochi 
fi  fa.  £ 15.  n.  fti.  aa.  come  debba  farfi . £ »S*  n» 
24-  che  cola  fia  . óve. quando  non  debba  farli.  £ 
13.  n.  a6.  della  Roba  quanto  fia  neceflaria.  £ i£ 
pm  tettto . E'atto  di  Ciuftizia.  £ »6.«*7*  Precetto 
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di  cita  nato  anche  a*  Pagani,  ivi.  come  quello  fia 
in  parte  affermativo,  ed  in  parte  negativo,  Gì 6. 
•.il.  non  ti  deve  differirla,  ivi . n.  i i.ta.  £ a»,  n. 
ia.  achi  debba  farti,  ivi  n.  15.16.17.  Come  pof- 
fa  farti  per  mezzo  del  Confettare, o di  altra  pcr- 
fona.  f.  16.  n.  17*  Chi  da  ella  fu  difpenfato.  f.  16. 
n.  18.  f.  11.  n.33.  C 23.  n.  12.  deve  farli,  come  fi 
può . £ 16*  n.  19.  Come  , e quando  fi  polTa  diffe- 
rirla. f.  16.  n.  21.  chi  , potendo  reilituire,  non 
viene  ali' atto, è indegno  della  Comunione.  C 23. 
n.  ia 

Ricchezze  lufinqhiere,  e fallaci.  £1.11.16,22.  ama- 
te da’  MonJani.  f.  a.  n.  11.  12.  in  efle  malamente 
fi  confida,  f.  6.  n.  19.  io.  il  troppo  amore  di  effe 
è cagione  di  molti  peccati,  f.  15.  n.  1.  f.  9.  n.  19. 
quando  polla  edere  peccato  mortale,  £7.  n.  11.  la- 
feiate  da*  Padri,  a*  figli  fono  più  volte  a quelli 
nocive  , f.  9.  n.  3.  vere  quali  fiano.  £ 9.  n.  3 

Ricco  di  rado  unoù  fa, lenza  che  redi  danneggiato 
qualch*  al.ro.  Pref.  n.  3.  Chi  fi  fa  con  la  ròba  d’ 
nitri,  »’ Impoverita*  berv  predo,  f.  6.  11.29.  adeffo 
non  fi  può  rubare  per  far  limofina.  C 1 6.  n.  17. 
come  deboa  avere  Carità  co*  poveri  debitori  . f. 
16.  n.  22.  nel  pagare  i debiti  non  di  rado  è più 
negligente,  che  il  povero.  C 16.  n.  23.  crudele  co* 
poveri,  fui  . dominato  daU*  Amore  della  roba  è 
infelice.  C 2.  n.  10 

Riconciliazione  co’  Nemici  deve  farli  predo,  f.  10. 
n.  14.  prima  di  accodarli  alla  Comunione,  f.  23. 
n.  13.  per  chi  la  ricala,  vi  è la  Scomunica,  t to. 
n.  16 

Rigori  fono  uditi  malvolentieri  dal  Pulpito.  Prtf. 
n.  6.  devono  temperarsi  con  la  dolcezza  . ivi  • 
erano  infoffribili  quelli  della  Legge  antica.  £ a* 
n.  13 

Rigorifti  inJifcrcti  . C 2.  n.  21 

Ri  morii  , il  non  averli  non  è femprc  buon  fegno  . 
f.  18.  n.  14.  f.  23.  n.  11 

Ringraziamento  dopo  la  Comunione  è di  precetto, 
e come  debba  farli . f.  23.  n.  23.  24.  cc. 

Rifpoftc  devono  Caperli  dare  a chi  contradice . Puf» 
n.  8 

Roba  d’  altri  non  può  fare  buon  prò  a chi  la  tie- 
na . £6. n.  25.  30.  G 16.  n.  4.  27.  deve  rcAituirfi  . G 
16.  per  tutto • anche  la  trovata,  ivi.  n.  2.  8.  19. 
il  ritenerla  è 1*  ideffo  , che  novamente  rubarla  . 
G 16.  n.  11.  neanche  Ja  propria  a chi  è cattivo  non 

. giova.  £9***.  3-  come  fi  conofca,  c fi  difccraa  la 
propria  dall*  altrui . f.  16.  n.  aff 

S. 

SAcerdote,  che  ha  talento-, deve  trafficarlo.  Prtf. 
n*4*  tenuto  ad  infegnare  la  Dottrina  Cridiaoa. 
£4.0-20.  degno  di  mercede  nel  fervire  alla  Chie- 
fa.  G il.  n.  24.  come  ad  effo  fiali  data  la  potellà 
delle  Chiavi.  G 18.  tu  8.  non  fi  deve  di  lui  mor- 
morare. G 15»  0.27.  28.  fuo  Scandalo  quanto  gra- 
ve. £14.  n.  13.  terribile  farà  il  Giudizio,  che  fi 
farà  delle  celebrate  fue  Meffe.  fi  22.  n.  16.  17 
Sacrilegio  come  fi  commetta  . fi  ig.  n-  23.  24. 
Quale  fia  più  grave.  £21.0.4.  graviffimo  ò quel- 
lo di  chi  fi  Comunica  in  peccato  mortale  . G ajs 
■.5.6.  come  quello  fia  Severamente  punito.  £23. 
n.7«  8.9 

Sagramcnti,  lor  divota  frequenza  è fegno  di  Amor 
d’  iddio,  f.  7.  n.  io.  rinforaano  contra  lo  tenrazi» 
ai . C 12.  n.  24.  £ 22. 0.  5.  al  valore  di  effi  deve  te- 
nerli il  ficuro,  non  il  probabile.  £19.0.9*  erano 
anche  nella  Legge  anticha.  G 22.  n.  1.  conferita» 
no  una  gratin  particolare.  £21.0.16 
Salomone,  quanto  favio,  e quanto  anche  Sciocco  • 
Gì. n.  21.  perchè  feriveffe  il  fuo  libro  dell*  Eccle- 
fiaffe.  G 1.  n-  18.  fe  fia  Reprobo.  G 1.  n.  21.  fuo 
troppo  amore  alle  donne  lo  ioduffe  ad  idolatrare. 
4 i.o. 21.  fi  coafcffa  ignorarne.  £ 4,  a,  23.  nella 
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Luffuria  ebbe  ogni  male.  G ix.  n.  it.  de*  fuoi  pia. 
ceri  conobbe  la  Vanità . G 17.  n.  1.  Sua  attenzione 
per  la  fabbrica  del  Tempio.  G23.  n.  31.  io  cui  1» 
occupò  fette  anni.  ivi.  come  indi  fu  diftrutto,e 
come  rifabbricato,  f.  23.  n.  I 
Salute  eterna  deve  operarli,  ma  con  tintore.  Pref, 
it. 6.  G 5.  n.  21.  con  tutta  premura.  G 1.  per  tutto. 

Il  cooperare  a quella  del  Prolfimo,  quanto  fia  di 
merito.  G 1.  n.  13.  fi  4.  n.  26.  Quanto  fia  Cecile  il 
conseguirla . f.  1.  n.  26.  27.  G 2.  n.  2.  f.  8.  n.  3.  G 17. 
a.  17.  18.  cc.  fi  confcguifcc  da  chi  la  vuole.  G 1. 
n.16.17.  viene  da  Dio.  G 1.  n.  28.  come  fi  afficu- 
ri.  G i.n.  29.  deve  Sperarli  da  Dio  Sotto  pena  di 
peccato  mortale.  G 5.  n.  7.  Quanto  fin  amata,  • 
defiderata  da  Dio.  £5.  n.  8.  è opera  d'  Iddio, ma 
anche  opera  noftra.  £5.  n.  15.  deve  operarli  eoa 
umiltà.  C 5.  n.ai.  c con  Sollecitudine,  f.  7.  n.  7. 
dipende  dalla  Carità  verfo  il  Proffimo.  G 8.  n.  t* 
in  effa  vi  entra  la  Mifericordia  r e la  Giuftizia  d* 
Iddio.  G 17.  n.  4.  G ao.  n.  29.  in  ogni  fiato  può 
agevolmente  ottenerli . G 17.  n.  22.  anche  altrui 
deve  procurarli,  ma  non  mai  col  peccato.  G 8. 
n.  15.  1*  impedirla  è una  Specie  di  gravidi mo  fcart» 
data  • G 14.  n.4.  5.14 

Saluto  dare  fi  deve  a chi  ci  offri*.  G io.  n.  il-  13. 
è di  Precetto,  f.  io.  n.  15.  16.  ma  per  Soddisfare 
alla  Carità  non  balla,  fc  non  proviene  dai  Cuo- 
re. G io.  n.  7 

Samaritana  come  convertita.  G |w  n .7.  tutti  li  ftiol 
peccati  furono  di  Luffuria . G 12.  n.  16 
Samaritano  medicante  le  piaghe  con  olio,  e vino  y 
che  lignifichi.  Prtf.  n.  6 

Sangue  ai  Crifto , prezzo  dell*  Animi,  fia  n.  to.  ia 
effo  deve  riporli  la  Confidenza.  £5.0.8.  9. 13. di 
merito  infinito  . fi  it.  n.  12.  fparfo  ancora  per  le 
Anime  del  Purgatorio.  G 11.  n.  17.  miracoloso  li- 
bito da  un*  Odia  confagrata.  f.  3.  a.  14.  Pedi  Pafi» 
Itone  di  Crifto. 

Santità  quanto  fia  facile.  G 1.  n.  19.  £ i*n.  1.2.  G 17* 
per  tutto . anche  nel  Secolo  . G a.  n.  a.  G 17*  «** 
pedono  ad  effa  giungere  anche  ii  più  gran  pec- 
catori . G 5.  n*  13.  G 7.  n.  3.  Senza  di  effa  muco  en- 
tra' io  Cielo.  G 2.  n.  2.  E*  il  fine  , per  cui  Dia 
ci  ha  polli  al  Mondo.  G 6.  n.  20.  fi  oppone  alla 
Luffuria,  non  al  Matrimonio  • £ 12.  n.  12.  con- 
fitte nella  Conformità,  alia  Divina  Volontà.  £17* 

n.  23 

Santi  come  fiano  reftiinonj  contri  di  noi.  C 1. n. y. 
16.20.  £5.  n.  13.  fi  7.  n.  15.  figurati  ne'  Cieli.  £ 
4.  n.  17.  tutti  non  hanno  Saputo  fare  di  più  , cho 
la  Divina  Volontà . f.  17.  n.  23.  come  fiano  dive- 
nuti anche  li  più  gran  peccatori.  G 3.  n.  13.  effe- 
re  dovreffimo  tutu  per  la  Comunione  • G 12.  1» 
4*  5 

Savio  vero  qual  fia.  G i.a.  21.2» 

Saule  come  riprovato  per  la  Sua  difubbidienza  . f, 
20.  n.  6*  come  fi  pacificaffe  con  Davide.  G 8.  ita 
30.  Sua  penitenza  falfa.  £19.  n.  2 
Scandalo  di  chi  dà  mal’  e fera  pio.  G 9.  tu  21.  G 14.  n. 
14.  ogni  occafione  di  effo  deve  Schivarli . G io.  tu 
20.  (.  14.  n.  15.  li  dà  col  negare  il  (aiuto  a chi  c! 
offeta.  £ 10.  n.  20.21.  Che  cola  fia,  ed  in  quante 
maniere  fi  dia.  G >4-  P"  tutto » quanto  fia  grave 
peccato,  anche  per  le  conlegucnze.  C 14.0.17.  18. 
19*  qual  caftigo  per  effo  fi  meriti.  C 14.^23.  *4- 
fi  oppone  alla  Carità.  G 14.  n.  2.  pubblico,  e fe» 
greto,  qual  fia.  £ 14.  n.  3.  Quando  fia  mortale  « 
o veniale . L 14.  n.  16.  G ig.  n.  9.  è-  uaa  pelle  . C >4. 
zu  18.  diffrugge  r opera  della  Redenzioae.  L 14. 

o.  17 

Scandalo!*  fortemente  minacciati  da  Crifto  . £ 14* 
n.  2.  fono  quelli , che  ritirano  dal  bene . G 14.  m, 
4*  5*  e che  inducono  con  pravi  configli  al  male* 
G 14-  n.  6.  7.  c che  molto  più  lo  comandano . ivi  » 
n.  8.  9.  come  fiano  omicidi,  ivi.  a.  J.  8.  persecu- 
tori di  CiiftOi  iti»  «olpcvoli  ^ancorché  loro  noa 

riefe* 


COSE  NO 

ritfca  d*  indurre  al  male.  f.  14.  n.  si.  muoiono  per 
lo  più  di  una  morte  funefta.  f.  14.  a.  ij-  di  eflì 
<1  farà  un  Giudizio  Creerò,  f.  14-  n.  ai.  Che  peni* 
lenza  debbano  fare.  ivi.  ■*  24.  25.  fono  da  fug- 
flirti . f.  14.  n.  15,  f.  ai.  n.  25 

Scienza  necetraria  a moderare  il  zelo.  Puf.  n.  6.  fi 
appetifce  naturalmente  da  tutti.  £4.^4.  deve  a. 
ver  fi  per  adempire  i doveri  del  proprio  Haio  • f. 
9.  n.  2*.  £18.  n.  10.  e della  Cofcirnza.  £ 18.  n.  17. 
accrefce  la  gravità  del  peccato.  £14.11.13 

Scienza  dell'Anima  è la  principale,  f.  1.  n.  2.  è la 
feienza  del  Tutto,  f.  1.  n.  ai.  non  giova,  fe  non 
fi  riduce  all'opera,  £ i-n.  a 1.  delle  cole  d’  Iddio 
necelfarie  a falvarfi  . Pedi  Dottrina  Criftiana  . 
Deve  comunicarli  a chi  non  la  fa.  f.4.  n.  19.  oc- 
catione  di  fuperbia.  £4.0.24.  Si  può  con  eira  fa- 
re gran  Bene.  £ 8. n.  17 

Scolari  fi  chiamano  ad  imparare  la  Dottrina  CrU 
ftiana.  £4.0.  j.ec. 

Scomunica  a' incorre  da  chi  infegna,o  foli  iene  Pro- 
porzioni dannate . f.  10.  n.  •; 

Scrittura  Sacra  non  può  dirti  in  cofa  alcuna  man- 
chevole. £1.  n.  28.  argomento  di  noftra  Fede.  £ 
3. n.  t.  Volgare  perchè  fiali  proibita.  £ j.  n.  13 

Scrupolo  che  cofa  fia  . f.  3.  n.  ij.  f.  19.  n.  4.  circa  la 
Fede.  £3.0.14.  circa  l’ Amor  d*  Iddio  . £7.0.15. 
circa  l*  Efame  della  Cofcienza*  £18.  n.  28.  circa 
la  Comunione.  £ 22.  n.  29.  30. £ 23.  n.  10.  circa  i 
cattivi  penfieri  . £ 13.  n.  10.  circa  il  dolore  de' 
peccati.  £19.0.4 

Scufe  a difpen farli  dalla  mortificazione  . f.  1.  n.  7. 
dalla  Limolina.  ivi.  dall'  Orazione,  évi.  a' pec- 
catori non  fcrviranno  nel  Tribunale  d*  Iddio.  £ 
f.n.  11.  £2.  a.  16.  a difpenfarfi  dalla  Legge  d*  Id- 
dio. £2.0.2.13.  di  non  averli  gli  aiuti  della  Gra- 
zia. £ 2.  n.  1 6.  Non  vi  fono  per  gl'infedeli,  nè 
per  gli  Eretici,  f.  3.  n. 4-  del  peccato  provengono 
dalla  fuperbia.  f.  3.  n.  25.  per  i peccati  de’  fan- 
ciulli non  vagliono.  £4.11.7.  nè  per  chi  non  fa, 
nè  impara  la  Dottrina  Criftiana.  £4.0.9.  12.  nè 
per  chi  non  fi  converte  a Dio.  £ 3.  n-  13.  nè  di 
chi  fa  peccati  per  vivere.  £ 4.  a.  29.  nè  di  chi 
non  ama  Iddio.  £7.0.4.  5.  nè  ama  il  Proftìmo. 
£8.  n.  19.  nè  de*  Genitori,  che  trafeurano  la  buo- 
na educazione  de'fiRl}.  £ 9.  n.  sz.  nè  di  chi  non 
vuole  perdonare  le  offefe.  £ io.  n.  14.  de'LulTii- 
riofi  . £ 12.0.4.  di  non  avere  avvertito.  £ 13.  n. 
12.  de' Mormoratori . £15.  n.7.  8.  de'  fcandalofi. 

£ 14.  n.  5.  22.  per  non  reftituire  il  mal  tolto.  £ 
>6.  per  farro:  fi  trovano  da*  Peccatori  a peccare. 

£ 18.  n.  10.  di  chi  tace  i peccati  nella  Confcfiio- 
ne.  f.  ai.  per  rutti . di  chi  vive  nella  mala  occa- 
fione  . f.  20.  n.  28.  de'  Recidivi . £ 20.  n.  1 6.  di  chi 

* diminuire  nella  Confeflione  la  malizia  de*  fuoi 
peccati.  £ 21.  n.  24.  ec.  di  chi  fi  ritira  dalla  Co- 
munione. £ 22.  n.  29 

Sede  Apoftolica  infallibile  nev  Dogmi  pertinenti  all* 
Eterna  falute,ed  immacolata  dall'Erefia  ne' fuoi 
Pontefici.  Nili*  Dedici . 

Selva  di  fentenze  giovevole  a’  Predicatori . Puf • n. 

_ f-  15 

Semplicità  cara  a Dio.  Puf.  n.  it.  £t.  n.  2.  Nella 
Fede  ci  afficura.  f.  3.  n.  14.  neccflaria  nella  Con- 
fcITione.  £ 21.  n.  11 

Scnfo  fenza  il  confenfo  non  pregiudica,  f.  13.  0.7. 
29. 11.  non  è in  tutto  (addito  alla  ragione.  £ 19. 

a.  4 

Servitù  è falla  Cofcienza  de*  Padroni . f.  4.  n.  18.  £ 
18.  n.  20.  £ I4>  n.  1 6 

Settantavoltc  fette,  detto  da  Crifto,che  lignifichi. 
£21.  n.  1 

Severità  è da  temperarli  coi  la  benignità.  Puf.  n. 
é.  Quando  fi  debba  afare  da'  Padri  co'  fuoi  figliuo- 
li. 1.9.0.17.18.  Quando  fia  mifericordiofa . (.16. 
«.14*  è d*  praticarli  nel  giudicare  fc  (ledo . £ 18. 
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& Severino  punito  nel  Purgatorio  per  qualche  ne- 
gliger za  nel  recitare  l' Officio.  £n.n.  8 

Sichen  ; fuo  ftupro  come  fu  (tato  punito  . £ n. 
n 9 

Sicurezza  perverfa  qual  fia.  £5.^19.20.  £ id.  n.  19, 
*•  18.  n.  28.  f.  21.  n.  2 6.  £ 26.  n.  11.  12.  13.  re. 

Sigillo  della  Confeflione  è da  cultodirfi.  f.  21.  n.  14 
Pene  a violarlo,  ivi. 

Sigillo  naturale  di  confidenza  non  è da  violarli  . £ 
15*  n.  11.  eccetto  che  ove  fi  tratti  di  fcandalo.  £ 
159.13 

Simbolo  Apoftolico  è un  Compendio  , ed  una  pro- 
feflione  della  Fede . f.  3.  n.  20 

Similitudine  a Dio  deve  farfi  da  noi  coll'opera  no- 
ftra. £ 1.  n.  28.  29.  in  che  quella  confi  ila.  ivi . 
non  importa  uguaglianza . f.  8.  n.  13.  20.  iu  tutti 
è cagione  dell'Amore,  f.  8.  n.  12 

Simonia  che  cofa  fia;  e come  fi  commetta  circa  la 
Meda.  £11.  n.  24 

Sodoma  abbruciata  per  il  vizio  dalli  Ludoria.  £12. 
n.  9 

Sogni  fono  figuri  delle  mondane  vanità,  f.  17.  n. 2. 
cattivi  come  fi  formino, e come  in  cfTi  fi  pecchi. 
£ 13.  n.  22 

Sollecitudine  di  quefto  MonJo  proibita.  C.6.  n.  16. 
28.  * tutta  da  riporli  in  Dio.  f.  6.  a.  i6. 17.  10.21. 
fenza  l'aiuto  di  Dio  a nulla  giova.  £ 6.  n.  30.  31* 
Per  i Beai  fpirituali  ci  è comandata.  £ 6.  n.  20. 
£17*0.  17.  come  fia  vietata  . £ 18.  n.  18.  de'  Pa- 
dri, per  arricchire  i figliuoli  , è vìciofa.  f.  9.  n. 
6.  ec.  maggiore  deve  averli  per  le  cofc  dell'  Ani- 
ma , che  del  Corpo,  o del  Mondo.  £ 1.  n.  6.  7. 
£ 18.  n.  29 

Sonno  di  Crifto  che  lignifichi.  £ 3. a.  27.  (.6.  n.  11 

Sofpetti  fono  cagione  di  gran  mali.  £ 8.  n.  jd.  f.  15. 
n.  12.  con  facilità  fi  formano  per  ogni  poco  • f. 
11.  n.j.  alti  flniftri,che  poiTono  farli  di  noi , non 
deve  dar  fi  occafione.  £14.  n.  14  non  devono  farfi 
del  Profiimo.  £ 15.  n.  12.  fono  ingiuriofi  , c pec- 
cami noli . £ 15.  n.  12.  padano  facilmente  a farfi 
Giudizi.  £ 15.  n.  14.  conira  gli  Ecc  le  G aitici  fono 
da  fchivarfi . £ 15.  n.  28 

Soddisfazione  come  fia  parte  della  fagramentale  Pe- 
nitenza. £ 21.  n.  32.  Quale  debba  imporli,  e co- 
me debba  adempirli.  £21.  n.  33 

Specchi  di  che  fiano  figura.  £ 18.  n.  16 

Speranza  può  dirli  1*  Anima  di  tutto  il  Mondo  Ci- 
vile, e Criftiano.  f. 5.  n.  1.  è di  Precetto.  £5.0. 

1.  ij.  (.6.  n.  8.  16.  Cornelia  Virtù.  £5.0*2.  Qua- 
le debba  elferc  per  falvarfi.  £ 5.  per  tutto . è un 
dono  d'iddio,  ivi.  n.  2.  fuoi  motivi.  £5.0.  2.3. 
4*«C.  è cosi  ferma,  come  la  Fede.  £5.11.6.  fen- 
za la  Carità  non  giova,  ivi  . n.  14.  nè  fenza  le 
buone  opere,  ivi • n.  15.  1 6.  come  di  erta  fi  abufi 
col  poco,  e col  troppo,  ivi.  n.  17.  18. 19*  ec.  co- 
me debba  unirli  col  Timore.  £ 3.0.21.  fi  fonda 
nella  Potenza,  e Bontà  infinita  d'iddio.  £5.  n. 
4.  3.  ec.  £ 6.  n.  J. 6. ec  per  le  cofe  temporali.  £d. 
per  tutto.  Pedi  Confidenza  : infonde  coraggio.  £ 

2.  H.  24.  25 

Speranza  falfa  qual  fia.  £5.  n.  14. 15.  di  chi  confi- 
da in  fe  ftedo  . f.  5.  n.  18.  19*  e di  chi  fpera  di 
falvarfi,  vivendo  male.  £4.  n.  28.  £5.0.  20.  ar. 
£ 6.  n.  3.  e fia  è,  che  riempie  1*  Inferno.  £ 3.  tu 
21 

Spirito  Santo  parla  con  la  lingua  degli  Uomini  . £ 
4.  n.  19.  come  contra  di  elio  fi  pecchi  . £ 5.  n. 
18.  19.  è I*  Amore  del  Padre,  e del  Figlio.  £ 7. 
n.  2.  infpira  1'  Amore  ncf  noftri  Cuori*  £8.  n.  >• 
fi  contrifta  coll*  abufo  dclli  fuoi  Doni  • £ 23.  tu 
29 

Spiritualità  non  adicura  nelle  Occalioni  . £ li.  n. 
28.  fenza  Umiltà  è cfpofla  a gravi  cadute  • £ j. 
n.  19 

Statua  di  Nabucco  diroccata  di  che  fi*  (imbolo.  £ 
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Stile  nell»  Preiif»  inale  dtbb»  effe  te.  P,tf.  n.  iu 
Acadcmico  t affatto  improprio,  rvt.  n.  14.  15.  I- 
ftruttivo  fi*  fempltce,  e piano.  € 4.0-14 
Soffrasi  come  gio.ìno  alle  Anime  dei  Purgatorio  . 

* C II.  Ila  8 

Superbi*  è maledetta  nell*  Inferno  dalli  dannati  . 

- £ 1.  n.  a*,  è cagione  , che  fl  taccia  , o fi  feufi 
nella  Confezione  il  peccato  . f.  3.  n.  15.  f.  ai. 
n.  3.  7.  8.  15.  19*  facilmente  a*  infinua  nel  notiro 
Cuore  . f.  4.  n.  14.  è nel  prefumere  di  fe  lielTo. 
f.  j.  n.  14.20.  nelle  Anime  fpirituali  come  punita 
da  Dio.  f.  v n.  19.  impedifee  gli  atti  di  Umiltà, 
f.  io.ii.aa.  è difficile  a perdonare  le  ingiurie  . C 
io.  n.  22.  aj.  cagione  della  LufTuria  . C la.  n. 
*4.  C ai.  n.  7.  efclude  la  Contrizione,  f*  19*  n. 
30.  31.  per  e(T*  entra  il  peccato  nell*  Anima  . f* 
19-  n.  3* 

Superfluo  vi  è ne’  Ricchi,  f.  i.n-7 

Sulanna  favi* , perchè  ben  educala  da' Tuoi  Parenti. 

f.  9.n.  8.  fua  coflanza.  f.  20.  n.  10 
Sutfurroni  guanto  fiano  detcflabili.  f.  8.  n.»8.f.  15. 
n.  io.  fono  (canditati  * (•  14-0.6.  ad  etti  non  è da 
crederti,  f.  8.  n.  19.  30 

T. 

TAeere  le  Verità  neceflarie  a (aperti,  è colpa  nel 
Predicatore.  Pref  n.  1.  Quando  tia  pernia  iota, 
f.  9.  n.  15  16.  f.  10.  n.  9.  10.  per  malignità  è fpe- 
cic  di  vendetta.  C 19*  n.  13.  ove  ti  ha  da  correg- 
gere il  vizio, è un  acconfentire,  ed  approvarlo  . 
I.  14- n.  16.  20.  ti  lacerano  gli  altrui  difetti,  f.  t$* 
n.  9-  10. 1 1.  ad.  in  vano  fi  raccomanda  dopo  aver- 
li detto  quello,  che  non  ti  deve.  f.  15.  n.  10.  il. 
per  vergogna  qualche  grave  peccato  nella  Confef- 
none,  è facrilcgio,  e diabolico  inganno*  C ai.  n. 
5.6.  ec. 

Talento  Euangelico  che  fiunifichi.  Pref.  n.  2.  3.  te- 
nuto oziofo , qual  fi* . Prtf.  n.  3.  f.  17*  n.  so*  f 11. 
n- 1|.  Come  debba  effere  trafficato»  Prtf.  n.  3 4. 
d'infegnare  ti  deve  efercitare.  f.4.  n*i9 
Tazza  piccola,  e grande  nel  Tabernacolo  , che  ti- 
gni fichi  . Prtf . n.  Ig 

Tedio  delle  cole  fpirituali  quanto  predomini  • (•  |. 
n*  5.  Piedi  Accidia  . 

Temere  la  colpa  , dove  non  è»  è proprio  de'  Giu- 
di > f.11.  n*  21 

Tetnpetie,  c brine  fono  mandate  da  Dio  • f.  6-  a* 
*3 

Tempo  ci  è conceduto  per  meritare  la  Gloria  * f. 

17.10.12-  Come  debba  impiegarti  • f 17  n-  2 
Tentare  Dio  è peccato:  e come  ti  tenti-  (-6-  n 28 
Tentazioni  contri  la  Fede  come  ti  vincano,  f.  j.n. 
13.14.  contri  la  Speranza  fono  pericolofe,ecome 
fi  vincano,  f.  g- n.  9. 18*  24.  tutte  ti  vincono  conia 
Fede  per  non  peccare.  (.3*0.25.26.  più  vengono 
contri  l*  Amore  del  P .-ottimo,  che  contra  i' Amor 
d'iddio-  f.  8.  n- 2- contra  la  Purità  cerne  ti  difeac* 
fino.  f.  12.  n*  li-  fi  vincono  col  fuggire  le  occa- 
tioni-  f*  12.  n.25.  coll'  invocare  il  Divino  aiuto, 
f*  11.  n*25.  niuno  da  ette  va  efente  . f.  13.  n.  6.  fo- 
no di  merito  a chi  relitte,  f.  « J.  n-  7.  pretto  ti  de- 
ve fare  la  retiftenza  . f.  ij.  n-  ai.  ai.  mezzi  per 
vincerle,  f.  13.0.11.15 

Teologo  adulatore  , che  patta  tutto,  è il  ricercato 
da  molti . f.  1.  n.  14.  non  rende  la  Legge  più  oL 
fervabile  con  le  fue  latte  Opinioni  • if.  a-  n*  ai. 
per  le  quali  è (canditati^.  f.  14  n.6 
Tepidezza  nella  Comunione  è pcrniziofa  . f.  aa.  n- 
16. 17-  n.  23.  n.  26.17 

Teforo  Evangelico  nafeotto  nel  Campo  qual  tia  - f. 
17.  n- 17 

Teflamenro  di  Crifto  quale  tia  flato,  f.  8*n*8 
Tettamento  deve  farti  in  Grazia  d'IddiO}  per  aver- 
ne il  merito  • f*  17.  a*  11 
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Tcftimonianza  d*  Iddio  è infallibile,  f.  5-  ti.  5.# 
Tìmidi  fono  in  capo  di  lifta  de'  Reprobi . f-ao-n.il 
Timore  d'iddio  effetto  della  Fede*  f 3.  n-  a6.  Co- 
me debba  unirti  con  la  Speranza*  f.c.  n aa.  gio- 
va per  confidare  in  Dio*  f.  6-  n.  31.  fi  genera  dall* 
Amore.  (.7*0*16.  rende  I Anima  diligente  nell* 
adempire  iifuoi  doveri.  £13.0*12.  altro  è figlia- 
le , al  rro  fervile,  f*  19.  n.  5.  il  fervile  è di  (poti- 
none al  figliale,  f-  19.  n>  13.  14 
Tobia  come  educaffe  bene  il  fuo  figlio  . f.  9.  a.  8. 

fua  cautela  circa  la  roba  d'altri,  f.  id*  ali 
Tosamento  difonctto  è peccato  mortale.  £ la*  o. 
5.  f/14.  n.  il 

Tradizioni  Ecclefiaftiche  devono  confervarG  . Prtf. 
n*  8.  9 

Travagli  ti  alleggerifcono  per  la  Speranza,  f-  a.  u. 
24.  25.  26*  f.  5.  n.  15  a (offrirli  con  pazienza  giova 
la  Fede.  f.  3. n.24.  per  liberarfone  poco  ti  confi- 
da in  Dio.  f*  6.  n.  16.  fono  prova  dell*  Amor  d* 
IdJio.  f*7*n>  1 6.  più  volte  provengono  dalla  ma- 
la  educazione  de  figli,  f 9.0.22 
Tribunale  d'  Iddio  è tremendo,  f.  1.  n.  11.  ix.  a*  a- 
vrà  in  etto  da  rendere  conto  de'  talenti  avuti . f- 
4.  n.  19.20.  in  etto  premiati  faranno  i Lmiotiaic- 
ri.  (•  4.  n.  aa.  ad  etto  dopo  Morte  comparifcono 
le  Anime,  per  averla  Semema  • f.  it.n-i*  faran- 
no in  etto  giudicati  anche  i Pcnfieri . f.  13.  n-  3. 
e giudicate  fevcramcntc  ancora  le  Comunioni . f* 
22  n.7.8.  t|.  14. 13.  in  etto  fl  ricercheranno  Me* 
riti,  non  Miracoli,  f.  17.  n.  ai.  fi  rende  tiretto 
conto  delle  Comunioni  oziofe.  f- aa.n.  13.  14-15 
Trinità  creata, ed  Increato,  f i.n-8  creata  è nell* 
Anima  notira.  f.  1- n. 8.18- 29.  Increata  non  può 
intenderti  nel  Miticro  - f*  3.  n.  3.  Come  debba 
crederti*  f.  3. n.6* f* 4- n.  il 
Tri  Rezza  irapedifee  il  parlare  . f.  19.  n.  17.  deve  a- 
verfi  per  il  peccato,  più  che  per  altro,  f.  19  il- 
io. Che  fi  ha  per  i Morti,. è naturale,  poco  du- 
revole* f*  li.  0 7*  del  volto  fupplifcc  alla  ripren- 
fione.  f 15.  n-ao.  cattiva  qual  na*  f.  ai-  a*  16.  c 
qual  tia  fecondo. Dio.  f.i9.n>iO 
Tutore,  qual  Ga  il  fuo  dovere,  f.  18.  n.ai 
Turpiloquio  è peccato  mortale.  £.  12*11*  14.  f.  14.  a.  6* 
deve  Ichivaru  mattini  lineate  nella  Confa  filone  * 
f ai.n*  aa 

V. 

V Acche  magre  vedute  in  fogno  da  Faraone  , che 

lignifichino  . f-  17.  n.  9 

Vanagloria  nel  Predicatore  fi  detefta . Prtf  n*  ti- 
faci le  ad  infinuarfi  . f.  4*  24  fa  perdere  tutto  il 

merito  » f*  4*  n.  14.  fateli  Superbia  * 

Vanità  è tutto  ciò  , che  non  ferve  alla  (alate  dciP 
Anima*  f*i.n.  i.i8*  20.  f.  17.  n- u-  ne!  punto  della 
Morte  per  nulla  giova*  f*i*  n.  25* («17*  n- 1*  L'at- 
tacco ad  etta  quando  tia  peccato  mortale-  f.f.  o- 
it.  fu  conofciuta  da  Salomoac*  f*  17.  a.  1 è lutto 
ciò,  che  ti  fa  con  intenzioni  mondane  . f.  17*  a- 
i8*  ralfomigliata  ad  un  fogno*  (.17.0*1* ai*  è da 
fchivarti  nella  Confettarne,  f ai  n.  ai 
Ubbidienza  a Dio  è 1* unico  mezzo  alia  Santità*  (• 
a.n.  |.  come  quella  fi  renda  facile,  f.  a*n.  ao 
Ubbidienza  al  Papa  è di  neceflità  per  falvarti  • 
Nella  Dedica  • 

Ubbidienza  de*  Figli  dovuta  a'  for  Genitori  • f-  9.  n* 
25*26.  Quell  Virtù  è figlia  dell'Umiltà,  f-  9*  a- 
18  ma  nccetiarii  èia  Prudenza  per  non  ubbidir» 
mai  a chi  comanda  il  male.  f.  14*0.8 
Uccelli  come  propoti i alla  notira  contiderazione  da 
Crifto-  f*  6.n*9«  difcacciati  da  A bramo  nel  Sagrì- 
tizio,  che  lignifichino  - f.  aj.n-ad 
Uditori  neila  Predica  fentono  mal  volentieri  fte  firn- 
lenze  rigide*  Pref- n.6 

Vecchi  di  rado  Ufcianoi  Vizj  apprefi  sella  gioven- 
tù - 
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tà  . f.ii.  n.  15»  fono  fcmpre  a limpo  per  conver- 
tirfi.  Ciò.  n.  *9  . ~ .. 

Vedovi , che  offerì  due  quattrini,  come  ditte  più, 
che  i Ricchi.  Ci7-n.  IS  . _ 

Velleità  qual  fia . C io.  n.i).  di  emendarli  non  ba- 
lìa a fare  buona  la  Confcffione.  ivi. 

Vendetta  cagiona  Tempre  mali  effetti,  f.i.n.3»  tira 
feco  un’altra  vendetta,  ivi.  Chi  la  perfuade  è 
fcandalofo.  C 14.  n.  6.  nafte  dal  troppo  amora  al 
vano  Onore,  Cie.o.t 
Veniale  peccato.  Fidi  Peccato  veniale. 

Venti  furioli  fono  le  noli  re  PafTioni.  f.  |.  n.  16.17 
Vergini  hanno  in  Ciclo  una  Corona  particolare  di 
glori*.  L 4.  m 22  25 

Vergogna  perniziofa  di  chi  tace  nella  Confefltone  1 
peccati,  f.  21.0.5.6-  ec.  Che  cofo  Ita.  Cu.  n.  7* 
deve  averli  per  non  peccare,  f.  it.n.  ri.  è da  fof- 
frwfi  in  penitenza  dopo  il  peccato,  f.  11.  n.  ic.  co- 
me, e quando  Ha  lodevole,  £21*11.30 
Veracità  che  cofa  fia.  Cu.  n.  15 
Verità  in  Dio  è eterna.  C 3.  n.  13.  nella  Chiefa  è 
infallibile.  C3.  n.  15.  deve  dirli  con  liberti,  f.  11. 
n.  16.  f.  ti*  n.  I. 

Verità  Umana  , prima  di  crederla  , conviene  lince- 
ramente  informarli . C 8.  n.  3°»  de’  mali  occulti 
non  deve  dirli,  fi  15.  n.4.  9. 

Vefcovo  dcv’ettere  Dottore, e Prudente.  Nell j De- 
dica. fuo  pericolo  nell*  avere  da  render  conto 
delle  Anime  a fe  confidate,  f.  9*  n.  il.  17 
Vedilo  del  noftro  Corpo  deve  fperarli  da  Dio, che 
non  ci  mancherà,  f. 6.  n.  3.  ec. 

Via  della  Croce  c la  (icura  alla  Gloria,  f.  17.  n.  22 
Via  della  falute  è tra  la  Speranza  , ed  il  Timore. 

Puf.  n.  6.  C 5.  n.  22.  è ft retta  . f.  3.  n.  17 
Via  alla  perdizione  è larga.  C 3.  n.  17.  pere  allo  vol- 
te effe»  buona,  ma  tale  non  è.  C 23.0.  Il 
Vie  della  Vita  quali  Ciano.  Pref.  n.  ufi  14.  n.  8 
Vie  del  Signore  non  devono  allargarli , ni  ftr inger- 
ii . Puf.  n.  6 

Vie  del  v iato  fono  difficili,  f.  2.  n.7.  8.  12.  fono  I 
beni  di  quello  Mondo,  f.  6.  n-  19 
S.  Vincenzo  Fcrrerio  ; come  ad  «Ilo  comparve  un- 
mormorarorc.  ec.  f.  15.  n.  30 
Vigilanza  Cridiana  che  importi,  fi  u n-6.  neceffo- 
ria  cuntra  il  Demonio  . f.  3.  n.  19.  Quale  debba 
edere  de1  Padri  verfo  i figliuoli,  f.  9-  n.  it*  12 
Vignaiuoli  Eumgelici  di  chi  fimo  figura*  f.  4.  n.  20 
Vino  eccita  la  LulTuria.  f.  12.  n.  14.  come-li  pecchi 
nel  vendezlo.  f.  14,11.15 

Vino  coll'olio  che  lignifichi  nel  Vangelo.  Puf.  a.  6 
Vipera  ftmbolo  della  Lingua  maledica.  C 15.  n.  21 
Virtù  non  cijpuò  edere  tolta  da  alcuno,  f.  1.  n.  26.  è 
più  facile, che  il  vizio,  f.  2.0.7.  è difficile  a chi 
ha  mali  abiti.  Ci.n.  12.  22.  deve  imarfi  per  con- 

2uidarla  • f 2.  n.  20. 2 1. 22.  e deve  chiederli  a Dio . 

2.B.22.  non  è vera , fc  non  ^riferita  a Dio.  f. 
2.0.12.  Ha  lefue  difficoltà , ma  diviene  facile,# 
dolce  per  1*  Amor  drlddio.  f.  2.  n.  12.  e per  la  Spe- 
ranza. f.  2. n.  24.  25.  26.  fenza  la  Fette  non  giova, 
f.  3.  n.4.  deve  cferciurli  con  giiatti.  f.3.  n.  18. 19 
di  Crido  deve  imitarli . f.  3.  n.  2t»  22.  Quando  eda 
è comandata,  tr  intendono  comandati  gli  Arti,  e 
non  gli  Abiti,  f.  8.  n.  18.  di  tutte  maggiore  è la 
Carità-  f.  8.  n.  25.  da’Mondani  fi  chiama  col  oo> 
me  del  vizio.  L 9.  n.  10.  rifiede  nell’Interno.  f. 
13.  n.  3.  è Tempre  buona  in  fe  della,  f.  17.  n.  6. 
ma  è meritoria  folamcnte , fc  praticata  per  Amor 
d’  Iddio,  f.17.  n.  11.  feuza  di  cui  è inutile  per  la 
Vita  eterna . C 17.  n.  12 

Vka  prometta  nella  Scrittura  è la  Eterna.  Puf.  n. 

<.  ed  * poco  tutto  ciò,  che  li  fa, e che  fi  patifte 
per  confeguirla  . f.  2.  n.  25.  26.  Fedi  Gloria-. 
Quanto  fia  degna  di  dima,  e di  Amore  . f 1.  n. 

4-  elfà  è il  nodro  ultimo  Fine.  f.  i n. 23.  fumo 
obbligati  a faperla . fi  5.  n.  6. 7.  8. 9 
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Vita  umana  quanto  fia  meschina.  fi  r.  R.4.  < quan~ 
to  nul!  adì  meno  fi  a amata,  f.  u m 3*  4»  5-  limile  a 
quella  delle  bedie.  fi  1.  n.7. 16.  purché  fia  buona  r 
non  imporla  che  non  fia  lunga.  C 1.  n.  22.  a nulla 
ferve,  le  non  è per  fàlvarfi.  f.  1.  n.  22.  tanto  è 
breve  per  cb^patifce,  quanto  per  chi  gode,  f 2. 
n-  27.  deve  perderfi  , piuttodo  che  oerdere  la  Fe- 
de . f.  3.  n.  14.  e più  todo  che  perdere  la  Grazia 
d'iddio  per  il  peccato.  fi  7.  n.  13.  14»  15.ee-  C 1 9. 
n-  13.14.  a’Pcccatori  è prolungata  da  Dio, perchè 
alla  penitenza  gli  afpctta.  fi  5.  n.  li.  E'  Tempre 
lunga  quella  di  chi  vive  bene,  ed  è breve  di  chi 
vive  male.  f.  17.  n.21.  Oaiofa  qual  fia.  f.  17.  n.  ir. 
la  paffata  nel  male  deve  defedarli,  per  incomin- 
ciare la  buona  • f.  20.  n.  4 
Vita  come  fia  (imbolo  di  Crido.  f.  17.  n.  7.  8 
Vitto  deve  fperarfi  da  Dio.  f.  6.  n.  3*22.  23. 

Vizio  è più  difficile,  che  la  Virtù,  fa.  n.  7.8.  «c- 
rende  la  Vmù  mfoffribite.  Un.  21.22.  con  Riè 
atti  della  Viitù  fi  combatte , « fi  vince.  £ a.  fl- 
uì. fi  deve  ad  elfo  rendere  nella  tenera  età.  fi  4. 
n.7.  Non  v’  è feufa  per  chi  di  effo  non  fi  emen- 
da. fi  5.  n.  13.  fi  2.  n.  16.  17.  mezzi  per  emendarlo, 
fi  2.  n.  18.  fi  20.  n.  16.  Ciò,  che  ad  etto  puòfervir  d» 
fomento,  non  deve  chiederli  a Dio.  £6.n.  19*  20- 
è da  odiarli,  uva  fenaa  odiare  il  Vìaiofo . fi  8.  n. 
14.  Che  fi  apprende  nella  Gioventù  , non  più  fl 
lafcia.  fi  9.  n.  8.  15.21.  da’  Mondani  fuole  chiamar- 
li Virtù . fi  9.  n.  10.  f.  14.  n.  6.  S'impara  più  facil- 
mente, che  la  Vino,  fi  9*  n.  13.  Coma,  e quando 
fi  debba  correggere,  fi  9*  n.  14.  non  è della  nata- 
la, ma  è anzi  ad  elfo  contrario,  fi  12.  n.  3.  rifiede 
nell’Anima,  ri fi  - il  più  difficile  a vincerli,  qual 
fta,  f.  12.  n.  u.  22.  fi  emenda  però , fe  fi  vuole.  C 
12.  n.  25.  pubblico  di  uno  è facilmente  imitato  da- 
gli altri.  £14.12.3.  degli  uni  non  deve  ridondare 
m vituperio  degli  altri  • fi  15.  n.  28.  29.  è una 
febbre,  fi  17.  n.  9.  fi  20  n.  15.  fopra  ogn’  uno  de 
Capitali  li  deve  ebminare  la  Cofcienza.  fi  18.  n. 
18-  altro  fi  vince  con  la  refiffenaa  , ed  altro  con 
la  fuga,  fi  20.  n.25  . *. 

Ultimo  Fine  dev'  «nere  preveduto  avanti  l Mezzi  - 
fi  1.  n.  ».  non  può  «Aere  nelle  Creature,  fii.  n.16- 
deve  fpclfo  coiWiderarfi.  fi  1.  n.  16.  E'  foio  Iddio, 
fi  1 . n.  16 . 17.  fi  5.  n.  7.  fi  7-  n-  7-  8.  è quella  il  noli ro- 
Tutto . fi  i.  n.  17. 18.  ec.  e da  etto  ft  regola  il  tut- 
to. fi  k n.  29.  mezzi  necelTàr*  per  configurilo,  fi  2. 
n.  17.  c come  che  quelli  fono  doni  d’  iddio,  de- 
vono fperarfi  da  Dio.  fi  5-  n-9.  9-  non  fi  può  dav- 
vero volerlo  fenza  volerli  anche  i mezzi,  fi  5.0. 
H.  Come  debba  amarfi.  fi  7«  n.7. 8.  fi  19-  n.  13*  fi* 
devono  ad  etto  riferire  tutte  le  noltre  azioni  • fo 
27.  n.  17*  *5* a0*  . . w 

Umiltà  fenza  la  Verità  è lodevole.  Pref.  n.  2.  è dif- 
ficile alli  fuperbi . C 2.  n.  12.  •’  acquifia  col  riflette- 
re, quanto  noi  fumo  deboli  per  fare  il  bene, 
a.  n.  17.  pratica  nell' infegnare,  ed  imparare  la  Dot- 
trina Criftiana.  fi  4.  n*  a.ènecelTaria  a diffidare  dt 
fc  . f.  j.n.  19-  nel  fare  quel , che  fi  deve  , e ripu- 
tarli Inutile,  f-s-n.  u,  di  erta  derive  1’ Ubbidien- 
a.-f.  9,  n.  18.  di  effa  non  conviene  vergognarti.- 
f.  10.  n.  »•*.  Come  fia  da  praticarli  nell’  Orazione - 
f.  19  n.  ai.  fegno  della  Contrilione  ■ C 19.  n.  2 9- 
jo  è neccfiaria  per  intieramente  accularli , c fcn- 
za  feufe  nella  Confeflione.  f- 11.  n.  29 
Uno  neceflario  è la  Salute  dell’Anima,  f.  1.  ma.  f. 
4.  n.  |.f.8n.}.  f.iT.n.14. 

Vocazione  allo  fiato  non  deve  mutarti,  f.  17- n.  aj 
Volontà  è libera  al  bene,  ed  al  male.  f.  1.  n.  ij. 
Buona  balla  a falvarfi . f.  1.  n.  ad.  ec  malvagia' 
bafta  a dannarli,  f.  1.  n.  ad.  Vera  di  falvarfi  qual 
fia.  f-t.n.17.18.  debole  a* invigorì fee  dalla  Ora- 
zia.  f.i.  n.  »8.  f.  a.  n.  ij.  14.ee.  da  eifa  dipende  il 
farci  noi  limili  1 Dio.  f.  1.  n.  a 8.  a9-  Quando  fi»- 
setta.  £1.0.49.  ft  eccita  con  la.  Speranza,  f.  a.n.- 

Tri  _ 
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24.  25-  con  U Grazi»  cffa  dà  il  merito  Alla  Fede  • 
Cj.n.  9 in  tifa  «a  la  malizia*  f j n 29  f 13. a* 
t2. 13. 14  fi  un.  25.  26.  ed  è per  elfa  che  fi  com- 
mette  il  peccato  - f- 4 ni»  Buona  viene  da  Dio. 
tj.  n.  11  come  operi  infierne  con  la  Grazia,  f 5. 
n.  15.  fi  muove  dallo  Spirito  Sanfp  ad  amare  ld« 
dio.  f 7.  n.  2.  Tuoi  ani  fono  in  potere  dell*  Arbi- 
trio. f 17  n a o- Vidi  Arbitrio*  La  nofira  propria 
loia  può  toglierci  Criflo,  e dannarci,  f.  i.jt.  atf  f 
7 n.  14  Con  etti  è,  che  fi  ama  Dio  . fi  7.  n.  5 17! 
c con  efia  anche  il  Profilino . i 8 n *6  17.  è giu- 
dicata da  Dio.  f 10.  n.  9.  da  efia  proviene  ogni 
male  - fi.  13  n.  2.  f.  té - n-  18.  ciò , che  efia  vuole , fi 
reputa  come  fatto  • fi  13-  n*  4.  3 Non  è libera , quan- 
do fi  dorme  . fi  13»  o*  21.  Quando  fia  vera*  f 1 6-  n. 

»5-  fiio»n  13.  eccitata  dalla  Grazia  efia  è che  me- 
rita. fi  17-0*10.  14.  fi  fa  buona  con  la  buona  in- 
tenzione . fi  27-  n.  14  Quanto  più  aficttuofa,  più 
cara  a Dio.  fii7-n.  15.  16-  17.21.  fifa  perfetta  nel 
conformarli  alla  Volontà  Divina*  fi  17.  n 23.  con 
efia  è , che  fi  pecca,  e fi  fa  penitenza,  f-  19  n 4. 
di  non  peccare  , necefiaria  a fare  buona  la  Con- 
fezione * fi  io.  n*  8-  di  reftituire , quando  baffi . fi 
21.  n-  33-  fi  16  n 18 

Volontà  d*  Iddio  deve  in  tutto  cercarli  , e farli  * fi 
3*n-i6.  fu  la  Parola  creatrice  del  Mondo,  f. 6*  n. 

6-  ad  efia  è,  che  lo  regge*  fi  6*  n-6*  deve  in  tut- 
to da  noi  adorarli*  f 17.  n.  ao*  e nel  conformarli 
ad  efia  con  fi  fi  e la  Perfezione . fi  17*  n-  23 
Volontario  qual  fia  . fi  13.  n-  is.  fi  16.  n 18 
Uomo,  che  colà  fia  la  più  fiimabile  in  efio.  fi  1.  n. 

4*  13.  è padrone  di  fe  fletto*  fi  » n 8*  Egli  è una 
moneta,  che  ha  imprefia  l’immagine  d'  iddio*  f* 

1 n ^ libero  al  bene,  ed  al  mele*  f 1*0.15.  P«~ 
che  Dio  1'  abbia  creato  a fua  immagine,  fi  1.  n* 
id.  è pellegrino  in  quello  Mondo,  fin  17*  ripie“ 
no  di  vanità,  fi  1.  n*ao.  f 6.  n-  1.  perchè  da  bio 
■on  fia  flato  creato  a Tua  fimilitudine  . f 1.0*28* 
29*  perchè  fia  pollo  nel  mezzo  tra  la  terra, ed  il 
Cielo*  fia*  n J2.  Vecchio,  e Nuovo  come  fi  di- 
flingua  * fi.  a.  n.  18-  naturalmente  appetisce  il  fa- 

rre  • f 4 n.4*  Non  può  vedere  1*  Interno  altrui» 

4.  n-8.  Chi  fpera  io  effo,  male  f.  appoggia  • f* 

5.  n.d*  ed  è maledetto  da  Dio.  f 5-  n 19.  f d-n* 

15  27-  non  può  accrefcere  la  fua  flatura  ; e gli  è 
quella  accrefciuta  follmente  da  Dio*  fi  6.  n 1 fua 
dignità  - fi  d.  n-  9.  non  deve  amare  fe  fletto  , che 
in  ordine  a Dio  • fi  7-  n*  9-  nè  mai  Ce  fletto  più 
che  Dio.  fi  7.  n-  it  Come  tenti  Dio»  fi  d-  n*  28. 
Come  fia  tentato  da  Dio.  fi 7.  n*i3*id*  Chiunque 
è noftro  Profittino*  fi  8*  n-  ai*  tj*fi  10.  n*  14- 
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inclina  a fofpetttar  male  degli  altri,  fiij  n.  Ì4.  è 
facile  ad  ingiuriare  , difficile  a riconciliarli . fi  10. 
n.  22  per  la  Lutturia,  più  che  per  a!rro,fi  ren- 
de odiofo  a Dio*  f 12.  n*  8-  9-  ec  di  due  lingue 

?ual  fia  fi  15  n d ha  ciafcheduno  il  fuo  debole. 

15.  n 18.  è capace  da  fc  di  peccare  , ma  non  di 
pentirli,  come  fi  deve,  fi*  19  n 19  io.  negl’impe* 
gni  del  Mondo  come  Aia  fitto  ; e come  fia  nelle 
cole  dell*  Anima  inftabile . f 20.  n it  12.  Verace 
qual  fia.  fiat- 0*15  Collante  qual  fia.  f 20  n* 
1 6-  debole,  e fragile,  fi  20.  n 18.  non  può  meri- 
tare, ma  può  impedire  la  Grazia,  fi 22- n 19 
Uomo  dabbene  è benedetto  da  Dio*  f ì.n*  li*  Tem- 
pre ha  buon  tempo,  e dentro  di  fe  lo  gode,  f ». 
n*  23  è profperato  da  Dio-  fi  d n*  30.  Qual  fia 
quello,  che  è veramente  dabbene*  f 7.  n-a.  4-  ad 
etto  la  Povertà  non  pregiudica  f 9-  n.  3 come 

Secchi  talvolta  di  omiflione  - f.  9.  n*  14*  f»  una 
uona  Morte*  f.  il*  n-7-  fi  alliene  dal  mormora- 
re* fi  15.  n-  1*20-  gli  fi  deve  credere  nella  Confcf- 
fione.  fi  id.  n-  19  Bifogna  effe  re  dabbene  prima 
di  fare  il  Bene  a meritare  la  Giona*  ( 17*0.6- 
Ufo  della  ragione  come  debba  da  principio  appli* 
carfi  * f.4.  n 7.  f 7.0.  5 7 

Ufura  del  denaro  proibita  da  ogni  Legge*  Puf-  n. 
3-f  t6  n-  8-  ed  è Tempre  illecita,  filò*  n*2.  come 
fi  commetta  nel  vendere  1-  18.  n ai.  e nel  dare 
denaro  a tempo,  ivi • è di  gran  danno  al  Pubbli- 
co * Puf  n.  3 

Ufura  della  Parola  d*  Iddìo  come  fia  comandata  % 
Puf  n*  3 

Z» 

ZElo  fenza  la  Scienza  è pericolofo  . Ptef.  n.  6* 
delia  Salute  delle  Anime  è di  gran  merito,  f. 
1 n ij*  fi  deve  efercitare  più  verfo  i Cattolici  , 
che  verfo  gli  Eretici*  f 8 n*  22.  come  fia  da  pra- 
ticarti verfo  i Domcflici*  f.  8-  n 25-  è (òpra  tutto 
d’ averti  per  la  Fraterna  Carità,  fi  8- 0*23*  più  fa 
frutto  coll’  efempio,  che  con  la  voce*  fi  9 n >9^ 
20.  dell'Anima  propria  deve  averli, più  che  deli 
altrui*  fi  9 n-ai*  della  Giufiieia  è pericolofo  nelle 
Perfone  private,  f io*  n 26  è difficile  a difeern cr- 
ii dalla  malignità,  fi  io- n 26  27 
Zelo  fallo  qual  fia*  fia.  n.  ai  f.  ix.  n*  i* fi 21. n*  16 
Zelo  di  Finee  contri  il  peccato  della  Lutturia  . fi* 
il.  n*f 

Zacheo , fua  prontezza  a reftituire  1*  altrui  * fi  >6* 
n i3-  fi  23.  n il» 
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